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SEZIONE  SECONDA, 

Del  Propiziatorio  , e del?  Àrea  del  Ttftimonio. 


Cco  le  due  cole  principalifTime , che  l'tavàno  ripofte  nel  luogo  più  I,’Aral 
.Santo  , e la  prima  ferviva  , come  di  coperchio  all’  ulama  : ' 
per  la  qual  ragione  alcuni  Interpreti  hanno  immaginato  , che  fono! 
quello  era  tuttociò  che  intendevafijotto  la  voce  Kaphortfh , còl- 
la quale  è chiamata  dai  (acro  Idoneo  . Ma  la  più  parte  delie 
Verdoni  più  propriamente  traducono  la  detta  parola.  Propizia- 
torio  (*),  altri  Oracolo  (/),  e la  noftra  Verdone  ìnglt/e  Meny- 
feat  O (ia  il  trono  dalla  gratta  (T)  ; poiché  IDDIO  da  quello  luogo  «diva  le  loro 
premiere  e fpiegaya  i iuoiOracoii,  e flava  tra  due  Cherubini,  che  l coprivano. 
Oltreché  egli  è mamfefto,  che  veniva  riguardato  come  un  luogo  più  Santo  degli  altri, 
poiché  fi  credeva  fermamente,  che  quivi  foffe  l’immediata  prefenza  di  DIO,  onde 
era  che  fi  folcano  dare  feveridìmi  gali ighi  a coloro,  i quali  ardivano  di  accoftar- 
viliVm).  Mosi  cbbe.il  comando  di  farlo  di  puro  oro  (n),  donde  taluno  potrebbe 
inferite  che  foflè  dato  fatto  di  legnodi  Shittint  con  efiervi  foprappofto  I’  oro, 
come  appunto  era  teli’  Are  a , della  Tavola  d‘  oro  , e di  altri  (acri  utenfih  . La 
fila  lunghezza  era  di  due  cubiti  e mezzo  , e la  larghezza  uno  e mezzo  ; in  gui- 
faèhé  elettamente  'veniva  a eOrrifpondere  alle  dìmenfioni  dell’  Arca  . Quando  fi 
Tomo  Iti.  A fi{Iava 

(.T)  La  parola  UruilM  ÒTS3  Kaphsurb 
viene  certamente  dai  verbo  Caphar  > il  quale  li- 
gnifica efpiare , perdonare  , in  lerifo  figurativo, 
e nei  (bufo  fuo  primitivo  fignifica  coprire  , fe- 
condo «1  detto  del  Salmtjha  , la  cu»  tn^iujnz. *a 
è perdonata , e ’/  etti  Peccato  e coperto  C6  ).  Ma 
egli  farebbe  alìurdo  inferir  da  quello,  chela  pa- 
rola qui  ufaia  lignifichi  folamente  copertura  ì 

#(6)  Pfalm.  xix i.  f.  (7)  àebr.  ix.  J. 

* (t)  I XX.*  (/)  Hieron.  Vulgat.  & al.  , 

im)  Vide  Judtc.  v.  pali.  vi.  19.  1.  Rcg.vi.  6.  cC  leq. 

'ì»-)  Exod.  xxv.  17*  * 


fopra mirto  perchè  I*  Apposolo  agli  Ebrei  , il 
quale  ih  altri  cali  fi  è tempre  accordato  colla 
verdone  de’  Settanta  > in  quello  luogo  le  ne  di- 
feofla,  chiamandola  Tempi icemcn te  , 'ìmìc***  ; 
il  Propiziatorio , ovvero  la  fede  di  mifcricordia 
C 7),  laddove  elfi  han trtdotto,l**ri$<>» 
il  coperchio  de!  Propiziatorio  . 
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fidava  in  qualche  lungo  , vi  erano  de’  Cherubini  che  vi  facevano  ombra  in  on4 
certa  figura  , che  da  Mesi  vien  thismata  corona  (a) , non  già  rotonda,  ma  bis- 
lunga quadra  , la  quale  veniva  a chiudere  la  parte  fupcriore  deli’  Arca  , appun- 
to come  un  fopraccielo  . Quanto  a’ Cherubini,  egli  è certo,  che /dì  erano  fatti 
d’  oro  , ma  non  lì  fa  , fe  lode  dato  folido  , e fatto  federe  in  un'  iftelfo  pev.- 
so  , e nell’  iftefAr  forma  , ore  lì  era  fufo  quello  del  Propiziatorio  , liccoine  vo- 
gliono alcuni  Giudei  , e C ripiani  ( p),  oppure  fbltanto  battuto  a colpi  di  mar- 
tello , ficcome  par  che  ne  additi  1*  Originnje  , il  quale  (blamente  dice  erro  indu- 
rite , e quella  fembra  la  fpiegar.ione  più  veridmile , e certa . Sarebbe  di  vero  ben 
fatto  , anzi  neceffario  di  dire  in  quello  luogo  qualche  cofa  intorno  alla  loro 
figura  , pofiturà  , e attitudine  ; ma  la  difgrazia  porta  , che  Morì  anche  circa 
quello  punto  ne  ha  laicisti  all’  ofeurti  , foltanto  dicendoci , che  quelli  Cherubini 
rivendevano  in  fu  le  loro  ali",  e ricoprivano  con  effe  il  Propiziatorio  da  una 
edremità  all’  altra  , e li  riguardavano  in  faccia  l’ un  coll’  altro , fembrando  i lo- 
ro volti  rivolti  verlb  il  Propiziatorio * ( q ) ( U ) : dal  che  polliamo  ragionevol- 
mente 

■*  » 

t U ) Ci  fi  è presentata  1*  occasione  in  un*  che  egli  vide  intorno  a!  Trono  di  DIÒ  , allà 
altro  luojiodi  accennare  qualche  coli  intorno  la  quale  però  muno  uomo  al  mondo  avea  mai  ve- 
fomia  di  quelli  Cherubini  : noi  p^rò  non  po-  duto  la  foratglianrc  (11)  . Che  thè  di  ciò  nc 
tremo  mai  Ibrmare  veruna  idea  di  citi  da  ciò  , Sìa,  noi  crediamo  con  molti  noftri  moderni  An- 
che ne  dice  Mot}  in  questo  luogo , né  da*  rica-  tori  C i?>  , che  li  parola  Cherubino  fu  derivata 
mi,  ch*cran  Sopra  i veli  , c Tulle  cortine  , fe  da  Charab , che  tn  linguaggio  Sincro  , Cubisti» 
non  anderemo  a copfiilrarc  altfi  luoghi  della  ep  , Arabico  lignifica  stare  \ fecondo  il  quii  fi- 
Scrittura  , ne*  quali  fi  trova  fatta  ,dcf  medefinu  Km  finto  Chnrub  t ovvero  Cheruù  dinota  fpcllc 
una  definizione  più  cfatia , c particolare  • Tutti  nate  un* uomo  forte , oppure  una  btjlis  : c por- 
gi’Interpetri  , generalmente  parlando,  tanto  an-  che  ognun  ben  fa  , che  il  bue  Sia  un*  mimale 
rchi,  quanto  moderni , han  fuppofte,  che  avefi-  atti  Sfimo  per  i}  agricoltura,  unto  perca  gioii  del- 
fero  figura  linieri  a , e *1  ricavano  da  ciò  , che  la  Tua  fortezza,  che  per  la  fua  docilità  , perciò 
dice  Mote  in  quello  luogo,  cioè  che  elfi  aveva-  gli  Autori  di  Sopra  citati  non  hanno  incontrata 
no  le  loro  faccie  rivolte  verfo  il  Propini  storio  , ninna  difficoltà  nel  credere  , che  i Cherubini , 
e in  altro,  luogo  (8)  che  IDDIO  li  col h*ce  col-  di  cut  qui  fi  ragiona,  taflòmigliaflcro  a quelli  , 
le  fpsde  fi*m/iufgta/ist  (per  quel  cito  fi  finirò-  fc  non  in  tutto,  almeno  nella  fàccia  , c in  al-* 
ne  nelle  loro  mini  ) .yffinche  gugrdajftro  l*  en-  cituc  altre  parti  del  corpo  . A quello  polliamo 
tr*T é del  Faradi/b.  Ma  da  ciò  nnllapuoffi  con-  àggiuuecre  1*  autorità  di  un*  antioi  Padre  , ti 
chiudere,  perciocché  nel  linguaggio  Ebraico  la  quale  fermamente  fupponc  , che  la  Sfinge  Egt- 
farcta  , e le  mani  C le  pure  in  qudlo  luogo  n’  xi4*a  inficine  con  altre  bettie  geroglifiche  , ab- 
è Ulta  mentovata  alcuna  ) fono  attribuire  alle  btano  imilata  la  figura  di  quelli  deruba»*  , di 
belile  egualmente,  cheagli  uomini  .la  piì^graii  cui  fa  motto  Mose,  ed  Aechiele  C 14  ) . E di 
parte  de’CJWn  deducono  la  parola  Cherubino  "Vero  par,  che  Musi  ne  accenni,  che  tra*!  mez- 
da  all’altra  voce, da  quale  lignifica  fimtlèmd un  zo  de* Cherubini , che  Stavano  ricamati  fopra  il 
f annullo  } donde  elfi  co  neh  Ridono  . che  1 Che-  velo  , c le  cortine  denrro  il  Sancts  Ssncierun* 
tubini  fi  rafiomigliavano  a tanti  giovane!  tu  gnu-  (15  ),  vi  fodero  ben  moire  fimboliche  figure  , 
di  , e foltamo  coperti  per  decenza  con  parte  fecondo  il  coftunie  dclft  famofa  Tapezzen*  del  la 
delle  loro  ali  Co)  . Egli  però  è certo  d*  altra  Frigia  1 egli  però  poco  ùttporri  il  divifirc  fe 
landa  , che  il  Profeta  Età,  ineie  ce  li  tappre-  quelle  figure  avellerò  nottate  quelle  il:  Mote,  o 
fenra  di  figura  toraJmente  diverfa,  poiché  parla  pure  fé  Mai#  abbia  quelle  imitare  nelle  fiic  > po- 
drlla  fieri  a di  un  Cherubino  , come  finonìma  tendofi  l’una , e 1*  altra  ^imposizione  Inai  con#r- 
Con  quella  di  un  bue  , o di  an  vitello  ( io)  , derfi  fenza  venin  pencolo.  Imperciocché  ove  li 
fecondo  il  quale  fenfo  vengono  chiamati  dall*  ammetta  la  prima,  fi  ravvi! età*,  che  Mote  abbia 
Apocahilè  , che  dinota  belile  ( 11)  : c ciò  voluto  dimollrame  Pcfillenza  el’utfizio  di  que- 
non  è improbabile  , poiché  le  digerenti  deferì-  $li  enti  fjurituaJj  ; c fe  la  feconda  , ben  potei 
gioiti,  che  di  effi  abbiamo  in  vari  luoghi  della  Icrvitii  Moie  di  «1  mezzo  per  nutliKlbfe  !a 
Scrittura,  han  farro  dire  a Gtofejjo  , che  quelli  follia  de*  loro  Gentili  adoratori  , in  ved  endo, 
Cherubini  foflcro  una  fpecie  di  creature  alate  , che  elfi  non  erano  alno  , che  fervi  del  DIO 
fimili  del  tutto  a quelle  defcritteci  da  Af»r  , <1*  Ifr sello . # 

(8)  Genef.  III.  verf.  uh. 

<9)  Vide  Ktmca  & Suxtorf.  fub  Voc.Clterub.J5a/hsg.  R.  H.  tom.  ji.  lib.  l.  c.  f.  6.  & 7 • P*jf» 

C 10)  Cottf . Fzech.  1.  10.  ó*  14.  # 

In)  Afte,  iv.  ft.  C li ) Ant . IH,  ni.  e.  6.  • # 

( 1 j ) Greto  Bochart  , Spencer  , Le  Clcrc  , Mede , & si.  , 

(14)  Clem.  Alex.  Strem.  Uh.  v.  (ij)  Lx od.  xxvi*  1. 

( 0 ) Ibidem  verf.  1 1?  • 9 

(p)  Chald.  huplu  R.  Sal.Àrr.  Montane  Tr «nel.  &c  al.  in  loc.  ver.  i£.  (4)  Ibidem  verf.  ao. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI!  IN  EGITTO , e*  Gap.  VII.  Sez.  U.  j 
mente  conchiudere,  che  erti  ileifero  almeno  in  una  politura  inchinata  e riveren- 
te ; la  quale , come  che  non  ila  chiaramente  eéprerta  da  Mosi , può  però  ben  ri- 
cavarci da  qu-fto  ; che  non  folamente  era  ella  la  piu.  decente  e riflettala  , ma 
fembra  eziandio  , che  ad  effa  alluda  il  Salmìjla  nel  luogo  , ove  dopo  aver  di- 
chiarato, che*  IDDIO  {lava  fed uro  fra’ Cherubini  , e dopo  avere  fpiegara  la  lua 
Maelkà  , 1»  fua  giuitizia , e ’l  fuo  potere  ne’  due  , o tre  verfeiti  kgucnti,  fog- 
giugne  : projlratrvi  davanti  il  fuo  /cabali»  ( r ).  Ne  egli  c ancor  mori  di  proba- 
bilità , che  ciocché  dicefi  de’Cherubini  i quali  riguardavano  Co,  ra  il  Propizia- 
tine , in  atto  d’  ammirazione,  abbia  potuto  dar  accattone  a quell  belliflima 
alluiioae  di  S.  Pietro  , il  quale  parlando  de’  miilerj  della  anitra  Redenzione,  di- 
ce : in  cui  gl  ’jflcfli  Angioli  dcfidtrano  riguardare  ( r ) . Potremmo  Umilmente  con- 
ghictturare  cbn  molto  di  probabilità  la  loro  altezza  , Ce  fi  concedeiTe  , che  le 
loro  ali  , le  quali  s’  incontravano  appunto  verlo  la  metà  del  Propiziatorio  , a- 
veffero  lolita  proporzione  al  rimanente  de'  loro  corpi  . Ma  al  fatte  ricer- 
che fervono  piuttollo  per  pabolo  alle  menti  cunofe  , che  di  qualche  profit- 
to a’  leggitori. 

, L 'Arca  era  una  picciola  caifa  fatta  di  legno  di  Shittim,  ed  era  ricoperta  d’  oro 
battuto  : (3  fono  di  già  oflirvate  le  dimeoliooi  della  fua  Lunghezza  e larghez- 
za fecondo  quelle  del  Propiziatorio.  La  fua  altezza  era  eguale  alla  fua  larghézza, 
cioè  un  cubito  e mezzo.  Ella  vien  chiamata  l 'Arca  della  Convenzione,  c V Ar- 
ca del  teltirnonio,  il  primo  de’ quali  nomi  favea,  poiché  ella  erj  un  (imbolo  del- 
la convenzione  fatta  tra  IDDIO,  « il  fuo  popolo,  e'1  fecondo  , poiché  in  effa 
eran  raechiufe  le  due  Tavole  di  tal  Convenzione  f il  vafo  della  manna  , e la 
miracolofa  verga  di  Aronne,  le  quali  cofe  erano  in  effa  deportare , acciocché fcr- 
vilTero  di  tertimonianza  contro  qualunque  difviamento  , onde  il  popolo  da  elfo 
loro  li  allontanarti: . In  ciafeun  Ijo  lato  effa  aveva  die  anelli  d’oro,  a' quali  da- 
vano conficcate  le  due  birre,  con  cui  loievano  i Sacerdoti  portarla  dille  loro 
fpaìle . Quelte  barre  erauo  fatte  dell’  ifttffo  legname  dell’  Arca , ed  erano  pari- 
mente ricoperte  d’oro;  né  mai  quelle  barre  li  toglievano  via.  L' Arca  inficine  col- 
la lua  copertura,  giaceva  per  luogo,  e non  attraverso,  come  alcuni  hanno  imma- 
ginari, m^nezzo  del  luogo  p u Santo  . Moti  non  ne«dice  ? fe  ella  aveffe  o no 
de’  piedi,  o pure  qualche  piedeilaìlo,  (u  cui  poieffe  reggerli:  e pur  egli  e dìffi- 
ciliflimo  a concepirli  , come  mai  poteva  eila  fjflenern  in  alto  Copra  la  nuda 
terra  . , " 1 

Molti  dotti  Rabbini  fon  di  opinione , che  vi  fort.ro  due  die  Arche,  una  fari 
da  Mosi,  e l’altra  da  Bezalctl , poiché  diedi  in  un  luogo,  che  Mosi  aveva  fa-. 
to  un’  Arca  di  legno  di  Shittim,  nella  quale  egli  npole  le  due  tavole  di  pietri 
(r);  ed  in  un  altro  Juogo  diedi  , che  Beza.’eel  abbia  latto  un'  Arca,  e 1’  abbia 
ricop!rtu  di  oro  («).  Per  verità  potrebbero  i m,  atovati  Rabbini  con  eguale  ra- 
ziocinio conchiudeA , che  Salomone  fabbricò  un  Tempio,  ed  i fuoi  artefici  un’ 
altro.  Tutravofta  pur  (aggiungono , che  Mesi  lenapre  portavafi  la  fua,  cd  1 
&Jfcrdoti  l'altra  lcrr  propr.a,  c vogbono , che  quell’ ultima , in  cui  fi  confervo- 
va  il  libro  della  Legge,  forte  Tempre  portata  con  effii  loro,  ogni  qualvolta  anda- 
vaii  a far  guerra  a’ loro  nemici  (w)  . Abenezra  prnccura  di  contermare  quriU 
opinione  da  ciò  , che  trova  egli  detto  in  Giofui  circa  la  diflanza  , che  doveva 
frjpporfi  tra  V popolo,  e T Arca  (x  ~|.  Egli  pretende  , che  ’l  pronome  quella  del 
Telto  Originale,  iia  pollo  nel  numero  del  piu,  onde  conchiude  , che  le  dette 
parole,  debba  tifi  traslatarc  cosi  : tra  voi,  ed  effe,  cioè  tra  --mi,  t le  due  Arche  (_y)l 
Ma  oltreché  quella  fua  critica  non  è appoggiata  da  altro  buon  fondamento, 
che  nelle  differenti  lezioni  de’ Mafortti , e quelte  non  ad  altro  fon  appoggine  , 

• A s fe 
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{ O Pf.  xevm.  i.  Se  fcq.  (O  t.  Pct.  i.  li. 

Ir)  Deut.  x.  j.  («)  End.  xxvu.  r.  , 

( vv  ) Nachmin  , Enrichi,  Zjcluit , & al.  Vide  lltfnsg. 
U)  Jof.  in.  a.  t/)  Abaca  in  idea:,  x.  , 
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ft  non.  fé  alia  tanto  difputata  autorità-  de’  punti  , abbiamo  pur  anche  noi  in  al- 
tro, luogo  offervato,  che  alle  voke  il  numero  del  più  vien  ufato  per  elprimere  1’ 
eccellenza  di  qualche  cola,  di  modo  cbe  non-  vergiamo  eflérvi  ragione  alcuna  di 
fupporre  l- effe  r vi  Ilare  due  Archi , ne  per  lo  primo,  nè  per- lo  fecondo  argo- 
mento ; e pure  alcuni  Crijlioni  tor, oli  indotti  ad  abbracciare  uni  si  fatta  opi- 
nione (O  (W)  ( Nato 8g.  ) 

Oltre  deli ' Arca  y e del  Propiziatorio  , vi  era  anche  in  quello  luogo  il  più  Santo, 
il  Volume  della  legge,  che  Morì  diede  a’  Leviti , affincnè  lo-  depofitafirro  in  un 
lato  deli'  Arca  (a.),  non  perù  coda  fé  foffe  flato  deportato  in  qualche  lato  inte- 
riore o citeriore,  ma  fecondo  ogni  probabilità,  fu  pollo  certamente  fuora  ( *)  . 

S.  Patto  nè  pur  nomina  tal  Volume  , ove  egli  fa  menzione  delle  cofe  , che  fi 
conferva  vano,  nell’  Atta  (è).  Di  tale  ignoranza,  in  culai  preferitaci  troviamo, 
ajrra  ragione  non  può  afTcgnarfene , fe  non  che  eflendo  quelte  cofe  in  que’  tempi 
ben  note  a ciafcunn.,  c palefi  , poco  importava  il  ragion  irne  con  molla  diftin- 
zione  . Cosi  mentre  leggiamo,  in  altro- luogo,  che  nuli’  alerò  foffcvi  nell 'Ara  , 
fe  non  che  le  due  tavole  di  pietra,  che  Moti  vi  pofe  dentro  fui  monte  Horeb 
(c),  dovrem  ciò, intendere  in  fenlo  acconcio,  hadandofi  al  fine  principale  4i  • 
una  tale  efpreflione,  qualichè  dicelfe,  le  due  Tavole  con  ejuellt  altre  cofe  ben  note 
ad  ognuno , gffenvb  cola  incontraflahile  , che  tanto  il  vaio  di  manna,  quanto  la 
mir.  coltra  atetgp  di  Aronne  pur  fi  conlervavano  nell  'Arca.  Ma  noi  non  illimia- 
mo, che  l’andare  cfaminando  in  che  luogo  ftelft  ripollo  il  l'acro- Volume,  cogli 
altri  (acri  utenti-,  td  altre  fomiglianti  ricerche,  firn  degne  dì  tanta  riHtflione  , 
che  poffano  meritare  tutta  quella  attenzione  e fatica , la  qual  fu  tali  materie  già 
lì  hanno  prefo  alcuni  dotti  Autori  , ma  con.piccioliffimo  profitto  (d).  Tuna- 
volta,  in  quanto  al  libro  raedelimo,  non  dobbiamo  fupporre,  che  di  elfo  non 
re  ne  fodero  altre  copie,  vergendo  noi,  che  non  era  f emacilo  al  S.  Sacerdote  di 
farlo  ufeire  fuora  del  Tabernacolo , e poi  riporlo  nuovamente  dentro,  falvochè. 
nel  giorno  dell’  Efpiazionc  ; laddove  la  pubblica  lezione  di  effo  faccvaii  nella  fe-  . 
Ila  de’ Tabernacoli . Il  perchè  fupponiamo  co’  Giudei  (X),  che  vi  fodero  mol-C 
tillime  dj  tali  copie,  e che  "quello  Originale  perciò  .fi.  conferava  con  diligenza. 

• «e  cura 

(W)  R.  Kimeb*  foggiunge  ( in  parlando  di  depofìtate  nell’ Ara»,  ove  non  potevano  fendi* 

Suede  due  Arene)  ehe  f’uua  aveva  i pezzi  del-  a niente,  quando  non  volemmo  dire  , che  ferr 
• due  tavole,,  le  quali  Mesi  avevi  infrante  . e videro  a far  fov,venire*agl ’ Ifratlhts  la  loro  ab- 
l’altra  quelle,  eh’ egli  fece  in  apprefló.  I Tot-  bominabdc  idolatria  , la  quale  aveva  cagionato 
mnitftt  , t quali  per  altro  , par  che  non  lì  al>-  l’tnfrangimemo  di  quelle, 
kanq  mai  fognato  una  doppia  Arca  , pur  lon,  di  (X  ) Èrti  ne  dicano,  che  vi  orano  tredic  :rOr 
opinione  , eoe  quella preziole  reliquie  d tollero,  pie,  una  per  nafeheduna  Tribù,  c un’ altra  per 
confervate  li»  quell' litedii  Arca  , in  cui  furono  confcrvarn  nell'Arca  s e tutto  quello  n^femhra 
ripetile  le  nuove  . Di  vero  lì  denta  a credere  , probabile;  ma  agemnjqnoun’ altra  particolarità, 
che  Mesi  le  avelie  latitate  dtlperfe  fopra  il  fuo-  la  quale- a vero  dire  non  è tanto  chiara  , cioè, 
lo,  ma  poiché  nulla  ci  d ce  di  ciò  . che  ne  a-  che  dopo  la  fabbrica  del  T»mpto,  qu»lh  ultima 
vdfc  latto , «gli  c più  rz;  , .evolc  il  fupporre  , copia  fu  tolta  vii  dal  bagolano  , e npoltfcnel 
afte  fe  le  avelie  portate  leeo  (iti  monte , c quivi  Teloro  del.  Tempio  , dicendoci  di  vantaggio  , 
le  avelli  lottavate  , che  il  dire  , che  le  avelie  che  quello  volume  fu  quello  appunto  , il  quale 
,,  ‘fu 


( N'ot,  Sf.  ) I ’»4 , r feti*  fu  Parta,  di  essimi,  litque  tnter  voi,  Se  accatti  fpetmni  tee.  L' artef- 
ttnero  trito  fi  fu  im  . tnfstchi  li  setifione  et  ne  fu  Bufeleel  , a cui  per  Divina  e/ezive# 

«Vi  LXX.  iti  l'agnino  , e detta  neflrei  Volgare  diede  tutta  la  tura  Mote  per  fermarla , E*. 
Ld mene  nel  n mure  [ingoiare  lei  rammemora-  jj.  v.  ’C. 
ne  nel  fevraecesusate  luogo  ds  G ioide  c.  j.  v.4- 

(z).  Goodvv.  Se  Moiri ng,  ubi  fup.  Difl'crt.  de  TabcrnicuU$.  i»_ 

C«)  Dcuieron.  ni.  a6. 

<")  Vide  Prid.  Con nef!.  patr.  t.  hb.  tu, 

(è)  Cotnp.  j.  Reg.  vili.  *.  cubi  Web.  ix.' 

Ir)  j.  Kegum  vrii.*<j.  , 

M)  Coddvv,  ubi  fup.  5.  1 ?.  ad  J.+.  « Reg. vi.  St  alib.  vii  Pr  *.  ubi  Hip. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , te.  Cip.  VII.  Set.  II.  T 
e cura  si  grande,  affinchè  fi  ve  ni  (Te  per  si  fatto  modo  ad  impedire,  che  non  ff 
fòffero  corrotte  le  copie . Finalmente  dappoiché  «T  Arca  fu  portata  indietro  da’ 

Fili/lei , effi  ripofero  la  picciola  caffi  col  forcio  d’  oro,  e c alle  emorroidi  ezian- 
dio dell’  sftefTo  metallo  , non  già  dentro  in  ella  , ma  si  bene  ad  un  iato  delia  me- 
defluì»  (e).  * 

Gli  utcnffij  v che  (lavano  riporti  nel  luogo  Santo,  erano  I.  L’altare  dell’  in- 
cenfo  . II.  Il  Candeliere  d'oro.  E Ili.  La  tavola  del  pane  di  propofizione . 

L’  Altare  del  profumo  alle  volte  è chiamato  l’ Altare  d’  oro  , imperciocché  y 
febbene  tutto  folfe  comporto  di  legname  dt  Shittim  , ruttavo, u era  cosi  bene 
ricoperto  d’  oro  , eh:  raflèmbrava  tutto  un  pezzo  d’  oro  mafficcio  ; e vien  pa< 

• rimente  chiamato  1’  Altare  interiore  per  dirtinguerlo  da  quello  , fu  cui  brucia- 
vanli  le  offerti  , il  quale  flava  fuori  del  Tabernacolo  . Doppio  era  l’ufo  , che 
fhceafi  di  quella  Altare  , poiché  ferviva  per  bruciarvi  incenfo  giorno  e notte 
ficcome  abbiamo  di  fopra  anche  avvertito,  e per  effere  fpruzzato  col  fmgue  de’ 
faenfìzj  , i quali  fi  offerivano  per  li  peccati  d’ ignoranza  , e commetti  o d* 
particolari  Sacerdoti  , o da  tutto  il  popolo  generalmente  (/)•.  Egli  era  largo  un 
* cubito  , ed  alto  due  , di  modo  che  il  turno  poteva  falir  fu  per  ben  otto  cu- 
biti . Etto  avea  ancor  quattro  anella  di  oro,  a cui  (i  conficcava!!  per  due  barre 
dello  fletto  legno  , tutto  ricoperto  Umilmente  di  oro  , qualor  portava!!  in  gi- 
ro , come  I’  Arca  , con  quella  fola  differenza  , che  quelle  anelli  poteuanfi  to- 

ghe: via  . Oltracciò  travi  una  corona  d’  oro  , o lia  un  ornamento  limite  ad  un 
lopraccielo  , intorno  la  cima  di  elfo  ; ed  avea  eziandio  quattro  corna  fporce  in 
fuo-a  ne’  quattro  fuoi  cantoni  , Umilmente  ricoperte  d’oro  ( Y ) . La  difficoltà 

Srincipale  fi  è , cofa  m ù fi  debba  intendere  per  la  cima , o per  lo  tetto  di  que- 
o Altare  (g)  , e come  averte  potuto  effere  formato  in  guita,  che  fofteneffe  il 
calore  degli  ardenti  carboni  , fenzi  bruciarti  il  let»n»  , che  era  ricoperto  dall’ 

oro  , e ciò  appunto  ha  indotto  S.  Girolamo,  ed  altri  ad  interpretare  , che  fotte 

formato  a gurta  d’  una  graticola,  per  la  quale  i carboni  piccioli,  e le  ceneri  fe  V Al-, 
ne  cahfftro  abbatto  (A):  ma  la  ftruttura  dell’  Altare  efclude  affatto  una  forni-  tm*tt 
gliante  interpretazione.  Gio/effo  lo  chiama  focolare  d’oro,  ma  quello  nome  egli 
• • é.  egual- 


fu  ivi  ritrovilo  dii  Sommo  Sacerdote  Miihinh , 
nel  regno  di  Giosuè  C 16)  , il  che  fe  è vero  , 
egli  è più  veri  funi  le  jl  fifpporre,  che  fofl’e  (lato 
trefo  «lai  Santuario  , c riporto  m qualche  ajtro 
luogo  privato,  .irKn  d’impedire  , che  non  fog- 
giacene all’ niello  fatto  , cui  di  già  avean  fog- 
giaciuto  tutte  le  altre  copie  , mentre  durarono 
gli  fccligroci  Regni  di  A renine  , e di  Mnnsf- 
/if,  che  d’ c/lcrc  (lato  .r impilo  di  là  nel  Tempio 
di  Salomone  fenza  alcuna  ncccfTita  , O,  preafo 
comando  da  DIO.  • 

C\)  Sarebbe  una  fatùp  di  piccioliflìmo  frit- 
to il  voler  qui  entrare  a ddànunare.lc  tante,  e 
coti  vane  opinioni  , che  hanno  abbracciato  gl’ 
Interpelli  incorno  alla  figura  di  quelle  corna  f 
alcuni  volendole  rotonde,  cd  altri  come  Hocchi 
di  forma  quadra  (17)»  altri  piccfoli  piani  , ed. 
altri  ritorte  piramidi  (18)  . Quel  che  voglia- 
mo far  ortèrvarc, a* noltri  leggitori  , fi  è /che 


la  parola  K>re»  (unifica  , o un  corno  , a- 
un  raggio  di^  luce  , da  cui  per  avventura  , co- 
me oficrva  Cnweo , que’  raggi  , che  rivendeva- 
no intorno  la  faccia  di  Mae  potevano  di  leg- 
gieri edere  efprclTì  per  le  corna  > talché  lecor-i 
na  ne’ cantoni  degli  altari  , per  quel  che  poli 
dirli  in  contrario*  altro  non  erano  , che  orna- 
menti, 1 quali  m, qualche  modo  rallòmiglinvanq 
ai  raggi  del  Sole  . Turtavoln^  però  coloro  , i 
quali  ftimano , che  quelle  averterò  lafigura  limi- 
le a quella  delle  corna  di  un  bue  , o di  un  neu- 
rone , ben  può  edere  f che  abbiano  giallamente 
formate  le,  loro  conghietture,  poiché  o l’un  a,  o 
l’altra  delle  anzultftre  figure  , potea  beniflìmo 
corrifpond^re  al  fine  propofto  , qual  li  era  di 
muover  più  corno  li  mente  c con  prefe  più  fer- 
ine l’Altare  , c posarlo,  in  giro  quando  bifo- 
gnava  , c per  poterò  eziandio  legare  ad  elle  le 
vittime,  giuda  Tailufioac  del  Snlmift»  C19). 


(16)  4-  Regum  ziti*  8.  <$»  /<■$.*»  Parnltp, xxxiy.  .14.  <$»•/**.  Vidi  Kinuh*  in  he,  Ò*  Bafnaie 
ubi  fupra  cap.  8. 


"J* 


(17)  N.  De  Lyr*t  poft  Rsbbtn.  nliq. 
(^8)  Vtllalpand , Arr.  Mentano  Ó*  ni». 
9 ) Pfalm.  cxvu.  »7* . * 

(/)  Vide  Lcvit.  iv.  ].  Se  7.  13.  Se  18. . 
' ) Ezod.  xxx.  3. 

) Chald.  Paraphx.  Fagius  in  ioc, . 


> 
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i L'  ISTORIA  DE  G I U D *E  L 

i egualmente  foggetto  striderti»  inconveniente  , che  ’l  primo,  fe  però  non  vo- 
gliamo fupporre  , che  cucilo  AJtare  averte  una  grolfezza  llraordin  ,ria  fuor  del 
comune  . Ma  la  difficoltà  crefce  oltremodo  maggiormente  in  riguardo  all’Alta- 
re , dove  fi  bruciavano  le  offerte  , il  quale  comechè  forte  fatto  dell’  ifteffo  le- 
gno , e forte  fnltanto  ricoperto  dì  rame  , tuttavolta  doveva  foiknere  un  calore 
molto  pii»  intenfo  del  primo  , a cagione  del  grande  numero  di  vittime  , che 
coftantemente  ogni  giorno  fi  folevano  fopra  d’elfo  bruciare  (<) . Ora  Le  CI ere  ne 
ha  dato  due  modi  da  potere  feiogliere  quella  difficoltà,  e ’l  primo  egli  è , che 
dobbiamo,  fupporre  il  metallo  che  lo  ricopriva  molto  grotto  e denfo  ; e ’l  fe- 
condo , che  il  legno  di  Shìttim  lia  l'  ifleffò  , che  il  Larix  di  Vitruvio , il  qua- 
le era  un  legname  incombuffibile  : ma  dappoiché  il  lodato  Autore  fi  avvide  , , 

che  la  prima  fuppofizione  da  lui  fondata  era  infitti  (lente  ; pubblicò  una  breve 
diflertazione  per  provare  la  probabilità  della  feconda  (k):  la  quale  neppur  è fran- 
ca di  difficoltà  , poiché  non  abbiamo  teilimomanza  ballevole  , che  un  tal  le- 
gno crefea  nelle  vicinanze  del  Sinai  , oppure  nell’  Arabia  . Noi  raglieremo  di 
qui  a poco  di  quello  Altare  , dove  li  bruciavano  le  offerte  : quanto  poi  all’Al- 
tare deli’  incenfo  egli  fembra  , che  Cuneo  appoggiato  all’  autorità  de’  Rabbini  , 
Giudei  , non  fiati  mal’  apporto  , fupponendo,  che  gli  ardenti  carboni  non  era- 
no porti  fopra  1’  Altare  medefimo  , ma  (opra  d’  un  incenfìere  fomigliante  ad 
una  pajjell%;  e quella  c onghie  aura  egli  la  conferma  coll’autorità  d'uno,  o due 
tedi  , ne’  quali  li  comanda,  che  tali  inccnlìeri  fieno  ripieni  di  carboni,  eco!-, 
locati  full’ Altare  iftertò  (/).  Tuttavolta  , fe  a’  nollri  leggitori  non.  piacerà  di 
ammettere  famigliami  conghietture  , potranno  almeno  fupporre  , che  quella.  • ■ 
fummità  , o tetto  d’  oro  inlieme  colla  fua  corona  , (lavano  in  un  (ito  alquan- 
to dillante  dal  detto  Altare  verlo  la  parte  fuperiore  , e in  si  fatto  modo  il  le- 
gno, quantunque  non  ricoperto  di  oro,  fi  troverà  effere  flato  fuor  di  pericolo  di 
rimanere  abbruciato  dal  calore  , che  naturalmente  afeendea  dalie  brage  arden- 
ti : Ma  che  quello  (ito  fia  tale  , non  apparifee  chiaro  dal  Tello  , il  quale  ne 
d.ce  fidamente  , eh’  erto  flava  davanti  il  velo  ( m ) • e G io/efjo  , il  quale  in 
quello  particolare  é feguitd  univerfalmcnte  da  tutti  gl'  Interpreti  , 1’  alloga  tra 
’J  candeliere,  e la  tavoh  del  pane  di  propofizione  (»)  . Noi  per  verità  non 
oGamo  di  contraddire  ad  una  si  fatta  opinione  , ma  contuttoció  pire  vogliamo, 
avanzare  una  nollra  offervazione  cioè,  che  fe  ’l  Candeliere  forte  (lato  allogato  nel 
mezzo  , ove  per  altro  farebbe  (lato  il  luo  luogo  più.  proprio,  e i detti  due  Al- 
tari , che  erano  quafi  dell’  ifleffa  forma  , altezza,  e groffelza  , foffero  flati  po- 
rti in  ciafcun  lato , c in  picciola  diftanza  tra  il  Candeliere  , e i lati  de!  Taber- 
nacolo, quello  ordine  , a vero  dire,  fi  converrebbe  affai  meglio  alle  regole  del- 
la fìmetria  . L’  Autore  del  fecondo  libro  de'  Maccabei  ne  dice  , che  Geremia 
reggendo  , che  già  fi  apprettava  ii  tempo  della  Schiaviti^,  prefe  quello  Altare  , 
e l’Arca  di  DIO  , e fe  gli  condurti  ambedue  fui  monte  Nebo  , e gli  afeofe  ivi 
in  una  caverna  , chiudendone  la  bocca  ni  fittamente  , che  qp’  tempi,  appretto 
non  fi  poterono  mai  più  ritrovare  (o).  I Talmudijii  ci  raccordano  il  latto  tutto  al- 
trimeute  , e ne  dicono  , che  Giosia  effendo  flato  avvertito  da  certi  Profeti  , 
che  tutto  il  prtziofo  vafcllame  del  Santuario  farebbe  flato  trafportato  via  in  Ba - 
tihnia  , depnfitò  il  Fuoco  Sacro  , l’Arca  , il  vafq  della  Manna  , la  Verga  di 
Aronne  , e ’1  Pettorale  di  Urim  inlieme  con  quello  Altare  dell’ incenfo  in  un 
luogo  fotterraneo  , che  Salomone  , prevedendo  anche  egli  , che  doveva  fuccede- 
re  1’  ifteflò  , aveva  fatto  fibbrkare  con  tanta  cura  , e ligretezza  , che  quando 
ritornarono  gli  Bòrei  dalla  fchiayitù  , non  fu  poflibile  ad  erto  loro  df  poterlo 


Ci)  Co  min.  in  Exocf.  in  [oc.  • 

(*)  B.bi  iot.  Choilie  , tom.  zìi.  p.  77.  fcf]. 

(/)  Comp.  Lev.  x.  i.  xvi.  n.  fwm.  xvi.  6.  7. 

Il»)  E XOd.  XXX, 6.  * 

(»)  A nt.  lib.  ili.  c.  6.  ad-tni,  (,)  Cap.  ni.  1.  ic  fej. 
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DALLA  LORO  'SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , ec.  Cip.  VII.  Set.  II.  j 

Trai  rinvenire  , nè  farà  mai  poffìbile  di  ritrovark)  , come  fi  danno  a credere 
i Giudei  , fintantoché  non  farà  giunto  il  tempo  della  venuta  del  MESSINA  Que- 
llo folamenre  (limiamo  ben  degno  da  offèrvarfi  , che  fe  le  mentovate  colè  fode- 
ro (la  fe  trafport.fc:  in  Babilonia  inficine  col  rimanente  de’ (acri  utenfilj  del  Tem- 
pio , farebbero  (lati  loro  eziandio  reflituiti  : ma  noi  troviamo  tutto  il  contra- 
rio , imperciocché  leggiamo  , che  e(Ti  furono  coltrerei  a larfi  di  nuovo  quelli 
che  loro  mancavano  , quando  ritornarono  dalla  fchiavitù,  che  che  ne  fia  adi ve- 
nuto de’  vecchj  ( p ). 

Il  Candeliere  (ralle  altre  cofe  pregevoli,  che  (lavano  in  tutto  il  Santuario,  era  ,t  r 
di  lunga  mano  il  piu  ricco  , e magnifico  , poiché  pefava  un  talento  , non  già 
•comune  , ma  ut^ talento  dei  Santuario,  ed  era  fatto  dal  baffo  fino  alla  cima  di 
puro  oro  battuto  tutto  in  un  pezzo  fenza  giunture  , o faldature  (a  ) . Sulla  fua 
bafe  , oppure  come  leggefi  nell’  Originale,  fopra  la  (ua  cofcia,  poiché  probabil- 
mente raffotmgliava  ad  uni  cofcia  rivoltata  , fi  alzava  un  tronco  , da  cui  udi- 
vano fei  rami  , tre  in  ciafcun  lato  , e ’l  tronco  medefimo  formiva  il  Tettimo 
ramo  in  mezzo  . Quelli  rami  erano  adornati  con  intagliature  di  tazze  di 
flocchi  , e di  fiori  1'  uno  appiedo  1’  altro  , e fra  loro  egualmente  dittanti  ■ ed 
oltracciò  Culla  cima  di  ciafcun  ramo  (lava  fituata  una  lampana  foggiata  a gufo  d’ 
una  mandorla  , la  quale  poteva  toglierli  e riporli  , fecondochè  richietWva  J'  oc- 
cafione  (r)  . In  quella  lampana  folcano  mettere  l’olio  , e la  bambagia  , e vi  fi 
offervavano  eziandio  le  forbici  , le  qu  ili  fervi  vano  per  cacciar  dentro  , o tirar 
fuora  la  bambagia,  e i piattini  per  gli  fmoccolatoj,  che  ricevevano  1;  fuccidez- 
ze  , e le  fcintille,  che  cadevano  dalle  lampane,  e tuttociò  era  parimente  di  pu- 
ro finiffimo  oro  . Era  obbligo  de’ Sacerdoti  d’afpettare  ogni  feri  nel  tempo  dell’ 
incenfo  , che  fi  finiffc  quella  funzione  ’,  per  poi  entry  dentro  , ove  (lavi  il 
Candeliere,  ed  accenderlo  , ed  ogni  mattini  .circa  1’  illcffa  ora  anche  fi  portava- 
no nel  detto  luogo  p.-r  ifmorzare  le  dette  lampane  , nettarle  , e riempierle  di 
nuovo  olio  (r)  (Z)  . Mos>  non  fa  menzione  alcuna  intorno  all’altezzi  del  Can- 
deliere , di  modo  che  alcuni  non  lo  hm  fatto  più  alto*,  che  ’l  piano  dell’Alta- 
re dell’  incenfo  , nel  quii  (ito  per  verità  non  avrebbe  dgjo  lume  a fufficienza 
ae  fpecialmente  fila  tavola  del  pane  di  propofizione  -,  ove  i pani  giacevano  uno 

(òpra 

4 

T 2 ) Quantunque  abbiami*  recato  fopra  mol-  Santuario  (ì  apriva  verfo  il  levar  del  Sole,  non 
Tùlimt  Teltì  per  provare  , che  le  lampane  ar-  vessiamo  c 'larvi  occalione  alcuna  di  Jar  luogo 
devano  follmente  la  notte , pur  nondimeno  al-  ad  una  tale  luppoli/. ione  , contro  I*  autorità  di 
cuni  li  fono  attaccati  con  Erettamente  alla  let-  tanti  Telài  per  altro  con  chiari  . QtaftjF»  al- 
tera di  que'  luoghi  , ove  diceli %ehe  effe  doveva-  grugne  alcune  altre  particolarità  , le  quali  non 
no  ardere  continuamente  (io) , che  hanno  quindi  lappiamo,  donde  lobbia  égli  raccolte , come  per 
nllèveranrcmente  affermato , ehc  ardcrtèro  cauti-  elempio,  ebo  i Hocchi , le  tane , i fiori  Ac.  nel 
dio  tutto  U giorno  . Qiafejfo  , come  fe  avelie  candeliere  alcen -lavano  in  tutto  al  numero  di 
voluto  toglierceli  meno  «la  differenza  , ne  di-  fettanta  (it);  quandoché,  fe  alcun  vorràprcn- 
cc  , che  »e  di  elle  lhvano  acccfc  tutto  il  fior-  derli  l'incomodo  di  annoverarli  fecondo  Mot é, 
no  , e le  altre  qiurtro  fi  accendevano  Verfo  U non  ne  ritroverà  più  di  cinquantino  , vale  a 
notte  (j).  Ma  (e  mai  vi  folle  neceflìtà , la  qua-  dire  diciotro  tazze  , diciotto  fiori  , e diciotto 
le  adatto  non  vi  è di  fupporre  , che  ne  Itelle  fiocchi  ai  fei  rami  laterali  , c quattro  a quel  di 
accefa  qualcheduna  in  tempo  di  giorno,  farebbe  meni . Ci  va  egli  narrando  altre  cofe  Ibinigliin- 

{>m  ragionevole  il  penfare  , clie  quella  fofiè  quel-  ti , come  a dire  , che  i l'ette  rami  corriljióiide- 
a di  mezzo,  cli’cficndo  più  capace  delle  altre  vano  ai  fette  pianeti , che  ti  candeliere  llava  in 
porca  mantenerli  accefa  tanto  più  lungamente  un  ceno  modo  curvato,  ed  altre  limili  partico- 
•Iclle  altre  , manto  era  maggiore  la  fua  capacità,  latita  , le  quali  non  mentano  cllcre  maggior- 
Nulia  pero  di  nunco  ollervando  noi  , elle  il  mente  difaminire . 

(io)  Exod.  xxvt t.  io.  & alib.  Antiq.  lib.  J.  c. S. . 

. »ai  ) jbid.  c.  7.  ad  fin.  . 

( Avvide  Buxtorf  de  Aie.  c.  it.  u.  T(.  Jacltut.  Prid.  Conn.  pare.  i.  lib.  ni.  Cuna:.  Bifmg. 
he  ti.  . 

(?)  F.tod.  XXV.  ai.  Se  fcq.  . • * 

(r)  Comp.  Exod.  xxv.  cairn  Niim-  iv.  j. 

(i)  Comp.  verf.jZ.  cui  Exod.  *xx.  S.  levit.  xxiv.  a.  t.  Rcg.  ili.  j. 
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fopM  dell'  altro  ; altri  I’hanng  defcritto  di  altezza  fino  a cinque  cubiti  ; e que« 
Ita  altezza  pure  ella  è fproporzionata  , imperciocché  non  fedamente  in  quello 
calò  farebbe  fiato  di  bilogno  di  una  (cala  per  arrivarvi  , ma  effendi)  i cinque 
cubiti  la  metà  dell’altezza  del  luogo  , il  fumo  che  gittavano  lflampane,  avreb» 
he  ira  poco  tempo  fporcato  quelle  ricche  cortine  , che  davano  in  quello  Santo 
luogo  : il  perche  Capponiamo  elTere  cofa  più  ragionevole  il  fupporrc , che  avelie 
un'  altezza  tale  , cui  un  uomo  facilmente  poteffe  giugnere,  cioè  l’altezza  di  cir- 
ca fei  piedi  . Quanto  alla  fua  figura  , e larghezza  , (ito  , ed  altre  moltiflime 
particolarità  , intorno  alle  quali  ogni  Comentatore  crede  d‘  aver  meglio  fcritto 
dell’  altro  (r),  fiamo  affatto  all’  ofeuro  , nè  ad  altro  , che  alle  fole  conghiettu- 
re  potrebbe!!  dar  luogo  : onde  non  vogliam  più  tener  loro  dieyo  , ove  ad  elfi 
piace  di  reftarfi  nelle  tenebre  (A)  : ma  aggiunteremo  foltanto,  che  dopo  la  fàb- 
brica del  Tempio  , Salomone  ripofe  nel  luogo  Santo  dieci  Candelieri  in  cambio  d’ 
un  foto  , tutti  deli’  ilteffo  metallo  , e con  tutti  gli  altri  fornimenti»!  u ) ; egli  è 
incerto  però  fe  ’l  Candeliere  di  Aiosi  forte  uno  de’  dicci , oppure  forte  1‘  undeci- 
me ; e quella  opinione  fembra  eflfere  la  più  probabile,  poiché  il  lungo  Santo  ef- 
fondo qui  confiderabilmente  più  ampio  , e largo  , di  quello  del  Tabernacoa. 
lo,  e tutti  i vafi  facri  ertimelo  fatti  coll’ iftefla  proporzione  più  grandi,  egliève- 
riiimile , cjie  anche  i Candelieri  fortero  dell’  ifieffi  guifa  più  grandi  , e in  quello 
cafo  il  vecchio  Candeliere  non  farebbe  fiato  uniforme  agli  altri . Egualmente  però 
e dubbtofo,  fe  quello  vecchio  Candeliere  fi  forte  fatto  novellamente  fondere,  ov- 
vero fi  forte  riporto  nel  teforo  del  Tempio  , o fe  qualunque  altro  ufo  del  mede- 
fimo  fi  forte  fatto. 

t»v»\a  In  altro  luogo  fi  è già  da  noi  fatta  parola  del  pane  di  propofizione  .■  il  per- 
"■  chè  qui  diremo  foltanto  qualche  cofa  della  tavola  di  erto  pane  di  propofizione  ; 
'propò-  e primieramente  offerveremo  , che  la  tavola  , fopra  cui  poneva!!  il  pane  , era 
fucine . futa  deirilleffo  legno  , ed  era  ricoperta  di  oro  della  fleffa  guifa  appunto  , che 
I*  Arei  , e diflendeafì  ella  due  cubiti  per  lunghezza  , uno  per  larghezza  , e uno 
e mezzo  per  altezza  : oltracciò  aveva  un  labbro  , o fia  corona  d’  oro  , il  quale 
per  quel  che  fi  crede  , .era  uua  fpecie  d’  orlo  , che  flava  intorno  intorno  , co- 
me appunto  fi  pratica  dattorno  alle  nollre  tavole , dove  fi  bee  il  czllè  (w).  Ella 
era  parimente  ai  puro  fimffimo  oro  , e per  quel  che  ne  pare  , anche  erta  avea 
un  lupracaelo  , o altro  fomighante  ornamento;  ed  era  foftenuto  da  quattro  pie- 
di , che  fecondo  P avvifo  di  Gie/effo  , fi  rartomigliavan»  in  parte  a quelli,  che 
s’ ulavano  ne'  letti  Dorici  (*);  ma  ciò  che  voglia  intendere  per  quelti  piedi  , 
non  ritmiamo  ben  fatto  di  prenderci  la  briga  d’  andarlo  efaminando  . Mosi  per 

verità 


Non  i Attuiamo  di  udire  dilla  proporti 
■materia,  fe  qut  faremo  uii’oAcrvaxionc  , dicen- 
do qui  lene  cofa  di  quell’olio  , che  nudnvi  le 
e~-c  lantpanc.  II  Tdloncdice,  che  quello  olio 
doveva  cHère  il  più  puro,  e ’l  più  vergine  del- 
le olive,  di  cui  abbondava  a difmifuraii  Pacfedi 
Canxan,  liccome  abbiamo  noi  oAcrvato  antece- 
dentemente (f).  In  futi  niun’alrra  forra  di  olio  , 
fuorché  quello  , farebbe  Aita  adatta  ed  acconcia 
per  bruciarli  in  quello  luogo,  in  cui  l’apparato 
magnifu  » , e i luot  guamimriiti  erano  rtcchif- 
lìnti  aU’nltuno  legno,  e del!’ ultima fquilitezza  . 
Oltracciò  in  conferma  dello  Arilo,  poAiam  rac- 
eordarc  a’  noAri  leggitori  , che  allora  quando 


Mete  rifrofle  dal  Popolo  una  volontaria  oSérta 
di  tutte  le  loro  preziofc  fpoglie  , palile  altre  co- 
fe  di  pregio,  fu  computalo  l’olio.  Quindi  puof- 
fi  ragionevolmente  lupporre  , clic  le  nt^confer- 
vallc  femprc  uni  buona  provvitìone  Per  tali 
hinpane,  giacche  oltre  alle  decime,  frane  altre 
libere  odcrtedclla  gente  pia  e divota , eravi  an- 
cor quella  dell’olio , che  traile  altre  cofe  necef- 
faric  richicdeifi  nel  tempo  de’facrida),  e per  le 
lampane  notturne . 

Il  Talmud  Eabtleneft  ancora  ri  aflicura,  ch« 
doppo  la  fàbbrica  del  l'empio  di  Selemene  , un 
luogo  preAò  l’ appartamento  delle  donne  , fu  af- 
fogamo per  la  confervazionc  di  quell’olio  lai). 


<1  ( Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  356.  Not.  (N)  per  tot.  • 
laa  ) Trafi.  Middoth . 
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DALLA  DURO  SCHIAVITI/  IN  EGITTO , k.Cafi.  VII.  Sez.  il.  k 
■veliti  fembra  di  additarci'  in  un’altro  verfo  qualche  cofa  di  fomigliante  ad  uni 
feconda  corona  , o cerchietto  , comechè  alcuni  Al  mano  , che  quella  fu  l’iftelfa 
colla  prima  : ma  ne  fembra  più  verilimHe  che  folfe  un’  altra  coroni  , la  quale 
più  abbatto  andava  girando  attorno  per  li  quattro  piedi  vicino  al  Aiolo  è 
gli  teneva  bffi  fermi  e forti  . All’ orlo -fuperiore  {lavano  attaccati  quattro  anelli 
d’  oro  , due  per  ciafcun  lato  , per  li  quali  pittavano  alcune  barre  , che  {riviva- 
no per  trafportaria  in  qualche  luogo  . Sulla  cima  vi  erano  , oltre  de'  due  ordini 
di  pane  di  propofizione  , alcuni  piattini  d'oro  , -in  cui  foleafi  bruciare  1’  incen- 
fo , con  molùflimi  altri  piccioli  utenfil)  , -che  fervivano  per  ufi  interiori  in  que- 
llo fanto  luogo  (z);  fu  di  che  noi  noi  penlìamo  di  più  trattenerci,  impercioc- 
ché circi  i lignificati  de’ loro  nomi,  circa  la  figura  che  aveflTero,  e finalmente 
per  qual' ufo»  lèrviffero , vi  fono  quali  tante  differenti  opinioni,  quanti  appunto 
fono  gl’interpreti.  Quefta  tavola,  di  cui  diamo  ragionando,  ne’ tempi  pofleriori 
fu  cambiata  in  un’altra  da  Salomone  (a) . Giofcffo  ne  dice  ( ò ) , che  ella  fotte 

fùù  grande  dell’antica,  probabilmente,  perché  corrifpondeife  all’  ampiezza  del 
uogo:  e l’Autore  del  libro  de’ Paralipomeni  aggiugne,  che  Salomone  ne  fece  al» 

• ye  dieci  di  quelle  tavole,  cinque  verfo  la  parte  fettentrionale , e cinque  verfi 
la  meridionale  del  luogo  Santo , le  quali  fervivano  per  riporvi  fopra  tutti  gli  al- 
tri utenfilj  (c)  ; al  che  foggiugne  Gioftffo,  che  ve  ne  furono  altrettante  di  dif- 
ferente faldezza  , t grandezza , le  quali  fervivano  per  follenere  ventimila  tazze  , 
ed  altri  vali  d’oro,  e che  oltre  a quelle  ve  n’ erano  altre  venti  tutte  d’  argen- 
to (d).  . ^ . -ir 

La  Córte  del  Tabernacolo  infierite  co’  fuoi  utenfiij  meritano  anche  etti  , che  ud~ 
xjul  fe  ne  faccia  particolar  menzione  . Il  Cortile  o fu  l’Atrio  era  quadrato  lun-  Tallir. 
£o  dall’ una  parte  , poiché  aveva  cento  cubiti  di  lunghezzi,  e cinquanta  di.  lar-  *■»"/». 
ghezza  (B  ),  chiulò  da  tutte  le  pirti  , fuorché  veri»  Oriente,  ove  fi  vedeva  u.V 
apertura  di  venti  cubiti  per  ricettacolo  de’ Sacerdoti , e de’  Leviti , e ancor  del  p> 
polo,  affinchè  potette  entrare,  ej  ufeire  a fuo  talento,  quando  portava  le  offer- 
te . Quello  ricinto  non  era  (lato  fatto  con  di  légno  iji  mfeoodere  ciocché  face- 
vafi  nel  Cortile;  imperdocchè  le  Cortine,  che  lo  circond ivano  erano  reticolate , 
o iia  punteggiate  di  aperti  foramenti , per  le  quali  anahe  i Gentili  potevano  of- 
fervare  ciocché  dentro  facevifi  . Or  quelle  Cortine,  che  da  Mosi  fono  chiamate 
«m  un  nome  particolare  (C),  per  ddlinguerle  da  quelle  del  Tabernacolo,  l’ufo 
Tomo  III.  m B delle 


( H ) Quello  fisti  Chatier  9 (il  Corre  , perché 
A trova  mentovato  in  alcuni  luoghi  , Ipecial- 
mcnte  dal  Salmijl*  ( 13  ) nel  numero  del  più  , 
hi  indotto  alcuni  Interfoari  a fupporre  , lènza 
però  flctln  appoggio  di  ben  fondata  ragione  , 
che  ve  ne  follerò  due  (%*),  una  per  1 teliti, 
t l’altra  ,pcr  il  Popolo  . Ma  poiché  Moie  in 
niun  luogo  fa  motto  di  cofa  limile,  c noi  d’al- 
rra%indà  abbiamo  di  già  oflèrvato  , che  il  nu- 
mero del  più  viene  Igeile  volte  tiferò  per  dino- 
tare l'eccellenza  di  qualche  cofa  , perciò  non 
vergiamo  ellérvi  alcun  fondamento,  onde  li  po- 
tette follcnere  tale  fuppolizionc  ,*  nè  all’  incon- 
tro riguardiamo  st  fatte  efprellìoni  , come  pro- 


fcrizzanti  delle  tre  corti  , che  salamene  fece  al 
Tempio,  cioè  una  per  1 Leviti , ulta  per  gl’ if. 
snelliti , ed  un’altra  per  1 Gentili , liccomc  ap- 
punto le  hanno  incelò  alcuni  Autori  Cif). 

CC1  La  parola  , di  cui  qui  li  ferve  il  Tello, 
ella  è mp  Kelah.lt  qual  voce  lignifica, o una  from- 
bola/» una  rete,  o altro  lavoro  lìmigfiSnte  (16), 
probabilmente,  perché  quelle  frombole, colle  quali 
tifi  lanciavano  le  pietre,  avevano  il  fondo  far- 
lo appunto  come  quel  di  un  lavoro  aperto  . Il 
perché  il  Parafralle  Caldaico  traduce  la  loprad- 
aetra  parola  per  graticola , o mangiatoci , ed  in 
quello  vien  fegutro  da  tutti  gl’  Interpctri  Cn- 
fimm , generalmente  parlando  ( »>) . Alcuni  di 

vero 


(13)  TiJe  Pf.  Utv.  3.  Ixxxm.  a.  c. 4.  ó-  ahi. 

<24)  Vi.it  Calvin,  in  lec. 

(tj)  V.l.  Cnn.  df  Btfnnr.  nii  fup.  rem.  tt,  hi.  1,  e. 6. 

, Ciù  ) Vide  Buxtorf.  Thef.  Ó*  Are.  Menta».  Lini  vee.  ypp. 
£.7  ) R.  Sai.  Jack.  Vide  Munjì.  Jnn.  Oleajl.  Ò*  ni. 

/v 

( z ) Eaod.  »xv.  verf.  19.  & aliò,  pali! 

<«)  3.  Rcg.  vii.  4!.  & fcq.  li}  Ant.  lib.  viti.  cap.  t. 
Ir)  t.  Parali?.  tv.  8.  Ci)  Ubi  liip. 
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delle  quali  era  differente,  venivano  (ottenute  da  quattro  ringhiere  di  eoloane , 
le  quali  probabilmente  erano  fatte'di  legno  di  Shittim  ( D),  ed  avevano  i loro 
pieneftalh  di  rame,  ed  erano  ornate  con  capitelli  d’  argento  (e)  . Quanto  poi 
alla  loro  altezza , poiché  Mosi  non  ce  ne  ha  lafciato  diftinzione  alcuna , è rima- 
fto  perc  ò un  vailo  campo  agli  Autori  di  poter  variamente,  e a 'loro  piacere 
formar  congbietture , parte  volendo , che  l’ altezza  fotte  di  cinque  cubiti  , altri 
di  fei,  altri  di  fette,  di  otto,  di  nove,  ed  altri  finalmente  di  dieci  ; ma  poi- 
ché l’altezza  delle  dette  colonne , fecondo  il  loro  awifo,  ferviva  fellamente  per 
{ottenere  le  cortine,  e per  impedire  l’ avvicinamento  della  gente,  e non  già  la 
veduta  del  Tabernacolo;  per  quello  l’altezza  de’ dieci  cubiti  fembra  più  ragione- 
vole: e quella  appunto  loro  alfegna  Giofcffo , come  parimente  alle  cortine.  In 
riguardo  a’ capitelli  di  argento,  altro  non  retta,  che  dar  luogo  ad 'un’altra  ra- 
gionevole fuppofizione  , cioè , eh’  etti  fletterò  al  di  fopra  delle  cortine . Quanto 
alla  figura  di  dette  colonne , ci  veggiamo  parimente  all’  ofcuro , e folamente  per 
via  di  conghietture  polliamo  avanzare,  come  abbiam  fopra  detto  delfe  altre, 
che  ancor  quelle  fottèro  di  figura  quadra,  come  quella,  ebe  era  della  rotonda 
più  atta , e comoda , si  per  lo  tralporto , che  per  lo  fuftenimento  delle  cortine  v , 
Ve  n’  erano  cinquaiuafci  di  numero  , venti  in  ciafcun  lato  , dieci  dalla  banda 
Occidentale  , e lei  dalla  Orientale  , oltre  a quelle  colonne  , che  foftenevano  la 
cortina  df  cotore  azzurro  , la  quale  ricopriva  f entrata  del  cortile  , eh’  era  cf 
un  vago  color  turchino  , tutto  fiorito  , ed  era  fatta  in  modo  tale,  che  poteaft 
tirare  , e dall’  uno  , e dall’  altro  capo,  oppure  poteafi  egualmente  alzare,  e ca- 
lare . Il  Tetto  non  ci  dice  in  qual  de’  due  modi  fotte  fatta  .•  i Giudei  peri 
c redon  l’  ultimo  (/) . 

Perloché  ognun  vede  chiaramente,  che  tutto  il  cortile  aveva  uà  circuito  di 
• tre- 


vero  pretendono  . che  folli  ornata  di  ogni  fpe- 
cie  di  lavoro  di  itondi  , e di  fiori  (al)  , ma 
tutti  convengono  , che  ’1  fondo  (Bile  aperto  e 
infoltente , di  maniera  che  le  dette  cortine  in 
qualche  maniera  potevano  riffotiigliarfì  a quei 
lavori,  che  fi  dicono  Paffamaui,  e da’  Orco  , 
Tenie  • 

I Cimiti  ne  dicono  di  vantaggio  , che  dap- 
poiché il  Tabernacolo  fu  llahiliio  in  5 hi  loti , elfi 
>1  circondarono  con  un  ben  forte  muro  dell’  if- 
ecflà  dimenfione , ma  non  fi  fa  , fc  avelli  o nò 
qualche  apertura . Quello  pero  c certo , che  ro- 
telle corti  (lavano  in  ufo,  cd  erano  foprammo- 
do  Annate,  e tenute  per  legni  di  grandezza  ne’ 
primitivi  tempi , tanto  tra  gli  Lgtx.iant  , quan- 
to fratte  altre  nazioni  ,*  e che  non  foto  i loro 
Templi , mi  i palazzi  ancora  erano  attorniati  con 
uno  o più  di  queAi  muri,  alfine  d’impedire  la 
veduta,  o l* avvicinamento  del  Popolo. 

( D ) Poiché  Moti  non  fa  menzione  alcuna  di 
verun  legno  , ma  foltanto  d’argento,  e di  ra- 
me , Ciofrffo  (io)  e l’antica  Vcrfione  Lumia 
han  fuppolto  , che  le  fuddette  colonne  fofiiro 
fatte  di  rame»  Ma  oltreché  non  é affatto  proba- 
bile , che  etti  avellerò  voluto  aegiugnere  un  pe- 
lò cosi  Aravagantc  , quale  (irebbe  (tato  appunto 

( tJ)  Kimch . in  Rad.  ty  al. 

<19)  Ani.  hi.  Ut.  f.6.  vide  ri*  Rafcium  in 

(30)  Zar  od.  zxzvitt.  19.  ri»  feq. 

(31)  Vide  Bafnag.  ubt  fap. 

(31  ( Bafnag.  ,b,d.  Vide  Manft.  Juu.  Cairn,  c 


quello  di  ciaqnantafei  colonne  di  rame , al  rima- 
nente carico  de!  loro  carriaggio , chiaramente  ci 
addila  ti.  1 fa  una  tal  fuppofizione  il  filenzio  di 
Moie , il  quale  nel  vero , fe  le  anzidetre  colonne 
fofiiro  fiate  di  rame,  dov’egli  fa  quatto  di  tutti 
gli  uienfil;  di  rame  (30),  non  avrebbe  immil- 
li iato  di  porle  a conto , come  cofc  nlevantiffi- 
me  per  Io  numero , e per  lo  pregio  . Con  tut- 
toeciò  un  moderno  Autprc  filmando , che  quel 
che  fi  é detto  non  folle  ballevolc  per  confutare 
una  tale  opinione,  fi  ha  prefo  1*  incomodo  dt 
computare  tutto  quel  rame  , che  fi  ufavi  nel 
Tabernacolo  , ed  ha  provato,  che  fe  quefie  co- 
lonne follerò  fiate  an^ir  di  rame  , non  ve  ne  fa- 
rebbe rimafia  affitto  quantità  fulficiente  per  gli 
altri  utcnfilj  (31).  • 

Quanto  poi  atta  difficoltà , che  s’ incontra  nel- 
l’aggiullare  P equtdillanza  81  quefie  'colonne  , 
in  modo  tale  , che  il  tutto  venga  a corrifpjn- 
dere  a quella  lunghezza,  e larghezza  , la  quale 
é fiata  allignata  da  Moie  , di  leggieri  può  torli 
via  , fupponcndo , che  quelle  colonne , che  ila- 
vano  alla  fine  de’  quattro  lati  , venilliro  quali 
ad  unirli  firettameme  l’utu  l’altra  in  ciafcun 
angolo  (31). 

<1 


al.  in  Ih. 


5 Vide  Eaod.  xmivj  1 1.  ig. 
W)  Ibid.  xxvu.  9.  ad  fin.  » 
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trecento  cubiti  : onde  que’  che  fuppongono  la  cortina  , da  cui  era  circondato  il 
cortile,  effere  fiata  d’un  folo  intero  pezzo,  p*  che  non  conlìdcrino  l’intollera- 
bile fatica  , che  avrebbero  durata  i Gersboniti  nel  piegarla , o fìa  ravvolgerla  in- 
ficine .•  oltreché  parlando  Tempre  il  Tefto  di  effe  nel  numero  del  piti , dimollra 
apertamente  effervene  (late  pia  di  una,  o due  (g)  . Tuttavolta  lebbene  quello 
cortile  aveffe  l’illeffa  peoporzione,  che’l  Tabernacolo,  e i auattro  lati  foffero 
ad  effo  paralleli,  pur  non.  fi  dee  fupporre,  che’l  firo  del  Tabernacolo  fteffe  ap- 

£unto  in  mezzo  del  cortile.  Nè  certamente  faceva  di  bifogno,  che  1’  *4rca  ver- 
> la  banda  Occidentale  aveffe  l’idcffa  eflenfione  , che  aveva  nella  banda  Orien- 
tale, imperciocché  noi  non  leggiamo,  che  nel  primo  piano  fi  foffero  mai  col- 
locati gran  quantità  di  utenfil) , laddove  nel  piano  Orientale  vi  erano  1’  Altare  , 
eve  fi  cruciavano  le  offerte,  il  Lavatojo,  e moltiffime  altre  cofe,  di  cui  di  ma- 
rno in  mano  goderemo  ragionando  : di  modo-  che  (ebbene  Masi  non  ci  abbia  la- 
feiate  le«dimen(ìoni , nè  del  primo,  nè  del  fecondo  piano  , nulladimeno  lì  può 
fupporre,  che  l’ultimo  aveffe  una  lunghezza  eguale  alla  fua  larghezza,  che  c 
quanto  a dire,  quadra  cinquanta  piedi.  Di  vero  non  vi  fi.  richiedeva  uno  fjpa- 
3io  minore  per  tutrociò,  che  facevafi  in  quell’ aja  Orientale,  e per  la  moltitu- 
dine degli  urenfilj  , che  in  effa  fi  adoperavano  -y  poiché  era  l’unico  luogo,  in 
cui  s’ammazzavano  tutte  le  vittime,  e dove  fi  portavano,  e fi  offerivano  tutte 
l'altre  forte  di  obblazioni.  Per  quelto  motivo  è nata  la  quidione  fra  > Giudei  , 

« i Crifliani , fe  mai  poteva  alla  gente , che  era  colà  venuta  colle  vittime , per- 
metterò l’entrata,  afhne  di  tenere  le  loro  mani  fulle  lor  telile,  e così  rimanerli 
per  tutto  il  tempo,  che  durava  la  cerimonia,  ficcome  la  lettera  della  Legge 
fembra  di  ricercare:  oppure,  fe  dovean  loro  ufeire  incontro  i Sacerdoti,  o i 
Leviti  all'entrata  del  cortile,  e quindi  dopo-  di  aver  le  dette  perfone  polle  le  lo- 
ro mani  fui  capo , ed  ivi  parimente  fatta  la  confeJTJone , fen  foffero  poi  andate 
a riguardare  tutto  il  rimanente  della  cerimonia  dalle  aperture  del  ricinto.  Or  fe 
fi  voglia  ammettere  effer  andata  la  cofa  della  prima  maniera  , dobbiamo  confef- 
fare,  che  in  certi  tempi  particolari  dovevano  avere. moltiffima  calca  di  gente, 
oppure  e (Ter  e obbligati  di  non  farne  entrare  più  di  quel  che  convenevolmente 
poteva  capire  nel  luogo . Non  fa  bifogno  di  qui  agg'mgnere  , che  i pali  di  ra- 
me, e le  corde,  che  davano  tirate  da  per  tutto  all’ intorno , e dentro  , e fuora 
per  tener  (ìcuro  e guardato  il  cortile  del  Tabernacolo  , e dalle  tempelle  , e da' 
venti  furioli , non  .fortificaffero  ancor  di  vantaggio  il  luogo  . Si  fono  eziandio 
avanzate  varie  conghietture  intorno  alla  ragione  del  fico  di  qued'aja,  cioè,  per- 
chè delle  rivolta  all’Occiderile  ; ma  poco  ci  cale  il.  trattenerci  a ragionar  fu  que- 
lto punto.  Tuttociò,  che  troviamo  degno  d’ offervazione  preffo  de’  Giudei , egli 
è,  che  non  per  altro. fine  quell’ aja  riguardava  l’ Occidente  , fc  non  fe  - per  op- 
pofizi&ne  a’ Gentili  v i quali  adoravano  i loro  Numi  rivolti  a q iella  parte,  ove 
nafeea  il  Sole.  Quanto  poi  alla  miflica  interpretazione  di  alcuni  Teologi  Cri- 
Jliani , tfuì  trai  adiamo  di  narrarla,  effendo  fuora  del  nodro  propofito. 

£’  Alcxre  , ove  fi  bruciavano  le  offerte , dava  fituito , ficcome  abbiamo  offer- 
vato  al  di  fopra,  alla  parte  Orientale  del  cortile,  anzi  vogliono,  che  foffe  in  si 
fetta  disianza  dal  Tabernacolo,  che  nè  pure  il  fumo  del  fuoco,  che  dava  Tem- 
pre acctfo  fu  di  effo,  ne  quello  delle  vittime,  che  continuamente  fi  bruciavano , 
potea  far  ombra  alcuna  di  danno  al  Tuo  velo  citeriore  . Quelto  Altare  viene 
eziandio  chiamato  l’elteriore,  per  dillinguerlo  da  quello  dell”  incenfo , il  quale 
dava  dentro  il  Santuario.  Abbiamo  di  già  offervato,  che  quedo  Altare  era  fet-zv/e*. 
co  di  legno  di  Shittim , e ricoperto  al  di  fopra  di  rame.  Avea  cinque  cubiti  in  rt  ove 
larghezza , altrettanti  in  lunghezza , e tre  di  altezza  ; e perché  effo  era  portati-  f k'»- 
le  . come  gli  altri , avea  perciò  quattri?  anella  di  rame,  per  cui  li  facevano  pif- 
ùjc  Je  due  barre,  colle  quali  Yol  levato  fi  portava  da' Sacerdoti  fopra  le  loro  (pai-  )Crti. 

Je  . Aveva  oltracciò  quattro  corna  ne’  quattro  fuoi  cantoni , dell'  ìdcffo  legname , 

* B z , « c ca- 
li ) lini  rerf.  ?,  io.  la*  & f'1-  . 
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« coperte  dell’ifteflb  metallo,  comechè  la  loro  figura  fia  egualmente  incerta, 
che  quella  delle  corna  dell’altro  Altare.  Verfo  al-  mezzo  della  cavità  di  quello- 
Altare,  la  quale  probabilmente,  per  quel  che  fi  fuppone,  era  tanto  capace, 
quanto  poteva  ammettere  la  grortezza  dell*  Altare  , (lava  pendette  da  quattro 
anella  di  rame  u«a  graticola-,  per  cui  cadevano  le  ceneri,  e folea  ordinariamen- 
te riporli  fotto  quella  parte,  che  generalmente  fi  traduce  per  circuita  de/P  Altura 
(E)  ( h ).  Gl’Interpreti  però  nel  render  adeguata  ragione,  perchè  il  legno,  che 
flava  fotro  del  rame , non  forte  confumato  dalle  fiamme  , van  divifi  in  differenti 
qpinioni . Intanto  ci  contenteremo  di  dare  a’  poltri  Leggitori  le  più  probabili, 
c approvate  conghietture , come  appunto  fono  quelle,  che  ha  prodotte  l’Autore 
delle  Differtazioni  /opra  il  Pentateuco  ( f ) , il  quale  vuole,  che  la  cavità  dell'  Al- 
tare fia  Rara  da  un  lato  all’ altro  larga  circa  fette  piedi  e mezzo,  e che  il.  legno 
di  Shittim  (ia  (lato  ricoperto  di  rame,  e al  di  dentro,  e al  di  fuora.  La  grati- 
cola, egli  vuole  , che  fia  flato  un  illromento  fatto  in  forma  tale,  che. forte  più 
conveniente  e atto  a ricevere,  e mantenere  accefo  il  fuoco,  che  fempre  veniva 
nudrito- di  nuove  legna,  e che  ftcife  pendente  circa  un  piede  abballo,  dentro  la 
cavità.  Quanto  poi  alla  voce  C arcui , die  noi  traduciamo  circuito,  ovvero  coni-  • 
parto,  egli  vuole,  che  forte  un’altro  vafo  di  rame,  la  cui  forma  la  lafcia  al  giu- 
dizio , e alla  direzione  del  leggitore,  molto  capace  però  di  contenere  la  carne 
delle  vittime,  che  giornalmente  ii  conlumavano-  denteo  , e fopra  di  erto  . Que- 
llo vafo,  fecondo  lui  , ertendo  Umilmente  (ofpefo  da  quattro  anella  di  rame  lòl- 
la graticola,  in  una  dirtanza  convenevole,  era  confegaentemeute  circondato  dal- 
le continue  fiamme,  che  venivano  dal  di  fotto,  e ben  portali  perciò  in,  piccio- 
liffìmo  tempo  cotifumare  tutto  ciò,  che  ftava  ripollo  in  elfo,  fenz3  far  danno 
alcuno  al  legno,  di  cui  era  fatto  l’Altare;  e dando  cosi  fofpeli  tanto  il  Catecù > 
quanto  la  graticola-,  potevano  perciò  facilmente  toglierfi  , e riporli  ogni  qual- 
volta l’ Altare  dovean  pulire  o riportare . Fin  qui  il  lodato  Autore  delle  Dì/ 

J eruzioni  fui  Pentateuco ; e'I  Leggitori  potrà  offerì  are  nell’  Originale  Je  tagioni 
da  lui  addotte  in  comprovi»  di  quelte  fuppnliziom  . Solamente  potrebbe  opporli 
a Ciò,  ch'egli  ha  avanzato,  che  vi  fono  alcuni  tefti  efprelli,  i quali  comanda- 
no, che  li  vittime  colla  tejla,  e col  graffo  fi  pongano  non  dentro  , macltnù  fopra 
ti  legna  , ovvero  fu I luogo  , il  quale  fla  fopra  , non  già  dentro  f Mare  ( t ) : e 
cpsì  ne  fembra , che  abbiano  parimente  praticato  tutti  gli  antichi  Patriarchi  , 
prima  della  illituzione  Ma  fair  a ; dimodoché,  fe  quello  Carcab  realmente  fia  (lata 
una  cofa  didima  dalla  graticola,  fembra  piurtofto  che  abbta  contenuto  il  fuo- 
co. Quanto  poi  gli  Autori  han  detto  circa  alto  dar  pendente  nel  mpzzo,  li  dee 

in- . 

» • * • 

(E)  La  voce  Tifati*  C*rt*b  è una  vimine . Soggiungono  oltracciò , cfce  i fre  cubi- 

ti quelle,  che  più  d’ una  volta  non  s*  incontra  ti  da  Mose  alicgn.it i all* altezza  de'I' Altare  , fi 
nelle  Sacre  Carte,  c *1  cui  lignificato  dee  per-  debbono  contare  da  quella^  galleria  vi  fu  . .Va 
ciò  rimanere  iti*  offuro  ,’  non  avendo  alcuno  quel  che  totalmente  confuta  quell  » (Wirirocnto 
parallelo  da  poterlo  fiflàrc.  I Giudei  in  vece  di  cosi  (travolto,  egli  é , che.  Mete  n\  dice /che 
aiutarci  in  imnli  ca(i  tanto  dubbiofi  , fòghono.  quello  CitrcoL  doveva  cùignerc  fin«|  alia  metà 
Vieppiù,  intrigargli  colle  loro  fottigliezzc.  IJR.  deU*AÌtare,  ìf  perché,  te  l'Altare  eri  alto  dieci 
S^omcnt,  e dopo  di  lui  il  dottidtmo  . Siicele  4e  cubiti  , cinque  di  clli  dovevano  (la re  al  di 
Lyr*  hnn  por  ara  opinione  , che  quello  Carccb  pra , ed  «Itrctfann  al  di  fetto  dtqudb  imtnagi- 
altro  non  folle , fe  non  fe.  una  Inezie  di  orna-  nana  galleria.,  ficcomc  g mitemente  .Vlérvn  il 
mento  Patio  ali’  intoni#.  ; Akr£lU££ux#  poi,  i Cuneo  . IVr. la  qual  cola  * i noi  In  Convenutoci 
aderbano  C contro  pero  il  chiaro  fenfo  ragionevolmente  hanno  ributtate  ti  fatte  inq.*r- 
del  te  fio  ")  t che  l Altare  folle  alto  dicci  cubiti,  petizioni  , c fi*  fono  ingegnati  di  rimuovere  a 
e hr~o  proporzionatamente  , ne  dicono  , che  tutto  potere  la  «i/G  coirà  principale,  lenza  peto 
quello  Carità  era  una  fpezie  di  Galleria , Tulli  allontanarli  dall*  Originale , e lenti  dire  in  iV- 
qua.’c  i Sacerdoti  dovear-o  falirc  per  stette- #volofc  tradizioni . 
re  in  buon  ordine  tanto  le  legna  , quanto  le  • 

(ò)  xxv ii.  y. 

ii)  Vedi  i difeorfi  *;  Sauri*,  chtfla  fopra  de!  Pentateuco  D:fc.  Iiv*~ 

ik)  le/it*  i.  8.  • 
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intendere  con  più  ragione  del  mezzo , rifpetto  a’ Cuoi  lati,  che  alla  fua  altezza  .. 
Quindi  Riacche  la  conghiettura  dee  fupplire  all' «foltezza  del  Tetto , come  liag- 
gi.imente  riflette  il  noftro  Autore  , polliamo  egualmente  fupporre,  che  quello 
Carni  fia  (lato  una  fpezie  di  cintura  alla  graticola,  bea  capace  da  poter  conte- 
Bere  cosi  le  le£na,  che  le  vittime  , e che  lìa  flato  fofpefo  in  tal  diftanza  dal 
piano  dell’ Altare,  e dalle  parti  interne  del  medelimo,  che  naa  infocaffe  mai  il 
rame  di  elio  in  maniera,  che  gjugneflè  a bruciare  il  legno  racchiusovi  lotto ,•  eia 
mangiatoia  d’altra  banda  pntea  cllere  una  fpccie  di  tondo,  che  lérviva  per  dar- 
gli aru  al  di  folto  , e per  farne  ufeire  le  ceneri,  ed  altri  piccioli  avanzi  dijfuo- 
co  , che  in  altro  cafo  avrebbero  potuto  eftinguerlo.  E qui  ci  facciamo  arditi  di 
avanzare  , che  tutta  la  macchina  fotte  cosi  artitìciofamente  congegnata  , eh’  ef- 
fondo la  carn^  per  si  fatto  modo  da  tutte  le  bande  circondata  egualmente  dal 
fuoco  per  altro  modo  violento  , e quello  ancor  circondato  da  ogn  intorno  dall’ 
aere  , poneva  bene  il  calore  divenirne  tanto  intenfo  , che  confumafle  ogni  mi- 
nuta particella  di  carne  , e all’incontro  rendette  quel  luogo  efente  e libero  dall’ 
ingrato  ed  otti-ulivo  puzzore  , che  neceffariamente  doveva  cagionare  una  cosi  pro- 
dlgiofa  quantità  di  carne  , e di  graffo  (E).  Noi  però  , fecondo  il  nottro  cottu- 
me  , fotromettiamo  tuttocio  , che  fu  tal  punto  abbiamo  finora  narrato  , al  Sa- 
vio giudizio  del  dotto  lettore  , ingenuamente  confettando  , che  chiunque  avrà 
bene  efaminato  tutta  la  liruttura  del  Tabcrnacoolo  , e '1  magnifico»  fuc*  appara- 
to , farà  da  fe  capacjttìmo  di  rimuovere  ogni  difficoltà  , che  potrebbe  inai  farft 

dai  curiofi  : il  che  certamente  non  fi  verifica  rilpetto  alle  Antichità  Grechi  , e 

Romani  , febbene  abbiamo  maggior  perizia  di  quelle  lingue  , ed  abbiamo  gran, 
numero  di  antichi  Autori  da  poter  confultare  , laddove  que’,  che  trattano  delle 
cole  appartenenti  a 'Giuriti,  fono  pochiffìmi . Su  quello  Altare  conlervavali  ezian- 
dio di  continuo  quel  fuoco  Sacro,  che  dilcefe  dal  Culo  nel  tempo  della confecra— 
zione  del  Tabernacolo  . Or  qui  potrebbefi  fare  una  dimanda  , come  mai  potef- 
lero  i Giuriti  nelle  loro  marcie  condurre  tal  fuoco  , quando  cosi  quello  Altare  , 
come  gli  altri  utcnfilj  erano  tutti  avvolti  in  varie  coperte  , delle  quali  1'  ulti- 
ma citeriore  era  di  pelle  di  tatti  , fenzachè  li  brucialfero  le  dette  coperte  , nè  fi 

cltinguclse  y fuoco  : al  che  rifpondiamo,  fenza  però  «icorrere  a’  miracoli , licco- 
me  td  in  quello  luogo  , e in  qualunque  altro  lògliono  fare  1 Rabbini  (G),  coni 

ra- 
do In  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  , coperto  di  rame  .imperciocché  tutti  gli  altri 
foggiugnjimo  , alficurai-.ao  1 noltn  leggitori  , materiali  erano  fitti  dell’ ideilo  metallo,  c non 
iJic  noi  abbiamo  veduto  in  Francia  una  certa  già-  perche  fervi  ile  feniplicemenrc  a prefervare- 
lpczie  di  focolaio  poriattle , mente  (itflbmiglian-  dalle  damme  il  legno  , che  delle  fotti  di  citò, 
te  a quel  vaio  detto  ftuUr^  inverniti , liquiderà  Onde  diciamo , che  il  Shitrtm  ad  altro  non  fer- 
coli ai taficiolame  me  congegnato  , che  *1  fuoco,  viva  , fc  non  tè  , come  l'orma  o modello  degli 
il  quale  llava  riporto  dentro , «micchi  non  ap-  Altari,  e per  evitare  eziandio,  o l'eccelfiva  Ipc- 
panilè  troppo  violento  al  di  fuori  , confumava  fa,  o il  pcfo  ltraordinario  degli  Altari  inalticci: 
nondimeno  penne.  Iti  io  , ed  altri  materiali  di  dimodoché,  o vogliamo  fupporre,  che  folle  in-  • 
fom^hantc  fetido  odore  , fcnxa  gittarc  adatto  combultibile  , a combuthbde  , femprc  veniva  a 
né  meno  la  menoma  puzzi  , o calore  alcuno  confcgmrfi  li  line  mtefo  imperciocché  ove.fi 
oltre  deg'i  augnili  confini  del  fuo  fuoco  . Or  voglia  ammettere  l’ultima  fuppolìzione,  l’Alta- 
perché  qu.-lfenifiz-.ola  macchina  li  cfponevadal  re  di  oro  era  fuor  di  pericolo  , poiché  il  fuoco 
propieiano  alla  pubblica  veduta  pcrpicciob  mo-  lì  poneva  fa  di  ciò  in  un  fcparato  vaio  di  oro, 
reti  , tanto  in  Pur.- 1 , quanto  m molte  altre  o lia  incendere . c l'Altare  di  rame  anche  pom- 
parti della  Fronti*  , noi  non  dubitiamo  affatto,  va  ellcrc  fuor  dt  pericolo,  o perché  folle  con- 
che non  lig  liuto  veduro-da  moltillìmi  noliri  gegnaro  in  mofo  , che  lai  valle  il  légno  dalle 
curioli  cali;  patri  orti,  i quali  potranno  conferma-  fumine , oppure  fc.il  legno  li  ìrdcllé  totalmen- 
te la  ventò  di  quanto  noi  a li;, ino  inoltrati  ad  te  , il  metallo  foflè  ballevolmente  lotte  a man- 
aflcrire-. . Ot;  quindi  , le  ’1  leggitore  dimorò  a tenerti  folci  lenza  di  cJfo. 

propolito  di  ammettere  un  tal  parallelo,  noi  ci  IG)  Ella  pretendono,  che  pervia  di  roiraco- 
larnpio  lecito  di  loggiugncre  m riguardo  a (pie*  lo  li  raar.tcnelfe  quello  fuoco  incontro  a’ venti , 
Hi  JlUc  Altari,  che  liccome  l’Altare  Hcll’mccn-  ed  alle  pioggic  violenti  , alla  quali  era  efpolio 
fn , era  tutto  riiopcrto  dt  oro,  alfinché  corrtf-  l'Altare,  conciofliachc  egli  flava  in  luogo  apcr- 
poinleilé  a’  rimanenti  ritchifiìmt  uteiifilj  del  to:  noi  pjrct  con  può  ragione  rapportiamo,  che 
Satmurio,  cosi  i’Altaic  degli  Oiocaulti.cu  ri-  avellerò  trovato  mezzi  taìt,»che  tollero. ben  va-. 

• lév-alt . 
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ragionevole  fuppofixione  , che  il  Cunei  , o fia  quel  vafo  in  cui  era  ri  pollo  ih 
fuoco  , quando  erti  viaggiavano ,* feparatamente  era  portato  in  manieratale,  che 
manteneva  una  quantità  di  fuoco  bailevole  per  accenderne  un  maggiore  , allor* 
chè  forte  d’ uopo  , ficcome  accadeva  nel  Sacrifizio  della  mattina  , e in  quello 
della  fera  . Fa  ancor  di  mtftiere,  che  qui  raccordiamo  a’noftri  leggitori  di  non 
voler  confondere  quello  Altare  Mofaìc « con  quell’ altro  molto fpaziofo  e grande, 
che  ne’ tempi  apprerto  fu  innalzato  da  Salomon  , di  cui  per  altro  in  quello  luo- 
go nop  irtimiamo  opportuno  di  far  parola  ma  non  pertanto  e i detti  Altari 
e tutti  gli  altri  avevan»  quello  di  comune  (H),  che  la  felita  fu  di  erti  doveva 

efler 


levoli  per  difenderlo,  * dill’uno  , e dall’altro 
inconveniente  ; nè  avendo  Mesi  fu  quello  la- 
biato alcuna  particolare  detenni  nazione , il  tut- 
to perciò  veniva  rimellò  alla  lorodifcrezione  . 
Quanto  poi  alla  legna  , che  fervi  va  per  quello 
fuoco , eifi  ne  dicono . che  non  doveva  efler  ta- 
le , che  avelie  prima  lerviro  per  altro  ufo  , che 
non  doveva  eflcrc  rofo  da*  vermini  5cc. , e fog- 
giungono , che  dappoiché  i Ncthmimi  1* aveva- 
no già  apparecchiata,  era  cura  di  que*  Sacerdo- 
ti , che  *on  frano  abili  a poter  utfiziare  nell1 
Altare , di  andarla  eliminando  parte  a parte , e 
mettere  da  banda  tutto  quello  , in  cui  trovava- 
no qualche  famigliarne  difetto  • Crediamo 
non  efler  di  bifogno  di  narrare  in  quello  luogo 
a*  noli  ri  leggitori  , in  che  tempo  quello  fuoco 
Sacro  folle  luto  in  ufo  fra  i Calde t , e i Perfio~ 
nt  * «a*  quali  paf>ò  a*  Greci  l ed#a*  Romani , e 
ad  altre  nazioni.  Chiamava!»  quello  fuoco  Sacro 
nell’  antica  lingua  Perfiana  , Ottimati*  , la  qual 
voce  vogliono  alcuni  critici  , che  derivi  dalle 
parole  Ebraiche  Unm  Esh  Yak  , le  quali  dino- 
tano lame,  e fuoco  di  DIO,  of^Hire  dalle  voci 
Or  Esh  Men  Toh  , che  dinotano,  lume,  e fuo- 
tè  da  DIO;  e quindi  inferifcono  elTì , eh*  ab- 
biano apprefo  quello  collume  da*  Giudei  C * ) : 
ma  noi  non  oliamo  di  difendere  tal  pentimen- 
to a forza  di  ragione . Quinto  poi  al  fuoco  Sa- 
cro  dei  Giudei , noi  leggiamo  nel  libro  de*  Af«r- 
, che  quando  lì  avvicinò  Nabucco- 
donoforrt  verfa  Gerufalemmt  , il  Profeta  Gere- 
mia con  altri  Sacerdoti  il  prefe  dall’Altare  , e 
andò  a nafconderlo  nel  fondo  d»  un  fecco 
P0220*  Oltre  di  ciò  ritroviamo,  die  nel  ritor- 
no dalla  Cattività  , Uremia  inviò  al  pozzo  al- 
cuni de’  loro  nipoti , i quali  gli  portarono  cer- 
ta acoua  fangofa  in  vece  di  fuoco  , ma  neli’at- 
to , che  egli  U Ilaya  fpargendo  filli*  Altare,  im- 
mediatamente cacciò  una  bella  e chiara  fiamma 
«he  poi  fu  conferva»  fino  alla  diilruzionc  del 


fecondo  Tempio  . Capello  racconto  egli  è pari- 
mente apocrifo  , i Giudei  però  fermamente  it 
credono,  con  quella  differenza  (blamente,  ch’efli 
paragonano  quello  fecondo  fuoco  ad  fin  cane,  e’1 
primo  ad  un  leone  (34)  (Not.86.) 

(H)  Poiché  fi  troviamo  trattando  la  matcrk' 
delle  leggi  Divine,  dalla  cui  direzione  veniva-  * 
no  governate  tutte  quelle  cofe  , non  dobbiamo  > 
perciò  lafciar  in  quello  luogo  di  far  menzione  - 
di  quell*  Altare , che  fu  ordinato  da  DIO  d*  in- 
nalzarli a lui  in  tutti  i luoghi  , ne*  quali  egli 
li  ricorderebbe  del  fuo  nome , e che  dovefle  ef- 
fer  coftrutto  o di  terra  , o di  pietre  rozze  , e 
grolìólane  ( *5  ).  Chiunque  fi  farà -a  paragonare 
Quelle  parole  col  comandamento  di  fabbricare 
1 Altare  di  rame  , può  indurli  a credere  , che 
gl  Iraalliti  fallerò  rimalli  in  libertà  di  offerire 
1 loro  Sacrifizi,  o fopra  dell*  uno , o fopra  dell'* 
altro  Altare,  come  meglio  tornaflè  loro  3 grado;, 
e pure  troviamo  feveramente  proibito  di  noni 
poterli  fieri  ficare  in  verna  luogo  , fc  non  che  - 
in  quello  ultimo  Altare , e nella  Corte  del  Ta- 
bernacolo (36).. Il  perche  alcuni  , per  conci- 
liare qucll’apparente  contraddizione , hanno  con- - 
ghietturato,  che  quello  Altare  rame  falle  ri- 
pieno di  terra  c di  pietre  rozze  . Ma  quel  che  • 
noi  abbiam  detto  di  fopra,  fufficicntemente  con-  - 
futa , cd  abbatte  una  tal  fuppofizione  : nè  qui 
rapporteremo  tutte  quelle  altre,  che  fono  egual- 
mente poco  fondare,  e lontanifTiine dalla  ragio- 
ne. Sembra  di  vero  , che  vi  fu  una  mamlefU 
differenza  traile  leggi , che  appartengono  a que- 
ilt  due  Aliarti  poiché  il  primo,  cioè  1*  Altare  dii 
rame  fervivi  per  £yvi  le  cerimonie . ed  m etìò 
folamcnre  a Sacerdoti  era  permeflò  ditjtfìziare: 

J altro  poi  fervivi  patriamente  per  certi  cali 
itraordinarj  , come  pet  efemnio , quando  alcune 
pcrlone  lame  erano  confhndate  da DIO  , che 
gli  oftermero  alcune  fpezic  di  facrifizj , fi-nz*a- 
ver  riguardo  alcuno  alia  Tribù  , di  cui  elfi  era- 

no  , 


(Not.»6.)  Effonde  per  litri  Canonici  dalla  ftrvtfft  r eletto  popolo  per  he  urtar  la  vitiima  , 
Ghiefa  ricevuti  d primo  , e Inondo  dti  Macca-  non  una  ma  più  fiati  tinge  fi  per  fontana  prov- 
iti , il  rat  tonto  non  dee  ttnrrfi  per  apocrifo  . vidima  nello  fatto  Carte  accadalo,  come  nel 
O-c.  E di  vero  auefiojeroj  ciò  di  fuoco  venuto  Lene.  c.p.  v.  14.  nel  fec.  de ’ Parahp.  c.  7 v 1 
da  coUfm  , affinché  di  profana  fattila  non  fi  nel  3.  lib.  dt'  Reggi  c.  1».  y -8  Jcc  ? * * 


C*)  Bafnag.  fi.  H.  tom.  11,  Uh'.  1.  r.  14..  * 

<33)  i.  Macco  1.  19.  ó*  Af.  11.  1.  d*  fi f. 

V34  ) R.  Zac  cash , ubi  fup. 

Ì3f  ) Exod.  xx.  14. 

I36)  Itvie.  xp li*;.  4.  Vide  Bafnag.  uhi  fup.  e.  14. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , et.  Cap.  VII.  Sez.  il.  *< 

«{Ter  fatta  con  alcuni  Tifalti  , cb«  la  rendeflero  comoda  e agevole,  ma  non  gii 
a gradi  , ficchi  forte  d'uopo  di  Rendere  i parti  per*montarvi  fu;  e ciò  per  iffiig- 
gire  qualunque  indecenza  nel  culto  di  DIO  (/).  6 

Il  Lavatoio  di  bronzo  i 1’  ultimo  utenfile  di  confidemione , che  fteflè  riporto 
nella  Corte  del  Tabernacolo.  Egli  ftava  in  un  fito  convenevole  traila  banda  grn 
Orientale  di  ella,  e l'Altare  dove  fi  bruciavano  le  offerte.  La  fua  figura  e 
opacità  non  eflendo  allatto  mentovate  da  Moti , non  portiamo  perciò  affermar- 
ne cola  alcuna  di  certo.  Ciocchi  Tappiamo  egli  c,  che  in  primo  luogo  egli  fer- 
vi va  per  lavarvifi  le  mani  e i piedi  i Sacerdoti,  a' quali  era  efprertamente  proi- 
bito lotto  feverirtime  pene  d’imprendere  veruna  parte  della  loro  funzione  fe 
• prima  non  averterò  adempiuta  la  detta  cerimonia  (m).  In  fecondo  luogo  fervi- 
va  per  lavare  le  interiora  e le  gambe  delle  vittime  (a):  benchi  alcuni  Giudei 
immaginano,  che  vi  forte  un’altro  confervatojo  di  acqua  per  quello  ultimo  ufo 
(o);  >1  che  % dir  vero  non  i punto  improbabile,  tra  perchè  era  cofa  più  de- 
cente, e perchè  cosi  troviamo  ordinato  nel  Tempio  di  Salomone  , nel  quale  il 
mare  di  bronzo  fervi  va  unicamente  per  lavarli  i Sacerdoti,  e vi  erano  altri  die- 
ta lavatoi  per  lavare  le  vittime  (p).  Ora  fe  quello  non  praticavafi  nel  Tempio 
portatile,  di  cui  ragioniamo,  fi  dee  almeno  fupporre  , che  erti  toglielfero  Sol- 
tanto l’acqua  da  quell’unico  lavatoio,  e la  riponelfero  poi  in  qualche  filtro  va- 
fo,  per  ivi  lavarvi  le  interiora  ; imperciocché  non  era  neppur  lecito  a verun 
Sacerdote  di  lavarli  le  mani  ed  i piedi  dentro  riderti  acqua.  Quindi  fi  fuppo- 
ne,  che  quello  lavatoio  averte  una  buona  quantità  di  galletti  , per  li  quali  ri- 
-fflettevafi  l’acqua,  affinchè  feorreflfe  prima  fu  de’loro  piedi,  e poi  fopra  le  loro 
mani,  la  qual  finalmente  adunava!»  in  un  bacino,  che  ftava  al  di  (otto  (a)  . L’ 
uffizio  poi  di  tener  continuamente  quella  fonte  ripiena  d‘ acqui  , apparteneva  a’ 

Leviti  (r)-,  i quali  però  folcano  alfe  volte  farfela  portare  da’  Net  binimi  fino  all* 

en- 

no , e in  tutte  inerte  congiunture  venivano  ob-  „ rò  ■ fta  quello  Wi  lì  dee  fere  fenza  mio  ef- 
bligati  d’ innalzare  quell*  Aliare  fatto  della  nu-  predo  comandamento.  “ Cha  quella  naturale 
mera,  come  fopra  (t  è deferì  tu.  intcrpctrazione  no»  follmente  redo  veritìcata 

Ciocche  folamehie  può  opporli  allo  Iciogli-  da  ciocche  U pratico  in  appreflo  , come  tppari- 
mento  del  dubbio  egli  c quello  luogo  : tu  fie  chiaro  da  tutti  quegli  cfcmpli  , che  noiab- 

indurai  a me  un  mirare  di  terra in  ogni  biamo  di  quelli  flraordinarj  fagrih/j , ina  czian- 

luogo  , eve  to  mi  ricorderò  del  mie  nome  ó*r.  , dio  rende  ragione  , perché  IDDIO  in  ti  fané 
le  quali  parole  fembra  , che  piuttoflo  dinotino  congiunture  Fceglicflè  piuttoflo  un’ Aliare  puno 
un*  Altare  nflo , che  innalzar  li  dovclle  , quan-  e fatto  fenza  arre.  I Giudei,  ed  i Cn/hani  con 
do  portaile  I occahone  . Ma  il  fmrmjrmjle  Cai - niente  di  profitto  fi  hanno  lambiccato  il  crrvel- 
datee  ha  mrerpetrato  quelle  parole  in  un  fenfo  lo  nelle  continue  fatiche  , che  lun  fatto  inror- 
|>m  proprio,  e giullo , ficcome  tutti  quei  . che  no  alla  dichiarazione  di  quello  punto.  Pur  egli 
intendono «T  Originale , chiaramente  ronofeono:  è manifcllo  , che  fe  i detti  Altari  foflèro  flati 
In  opu  luogo  ovr  to  cedine* , e furo  s'% , che  il  lavorati  con  qualche  inadirla  , e pulitezza  t 
mio  nome  firn  ricordato  , o celebrato  &c.  dalle  fodero  flati  durevoli,  gl  * ifraelltti  t popolo  per 
quali  parole  ,•  paragonando  ìnhcme  araendue  1 altro  inclinarilfimo  alla  fupcrftizione  , fecondo 
lutili  ^chiaramente  fi  comprende  cflere  quello  oem  probabilità  , fi  farebbero  indotti  a credere, 
il  fenfo  netto  , e vero  : Non  fata  lecito  a che  in  fomiglianti  Altari  rifedeflé  una  fatuità 

„ voi  di  oftenre  i volln  faenfuj  in  qualunque  piucché  ordinaria,  e cosi  gli  avrebbero frequen- 
..  luogo  detcnnineri  la  volli*  fantalia  , ma  Ibi-  tati , e corteggiati  a guifa  di  cofa  Idolatrica  con- 
„ tanto  nella  Corte  del  mio Tabernwolo . Tut-  rro  Pcfprcrtò  divieto  di  DIO;  laddove  1*  cflere 
* » tavo‘w»  quando  to  comanderò  , che  il  mio  quelli  Altari  innalzati  appunto  per  fervire  in 
» nQ"'c  I»  «elcoraio  in  qualche  particolare  oc-  qualche  emergente  occahone.  e I* edere  poi  Im- 
•>  «Itone  , in  quel  luogo  appunto,  ove  io  ordi-  mediatamente  abbattuti  , o pure  coll*  andar  del 
nero,  che%i  mici  leryi  otferifano  a me  i fa-  tempo  da  fe  fleffi  rovinati  , ciò  per  verità  non 
„ grinzj  , ivi  elfi  innalzeranno  in  mio  onore  potei  in  tonto  alcuno  fuggente  una  tale  tent»- 
»>  un  altare  di  terra  &c.  ed  ivi  io  li  benedir  zione  negli  animi  loro. 

. **•  u,r*  Eiod.  ***• 

(n).ifidc  I.cvit.  mix.  9 

f.^A'Vide  Kinich.  in  loc. 

(/>)  a.  Paraiip.  iv.  % 

(?)  Mishn.  ap.  Arr.  Montati,  in  loc.  • * 

CO  Vide  (N.  De  JLyra  ui  loc* 
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entrata  dei  cortile  . Morì  in  yn  altro  fuo  capitolo  ne  avvila  , che  quello  lava» 
tojo  di  bronzo  infieme  co’  Tuoi  piedi  era  fetto  di  quegli  fpeccbi  , che  folevano 
portare  le  donne,  le  quali  in  gran  folla  andavano  alla  porta  del  Tabernacolo  (/),• 
H che  ha  dato  luogo  a varie  Ipeculazioni  , ond'  è , che  alcuni^Interpreci  fonofi 
avanzati  ad  afTerirci  , che  il  bronzo  mentovato  foflè  acciaio  (r)  , come  fe  que- 
gli antichi  fpecchi  non  foffero  flati  compolli  d’altra  materia  , nè  d'altro  metal- 
lo , che  (blamente  di  acciajo  , laddove  lènza  difficoltà  alcuna  puoffi  fupporre  , 
che  quelli  fi  formaflèro  eziandio  d’  altri  metalli,  come  per  efempio  di  rame,  di 
Cagno  , di  argento  , e Cimili  , e che  altri  fi  componeffero  di  rame  mifchiato,  o 
collo  (lagno  , o coll’  argento  , e quelli  , fecondocbè  ne  dice  Plinio  (u)  , erano 
i più  (limati . . . 

Or  fu  di  ciò  noi  inchiniamo  a credere  , che  nel  Tefto  Originale  vi  f»  fcorfo 
un’errore  , oppure  un  cambiamento  d’una  lettera  per  un’altra  fimiglianti  tra  lo- 
ro ; e che  piutrofto  abbia  dovuto  tradurli:  “ egli  fece  il  lavatoio,  £ i fuoi  pie- 
,,  di  di  rame  , {imiti  agli  fpecchi  delle  donne  , che  fi  affollavano  intorno  alla 
porta  del  Tabernacolo  „ ; per  le  quali  parole  s’  intenderebbe  , ch’egli  fece  il 
levatoio  e i fuoi  piedi  , o dell’  ideilo  metallo  , oppure  , che  diede  loro  f ifteffi» 
grado  di  lullro  e fplendore  , e gli  avertè  fatti  cosi  fife)  e piani  , come  appun- 
to fono  gji  fpeccbi  (I)  : anzi  fè  è vero  ciocché  ne  dice  un’antico  Padre  (w) 
circa  Tl  coftume  , che  avevano  le  donne  Egiziane  di  portare,  allorché  andavano 
nel  Tempio  , uno  fpecchio  in  una  mano  , e un  tamburrino  nell’altra,  per  ve- 
rità avremo  maggior  lume  per  intendere  queft’ufo  delle  donne  Ebree  di  porrare 
un  tal'  ornamento  , quando  andavano  al  Tabernacolo  . Circa  poi  il  loro  affol- 
larli davanti  la  porta  del  Tabernacolo,  ciò  per  verità  non  tra  cofa  nuova,  poi- 
ché cosi  accadeva  ordinarjamente , ficcome  apparifce  chiaro  da  molti  luoghi  della 
facra  Scrittura  (*), 

Alle  colè  già  narrate  pofTiamo  aggiugnere  una  moltitudine  <T  altri  arredi,  che 
fervivano  ad  altri  ufi  ? come  farebbero  calda je  , padelle  per  friggere,  forni,  pa- 
le , molletie  , zapponi  , «accette  , coltelli  , forchette  , tavole  , tuia  , lincile, 
piatti  , e fìmili  , le  quali  cofe  eran  fatte  , o di  rame  , oppur  di  legno  rico- 
perto di  rame.  Óra  ndh  illimando  a propolito  dì  favellar  più  a lyngo  di  quelli 
urenfilj  , avendone  già  rammemorati  i più  confidcrabili  , partiamo  a riiinoftra- 
re  , che  i Sacerdoti  avean  cura  de'  vafi  più  facri  , e i Levili  de’  rimanenti  , il 
cui  uffizio  era  di  affettargli  infieme,  e coprirgli  con  buone  pelli,  e panni  fatti 
apporta  per  tal’  ufo  , e ciò  dovcan  fare  ogni  qualvolta  fi  marciava  . Poffìan 

qui 


(I) Coloro,  che  intendono  l’Originale , fan- 
no beniffifno  non  efler  jnolrn  improbabile  , che 
il  3 Betb  abbia  potuto  fcambiarfi  in  vece  del 
3 C.eph , a cagione  della  lorofipwlitudine;  fpc- 
zialntrnte,  fe  fi  rammenteranno  , che  ij  primo 
non  è mai  ufato  in  fenfo  tale,  onde  noi  ppref- 
fimo  raccogliere,  eh’ efprimeflc  il  metallo,  « la 
materia,  di  cui  e fatta  qualche  cofa  ; dimodoché 
quella  lettera  ella  è fempre  irregolare  ; laddove 
il  3 , che  lignifica  , come  , firn  rie  e quelite  re- 
fe , Inondo  qualche  tofe , da  un  buènilfimofin- 
l'o  alla  frafe  . Conmtinno  i Retimi  prenden- 
dola nell’altro  fenfo,  han fatto  un  grandifiimo 
memo  a quelle  divotc  donne  , le  quali , fecon- 
do il  loro  avvifo,  erano  ripiene  di  un  zeloco- 
si  grande  per  lo  fcrvigio  di  DIO,  che  a trup- 


( O Eiod.  siivi it.  !. 


pe  a truppe  lì  portavano  nel  Tabernacolo  , e 
quivi  faenficavano  il  più  preziofo  commento  , 
clic  ai ovino , ad  ufPfami  , e rifolvevano  per  r 
avvenire  di  abbandonar^  affatto  qualunque  elle» 
note  abbellimento  per  potere  con  più  cura  e 
(ollecitudine  badare  alla  mondezza  tnftriore  . 
Gl’  Inierpetri  poi  , i quali  hanno  immaginato, 
che  quelli  follerò  realmente  fpcccln  formati  m 
rame , c clip  follerò  dati  allogati  intorno  al  la- 
vatoio , affinché  i Sacerdoti  potcflèr»  rimirarti 
in  elfi,  fembra  parimente  , clic  la  vhaglino  all’ 
ingrollo  , concioflìaché  i^medelimi  fi  portaflcin 
colà  folamcjne  per  lavarli  le  mani  , c i piedi  , 
il  che  poteranu  ben  fare  lènza  1’  a/ito  di  qual- 
che fpecchio. 


f 

X 


(f)  Viic  Trcmei.  in  loc. 

( « ) Lib.  xxxm!vc.  o, 

S”'')  Carili.  Aleiand.  <fc  Adorar,  in  fpirit.  Uh.ii.  ap.  Cairn,  fuù  voc.  Miroir. 
il.  ai.  Se  alib.* 


(*)  Vide  i.  fi-g. 
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DÀLIA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , te.  Cip.  VII.  Stz.II.  ,7 
tjuì  ricotdare  , che  in  tutto  quello  racconto  , non  troviamo  mai  fetta  menzio- 
ne di  verun  pavimento  , nè  men  del  Tabernacolo  , e pure  difficilmente  può 
crederti,  ficcome  abbiamo  anche  fspra  offervato  , che  i Tuoi  ricchi  e facri  utcn- 
filj  poteffèro  giacere  fui  la  nuda  terra  : il  perche  fupponiamo  , che  Mosi  abbia 
fcmplicemente  fatta  menzione  di  tutto  quel  che  fi  taceva,  prrmachè  luffe  Innal- 
zato detto  Tabernacolo  . Oltreché,  fe  ci  facciamo  a confiderare , e il  v.ifto  nu- 
mero di  elfi,  e la.loro  gran  varietà,  la  ricchezza,  e la  fopr affina  macftrla  , che 
fi  feorgea  nella  maggior  parte  de’  medelimi  , e all’  incontro  il  picciolo  fpazio 
di  tempo  y in  cui  fu  il  tutto  compiuto  , che  non  fu  più  di  cinque  meli  (p)  , 
creiceli  di  vero  ogni  nollra  maraviglia  , confideraudo  la  prefltzza  , colla  quale 
furono  fatti  , fg  però -non  vogliamo -fupporre , che  vi  folle  fiata  impiegata  gran 
quantità  di  gente  . Pur  tutto  quello  y che  abbiamo  detto  , affìtto  non  c’  impe- 
dire di  fupporre  , che  Mosi  non  ne  avefle  aggiunti  altri  mokiflìmi  , fecondo  a 
lai  pareva  ueceflario  coll’ andar  del  tempo,  e traile  altre  lue  aggiunzioni,  una  cer- 
tamente dovette  effer  quello  pavimento  , di  cui  fopra  li,  è detto-, 

E quelle  fono  le  Leftgi  principali,  le  quali  riguardano  il  culto  di  CIO  ,oppure 
•lice* me  fono  comunemente  chiamate,  Leggi  principali  della  prima  tavola  . Noi 
però  prima  di  Daffare  a far  parola  delle  Leggi  della  feconda  tavola,  crediamo  ef- 
lere  necefferio  ci  dire  qualche  cofa  intorno  a quelle  Leggi , chj  riguardavano  i 
loro  Profeliti  (K).  E primieramente  vi  tra  un’  cfpreflò  comando  d'Dlt),  che 
fe  alcun  foreftieto  dtfiderava  di  effere  àmmeflo  a mangiar  della  Pafqua  , dove- 
vafi  prima  fer  circoncidere  , e dopo  d'aver  ciò  fa;to  , non  folamei\te  era  egli 
’ìitimtlTo  a quella  grande  folcnnità,  ma  eziandio  a tutti  gii  altri  privilegi  di  re- 
ligione unitamente  cogl’  Ifraclliti  (e)  : e di  quello  numero  era  uua  gran  parte 
dì  quella  mifchiau  moltitudine  , che  venne  inficine  con  elio  loro  dall’  Egitto , e 
molti  de’ conquidati  abitatóri  Si  Canaan.  E di  vero V cagione,  de’  vantaggi  , e 
privilegi  , che  godeano  coloro  , i quali  fi  facean  circoncidere  , ben  pochi  li  ri- 
maneano  nella  loro  vecchia  religione  ; onde  il  numero  de’  primi  fu  di  gran  lun- 
ga maggiore  , e ftrabboccbevole  . E quella  pur  é la  iasione  , per  cui  gl'  iftelfi 
Giudei  introdurrò  fra  loro  la  diftinzione  tra’  Profeliti  dalia  porta  , e Profeliti  di 
jgiujìhja  , 1 primi  de’  quali  , poiché  fi  allenevano  dalla* circoncifione  , ed  avean 
perciò  r obbligo  di  offcivare  1 precetti  folamenie  di  Noi  , trano  trattati  quali 
niente  meglio  , che  gli  l'cbiavi  medelimi  ; e di  quelli  a’  ttmpi  dì  Sakmont  nòti 
ne  troviamo  meno  di  ctnciquantatremila  e più  , i quali  tutti  (lavano  impiegati 
in  orere  le  più  fervili  e labonofe  del  mondo  (a)  . E poiché  farebbe  (lato  un 
Tomo  III.  C mezzo 

( K f 11  Tello  li  diftingue  Sitamente  per  titez-  liro  della  prima  fotte , che  vivefli  tra  di  loro  I 
Sr>  delle  | parole  "Sj  tìer  . la  qu;J  voce  dinota  ma  c chiaro  sii’ incontro  da  ciò,  cu’cflì  fecero 
viandante  , ovvero  un  che  fopfiorni  di  paflàg-  in  «pprcfló  , clic  divennero  eilrcmameme  pila— 
JÙO  in  qualche  luogo  ,_c  ”C1  Ktkfr  , che  ditto-  fetali  , % itegthiemi  nell’  oflérvama  di  quello 
ta  /ha^urc  n alieno.  Contuttociò  noi  ne  polfia-  punto.  Il  perchè  fpeflò  venivano  per  quella  lo- 
l^o  fare  tre  dillinzioni  , cioè  di  coloro  , che  ro  mancanza  acremente  rimproverati  «fa’  J’rqfr- 
1 atti vta  pvtfevcrctvano  nella  loro  idolatria  . e ti.  La  feconda  forte  poi  era  chiamata  Wl, 
religione  de*  loro  antenati:  di  toloro,  che  1 a-  G.trc  Hashahar  , le  quali  voci  dinotano  Jfranteri 
bevano  rinunziata  per  adorare  il  foio  vero  ID-  della  parta  , fecondo  1'  cfnreflìone  facile  volte 
DIO  s ina  che  tuttavia  erano  rimani  incirton-  ufata  nel  Pentateuco  : lo  ftr  tue  ter  c . il  quale  fi* 
cifi,  ovvero,  liccomc  i Giudei  pretendono  , fi  dentro  le  tue  porte,  ma  quando  alcun  Profitto, 
erano  ohplrgan  folamemc  di  oflcrva/c  la  legge  o dell*  una  o dell* altri  lotte  fi  faceva  circonci- 
di Noè  ; c finalmente  di  coloro  , i quali  per  dcrc  , allóra  fi  diftingUcvanó  co’  nomi  di 
mezzo  delA  cìrcoiicifione  fi  crino  obbligati  di  IVOTL'"^  Gure-baberiHi , che  dinotano  fir*+ 
ciflcrvare  la  legge  di  Mose  , c perciò  nano  *m-  meri  , c profeliti  della  ConxicnX.ione , e veni- 
incili  al  godimento  degl*  prfvilcgj  , che  vano  eziandio  chiamati  ^1*  G*re-x.edek  , 

Sidevuio  tutti  gli  altri  ifraelhtt , Egli  e vero,  k quali  voci  figrilficano  Prolehtì  di  giufiiKta» 
le  eli  non  potcah  permettere  ad  alavi  Profe- 

IjO  Ita  Judxi  Vide  Sedar.  Olam.  Munii  Con.  Uiltr.  Ànft^p.  i6.  de  a|* 
tx.)  lixod.  xu.  48*  Num.  ix.  14.  * % % 

».  raralip.  li.  1 7*  »$*  % 


,$  i*  istoria  df  giu  dei 

mezza  efficaciffimo  a far  si  , cfy’  effi  abbracciaffiro  la  Religione  Ciwljirt,  la  fu- 
tura fperanza  di  migliorare  la  loro  condizione  , | crcfò  i Giudei  ne  dicooo,  che 
eflì  ne  ammettevano  pochiflìrai , fi  pur  non  vogliamo  dire  n uno  adatto  , alla 
circontilione  , fpezialmentc  lotto  i fèliciflìmi  regni  di  Davidde  ,e  Salomone  ; il 
che  ofìervavaG  , affinché  gli  ftranicri  iòggtogati  non  s’ inducclfert'  a farli  circon- 
cidere , fjìnri  folianto  da  fini  mondani  ( b ) (L)  . Mosi  comandava  agl'  ìfraeì- 
liti  , che  dclfero  a mangiare  a quelli  forcllieri  quegli  animali,  che  morivano  da 
fe  fterti  (c  ),  il  che  non  fi  accorda  bene  con  ciò  , che  ne  dicono  i Giudei , cioè 
che  coftoro  erano  obbligati  di  olTcrvare  i precetti  di  Nei  , un  de’  quali  , e per 

verità  1’  unico  adatto  , di  cui  la  «unzione  Mosi  , era  , che  la  carne  non  li  po- 

tere mangiare  col  lar.gue  di  eda  (d) . Perciò  noi  ftiiniamo  più  probabile  , che 
fodero  finamente  obhi'gati  di  rinunciare  alla  loro  idolatria,  e poi  riconofcere,  e 
confidare  un  folo  e vero  IDDIO. 

Ma  riguardo  a’  Profetiti  di  giu/ìizia  , la  cofa  andava  tutta  altrimenti  ; imper- 
ciocché clfendo  coftoro  incorporati  nella  famiglia  d’  Ifraeì lo  , e coftretti  ad  of- 
fervare  la  Legge  Mo/aica  , dovevano  prima  di  eflér  circoncifi  , foggiaccre  a un 

lungo  , e ferio  rfitne  , nel  quale  fi  mrttevan  loro  davanri  agli  occdì  , c le  dif-  • 

firoìrà  , che  s’ incontravano  nell’ odervanza  della  Legge  Mefitica  , e ’l  pencolo, 
che  corjetago  , ove  mai  l’ avedero  tralgredita  , il  difprezzo  e 1’  odio  , cui  fi 
riponevano  , t li  gravi  perfecuzioni  , le  quali  alle  volte  dovean  folferire  , fa- 
cendoli fervi  del  DÌO  d’  [/metto  , ed  altre  lòmiglianti  cole  . Or  fe  tdi  continua- 
vano a dar  fermi  e collanti  nella  loro  rifoluzionc  , niente  curandoli  di  tutti  que- 
lli travagli  , allora  erano  effi  circoncifi  , e fubito  che  la  finta  padava  meglio 
erano  battezzati  ; e poiché  quella  ultima  cerimonia  riputava!?  come  giudiziaria, 
perciò  doveali  lare  almeno^davanti  a tre  giudici  , e poi  li  regillrava  ; di  modo 
che  in  appredò  non  più  fi  ripctca  , nè  anche  in  cafo  di  qualche  apoltalìa  : nè’ 
faceva  di  bifogno  , che  i figliuoli  di  coftoro  , i quali  erano  nari  dopo  il  batte- 
fimo  de’  loro  padri  , fodero  anch’  edì  battezzati  , ma  fidamente  badava  , che  lì 
facedero  circoncidere  , ficchine  praticava!]  rilpetto  a’  figliuoli  degl’  Ifraelliti  . Se 
poi  i Profiliti  fodero  Itati  di  qualche  nazione  , predò  cui  era  in  ulo  la  circon- 
cifione  , come  predo  gl’  Tfmaetliti  , Edcmiti , ed  altre  Nazioni  , in  quelle)  cafo  fi 
contentavano  -gl’  ìfttnftu , che  folle  fbltanto  riaperta  loro  la  margine  della  cir- 
concifione  con  Una  lancetta  , e che  fi  fodero  cacciate  fuora  alcune  gocciole  di 
fangue  , dopo  la  quale  azione  venivano  ammefli  per  mezzo  del  batrelimo  ; quan- 
to poi  alle  loro  donne  , quelle  dovevano  fidamente  edere  battezzate  lenza  alarli 
altra  cerimonia  . Il  Sacro  I fiori  co  Mosi  vuole  eziandio,  che  palli  qualche  diffe- 
renza tra  nazione  e nazione  in  riguardo  alla  loro  ricezione  in  quella,  eh’  elfo 
chiama  la  congregazione  del  SIGNORE  (e)  . Gli  Edemi  ti  iolevano  edere  am  medi 
nella  famiglia  d’  Ifraetto  dopo  la  feconda  generazione  , imperciocché  elfi  erano- 
fratelli  , ficcome  parimente  erano  gli  Egiziani  , poiché  Ifraetto  era  fiato  come 

* * fore- 

• 

IL)  II  Talmud  paragona  quelli  Profetiti  al-  calo  lì  dovevano  circoncidere  dovami  laprcfcn- 
la  ruggine  del  ferro  , n alle  ulceri  de!  corpo,  za  di  due  o tre  tcllimonj  di  buon  credilo  , do- 
c lo,;:;  tiene , che  difficilmente  potevafi  ufare  nel-  vevano  e fièra  battezzati , «finché  fi  toghefle  via 
la  loro  ricezione  attenzione  tale  , che  folle  ba-  colla  lavanda  la  macchia  del  Paganilhio  , e fi- 
flevolc  ad  ollervargli  minutamente  (37).  Per  nalmenre  dovevano  oderirc  1 lasrilizj  per  li 
quella  ragione  clh  ne  dicono  , che  per  ben  tre  loro  peccati  fcc.  e dopo  d’aver  l’aro  unto  ciò, 
Yolie  vcntvano  rifiuta»  daH’fOcre  a rame  di , ma  elli  erano  ricevuti  , come  fervi  del  DIO  ci' 
che  fe  perfilteflero  in  tal  dcliderio  , in  quello  rutilo 

<J7>  Vide  Stld.  do  Syned.  1,1.  u.  e.  a.  art.  e.* 

1 j8  ) Vide  Bafnag.  k.  H.  lem.  1 1.  hi.  i.  r,  I.  . r r , 

il)  Maimon.  Vide  Seld.  de  Syneir.  Suri.  S/ingog.  li  alibi  Si 

Cr ) Dcur.  XIV.  *t.#  • p 

id)  Oncf.  ix.  4.  • 

Ir)  Deut.  xxxi  11.  !.  & fc-j.  • 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , te.  Cefi,  VII.  fez.  II.  i? 
fcreftiero  nella  terra  d‘  Egitto  . All’  incontro  poi  i Moabiti , e gli  Ammoniti  non 
potevano  godere  del  benefizio  della  ricezione  fe  non  d<>F°  la  decima  genera- 
zione , fé  è come  alcuni  intendono  il  Tetto  originale  , oppure  fe  vogliamo  te- 
merci alla  lettera  del  medcfimo  , etti  non  erano  ammetti  , né  anche  dopo  la  dò- 
cima  generazione  , poiché  in  cambio  di  accogliere  gl'  IfracUitì  , e abbracciarli 
con  fraterna  ofpiialità  , etti  prezzolarono  Balaam , affinché  li  malediceffe  (M). 
•I  battardi  poi  , e qualunque  prole  illegittima  veniva  dell’  ifteffò  modo  egual- 
mente efclufa  dal  fuddccto  benefizio  (N)  . Gli  AmaUciti  ancora  , e gli  Eunuchi 
•di  qualfivoglia  fpezie  , erano  totalmente  efdufi  (O)  .•  i primi  perche  venivano 
privati  per' Divino  Anatema  (/)  .•  i fecondi  perché  la  loro  condizione  era  ftima- 


(M)  I (1  mici  ottènnio  , che  in  tanto 
•ufi  il  genere  raafcolino  , nominando  le  voci 
Ammoni  ,#c  Motti  , e bolli  nota  no  un*  uomo 
Ammonita  . ovvero  Moabita  , perche  « vuol 
dare  a divedere,  clic  egli  non  ha  intefn  di  vo- 
Iqj-  efe luderc  le  donne,  c che  non  pollano  cfle- 
rc  ammette  in  qualche  ftraordinaria  congiuntu- 
ra. Cosi  Ruth , comedi  fotte  donna  Moabita , 
fu  collocara  m matrimonio,  a cagione  della  tua 
itraordinaria  pietà  , con  Bosx.  , il  qua. c era  il 
bifjvo  del  Re  Daviddc  (jsD-  Ml  otlervc- 
remo  nella  fogliente  nota  » che  quello  ctempio 
non  c il  folo,  che  noi  leggiamo,  d aver  gl  //- 
racìliti  ammetto  alla  loro  Religione  pcrlone  , c 
quali  cfpvcfls mente  venivano  cfclulc  ualLcgtsia- 

t0(CN  ) la  parola  Originale  ella  è Mt tm- 

zcr  , per  la  qual  voce  i Giudei  generalmente 
intendono  , non  folamcntc  ogni  fpezie  dt^  prole 
incelinola,  ed  adultera,  ma  eziandio  qnc  wm- 

t - ih.«l«-.inn*  /tnniin*  ani  he  111 


nazione  idolatra  , w *»«.»  - ... 

Ver  Itone  per  5 de*  Settanta  lntrrpem  . colla 
Volgata  , e coi  Canonici  vuole ,,  che  la  luddet- 
ri  voce  (iliuìichi  (òlt.mio  il  hsliuolo  di  uni 
prodi  tura . La  verità  «111  è > «he  il  vero  lenlo 
Si  etti  non  può  fiflirfi  , imperciocché  é otiti 
lofamenVe  in  quello  Inoro , « m Zuccona  mD . 
pii  tauro- ndr uno,  quanto , nell’ litro  , non  li 
Vede  ipiesiia  charamente , quanto  rKiueiUreb- 
be  il  cornetto . Onci  che  go:  ha  indotto  1 C. in- 
dù ad.niendcrll  per  un-,  prole  inceituoia  ed 
illecita  , lì  è . che  la  vcx.U*mztr  fi  tro«  men- 
toviti appunto  poco  primi  , c pulii  nell  niella 
dulie  co,;!?  Ammouift , c Moabiti  , 1 quali  era- 
no Ari  per  incetto  ( +1  ) . Mi  fe  itosi  . Perche 
non  dobbiamo  (ìmiimeme  dire  , die  1 due  “- 
gliuoli  di  Giuda  Piane,  c A arab  , eh  efli  eb- 
be e.;  Tin  n ir  l'uà  nuora  (4!  ) , non  e.ejlono 
anche  ripu.erli  fpurj.  Se  lì  rUpo.dc,  che  Gia- 
da non  [1  conofeev.  , è ehitro  d’altri  binda  , 
c.he  etti  conofeen  lui,  ansi  1 Giudei  • sonno 
. e.  , ■ - 

(19)  Vide  Shtnjl.  in  DcHt.  xxm.  i.  & fa. 

(40)  Idem  ibidem.  (4*)  Cap.  ix.  6. 

£41)  Gin . xix.  31.  & fa'Yij*  Voi. 11.  p*£>  ^8. 

' ( 5 ) Gene  fi  invili.  13:  & Jei*  m 

Vide  Seld . ubi  fup.  ó*  de  Jur.  Nat . & Gtnt.  Itb . V.  e.  1 6.  fr  lib.  de  fuctejf*  ben*  l.  I\I» 
& 4 hi.  pajf.  MHkjt.  ubi  fup.  & al.  it . prac.  nt£-  17»  • m 
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de*  quali  noi  facciamo  quella  opposizione  , pre-^ 
tendono  , che  e l’uno  e 1* altra  fi  debbano  ri-* 
putarc  inccftuofi  , e adulteri  , Quantunque  nc 
l’uno  nè  l’altra  liane  confa pe vote  , come  per 
efempio,  quando  una  donna  credendo  , che  il 
fuo  marito  Ila  già  morto  da  lunga  pezza , fi  ma- 
rita con  un’altro,  o all*  apporto:  onde  la  pro- 
le «l’un  tal  matrimonio  è Mimz.tr  ovvero  fpu- 
ria  i e confcèjueurcmcnte , fecondo  quello  loro 
Canone  tanto  il  marito  . quanta  la  ^to^lie  tn- 
(teme  co*  loro  poderi  debbano  cttèro  infallante- 
mente efelidi  dall*  aver  parte  nella  Mefiti** 

ì§i  vantaggio  loggiugniamo  , che  quanto  a* 
figliuoli  di  fornicazione,  egli c chiaro,  che  non 
tempre  fieno  fiati  ributtati;  poiché  Jephta  , al 
quale  m Jfraella  occupava  il  pollo  e di  Giudi-* 
ce  , e di  Ocifezule  , era  figlio  di  una  concubi- 
na ( -f 4 ) ri  perchè  dobbiamo  fupporre  , o che 
quelli  fodero  cali  particolarmente  eccettuati , op- 
pure, ciocche  è più  probabile,  che  Mamzer  li-* 
g ni  fichi  qualche  cofa  digerente  ramo  dall’uno  » 
quanto  dall  altro  degli  addotti  film  Ggiufirari , 
c per  avvenni rypotrebbe  dinotare  un  figliuola 
generato  da  un*  £.br$o  con  una  donna  Cananea» 

0 altra  idolatra  « Il  che  efièr  potè*  di  iurte  fre- 
no per  difiogliere  gl  * If melliti  da  si  fitti  ille- 
citi concubiti  fui  rifletto,  che  la  prole  . che  ne 
nafeerebbe,  farebbe  Mata;  c&lufà  da  tutti  i privi- 
le^ della  Repubhj iex.tfraeUiOCf , venato  civile  » 
quanto  rei  ìg  io  fi  . Che  <;hr  pero  vogL'lfi  dino- 
tare la  lùd  lccca  parola  nel  primiero  filo  lento  , 

1 Canon)  iti  Guidai  ti  , fecondo  la  fohra  loro 
rigidezza,  c fovorità,  i‘ hanno  dirtela  non  folo 
od  ogni  prole  illegittima,  jna  eziandio  a quel- 
la . la  cui  legittimazione  e 111  qualche  modo, 
dubbiofa  C 4?  ) • 

CO)  II  Tello  Originale  intende  un*  uomo, 
il  quale  abb:a  Qualche*  difetto  nc’  fuoi  tclkicoli , 
o nei  fuo  memora  , cagionato  da  frattura  , di 
comprclfionc  ,m  o ila  qualunque  altro  modo  . 
Tilttavolta  confoilumo  m quello  litogo  co*  Giù - 
dei , che  in  tutti  1 Sagri  fibri  non  fi  trova  al- 
iar co  alcun  nome  propr.o  per  additare  coù quelle 

fo- 


\ 
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tg  un  difetto  legale  ( g ) . Cofi  poi  li  debba  intendere  per  quelle  parole.-  di  no» 
p- ter  entrare  nella  cenare  e azione  ikl  SIGNORE  , egli  è un  punto  molto  contro* 
-vertico  ; imperciocché  alcuni  vogliono  , che  fi  debbano  intendere  per  1’  elclulio- 
■ne  dalla  Repubblica  I/raellitiea  , dove  non  poteva  entrarli  fenza  il  mazzo  della 
circoncifione  ; altri  poi  portano  opinione,  che  per  quelle  parole cli  debba  inteor 
dere  , che  eflì  non  poteano  elfere  affitto  immtln  ne’  luoghi  di  autorità , e que- 
llo fen  ti  mento  c il  più  probabile  , e i più  ricevuto  fra  gì’  interpreti  CriJUani. 
Non  per  tanto  i Giudei  intendono  altrimenti  le  dette  parole  ; cioè  , che  non 
potettero  contrarre  affinità  , e fcambievoli  matrimoni  colle  donne  lfraalìitiche  , 
poiché  predo  loro  correva  una  mailìma,  cbe.i  figtiuafi  fyguitavanq  /aquatili  della 
madre  . Qiianto  a ’ Pro/eliti  di  giuftizia  , ognuno  di  efli  era  nel.’  obbligo  di  cir- 
concidere tutti  i m afe  hi  , e battezzare  tutte  le  femmine , che  davano  nella  lua 
famiglia  fottò  l’età  di  tredici  anni  ; imperciocché  quelli , i quali  avevano  oltre- 
palfjta  quell*  età  , potevano  a lor  talento  fetgliere  , fe  volevano  fnttomcttcrli 
alla  detta  cerimonia  , oppure  rimanerli  nell’  antica  Inro^teligione  . D'altra  ban- 
da coloro  , che  non  erano  ancora  giunti  all’  età  di  tredici  anni  , non  potevano 
edere  ammedì  al  Profelitifmo  fenza  il  conlenfo  de’  loro  genitori  , oppure  in  ca-  , 
fo  , che  quelli  rifiutadéro  di  darlo  , vi  fi  ricercava  il  confenfo  di  due  , o tre 
Giudici  : e in  quello  cafo  la  loro,  ricezione  riguardavafi  come  un  nuovo  nalci- 
mento  ,#e  .•  loro  genitori  non  erano  più  filmati  come  tali  ; di  maniera  che  edt 
credevano  , che  quella  fona  di  novelli  convertiti  ricevette  una,  nuova  anima  , 
dopo  aver  ricevuto  il  battelìmo  (h)  . fi  perchè  ben  li-  poteva  maravigliare  il 
noftro  SALVATORE  , che  Nicedemo  , il  .quale  era  maejiro  in  1/raelìo  , a vedi  po- 
tufo  rimanere  con  animo  folpefo  e dubbioib  nel  difenrfo  , eh’  egli  fece  intorno  ., 
ad  una  nuova  nafeita  ( Not.  87.  ) (»)  . Altri,  mpltidimi  regolamenti,  circa  le 
prerogative  di  quelli  Profeliti  fi  ritrovano^  nei  Talmud  , e in  altre  Scritture  de’ 
Giudei  , de’  quali  però  noi  non  faremo  parala  , poiché  non  ci  lèmbnuo  di  Di- 
vina ifiituzione  ; come  per  cfempio  era  la  legge  , la  quale  ordinava  , che  i fi- 
gliuoli nati  dopo  il  batte  lirico  del  loro  padre  , ereditalfero  in  pregiudizio  di  quei  > 
che  erano  nati  prima  ; ed  un’  altra  , la  quale  ordinava  , che  i beni  di  un  Pro- 
le! ito , il  quale  non  avelli  avuto  figliuoli  dopo  il  fuo  battelìmo fodero  attignati 
non  già  a coloro,  che  e(Tì>  aveva  avuto  prima  del  battefinto,  né  al*Re,  oppure 
al  pubblico  , ma  fi  bene  alla  prima  perfora  , che  fe  ne  lode  impadronita  . Ma  , 

cosi 

parti  j conte  qualunque  altra  cofa  , che  la  mo-  (lità  della  Lingua  Ebraica  : o'i  fe  eflì  ciò  di- 
delfi! proibdie  di  pronunciare,  e nel  fellonia-  tino  pài  per  zelo  , che  per  ! n legnare  la  vell- 
ichile , e nel  feuunmiie.  Il  che  etti  recano  co-  tà  , noi  il  farcino  chiaro  , quando  et  .verrà  ti 
me  un’ ar^orilenro  ben  forte  della  fintiti,  e ca-  deliro  di  livellarne jn  un’altro  luogo. 


f No».  8/.  ) ÌCil  rifondere  di  rimbecco  a Ni- 
c mùnto  al  Salvarne  , altrove  ebbe  la  mira  a 
atrofiche  parlando  il  SIGNORE  della  rigene- 
razione fpintnale , che  fi  eonjefuifce  ptr  il  Baci 
tefimo , ori , riferi  va  le  parete . Nili  qui»  rena- 
tila dee.  Joann.  c.  g.  V.  f . alta  Carnate  i attor 
quando  Jlaetlro  della  lette  era  m Ifrael , ? uafi 
lo  rimbrorcoffe  : Tu  csMagtftcr  Itrere  , qua;  oc  - 
cid’.c.  1.  Cor.  5.  fc  Ime  fc.  fpiritualia  ignorar . 
E pp  11  re  tur  roteo  adombrato  fi  frotte  nel  Vecchio 
Tir  omento  , coacioffiacVt  le  Prete!  t qurjìo  Jpi - 


rituale  lavacri  prefagtnio  • Bthmdam  fjiper 
vos  jiqtiam  imindam , tentili.  Jabimini  ter.  Ezerh. 
jS.  v.  1».  In  ilh  die  er;t  Iona  patèna  domiti  Da. 
vid  , Zach.  ij.  v.  i«  i *nXat  che  qualche  jiiiholo 
ne  precerje  , come  lo  addilo  S.  Tavolo  i.  Cor.  io, 
Omnca  in  Mifyf*  baptuati  flint  in  nube  ( come 
pietra  dello  SPIRITO  S Asm  )Sc miliari  (.qual 
ripo  dell’acqua  Bar trj, male)  : Venati  S.  Toni, 
feci.  a.  in  c.  3.  Joann,,  di  piu  lect.  i.fup.  c.  io. 
Ep,  1.  ad  Cor.  r 


(ri  Vide  Levir.  avi.  io. 


Dìgitized  by  Goog 


DALLA  LORO  SCHIAVITIT  IN  EGITTO,  ».  Ctp.Rn.Scz.il.  zt 
•osi  quelle  due  leggi  , come  parimente  altre  moltilfime  di  (òmigltante  naturai 
pedono  offervarfì  da’  curiofi  leggitori  negli  Autofi  l'opra,  citati. 

Le ggi  delta  feconda  Tavola  , ovvero  Leggi  concernenti  al  governo  Giudaico  ; 
e de'  cojlumi  appartenenti  ad  c!Jo . 

NOi  faremo  menzione  di.  quelle  Leggi  nell’  iltelTo  ordine  , come  erano  nel  Leggi 
decalogo,  e.  comincieremo  di  quelle,  che  hanno  relazione  ai  genitori,  preti 
non  meno  in  lenfo  politico  ,,  clic  naturale  . Il  governo  Patriarcale  andò  a fez-, 
dcre  a cagione  che  diramolTi  , dividendoli  in  molciflune  famiglie,,  le  quali  non-  la.. 
dimeno  ZÓD/OftabiU  , che  vi  veliera  a forma,  di  una,  cioè  (otto  un  capo,,  fol- 
to una  religione  • finalmente  lòtto  uu  corpo  di  leggi  civili  ,■  eJ  i precetti  di 
Noi  , o piuttoHo.lc  Leggi  della  natura.,  edendoli  in  parte  forfè  melfe  in  dimen. 
tjeanza  , if  in  parte  corrotte  . durante  la  loro  fchiavitu  in  Egitto  , IDDIO  fi 
compiacque,  di  prevenire  tutte  le  mormorazioni  , e oppofizioni,  che  in.  talccan»  • 

. filamento  avrebbero  potuto  inforgere  in  un  popolo  si  intrattabile  , col  dichiara- 
re * che  egli  Hello  farebbe  il  loco  Re,  e avrebbe  preferittq  loro  i Cuoi  Vicege- 
renti di  tempo  in  . tempo  ; fotto  de’  quali  i capi  di  famiglie  governerebbero,  e 
annniniflrerebbera  gjultizia  a qye’  , che  farebbono  da  loro  governati ,cwj  elatti 
olTcrvanza  delle  fue  Leggi.  Mosi  fu  dichiarato  il  primo  Vicegerente  , e dicci’ , 
che  egli  facelse  una  legge  , o piuttollo  un  corpo  di  Leggi  “ e un’  eredità  alla 
congregazione  di  Giacobbe  , e fu  Re  in  Jesiurnn-  , o Copra  Jeshurun  , cioè  fo- 
„ pra  lfraella  ()P)  , quando  i capi  del  popolo  , e le  Tribù  d’  Ifraelto  li  raduna- 
„ rono  mlieme  „ (è),  cioè  come  noi  intendiamo  1’ Originale  , quando  la  po- 
tenza di  vili  de’  capi  delle  Tribù  , e delle  famiglie  veipae  a concentrarli  fotto  di 
un  folo  capo  . A . Mosi  fuccedette  Giofni  ,.  e i Giudici  , ma  Tempre  per  ordine 
di  DIO  ; e niuna  colà  dimoila  maggiormente  la  ragione  ,.o  piuttollo  la  necel- 
lità  di  quella  mutazione  di  governo,  quanto  la  Ioni  collante  rergi  venazione  nel- 
la Religione  , e.’l  mal  talento  di  ajoltatare  nell’idolatria;  ein  ogni fona  di  (celi 
leratezza  in  ciafcuno  interregno,  quando  i loro  inferiori  regolatori  divennero  ta!» 
mente  rilafciJti , che  per  tante  volte,  quante  noi  leggiamo  non  ellervi  (lato  fra 
loro  Giudice  alcuno,  altrettante  volte  troviamo,  che  ognun  di  ellìoperava  cioc- 
ché era  giallo  , e buono  innanzi  a’  propi  occhi  , cioè  faceva  ciò  , che  pofitiva- 
meme  era  male  innanzi  agli  occhi  di  DIO  (/)  . Or  poiché  ogni  lor  mancanza 
non  l.ifnavafi  impunita  , . perciò  ehi  fi  fioccarono  finalmente  delle  loro  fpefse 
fehiavitù.,  nelle  quali  cadcano  pt’ loro  peccati  : pur  contuttociò  in  luogo  di  ri- 
correre a DIO , c pentirli  degli  errori  conunefii  ,-  elfi-  penfirono  ad  un’altro  ef- 
prdient^,  cioè  di  a vere*  un  Re,  il  quale- folle  in  ogni  occaiione  lèmpre  pronto; 
ed  apparecchiato  a difendergli,  ed  IDDIO  avendo  condifcefo  al  loro  dcliderio  , 
ordinò  a SauRt  d’elTtr  egli  il  loro  Monarca,  e da  quell’ora  in  poi  la  Repub- 
blica giudaica  p refe  il  nomedi  Regno.  E quella  forte  è la  ragione  , perché  ID- 
DIO, cui  p r altro  la  loro  ingratitudini' non  potè  talmente  provocare-,  che  gir 
abbandi  mafie  affatto.,  benché  rifenufli  di  quello  lori  ardente  deliderio  di  e fière 
governati  da  un  Re,  come  Ij  altre  nazioni  (QJ;  diede  loro  nondimeno  ben  po- 
che . 

(P)  La  parola  ( I"' CC * Jeiimrttm  è derivala  ( Q>  MaiaioniJe  ne  dice  , fecondò  quel  che 
dai  verbo  ' faibar . che  vAcefler  giuria  , il  !u  egli  ricavati*  dall’ ultima  parte  del  Mithna  , 
qual,  nome  vieti  darò  ad  erti',  non  tanto  per  la  che  Marc, diede  tre  elprellì- comandamenti  agl* 
propria  loro  guiltocu.  quanto  per  quella  Uc’lo-  Jfrailht  i,  cioè  I.  diede  loro  facoltà  di  fceglicrU 
progenitori  Àbramo  , Ifacco , e ùìacoib:  a un  Re.  li.  di  dillruggere  Amateti  . e III.  di 
ovvet  lòlle  più  probabiluteme  a riguardo  di  fabbricare  un  Tempio,  dappoiché  tollero  entrati 
quel’.1  giullillìaic  leggi  , che  IDDIO  loro  nel  pollédimento  del  parie  di  Canaan . Le  colè 
dc  .’o.  medeliqie  troviamo.  Umilmente  comandate  nel 

« _ cen- 

e * 

(*)  Vene,  IIXI  11.  4.  f.  il)  Vide  Judic.  Jl.  de  feq.  • 
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che  leggi  per  coftr ingerii  ad  effcr  ubbidienti  al  loro  Monarca,  facendone  altre  % 

. che  ferviflcro  di  freno  al  Re,*e  mantenelfero  riftretto  il  poter  di  lui,  che  noo. 
inforna  gli  riufciffe  di  potergli  totalmente  opprimere  . E certamente  elfi  non  avvezzi  a 
n’Kt.  quell’ intera  , ed  umverfile  fommiflìone , che  tutte  le  altre  nazioni  confervavano 
a’  proprj  Monarchi , quandoché  folfero  trattati  dal  novello  Re  imiantementc  cer- 
cato , con  foptrchio  rigore,  ne  avrebbero  fcofso  totalmente  il  giogo,  e cosi  avreb- 
bero refe  inutili  le  leggi  fatte  da  DIO  filila,  loro  richieda:  e d’  altra  banda  1’  ec- 
céfTiva  potenza,  in  cui  ftava  per  que'  tempi  la  Reale  dignità  farebbe  Rato  di 
moltiflìmo  pericolo  per  lo  popolo  Giudaica  , fe  non  fufle  (tata  limitata  da  utili 
reftrizioni  . Per  avere  un’  elempio  il  più  vivo  di  quella  dispotica  potenza  de’ Re , 
e della  balìa  e vile  fommilìione  del  popolo  vcrfo  de’  medefuni  , balla  volger  gli. 
occhi  all'  orrido  macello  , che  Saullo  lor  primo  Re  fece  degTi  ottantacinque 
Preti  innocenti  , e di  tutti  gl’  innocenti  abitatori  di  Noli , come  eziandio  de’ 
loro  fanciulli  ancor  poppanti,  e di  tutto  il  lor  belliame  (1);  e fe, quella  non. 
fofTe  Hata  parimente  la  condizione  deile  altre  Nazioni  , Samuele  non’avrebbe  da- 
ta una  $1  patetica  ferie  de’  diligi  e travagli  , che  eflì  avrebbero  a foffrire  folto 
un’ affolliti  Monarchia.  Ma  comunque  ciò  fia  , egli  è certo  r che  in  tuttp  il. 
corpo  delle  leggi  Mof alche  niente  troviamo,  che  ordinaffe  ubbidienza  a’  Princi- 
pi, a riferba  fultanto  del  comando  , onora  il  tuo  Padre  , e la  tua  Madre  (m)  , 
c ciò  fon  molta  probabilità  alludeva  al  governo  Patriarcale  ( Not.  88.  ) ; cd. 

oltre 


ccntclìmo  decimo  quarto  , centellino  decimo 
quinto,  c ccntelimo  decimo  fello  precetto  affer- 
mativo della,  lor  lesse  ricevuta  a voce,  a tenor 
de’  quali  olici  va  li  teilé  lodato  Rabbino  , clic 
erti  feelfero  pei  ioro  Re  $a»H9 , prima  rìse  di- 
ch  tara  Aero  la.  guerra  contro  degli  ^muletti  . 
Ma  fc  la  rofa  fofle  andata  cosi  » il  SIGNORE 
IDDIO  non  avrebbe  avuto  morivo  di  ri  Pentir- 
li > nè  il  Profeta  Samjtello  gl* avrebbe  rimpro- 
verati cosi  Pevera  mente  per  tale  azione  . Ma  imo- 
mdc  di  vero  s’  ingegni  a nit^>  potere  di  sfuggi- 
re quell* obbiezione  col  pretendere  , che  quel 
che  irritò  il  SIGNORE  foprammodo  , fi  fu  , 
iii’efli  andarono  tumitltuafamenre  dal  Profeta 


s * mutilo , e fenza  fargli  alcun  arto  d’ofléquio*;. 
diniandaronf.lt  temerariamente  un  Re  , non  già 
per  ubbidire  al  Divino  comandamento  , ma  per 
invidia , volendo  farli  limili  a*  Popoli  loro  vici- 
ni . Quella  fila  opinione  però  non  li  accorda  nè 
col  Tello  ( 4f>)>  nè  con  ciò,  che  nc  dice  Gio- 
frffo  , il  quale  attributive  quello  deftdeno  , die 
eìii  avevano  di  vivere  lotto  un  governo  Reale 
alla  intollerabile  corruzione,  che  vedesti  regna- 
re in  onte  le  corti  di  giudizi* , per  cagioncdel- 
U viltà*  cd  avarizia  de*  due  figliuoli  di  Samuel- 
lo,  ch’egli  avea  dedinari  ad  anftasnidrar  ragione 
in  vece  fua  , eflemio  egli  m un’età  molto  de-, 
crepiu  ( 47)  • 


CNot.^S.)  Petti*  dal  Padre,  dopo  D IO , tie- 
ne il  figlinolo  In  vita  , coficchè  il  Padre  e- Stin- 
tolo del  Grande  , e Supremo  DIO  , talché  Dei 
‘ vifiMi  chiamati  fona  It  Parenti  da-  Pilone  , a 
(aito*?  eht  danno  Veffere  , l'efacazione  , e Pata- 
ta ae  jlr amento  alla  prole , intanto  nel  compenfo 
di  onore  , riverenza  , ed  ubbidienza , volle  la 
natura  fi  tifa  , e la  legge  del  Decalogo  , qual 
conferva  la  mi  dema  , che  feffe  dato  il  primo 
luogo  t depo  DIO  , al  Patir?  ti  alla  Madre  , 
non  ej  eludendo  coloro , che  hanno  fembianza  in 
parte  co*  Parenti , come  fono  li  Padri  di  Spiri- 
to , Precettori  , Seniori,  Padrone  Cpr.  Speziai- 
niente  quei  , a cui  date  fono  le  redini  del  go- 
verno , de * quali  dice  Giobbe  c.  9.  v.  1?.  portane 
Or  beni . Chi  mai  pud  disdire , che  7 Hrggitcr 
della  He pubblica  fia  Padre  delta  ragione  , che 
governa , e Pallore  del  Popolo,  Capo  dii  Politi- 
co Corpo  , a cui  la  legge  è I*  anima  , e he  gli 
dà  vita  f Onde  ne  vitite  in  feguito  , eh*  fe  gl i 
dtbba  frefiar  ubbidienza , ed  onore:  ab  dettan- 
dolo la  fiefin  natura  al l*  in ft* fate  ancora  Crea- 


ture: E nel  vero  riconcfeiuto.  fu  come  Suprema 
Capo , e Duce , Vicegerente  di  D/OMosè  dal  po- 
polo eletto,  come  attrai  Giofitè  fuo  Succedere: 
di  forte  che  al  di  lui  comando  rtfpoje  il  popola 
ad  una  voce:  Oivnia  , qua:  prxcepilli  nobis  , 
faciemus  ....  fìcut  obcdivimus  in  cifndisMoy- 
li,  ita  obediemus,  ttbi.  Jof.  1.  da  altro  can- 
to- Mote  di  più  era  gl,  altri  Comandamenti  per 
parte  del  SIGNORE  dati  al  popolo , Ipro  pre- 
cetto: Dm  non  detrahes , de  Principi  popolimi 
non  maledice*  Eiod.  22.  v.  . . : fiatato  nuova- 
mente confermato  dal  Sovrano  lagislatore  . 
Rcddite,  ergo  mia:  funt  Carlini  Carfari  Matth* 
la.  v.  21.  da  S.  favolo  Rom.  ij.  v.  Omn»  ani- 
ma Potellanbus  fiibiimioribtn  f.ibdita  ftt  > Noti 
eli  emm  Potè  dai;  , nifi  a Dco  ....  De»  cnim 
Miniftcr  ed  : da  S.  Pietro  1.  fcpift,  e.  ».  v.  it. 
1?.  14.  lubjctìi  citate  omni  hurr.afte  Creatura: 
propter  Deli  ni  : fi*  e Regi  quali  prarcclienti , live 
Dutibus  ranqusm  ab  co  uulHi  ....  Regem  ho . 
nordica  te.. 

. u r 


(46)  VA;  1.  Rf'um  vili.  fjjf.  (47)  ? r.t.  hi.  V.  c.  6. 

».  * 

ft)  *•  Rej.  imi.  tS.  ty»  l 1»)  Ettod.  a»;  11.  «c  ahb.. 
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"DALLA  LOkO  SCtìlAMTU'  ÌN EGITTO , «•.  Cip.  PII.  Sez.  IL  iy 
trtrre  dgtto  comandamento  Vi  (i  legge*  un’  altra  efjreflh  proibizione  fatta  a colo* 
to  ,■  che  maledicevano  i Regolatori  del  popolo  (»),  per  li  quali  all’incontro  ve' 
n’  erano  altre  molto  efprtlfe  , per  tenergli  ri  (Irei  ti  , (tediò  non  fi  abufiflero  del 
loro  potere  , e *ppri metterò  i loro  fuddlti  -,  come  fono  appunto  quelle,  le  quali 
efcludevano  tutti  i forcltieri  dall'  efffcre  innalzati  a quella  dignità  (o);  che  proi- 
bivano , che  un  Re  d’  Ifraclto  non  potette  moltiplicare  i cavalli,  le  mogli  (R), 
le  ricchezze  , ed  altre  fimiglianti  cole  ( p)  , che  1'  obbligavano  a fcriverfi  un» 
•copia  della  legge  di  DIO  per  leggerla,  e meditarla,  t governare  fe  ftettb  fecon- 
do il  tenore  di  erta  , lenza  traviare  , nò  a man  manca  , nò  a man  diritti.  (£  ) ,’, 
e cosi  finalmente  fon  quelle  , che  gl’  imponevano  di  fare  ferita  di  pecione  fa- 
vie,  e probe,  p,pr  effere  giudici  del  luo  popolo,  ed  altre  molti  (firn  e di  firoigliafl- 
te  natura  ( r ) , 

Tuttavolta  , perché  colloro  erano  tenuti  di  render  conto  fidamente  a DIO  , 
fe  mai  vio'»vnno  alcune  di  quelle  leggi,  quindi  mun  di  etti  era  tenuto  a freno, 
e- per  forza  foggetto  a quelle,  a riferfea  di  coloro,  che  veramente  il  temevano; 
e dalla  loro  Stori»  chiaramente  apparifce  , che  gli  altri  non  fi  facevano  fcrupo- 
"lo  alcuno  di  trasgredirle , e maflimameme  in  cofe  di  fomma'  importanza  ; oltre- 
ché la  loro  porenz.a  era  cosi  grande  ed  eccefliva , che  niuno  ofava  di  opporfi  lo- 
ro , anzi  neppure  di  rimproverargli  , a riferba  Coliamo  di  que’  Profeti,  ^:ui  da 
DIO  veniva  importo  di  ciò  fare  . Di  Vantaggio  I’  etter  etti  ino  unti , almeno  nel 
principio  (S),  da  alcuni  celebri  e famofi  Profeti  , e 1’  effer  deftinsti  Sovrani  di 

una- 

• 

(R>  Quel  che  ì Giudei  intendono  per  quelli  tuie  , e perciò  poco  ci  curiamo  di  andarle  ri-* 
TBoltip.hcozionc  di  mogli  , egli  è,  che  non  ne  cercando  ( jo)  ♦ I Giudee  oilcrvano  di  vgntag- 
|»otevano  avere  più  di  diciotto  in  un  nicdelìmo  gio , che  Sanilo  ,*c  Jehu  furonounti  fClCTI  *p3 
tèmpo,  cioè  due  di  più  di  quelle  . che  ne  ave*  Bepnk  Hat  bérne» . cioè  con  un  utello  di  olio  , 
DavidJe  , il  quale  , fecondo  il  loro  avvilo  , per  dinotare  la  brevità  del  loro  Regno  , ma 
non  nc  r\ca  piudifedjci.  Per  la. moltiplicazione  ' che  D.iviJde , e i Tuoi  talleri  furono  unti  }*tp3 
de’  cavalli  , erti  intendono  , quando  un  Re  nc  Brkeren  % cioè  c<*n  un  corno  di  olio,  per  daio- 
teneva  più  di  quelli  , che  ordinariamente  fervi-  tare  l’ interrotta  fweeertìone  d*  un  tal  Regno 
vino  |-er  lui,  e per  ì*  fi**  corre  (4*)*  M*  n°i  £ P )i  ma  in  quelli  nflertionc  degli  Ebrei  féin- 
in  apprelTo  dimoreremo.  die  fe  mai  folle  Hata  bri,  clyf  vi  ha  piu  di  fottiglaezza , die  di  veri- 
una  fornicarne  legge  orafe  in  vigore  , S*lom<»  ta . Quello  foltanto  è qrr*o  , che  il  corffcwie  di 
r.e  I* avrebbe  molto  bene  dichiarata  tanto  nel-  confagrare  qualche  coti  a DIO  per  mezzo  di 
l’uno  , quanro  nell* altro  calo  , anche  fin  dal  quella  profiifionc  d’olio,  ck!i  era  antichirtimo , 
primo  anno  del  fuo  regnare.  hccome  appartfee  'chiaro  dall 'demmo  , che  leg- 

(S)  I Talmudijh  ci  dicono,  elle  l'iimnedia-  giamo  di  G atobbe  , il  quale  linfe  la  colorau  di 
to  crede  d’ un  Re,  il  quale  era  fiato  unto  , da  Bethel  (f»>;  ma  egli  è imponìbile  2 poterli  per 
fe  mede/ìmo  era  acclamato  Re  > fenza  ufarfi  la  via  di  conghictture  fidare  il  vero  tempo,  in  cui 
cerimonia  dell'unzione , c che  ciò  maifimamen-  principio  quello  col  lume  , e in  clic  maniera  fi 
te  pratKavafi  nella  famiglia* di  Davidde  . La  lia  introdotto  : quantunque  fia  chiaro  d’altra 
detti  ccrffhonk  però  coltuntavafidi  fare  in  un  banda,  che  forte  venuto  in  ufo,  durante  il  tem- 
cafo  follmente  , cioè  quarto  il  figlmol  minore  po  della  difpcnl’sz:on Mofnte» , nella  dedirazio- 
era  preferitoci  maggióre,  come  accadde  m per-  nc  ramo  degli  uomini,  quanto  delle  cofe  all*  im- 
fona  di  Salomone  (49  );  Maimtmde  ci  avverti-  mediato  fcrvigió  di  DIO  . Della  prima  forra 
fcc,  cive  la  maniera  di  tàr  quell' olio  , o fia  re-  erano  1 Rc,i  Sacerdoti  , e i Profeti  , e delia 
gaie  unguento  era  fimi  1 mente  ordinata  c prc-  feconda  tutti  i fieri  utcnulj,  che  appartenevano 
lcritta  da  DIO  , e ce  nc  da  la  ricetta  > e log-  al  Tabei  natolo  . Non  appartiene  poi  a noi  il 
giuanc  inoltre»  che  fu  nafcoila  coll’olio  de’  Sa-  difputarc  in  quello  luogo  , quanto  quella  arri- 
cerdoti , coll’Arca  &c.  appunto  prftna  del  :cm-  moni*  folle  figurativa  di  GESÙ’  CRISTO  ( ifi 
po  della  Schiavitù  ? né  nufci  mai  ad  uomo  del  quale  per  enfiali  è chiomato  il  MESSIA,  o fu 
mondo  di  poterla  ritrovare  > noi  però  non  fa p-  unto  > ovvero  dell’ unzione  fpinuule  fiotto  il 
piamo  , donde  abbia  egli  tolte  tutte  quelle  no-  Vangelo. 

(48)  Vidi  prdf.  r.eg.  111.  feq.  (49)  3.  Rtgum  1.  puff. 

(50)  Matm.  Hzlak,  Kelt  HÀmmikiiash.  c.  1.  & *hb, 

C51  ) Ktmch . Cemm.  w 1,  Rcg.  a.  1.  Vtdi  un^ora  fùf/iftgiT  nel  trattnto  mi  G&cdz'vin  fot* 
Uose  +d  Aronne  hb.  1.  enp.  4.  ^.2.  & B*jn*g.  in  Cuhaum  Uh.  u enfi.  14. 

C521J  Genef,  min.  18.  & feq.  * 

» * 

(»)  Ibidem  xzit.it.  («)  Deut.  xvn.  14.  if.  Cp)»Ibidem  verf.  16.  4^. 

iq)  Verf.  18.  5c  feq.  vide  prxc.  negat.  221.  de  fcq.  • 

Cr)  Deut.  avi.  18.  de  fcq.  vide  de  prie,  ailirm.  y6.  de  fe<^. 
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una  Nazione  , che  la  Scrittura  chiama  un  regale  Sacerdozio  (r)  > ciò  dava  k>«y 
un’  affoluto  , e pienìffimo  potefc  , non  Colo  nelle  materie  puramente  civili  , ♦ 
indi  tari  , mi  eziandio  nelle  Ecclefufticbe  . Molt.flim.  Teologi  però  negano  afL 
folto  che  'efli  abbiano  «lai  efercitata  alcuna  autorità  nelle  mitene  bccleliaflj- 
che  come  Re  d'  Ifitello  ; ma  si  bene  come  Profeti  , e perfone  Divinamente 
infpirare  , quali  appunto  erano  Davidde  , e Salomone  ( Not.  89.  In  fatti  noi 
abbiamo  di  già  offervato  , eh’  efli  avevano  la  facoltà  di  confutare  1 Oracolo  di 
Urim  anzi  era  loro  efpreframente  comandato  di  confutarlo  in  qualunque  emer- 
gente come  anche  di  prendere  il  parere  del  gran  Conci. io  , o fia  del  Sinedrio, 
cui  effl  affiftevano  ogni  qualvolta  foffè  lor  piaciuto  (■<).-  e cosi  noi  troviamo  , 
che  Davidde  dopo  d’  effere  flato  unto  Re  , anche  a tempo  di  Sonilo  , confultò 
l’oracolo  Divino  , per  fapere  che  efito  avrebbe  avuto  la  fui  intftprefa  (*).  A- 
-vevano  oltracciò  quelli  Principi  poi  uà’  aflòluto  potere  fopra  la  vita.,  « la  mor- 
te de’  fudditi  e quantunque  , fecondo  la  legge  Mefitica  , muno  uqpio  poteffe 
effere  gaftigaro  con  pena  capitale,  innanzi  che  folle  flato  convinto  davanti  1 pro- 
pri Giudici  e foffè  flato  conteftato  il  fuo  delitto  da  due  o tre  tettimeli  al- 
meno pur  contutrociò  noi  leggiamo  molto  frequenti  gli  efempli  di  quelle  per-  • 
£>ne  ,’che  erano  polle  a morte  per  la  fola  volontà  del  Principe  . L’  ifteffo  con- 
fiamo fupporre  , che  fi  folle  praticato  rifpetto  alle  loro  foftanze  , fecondo  leg- 
gumo  ìlei  latto  di  Mephiboshtth  , e del  tuo  fervo  Zita  («)  , ed  in  altri  forni- 
giunti  . ^ ... 

Da  quel  che  poi  accadde  a Naboth  (+1,  polliamo  Umilmente  conchiudere,  che^ 
in  alcuni  cali  i beni  delle  perfone  condannare  erano  devoluti  al  Regio  fifeo  .•  ma  ’ 
dalle  leggi , ebe  poco  fa  abbtamo  mentovate  contro  1'  oppreffione  de’  fudditi  , fi 
conofce  apertamente  , che.ciO  fi  a flato  phittofto  una  Tirannica  ufurpazione,  che 
un  comando  , o permiflìone  di  DIO  - Quanto  poi  folfe  il  profondo  rifpetto  , 
che  fi  portava  alla  dignità  Regale  , quello  apparifce  mauifefto  non  men  dall’  of- 
fequiofo,  ed  umrle  parlare,  di  cui  fi  fervivano  alla  loro  prefenza  (*),  che  dalla 
rilpeitofa  maniera  e profonda  venerazione,  con  cui  fi  folevano  accodare  ad  efli; 
talché  anche  te  Regine  e i Profeti  li  proffravano  colla  faccia  per  terra  innanzi 
alla  loro  prefenza  , liccffme  appunto  fece  Nat  fan  , e Bathshebt  *1  Re  David- 
de (?)  : comecbé  poi  lìa  certo  d’altra  banda  , che  Salomone  figliuolo  di  lui  in- 
nalzò la  grandezza  del  trono  ad  una  dignità  fovreminente  daflat.  I Giudei  affer- 
mano  , ebe  anche  il  Sommo  Sacerdote  era  obbligato  di  Ilare  in  piedi  innanzi 
al  Re,  laddove  quelli  fidamente  in  un  cafoera  tenuto  di  (tare  in  piedi  alla  prc- 
fènza  del  Sommo  Sacerdote  , cioè  , quando  flava  concitando  IDDIO  per  mezzo 
dell'  TJrim  (z).  Soggiungono  di  vantaggio,  che  a lui  fidamente  era  pennellò  di  , 
federe  nella  Corte  del  Tempio  , ed  anche  nel  Iuoro  più afacrolanto  di  tifo,  cioè 
a dire  in  quello  de’  Sacerdoti  , purché  però  egK  foffè  dellj  difcendenza'di  Di- 
vidile , e che  a’  loro  Senatori  era  foltanto  conceduto  di  federe  io  quel  luogo  , 

* ' che 


(Not.  to.)  Chiama  S. Pietro  c.  x.  Ep.  i.  v*  9- 
il  Popolo  ('.rifilano  eemis  eleftum  eioh  in  fami- 
glia di  DIO  , regale  Saccrdotium  per  il  Refi»o 
dt  GESV*  CRISTO  , c Sacerdozio  Sagro  , cele- 
ftt  , e Divino  * tome  altresi  Mosè  Ex  od.  io. 
V.  6.  al  popolo  Ifrael  litico  avea  .prefa filo  da 


parte  del  SIGNORE  : Et  vos  critis  mihi  in  re- 
gn Ulti  Sacerdotale  per  la  coftumanx.%  , la  quale 
vi  era  di  Ufi  ire  al  Temporale  Regno  il  Sacer- 
dozio , come  trovali  praticato  co*  Duci  Ma - 
cabli  , e per  l*  addietro  co * Primogeniti  dell* 
famiglia . 


(5)  Exod.  xit.  6.  & alib.  (t)  Maim.  HaljJc  Mclakim,  c.  a. 
l.*)  1.  Kcgum  xxx.  7.  fic  8»  Vide  Bafnag.  ubi  fup.  m 
Cu)  a.  Kcgum  xix.  xp. 

<t)  i-  Rcgum  xxi.  palli 

ix  ) Vide  ìnr.  aj.  i.Regumxxv,  2*.  & feq.  fic  vcrG  40, ».  Reg.  tir.  pl&  xtiv.  t. 
O)  a.  Re*um  1.  *C.  g,.  . 

\ c ) KUun.  ubi  fup. 


alib. 
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"DALLA  LORO  SCILI  AVmj'  IN  EGITTO , ee.  Cap.  VTJ.  Scz.  U.  15 
€he  apparteneva  al  popolo  (a):  la  magnificenza  poi  de’Joro  abiti  non  poco  co*> 
tribuiva  ad  eccitare  negli  animi  de!  loro  fudditi  uft  fummo  rifatto  , e timore» 
Egli  é vero  , che  non  vi  ha  cofa  alcuna  preforma  intorno  a ciò  , cosi  nella 
Mefaica  legge,  come  né  anche  in  verun’ altro  Scrittore  Divinamente  infpirato,  e 
che  noi  non  ne  abbiamo  una  chiara  defcrrzinne  ne’  facri  libri  . Tutuvolta  dal 
fatto  di  Giofafattt , il  quale  andò  a combattere  contro  de’  Sirj , ammantato  delle 
vefti  reali  , nel  mentre  che  Acab  cambiò  la  fua  propria  , e fi  pofe  quella  di  un 
dozzinale  faldato  (ò),  vedefi  chiaramente,  che  tra  loro  vi  fia  Hata  una  manife- 
ila  differenza , fe  non  nella  figura  , almeuo  nella  bellezza  -,  e nella  magnificen- 
za ; come  per  efempio  erano  i giojelli  , che  (lavano  intorno  alla  loro  corona 
(T),  il  mantello  di  porpora,  ed  altre  cofe  di  finali  fatta.  Gitfeffb  ne  dice  (r), 
che  Salomon  ordinariamente  andava- velino  di  bianco  , ma  queflo  era  un  colore 
comune  tanto  a’ Sacerdoti  , quanto  alla  nobiltà  (U):  di  maniera  che  bifògna 
dire  , che  ^differenza  confittene  nella  ricchezza,  e finezza  della  cela  ti  lino,  o 
della  fera,  di*  cui  eran  fette, le  vefti.  Contuttociò,  perché  erti  non  erano  coftretti 
dalla  legge  a portare  quello  abito  , o quell’  altro  , fembra  non  eflervi  luogo  da 
dubitare  , che  efli  feguicaffero  la  moda  degli  altri  pacfi  ,-  onde  è , che  fi  vede- 
vano più  dell’  ufaco  fontuolamentc  vediti  io  certe  particolari  occafioni  (d)  . il 
Tomo  IJL  . JD  Salmilla 

• • 

( T ) peli  i chiaro  , che  quello  Ornaménto  ftJ  ) Quindi  le  perforte  d’iUudre  nafeira  ",  ì 

i tanto  lontano  dall'cfìère  particolare,  e prò-  di  alt»  condizione  venivano  chiamate  D'^ìn  , 


>t»  tanto  lontano  di  IT  e fiere  particolare  , e pro- 
prio delle  tefte  rorònatc,  che  anzi  a*  Sacerdoti, 
ed  alle  perfine  di  -alt*  co/l  dizione  era  artche 
pemefìb  di  portarlo-.  Oltreché  avendb  IDDIO 
proibito  ad  EKeehtelU  di  toglierli  dal  luo  capo 
1 giojelli  in  fegno- di  duolo  da  quello  di- 

vieto , /cribra  chiaro . che  ogni  perfona  pnvata 
portava  almeno  qualche  cofa  /bmighante.'Or  s\ 
fatto  ornamento  , che  gli  Ebrei  chiamano  *"KD 
! 'Phter  r fupponcli  comunemente , che'  ila  una  fpe- 
zic  di  Ns/fr$  , o d'altro  fimilc  , éhe  girava 
d'intorno  la  tefta  , e fole  va  portarli  non  fblo 
da*  Giudei  , ma*  eziandio  dalle  altre  nazioni 
Orientali  , e dal  quale  molto  differivano  quel- 
li , che  portavano  i Principi  , poiché  oltre  al 
nome  , che  era  drvetfo . erano  pra  ricchi  , ed 
'erano  guerniti  di  pietre  le  più  preilofe  del  luofl- 
'do  (.54)  i ond'e  , che  Duvidde  chiama  il  fuo 
proprio  ornamento  H*ttcreth-fh*x.  , 

cme  una  corona  d'oro  il  più  puro  tjj)  . In 
fatti  noi  leggiamo,  che  J 'anzidetto  Monarca  ted- 
fc  al  Re  degli  Ammaniti  un«fimigliante  orna- 
mento . il  Ijualc  diedi,  che  avertè  pefato  un  ta- 
lento di  oro  ( y6).  Noi  jxffò  farem  chiaro  nel 
fuo  proprio  luogo  , che  ciò  non  debba  intender- 
ai quanto  al  luo  pefo , filasi  bene  che  tanrofof- 
fe  u fuit  valore  a cagione  delle  pietre  prcziole, 
•che  vi  /lavano  dattorno. 


Cborim  , alisi i . preclari , ed  all* opnofto quell 
le.  che  erano  di  U/Tì  ed  ofeun  natali  C'Dfert 
Ch albugini , trite  brofi  tebftten . Sembra chtV Ap- 
posolo S.  Giacomo  voglia  alludere  ad  una  si  fat- 
ta diftinzionc,  al4ora  quando  dice  (37),  fc  un* 
uomo  entra  nelle  vortre  aflémblce,  c porti  un' 
anello  di  oro  , e va  veilito  di  velie  bianca» 
oppure  , ficcomc  lepidi  nei  torto  Grece  , +y 

r 1 y,/i^r,V1  v^<0  un*  r°t*  bunca  , o 
iplcndidi:  ed  un  uomo  povero  v'ertiro  frfASti 
«Il  hn.  tède  ofeura  , ovvero  fordida  . 
Leggiamo  inoltre  ntl  fibró  di  EJlhrr  fard  ,ncn_ 
ziojle  delle  (reterò  Reale  , biella  Corona  e 
delle  vedi  di'un  Principe  CjS Ma  o Ir reciti 
qiteili  ornamenti  non  Tono  mollo  imititi  , n<ft 
Momento  Tappiamo,  tome , e quanto  fienò  Itati 
imitati  dai  Re  eliminici . Tuttavolta' egli  Schia- 
ro, elle  anche  nella 'Corte  Albatro  ni  la  co- 
rona di  oro,  nè  la  vede  di  porpora,  odi  altro 
particolar  colore  erano  colè  proprie  per  lo  Re 
poiché  troviamo , che  Mardocheo  Te  ne  adornò  | 
come  in  ricompenfa  dei  fuo  gran  merito  C 59) 
ed  oltracciò  abbiamo  dunodnto  altrove  , che 
la  corona  era  un’ornamento  , che  ddiinzuev» 
le  perdane,  le  quali  erano  giunte  ad  occupare  i 
primi  podi  nella  Corri  di  rotti  r Principi  Orien- 
tali l*>. 


1 1 . ''-N  v. 

\ r , KC  V-  dV 


(f3>  Cmf.  iterò.  xxiV.  ir.  Cr  ri. 

(fa)  Vdt  Cairn.  Comm.  iti  Exod.  za IV.  ip.  ó*  aiir.  ab  codiar. 

If5  1 Pf.lm.  xxi.  3. 

i 50  ) 1.  Return  in.  30.  1.  taraltf.  XX.  i. 

tir)  lacci/,  il.  x. 

( fS  ) E/ih:  iv.  11.  vi.  J. 

1 39  ) ibid.  e.  Vili.  il. 

C*)  Vide  fup.  Voltìl.  p. 357. Nat.  (R)  per  ror. 

% 

(4)  id.  Hjlnk.  Bcth.  Hsbkir.  * 

(^)  ;.  Regimi  xxii.  30. 
fr)  Ant.  lib.  vm.  c.  i.  % 9 

(d)  Vide  1.  Reguni  xxvm.  S.  3.  Rcgum  xxtn  io.  30.  Jofcph.  Auriq.  lib^vr.  c.  io.  fi  tlib» 

Rifc.  & il.  . 
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15  V 'ISTORIA  DE'  G l U'D  E )' 

Salmifta  ci  ha  dato  Gmilmentg  una  beliiffima  defcrizione  circa  eli  abiti  delle  Re- 
gine (*) , j quali  erano  anche  pm  ricchi  , e magnifici  di  quelli  , che  portava- 
no i Re  mcdcfimi  : noi  però  non  vogliamo  più  trattenerci  a far  parola  di  que- 
lla materia,  ficchi  palliamo  a trattare  delle  r 

leggi  , e exfiumi,  che  appartengano  a' Giudici,  e alle  Corti  di  Giuli ttlurt-. 


Certi  \T OI  non  intendiamo  di  ragionare  in  quello  luogo  di  que’  Giudici  , che  per 
dì  tìin-  enfili  fono  cosi  propriamente  chiamati , i quali  governarono  l/nullo  da  Gin- 
fui  fino  a Saullo  , poiché  coltoro  erano  llabiliti  di  tempo  in  tempo  da  DIO 
*’  medefìmo  , ed  erano  interamente  governati  dalle  fue  leggi  , e* in  qualche  cada 
dubbiofo  venivano  eziandio  guidati  dalla  Spirito  Superiore , di  cui  erano  dotati . 
Quelli  Giudici  , avevano  1’  autoriti  fuprema  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  , 
e differivano  folamente  dal  Re,  in  quanto  al  titolo  , alla  pompa  , 'alia  grandez- 
za, e alla  loro  dignità,  U quale  non  era  ereditaria ? come  la  Reale  ; nel  relto 
poi  il  loro  potere  era  l’ iftdTo , poiché  potevano  effi  conchiudere  la  pace  ,,  ed 
inumare  la  guerra  , fare  unire  le  Tribù  , confultare  IDDIO  per  mezzo  dell’ 
Un r , e fare  altre  co fe  fomiglianti . Di  vantaggio  leggefi , che  erti  giudicavano 
I/raelto  , * che  il  popolo  da  loro  fi  portava  per  effergli  amminiftrata  giudizio  , 
e che  folevano  ogni  anno  andare  in  giro  per  tutto  ri  paefe,  ove  parimente  efer- 
cìtavano  il  loro  uffizio  (/)  , ma  non  fi  la  , fe  quello  facevafi  per  modo  di  ap- 
pellazione dal  giudizio  delle  Corti  inferiori  , come  ad  un  fupremo  Tribù uale,  o 
per  modo  di  confutargli  in  alcuni  cali  dubbioli  ( W). 


( VV ) Egli  ne  pare  , che  quelVultima  coli  creato  da  Moti  durò  folamente  per  tutto  quel 
fia  più  prelibile,  e ciò  principalmente  dii  co-  tempo  , che  videro  gli  anziani  , e che  quello 
mando  di  Mei)  , jl  quale  vuole  che  " in  tutti  Sinedrio  era  'una  novella  imitazione  del  pri- 
» i cali  dubbioli , fieno  incutali,  iìcno  civili,  mo  , fatta  ne’  tempi  poileriorij  talché  qmn- 
,,  che  da’ Giudici  inferiori  non  poteano  facil-  do  occorre*  qualche  dubbioso  controver- 
„ niente  determinarti  , li  fedi  ricorfo  da’  Sa-  lia,  a niun’ altra  perfona  ordinariamente  folcati 
,,  ter  dori,  e dal  Giudice  , o Ila  dal  Capo  del  ricorrere , clic  a quelli  Giudlti  , i quali  erano 
»,  Popolo  , -che  allóra  governava  , al  giudizio  dotati  non  meno  dello  Spirito  di  IjIO  , che 
„ de*  quali  fi  doverti  ognuno  fonomettere  fotto  della  fuprema  autorità  , anzi  qued’ ultima  ne’ 
„ pena  di  morte  ibo)  . 1 Giuitei  fon  di  opi-  tempi  de’ loro  Re,  anche  fola  riputat  ali  fuiEcien- 
nicme  , che  quello  ricorfo  doveliè  farli  al  gran  rifiìma,  incoine  appanfee  da  moltiflìmi  efcinph» 
Concilio,  o Stanine  , il  quale  da  loro  fi  e Ipecialmente  da  quelli,  che  ’1  leggitore  potrà 
pretende,  che  forti  in  piedi  anche  dopo  il  tem-  odervarc  ne’  luoghi,  che  noi  citiamo  al  margi- 
po  di  Afri»,  come  lu  da  lui  liluuito  > ma  abbia-  ne  Cól)  CNot.pa). 
mo  in  altro  luogo  oflbrvato  , che  ’i  Concilio 

• • f\  r ’ 

. * 

— — ' ' ■ -■  i ■■■■*■■  1 — ' — - 

I ‘jìVJ  ■ ■■•. 

(Nor.oo.)  Due  forte  di  Cimili  ritrovanfì , if. , t giudicavano  'le  hit  di  ma ghiere  in- 
r<r°  °r"tnariù  fittiti  detto  MiTptit,  a cm  a f-  portanza , anali  occorrevano  ancora  intorno  al- 
JtJjon  erano  li  Giudici  in  numero  di  ./irte  , o la  Divina  legge , da  cui  a Giudice  fupertore  ri- 
duci, Ruth  4-  v.  i. , $ dipoi  accrefcmto  fino  a corpo  non  fi  ammetteva.  , giudo  il  divieto  del 
ventini  : il  fecondo  fi  chiamava  Cane  fioro  , SIGNORE  Dtm.  17.  y.  8.  Et  facies,  qiuxumque 
Gran  Confi  giu.  Sagro  Tr,  banale , ed  m javel-  dixerine  fin  prarluiU  loco  . £ la  Verfione  de 9 ‘ 
1 vl?r?  t”  Num.  1 r.  v.  14. /1  LXX.  Et  cufbdies  valdc  ut  fccus  lecundum 

LXX.  SENIORI  , vale  a dire  di  Capi  pria-  omnia  , quar  fa  netta  firn  r til»i  » fetundum  lepori, 
cip  ali'  dt  Famiglie  Sacerdotali  in  gran  parte  , 5c  jtixta  judiciuni  , quoti  dixennt  tibi  , facies; 

° tn  ,n**fi  della  legge  . a cui  di  que  fio  parla  il  Salvatore,  Marth.f.  v.  51.  feus 
prefidente  era  il  Sommo  Sacerdote , quali  uvea-  erir  Concilio,  di  fi  in  guindolo  dal  I empiici  giu-» 
no  luogo , e fi anz.a  particolare . i.Paralip.c.  j6»  diX.io  del  Tribunale  inferiore . 


<6o>  Deut . xvii.  1,  ó*  ftq,  . # ( 

C*)  Prarc.  a:Tìrm.  j. 

ibi)  1.  Rr[,  z iv,  t‘lf.  3.  Ritolti.  16. 

(e)  Pf.  xliv.  • 

if)  Vide  Jud.  ir.  f.  i.Reg.  ut? ao.  ir.  t,  vii.  t j.  & feq.  & aMb. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI! IN  EGITTO , «r.  Cip.  VII.  Sei.  II.  27 
Abbiamo  Bià  detto,  che  di  <luefta  forta  d‘  G'ud'ci  non  vogliali»  far  parola  in 
quello  luogo  , il  perchè  pallìain  a ragionar  di  q«’  Giudici,  e Magiftrati  , che 
tanto  a Moti  , quanto  agli  altri  fucceflòri  di  lui  , che  erano  capi  della  Repub- 
blica 1/ncllitici  fu  importo  da  DIO  di  dovere  fcegliere  in  tutte  le  Città  ir» 
certo  numero  determinato  , affinchè  amiti  mi  llraflero  giuftizia  al  popolo  in  ciaf- 
cuna  Tribù  . Coltoro  doveano  effere  uomini  forniti  di  fomma  fapitnza  , e pro- 
bità , molto  ben  vertati  nella  Legge  Mofiiea  , liberi  da  ogni  parzialità  , ambi- 
zione , od  avarizia  , e finalmente  doveano  confervar  tutta  la  premura  di  proteg- 
gere gl’  innocenti  , 1 pupilli  , le  vedove  , gli  artici erati  di  membra  , e i fore- 
llieri  , e di  punire  alt  incontro  i malfattori  , e i ribaldi  (g  ) (X)  .Noi,  tro- 
viamo fimilmente  moltiflime  accufe  o dinunciazioni ,,  che  li  folcano  fare  contro 
di  coloro  , che' fi  lafciavano  corrompere  , operando  oppoftamente  alle  rigorofe 
leggi  di  giuftizia  ; ma  perchè  quelle  leggi  erano  fatte  dai  Re  , folea  perciò 
crefeere  , o fminuire  la  loro  forza  , a mifura  che  i Re  erano  , o più  buoni  , 
o più  fcellerati  ; anzi  portiamo  dire  di  vantaggio  , che  benché  Simulila  in  fe 
forte  un  Giudice  giuftiflimo , pure  la  fpcrienza  moftrò  , che  i due  Cuoi  figliuoli , 

• cbg  fotte  di  lui  tenevano  ragione  , furono  ingiuftilllmi  . DividJc  parimente  la 
un  Monarca,  molto  pio;  e pure,  fe  nelle  corti  di  giudicatura  non  fi  (offe  di  fo— 
verchio  avanzato  l’abufo  di  fubornare  e corrompere  in  qualunque  maniera  1 sni- 
dici , Affatone  fuo  figliuolo  non  avrebbe  potuto  recare  alcun  pretelle  , «e  fcuU 
del  deliderio  forte  , che  nudriva  nell’  animo  di  clfer  fatto  giudice  in  alcuna  di 
quelle  , cioè  affinchè  poterti  amminiftrare  «latta  giuftizia  a.  qualunque  perfona 
che  a lui  folle  rioorfa  per  averla  (h).  ■ c - . - 

Noi  abbiamo  di  già  in  altro  luogo  fatto  vedere  (t),.  che  quelle  cotti  U tene- 
vano nelle  porte  delle  città  , e colf  andar  del  tempo  divennero  molto  conhdera- 
bili  • dalla  Scrittura  però  non  abbiamo  lume  alcuno  nè  circa  il  modo  , come  lì 
tenevano  , nè  circa  la  quantità  de’  Giudici  , che  appartenevano  a ciafcheduna 
corte  ; nè  finalmente  , fe  il  loro  potere  forte  uguale  , oppure  fe  alcuni  di  erti 
tortelo  fubordinati  ad  altri  . Di  vero  noi  leggiamo  , f he  Mosi , durame  il  Km- 

li  x.  po 


• (XI  A quellì  ectcllenti  requifiti  , pnieio- 
neano  andar  forniti  1 Guidici  u ffVielU  , l 14 1- 
mudiJU  Raggiungono  altri  moltiifiinl ,,  de  quali 
parte  fono  del  tutto  impraticabili , e parte  affat- 
to ridicoli,  come  era,  a cagion  d’efempio , 1 ef- 
fer  eglino  obDhgati  a fapcrc  perfettamente  fet- 
tama  due  lingue  , affinchè  non  poredeto  aver 
di  Infogno  d’ interpetre  , allora  quando  li  trat- 
tava qualche  caufa,  in  cui  ciano  mteredati  i fo- 
rellieri  .“Di  più , che  elfi  dovevano  edere  ben 
intefi  dell’arte  magica,  nSngiàaifinc  di  dover- 
la praticare  , ma  affinchè  potedero  giulhmcnte 
dare  lì  loro  giudizio,  quando  occorreva  deciderli 
fu  tali  materie.  Ed  in  quello. par,  che  i mede- 
limi  fieno-  Itati  ancor  più  cautelati , che  anfel— 
/»,  il  quale  febbene  femore  tenga  fi  fon  ni  no  dal- 
r imitargli  nelle  loro  Rabbiniche  fcioccheaze  , 
tuttavolta  par  , che  abbia  una  certa  particolare 
palfione  per  quella  pretcli  faenza  di  magia  , 
volendo  che  ne  folli  Ibto  pienamente 

tutelo , e brayo  maellro  in  cflà  j talché  abbia  la- 
* 

(6a)  Ant.  Ut.  viti.  r.  U 

(63  ) Dii/,  avti.  ij.  Ó*  r«ni-  <•  , 

(6j  ) Vide  prie.  neg.  194.  & fe f.  95-  & 


feiato  di  quella  molti  nobiliflìmi  ftereti  , pee 
li  quali  alcuni  de"  Tuoi  comparriorti  fi  relcrq 
conti  e femofi  da  per  tutto,  anche»’  tempi  fuoi 
1 61)  . I Tnlmudijh  di  vantaggio  efcludona 
dalle  Corti  di  giudicatura  tutte  quelle  perfone  , 
che  non  aveano  figliuoli  , e eh’ erano  avanzati 
di  età , gli  ltranieri,  gli  eunuchi  . Che  ne  fof- 
fero  efcléG  i primi , ciò  di  vero  è conforme  al- 
ia ragione,  e li»  quanto  agli  ultimi  due  , quefti 
fono  efprcdà.nente  efclult  da  Mare  (6;)  . Ma 
per  quel  che  poi  foggmngono , che  l’ edere  eu- 
nuchi gli  avrebbe  fatti  inclinare  alla  crudeltà  , 
noi  non  ci  vogliamo  torre  la  briga  d’andar  fo- 
llcncndo  le  ragioni , che  ne  adducono  ih  comr 

Srovi  . Del  reilo  in  qualunque  altro  calò  le 
ireztoni , ch’cffi  aveano  per  la  feelts  di  quelli 
-magilbati , come  indie  le  regole  circa  limauie- 
ra,  come  doveano  portarli  nell’efercitirquell’ul- 
fizio,  fono  di  vero  molto  ragionevoli,  e giudi— 
zioiwùne  (64)- 


• • 

) Etod.  zzili.  *.  Se  feq.  Deut.  rvt.  tJ.  Se  feq.  xvn.  1.  «e  feq.  xix.  paff.  xxiv.  ttì.  Se  feq. 
[*V.  I.  Se  feq.  Se  alib.  pad'.  Ezcch.  xltv.  14.  prarc.  aifirm.  97-,io. 

U>)  a.  Rcgum  xv.  a.  Si  feq.  a • 

( ì ) Vid.  fup.  Voi.  IL  pag- 304  Not.  (F ) per  tot.  * » • 
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pò  della  loro  dimora  nel  deferto  , feeKe  fra  ’l  popolo  d’  ìfrtello  uomini  virtù  off, 
è gli  coftitui  principi  del  Popdlo  , de’  quali  alcuni  eleffe  per  Tribuni  , altri  per 
Centurioni  , altri  , che  dovevano  fopraltare  a cinquanta  perfone  , ed  altri  fi- 
nalmente a dieci  (i);  e quelli  fecondo  ogni  verifimiiitudine  ep*10  fubordinatr 
gli  uni  agli  altri  ; ma  non  fappiam  poi  per  quanto  tempo  fodero  governati  fit 
quello  piede  gl’  ijraelhtì  , dappoiché  entrarono  nel  pnefe  di  Carnai  . Ad  ogni 
modo  polli. im  fupporre  , che  quelle  corti  di  principio  confillelTero  in  pochi  (Ti- 
me perfone  , e che  ogni  cola  vi  fi  trattale  con  fonami  chiarezza  e (impliciti 
0 che  non  vi  fodero  per  quel  tempo  vane  foni  di  uffizj  , o dignità'  ; imper- 
ciocché più  di  quattro  fpe/.ie  di  ufficiali  non  troviamo  farfi  menzione  nella  Scrit- 
tura , anche  a’  tempi  di  Giofuì  , cioè  degli  Anziani  , dei  Capi  . dei  Giudici,  e 
deali  Urtuiali  (à).  Egli  è impedibile  a poterli  determinare,  in  che  mai  confi- 
fieffèro  i loro  impieghi  ; foltanto  comunemente  fi  fuppone,  che  i detti  Uffizi  all 
follerò-  una  foezie  di  bidelli , o giultizieri . Elfi  crebbero  numerofampite  nei  fio- 
ri ri  Hi  mi  regni  di  DavitJe  , odi  Salomone  (/),  e poi  ne’  tempi  apprtdò  diven-, 
qeco  si  corrotti  , e fcellerati , che  i Profeti  di  tempo  in  tempo  fi  vedevano  ob- 
bligali. di  efclamare  contro  di  loro.  In  fotti  elfendone  flato  mandato  un  di-co-’ 
doro  a Gìa/jfjtrt  per  annunz  .irgli  il  leverò  gallgo,  che  IDDIO  avrebbe  man- 
dato contro  tfraelfo  per  quegli  abuli  infodribili , e già  introdotti,  feppe  cosi  be- 
ne pervadere-  1’  a ni  mi  di  quel  buon  Monarci  , che  immediatamente  pofe  ma- 
no a forue  una  univerfale  r. forma  , deilinando  nuovi  Giudici  in  cialcuna  città 
murat  i , alcuni  de'  quali  erano  delta- Tribù  di  Ini , incaricando  loro  fortemen- 
te , che  fodero  pia  veggbianti  , e accorti  nell’  efcrcitare  giullamente  il  loro  uf- 
fizio , di.  quel  che  erano  (lati  i foro  predecelTori  . Fondò  Qmigliantemente  due 
Tribunali  per  U Città  di  Gìruftlemme  , de'  quali  uno  co  Ila  va  principalmente  di 
Sacerdoti  , e di  Laviti  p;r*le  materie  di  Religione  , e 1’  altro  , che  per  la  piit 
parte  eri  formato  da  capi  di  famiglie,  per  gli  affo  ri  dello  flato . Si  fuppo.ie  co- 
munemente, che  in  quella  condizione  fieno  rimalti  (ino  alla  tempo  della  Schia- 
vitù Babilonie  j m nter  egclofi  lèmpro  eoa.  eguale  luliro.  e decoro  , eccettuatone 
però  , quando  i foro  Sovrani  divenivano  piu  , e più  fcellerati  poiché  deH’ 
ìftelfo  modo  li  regolava* o anche  i Giudici  fotto  di  elfi  , tìnr.inwcbè  IDDIO 
sdegnato  all’  ultimo  tigno  , li  mode  a diacciargli  fùora  del  pare,  E quello  è- 
tutto  ciò.,  che  con  qualche  mediocre  oertezz » polfiam  i av.mzire  fu  quello  arti- 
colo  • Qpanto  poi  a quel  che  ne  dicono  Giofejo  , e i Talmu  ti’li  intorno  a’ Ma. 
giftrati  , e alle  loto  Corti , perchè  i loro  racconti  diffèrifeono  I’  uno  dall’  altro 
e perche  noi  d’  aliti  banda  non  lumi  licuri  , che  Giofefo  nati  ce  eli  deferivi 
pmttolto  fecondo  quello  (lato  , in  cui  fi  trovavano  dopo  la  Cuti  viti  che  io 
quello  , in  cui  li  trovavano  prima  , abbiami  (limito  a oropofito  di  rapportate^ 
quanto  . dfi  n;  dicono  .nella  feguetue  oflTer.vazioae  ( Y ) . Q^iel  che  fappiùm»  in,- 

tomo. 


C Y ) Olire  del  gnn  Concilio  difettane  per- 
/fene  lopra  mentovato,  a ori fecondo  il  loro  av« 
Ytfo  , /lavano  fubordinaci  rutti  gli  altri  Tribù-» 
a*l»  i che  itavano  fparfi  per  lo  paefe  . i Tilmt*- 
ne  dicono,  elicavi  tollero  due  altre  Corti, 
delle  quali  una  coniiltca  di  tre  Giudici , e Tal- 
ire  di  ventitré.  O quelle  Corti  * fecondo  loro, 
dovevano  ilare  in  oani  Metropoli , c Città  * che 
aveflè  cento  venti  abitatori,  fecondo  Topituo- 
nc  d'alcuai,  o cento  venti  famiglie  , fecon- 
do T opinione  d*  altri  . La  prima  di  quelle 
Corti  era  lbltanto  eletta  jno  re  natte , ctoè  Tui^ 
Giudice  fcegliealìdaJTuoapartc  de*  litiganti , Ttì- 


( i)  Exod.  avi  II.  za.  Se  feq. 

(*)  Tof  xnv^i.#  • 

W)  Vide  i.  forali^,  xxift.  8c  fe<j.  paDT' 


erodili  altri , e*l  reno  da  due  già  eletti.  Là 
loro  cogl; mone  non  dilleudcalà  di  viuti:-:o  . che 
eia»  a*  Ulano  dc’  lem,  temere  ruberie  , r<- 
ltitiuionL&c..jii  potevano  .iaie-jalltw  mado- 
re “i  lempiri  battiture  . Capmto  poi  al  Tribi*.  * 
naie  compoilo  dr  ventitré  pcrlone  » quello  ave-* 
va  I»  (azoico  di  giudicare  in  tutte  le  caule  capi- 
toli, e ai  co  oda  uiurc‘  a morte  i colpevoli  ; e fa 
mai  eravi  diSereiua  nel  loro  gwdiair  , prevale, 
la  renteti»!  del  partito  mag-tore  , e perciò  cllì 
».  cUy  erano  venture  , appunto  perché 
tollero  di  mtntero  difpari  . In  otcafìone  poi  dt 
qualche  /ilcvajuilfiico  aitare , c dubbiofo  , fi  dew 

ve* 
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ttnm°  a quelli  Tribunali,  egli  è , che  effi  aveano  la  cognizione  di  tutte  le  cau- 
le , tanto  civili  , quanto  crrmmaii , ed  anche  (fiando  il  delitto  era  in  materia 

di 


vra  Prendere  i 1 configlio  del  Sommo  Sacerdt». 
,c yr  le  unr uomo  era  condannato  a 'morte. 
c$h  doveva  immediatamente  efier  condotto  al 
tombolo  , c gmlliziato  , e dovei  precedere  un 
banditore , il  filale  manifeflava  il  delitto  , per 
cui  andava  a morte  ii  reo;  affinchè,  le  mai  af- 
filia perfonafapeflc  qualche  cola  , cade  potette 
dichiararlo  innocente  , quelli  folle  ricondot- 
to da  giudici  per  farli  la  caufa  la  feconda 
volta,  ed  anche  la  terza  , fé  T richiedcf- 
le  nuova  occaiione  . L'iileflò  praricavafì  , le  il 
rto  andando  al  luogo  della  giuftizia  , li  quercia^ 
i oliere  litro  mgmlbmentc  condannato  : poi- 
,c  r* i calò  la  legge  g ti  accordava  di  Ice- 

glierli  due  uomini  layj , affinché  ricetterò  nuo- 
vamente la  caufa  lua  , c fc  fotte  i>oiTIbiJe  rivo- 
raHero  la  fentenza  ; < ma  fe  neppur  daf  giudizio 
ci  co  itero  compariflè  innocente  , allora  futuro 
cominciatali  ad  efeguir  la  gitillizia  dagl* illefli 
fcUrmoni  i imperciocché  fi  dee  qui  ollervarc  , 
<nc  le  1 dentro  era  tale,  che  meritava  la  for- 
ca»  il  reo  prima  doveva  eficr  lapidato  a mone, 
c P01  appiccato,  le  non  che  prima  di  ciò  rirff , 
«gli  era  ammonito  di  voler  con  fedire  ti  fuo  de 

litro  I*  ili  nri>ÉMr>  nif'l  1*1  lui  ninrfi*  r<>» 


tare  m die  maniera  , oppure  da.quar  Corte,  c 
da  quali  Giudici  venivano  determinati  quelli  cafi 
Itraor  dinar)  , le  pero  non  vogiiam  fu  n por  re  , 
che  ciò  face  vali  da  una  generale  «ttimnlca  di 
rutta  la  nazione , o almeno  dei  capi  di  ella , fic- 
coBje  appunto  leggiamo  ih  moki  filmi  dem pi  del- 
la benedirà  ( 69).  r • 

Oltre  di  ciò  i Talmudici  aggiungono  altre 
moke  particolarità  intorno  a tutte  quelle-  Corti 
di  Giudicatura  , e all'elezione  de'  loro  Giudi- 
ci «delle  quali  pero  noi  non  tflimixmo  farne 
».JCeÌ®rtdo,  che  nè  la  Sagra  Scrittura  , 
ne  Giojeffo  afra tto  ne  parlano  i oiuic  rimandia- 
mo il  cu  nolo  leggitore  a quegli  Autori , che  ne 
fu n trattato  , e clic  noi  citiamo  nel  margine 
y°.)  • Quinto  poi  a Gioftjfo  t il  riconto  , che 
Udì  quede  Coni  di  Giudicatuaa,  « molto  dif- 
lerente  da  quello  der  TalmuJtfli , altro  nondi- 
cendoci  egli  fu  quello  puqto,  fe  non  che  A/o- 
st  ordino,  che  fi  fceglic 10  m Sgni Citta  fet- 
te Giudici  , che  fodero  uomùu-profai  e Jeite- 
rati  , e che  ad  e fa  fi  dovefiero  aggiugnere  due 
Sacerdoti^  o Lcvtt,  j rafché  in  ogni  Coorte,  fc- 
cgu  era  ammonito  di  voler  conlellar*  u luo  de-  rondo  lui  , vi  erano  in  tutto  nSove  Giudici  , 
Pregare  , che  quelli  fua  morte  fer-  cioè  lètte  laici  , c due  leviti  (7.1  • c mieli* 
riffe  di  purgai, one  , «ino  per  quel  fuo  pecca-  fua  onniope  è Hata  abbracciata  quai  da^  rutti 

b0nj\}1  RcPt™,c*  Guidate*,  laddove  iTaU 
mudijli  non  videro,  fe  non  dopo  fr  djftruzio* 
ne  ai  aiclh.  . 


ro,  quanto  per  tutti  gii  altri  da  lui  cammelli  i 
che  Ce  egli  ficca  , gl/  veniva  prefentara  fubi- 
to  una  dori  di  vino  mifchuto  con  mirra  , ed 
incerilo,  allineile  gli  fi  ftordittero  i fcnli,  epoi 
al1  mettevano  a mone.  Hifogua  ancor  qui  riflet- 
tere , che  qualora  il  reo  dovevi  elìcre  appicca- 
to , liccomc  praticayafi  in  cafo  d*  idolatria  di 
bell  munta  cc.  Jì  afprrtava  , fin  tanto  che  vi  fotte 
un'ora  in  circi  dt  fole,  e allor  gfr  legavano  le 
•man»  all' indietro,  e 'l  tbfpcndevino ; c quindi 
fili  tramontar  del  foie  f egli  era  tolto  via  dal 
patibolo  , efeppcllivafi  in  fieni  colla  corda , ecof- 
« forca,  o fri  albero  (6y).  bTcccettuano  però 
dalla  cognizione  di  quelle  Corti  di  ventitré 
Giudici  tutte  le  caufe  tanto  criminali  , che  ci- 
vili del  Sommo  Sacerdote , o di  qualche  intera 
Tribù,  © di  fallì  Profeti,  poiché  efiì  pretendo- 
no, che  dovevano  folar.ienft  dcciderfi  dal  Gran 
Concilia  (6©>.  A nuettq,  fccoiuio  l'avvilo  di 
un  dotto  Autore,  allude  quella  doglianza  , che 
*ce  il  REDfiNTOKJF.  Co/)  , allora  quando 
diffido  Grr ttfale mme  | — 1 — ttt  che  uecidt  t 
profeti  (08  ) . E di  vero  qurilo  era  lo  flato  del 
Sinedrio  Giudaici  a*  tempi  de!  nollro  SALVA- 
TORE, ed  anche  qualche  tempo  prima  di  qUe- 
• ®a  non  già  prima  della  Schùvirò  Babìlo- 
*fA  • iì^li  po>  c preiibdic  urpoJlìSilc  ilrauoa- 


rr  &n‘,S£’  £ assai: 

ivi  ^perciocché  quella  Corte  fi.  nilbmiaUr» 
di  molro  non  folainente  a quelli  del  Sinedrio  , nu 
rarand'o  » quelle  deire  altre  ctilte  Njziom.  Scdtva- 
no  etn  nella  torma  di  una  meisza  lu  uà  , m mezzo  di 
211— 0*y?  il  Pfjfidentd , che  da  efiì  era  chiaman> 
” j c tf 'il,  Prmupe,  alla  cui  man  di- 
nne fedevi  d fn  rra  r*  u qU!( 

roce  dinota  Pa.lrc  del  Vuaro  ; Jli  *!m  ptai  fi- 
devano  por  j no  nei  lemtartolo , fetondo  la  lo- 
ro età,  o fecondo  il  loro  merito.  Neidue  efire- 
m:  vr  età  un  Clicrieo,  o Secretarlo,  il  cu;  uf- 
hn°,TrlcJl  fcnvcre  depoliziom  de»  tcllimo- 
n) . Vi  fono  certi  Autori , die  aggiungono  una 
terza  perfona  , il  cui  uffizio  fotte  d’  andare  ra- 
cunnnda  1 Von  del  Tribunale  . A'  metti  dei 
Giudici  ledevano  1 loro  difcepoli  , cnc  forma- 
vano 1 tre  ordini , c l’impiego  loro  altro  non 
era,  le  non  che  di  ibre  attentamente  oflèrvan.. 
do  ogni  cola,  che  diceva  fi  > o faccvafi,  ed  dai 

•uà* 


f6l } prae,  af.  97.  9t.  6*  fr±  ad  in'* 

(66)  V>dt  Mtfhnah , Trdil.  ri%Ì;D  f.  w 
(6/)  Cuti.  Rtp.  Hebr.  I16,  1 . r,  j;, 

% (.68)  I.Mt.  XIII.  J4.  **  « 

u*Ì*  W'rL* 1 1 V 1 lr  Ó*  xx.  r.  &feq.  riti.  pajf. 

l'U‘m'  ‘“J°r  * Syrtedr.  VtfU  Gooduvilh. 

% h V-  ‘*f- V * Um1  * Inr  U pel, c,  de,  ÌUbre**  „ 

l'/i  ) Mr,  ht.  iv.  • • 
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dì  religione  ; come  per  efempio  d*  idolatria,  di  beflemmia,  di  magia,  d*  incante*. 
fimi  , di  facrilegio  ec.  per  la.  q\ml  ragione  i Sacerdoti  e i Leviti  erano  ftabiliti 
per  afliftervi  , fe  pur  non.  vogliam  dire ,,  che  doveano  prefedere  a quelli . Dopo 
1 Magistrati  tutta  T autorità  rilèdeva  ne*  genitori  naturali  , i quali  dovevano  ef- 
ferc  onorati,  ed  ubbiditi  in  un  modo  particolari  (Timo  ( m ) (Z)  ! S , Paole  otter- 
va  , che  quello  fia  il  primo  comandamento  , cui  fi  vede  aggiunta  la  prometta  i 
chi  1*  otterrà  (n),  e loggiugne  , che  *1  punimcnto  de*  figliuoli  difubbidienti  , e 
fcelleraci  non  era  men  leverò  . La  pena  di  morte  era  1*  ordinario  gaftigo  pet 
chi  malediceva  , o baltonava  i fuoi  genitori  (0)  : e fe  i figliuoli  foffero  oftim- 

W-* 

eran  quelli,  che  fi  eleggevano  per  fuecedere-  ai  ture  , quelle  pur*  immediatamente  fi  davano  al 
Giudici,  quando  colloro , o morivano,  o a ca-  reo  in  prefenza  di  tutta  la  Corte  (73)» 
gion  dell*  età  lì  rendevano  inabili  all*efcrcuio  CZ)  l Talmudtjfi  oflervano  , che  la  Legge 
del  loro  ufficio  t o per  qualunque  altro  impedì-  infide  con  più  rigore  fui  precedo  di  doverli 
mento.  La  perlona  acculata  fi  poneva  fu  d*  un  onorare  1 genitori,  che  DIO  medellmo , itnper- 
luogo  eminente  nella  Corte  , aiEnchè  egli  po-  ciocché  a noifolamente  vien  comandato  di  ono- 
tefic  facilmente  elle r veduto  da  tutu,  edappun-  rare  IDDIO  de  fubfiantta  nofira  (74)*  ladd»* 
to  dirimpetto  al  reo  lì  poncano  i tcllimonj  , i ve  fumo  tenuti  di  onorare  1 genitori  , tanti»  y: 
quali  diligentemente  doveano  ellcre  efaminati  , abbiamo  foftanze , quanto  fe  non.  ne  abbiamo  i . 
e doveva!»  nel  tempo  medetimo  badar  bene  , le  poiché  ciò  elfendo,  dobbiamo  indullriarci dipo- 
fodero.  pef fu ng  degne  di  ledei  e fe  mai  arcade-  tcrgli  fomentare  colle  nofirc  fatiche  (.75)*  Or 
va,  che  n trova  11  e in  elio  loro  .qualche  diletto,  nudi’ obbligo  par  , che  ila  fiato-*  affatto  kono^ 
benché  pìcciohtfimu , tolto  eran  rimoflì  dalfefa-  (liuto  agli  Egiziani  f fe  è vero  ciocché  di  etti 
me,  e fe  lì  trovava  , che  alcuno  avelie  deporto  ne  dice  Erodoto,  cioè  , che  i figliuoli  non  era- 
il  fallo,  era (oggetto  alla , iegge del  «glume <72.) , no  obbligati  di  mantenere  i loro  Genitori  , £c 
che  è l*illeflò  , che  dire  , era  condannato  all*  non  volcllcro i ma  che  le  figliuole,  o voleUèrp  . 
libilo  gafiigo  , che  la  fua  depo  ì/ioné  avrebbe  o nò,  tempre  erano  rcnute  di  farlo  Gù) . Quell’ob* 
filtro  dare  all*  innocente  . 1 O^UO  , Setter  tm  bligo  avanzava  Umilmente  quello  dei  Perii ani  B 
cioè  gli  Urfiziali  , o lieno  efccairon  della  fiu-  dPGreci,  de*  Rimani  , e di  altre  colte  Nazio- 
ituu  doveano  parimente  llar  Tempre  nella  Cor-  ni  , poiché  egli  comprendeva  unto  il  padre  i*. 
te,  c doycano  tenere  in  mano  verghe  e flagelli  quanto  la  nuche,  laddove  le  dette  Nazioni  fc>- 
di  cuojo  per  efeguire  la  fentenza  de*  Giudici  . fornente , o al  piu , principalmente  erano  obblv- 
Alla  perfónx  acculata  era  firtiiliqente  conceduto  gate  ad  onorare,  e (occorrere  il  padre  , il  chje 
un  Conligliero,  clic  arinpaflc  m fuo  favore,  il  lembra  chiaro  tanto  dalla  Ime  Perfiana memo- 
quale  lì  chiamava  3**1  , Babai  rik  , che  vaca  da  ArtfiotiU , che  da*  Digerii  Romani  , je 

dttlota  ht.it firn  dtl  procoffa , TI  quale  ordinaria-  dalle  iditiuioai  ricordate  da  Zittito,  Simplt - 
mente  /lava  a man  diritta  del  reo  , e*l  difende-  ciò , Filone  de  legatione , e da  altri  (77).  Of- 
va  . Vi  lòno-tnoltilTìme  efpreflìoni  tanto  ne*'  traccia  ollèrviam  di  vantaggio  , che  le  parole 
beimi  , quanto  nc*’ Profeti  , ed  in  altri  luoghi  della  prometta  unita  a quello  comandamento  9 
del  Veccl  moTcrtatuento  , le  quali  par,  che  cosi  corrono  cosi  nell*  Originile  ; affinché  e (fi  tufi 4-  1 
chiaramente  alludano  ad  alcune  di  quelle  forme  no  prolungare  i tuoi  giorni  (fpe.  dalle  quali  p*r- 
giudi/:artc  , che  ne  fanno  vedere  edere  pnicchè  rote- tutti  gl*Interpetri  Giudei  , generalmente 
probabile  , eh*  effe  fodero  in  ufo,  anche  kngo  parlando,  conchiudono,  che  la  parola  e fi  li  ri- 
tempo prima  della  Cauavitx Babtlonefe  . Dap-  Fcrifca  al  padre  ed  alla  madre,,  1 quali  èrano  ti 
poiché  V avvocato  avea  finito  di  ragionare  , fi  fattamente  onoratij*  cioè  atlìnchè  etti  potcficxo  - 
raccoglievano  i voti  , e fi  oflervavano  attenta-  prolungare  per  mezzo  delle  loro.prdkliicre  , 
mente,  e fecondochè  erano  più  o meno.  1 favo-  benedizioni  la  vita  Tìe’  loro  oflcquiofi  e.  ubbi- 
revoli  , così  la  perfona  era  o afloluu  , o con-  dienti  figliuoli . Le  parole  a vero  dire  fono  ca- 
dannata  colle  feguenti  parole  : Tu  Simene  fri  paci  di  quefio  , e di  altfo  fenfo : ma  fc  1 G/«- 
tnnocentc  : Tu  Giuda  jei  colpevole  . Se  poi  la  dei  le  avellerò  in  refe  in  quello  ultimo  fenfo  a’ 
per  fona  era  colpevole,  e *1  delitto  era  capitale,  tempi  del  notino-  SALVATOR,  fi  , non  farebbe- 
clla  era  immediatamente  polla  nelle  mini  del-  ro  itati  certamente  rimproverati  da  Lui  in  mo- 
la giufiizia  , e menata  al  patibolo  .E  fe  il  de-  do  così  leverò  , volendo,  alludere  alla  forza  di 
luto  era  ulc  , che  fedamente.  meritava  le  batti-  un  tal  presto.. 

(71)  Deut.  xix,  18.  io. 

( 73  ) Vide  de  bis  Mtfhn,  Trali,  Sanhedr.  p.  f.  Maim,  hU  Ktftz , ó*  al.  fup.  arac,  vide  C7*  prie*, 
afirm.  fup.  citar. 

C74)  Prov.  ili.  9. 

C 7 f ). Rahtt.  Stmcon.  Vide  prie,  afprm.  m,  ($*  iij,_ 

C76  ( Herodot . hit.  11.  e.  15. . • r 

(77)  idem  ibidem ..  • • 

C m)  Exod.  xx.  ja.  Deut.v.  i6.^5c  alib.. 

(»)  Eph.  vi.  !..  • 

{,o  ) Jtzod.  xxi.  iy.  17.  fcvit,  xx.  9. 


• . •• 
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VALLA  LORO  SCtJI  AVITU  IN  EGITTO , ee.  Cap.  VII.  Sez.  li.  ji 
Irniente  -difubbidicmi  a’  comandi  de’  medefìmi  , «ve  a no  ben  cortoro  la  facoltà  di 
dare  ad  efli  qualunque  gaftigo , a rifcrba  della  morte  j ma  fe  co’  loro  gartighi 
non  giugnevan»  a ridurgli  à dovere , in  quefto  calo  potevano  condargli  dai  Giu-r 
dici  , ed  acculargli  in  P>r  prefenza  ; i quali  dopo  aver  pienamente  ititele  le' 
acculi  > erano  obbligati  di  condannarli  a morte  ( p ) , tinta  ufare  alcuna  torta 
di  compartìone  -,  nè  d’  indugio  alla  lentenzi  . E giacché  prefehtemente  ci  tro- 
iani noi  trattando  la  materia  dei  gartighi,  non  iftimiamo  cola  mal  fatta  , ed 
impropria  di  chiudere  quello  articolo , dando  a’  noftri  legatori  un  racconto  d» 
quelle  pene,  le  quali,  o furono  ftabilite  dalla  Legge  Mofaica  , oppure  porte  in 
opera  fecondo  il  piacimento  del  Principe  contro  delle  perfone  colpevoli  in- 
nanzi al  tempo  della  Schiavitù  Bahilonefi. 

La  prima  ipezie  di  pena  era  delle  piu  leggiere  , e propriamente  riran  quelle,  ru'” 
che  noi  qui  anderemo  dcfcrivendo,  t.  Le  multe  per  modo  di  compenfazione 
per  le  ingiurie  , per  li  ladronecci  ec.  ed  i Giudei  erano  cosi  rigorofi  in  que- 
lla parte  , che  fe  mai  un’uomo  avea  da  fabbricare  una  cafa,  in  cui  fi  forte  tro- 
vata qualche  pietra  , oppure  qualche  pezzo  di  légno  -,  ch’era  (iato  rubato  , erti 
ndta  avevano  affatto  difficoltà  di  fmantellare  la  cafa,  ove  non  poteflero  togliere 
altrimenti  la  pietra  o il  legno,  per  reftituirla  al  proprietario  , i.  il  vendere  pef 
Kchiavi  quelle  perfone,  che  non  potevano  pagare  i loro  debiti,  oppure <1ar  fod- 
disfezione  per  qualche  affronto,  a.  la  legge  <}el  taglione,  occhio  per  occhio,  denti 
per  dente  , colpo  per  colpo  ; e finalmente  il  battere  , la  qual  pena  non  doveva 
eccedere  le  quaranta  percoffe  (7)  (A).  I punimenti  capitali  erano  di  quattro! 
fpwie  , cioè  la  lapidazione  , I’  abbruciamelo  , la  decapitazione  , è finalmente 

10  ftrangolo  (r)  . In  primo  luogo  la  lapidazione  era  la  più  frequentata,  e quan- 
do la  legge  condannava  qualcheduno  a morte  , fenea  nominare  la  fpezie  di 
morte,  fempre  s’  intendea  tacitamente  la  lapidazione  (*).  Alcuni  moderni 
Giudei  vogliono , che  fi  forte  intero  piuttodo  , che  Ti  forte  dovuto  ftrangolare 
imperciocché  quelli  è una  morte  più  facile  , tanto  giù  che  ne’  cidi  , ove  non 

11  efprime  la  Ipezie  particolare  , lem  pre  fi  deve  fcègliere  la  più  favorevole  (r)  : 
egli  però  è più  probabile  , che  in  riguardo  all’  adultero  fempre  li  tifarti:  il  ca- 
ftigo'  della  lapidazione  , da  quel  che  dicefi  in  Ezechiele  (r)  io  ii  giudicherà  col 
giudicio  dei  violatori  del  matrimonio  ec.  e due  verlì  appreffo  : efft  lapideranno  te 

acn  pietre  . Oltracciò  egli  è chiaro  ^ che  anche  1 Giudei  I’  intendeann  nell’ 

iftertò  fenfo  a’  tempi  del  Nortrò  SALVATORE  , da  ciò  che  erti  gli  differo  , 
quando  gli  portarono  innanzi  la  donna  adultera  (/<)  c I delitti  poi  , che  meri- 
tavano una  si  fetta  morte  , erano  tutte  le  forti  d’  incerto  , di  fodomla  , di  be- 
ftialità  , di  rapimento  di  qualche  Vergine  premerti  in  ifpofa  ; ed  alla  fterta 
pena  fqggiacea  chi  facA  in  modo  , eh’  ella  confentiffe  ad  effere  deflorata  da  un' 
altro  : cosi  anche  ogni  fotta  di  bcrtemmia  , di  violazione  del  Sabbato  , di  ma- 

• gici 

% 

(A)  In  queft* ultimò  cafo  ne  dicono  i Tnl-  c dovei  etere bartanremen re  lunga,  quanto  fe  le 
vtuÀiJli , chcM  colpevole  doveva  etere  fpoglia-  potete,  avvolgere  al  bullo  ; c qualora  lì  ufava 
to  fino  al  Tuo  petto,  ò cuore , . comechr  per  ciò  fcvcrira  grande  al  reo  , infognava , che  gli  delie 
fare  bifognava  , che  gii  li  laccralfcro  glt  obiti,  trentanove  balconate  con  tutta  la  forza , e cagliar- 
li piulliziere  dovea  tenere  una  sferza  fitta  di  dia,  che  potete  (78). 
tuojo  di  vitello  d*  una  convenevole  larghezza  > 


( 78  ) VtUe  frAe.  8.  4 ffirrn.  lof . 


) Deut.  xxi.  18.  Se  feq.  **  “ 

• (4)  Ibid.  xxv.  3.  * •*  •* f • • 

Cr)  Y.x  Lcvir.  xxiv.  14.  Se  Num. x?.  ae.  j.Reg.  xxt.  ?t. 

(*)  Vide  Dcur.  xvn.  7.  5 3 

( / ) Vide  R.  Salom.  in  Exod.  xxi.  16.  « 

{/)  Cap.  xxvi.  38.  40.  • * 

( m)  Joann.  vili.  j. 
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gìcì  incantai  mi  , d'  idolatria  „o  d’incitamento  d'idolatria  agli  altri  . Tafer*. 
ancor  la  pena  de’  figliuoli  ruheUi  , di  chi  offeriva  il  feme  a Molech  , e di  alcu- 
ni altri  delitti  di  fomigliante  natura  . Or  per  afeuni  di  quelli  ultimi  accennati 
delitti  il  colpevole  , dopo  edere  (lato  lapidato  a morte  , era  eli  anditi  appicca- 
to , ficcarne  noi  abbiamo  offervato  nell’  antecedente  nota  (Y)  ; nella  quale  ab- 
biamo parimente  detto  qualche  colà  circa  la  maniera  , onde  eleguivalì  quella 
giuflizia  ; Ceche  prelememente  altro  non  (oggiugniamo  , fe  non  che  effa  fenv 
pre  facevjfi  fuor  della  città  , ficcarne  foleali  fare  fuor  dei  campo  , durante  il 
tempo  della  loro  dimora  nel  deferto  . In  tal  luogo  dopo  avere  il  reo  conleifato 
il  delitto  , i tedi  moni  andavano  a mettere  le  loro  mani  fopra  la  fua  teda  , e 
gridavano  ad  alta  voce  : il  tuo  /angue  fia  fopra  di  te  : ciò  fatto  gittavano  le 

prime  pietre  , indi  erano  aiutati  dal  rimanente  degli  fpettarori  per  finirlo  d* 
ammazzare  (*)  (B)  . Tutto  quello  però  G dee  intendere  ne’  cali  regolari  , ed 
ordinari  ; poiché  ve  n’  erano  alcuni  altri  di  natura  irregolare  , ne»  quali  era 
permetto  di  lapidare  il  reo  nell’  ifteflb  luogo  lenza  alcun  ordine  giudiziario  , e 
quelli  erano  i hefleimniatori  , gl’  idolatri  , e gli  adulteri . Ma  si  latta  forta  di 
uomini  , che  ciò  facevano,  dovevafi  piuttosto  riguardare,  come  zelante  popolac- 
elo , comeché  fodero  a quello  animati  dallo  fpeciofo  titolo  di  giudizio  di  zelo  , 
fondati  fpecjalmente  full*  azione  di  Phineas  , di  cui  fi  farà  menzione  in  un’  al- 
tra patte  di  cucii’  litoria. 

In  fecondo  luogo  veniva  il  fupplìzìo  del  fuoco  ; la  quale  fpezie  di  galtigo  fu 
tifata  prima  del  tempo  di  Moti  , ficeome  apparirne  chiaro  dal  fatto  di  Giuda, 
il  quale  condannò  alle  fiamme  la  lua  nuora  (w)  . Alcuni  Interpreti  di  vero 
portano  opinione  , che  Giuda  altro  non  avelie  fatto  , fe  non  che  legnarla  col 
fuoco  nella  fua  fronte  , oppure  marcarla  per  la  fua  incontinenza  ; ma  quello 
non  è in  conto  alcuno  probabile  ; nè  noi  (limiamo  ben  fatto  di  ripetere  in 
quello  luogo  ciocche  altrove  abbiam  detto  fu  tal  materia  ( t ) . La  legge  Mofaic * 
condannava  le  figliuole  de’  Sacerdoti  ad  «(fere  bruciate  , fe  fodero  incontinenti 
(jc),  e .Alban  fu  condannato  alla  lapidazione,  e poi  bruciato  per  lo  fàcrilegio 
(/) , e quelli  fono  i ducutoli  luoghi  , in  cui  fi  faccia  menzione  di  un  tal  pu- 
nimento  , I Giudei  però  ci  narrano  alcune  altre  fpezie  di  delitti  , de  quali  fe- 
condo elfi  anche  erano  punite  col  fuoco  , e fpezialmente  alcune  forti  tr  incedo 
(z),  e foggiungono  , che  oltre  del  fuoco  folca  farli  parimente  gittarne  nella 

gola 


iB)  I Tnìmudìfii  fanno  menzione  d’un'al-  fievole  flavi  dirci  cubiti  dentro  il  luogo,  in  cui 
tra  fpezie  di  lapidazione  , li  quale  era  di  preci-  dovei  edere  giudiziale  ( e ciò  li  deve  intendere 
pitare  un'uomo  di  qualche  confiderabile  emi-  tanto  della  prima,  guanto  della  feconda  manie- 
nenza  , che  almeno  era  tanto  alta,  che  aggua-  ra  di  lapidazione)  era  efornto  a con'ettarc  il 
ghava  l'altezza  di  due  uomini.  Un  dc’icllimo-  fuo  delitto i e che  eranfpogliato , quando  trova- 
li! cllqr  gli  legava  dietro  le  mani,  e l'aliro  lo  vati  già  entrato  quattro  cubiti  dentro  all’anzi- 
precipitava  a ballò,  e fé  dalla  caduta  non  retta-  detto  luogo  . 11  R&bbmaUJ  thudn  dice  , che  gli 
V»  morto,  gli  gmsvano forra  tante  ptetre , fin-  uomini  li  folevano  lafctar  coperti  dalla*  parte 
che  culatte  iofpirito.  la  legge  Mofnira  per  ve-  anteriore  alla  metà  del  corpo,  e le  donne  dal- 
rita  non  fa  motro^alcuno  di  quella  Ipezic  di  pu-  la  parte  deretana^  ed  altri,  che  gli  uomini  Ibi— 
nimcnto,  noi  però  il  troviamo  praticato  a'  tem-  tanto  erano  fpogliati,  e le  donne  morivano  ve» 
pt  de|  noftro  SAI.VATORE  v 78  ) . Soggiun-  Atte  C 79).  • 
gono  inoltre  i Talmndi/li  , che  quando  u col- 

C 7S > tue.  tv.  »9- 

Cz 9)  ttuhn.  uh  fuf.  c.  6.  5.  I.  eh  fa.  Crocile  Inttrprtt.  r 

( *)  Deur.  zvt t.  7. 

(t<v)  Gen.  invìi.  14,  » 

1 1 ) V id.  fup.  Voi.  II.  pag.  jpg.  Noti  ( R ) per  tot.  • * ' 

( * ) Lev».  xx.  9. 

c.7.V  u!de  Wof  '*CVl'  io  Tr>a-  S»nhedr.  c.t.  Vedi  Coodwin,  fopra  Mosè  ed  Aronne  lib.  r. 
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gola  del  colpevole- il  piombo  liquefatto  onde  co.ichiudono,  che  doppio  Ih  ftj 
to  U gaftigo  del  fuoco  ( C).  , /, 

-In  terzo  luogo  era  il  Supplizio  della  decapitazione  . ì Dottori  Giudei  ne  dì- 
cono  , che  quella  forta  di  punirtreuto  ferviva  folamente  per  li  micidiali  e per 
quelle  Città  y che  eran  cadute  nell’  idolatria;  noi  però  non  troviamo  tfTcrfi 
praticata  adatto  alcuna  forta  di  fomìgliante  galti.RO  prima  della  Schiavitù  Babilo- 
»</e  per  modo  giudiziario  . Egli  è vero  -,  che  Abimeiecco  un  de’'figliuoli  di 
Gedeone  fece  decapitare  in  Optra  fettanta  ffloi  fratelli  fopM  un’  ìltdfa  pietra  (a) 
e che  la  gente  di  Samaria  mandò  le  tefte  di  altrettanti  figliuoli  di  Acabbo  al  no- 
vello Re  d'  1/raello  (b)  , e che  quarantadue  fratelli  di  Ocozia  furono  poftì  a mor- 
te probabilmente  nell’  ideilo  modo  , e per  ordine  di  Jehu  ( e ) ì p-rò  è chiaro 
che  in  mun  di  quelli  cafi  fi  procedette  mai  con  ordine  giudiziario  . Trovi»* 
mo  oltracciò,  ùmilmente  varj  efempli  di  perfone  , che  furono  pofte  a morte 
per  mezzo  yfelia  fpada  : cosi  leggiamo  che  Samuele  uccife  il  Re  di  Amaledt  (iy 
e che  Davidde  ordinò,  che  foflè  uccifo  il  meflùggiero  della  morte  di  Sanilo  (*)' 
e che  Adonijuh  , Joab  , e Shimei  furono  ammazzati  per  ordine  di  Stiamone  de’ 
' quaji  vino  fu  uccifo  a'  piedi  dell’  ideilo  altare  (/)  . 

In  quarto  luogo  era  il  fupplizio  dello  drangolo  v Il  Tedo  per  verità  nòn  fa 
efpl  untamente  menzione  di  quella  fpeciecii  morte  ; i Ttlmudijlil  pjrò  contano 
fei  forte  di  rei  , che  etano  condannati  ad  una  tal  morte  ; 4.  quei  -,  cne  bat- 
tevano i loro  genitori  ; z.  quei  -,  che  andavano  in  cerca  per  rubare  la  gente  : 

3.  1 Sacerdoti  y che  ncufavano  di  conformarli  alla  determinazione  della  Corte. 

4.  I fallì  Profeti  , o fieno  coloro  che  profetizzavano  in  nome  dei  falfi  Dei  . 5. 
Colui  , che  imbrattava  il  letto  di  un  altro  uomo  , e 6.  finalmente  colui  , che 
avelie  avuto  reo  commercio  colla  figlia  di  un  quafchf  Sacerdote  . Codoro  do- 
vrano  foggiacere  alla  feguente  pena  , cioè  dovevano  edere  immerli  nel  letame 
fino  alle  ginocchia  ; indi  due  giudizieri  legavano  intorno  al  lorò  collo  un  tova- 
gliolino  , e ì ritorcevano  tante  e tante  volte  , finché  ri  ma  netterò  foflògati . 
Ogni  forta  di  reo  fi  foleva  fcppellire  a parte,  e nell’iflefro  giorno  della  fua  mor- 
te , infieme  coli’  idromento  di  fua  morte  qualunque  foflè  dato  , e ciò  fi  fa- 
ceva affine  rii  cancellarne  affitto  , per  quanto  (offe  * podi  bile  , < ogni  memo» 
ria  (g)  (D). 

Temo  III.  E Doc 


CC)  La  prima  maniera  di' Giudei  ì chiamata 
bruciamento  del  corpo  , e la  feconda  dell’ani- 
ma , e quella  era  la  piu  frequente  rra  di  loro  , 
anzi  alcuni  Rabbini  confeflàno  , che  non  folle 
mai  in  Ufo  vertln’ altra  maniera  , che  la  fecon- 
da, comgrhè  i luoghi  aocennati  piuttoffo  dino- 
tino la  prima.  I TalonXiJti  di  vero  la  con- 
dannano , e filmano  .che  lìa  illecito  di  bru- 
ciare i qortu  de’  loro Iratclli  fino  alle  ceneri  : 
e ciò  T inferirono  effi  da  quel  che  fi  due  de* 
figliuoli  di  Aronne  , i quali  , febbene  fodero 
llati  uccifi  da  un  fuoco  foprannaturalc , tuttavia 
però  rimafero  fenza  edere  ronfumati  , poiché  il 
Tello  ne  dice  Ito}  , eh»  ejji  furerò  ; ofìi  fuor  a 
del  carni  : corti  abiti  lire  j ma  il  Rabbino  £/ro- 
zaro  nei  Talmud  nega  adatto  quella  conchiit- 


lìone.  affermando,  che  egli  avea  veduto  una  fi- 
gliuola d'tin  Sacerdote  bruciata  fino  alle  ceneri; 
al  che  nondimeno  fi  può  nfponderc  , thè  i Giu- 
dici di  lei  furono  ignoranti  Cute  ani  , cioè  un 
mefeugho  di  Samaritani  , che  niente  fapevano 
della  legge  (81  >f 

ID)  A quella  polliamo  aggiuguere  alcuni  ab- 
trt  cadigli!  lòrelltcri  , i quali  poi  furono  ain- 
meili  da t loro  Re,  come  a cagton  d’ef  tuptofu- 
ron  quelli,  che  Davidde  fece  dare  agli  Ammo- 
niti \ Si},  c quello  eziandio,  cutfoggiacque  il 
Pioterà  Jfatn  per  ordine  di  Man  affo  , il  quale 
ordino  , fecondo  l’avvifo  di  mòJnfiimi  antithi 
Padri  (83)  , che  folle  fegato  in  due  parti  dal 
cane  in  giù  con  una  fega  di  legno  . A quello 
allude  San  Paolo  -dicendo  fidi  fune  , furono  fe- 
gati 


( 80)  Lcvit . x.  f. 

( 81  ) Mnbn.  Trai}.  Sanbedr,  ubi  fuf. 

I Si  ) 1.  Return  alt.  uh. 

C8)  ) Jujhn.  Mare.  Dialig.  coni.  Tryfh.  Orig.  fa  lib.  after.  Hieren.  in  ìfni.  ty  al. 


(o)Jud.  ix.  V. 
ir)  Iblei,  verfi  i-,  & feq. 
<*)  1.  Regum  1.  ig. 

C g ) T rad.  Sanheir.  ubi 


Ci)  4.  Regum  x.  >. 

).  (d)-t.  Regum  xv.  jj. 

(/)  ).  Regum  11.  aj.  30. 
fup. 
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Dopo  le  quattro  accennate  fpezie  di  fupplizj  , vi  era  un'  altra  fotta  di  punir 
mento  il  più  terribile  fra  tute*  gli  altri  , comechi  non  foflfe  capitale  . Quella 
era  la  fcomunica  : fpecialmente  quella  , che  effi  chiamavano  sbematta  (E), 
che  cornfponde  alla  Maran-atta  Siriana  ufata  da  S.  Paolo  ( h ) , la  qual  ligniti- 

ca  . 


pti  (Sa).  la  difficoltà  qui  nife;  intorno  >11» 
lega  di  legno  , come  mai  poteva  ella  edere  atra 
ad  un  ral  fine  : ma  fé  noi  concediamo  , che  il 
fatto  da  realmente  feguito  , c fé  d’altra  banda 
ammettiamo  la  tradizione,  che  fé  n’èconferva- 
ra  , bifognerà  che  fupponghiamo  , che  tale  ef- 
Predìone  fìa  un’ebraifmo,  cioè  che  una  fega  di 
legno  debba  intenderli  per  una  Tega . con  cui  il 
legno  fuole  edere  fegato  , e quello  è un  parlar 
comune  della  lingua  Ebraica . L’efprelTìone  poi 
di  tagliare  in  due  , e di  fagliare  fermamente, 
Per  verità  è molto  frequente  nel  vecchio  Te- 
lìamcnto,  e nei  libri  apocrifi  di  Su  fanti»  (Not. 
pi.)  Tralafciatno  di  qui  rapportare  alcuni  altri 
punimenri  di  lomiglianrc  fitta  , per  non  riem- 
piere d’orrore  gli  animi  de'  noftri  leggitori* 
Quanto*  quello  della  crocififlione , cui  (a  cru- 
da petizion  de’  Giudei')  foggiacqve  il  Noftro 
SALVATORE  GESÙ*  CRISTO,  quantunque 
alcuni  abbiano  immaginato  , che  un  tal  cadigo 
da  efpreflo  da  quelle  parole  del  Deuteronomio 
<8j  ):  fe  mn'  uomo  firn  appiccato  fu  d*  un  albe- 
ro , il  Juo  corpo  non  nmarrÀ  fopra  di  quello 
per  tutta  la  notte  tuttavolra  generalmente  fi 
concede,  che  non  ila  fiato  un^untmento  Giu- 
daico , ma  bensì  Romano  , e perciò  lungi  dal 
jioftro  propofiro. 

CE)  I Giudei  contano  tre  forte  , o anzi  tre 
gradi  di  fcomunica  : la  prima»  efu  la  chiama- 
no mddui  dal  verbo  Ebraico  nadah 

che  vai  ftparare , o mettere  ja  banda  , talché 
quella  parola  era  indifferentemente  ufata  per  es- 
primere coloro,  che  erano  fepsrati  per  qualche 
immondezza , o per  qualche  delitto  , che  conv- 
prendevafi  in  quello  grado  di  fcomunica  ( 86  >. 
Quella  durava  per  lo  Spazio  di  trenta  giorni,  il 
qual  tempo  poteva  efière , o abbreviato  dal  reo, 
facendo  penitenza,  o prolungato  per  la  fua  per- 
vicacia fino  a!  termine  di  fua  vita,  fe  in  quel- 
la folle  pei lilhto * In  quell’ultimo  cafo  i Giudei 


rifiatavano  di  circoncidere  i figliuoli  di  luì , e 
fe  mai  egli  moriva  impenitente , il  Giudice  or- 
dinava , che  fi  girtafie  una  pietra  nella  fua  ba- 
ra, per  dimollrare , che  quegli  meritava  d'ellc- 
re  lapidato . 

Il  fecondo  grado  di  fcomunica  eiTì  io  chiama- 
vano EpH  Cberem  , che  dinota  anatema ; 
e quella  forta  di  fcomunica’ e (Ti  pretendono, 
che  folle  più  feveta  , che  la  precedente  , poi- 
ché deludeva  la  perfoni  dalla  Sinagoga  , e da 
qualunque  civile  commercio  , ciocché  non 
luccedea  nella  prima  fcomunica  . Noi  però  ab- 
bimi d imo  limo  alrrove  , che  quella  parola  li- 
gnificava tutt’  altro  , e fi  applicava  a ua mi- 
ni , ed  a cofe  , che  erano  iute  desinate  alla 
morte  , ovvero  alla  dillruzione  C87)  . In  fìtti 
il  noftro  dotto  Seldeno  fia  provato  , clic  real- 
mente vi  erano  due  fpezie  di  fcomunica  , la 
n^ggiore,  e la  minore,  e che  i termini  , nidm 
dm  , eberen  , e sbematta  erano  ulkti  indifferen- 
temente ( 88  ) . 

L’ultima  fpezie  di  fcomunica,  fecondo  elfi  , 
era  quella  Kpdt  , Sbematta  , la  quale  preten- 
dono , che  fi  bandiva  al  fuono  di  quattrocento 
rrotnbetre  , e per  quel  che  ella  ne  dicono  , fu 

£ rancata  nella  maledizione  di  Meroz  fatta  da 
'eborah.  la  pedona , che  era  cosi  fcomunicati 
non  potea  mai  più  riceverli  nuovamente  nella 
congregazione , ed  alcuni  pretendono , che  folle 
anche  permeilo  di  metterla  a morte  ; il  perché 
clìì  Unno  derivare  la  parola  OLT  Sbam , che  dinota 
ìv*  » c da  nnn  Mattb  , che  dinota  morte  » af 
che  fi  fuppone  , che  alluda  l’efprelTìone  di  SU. 
Giovanni:  vi  è un  peccato  alla  morte  cioè  fe- 
condo elfi  lignificherebbe  un  peccato,  che  menta 
la  morte  (89).  Ma  tutto  quello  , che  fi  è det- 
to, è un  poco  sforzato , laddove  l'etimologia  di 
quei, che  la  fanno  derivare  dalla  voce  Ebraica  SV 
Shem  clic  dinota  nome  C la  qual  parola  elfi  co- 
munemente ufano  in  vece  di  alcuni  de’  nomi 
* . di 


(Not.  pi.)  Per  rio  che  fpett  a al  fatto  di  S11- 
Janna  c.  1$.  Proph.  Daniel.,  ove  il  Profeta  re - 
pitta  agl'  impudici , e sfrontati  vecchioni  , ef- 
jere  fiato  commefio  da  O/O  all'Angelo  di  le- 
garli per  mezzo , fi  time  per  veridica  la  fi  or,  a, 
*1  Capitole  /addette  col  feguent e da'  l’P.  prin- 
cipali urlla  C bit  fa  , quali  fono  TcrtulJ.  1.  de 
Cor.  Mi?.  S.  Cipr.  Ep.  4o.  C lem.  AlelU  1.  4. 
Strom.  Orig.  Ep,  ad  Tul.  Afric.  Naztanz.  ho- 
mil.  i«.  in  laud.  S.  Cyp.  S.  Gir.  Apoi-  idv. 
Ru.i.  S.  Agoil.  Semi.  j4f.  eoa  altri  , ed  in  fine 


dalla  Cattolica  Cbicfaepcr  Sagro  , Canonico , 
Divino  ad  una  voce  applaudito.  Vi«L  Tri  denu 
foli.  iv.  Nat.  Aitili  diflcrt.i.  in  vi.  Mundi  zÈtat. 
proP.  iv.  con  argute  , ed  integro/*  prueve  di 
mofira  l injelue  evento  dtlC  Onefliffima  Su- 
fanna  efierm  fiato  inferito  tempo  fa  ne'  Codici 
Ebrei , donde  l e fi  rane  Teodozione  nella  fua  Ver- 
fi9**  • f appoftat amente  li  Giudei  , qual 

cofa  obbrobr  irla  ad  uomini  cotanto  attempati , 
vi  ave  fi  ir  0 dato  di  penna  per  ti cancellarne 
prefio  1 pofien  viva  fempre  la  ricordanza  . 


C ?4  ) Wdr.  xi.  j7,  ( 8f  ) D euteron.  tu,  11, 

C ?<>  ) Vide  int . al.  Ezcch.  avi  11. 

<«>  nfsfiul: fn'  V,L  "•  p«  m-  (0>- 

(8?)  I. /»■.«'!.,  v.^, 6.  rUt  Bcrtmm,  de  Ptlu.  J»d,  c»f.  u 

il)  t.  Cor.  vvr.  u.  * 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO,  ec.  Gap.  VII . Sez.  LI.  3* 
ca  in  amendue  le  lingue  il  SIGNORE  viene,  ovvero  è pronto.  Si  fuppone,  che 
Enocco  fettimo  difeendente  da  Adamo  ne  Coffe  flato  1*  Autore  , poichi  S.  Giurìa 
cita  quel  fuo  detto:  Ecco  che  viene  il  SIGNORE  , con  dieci  mila  fuoi  Santi  per 
efeguire  il  giudizio  ec.  (i)  . Il  che  bifogna  almeno  attribuire  a qualche  tradu 
zinne  de’  Giudei.  Quel  che  però  ne  fia , effi  ne  vanno  cenando  l’ origine,  tan- 
fo da  quelle  frequenti  efprertioni  , che  li  trovano  nelle  Scritture  Mofaiche  , r« 
farai  tolto  di  mezzo  dal  corpo  di'  Ifradlo  , e tu  difcaccerai  il  male  per  mezzo  tuo  j 
quanto  più  particolarmente  dalle  parole  , che  leggiamo  nel  canto  di  Deborah  ; 
maledite  voi.  Meroz  , dille  1*  Angiolo  del  SIGNORE  , maledite  voi  amaramente 
gli  abitatori  di  e(ja_  (*)  . Noi  però  non  vogliamo  andare  efaminando  , fe  tali 
lottili  etimologie  fieno  valide  , o no  , contentandoci  di  avvertire  qui  una  for- 
mula più  ef preda  di  feomumes  , che  leggiamo  in  Enlra  e Neon, a (/)  , i quali 
fcomunicarono  tutti  coloro  , che  non  vollero  ripudiare  le  lor  mogli  flraniere  , 
e poi  preferp  dal  popolo  un  giuramento  per  evitare  affatto  in  quefto  modo  qua- 
lunque affinità  , e commercio  con  quelle  . L’  ifteffo  racconto  di  quella  fatto 
noi  troviamo  predò  di  Giofejfo  , il  quale  foggiugne  , che  i beni  della  perfonn 
fconpumeata  fi  confidavano  dal  Santo  Teforo  ( m ) . Égli  è vero  però  , che  ciò 
pratica vafi  dopo  la  fchiavitù  Babitcnefe  , ma  è certo  altresì  , eh'  edi  prima  di 
quefto  tempo  aveffèro  avuto  Prefidenti,  e leggi  fatte  per  quello  fine.;  imper- 
ciocché fi  dice  , che  ciò  facevafi  in  modo  giuridico  e legale  , e fecondo  ap- 
punto che  fiabilivano  le  Leggi  di  DIO.  Quanto  poi  alla  forma,  ed  alla  maniera 
di  pronunziarla  , e in  qual  calò  dovrafi  pronunziare  , Ci  veggiamo  affatto  nelle 
tenebre  , ficchè  non  polliamo  determinarne  cofa  alcuna  . Bujìotfio  per  verità  ce 
ne  ha  dato  un’  ampio  racconto  , che  ha  ricavato  dai  Talmudijìt  (>/)  ; ma  noi 
non  oliamo  di  foftenere  quell’ antichità  , che  da  lui  fi.  pretende  , oltreccbc  la 
formola  , eh’  egli  ne  reca  è cosi  piena  di  orribili  imprecazioni  , che  a vero 
dire  non  fi  poffono  leggere  lènza  orrore  . Alcune  di  effe  par  , che  fieno  (late 
tolte  dal  centefimo  nono  Salmo  , e fon  ripiene  di  tutte  le  più  efecrand:  maledi- 
zioni , tanto  in  quefto  Mondo  , quanto  nell’  altro  . E*  poiché  la  ('comunicazio- 
ne da’  Giudei  è paffata  a*  C rijliani  , S.  Paolo  fi  ferve  di  jlcune  altre  elprclfiom , 
oltre  di  quella»  di  maran-atta  , e particolarmente  di  quella  fpecie  di  fcomunica- 
zione  , colla  quale  alcuno  era  dato  in  mano  di  Satana  (o)  : ma  egli  è chiara 
da  ciò  che  egli  foggiugne  immediatamente  dopo  ; “ per  la  mortificazione  della 
„ carne  , affinchè  lo  fpiriro  poffa  falvarli  nel  giorno  del  SIGNORE  „ poiché 
la  feomunica  non  era  ufata  dalia  primitiva  Chiefa  in  quel  feafo  cosi  orrendo  » 
ia  cui  era  iotefo  da’  Giudei . 


di  DIO,  ficcarne  noi  abbuino  oflèrvito  in  altro 
luogo  ) e dàlia  voce  nntt . la  quale  dinota  tur- 
ne . orpure-  » yraoro , femori  bene  pili  ragione- 
vole , e cornij** ode  *'*»  Maran-atta  Striata  , 
che  porte  l’illcfió  lènto.  Quanto  poi  ai  delit- 
ti , cui  erano-  amatile  qiicike  fcouiumche-  , e 
quanto  alla  qiamera  di  pronunziarle  , o di  af- 
Iplvcre  coloro , che  vi  ciano  incori!  , noi  non 
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pofTTsino  affermane  niente  di  certo  » per  la  quat 
cofa  lafcercmo  di  pili  ragionare  fu  quefto  pun- 
to, rimandando  il  curioto  leggitore  a Schiene  , 
ed  a Buftorfio  nc*  luoghi  di  lopra  cinti , oppu- 
re ai  Signor  Giova»  Giacomo  Hotttn^cr  (90), 
e ad  altri  moltiftinu  Autori  9 che  haa  trattata 
quella  materia. 


(90)  De  Bigm.  Dtjf.  Hifi.  Thtot.  dt  panirtnt.  p.  ]*% - 

« • 

Ci)  Verf.  14.  C * ) Judic.,  v.  13. 

(/)  Kzr.  a.  7.  de  feq.  Nchem.  ani.  . 
ir»)  Anr.  lib.  xt.  c.  5. 

C n Huxt.  Lex.  Talmud,  p.  Mt*.  a 

<#)  1.  Cor.  v.  s * 


3* 


4‘  ISTORIA.  DF.  GIUDEI 
l'£g‘  contro  dell'  Omicidio .. 


Mc 


r OSE1  ne  dice  , che  dopo  il  tempo  del  diluvio  1’  omicidi^  non  G poteva» 
efpiare  in  altro  modo  , fe  non  fe  colla  morte  dell’ uccifore  (/>)  , qualun- 
que fia  (tato  il  punìmento  di  un  tal  delitto,  prima  del  mentovato  tempo  . Sotto 
la  legge  par  , che  IDDIO  moftrafle  un’  abborrimento  molto  piu  grande  contro 
di  e (To  , e in  fatti  non  folo  il  proibì  nel  Decalogo  (?)  ; ma  deftinò  eziandio 
vendicatori  , che  puniflero  la  perfona  colpevole  m qualunque  luogo  1’  aveffero 
ritrovata  (r),  e permetteva  altresi  , che  ’l  reo  foffe  Grappato  da’  luoghi  anche 
i più  facri  di  rifugio  , e gli  fo(Te  dato  il  condegno  gallico. (r),.Gccome  è (lato, 
poco  fa' accennato , ed  efpreffamente  proibì  tanto  al  vendicatore,  quanto  ai  Giu- 
dici , che  non  veniflero  affatto  ad  alcuno  accordo  , nè  accettafléro  alcun’  altra 
ricompenfa  per  lo  misfatto  (<).-  e quelle  leggi  fi  decadevano  eguSimente  agl’ 
If rad  fi  ti , che  agli  ftranieri,  i quali  abitavano  tra  di  loro  ( u ) .1  cafi  poi  , nei 
quali  era  foltanto  permeilo, ad  un’  uomo  di  potere  legittimamente  ammazzare 
un’  altro  , erano  i feguenti . i.  Quando  il  vendicatore  del  fangue  trovava  l’omi- 
cida fuor  dei  luogo  del  fuo  refugio  . a.  Quando  G trattava  di  difendere  la  prò-  - 
pria  vita  .*  3.  In  difefa  d’ un  {rateilo  Ifraellita  ; e 4.  finalmente  era  permeffò  • 
d’  uccidere  uh  fanciullo  per  confervar  la  vita  alla  Madre  , ma  non  a rovefeio 
(F).  A ciò  i Giudei  aggiungono  quel  che  elfi  chiamano  il  delitto  di  zelo,  di 
cut  abbiam  ragionato  nell’  antecedente  articolo  , per  lo  quale  era  lecito  a qua-, 
luoque  numero  d'  uomini  gittarfi  fu  d’  uni  perfona  , la  quale  fi  foffe  colta  ia 
qualche  fatto  abbominevolc  , come  di  beftemmia , di  offerta  del  fuo  ferae  a Mo- 
loc!) ec.  ; e di  ammazzarli  fu  quell-  ifteffo  luogo  . In  fatti  noi  leggiamo , che  i 
Leviti  ufeiron  fuora  ad  ammazzare  tre  mila  perfone  , che  ftavano  adorando  il  : 
vitello  d’  oro,  ePhineas  puni  colla  morte  un’ abbominevole  fornicazione.  Oltrac-  • 
ciò  pofliimo  eziandb  aggiugnere  un’  altra  induzione  molto  propria , e valevole- 
ad  ifpirare  negli  animi  del  popolo  un’  effremo  orrore  contro  de’  volontari  omi- 
cidi , cioè  quella  efpiaàone  , che  doveafi  fare  per  un  qualche  incyto  omicidio,. 
Quella  iffituzione  era  la  feguente  : fubitochc  i Giudici,  i quali  vivevano  vicino  - 
a quel  luogo  , dove  fi  era  trovato  uccifo  un’uomo  ,_  ne  avevano  avuta  la  noti- 
zia , doveano  andar  confiderando  qual  Città  foffe  la  più  vicina  a-  quella  , e poi 
doveano  far  citare  gli  anziani  di  quella  Cittì,  i quali  erano  obbligati,  in  tale 
oc  callo  ne  di  portar  con  erto  loro  una  giovenca , che  ancor  non  era  fottopofta  al 
giogo,  e la  doveano  menare  dentro  una  valle  afpra  ed  incolta  , nella  quale  le 
troncavano  il  capo  . Or  quelli  anziani  infieme  coi  Sacerdoti  doveano  lavarti  le 
mani  (opra  di  quella,  e giurare,  che  le  loro  mani  non  aveano  verfeto<l  fangue 
di  quell'  uomo  uccifo  , ne  gli  occhi  loro  aveano  ciò  verfiiro  „•  e quindi  doveano 

* . pre- 


CF)  I Giudei  aggiungono,  che  colui  il  qua- 
le vedrà  il  fuo  fratello  in  aperto  pericolo  di 
perdere  la  vita,  come  per  d'empio  di  annegar- 
ii , di  rlìcrc  ammazzato  da  un’altro,  o da  qual- 
che belila  (croce  , oppure  il  vcdcilcpoflp  a mor- 
te inguaiarne  me,  quando  egli  poteva  falrare  la. 
fua  vita  , e noi  fatea , era  colpevole  di  volon- 


tario omicidio  . E quello  erti  l’ infèrifeono  da- 
quell.1  proibizione  di  Mare tu  non  ijlaroi  ren- 
erò del  fonine  del  tue  profitrnt  (91)  . Colui 
parimente  , che  giurava  il  lalfo  contro  di  un* 
altro,  aìHtic  di  tarlo  condannare  a morte  , era 
eziandio-  llinmto , e punito  qual’ omicida  I91  ) . 


C 91  ) Zenit.  XIX.  16.  Vide  ilunjf.  ire  Ite.  frac.  nel.  '64-  Ó-  lóf. . 
(91)  Vide  Vene.  aia.  19.  . 


(p  ) Gcn  . ix.  6.  Vid.  fup.  Voi*  I.  p.  847. 
(ij)  i’xoti.  xx.  15.  xxx.  is.  Dcui.  v.  17.  J 
( r ) Num.  j tftv*  19., 


Ltvit.  xxiv.  17.  3c  liib. 


ì i ) Lxod.  xxi.  14. 

<0  Num.  xxxv.  31.  32.  Ci#)  Ltvit.  xxiv.  ìx* 
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D ILLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , ic.  Gap.  VII.  Sa.  II.  iT 
fregare  IDDIO , che  non  imputaffe  a loro  colpa  un  tal  delitto  (vv)  . Sicché 
ognuno  può  fcorgere  chiaramente  tanto  da  tutta  quella  folenne  cerimonia  , quan- 
to da  tutte  le  leggi  di  fopra  mentovate  , che  gran  cura,  ediligenza  fi  folea  pren- 
dere , affine  d^  francargli  dalla  colpa  di  avere  Iparfo  il  (angue  innocente  , e per 
quello  ideilo  motivo  parimente  IDDIO  avea  dato  loro  molte  leggi  , il  cui  fine 
altro  non  era,  fe  non  fe  di  divertigli  dalla  crudeltà  . Tali  erano  quelle  leggi  , 
che  proibivano  ad.  effi  di  bollire  un  agnello,  o capretto  nel  latte  di  fua  madre, 
di  ammazzare  la  madre,  e i figli  nell’ ideilo  giorno  ; di  prender  i vecchi  uccelli 
infieme  colla  loro  covata  ; di  mettere  il  freno  ad  un  bue , mentre  trebbiava  il 
grano  , affinchè-  non  ne  mangialTe  , di  rifiutar  di  porgere  aiuto  ad'  una  bellia 
del  fuo  prolfimo,  o anche  di  un  nemico  , la  quale  folle  caduta  per  foverchio 
carico  , e moltillime  altre  leggi  di  fimil  fatta,  le  quali  erano  tutte  fommamen- 
te  proprie  per  ifpirare  negli  animi  loro  {entimemi  di  umanità,  di  piacevolez- 
za , e di#buona  natura,  che  a vero  dire  in  altro  cafo  avrebbero  potuto  edin- 
guerfi  in  effi  , a cagione  delle  continue  dragì  che  effi  andavano  facendo  di 
tante  e tante  Nazioni  , le  quali  per  la  loro-  fcejleratezza  giallamente  meri- 
tavano un  tal  gadigo .. 

&g&i  contro  l'Adulterio  , e qualunque  altro  illecito  commercio  fra'  Se fio  coìte 

fi  provava  I adulterio  , o fieno  le  acque  di  geloria  , e altri  regolamenti 
intorno  al  Matrimonio  , e al  Levirato,. 

CI  fembra  effier  poco  neceffario  d’  andare  qui  invedigando  , fino  a che  ter- 
mine le  parole  , Tu  non  commetterai  adulterio  ( * ) ,,  deludano  tutte  le  altre 
carnali  difoncltà  , e piaceri  , i quali  non  erano  corìlprefi  ne’  limiti  di  legitti- 
me nozze  (G  ) . Egli  adunque  farà  badevole  il.  dire  , che  1’  incedo  , il  ratto  , 
là  fodomla  , e la  bedialità  fieno  date  proibite  ancora  da  altra  efpreda  legge  , 
lotto  pena  di  morte  , egualmente  che  1’  adulterio  (y  ) . Quanto  alla  pena  della 
fornicazione , comechè  non  fia  (limata  capitale  in  alcuni  cali  , tuttavolta  fu  an- 
# • cor 

(Gl  Quella  di  vero  é l’opinione  ricevuta  da  tori  fi  han  prefb  il  faAidio  di  provare  , che  il 
sobillimi  Giudei , e Criftiani  , i quali  per  la  primo  fia  un  delitto  più  grave  di  tutti  , c di 
parola  6HJ  , naph  intendono  ogni  fpezie  di  delc  iverci  il  gran  nule  , che  cagiona  alla  fo- 
eoito  illecito,  e di  piaceri  non  naturali  meta  umana  i e principalmente  Tertulliano  con- 

Tuttavia  ei  fia  qui  permeilo  di  ollcrvare  , che  chiude , erm  quello  fia  il  delitto  maggiore,  im- 
alcuni  antichi  tanto  nell’uno,  quanto  nell’at-  perciocché  e proibito  prima  dell’omicidio  (94) 
tro  fenfo,  l'hanno  micia  per  la  violazione  del-  E certamente  Meli  in  mun  luogo  ci  ha  dato, 
la  fede  coniugale.  Troviamopoi  in  Filone  , e ragioni  cali  cosi  forti  e convin centi  contradd- 
ir! Tertugiano  , clic  alcune  copie  Greche  allo-  l' omicidio  , come  ce  le  dà  contro  di  quella 
gai  uni)  ne*  precetti  del  Decalogo  quella  legge  fotta  di  peccato  , quando  egli  dice.-  poiché  /'uà- 
contro  l’adulterio,  pritja  di  metter  quella  con-  ino  i flato  fatte  ad  immutine  di  DIO  <9  5) 
ero  dell*  omicidio . Or  i due  lodati  grandi  Ora~  (Not.91.) 


CNot.91.)  La  gravezza della  colpa  commeC-  ftro  profiimo  in  ver  fon  a aliena  alai  congiunta  t 
fa  contro  il  profftmo  t s*  intende  maggiore  allor  gì  ufi 0 quel  che  fi  dice  Genef.c.z.  V.Ì4.  crune  duo- 
quando  fi  commette  contro  la  propria  perfona , in  carne  uni;  e nel  terzo  luogo  viene  V'ingiu~ 
0 per  tanto  nel  Decalogo  /’  omicidio  e fi  abilito  ria  j atta  al  nofiro  proffimo  nelle  fofianxa  : non 
in  primo  luogo . non  oeeldes  : in  fecondo  luogo  furtum  fàcies . Vid.  S.Thom.  Opulc.  4»  de  io* 
viene  i*  adulterio , per  cu»  fi  fu  ingiuria  alno - prxc** 

Ì af)  Vide  Abnex.ro  in  Exod.  xx.  & Commento  fer.  omk  in  Ite. 
i y 4 ) Tertulo  de  Pudicit ^ Vide  Caritè*  t Coneord.  c • 7*-  • 

( yj  ) Genef.  ix.  6. 

( t/v)  Deut.  xxi.  1.  3c  feq.  % % * 

i x ) Exod.  xx.  14.  Deur.  v.  iS. 

ij  ) Vide  JLcvit.  xv  1 1 1.  pa&  ibid.xx.xc.  Se  fcq.  Deut.  xxtf.  if*. 
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j*  L'ISTORIA  DB  GIUDEI 

(or-  proibita  da  diverfe  leggi  ( z )-.  La  differenza  era  quella  , che  fe  mai  una 
donna  ardiva  di  maritarli  , facenti  ofi  paflfare  per  vergine  , e poi  fi  provava  il. 
Contrario  , dovrà  foggiar  ere  alla  lapidazione  («)  ; laddove  fe  un’  uomo  deflo. 
rava  una  vergine  , dovea  pagarle  cinquanta  fieli  4’  argento  , e rprenderfela  in 
moglie  , lènza  mai  potere  diacciarla  da  fe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ( b ). 
L’  adulterio  era  punito  colla  morte,  cui  foggiaceva  e 1’  uomo  e la  donna,  tanto 
fe  amendue  erano  maritati  , o le  fidamente  U donna  : ma  non  polliamo  afferma» 
re,  cheto  ftelfo  gaftigo  fi  delle  ad  ua' uomo  ammogliato,  per  aver  commellb  P* 
adulterio  con  una  d >nna  fenza  marito  ; poiché  oltreche  il  delitto  non  e uguale 
rifpetta  alla  foctetà  , é chiaro  all’incontro,  che  Mosi  fu  coilretto  di  moftrarlt 
indulgente  in  alcune  altre  particolarità  , che  pur  come  l’anzidetta  , non  fi  por- 
tono  in  conto  alcuno  giulttficire  : quali  fono  a cagion  d’  efempio  la  poliga- 
mìa , il  divorzio  ec.  , le  quali  fpezie  tonno  giallamente  condannate  nella  legge 
Vangl.ca . , 

Or  tornando  alle  mogli  poiché-  vi  era-  precifa  neceffità  , che  effe  flelfero  ri- 
ftrette  con  ben  forti  legami  , cosi,  per  ifchuare.  forellieri  mifchiamenti  nelle  fa- 
miglie , come  affine  di  divertirle  da  qualunque  illecita  libertà  ; e da  altra  per' 
te  , affinché  quelle  donne  , le  quali  erano  innocenti  , mn  follerò  per  avventu- 
ra ingiuftamenfe  , e malamente  trattate  da’  loro  geloli  mariti , a cagion  di  fini, 
toro  folletto  , fu  perciò  da  DIO  comandato.»  M osi,  che  faceffè  le.  acque  di  ge- 
losh  , colla  prometta  di  un  collante  miracolo.,  per  cui  la  perfona  rea  dovea  pu«- 
nirfi  in.  un  modo  molto  fpaventevole  ; e l’innocente  fi  farebbe  giuflificata  con 
fommo  applaufo- . La  cerimonia  fornivafi  nt;l  tegnente  modo  (<■). 

■■'■i-ìHt  Allora  quando  qualcheduno  ave.»  conceputo  folpetto  della  incontinenza  di  fua*' 
uff'  moglie  , egli  dpvea  portay  un’  offèrta  per  lei  propria  in  quella  occafione,  vale, 
a dire  una  focaccia  dif  farina  d’  orzo  , fenza  olio  , o incenlb,  e dovea  metterla- 
nelle  ipani  del  Sacerdote  , e nel  tempo  medelìmo  prefentava  eziandio  fua  mo- 
glie , e dichiarava  , qjiafi  erano  i motivi  di  fofpetto  , che  elfo  aveva  di  lei  .. 
Allora  il  Sacerdote  portavi  la  donna  accufata  innanzi  al  SIGNORE,  o nel  » 
Tabernacolo  , o nel.  Tempio  ; le  feopriva  la  tetto  ( H ) , e poneva  1’  of-*. 
ferta  nella  fua  mano  , ? in  quello  tnenye  egli  prendendo  un  pocotli  acqua  Tan- 
ta amara,  perché  vi  ilava.frammifchiato  affènzio , in  elfa  vi.gittava  un  po  di 
polvere  del  pavimento.,  pronunziando  nel  tempo  medelìmo  le  parole  della  male- 
dizione in  quefto  tenore  : eh?  fe  mu  ella  era  Hata  colpevole  per  aver  contami- 
nato il  letto. matrimoniale  , in  quello  calò  le  dette  acque  fi  firebbe-o  gonfiare 
ed  avrebbero  fatto  crepare  il  fuo  ventre,  e le  avrebbero  putrefatto  laeofeia  ■ mi 


(H)  I Giudei  intendono  per  quell»  azione, 
che  fe  leradefléro  i capelli,  o almeno  , che  Tele 
ca$! latterai  noci,  aiieno  le  inereiparure . Sog- 

J pungono  inoltre  . che  le  laceravano  gfi  abiti 
ino  al  petto  , e gli  legavano  con  uno  fpago  . . 
Altri  dicono,  che  gli  abiti  fe  fe  cangiavano,  e 
in  luogo  .de’ntoi,  era  veilita  di  un  abito  nero  in 
fegnet  da  ifiioio  , e in  quello  modo  ella  era  ef» 
polla  alla  pubblica  veduta . Oc  quelle  circoflan- 
atc  , ftGoiùiq  . il  foco  avvito.,  fembravaoo  . cosi, 
di’. v.ent- volt , cd  orribili  alle  donne  Ebree  , fpe- 
ap.Wme  alfe  qtfte, , d}e.  fi  Uudlivano . a tutto, 
potere  di  tenerli  lontane  da  qualunque  folpet- 
io,  eh*  potelie  efporle  ad  un  tale  pericolo  , da 
file  riputato  ancor  peggiore  dell’  i getti  morte  .. 

Ct ) Vide  Munii,  in  Ndm.  vy  " 


K,  no.,  il  permetteva  , rl,c  una  donna 

per  qualunque  lepgirr  folpetto  fofli  portata  , o 
al  Tabernacolo  , o al  Tompio  per  efcre  eftmi- 
nata  e per  dover  poi  tonicele  all’ano, detto 
orrendo  giiligo,  le  li  tcovalic  rea  ; ma  doveva 
il  marito  retare  m mezzo  alcune  pròve  , come 
egli  1 aveva  avvertita  più  volte  , incaricandole 
fortemente  . che  non  li  t»cefle  più  vedere  in. 
compagnia  di  ale  . a tale,  uomo-,  poiché  egli 
n.cra  gcjolo » iicchc  le  la  donna  , non  ottante 
wli  ammonizioni,  fòlle  fiata  travaia  mlienie  col 
Imo  amatore  in  qualche  luogo  privato,  o rimo- 
ta,  almeno  per  tanto  tempo  . quanrò  un’uomo 
polla  cuocere  un  uovo  , e mangiartelo  , in  ul 
calo  loggiacfva  a quanto  li  è detto  U ) . 


Ibid.  tayi.  ip.  ,8.  Lev ir.*xi.  » 

Ka)  Dciit.  xjmi.  io.  zi.  » 

U)  Ibid.  verf.  a|.  i9.  Coluto,  v.  a4.  & feqv 
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che  fe  ella  era  innocente  , non  avrebbe  che  teiere  dalle  accennate  acque  , noA 
avendo  forza  alcuna  da  poterle  nuocere  . Il  Sacerdote  prima  leggeva  alla  donna 
quelle  parole  ad  alta  voce  , e fe  erta  perlifteva  nel  profeguire  la  giudiziale  ceri, 
monia  (I),  rifoondea  Amen.  Quindi  h medcCmo  Sacerdote  allora  dovea  Cancel- 
lare le  parole  della  maledizione  da  lui  già  pronunziate  neir acqua  amara,  poiché 
fecondo  1’ avvifo  dei  Giudei.,  davano  ferine  con  inchioflro  fatto  lenza  vttriuo- 
lo  , le  quali  perciò  faciliflìmamente  fi  poteano  toglier  via  : dopo  d’  aver  ciò 
fatto  , dava  a bere  1'  acqua  alla  donna  , e nell’ ideilo  tempo  le  toglieva  di  ma- 
no f offerta,  o fia  la  focaccia  di  geloria  , e la  Ufciava  ài  ■SIGNORE,  "brucian- 
done una  parte  di  quella  fopra  1’  altare  . L’  effetto  era  quello  , che  fe  la  donna 
era  colpevole  , l’acqua  bevuta  le  faceva  crepare  la  pancia,  le  corrompeva  la  co- 
fcia  , e finalmente  la  facea  morire.;  ma  fe  all1  incontro  era  innocente,  non  fo- 
llmente 1*  acqua  non  la  toccava,  ma  eziandio  ella  diventerà  più  fana  , e più  fe- 
conda , come  in  fegno  ,-e  in  ricompenfa  della  fua  continenza;  e perciò  il  ma- 
rito doveaf?la  riportare  in  cafa.,  e trattarla  meglio  del  folito  per  avergli  dato 
■una  pruova  cosi  eccellente  della  fua  cadità . Quello  è tutto  il  racconto , che  noi 
troviamo  nella  legge  Mefitica  . I TalmuHifti  hanno  aggiunte  mottirtime  altre  cir- 
toffanzc  intorno  a quella  cerimonia  , le  quali  noi  non  pedinino  approvare  , o 
fodenere  , tanto  perchè  di  propria  loro  confeflione  dicono, -che  la  divta  yrimo- 
nia  fia  data  difufata  da  molti  e molti  fecolì,  prima  del  tempo  joro  , dopo  del 
quale  l’adulterio  fi  fece  più  frequente-;  quanto  perchè  nè  i libri  Canonici  , nè 
gli  Apocrifi  , nè  qualunque  altro  loro  icritto  , di  cui  noi  abbiamo  notizia,  ci 
fomminfdrano  alcun’  efempio  , onde  fi  poteffe  conofcere.,  che  foffe  ulàra  prima 
del  tempo  già  detto,  e in  qual  conto  1 averterò  tenuta  .•  onde  abbiamo  rtima- 
to  meglio  di  narrar  dette  circoflanze  a’  Lettori  nella  (pguente  Nota  (K  >.  Sem- 
bra adunque  , che  fe  una  tal  cer. monia  forte  data  idituita  foltanto  a terrore  , 
pure  riulciva  molto  efficace  , tanto  per  tener  le  mogli  ne’  limiti  della  fedeltà 
coniugale  ,’e  i mariti  dai  non  spettare  cosi  leggiermente  la  violazione  di  quel- 
la , fptcialmente  fe  fia  vera  un’  altra  circodanza  , chif  ne  dicono  i Giudei  •,  op- 
pure, fe  crede cafi  che  forte  tale  , cioè  che  quelle  acque  di(gelosla  non  avevano  al- 
. cun 

C I ) In  quello  luogo  i Giudei  Umilmente  ne  Oltracciò  fe  le  gonfiavi  Umilmente  la  pancia 
•dicono,  che  molto  fi  folta  faticare  in  perfua-  in  guifa  tale,  che  fi  affrettavano  con  molta foU 
•dere  la  donna-  che'volelìè  confeOire  il  tuo1  de-  lecttudine  per  torli  via  da  quel  luogo  , temen- 
^ litio,  le  era  colpevole  , e non  efporfi  ai  terri-  do  fòrte  che  lo  contaminane  Colla  fua  morte  . 
.'bili  erteci:  dell*  acqua  miracolofa.  Soggiungono  Soggiungono  in  oltre  , ciocché  di  Cefo  è più 
inoltre  , elle  la  cbrtringcvaao  anche  per  torza  rimarchevole,  che  quell’uomo  , U quale  aveva 
■ a camminare  per  tanto  tempo,  e si vrlocemen-  Svino  reo  commercio  colla  donna,  moriva  nel- 
ec  , che  alla  fine  loro  riufcilte  di  Grapparle  di  l’ illcilò  filante,  c quali  deil'illefia  maniera,  in 
bocca  la  jbnfcflione  o per^llanchezza  , o per  qualunque  diltanza  fi  trovaflé  da  lei  , tuttoché 
vergogna  di  elitre  cosi  dimenata  alla  pubblica  ve-  non  lapeilè  Dulia  di  rio  , che  l’era  operato  * 
duta.  Se  ella  confefiavauil  delitto,  rton  era  oh-  Quanto  |k>i  al  tempo  , in  cui  fu  difmrlli  que- 
bligata  di  bere  l’acqua,  ma  immediaramcntc  era  Ila  miracolofa  cerimonia  , non  fi  cortv irne  tra 
‘ripudiata  da  fuo  marno  , perdeva  la  fila  dòte  , gli  Autóri,  poiché  alcun:  affermano  , che  foli* 
e fc  n’  andava  a menar  vita  folitarit  , mi  fe  polla  in  d-fufo  dopo  la  Cattività  BahUnefe  , 
all’incontro  pérlilteva  in  afiérite  , che  era  in-  ed  altri  Vogliono  , che  abbia  continuato  fino  a 
riocentc  , allora  il  Sacerdote  la  cctadueeva  al  cento  anni  in  circa  prima  della  dillruzione  del 
portico  oriemale  del  Tempio  , ove  ad  alia  vo-  fecondo  Tempio.  Tutti  però  generalmente  con. 
ce  le  d’ceu , die  fc  ella 'era  realmente  innòcen-  vengono  , che  la  ragione,  onde  fu  tralafcnta  , 
re  , io  quello  cafo  dòn  avea  che  temere  dille  fu  (finché  gli  adulteri  non  folo  divennero  più 
acque  dt  gelofia , ma  (c  era  colpevole,  fi  fatcb-  frctjdenii  , il  che  a vero  dire  avrebbe  tenuto 
bc  veduto  Ifcpra  la  fui  perfona  immcdiatamen-  continuimentc  impiegati  e i Sacerdoti , e i Giu- 
tc  fc  aricelo  quel  gallico  minacciato  da  Mete.  diri  , ma  eziandio  l'ori  he  gl  : adulteri  fi  com- 

( JO  In  farti  elfi  affermano  , che  fc  II  donna  mettevano  piu  pubbhcaircntr  , d’  manicrà'che 
era  colpevole,  non  si  tolto  fi  avea  bevuta  l’acqua , divenne  inutile  c vano  il  giudizio  , che  fi  tà- 
cite ct'a  prtntipijva  r.  mutar  colore  , c divenir  teva  detlt  adulteri  clandcfiinr,  o dubbi  , quan- 
palfida  c fiuoria  , gli  occhi  fc  le  gonfiavano  , do  gli  uomini  gli  commettevano  si  pubblica- 
ci! ufcivano  in  fuori,  c ne  perdeva  affatto  l’ufo,  mente,  che  tutto  il  mondo  fc  f c accorgeva  lp«). 

• 

CfO  l Vidi  Silice.  Buxt.  Munti.  Lamy , Cun.  Bifuni.  & afl  /»(*•  r»r*ft 
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Matri- 

monio, 


vigore  rulla  moplie,  per  quarto  mai  foffè  rea:  fe  il  marita  (Imilmenfe  folte 
feto  colpevole -nel  irafpredire  le  legai  del  matrimonio  (d)  . Nè  qui  vogliamo 
noi  andar  ricercando  , fe  gF  Ifratlhsi  aveffero  veduto  praticarli  un  fimigliante  co- 
llume nell’  Egitto  , o in  qualche  altra  Nazione  , onde  avellerò  (limato  efpedieo- 
te  d’  introdurlo  anch’  eflfì  tra  di  loro  , ad  imitazione  di  quelle:  ma  è chiaro  alT 
incontro  , èhe  -quafi  ogni  paefe  ne’  tempi  appreso  aveva  una  fpezie  di  pro- 
ve particolari  non  folo  per  li  cafi  d'incontinenza,  ma  quafi  ancor  per  ogni  dev 

Pochiflime  leggi  noi  troviamo  circa  1’  iftituzione  del  matrimonio  , oltre  ih 
quelle,  che  abbiamo  mentovate  folto  l’ultimo  articolo  contro  del]’ adulterio  (L). 
Mosi  li  contentò  foltanto  di  riftringere  gl’  I/raelliti  , che  non  li  àmmogliaflferq 
in  ceni  gradi  di  confanguinità  , i quali  per  altro  fino  a quel  tempo  erano  flati 
rermefli , per  impedire,  che  non  prendeflfero  moglie  frolle  nazioni  idolatre,  col- 


dre  (/)  . Queft’  ufo  però  al  giorno  d’oggi  è interamente  celiato  per  cagione  , 
che  la  poftrritò  di  lui  fi  è moltiplicata  in  un  numero  molto  (terminato.  I gra- 
di poi  «proibiti  , come  inceftuofi  da  quel  facro  Legislatore  folto  pena  di  morte, 
♦.*g«-fono  i feguemi  *,*,  i.  di  prenderli  in  marito  , o in  moglie  tanto  il  padre  . 

<ìuan,0  'a  madre  . l.  11  fu  oc  ero ,,  o la  fuocera  . j.  Il  fratello  , o la  forella  del 
mivaZ  padre  ,t)della  madre  . 4.  Un  nipote,  o una  nipote.  5.  Un  Zio  , o una  Zia  > 
fono  6.  Un  genero  , 0 una  nuora  . 7.  Due  fratelli  , 0 forelle  , per  li  quali  i Giudei 
troiiiti  intendevano  folamente  quelli  dalla  banda  della  madre,  imperciocché  elfi  riguarda- 
vano  quefta  confanguiniti,  xome  maggiore  della  paterna,  forfè  indotti  aciòcre- 
Yu’jU,  dere  da  quello  , che  la  madre  contribuiva  più  del  padre  alla  generazion  del  fl- 
uòri giìo  (f).  8.  Un  cognato  , o una  cognata.  9.  Il  marito,  o la  moglie,  di  un  Zio 
ovvero  di  una  Zia.  10.  J1  padre  , e il  figlio  , o la  madre,  e la  figlia  , o infic- 
ia morte  dell’altro  (r)  11.  Parimente  vietato  erailco! 


dalla 

ritiene  „ , _ 

fcjln-  me,  oppure  1 un  dopo 
va. 


(#)  ir.  Parimente  vietato  era  il  cotiju- 
pio  tra*  ’J  parrigno  co!l$  fÌRliaftra  , o colla  figlia  del  figliaftro  , ovvero  della  fi- 
gliaftra . iz.  Di  più  tra ’1  figiiaftro  , c la  matrigna  , de  pure  il  jfadre  trovatali 
avere  più  mogli  ec.  Quanto  alle  altre  leggi  appartenenti  al  matrimonio  , egli 
fèmbra  , che  ‘(testo  (late  pijtrofto  prefe  dalla  pratica  de1  Patriarchi  , come  a c*. 
gion  6'  efempio  , quando  Moti  proibifee  , che  il  primogenito  (ia  diredato  per 
compiacere  ad  un'altra  moglie  , ficcome  accade.!  Quando  un’uomo  avea  duerno* 
gli,  ed  amava  più  i’una,  che  l’altra  , non  effendo  lecito  a lui  di  trasferire  P 
eredità  ai  figliuoli  della  moglie  favorita,  fe  ’i  primogenito  foflie  figlio  dell’  altra 
..  • 'da 


.'IL)  Quantunque  la  legge  Mofaica  in  riian 
luogo  obblighi  gfi  uomini  a prender  moglie  , 
tuttavolta  alcuni  Giudei  han^  nò  Tempre  riguar- 
dato, come  un  dovere  indìlbenfsbiie  conrenuro 
nelle  parole:  crejcete , e moltiplicate  (97)  , di 
manici achè  un’uomo,  chehon  fi  era  ammoelu- 
to  prima  dell’età  di  venti  anni , già  fi  credea  , 
che  folle  incorfo  in  qualche  irregolarità  , con 
eilèrc  (foto  -tentato  da  qualche  giovane  donna  a 
non  ammogliarli  a tempo  dovuto  . Si  legge  un 
proverbio  nel  Talmud  : Chi  } mai  quello , che 

($7)  Cenef  1.  18.  ix.  1. 

• 

f ^ de  Synedr.  & Uxor.  Jfcbr.  Buxtnrf.  Munì*.  ia  Num,  ▼,  Bafnag.  Rep.  Hcbr.  lifo 

e.  ii.  Cairn.  lub  voc.  Adulr.  & ai.  mule,  voli  rabrn. 

(r)  Gene!,  xxiv.  3.  óc  fcq.  # 
y[}  & alib. 

}t>  Phil.  de  Spec.  Leg.  Clcav  Alex.  Strom 
Vf  ) Levil.  XVIII,  6.  Se  f#q.  • 


profi  i tu  tfee  la  fua  figlinola,  fe  non  che  colui  t lt 

? itale  la  tiene  fovcrthio  in  (afa  , fe/tza  dar — 
e manto  , oppure  la  marita  ad  un  Secchio  •/ 
Per  quello  riflefìó  ufarano  di  maritarle  , tolta- 
clic  giugnevano  all'età  di  dodici  anni,  o a tal 
torno  { ina  fe  1 loro  padri  le  maritavano  prinu 
di  quefta  tempo,  eflè potevano,  quando  giugno^ 
vano  alla  detta  età  ^li  dodici  anni  , dividerti 
da!  loro  inasto,  fe  lor  non  Tolte  andato  -A 
gemo . 


Ile 


• •• 
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lui  non  ranco  amata  (4)  : e ciò  è (lato  fatto  ari  imitazione  di  Abramo  , il 
Ouale  diede  la  porzione  a tutti  gli  altri  figliuoli*  e l’eredità  ad  Ifacco(i).  Que- 
lla differenza  nella  dtvifìon  de’  beni  , 1’  abbiamo  efpreffamente  in  Moti  , il  quale 
ordinò  , che  fi  deffe  una  doppia  porzione  al  primogenito  (*) . Su  di  ciò  vi  era 
parimente  una  feconda  legge,  tacitamente  almeno  fottointefit,  per  un  uomo  che 
palli  ad  avere  la  feconda  moglie  , o ancor  k terza  nel  tempo  (teda,  cioè  , che 
paffando  egli  alle  feconde  nozze , re  (lava  tuttavia  obbligato  di  fomminillrare’  alla 
prima  moglie  il  vitto  , il  veftimento,  e ’l  debito  matrimunhle  (/)  ; il  che  è 
umilmente  uniforme  a quanto  Labe»  ri  (coffe  da  Giacobbe  , quando  collui  fi  prefe 
in  moglie  la  feconda  forella,  dopo  d’averfi  prefo  la  prima  ( m).  E qui  ognun 
vede  chiaramente,  che  tutte  quelle  leggi  fono  una  imitazione  di  quanto  era ftato 
praticato  da  diverfi  antichi  Patriarchi  (M). 

Lo  fteffo  dee  intenderfi  , e dilli  di  quella  Legge  , la  quale  vien  chiamata 
levirati  , che  obbligava  un’  uomo  , a cui  era  morto  il  fratello  lènza  prole  , di 
prenderli  iif  moglie  la  vedova  di  lui,  per  fufeitare  il  feme  di  fuo  lratellp  (’»)  , 
e quello  è quinto  noi  troviamo  praticato  nè  più  nè  meno  a'  tempi  di  G iutù 
(o)  . Pur  con  tutto  ciò  il  Sacro  Iftorico  in  certo  modo  lafcia  ad  arbitrio  di  ognu- 
no ",  fe  voglia  o no  adempiere  alla  detta  Legge  ; ed  in  cafo  , che  non  volcife 
ffufcitare  il  feme  di  fuo  fratello  , la  vedova  altro  non  poteva  fare,  fe  non  fe  cs 
tarlo  dinanzi  a’  Giudici  del  luogo  , ove  fe  egli  perfifleva  nella  fua  ojtinicftie,  al- 
lora la  donua  gli  levava  la  feaepa  dal  piede  , e fiutava  nella  fua  faccia  , dicen- 
dogli quelle  parole.:  “ cosi  egli  farà  fatto  a quell’ uomo,  il  .quale  rifiuta  di  fab- 
3,  Dricare  fopra  la  cafa  “ ovvero  la  famiglia  di  fuo  fratello  ',  e dopo  di  ciò  tal 
atomo  era  Tempre  didimo  col  nome  appellativo  di  uno  , cui  era  fiata  levata 
via  dal  piede  la  fcarpa  ( N Qui  parimente  potrebbe  riferirli  un’altra  Lesaci 
Tomo  III.  f Ta 


CM)  I Giudei  non  (i  contentino  di  quella 
picciola  permiflionedi  due  mogli , lìccomc  poflia- 
*no  inferire  dagli  efempj  di  Dnvidde,d\Snlomcne,e 
«Ji  molti  (Timi  altri.  Qui  però  deeli  oflèrvarc,  che 
rfli  licevano  una  djilmieione  fra  le  mogli  del 
primo  ordine,  e quelle  del  fecóndo.  Le  prime 
li  c '.-amavano  , Ktshjtn  , c le  altre 

P'CTiS’i  , Pslgn/ehim  , la  qual*  ultima  voce, 
lelbrnc  la  maggior  tane  delle  Vcrlìoni  traduca 
"per  la  parola  Concubine  , pilr  tuttavia  in  niun 
111  quei  luoghi  della  Scrittura,  ove  oc  orrt  aita 
cfll  p arola  Vi  quali  luoghi  fono  circa  trenrafei) 
lì  prende  mai  in  un  fenfo  fini  Uro.  Vi  ha  non- 
dimeno una  doppia  differenti  traile  mogli  del 
fecondo  ondine,  e quelle  del  primo  V*f>.  1.  in 
TÌguardo  alla  maniera  di  prenderle  , poiclié  le 
ulrijne  (ì  prendevano  colle  folite  cerimonie  , e 
Se  prime  lenza  ufarne  affetto.  a.  in  riguardo  al- 
ia loro^iurorirà  , c all*  onore  lor  dovuto  anche 
da*  proprj -figliuoli . Maintcnidt  (98)  ftc  dice 
dal  Talmud  , che  un’  uomo  poteva  avere  tante 
tnogli , quante  ne  porca  mantenere,  anche  fino 
a cento,  e che  non  porca  ciò  impctirrfì,  purché 
però- egli  avertè  riocfozze,  e forze  ballevoli  per 
luttc.  La  regola  in  riguardo  a quell'ultimo  par- 
ticolare , lì  era  ch'egli  dovefiè  pagare  il  debito 


coniugale  , almeno  una  volta  la  femmina,  e che 
non  fi  dnvefle  vpvaie  addietro  con  alcuna  piò 
d un  mele.  Ix  Concubine  £erò  non  poteano 
pretendere  piti  di  oucl  «he  piacdlc  all  uomo  di 

lor  dare.  * 

(N)  Dalle*  parole  qui  tifate  AW,V#  * A4„ 
infirmo  ( 09)  potrebbe  alcuno  in- 
durli a conchiudere,  che  quella  legge  folan  ente 
intendeva!!  .per  quelle  pcrione , lequali  tuttavia 
abitavano  m cafa  de  loro  padri  , c quello  cer- 
ramenrc  fembra , che  fia  datò  il  cafo  de  i fì-e  tf- 
ghuoli  di \ Giuda , dii cui  fopra  abbum  fetta  men- 
zione . In  tatti  i Rabbini  hanno  intcfa  quella 
legge  in  un  fcrtfo  molto  rifatrto,  tanto  fu  que- 
llo particolare , quanto  fu  di  alcuni  altri , come 
rer  eferaplo  , che  *1  più  grande  floamente  tr? 
foprav  vi  venti  fratelli  era  obbligato  Ji  preuderrt 
per  moglie  la  vedova,  e neppure,  fe  egli  fi  tro- 
vava già  acc  afato,  poiché  in  quello  cafo  erti  pre- 
tendono . che  forte  in  fuo  arbitrio , fc  voleva  o 
no  prenderli  in  moglie  la  vedova  di  fuofratel- 
lo  . Ma  fe  noi  gitreremo  un'occhiata  ai  tempi 
più  antichi  f come  a'  tempi  de*  Giudici,  ritro- 
veremo praticato,  che  Boax.  , il  quale  non  era 
né  fratello,  né  il  più  (Iretto  congiunto  del  dé- 
fumo,  llimofli  obbligato  di  prenderli  in  moglie 

Ruth , 
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Cai)  Deut.  uv.  j.  Se  feq.  (e)  Vide  Cicn.  xxxvm.  6.  Se  frq. 
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cun  vigore  rulla  moglie,  per  quanto  mai  forte  rea:  fe  il  marito  flmilmenfe  foTTe 
(taro  colpevole  nel  trafgredire  le  leggi  del  matrimonio  (J)  . Ni  qui  vogliamo 
noi  andar  ricercando  , le  gl ' 1 fra  et /iti  avellerò  veduto  praticarli  un  fimigliante  co- 
iiume  nell’  Egitto  , o in  qualche  altra  Nazione  , onde  averterò  Oimato  eff-ediet»- 
te  d’  introdurlo  anch’  erti  tra  di  loro  , ad  imitazione  di  quelle:  ma  è chiaro  all* 
incontro  , che  quali  ogni  paefe  ne’  tempi  appretto  aveva  una  Ipezie  di  pro- 
ve particolari  non  foto  per  li  cafi  d*  incontinenza , ma  quafi  anco»  per  ogni  dr- 

^"pòchirtime  leggi  noi  troviamo  circa  l’ iftituzione  del  matrimonio  , oltre  Hi 
quelle,  che  abbiamo  mentovate  fottol’oltimo  articolo  contro  dell" adulterio  (U. 
Moti  li  contentò  follanto  di  tiflringere  gl’  JfraeUiti  , che  non  li  àmmoghartecq 
in  certi  gradi  di  confanguinità  , i quali  per  altro  fino  a quel  tempo  erano  fiati 
permeili,  per  impedirei  che  non  prendertelo  moglie  frolle  trazioni  idolatre,  col- 
le quali  erti  vivevano  ; e quella  fu  la  Tagione  , che  affègnò  Abram  per  avere 
ferita  in 
liccome 

dre  (/)  . Quell’ ufo -però  w , 

che  la  poftfTirà  di  lui  fi  è moltiplicata  in  un  numero  molto  fterminato  . I grar 
di  poi.prtvbiti  , come  inceftuoli  da  quel  facro  Legislatore  fotto  pena  di  morte, 
*.*g»t-fono  i feguenti  *,*,  i.  di  prenderli  in  marito  , o in  moglie  tanto  il  padre  . 

quanto  la  madre  . 1.  Il  fuocero ,,  o la  fuocera  . 3.  Il  fratello  , 0 la  Torcila  del 
nivtn-  padre  , o della  madre..  4.  Un  nipote,  o una  nipote.  5.  Un  Zio  , o una  Zia  ^ 
inno  6.  Un  genero  , 0 una  nuora  . 7.  Due  fratelli  , 0 torcile,  per  li  quali  i Giutlci 
prtlUti  intendevano  fellamente  quelli  dalla  banda  della  madre,  imperciocché  eflì  riguarda- 
nti*’*" vano  quella  confanguinità»,  tome  maggiore  della  paterna,  forfè  indotti  a ciò  ere - 
'turaìt,  dere  da  quello  , che  la  madre  contribuiva  più  del  padre  alla  generazion  del  fi- 
altri  ’ g|io  (f),  g.  Un  cognato  , o una  cognata.  9.  11  marito,  o la  moglie  di  un  Zio 
dalla  ovvero  di  una  Zia.  io.  \\  padre  , e il  figlio  , o la  madre,  e la  figlia  , o irtlie- 
me,  oppure  l’un  dopo  la  morte  dell’altro  (g)  11.  Parimente  vietato  era  il  cnhju- 
v«.  gio  tra  ’i  patrigno  collj  figliatiti  , o colla  figlia  del  figliaftro  , ovvero  della  lì- 
gi iafira . 11.  Di  più  tra ’l  figliaftro  , e la  matrigna  , de  pure  il  {ftdre  trovava!! 
avere  più  mogli  e c.  Quanto  alle  altre  leggi  appartenenti  al  matrimonio  , «gli 
femori  , che  fieno  fiate  piuttofto  prefe  dalla  pratica  de’  Patriarchi  , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , quando  Mose  proibifee  , che  il  primogenito  fia  diredato  per 


•da 


IL)  Quantunque  h \e%ft  Mofaira  in  hinn  frojlituifce  la  fua  figlinola  , ft  non chi  colui  ,7t 
1 11000  obblighi  gii  uomini  a prender  moglie  , quale  la  titut  fovtnkio  in  tafa.  , fona  dar- 
tutravolta  alcuni  Giudei  han  ciò  Tempre  ripiar-  le  manto  , oppure  la  marna  ad  un  Goccino  1 
«iato,  come  un  dovere  indilpcnfabiie  contenuto  Per  quello  riflelib  ufi  ranci  di  maritarle  , tolto- 
ne U<*  parole:  crrjtete , e moltiplicate  (97)  , di  cliè  giugnevano  all’età  di  dodici  anni,  o a tal 
manìcrjchè  un’uomo,  che hon  fi  era  ammoglia-  torno  ; ma  fe  1 loro  padri  le  maritavano  prima 
to  prima  dell1  età  rii  venti  anni , gii  fi  creata  , di  quello  tempo,  effe  potevano,  quando  giuene- 

1 " r~‘r  r~  l_L  ' ■ — vano  alla  deità  età  -ni  dodici  anni  , dividerli 

dal  loro  in-r.to , fc  lor  non  Tofiè  andato  4 
genio . 


che  folle  incorfo  in  qualche  irregolarità  , con 
edere  llaro  -tentato  di  qualche  giovane  donna  a 
non  ammogliatili  a tempo  dovuto  . Si  legge  un 
1*1  quello , 


proverbio  nel  Talmud  : Citi  è mai  quello , che 
(97)  Gcuef.  1.  2 S.  11,  t. 

• 

f O Seld.  de  Synedr.  tc  Uxor.  Plcbr.  Buxtorf.  Munii,  in  NuiH.  v.  Bafnag.  Rep.  Hcbr.  liba  n, 
c.  11.  Cslm.  ilio  voc.  Adii  Ir.  ai.  mulr.  poli  rabui* 

( e ) Gcncf.  xxiv.  3.  & fcq.  m 
U)  Ibid.  xfeiau.  Jf.  xivin.  t.  Jc  alib. 
tf)  Vide  Pini,  de  Spec.  leg.  Cieim  Alex.  Erro.n.  jy 
ti)  Levi»,  aviti,  6.  Se  f»q.  * 
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DALLA  LOROSCHIAVmr  IN  EGITTO^  oc.  Cap.  VII.  Sez.  II.  41 
da  lui  non  tanto  amata  (fi)  : e ciò  è (lato  fatto  ad  imitazione  di  Àbramo  , il 
quale  diede  la  porzione  a tutti  gli  altri  figliuoli*,  e l’ eredità  ad  Ifacco(i).  Qua- 
tta differenza  nella  divifton  de’  beni  , 1*  abbiamo  efpreffamente  in  Masi  , il  quale 
ordinò  , che  fi  deffe  una  doppia  porzione  al  primogenito  ( k ) . Su  di  ciò  vi  era 
parimente  una  feconda  legge,  tacitamente  almeno  fottointefa,  per  un  uomo  che 
palli  ad  avere  la  feconda  moglie  , o ancor  k terza  nel  tempo  delio.,  cioè , che 
palfando  egli  alle  feconde  nozze,  re  (la  va  tuttavia  obbligato  di  fomminillrare*  alla 
prima  moglie  il  vitto  , il  veftimento,  e ’l  debito  imtnmoniile  (/)  ; il  che  è 
umilmente  uniforme  a quanto  Liba»  ri  (coffe  da  Giacobbe  , quando  coflui  fi  prefe 
in  moglie  la  feconda  Torcila,  dopo  d’ averli  prefo  la  prima  ( m).  E qui  ognun 
vede  chiaramente,  che  tutte  quelle  leggi  fono  una  imitazione  di  quanto  era  (lato 
praticato  da  diverfi  antichi  Patriarchi  (M). 

Lo  (ledo  dee  intenderti  , e dirfi  di  quella  Legge  , la  quale  vien  chiamata  i< 
Levirato  , che  obbligava  un’  uomo  , a cui  era  morto  il  fratello  letizi  prole  , di 
prenderli  itf  moglie  la  vedova  di  lui,  per  fufcitare  il  Teme  di  fuo  fratallp  («), 
e quello  è quinto  noi  troviamo  praticato  nè  più  nè  meno  a’  tempi  di  G tu, la 
( 0 ) . Pur  con  tutto  eiò  il  Sacro  Iftorico  in  certo  modo  lafcia  ad  arbitrio  di  ognu- 
no *?  fe  voglia  o no  adempiere  alla  detta  Legge  ; ed  in  cafò  , che  non  volete 
iu  fc  ilare  il  Teme  di  fuo  fratello  , la  vedova  altro  non  poteva  fare,  fe  non  fe  ci- 
tarlo dinanzi  a’  Giudici  del  luogo  , ove  fe  egli  perfifteva  nella  fua  ojfmnfiie,  al- 
lora la  donna  gli  levava  la  fcarpa  dal  piede  , e fputava  nella  fua  faccia  , dicen- 
dogli quelle  parole:  “ cosi  egli  farà  fatto  a quell’uomo,  il  quale  litiuta  di  fab- 
s,  bricarc  fopra  la  cafa  “ ovvero  la  famiglia  di  fuo  fratello  •,  e dopo  di  ciò  tal 
fempre  di  (Unto  col  nome  appellativo  di  uno  , cui  era  fiata  levata 


Levi- 

rito. 


3» 

uomo  era 


via  dal  piede  la  fcarpa  ( N ) . Qui  parimente  potrebbe  riferirli  un'  altra  Legge , 
Tomo  III.  f * Ta 


INO  I Giudei  non  (ì  contentano  di  quella 
piccioli  pcrrmifioncdi  due  mogli , ficcorae  pollia- 
mo inferire  dagl I efempj  di  Davidi», di Salimene ,e 
dtmoirllimi  altri.  Qm peròdeeli  olle  r va  re  , che 
facevano  una  diluizione  fia  le  mogli  del 
primo  ordine,  e quelle  del  fecóndo.  Le  prime 
lì  < •.amavano  O'IfJ  . Kathim  , e le  altre 
C'VXVÌ  , Pilgafihim  , la  qual’ ultima  voce, 
(ebbene  la  maggior  parte  delle  Verdoni  traduca 
■per  la  parola  Concubine  , rur  tuttavia  in  nion 
III  quei  luoghi  della  Scrittura , ove  oc  orre  una 
tal  parola  (i  quali  luoghi  fono  circa  trcntafei) 
lì  prende  mai  in  un  fenfo  fìnillro.  Vi  ha  non- 
dimeno una  doppia  differenu  traile  mogli  del 
fecondo  obline,  e quelle  del  primo  Cf).  1.  in 
riguardo  alla  maniera  di  pacnderle  , poiché  le 
Jllnme  fi  prendevano  colie  fohte  cerimonie  , e 
le  prime  lenza  ufarne  affetto,  a. in  riguardo  al- 
Ja  loro^utorirà  , e all’  onore  lor  dovuto  etiche 
•la’  proprj -figliuoli . Uauucmde  (j8)  Ite  dice 
dal  Talmud  , che  Un’  uomo  poteva  avere  tante 
mogli,  quante  ne  porca  mantenere,  tinche  fino 
a cento . e che  non  rotea  ciò  impedirti , purché 
però' egli  avete  ricchézze,  e forze  ballevoli  per 
tutte.  La  regola  in  riguardo  a queft’ultimorsr- 
gieolare  , fi  era  ch’egli  dovete  pagare  il  debito 


coniugale , almeno  una  volta  la  femmina,  e die 
non  fi  doveflc  wovaie  addietro  con  alcuna  piò 
d un  mele.  Le  Concubine  però  non  poteano 
pretendere  piu  di  quei  «he  piantile  all  uomo  di 

lor  dare.  * 

C N ) Dalle'  parole  qui  ubate  3a  Moie , [fi  i fa* 
itili  abitano  infume  ( 09)  potrebbe  alcuno  in- 
durli a conchiudere,  che  quella  legge  follmente 
intendevafi.per  quelle  peritine,  lequah  tuttavia 
abitavano  in  cafa  de  loro  padri  , e quello  cer- 
tamente fentbra , che  fia  flatb  il  calo  de  1 tre  fi- 
gliuoli di  Illuda , di  cui  fopra  abbitm  fatta  men- 
zioné  . In  fimi  i Rabbini  hanno  intcfa  quella 
legge  in  un  fcrtfo  molto  rtllretto,  tanto  fuqite- 
(lo  particolare,  quanto  fu  di  alcuni  altri , còme 
rer  efemplo  , che  ’l  più  grande  Iblan-.cntè  tra* 
foprrvviventt  fratelli  era  obbligato  Ji  prenderli 
per  moglie  la  vedova , e neppure,  fe  egli  fi  tro- 
vava già  accafato,  poiché  m duello  cafo  efli  pre- 
tendono . che  fote  in  fuo  arbitrio , fe  voleva  o 
no  prenderli  in  moglie  la  vedova  di  fuoTratel- 
».  Ma  fe  noi  gitreremo  un’occhiata  ai  tempi 
piu  antichi  , come  a'  tempi  de’  Giudici,  ritro- 
veremo praticato,  che  Boat.  , tl  quale  non  era 
né  fratello,  né  il  più  Uretre  congiunto  del  de- 
funto, dimoili  obbligato  di  prenderli  in  moglie 

Ruth, 


<t)  Confi  3.  Reg.  ai.  3.  Se  a.Paralip.  zi.  ir. 
C yS  ) Halak.  Iihoth.  c.  14. 
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tfi)  Deut.  xxi.  i(.  Se  feq. 
té)  Deuieron.  xxi.  17 
</)  Exod.  xxi 
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4»  I’  ISTORIA  DE1  GIUDEI 

la  quale  obbligava  il  marito  di  pagare  una  dote  competente  per  la  moglie  , op- 
pure ficcome  i Giudei  fi  cipnmlano  ne’  loro  contratti  , dovea  pagare  il  prezzo, 
o lia  l'equivalente  , per  la  verginità  di  lei  (p).  Cosi  Abramo  inviò  il  fuo  raa- 
11  ro  di  cafa  con  una  confìderabififlìnu  quantità  di  ricchezze  fermarne  un  dona- 
tivo , tanto  alla  fua  futura  nuora  che  a’  genitori  della  medefima  ( y ) . Giacob- 
be comperò  le  due  fue  mogli  col  prezzo  di  quattordici  anni  di  lérvitù  (r)  ; e 
quando  Hamor  andò  a dimandare  a Giacobbe  fa  figliuola  di  lui  , che  voleva  dire 
per  moglie  a Shechrm  fuo  figliuolo  , gli  dille  , che  “ alzalfe  pure  quanto  voleife 
„ il  prezzo  della  dote  di  lei  , ch’egli  farebbe  pronto  a darle,  quanto  dimande- 
„ rtbbe  ( x) . Davidde  eziandio  tnodeftamrnte  confdfando  di  non  poter  pagare 
una  dote  , che  forte  corrifpondente  aita  figliuola  di  Sanilo  -,  il  Re  fi  contentò  , 
che  gli  dette  cento  prepuzi  de’  Filiftù , e (1  Profeta  Ofea  comperò  una  moglie  per 
quindici  pezzi  d’  argento  , e per  una  piccioli  quantità  di  orzo  (*)  ; di  ma- 
niera che  ben  può  dirti,  e con  verità  , che  un’  uomo  per  que’ tempi  fi  ammo- 
gliava , comperandoli  la  moglie  . Tuttavolta  fe  vogliamo  predar  credenza  a ciò  , 
che  ne  dicono  i Rabbini , orterveremo,  che  il  padre  generalmente  foleva  accom- 
parnare  j donativi  del  marito  con  qualche  dono  fuo  proprio  , come  per  etcìTi- 
pio  , di  vedi  , e di  qualche  fomma  di  danaro,  che  però  non  eccederti:  la  quan- 
tità di  cinquanta  Siezims,  il  cui  valore  corrifponde  a venticinque  Scelini  in  cir- 
ca delta  nmlra  moneta  Inglefe. 

- Or  da  quelti  elempj  , e da  altri  dì  fomigliante  natura  , portiamo  Umilmente 
conchiudere  qual  forte  la  maniera  di  sbrigare  , o piuuofto  di  contrarre  , e cele- 
brare i loro  matrimoni  . I genitori  , e i parenti  dell’uno  , e dell’ altro  canto, 
adempivano  al  primo  capo  , cioè  di  Affare  il  prezzo  della  dote;  e quando  tutte 
le  colè  fi  erano  aggi  urtai  e fra  di  loro  , lo  fpofo  fi  folca  introdurre  in  cafa  della 
fpofa  , e tanto  i parenti ‘dell’  uno  che  dell’altra  fi  mandavano  fcambievoli  do- 
nativi ; indi  il  contratto  fi  conchiudeva  , e fegnava  davanti  a’  teftimonj  , e do- 
po d’ eflèrfi  già  confumato  , la  fpofa  tardava  ancora  a trattenerli  per  qualche 
tempo  coi  fuoi  parenti  ;*ma  quanto  poi  (offe  quello  tempo,  lè  lungo  o breve, 
egli  è malagevole  a pnrerfi  efartamente  diffinire  (O).  Dopo  di  ciò  la  fpofa  era 
mandata  in  cala  del  milito,  accompagnata  con  canti,  e balli  , al, Tuono  di  vari 
* iftro- 


ì luth , ove  che  avelie  rifiutalo  di  ciò  fare  il  più  pi  la  ftltìmana  di  qutfla  donna  (cioè  di  Li*') 
profilino  parente  di  diòici  ( 100)  i dal  che  po-  e pei  averai  eziandio  Rechile  (i).  Ma  ciò,  al 
trcbfaefi  conchiuderc , clic  la  legge  fi  diffondeva  piu,  altro  noni,  che  una  conghiettura . l.’iflef- 
anche  più,  e che  quando  non  vi  era  alrun  fra-  lo  pofTìam  dire  di  quel  che  alcuni  Guadai  ne 
vello,  che  (ì  prenderti  in  moehe  la  vedova,  in  dicono  dello  fpazio  , che  fi  folea  concedere  tra 
quello  calo  un  tale  obbligo  dovea  compierli  or-  il  tempo,  in  cuifodonna  lì  promettea,  c qucU 
dinanamente  da  quel  parente,  dw  era  il  pmflret-  lo  in  cui  fi  consumava  il  contratto,  fi  quale  efii 
to . Pur  con  timo  ciò  celi  è chiaro  da  ciocchi  vogliono  che  fia  cura  un'anno  : e ciò  lo  rica- 
difléro  i Saddam  al  no  (tro  SALVATORE  tir-  vano  da  quel  che  i parenti  di  Kebttca  dillcro 
ca  1 lette  fratelli  , che  avevano  avuto  fucceffiva-  al  fervo  di  olir  amo:  permettete,  eh’  ella  tardi 
menta  1*  tifoni  moglie  (il,  che  quella  leggenon  ancora  almeno  dieci  giorni  , per  Ji  ^uali  erti 
'era  intcfa  in  quel  fenfo  limitato,  nel  quale  poi  intendono  altrettanti  meli  (?)  : ma  ne  l’Ori- 
l’ hanno  fpiegata  1 T al  mudi  fi  ! . gmale  , ni  la  Vcrlìon  de’  Stri  anta  adatto  aiu- 

to > Tutta  volra  li  fuppone,  che  quello  in-  mettono  uga  tale  cfpofuione  y pcrloché  llònia- 
tervallo  lia  flato  una  Teramana  . e ciò  ricavali  mo  edere  più  i enfinole , che  il  remilo  rimanef- 
daile  parole,  che  dille  lahan  a Giacobbe  : Cam-  le  alla  difcreeioiie  de1  genitori  per  determinarlo  . 

(loo)  Ruth.  tv.  puff. 

X O March,  aan.  ér  fep.  (x)  Genti-  **•*.  *7.  e 

(}  ) l’idt  Onbrl.  R.  Salem.  Vide  Munfi,  m Grn.  xx  I Y.  jj.  Goodvvin  f opra  Mori  ed  Aronne 
hb.  vi.  e.  4.  $.  8. 


(pi  Vide  Maim.  in  Ifhoth.  c.  j.  f j. 

(fi  Gen.  xxiv.  parti 

(ri  Ibid.  xxax. yl.  & fcq.  • 

(il  Ibid.  xxxi v.  IX.  & foq. 

(*)  i. Regina  xviii.  Hof.  ni.  » 
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iftromenti  ; c ci6  generalmente  fbleaO  fare  in  tejipo  di  n9tte  , anzi  ognuno  ve- 
de chiaramente  v cne  la  parabola  delle  dieci  Vergini  moltiflìmo  allude  ad  un  tal 
coftume  (f).  Goftumavafi  preffò  di  loro  fimilmente  di  contrarre  quelli  matri- 
moni pe*  loro  figliuoli  ancor  molto  giovanetti  , il  che  chiamava^  , fpofare  ; e 
dopo  d’  aver  ciò  fatto*  amendue  le  parti  , ci  afe  he  duna  fi  rimaneva  in  cafa  de* 
fuoi  genitori  f fintantoché  folTero  giunti  amendue  all*  età  atta  per  confumarlo  . 
Quanto  por  alle  figliuole  , o che  avellerò  fpofato  o no  , fempre  erano  tenute 
con  molta  Grettezza  , c ben  guardate  , affinchè  non  follerò  imi  vedute  dagl* 
T/raellhi , comechè  però  quello  coftume  ne  fembra  piuttofto  , che  fiafi  pofto  in 
piedi  e ofTcrvato  dopo  la  difgrazia  , che  accadde  a Dina  ? figliuola  di  Giaccb - 
he  t cne  non  1*  abbiano  elfi  imitato  dai  loro  popoli  circonvicini  , i quali  per  al- 
tro non  faceano  fcrupolo  alcuno  di  mandare  le  loro  figliuole  a pafccre  , ed  ab- 
beverare i propri  armenti  r ficcome  appunto  troviamo  efferfi  praticato  non  fola- 
mente  dall\  forella , e dalle  figliuole  di  Labari  , ma  eziandio  da  quelle  di  Gefro 
fra  i Madianiti  («).  Or  da  si  fatta  ritiratezza  e privazione  fomma , colia  quale 
doveano  vìvere  le  donzelle  non  ancor  dare  a manto  , effe  verniero  a chiamarli 
AI  mah  , la  qual  voce  dinota  t nafeofo  , 0 celato  (P)  . In  altro7  luogo  di  quella 

F z Va* 


parole  qualche  fluiterò»  o che  noi  lessiamo  tn 
putii*  a ut  Virgin  e , oppure  rum  putita  aut  Vtrgi - 
neri e P intendiamo  del  coito,  o della  genera- 
zione.- Oltracciò < fe  negli  aiuid$cti  lenii  a’  in-* 
tenda  , fi  perderà  certamente  di  mira  l’analo- 
gia, c la  gradarione  contenuta  nel  principio  del 
ver  Io:  vi  fon*  tre  eefe  molta  dure  per  me,  an- 
zi quattro  , d piuttofto  una  quarta , la  quale 
io  non  pejfo  comprendere  : poiché  quaL’ analogia 
portano  le  parole,  la  via  dt  un* uomo  , vel  m 
putita  , aut  Vireine  , vel  cutn  putì  la  , a ut  Vtr - 
gtne , con  un’  aqinla , che  va  per  l'aria  , o coti 
una  nave . che  1U  in  mezzo  dei  mare  5cc.  op- 
pure in  che  mai  U>  prima  é più  difficile  ai  in- 
tenderli , che  l'ultima  . Ma  fe  noi  intendiamo 
le  dette  parole  della  concezione  di  un'uomo  in 
una  vergine  , ficcome  le  parole  par  che  chia- 
ramente additino,  in  quello  cafi>  tanto  L'analo- 
gia , quanto  la  gradazione  faranno  natiyalilfi- 
me,  e la  concezione  dell'uomo,  oppure  lccon- 
do  il  lignificato  della  parola  "133  Gebber , che 
dinota  il  potente  uomo  tn  una  Vergine  , rella li- 
do pur  ella  tuttavia  vergine , farà  più  acconcia- 
mente paragonata  al  volo  di  un'aquila  nell’aria 
&c.  la  quale  non  lafcia  dietro  a se  traccia  alcu- 
na , e perciò  venga  molto  guittamente  creduta 
la  più  diificile  di  tutte  le  altre  a potercene  dar 
ragione.  Il  perche  quello  tetto  può  ragionevol- 
mente riguardarli  , come  parallelo  a quello  di 
Geremia  xxxi.  11.  — Il  SIGNORE  IDDIO 
ha  creato , oppure  crear à una  cofa  nuova , una 
donna  circonderà  Getter , un*  uomo , ovvero  il 
potente  uomo  (Not.93.) 


CP)  La  qual  voce  deriva  dal  verbo  Ebraico 
CIP , Alam , o piuttofto  Ghalam  , che  lignifi- 
ca nascondere  : a quello  fembra  . che  alluda  quel 
detto  di  Agur  (4).  Seperò  egli  fia  gauftttnen- 
te  tradotto  — T la  via  dell*  uomo  > , 

Bchalmah , ciò*  non  cum  putita,  aut  vèrgine  , 
ficcome  leggeli  nella  nollra  Vernone  Jnglefe  , 
qui  u bene  m fatila  aut  vèrgine . E qui  vo- 

fliamo,  che  ci  li  venga  permeilo  di  fare  un’of- 
ervagionc,  cioè,  che  un'Autore  Jnglefe  anoni- 
mo fotto  il  nome  di  Afr.  Le  Clero , n ha  prefb 
la  briga  di  dimoftrare  , ebe  in  quello  Trito  vi 
fa  molto  da  correggere,  come  quello  che  è di 
Soverchio  ofeeno  , e leggiero-  ( f ) > ma.  la  nollra 
Traduzione  Jnglefe  efièudo  l'unica  , che  noi 
Tappiamo  aver  tradotto  quello  luogo  cum  fuci- 
la, aut  vtrgtne  , 1*  obbiezione  tutta  può  deri- 
vare da  un  tallo  di  penna  Jnglefe  : anzi  noi  ci 
arrechiamo  di  foggnignerc , die  abbia  ancor  po- 
tuto derivare  dal  Traduttore  ftrilò  , che  forfè 
fuper  fidai mente  imefe  d’Ortginale , 1!  quale  non 
fidamente  può  dinotare,  ma  apertamente  dichia- 
ra un  fenlo  più  fublime>  onde  fpcnaino,  che’l 
Lettore  non  iftimcrà  fuor  di  fttopolìto,  che  noi 

frendumft  quell’ opportunità  di  far  giuilizia  al 
elio,  e al  luoDmnoAutórc,  col  metterlo  nel 
Tuo  pieno  lume.  ^ 

Cimyiquc  cfamina  ciò  che  fi  dice  anteceden- 
temente ne*  quattro  o cinque  primi  verfctti  di 
quello  Capitolo  . facilmente  confcflérà  , che  tali 
tubiimi  elprefltoni  fidamente  erano  dilèg nate  pec 
dinotare  qualche  altro  mi  11  ero  . • 

Or  di  grazia,  chi  mai  può  trovare  in  quelle 


(N0f.03.fc  Colla  noRra  Volgata  edizione  con - Ver  fon  Latina  rende,  & via*  viri  injuventure: 
(ente  la  Greca  traduzion  dt'  LXX.  la  quale  nella  fecondo  il  Ietterai  feufo  : quomodo  poflùnt  via:. 

viri. 


(4)  Prov.  xxx.  18.  « 

( f ) Vedi  le  fut  lettere  àrea  P ifpir azione 
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Volume  abbiamo  fu  ero  parola  di  una  certa  legge  , la  quale  proibiva  alle  donne 
eredi  di  maritarli  fuor  della  loro  Tribù  (w);  ed  abbiamo  offervato  eziandio  , 
che  le  rimanenri  donne  erano  efenti  dallo  ltabilimento  della  detta  legge  : ma  ad? 
un’  uomo  era  permeilo  di  poterfi  ammogliare  non  folo  in  qualunque  delle  12. 
Tribù  , eba  a lui  più  forte  piaciuta,  ma  eziandio  fuor  di  effe  , purché  per* 
prendeflc  moglie  tra  quelle  Nazioni  , preffò  delle  quali  forte  in  ulò  la  circonci- 
sone S ? ) ? bicorne  a cagion  d’cfempio  , erano  i Madianiti  , gi’  Ifmatllìti , gli 
Edo miti } i Mentiti,  e gii  Egiziani  ( Q_)  . Egli  fembra  parimente  , che  quella 
legge  nta  fondata  fif  quelle  1 arole  , che  dirtèro  ai-  Su  fomiti  i figliuoli  di  Giacob- 
te  ; ntn  ì lecito  a mi  di  contrarre  affinità  con  un»  ptrfona  , la  nuaP  ì incirconcifa 
( y)  ■ Qui  ptrò  fi  dee  riflettere  , che  quello  luogo  bifogna  intenderli  di  que’ po- 
poli (diamente,  che  erano  ammeffì  nelti  religione  Giudaica  ; poiché  non  veniva 
permertò  agl’  Jjraelliii  nè  pure  di  ufare  carnalmente  con  quelle  donne , che  fof- 
fero  ftparatc  dalla  loro  Religione  , eccettuatone  però  , quando  un  faldato  Ette» 
aveffe  prelà  cattiva  una  donna  Gentile , poiché  Musi  a coftui  dava  la  libertà  di 
poterli  giacere  con  effò  lej  , primachè  il  matrimonio  forte  confermato  , e que- 
llo almeno,  ne  par  che  fia  il  fenfo.  dello  parole  ( ; imperciocché  , fe  quell» 

non  gli  andava  al  genio  v potevala  licenziare,  dandole  però  la  libertà,  come  in 
ncompenfa  deila  fua  verginità  . Una  vergine  ferva,  comechè  convertita  al  Giu- 
dat/mo • ndn  era  per  quello  capace  di  aver  il  diritto  del  matrimonio , per  tutto 
jl  tempo  , che  durava  ad  effere  ferva,  ma  fe  per  contrario  fi  forte  pagato  il  Ilio 
ri icatto ; oppure  forte  (tata  manomeffa  dal  fuo  padrone,  ben  poteva  erta  in  que- 
llo calo  divenir  moglie  («) . Se  poi  una  donna  non  era.  totalmente  libera  lem- 

hra  ■ 


(QVIn  boi  noi  troviamo,  *che  Afe i>  (?  a m- 
®iogiio  con  una  donna  Modianita  , Boat  con 
una  Madiata  ( 6 > s Maaohnh  Madre  dt  Afaltn 
**  3 di  Talmat  Re  di  feshur  (7)» 

IrZftuólo  d»  Jttber  if mattina  nato  da 
JitHgAtl  itsre^ia  di  Da-vtdde  ( tf  ) ->  - e-  Salomone 
• , ‘ j/c  • 


viri  m juvencusiroMolfi:  qui  unde  veimt  ,_dc 
c*|u  r>op  pqptft  dqpr«h<ndi  # S.  Ambr*  iqfr. 
" -P«^ljno  tuttAVolra.Ugja:  via©  .vju  in  Vir- 
gine . td  il  MalvcnJa;  v».{ai.f*F4nra!idi  in  ado- 
Jdc?ntu(a>  dt  vantaggio  il  Forcrio  in  c.  7.  Ifiux. 
V.  14.  fjinne  il  tutte  fui  parto  intemerato  del~ 
f€  PRRC MARIA:  multo  enim -djiKcilius 
elt  coguv*cete,  qutvir  ilie  tranlìcrit,  q.jatnqua 
navjg,  siitlcrpcna^  aut  aquibf  fibula  cium  ilU. 
aijqjnd  eylcuiju.  j.aliómd  icindunt -,  auc  dm- 
WjHl1»  m .parta  vera,  vir^nco  ad  co  millum  ve- 
jggjunv.  iranuius  remaniit.,,  .ut  fi  negare,  vcllet 
Water  t le  pcpenilc.,  non.  eflef.  ioide  mendica 
convinca  padet  > Attx.icke  un  certo  Ebreo.,  dico 
Indoro,  Ciano  fu  nuejlo  „ puffo  da*  l*rov*  c.  ?o. . 
A^antt  l4  venuta  .dui  SALVATORE  , adatti 
tutu  t quattro  li  punte  alla  dilei  perfetta  con. 
ordtne  1 , ./.  :j  . che  ì-  quanto  dire  : Ut  per 
yum  AquiJ«e  dgiutur-alccniio  a per  viam  colti- 
•n  luper  terram , rcfiirrc&io;  per  viam  navism 
s\edio  mari  vita  admiranda,  quam  nobilcum  at-. 
incer  nps  afturua  crat  > fty:  viaqi . viri . in  . 


nel  prineiftio  dèi  fìJo  Regno  fi  prefé  in  moglie - 
la  figlia  di  Faraone  (9).  11  perche  Ogni  qual 
volta  noi  troviamo  tanto -lui  , quanto  ali  ahrt 
Re  ellcrc  Itati  hnlìrtuu  per  efierd  ammoglisi i 
con  donne  ftrauierr,  dobbiamo  intendere  , che’1 
quelle»  erano  idolatre,  e non  circandfc-.  * * 

f.‘  ■ <J'1  T13i 

— — p+4- 

A^olefcentuU  , i4ell  Virgme  ( nani  in  Urbra-n- 
iumIiiu,  qn*  adoltlicniu.'ain  rinati J , StVir- 
ginem  fonai  ) natività*  ex  Virgme  . QuoJ 
It  recordcri'.  ferpeiuis  ìllnis  fufpemi  per  Moy- 
’ei}  ln  deierto  , videbis  .quadrare  lilud  : viari 
colubri Timer  terram  : e S.  Ambrosio  «>  cimu, 
Oapita/i  del  Uóra , ti.-  tratta  delle  ya tutte»  ce~ 
lf  1 V-ra/r  al  Savdi  Salomone  a'het  -ardue  ferri . 
bravano  : Jaitochì  approvi  la  Irte W della 
\olf-ata  , apprepia  S tjfSW  CJWPTT)  l< afrofa. 
Mijttro  : Hic  cit  vir , c^tjus  vi*  cognofii  a jti-- 
yenrntc  non  poflimtj  ove  prende  per  la  fovea- 
tu  il  decotto  della  dt  lm  vita  ammirabile  . Ai 
W/?“  Ai<uU‘  ‘ Profila  Geremia  t.  ,,,  v.  tv. 
creavn  Domimi;,  novum  lùper  terram  : Spiega 
b.  Girol.  Iio^am  rem  .■  abfque  viri  frmine,  abtU 
qqe  idi»  coitu  acque  conceptu  ; l'emina  ttrctim- 
dabit  virum  premio  uteri  fui  ; qui  iurta  inere-  ' 
menta  qmdem  xtatis  per  vagnua  , Òc  iirlintiam 
proheere  videbitur  . . . . . fed  perloitui  vir  in 
ventre , txwineo.iolnis  menJìbua  [out.r.cbuur . 


(6)  Ruth  iv. 

I 8 ) t.  faralip.  1 1 


(7)  a.  Regimi  xxxiit,  » 

'!•  &.  fa-  Ì9à  j.  Uegum  tit.Jm 


évv)  Num.  xxxvi.  palli 

t*  » Compar.  Pcqp.  vii.  p.  & xSiri.  7.  f. 

c-^v  rVJ’  ;***  •*  *•*)  Deui.  rii.  io.  & feó... 

U)  Seld.  ju*  Nat.  ét Geni.  kyat.  .7.  Vide  JolTiibiiy.  ni  Carlton  Cottoti  parr.i.  c.f.. 
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bn  che  ’1  matrimonio  di  lei  fu  (lato  «è  affolutamente  nullo , nè  affolutamente 
valido  , poiché  in  cafo  che  non  fi  trovava  eaffe  , ella  non  fi  metteva  a morte, 
cui  foggiacevano  le  donne  affatto  Ubere  , ma  foffriva  il  torménto  delle  batti- 
ture (i). 

Quelle  fono* le  leggi  principali  intorno  af  matrimonio:  ma  in  riguardo  alla 
maniera,  onde  folcali  celebrare,  il  facro  Illorico  non  ci  ha  lafciato direzione  ve- 
runa . Alcuni  pochi  cerimoniali  li  polliamo  andare  raccogliendo  dalia  Sacra 
Scrittura  , e ’I  rimanente  dà’  Rabbini . Noi  non  troviamo  in  luogo  alcuno,  che 
il  matrimonio  foffe  accompagnato  da  gualche  reiigiolà  cerimonia  , come  farebbe 
Hata  , a cagion  d’  riempio  , il  portarli  ambidue  gli  fpofi  o nel  Tabernacolo,  o 
nel  Tempio , ovvero  r offerire  a DIO  dei  facrificj  , come  neppur  in  luogo  al- 
cuno leggiamo,  che  il  matrimonio  fi  foflé  fatto  o per  mezzo  di  qualche  Sacer- 
dote , o in  prefenza  di  lui  : foltanto  dagli  riempi  , che  abbiamo  d’  Ifacco  con 
Rehrcta  , di  Boaz  con  Ruth  , e di  Tobia  con  Sara  polliamo  conchiudere  , che  i 
genitori,  è ’l  redo  della  brigata  pregava  DIO  per  la  profperità  della  coppia  fref- 
camente  congiunta,  e quelle  nozze  erano  accompagnate  con  fede,  e comuni  al- 
legrezze , le  quali  duravano  per  lo  fpazio  di  un’  intera  fettìmana.  In  fatti  leg- 
giamo, che  le  nozze  di  Sanjonc  , durarono  per  fette  giorni  (r)  , e Tobia  (ù  ri- 
chiedo e feongiurato  dal  fuo  fuoccro , che  faceffe  durare  le  fue  nozze  per  uno 
fpazio  doppio  di  quello  di  Sanfonc  (d),  probabilmente  perchè  erti  Aon  "fi  fareb- 
bero più  veduti  l’un  l’altro  dopo  quello  tempo  . Quale  fpjendidezza  ordinaria- 
mente doveffe  accompagnare  quelle  fede  , ove  però  ciò  permettrifero  le  circo- 
danze  , noi  lo  polliamo  ricavare  da  quella  bellilfima  comparazione  del  Snimid» 
della  g'oria  di  un  fole  nalcente  adattata  ad  uno  fpolò,  il  quale  efee  dalla  fin  ca  • 
mera  nuziale  (e);  e Umilmente  egli  va  deferivendo  in  un’  altro  filmo  la  ric- 
chezza delle  vedi  della  fpofa. , la  pompa  del  fuo  fcgifito  , e la  grandezza  della 
folennità,  in  termini,  a vero  dire,  molto  eleggami  (/).  In  quello  luogo,  e nelle 
Coutil be  fi  là  fimilmente  menzione  del  Paraninfo  , o fia  deh’  amico  dedo’fpofo 
(R),  e delle  ferve  delta  fpofà  .oltre  delle  quali  pertme , e lo  fpofo,  e la  fpo- 
fa , avevano  un  buon  numero  d’  altri  compagni  , che  affìdevauo  per  tutto  il 
tempo  della  fella  : come  dicefi  di  Sanfone,  che  ne  avelie  avuto  jo.  , quando  ce- 
lebrò le  lue 'nozze  (gì-  Con  tutto  ciò  nnn  bifogna  fupporrif,  che  amendue  1 fedi 
a vedere  addito  promifcuamente  alla  fella,,  poiché  ii  codurne  <!e’  paefi  Orien- 
tali noi  permetteva;  il  perchè  ne  pare  più  verifimile , che  avtffero  avuto  (epa- 
titi- 

‘1!  . - . , . : ■ --•••  • 

(R)  L’uffizio  di  cortui  era  d’ inviare,  e di  detta  verginità  » di  cui  te  parrai  Mi*s>  ( io)  j 
coixy  .' uncinile  gli  ofpiti  in  nome  de’  novelli  cioè  per  impedire  , che  il  Marito  non  li  fop~ 
maritarli  egli  dovei  prefedtfre  alla/otenniià,  e p ri indie  , alfine  di  calunni.ur  la  Tua  moglie  , t 
badar  bete  , che  non  mancaJlè4c«»fa  alcuna  alla  per  evitare  altresì  , che  la  fpote  non  ne  ^oiii- 
feda,  e togliere  vu  ogni* con lulìone  , e altro  turile  da  i tàlli  in  vece  de*  veri  (Ltr><  mi  fcrrw 
fcompiglio,  che  vi  avrebbe  potuto  nafeere^  per  bra  piuttollo,  che  Mosì  Ritegni  in  quello  Ino» 
Ta  Guai  ra#one  egli  fu  chiaroafo  ri  nr^Q  un  tale  Uffizio  a*  genitori  r Ipezialmeme  della 

Baiar  Mithtak , le  «piali  voci  notano  regolate-  donzella,  cui  la  colà  più  premeva  , infili  chèla 
ovvero  tvaejlro della  fejht,  eforle  egli  è lo  lor  figliuola  non  folle  failamente  acculata  , poi- 
ficljò  col  afXtTpbxkt j»< , di  cui  lì  te  menzione  nel  che  quello  non  loteotenre  avrebbe  retato  (can- 
Vargclo  Jfbann.  li.  v.p.  I Giudei^  pero  hanno  dalo  alla  famiglia  di  lei  , ma  «irti dio  , liccome 
aggiunto  un'altra  parte  ai  fuo  utfiaio  , ed  era  , abbiamo  odèrvaro  avanti,  dii  medesima  doveva 
cnc  egli  dovxa  llar  bene  attenro  , alfinchè  non  elle  re  polla  a morte  , fc  non  lì  porcino  recare 
Vi  porcile  ellcr  fraude  , o ingiutbxi»  nei  legna  in  mezzo  \ fcgui  del l\  verginità, 

C 10  ) IXt/.  XXI 1.  !}.  cy*fr(ja 

Cji)  Vtde  Gemer . Htcrojol . Tr*8.  KetuLctb.  e»  U 1 ‘ “ 

(i)  Levk*  xix*  za.  • 

Cc)  Judir*  xiv.  ir.  • • 

( d ) fobia  vili.  19.  io. 

+ Ce)  PT.  ami.  f.  • 

C /)  Pialla.  xliv.  paiK  vide  Se  Ifai.  Ixw  io»  • % 
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ratamente  le  loro  tavole  , i loro  appartamenti  , e’  propri  paff.i tempi  . Fra  le 
donne  ve  n'  erano  deli i nate  a!cu«e  , che-  doveano  cantare  , ballare  , e fonare 
certi  muficali  iilromcnti  ; e tra  rIi  uomini  fi  praticavano  alcuni  alrri  efercizj 
pròpri  di  quello  fedo  . A tai  divertimenti  polliamo  ag^iun^ere  il  coflume  , che 
vi  era  di  proporre  djbbj , e di  augnare  una  certa  forta  di  r.com^enfa  in  bene- 
fizio di  coloro , che  li  tape  vano  fpiegare  , liccome  appunto  leggiamo  efferfi  fatto 
nelle  nozze  di . Sgnfent-(hj  y ed  un  tal  coltume  , fecondo  quel  che  ne  dicono  i 
Talmiidijii  , fi  Idea  ordinariamente  praticare  in  Tali  feftivìta  , e in  altre  forni-' 
glianti  (i);  (oggiungendo  inoltre  , che  tanto  la  fpofi  , quanto  lo  fpofo  folcano 
portare  qna  corona  per  tutto  quel  tempo  , che  durava  la  folennità  , e ciò  refìò 
in  ufo  fino  aita,  diffrazione  dell' ultimo  Tempio  , imperciocché  dopo  di  quello 
tempo  fu  tolto  via  quefto  ornamento  in  memoria  di  quella  catallrofe  (il.  Noi 
leggiamo  a vero  dire  , che  folfe  Hata  fotta  per  Salomone  una  corona  nuziale  , 
che  glifo  prefèntata  da  fua  madre  (/),  mi  non  troviamo  in  luogo  alcuno,  che 
li  folle  apparecchiato  un  limile  ornamento  per  la  fpofo  . Circa  pòi  atf  altre  par- 
ticolari cerimonie  , perchè  di  effe  non  abbiamo  altra  autorità  , fe  non  fe  quelle 
dai  TnlmnJijli  , abbiamo  (limato  ptr.iò  più  fpediente  di  darle  fotto  gli  occhi 
de’  coltri  Leggitori  nella  feguente  olìervazione  (S). 

Se. 


* w . « 

CS')  Pretto  gli  Ebrei  erano  in  ufo  tre  manie- 
re, colle  quali  fi  prometteva  una  donna  i.  Quan- 
do lì  feri  ve  va  il  contratto  . a~  Quando  il  con- 
tratto era  verbale  , ma  veniva  accompagnato  da- 
un  pezzo  di  moneta.  $.  Quando  carnalmente  fi 
univano  infieme.  Il  contratto  feri  ito,  era  conce- 
pito in  quelli  termini:  il  tal  giorno,  il  tal  me- 
le, il  taf  anno  A figliuolo  di  u ha  detto  a D 
figliuola  di  E,  fumi  tu  fpofa,  fciondo  la  legge 
ò\Mose  . c àcgV  Ifr  nel  liti , e io  ti  darò  una  do- 
te per  la  tua  verginità  , cioè  la. fontina  di  «iu- 
gcnto  ZMX.tms  come  appunto  Ita  llabiliro  dalla 
noitra  iesge.  E la  mentovata  D ila  promenò  dt 
voler  ettcrc  mia  fpolà  fotto  1%  condizioni  di  già 
dette,  le  quali  il  io praccennato  A ha  prometto 
di  adempiere  nei  giorno  del  matrimonio.  Or  il 
detto  A retta  va.  obbligato  con  tutti  1 fuoi  averi 
fino  al  mantello  che  portava  fullc  fpalle  c 
doycva  indi  in  poi  amare . onorare  , alimenta- 
le , vcfUre , e proteggere  la  fpofa  , e finalmen- 
te adempiere  tuttoccio , chegeneralmente  (ì  con- 
tiene ne*  contratti  di  matrimonio  inlfavore  del- 
le donne  Ifr  nel  litiche  C i x ) , 
t H contratto  verbale  fi  faceva  inprefen/a  d’iin 
buon  numero  di  tcthmonj , e i’uomo  diceva  *1- 
ii*0nna:  ì>r<n^1  moneta  tome  m vigno, 

i /*#  f>  vo£^i0  prendere  in  moglie . 

L ultimo  contratto  era  il  commercio  carnale, 
j C 1 TMmudifl»  pretendono,  che  fotte  conce- 
duto dalla  legge  Hofatca  , Denteron.  xziv.  i. 
ioggningono  però  , che  nc*  tempi  apprettò  fu 
proibito,  come  quello,  ch’era  lòggctto  a ino!- 
riilimi  abufi  $ talché,  gli  altri  due  contratti  Iò- 
ta mente  enn  quelli  , che  davano  alle  parti  la 
“berta  di  vederli  l’un  l’altra,  j il  che  non  era 
permetto  loro  prima  di  un  tal  tempo.  Or  giun- 
to , ch’era  il  tempo  convenuto,  per  la  celebra- 


gli ) Vide  Seld . Vx.  Htbr.  Bertr,  ex  Talm, 
(13)  Vide  Lev  ir.  xx.  1 8.  • 


zion  delle  nozze  , iJ  qual  Iblei  generalmente  et- 
fere  il  giorno  di  Venerdì  per  una  vergine  , e 
di  Giovedì  per  una  vedova , fi  leggeva  il  contratto 
del  matrimonio,  ed  erafrgmro  davanti  dieci  te- 
mmqnj  almeno,  i quali  dovevano  etterr  uomini 
liberi,  e d’  un’  età  maturai  la  fpofa  poi,  la  qua- 
le dovei  elicili  bagnata  Ir  notte  antecedente  * 
compariva  vediti  Iplendidamente  , velata  però  * 
ad  imitazione  di  Relitte»  , la  quale  fi  getto  un 
velo  fopra  la  tàccia  , fubito  che  li  fu  avveduta 
d IjMteoa  Quindi  accompagnata  dalle  fue  donne  r 
era  data  dii  genitori  con  quelle  parole:  prende - 
tevel»  fecondo l»  legge  d Mote,  c veniva  nce* - 
vuta  dallo  f^ofo,  nlpondendo  quali  con  le  Uef- 
fe  parole.  Ciò  fiuto,  e i genitori  , e la  bnpt* 
davano,  mille  e mille  benedizioni  alla  nuova 
coppia  , e le  vergini  cantavano  una  fpccic  di 
epitalamio  in. loro  onore.  Indi  fcgmva  il  piani, 
zo  piu  funtuofo  , che  potette  mai  farli  fecondo 
le  forze  della  famiglia  , il  qual  finito  tutta  la 
brigata  principiava  a ballare  , gli  uomini  in- 
torno Io  Ipoio,  c le. donne  intorno  la  fpofa. 

La  cerimonia  pero  Principal iflìma  , la  quale  , 
fecondo  i Kahbim*  confuma  va.  1!  matrimonio, 
c faceva  si , che  la  diventane  una  perfetta 
moglie  .ella  era  1 clscrc  introdotta  nulla  came- 
ra nuziale  . Turte  le  aire  cerimonie  rimaneva- 
no ancora  imperfette  , fe  non  fofsero  co-npnite 
da  quella  , che  dava  a . tutte  l’ ultima  mano  , 
quantunque  alle  volte  folca  accadere,  che  vi  fol- 
le qualche  impedimento  Livinro  (ij),  il  qua- 
le impediva Ja  confumazione  di  quello,  fecondo, 
noi  intendiamo  tal  parola  . Ma  prima  che  la 
ipofit  forse  cola  introdotta  , vi  erano  certe  pre- 
ghiere  , c benedizioni  , le  quali  dovevano  , o 
dirli  o cantarli  da  certe  perfbne  determinate  in 
favore  della  coppia  maritata.  Or*  ciò* il  modo 

gene- 
ri. Bxxf*  (jrxmm  u.  Chald.p.;*}.  Qovdw  & *!. 


t cJj’l  Pirke-  Alw tli. 
U)  Ibid.  VidSbM.  Ui  Hcbr.  hb.1 
vi)  Cane.  ni.  vetf.  ult. 
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Se  tìoi  confideriamo  quanto  femplioe  era  il  tqpori  della  loro  vita  , fcoreeremo 
chiaro  t che  la  pluralità  delle  mogli  non  recava  loro  verun  palo,  o fastidio  L* 
Impiego  del  marito  era  la  cura  delle  o un  pigne  , e delle  vigne  1’  apparecchiare 
il  vitto,  era  proprio  dei  figliuoli  : il  badare  agii  affari  domeftici  , il  filare  il 
cardare  .,  ài  teffere  ec.  , delle  quali  cole  fpeffe  volte  fi  fa  menzione  nei  f3c ri  ti- 
bri,  erano  proprie  occupazioni  delle  mogli  ( m) , mentrechè  i loro  mariti  fiele»* 
gevano  per  fe  le  facendo  più  malagevoli,  e più  laboriofe.  Con  tutto  ciò  Mtsi  fi 
compiacque  di  conceder  loro  il  rimedio  del  divorzio. 

Quello  rimedio  fu  permeffo  ai  Giudei  per  la  durezza  de'  loro  cuori  ficcome 
chiaramente  il  diffe  il  Noftro  SALVATORE  {_«)  , oè  in  luogo  alcuno  rrovia- 
mo,  che  foffe  mai  praticato  da  alcun  Patriarca  (T)  , che  che  foffe  fiato  pretfo 

le  * 


‘generale,  cc#  cui  erano  piamente  difporte:  " SU 
9»  tu  benedetto,  o SIGNORE  del  Ciclo,  e del- 
s»  Ja  Terra»  il  quale  hai  creato  l’uomo  fecondo 
>,  la  tua  propria  immagine,  ed  hai  latta  Jadon- 
»i  ni  » affinchè  ella  fof»c  di  lui  loda  c compa- 
ri gna  .•  benedeteo  ha  tu,  il  quale  riempi  Strane 

»*  di  gioia , il  quale  fai , che  l'utero  Iterile 

3$  fi  renda  fecondo  — — il  quale  mandi  aJJegrcz- 
„ 2e  e contenti  allo  fpofò  , ed  alla  fua  fpofa  , 
t>  il  quale  hai  'ordinato  per  e/fi  c Tamore,  eia 
„ eioja  , c la  tenerezza,  e la  pace  , e lo  itim* 

»,  Dievole  affetto  ed  amore compiaciti  adun- 

3j  que  di  benedire  non  folo  ciucila  coppia  , ina 
M eziandio  Giuda  , e Gtrufmlemmc  con  cantaci 
pi- di  allegrezza. , e di  k udì  per  giubilo,  e per 
»,  la  comemezza  , che  tu  Tempre  dai^  loro  per 
j,  mezzo  delia  moltitudine  de'  loro  figliuoli,  e 
»,  delle  loro  figliuole  &c.  Soggiungono  inol- 
tre i Talmudici  , che  la  fella  nuziale  per  una 
vedova  non  durava  più  che  tre  giorni  , e fette 
per  una  vergine;  c quello  fpaziò  dr  fette  gior- 
ni per  una  vergine  obbligava  si  Itremmenrc  , 
che  le  un'uomo  lì  prendeva  neli'iilcfió  giorno 
più  mogi)  , nell*  ifieflo  giorno  , o nell*  illeflà 
fèturzana  egli  doveva  infallantemente  far  le  fe- 
dir di  fette  giorni  per  ciafcuna  vergine,  che  fi 
avea  fpofata  C 14).  E qui  a beila  poli-  palliamo 
fono  ulenzio  molti  Ifime  altre  cerimonie,  e or- 
dinazioni dei  loro  uomini  fagg;  -,  le  quali  per 
alito  fimo  molto  ridicole,  c piene  di  lìiperlti- 
7.iom  , come  a. ragion  di  efcmpio  farebbe  l’an- 
dar ricettando  qual  folle  il  ilto  del  letto  nuzia- 
le , qua*  l'ora  più  projina  per  la  confuma- 
zione  del  matrimonio,  per  l'unione  in  qualun- 
que altro  tempo,  arfin»  di  poter  generare  or  un 
figliuolo  , or  una  figliuola  , e mòltiiTìme  altre 
ricerche  di  fomigliante  natura  (if)»  le  quali  a 
Vero  dite  elfi  o impararono  dal  le  altre  nazioni, 


0 furono  di  pianta  inventate  dai  loro  proprj 
aftroiogici  cervelli  . Quanto  pm  alia  legge  di 
Moie , la  quale  proibirne  il  commercio  matrimo- 
niale in  certi  determinaci  periodi  , c Cotto  cer- 
te determinate  fwnffime  pene  C 16  > e 
che  da  cflò  loro  fino  al  giorno  d'oggi  è Hara 
oflèrvata  in  un  modo  per  altro  mohoYcrupoio- 
fo,  nondimeno  egli  è ccrro,  che*ia  diteli  za , e 
la  mondezza  non  erano  1 foli  motivi  , perché 
<Uosì  a velie  que  Ila  promulgar*  j ollèrva ndo  d'al- 
tra banda  , che  si  calore  di  quei  climi  averebbe 
fommamente  nociuro  , fr  non  folle  lista  oflcr- 
vata  la  legge  di  Mori , t farebbe  fiato  pcricolo- 
fiflimo  per  molnllmii  altri  capi  , i quali  fono 
balbntcmctirc  qoti  quali  a ciafthcdun  Lettore. 

(T)  I Giudei  pretendono , *che  Àbramo  det- 
te il  biglietto  di  divorzio  ad  Hagar  , c Mos>  i 
ZtfMtah  , ovvero  Tarbu  Principeflà  di  Etto* 
1>ta  , c ne  dicono  , che  queRa  Ita  lista  la  cagio- 
ne  del  contrailo , che  A 4o*b  fece  con  Aronne , e 
Miriam  K 17)  > onde  elfi  da  ciò  conchiudonò 
che  il  divorzio  *on  folamentc  era  di  una  co- 

1 tu mafi za  più  antica , ma  che  era  lecito  Tarli  per 
molttlfimi  altri  motivi,  oltre  quello  dell’ adul- 
terio. Ma  in  quanto  ad  Magar , la  quale  voglio- 
no che  fia  fiata  ripudiata  da  Àbramo  a cagione 
della  fua  infolénza,  è manifello  in  primo  luo- 
go, che  ella  non  era  moglie,  ma  fidamente  una 
donni  fclmvjt  (bftituira  a Sara  > e in  fecondo 
luogo , che  la  fua  cfpHilfione  non  potea  propria- 
mente chiamarli  divorzio,  poiché  ella  fu  di  bel 
nuovo  ricevuta  dopo  il  primo  mancamento,  c 
che  quando  poicommife  il  fecondo,  quello  pro- 
priamente non  fu  da  lei  commeffò  , (icchè  i»oi 
fu  realmente  difoitciam  dtt  Abramo  , ma  develcnc 
accagionare  la  Vea  condotta  d' ìftnacle  fuo figliuo- 
lo C iR  ) ( Not.pz.)  Quanto  poi  al  cafo  ’di  Zi - 
phot ah  o fia  Tarbis  , quelle  fimo  mere  finzio- 


( Not.  94.  Si  ricava  da  S.Toramafo  in  a.fent.  dice  fi  aver  f 'atto  la  rfutanz.ii  di  Agar  : Onde 
ad  Annib.  d.  zu  q.  un.  arr.  1.  ad  1.  & 3.  che  pereto  che  [pesca  al  libello  del  ripudio  fu  per - 
Abraamo  *1  difpenfatione Divina  Gcn.  xi.v.ia.  tnejfo  da  Mosè  Deut.  24-  v.  t.  ad  dunticm  Cor- 
di! , 

(14)  De  hit  vide  anB.  frp.  citai,  % 

Cij)  Vide  Munft,  in  Gene],  11. 

( 16)  Jxvit,  ubi  fup.  * ' 

117)  Targ,  Onkel.  Ó*  Hierof.  R ab*n,  mnlf,  in  Nnm.  zìi.  1.  c5*  Af* 

1 18)  Ccnj.  Gen.  xvi.  1.  & jeq.  &>  ni,  9.  c>  [ef,  % % 
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le  altre  Nazioni  . Le  parole  del^i  legge,  o piuttoflo  di  tal  permiffione,  fono  le 
feguenti  (o),M  Allora  quando  un'uomo  ha  prelò  moglie  , e poi  accade  , che 
„ la  moglie  non  trova  favore  e grazia  predo  del  marito  , perchè  avrà  egli  tro- 
„ vato  in  tifa  gualche  impurità  ( U ) , in  quello  cafo  gli  fia  pevmeffò  di  fcti- 
„ verle  un  biglietto  di  divorzio  , e darcelo  in  mano,  e dopo  di  avercelo  con- 
„ fegnato  , cacciarla  fuora  di  fua  cala.  E Cubito  che  la  donna  farà  partita  — , 
„ porrà  andar  cercando  di  effer  moglie  di  un’  altro  , e Ce  mat  accade,  che  an- 
„ che  lia  odiata  da  quello  fecondo  marito  , (la  permeilo  eziandio  a collui  di 
„ ìcriverle  un  biglietto  di  divorzio  , e Ce  per  avventura  quelli  muoja  , il  pri- 
„ miero  Cuo  marito  non  fe  la  prenderà  nuovamente  per  moglie  , dopo  edere 
„ data  contaminata,  poiché  quella  è un’ abbominazione  agli  occhi  di  DIO — “ 
La  difficoltà  confitte  nel  Capere,  cbe  cofa  mai  s’  intenda  per  le  parole  fe  egli 
„ troverà  qualche  impurità  , turpitudine  , o nudità  in  edblei  „ . Noi  abbia- 
mo offervato  nell'ultima  Nota,  che  i Giudei  intorno  a quello  punto,  fono  mol- 
to divifi  , e vari  nelle  loro  opinioni  , nè  minore  diCcordia  troviamo  tra  gli 
Scrittori  Cri/iitni  , poiché  alcuni  reftringono  quelle  parole  all’  adulterio  , ed  al- 
tri a qualunque  enorme  delitto,  come  farebbe  1’  idolatria  . l’apottasla  ec. , che 
le  Scritture  fpede  volte  chiamano  fornicazione  , della  qual  parola  fece  ufo  il 
Noftro  SJIVjITORE  parlando  dell'adulterio.  Quanto  a noi  non  crediamo,  che 
verun  di  quelli  cafi  fi  podia  comprendere  nelle  anziderte  parole  di  Mosi , poiché 
fflendo  quelli  tutti  delitti  capitali  , farebbe  Hata  cofa  ridicola  e fciocca  di  aver 

or- 


ni , ficcome  dimoftreremo  a Tuo  luogo  , dimo- 
docnè  noi  non  troviamo  nepjyjrc  un’efcmpio 
di  divoralo  prima  della  legge  Mefite a t ma  in 
ippreflò  divennero  con  frequenti , che  1 Profeti 
fatlTìlTìmc  volte  nc  rimproveravano  i Guide» 
C19 ) , c Salomone  condanni  tanto  il  divorzio 
di  una  donni  dabbene , quanto  if  tenerli  un’adui- 
gera  ( io). 

IU)  Tutto  che  manifetto  • chiarilfimo  lìa  il 
lignificato  del  Tello , con  tutto  ciò  il  famofo  Htl~ 
Jel  hi  trovato  una  maniera,  per  cui  lièfottrat- 
to  dall’evidenza  del  medelìmo,  e ciò  a fine  di 
far  lecito  il  divorzio  anche  per  difetti  leggierif- 
iimi , come  farebbe  lo  fpogltarfi  nel  tempo  di  cu» 
cinare,  ovvero  , fecondo  1* avvilo  di  Akktb*  , 
per  qualche  altro  lìmigliante  frivolo  motivo  , 
come  farebbe  fe  egli  trova  un'altra,  che  gli  va 
al  genio  piu  che  lei , ovvero , che  fia  più  bella 


agli  occhj  Tuoi  . Per  Provar  quello  , erti  divi- 
dono il  Tetto  in  quello  modo  . i.  Se  etta  non 
trova  favore,  e grazia  nella  fua  prefenza.  a.  Se 
egli  trova  in  ella  Harvnth-dnhnr  t 

ovvero  iìcrome  i Settanta  Interpetri  traducono 
quella  parola  A-****»  , in  fuetto  calo  la 

porcile  ripudiare  . Ma  la  fcuola  piu  virtuofa  di 
Smamma»  fuo  rivale  giallamente  condanna  una 
tale  perverti  lezione.  Oltre  di  ciò  egli  rittrin- 
ge  la  turpitudine , che  Mote  aflcgna , come  fon- 
damento della  difàpprovazione  del  marito  , al 
folo  cafo  di  non  efler  ella  catta  laddove  per 
oppolìto  la  fcuola  diHillel  dillende  il  fìgnihea- 
to  dt  tal  voce  a tutto  ciò,  che '1  marito  può  di- 
fapprovare  in  elfolei  ( ai  ) . Ma  quett'ultima  opi- 
nione di  Hilltl  quanto  è ttara  feguirata  dai  <?««-* 
dei , altrettanto  e Hata  fufficientemente  condan- 
nata da  GJESU  CRISTO  Ui  ) . 


Jt. 


dis,  tome  iiffe  il  SALVATORE  Match.  19.  v.g. 
deve  che  ab  mine  non  firn  lic  » V*  ha  di  colo- 
ro t che  Jen  di  parere  che  non  liberaffe  dalla 
telf*  k m*  fai  tatuo  dalla  pena  temporale  la 
permiffione  data  alti  Giudei  a pieno  all'  ir  afe  t- 
ètl ita  difpofii  , per  ijehivare  il  mtetdio  della 
propria  moglie  ovvero  V A po/l  a fi  a dalla  legge  , 
0 dal  SIGNORE  . Ad  altri  pari  cht  un'usto 
dtUolpavaff  avanti  a DIO  il  rifiutante , coffe- 
ere  porta  la  ripari  lata  dorma  t poffare  altro  l'o- 
no  ; t dt  vantaggio  era  in  hlcrtà  drl  pruno 
Spaio  innamorato  della  ripudiata  donna  , di 


nuovo  ammogliarli  alla  ’medrfima  . fotoeh'r  co- 
liti non  fi  trovafie  ad  altro  maritata  , Izian- 
dio  da  qutjìo  Jet  ondo  rifiutata  . ovvrr  trapala- 
to all  altravira  : per  cagione  quia  pollata  cft_ 
Dciit.  14.  va.  La  parola  Ebraica  butani  ih lsh  . 
■vten  compojra  dt  due  coniugazioni  Hophal , fj- 
Hlthpahcl,  potendo  rendere  doppio  fenjo  : poli- 

quam  laminari  fida  ftiit  ; c poltquain  laminare 
fc  fecir  : al  thè  allude  il  SALVATORE  Match. 4. 
v.  u:  omnis  qui  dnmferit  uiorcm  fi>am  . cace- 
pia  fornicatioms  caufa,  fàcit  cain  mccchiri  ; Se. 
qui  dimrllim  duicrit , adulterai. 


5 1 9~>  Mieh.  1 1.9.  Malati).  1 1. 14.  (fi  fa.  , 

(ao)  Vide  Mithn.  e.  y.  §.  ic.Jrtd.  Ux.  Htir.  1,1.  ni.  e.  il. 
(11  ) Vide  Gloff.  Barrrnor,  T>TI  IVXnSi.-J . 

(ai)  Matth.  y,  3^  (fiali h.  • * 

9 

(a)  Deut.  xxir.  1.  & fej.  • 
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ordinato  un  divorzio  per  que’  cafi  , che  meritavano  la  morte  : il  perchè  /li- 
miamo piuttofto  , che  dinotino  alcuni  difetti  involontarj  , i quali  potevano  ef- 
fere  o naturali  , oppure  acqui/lati  , e rendevano  le  donna  riftucchevole  , e no- 
jofa  agli  occhi  ilei  marito,  oppure  incapace  per  il  conlbrzio  qutrimonule,  il 
che  perciò  vieti  molto  bialimato  da  GESU'CRISTO  nel  fuo  Vangelo  ; non  fola- 
mente  perchè  era  divenuto  molto  frequente , e permetteva!!  per  ogni  menoma 
occafione  (p),  ma  eziandio  per  accertare  il  popolo,  che  il  nodo  del  matrimo- 
nio non  li  potea  fcioghere  per  qualunque  colore  e prcteflo  , ma  folamente  per 
cagione  d’infedeltà  (W). 

Bi fogna  però  confeflare,  che  a’ tempi  di  DaviJJe  la  violazione  maritale  non  fi 
riputava  ragion  baftevole  per  il  divorzio:  e la  ragione  fi  è,  perchè  quello  Mo- 
narca non  già  ripudiò  quelle  concubine,  o fieno  mogli  d’infcrior  condizione, 
che  dal  (uo  figliuolo  Affaìcmn*  erano  Hate  pubblicamente  violate,  ma  fi  conten- 
tò di  rinchiuderle  per  tutto  il  tempo  di  Jor  vita  (»).•  e che  il  Levita  non  ri- 
pudi la  fua  moglie  concubina,  come  il  Tello  la  chiama,  dappoiché  ella  aveva 
eftrcitato  pubblicamente  il  mefiiere,  ed  era  fuggita  da  lui,  ma  bensì  andò  a 
cercarla  , e fe  la  ricondu/fe  nuovamente  in  cafa  <r).  L'illefTo  può  dirfi  di  San- 
fone , il  quale  andò  a dimandar  fua  moglie,  dappoiché  effa  era  (lata  data  ad  un' 
altro  uomo  (i).  A quello  polliamo  aggiuguerc,  che  noi  per  tutto  jl  Vecchio 
Tcftamentt*  non  troviamo  c/èmpio  alcuno  di  uomini  , che  abbiano  ripudiate  le 
loro  megli , n per  quello  motivo,  o per  qualche  altro  riguardo  , eccettuatene  pe- 
rò alcune  donne  llraniere  menare  con  etto loro  dalla  fchuvitù  Bab'Amejt , le  quali 
furono  da  dii  difcacciate  ( r) . Comunque  ciò  vada,  egli  è certo,  che  i Giudei 
l'hanno  intelò  in  un  altro  fenfo  molto  più  rilafciato.  Or' il  tenore  del  biglietto 

di  divorzio  era  il  feguente:  „ Il  giorno  — - del  mqfe  di  — dell’  anno 

„ Io  — del  luogo  che  abito  lopra  il  fiume  — o vicino  ad  e(To,  di  pro- 
„ prio  mio  libero  confcnfò,  ed  elezione  ripudio  te  — , che  or  finalmente  cedi 
„ di  t (férmi  moglie*  ti  bandifeo  da  me,  e fi  reltituifco  alla  tua  propria  liberi 
„ tà,  (icchè  tu  puoi  d'ora  innanzi  portarti,  ove  ti  pilce , e maritarti  con  chi 
„ meglio  ti  gradifee,  e quello  è il  tuo  biglietto  di  divorzio,  e lo  Icritro  di  ef- 
„ pulii  ne  ftoondo  la  legge  di  Mosi  , e d ' I/raelle,  legnato  da  due  tefimonj  . “ 

Quello  l't-ra  confegnato  in  prefenza  d’altrettanti  tiftimonj  almeno  («);  e da 
quello  temilo  in  poi  la  moglie  rollava  in  piena  libertà,  come  fé  folle  Hata  una 
vedova,  folranto  però  in  amendue  i cafi  effà  era  obbligata  di  appettare  almeno 
lo  fpazio  di  novanta  giorni  per  maritarli  ad  un'altro  nomo,  e ciò  affinchè  fi  ve- 
delfe  fe  mai  folle  gravida  del  primo  (X). 

Temo  IH.  G Leggi 


(VV)*Qui  polliamo  agniugnere  quelle  paro- 
Je  *0-1  rffy  Marvaek  - datar  » t non 

DtbarAiarvath,  le  quali  ultime  lolamen- 
te  lignificano  la  mamma  turpitudine  ; laddove 
le  prime  poCòno  con  maggior  proprietà  tra- 
durli per  qualunque  turpitudine  , o immode- 
llia  di  parole  , o di  ddtorfo  , e anche  di  con- 
dotta , e portamento  j di  modo  eh*  il  difegno 
di  quella  indulgenza  ha  potuto  eflére  di  d; (Tor- 
nare le  mogli  di  genio  impudico  da  foinighan- 
ii  immodelli  ragionamenti  , o condotte  , le 
quali  potevano  dar  dìfgullo  a un  grave  e tem- 
perato marito  , ed  infpirare  negli  animi  loro 
un  tal  callo  modo  di  condurre  la  lor  vita  , 


che  folamente  tenderti  alla  confervazione  di  un 
vero  coniugale  «fieno  . In  latti  m quello  fen- 
fo  è giiilfilTìma  parimente  la  uccia  del  n ultra 
SALVATORE  , «Ilota  quando  eì  dille  , che 
’l  loro  indocile  temperamento  fu  la  cagione  , 
oniP  erti  Itrapparono  per  toaì  dire  dalle  mani 
di  Moie  una  sì  tuta  indulgenza  , la  quale  per 
altro  era  mamfellamente  contraria  al  difegno  , 
ed  alla  originale  iftiruzionc  del  matrimonio. 

(XJ  Circa  la  prefcntc  controversa  , fe  le 
donne  potevano  fìmigliantemrnte  ripudiare  1 
loro  mariti  per  quegl’  ideili  molivi  appunto  , 
per  cui  eliè  potevano  edere  ripudiate  da’ medrli- 
mi , altro  noi.dir  non  polliamo,  fe  noa  che  non 
. uo- 


( pi  Vide  Jofeph.  Antiq.  lib.  iv.  apri.  Se  lib.  de  vie.  Sia  ad  fin.  & Philips  de  Ipctial.  Ugib. 
prxccp.  t.  Se  7. 

Cq)  a.  Regum  zi.  a.  (r)  Jud.  ziz.  t.  & feq. 

(r)  Ibld.  zv.  i.  Se  léq.  « * 

(r)  Ezr.  i.  palli  Nchrm.  zut.  i ’.  Se  feq.  • 

t«>  Vide  Mos.  hot*.  fot.  i]j.  Se  Mos.  efcgypt.  pt.  il,  foli*;?.  Seld. Buit.  St  Codvr.  ubi  fup. 
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Leggi  cmtra  del  Ladroneccio. 


udrò-  TN  quefto  articolo  non  (blamente  ragioneremo  di  quella  fpezie  di  ladronecci  , 
"ieri t.  ci,e  fj  fervano  con  togliere  la  proprietà  della  roba  ad  un’altro  uomo,  o di 

nafcofto,  o con  aperta  forza,  ma  eziandio  di  quelli,  che  fi  commettevano  con 
qualunque  atto  di  traode,  e d’ingiuftizia  contro  il  dirirro,  e la  comune  fedeltà 
del  genere  umano.  Primirramente  in  quanto  al  furto  noi  abbiam  di  gii  «ner- 
vato, cr>e  i Giudei  intendevano  le  parole  del  Decalogo,  tu  non  ruberai  (w),  per 
il  rubamento  degli  uomini , e credevano  , che  le  altre  forti  di  furto  (1  compren. 
deflèro  nell’ ultimo  precetto,  r»  non  defidererai  la  roba  et  altri.  Noi  però  parlere- 
mo di  elfi  comprendendoli  fotto  quell’  ifteiTo  capitolo . 

Il  rubamento  di  qualche  uomo  era  il  foto  capitale  furto  fotto  .'a  legge  dt 
Moti  ( Y ) ; e tanto  fe  le  perfone  rubate  fodero  (late  vendute  , come  ancora  fe 
dedico  in  pnfltflb  del  ladro,  quelli  doveva  in  ogni  conto  foggiacere  alla  morte 
(*).  Tutte  le  altre  fprzie  di  furto  erano  punite  colla  reftituzione , e colla  gua- 
ta di  una  qualche  multa  , fecondo  la  natura  del  furto  . Qui  però  giova  l’av- 
vertire, che  colui,  il  quale  entrava  per  forza  in  qualche  cala  in  tempo  di  not- 
te ptr*fin?  di  rubare,  poteva  edere  impunemente  ammazzato  , comcchè  ciònon 
fofle  lecito  di  fard  in  tempo  di  giorno  (y) . Colui , che  rubava  un  bue,  ne  do- 
vea  redimire  cinque,  fe  rubava  una  pecora,  o una  capta,  dovea  redimirne  quat- 
tro (*),  fé  però  il  ladro  non  aveffé  nè  ammazzati  , ne  venduti  tali  animali, 
ma  gli  confervadè  vivi  predo  di  lui,  in  quedo  cafo  do  «a  {blamente  pagarne 
due  per  uno  (a).  Se  poi  il  ladro  non  avea  come  fodJisfjre  fecondo  la  legge  , 

troviamo  affano  in  Inogo  alcuno  accordata  loro  invenzioni  , e le  fòlle  ini  unzioni  . Cosi  p«t 
da  Mese  veruna  Ibmighante  indulgenza  , a ri-  elèmpio  iafeiam  d’  indagare  , che  torta  di  car- 
ferba  però  , quando  lì  ii-arratflè  di  una  vergine  ta  pergamena  ufaflcro  gli  E erri  nel  fare  qucitl 
prono  Uà  già  da’  tuoi  genitori  , prtmachc  ella  biglietti  di  divorzio,  quali  fodero  le  lettere,  ( 
folle  gluma  all’  età  di  dodici  anni  , poiché  quale  P tnclliollro  , che  dovea uo  adoperare  , 
ben  potea  fa  donzelli  giunta  alta  detta  età  , o quante  dnvefièro  edere  le  lettere,  che  doramo 
rifiutare  . o ratificare  3 contratto , elic  erà  (la-  capire  per  ciafthcdun  verfo  ec.  o'tre  di  un 
to  fatto  da’  Cuoi  genitori , fernet  hé  foflè  obblt-  granditlimo  numero  di  altre  formalità,  clami. 

«i  «ti  retare  in  mezzo  altra  ragione  , battati-  e ricerche  tutte  inventate  appella  per  tirar  la 
e il  dire  , che  a Iti  non  piaceva  la  perfona  cofa  alla  lunga  , affinché  poteflèro  le  parti  avet 
delimitale:  quello  pero  non  può  chiamarli  di-  tempo  di  raffreddarli  da  quel  primo-empito  dà 
vorzio  , poiché  ognun  vede  , che  non  vi  era  (degno , e di  riconciliarli  eziandio  fra  di  loro, 
matrimonio  , Per  la  qual  còla  Giefeffe  nenia  , fc  lolle  pofiibile. 

che  fofle  tanto  lontano,  che  fi  renucttellc  alle  l V)  Tuttavoltf  ì Giudei  rellrmgqno  un  tal 
donne  il  divorzio  , che  anzi  le  il  marito  la-  precetto  al  rubare  qualche  Ilraallita,  e ciò  non 
fciiva  in  abbandono  fui  moglie  , non  era  per-  dicono  fenza  qualche  fondamento  di  ragione, 
anello  a quelli  di  poterli  maritare  con  un*  altro  poiché  Mesi  in  un  luogo  del  Dtutereaamte  dice 
nomo  , Ve  non  avelie  prima  ottenuto  da  lui  il  el'preflàn  ente  C14)  , le  ut.  Mime  fia  renate  , 
biglietto  di  divorzio  . Soggrttgne  in  oltre,  che  mentre  Jla  rubar.  So  alcune  et'  fuei  Jrar  riti , dt 
Salirne  Torcila  di  Eredi  il  grande,  fu  la  prima,  Jighuel  1 d’  ifrattl»  ; le  quaì’  eccezione  il  Tzr- 

• hc  ebbe  l’ardire  di  ripudiare  fuo  mèrito  , li  gum  di  Oneri.  1 1 aj  ) , e la  Verdone  dei  Sta- 

tuì efempio  fu  immediatamente  feguito  da  al-  tane*  hanno  c.iandio  aggiunto  1 quel  teito  , 
tre  molttfltme  mentovate  dall*  tftefló  Autore  fa?),  che  lì  legge  udì*  Elbio  • Abtttix.ru  intende 
Qui  Rimiamo  ben  fatto  di  trafandare  molti  eziandio  quella  luogo  di  quei  figliuoli,  che  non 

(itudcnti  regolamenti  fan  1 dai  Talmudj/ìi  in-  poflóno  parlare  . Quanto  poi  al  rubamento  dai 

torno  alla  maniera  , onde  formar  fi  doveano  ibreiticri,  il  delinquente  con  cr*  pollo  a «nor». 
quelli 1 biglietti  di  divorzio  , per  isfuggire  qutrn-  te  , fecondo  l'avvilo  loro  , tua  età  tenuto  fo- 
to fofle  ponibiie  tutti  gli  abufi  , le  capncciofe  Irniente  a Carne  in  rcflituzione. 

<13)  Anr.  Ut.  xv.  cap.  it.  xvm.  7.  *x.  iV  o*  1»  Vtt.fua. 

Deut.  xxtv.  7.  taj)  lu  Exad.  zzi.  ■«.  * 


Ivo)  Eaod.  xx.  it. 
<p)  IbiJ.  a a fi.*. 
ia)  Ibul.  ve  f.  4. 


C x fzt  coi.  XXI.  té. 

{4)  ibid.  verf.  1. 
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tra  nermerto  al  pcrfecjitator;  di  venderlo,  fe  et* Ifittllita , ma  non  già,  fe  era 
Pnjelita  di  qualche  ìòrta,  nè  rotealo  vendere  a verun’ altra  perfnn.1  , fuorché 
ad  un'altro  I/raelliia . Se  il  ladro  avea  moglie  e figli,  poteano  ùmilmente  ven- 
devi infierii  con* lui , fintantoché  fi  forte  pienamente  foddisfatta  la  pcrfona  offe- 
li.  Quello  però-  fembra,  che  almeno  fole  cosi  incelo,  e praticato  dai  Giudei  in 
calo  di  debiti,  comechè  Mosi  non  fàccia  qui  menzione  d'altro,  che  del  falò  la- 
dro. Il  che  fi  può  raccogliere  dalle  parole  del  Profeta  Eli/co  (b)  dette  di  lui  alla 
vedova  , e fi  può  eziandio  ricavare  dalla  parabola,  che  leggiamo  nel  Vangelo, 
ove  trovali,  cbe’l  creditore  comanda,  che  non  men  la  moglie  e i figli,  che  lo 
(ledo  debitore  , il  qual  non  porca  pagare , fi  fodero  venduti  per  fodmsfaci mento 
del  debito  (e).  Or  fubitochè  per  mezzo  della  ferviti!  aveano  compenfato  quel 
che  fi  era  rubaro;  erano  nuovamente  rtmeflì  nella  loro  libertà,  quantunque  ciò 
forte  dilpollo  da  un'altra  legge  (d)  (Z).  Che  fe  il  ladro  non  era  ammogliato  , 
ed  il  fuo  padrone  gli  davi  una  moglie , per  tutto  il  tempo , che  durava  la  fua 
fervitù,  tutti  que'  figliuoli,  che  egli  procreava  colla  detta  donna,  cadeano  in 
proprietà  del  fuo  padrone,  nè  poetagli  il  padre  dimandare  da  lui  . Da  quella  leg- 
ge erti  ne  formarono  un’altra  più  umana,  affine  di  abbreviare  la  fervitù  d.-  un’ 
uomo  ammogliato,  concedendo  a lui  di  generare  un  certo  numero  di  fchiavi  in 
benefizio  del  fuo  creditore  con  qualche  donna,  che  il  fuo  padrone  gli  vlav»,.  con 
quella  claufola  però,  che  egli  non  doverti  negare  alla  fua  propria  antica  moglie 
il  debito  nuziale,  ancorché  ella  forfè  volerti  fame  a meno,  e che  folameme  una 
ferva  vergine  fi  doverti  congiungere  con  un  tal’ uomo,  e non  già  due,  o più  . 
Quando  poi  fi  commettevano  frivole  ruberie  , pare  che  le  leggi  fortino  ancora 
piu  indulgenti,  e ’i  fatto  non  era  riguardato  con  tanta  infamia  , fecondo  il 
detto  di  Saltinone:  “ Non  dee  effir  (villaneggiato  chi*  ruba  per  foddisfare  alla 
„ fua  fame;  ma  fe  però  egli  fia  trovato,  dovrà  reftituire  il  fettuplo  , e dovrà 
„ dare  tutta  la  foilanza  della  fua  cala  (e)  „ ove  la  parola  fettuplo  fi  dee  fol- 
unto  intendere  per  una  tal  quantità,  alle  volte  maggiore,  alle  volte  minore  % 

G a fe- 


(Z)  I T AÌmudifli  hin  fitte  «rie  eccezioni  eh*' egli  indivi  ricercando  ivrebbe  dorato  foe- 
1 quelli  legge  , dicendone  per  efempio,  che  il  giacere  alla  morte  ( 17)  i e Sahmonr  dice,  che 
ladro  , il  quale  era  vcuduto,  perchè  non  avea  colui  , il  quale  è compagno  di  un  ladro,  odia 
onde  pagare,  non  era  obbligato  di  fervire , fin-  la  fua  propria  anima  , o fu  la  vita  ( aS  ) , e 
tantoché  avete  pagato  il  quadruplo,  o il  quia-  ri  letto  hi  fatto  portare  opinione  td  E/t**,  chi 
niplo*,  ma  foltanto  1*  equivalente  del  fuo  fùr-  *1  ladro  reo  per  la  feconda  volta  lotte  battuto 
to  ; poiché  il  foprappiù  gii  era  rimetto  , fin-  con  verghe  > c nella  terza  poi  pollo  a morte  . 
thè  non  era  in  ittato  di  poterlo  pagare»  oltre-  Or  quanto  al  primo  Tetto  , poiché  trattali  di 
ch£  egli  non  poteva  efler  venduto,  fecondo  un  fitto  anteriore  alla  legge  MaJatcM  , fi  fup- 
efli  , fe  ntfki  quante  volte  il  furto  era  di  mag-  pone  dai  Rabbini  , che  il  furto  fotte  delitto 
gior  valore  , che  il  ladro  a Così  a cagton  d*  capitale  , fecondo  le  leggi  di  Nte , ma  che  poi 
efempio,  fe  il  ladro  fi  filmava,  che  valettc  cin-  il  gaihgo  fotte  cangiato  in  un*aitro  più  mite  al- 
quanta lidi  , e *1  furto*non  più  di  quaranta  , Mos*  . Quanto  poi  al  fecondo  Tetto  , il  più 
tn  quella»  cafo  la  perfona  oftela  non  avea  la  fa-  che  può  ricavarfenc  dalle  parole , fi  è , eh*  co- 
colla di  poterlo  vendere  . Una  donna  fimil-  lui  , il  quale  ruba  con  compagni  in  tempo  di 
mente  , che  era  rea  di  furto,  etti  pretendono,  notte  , o fi  efponc  ad  cttcrc  ammazzato  , op- 
ti he  non  poteva  ettcre  veuduta  , ma  poi  all*  pure  ad  dicie  tentato  a fare  uno  fpcrgiuro,  fc 
incontro  etti  non  u dicono  che  gaftfgo  Je  fotte  mai  fotte  cuminato  con  giuramento  , nel  qual 
dato,  fe  fotte  fiata  inabile  a pagare  Ciò).  cafo , le  fi  feopuva  il  fuo  delitto , egli  farebbe 
Turtavolta  vi  fono  alcuni  Tetti  della  Scritti^  luto  infallantemente  pollo  a morrei  talché  dal 
ra  , i quali  par  , che  diano  ai  ladri  un  punì-  tenore  della  legge  Mafai  c* , egli  è manimetto  , 
mento  maggiore  di  quelli  , che  nói  abbiamo  che  niun  furto,  a riferha  di- quello  dcgliuouu- 
wentovan  . Tosi  leggiamo  , che  CiMcclòe  ditte  n »»  era  punito  colia  pena  di  morte* 
a L*i>an  , che  chiunque  «vette  rubato  1 Dei  , 

« * 

( ,6  ) Ha  Rabbia,  ftr.  tmn.  . « 

li*)  Gin.  XXXI.  31.  (ì*  y Frev.  xux.  14. 


ib)  Reg.  4.  1. 

Ir)  Manli,  xviii.  if.  la)  Lcvn.  xx.i.  3.. 
la)  l’rov.  xxix.  34. 
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fecondo  la  natura  del  furto,  ed*  proporzione  di  tutta  la  fua  fofhnza.  Tutta- 
volta  egli  è ben  chiaro , che  la  legge  di  Moti  era  molto  lontana  dai  favorire  e 
proteggere  una  tal  forra  di  furto,  poiché  erta  permetteva  ad  un  uomo  in  calo 
di  e (tremo  bifoeno  di  vendere  fé  fteflb  a qualche  padrone  per  qualunque  termi- 
ne d’anni,  anche  fin  a quello  del  Giubileo  (/).  Oltracciò  gli  era  permetto  ezian- 
dìo di  venderfi  una  figliuola  non  maritata,  con  patto  però,  che  1 compratore,  O 
fe  la  diverte  prendere  in  moglie,  oppure  fe  egli  non  la  voleflé,  che  la  donzella 
avertè  potuto  rifeattarfi  dal  più  offerente,  che  la  voleva  ( g )• 

Allora  quando  un’  uomo  era  fofpetto  di  furto , e ’l  perfeguitatore  non  avea 
pruove  fumeienti  contro  di  lui,  il  poteva  portare  davanti  a’ Giudici,  e far  eia- 
minare  con  giuramento  tanto  elfo , quanto  coloro  , che  da  elio  attore  li  crede- 
vano complici  del  delitto.  Se  coftoro  con  un  giuramento  li  toglievano  d impac- 
cio, e poi  in  apprerto  fi  potea  provare,  che  aveano  giurato  il  falfo , erano  po- 
fti  a morte  non  gii  per  il  furto,  ma  per  lo  fpergiuro  . L iftefla  legge  u elten- 
devg  parimente  per  il  ricevitore,  o fia  per  chi  nafeoodeva  1 beni  rubati,  Spen- 
do, che  fortèro  tali  (h),  cioè  a dire,  fe  egli  era  trovato,  veniva  punito  coll 
ifteffa  pena  del  ladro,  doppia,  quadrupla  o quintupla,  e fe  dopo  d edere  fiato 
e/amfnato , come  per  ona  loipetta,  erto  negava  con  giuramento,  dicendo  di  non 
tener  grertp  di  fe  i beni  rubati,  egli  fomiglian  temente  foggiaceva  alla  morte  per 
il  giuramento  falfo  ; imperciocché  i Giudei  in  quello  fenfo  intendevano  le  paro- 
le, egli  porterà  U fu t iniquità.  Tutte  quelle  fpezie  dì  caufe  fi  dovevano  elimi- 
nare davanti  i Giudici  del  luogo,  ove  il  delitto  era  fiato  commeffo,  e in  mol- 
tìffimi  cali  fi  lafciava  a loro  arbitrio  di  ftabilire  le  multe  , e i gallighi , che  fi 
dovean  dare  all’ offènfore  fecondo  la  natura,  e le  circoftinze  del  fitto.  Or  qui 
foggiungono  i Giudei,  eh»  fe  mai  il  ladro  andava  da  fe  ftertò  ad  acculàrfi,  e re-' 
fiituiva  i beni  rubati , in  quello  cafo  egli  non  dovea  fofiiriK  alcun  altro  puni- 
mento,  poiché  effi  ne  dicono,  che  era  flato  condannato  non  già  dai  Giudici  , 
ma  da  fe  medefimo  (»).  Morì  diede  loro  eziandio  molte  altre  utili ffirae  leggi  >" 
che  appartenevano  alle  coté  sommerte  alla  cura  altrui  , oppure  impegnate  per  ■ 

3 u alche  tempo,  come  irebbero  beftiami,  arredi,  vediti  ec.  in  cafo  che  fi  per- 
ertìro,  o patilfrro  danno , mentre  davano  in  cuftodia  della  pane;  noi  perér 
non  ci  fermeremo  ad  offervare,  quanto  fi  diftendefli  fu  tal  particolare-  l’ obbligi- 
zion  di  foddisfare  (*).  Diciam  tolaioente-,  ebe  in  quei  cali,  nt’  quali  la  legge 
accordava  qualche  foddisfàzione , la  perfona  oflèfa , o il  fùo  prortìma  erede  po- 
tei foltanto  aver  diritto  e titolo  ad  una  tale  lòddisfazione , ma  fe  egli  moriva 
lenii  eredi,  allora  i Sacerdoti  poteano  pretenderla , come  cofa  loro  dovuta.  Ol- 
tracciò- Morì  proibì  non  fidamente  l’ufo  dei  falli  peli  e mifure  fi  ).,  ma  ezian- 
dio ogni  Torta  di  fraude,  e d’ inganno  ne’ contratti  ferirti,  e verbali,  cosi  in  ma- 
teria di  mercatanzia , come  di  qualunque  altro  Degozio  tu  uomo,  e uomo  (m> 
(A).  Ne’ contratti  fi'offervava  una  regola,  che  fè  mai  il  prezzo  era-  per  una  fe- 
tta parte  o-  maggiore  q minore  del  veto  intrinfeco  valore  dèlia  cofà  vendita , la 

parte 


( A)  Orqoì  i Giudei  fpinti  di  un»  pertico-  Gentile;  onde  ndett  U divertiti  del  gaffigo. 
lire  pifBone  , che  hanno  per  la  lor  propria  elle  I»  fole*  dare  al  primo  , e quella  , che  la 
Nazione  augnano  ona  gran  differenza  traila  ri-  folca  dare  ai  fecondo  , fe  mai  mancavano  nei 
fotofa  e Arena  giulfczia,  eh*  era  dovuta  a un  foro  conr  rat  ri  (io  ).  I Giudei  pero  piu  onelti 
J lirdullit*.  c quella  che  dove  vali  uface  ad  un  fondando  principalmente  fu  Ila  legge  naturale  la 

« proi- 

(a$) Vidi  Gtmar. Baffi.  Trmd.  Stuibtdr.  lUirt.  nT21%  HTÌ3- flc 

• 

</)  lev».  *jv.  s}.  (g)  Erod.  mi.  7.  Se  lèq.  • 

<i 5 Lev»,  v.  i» 

(<)  Vide  Mann.  Trad.  Genul|li.  Icb.  i.  Exod.  xzn.  y. 

(ti  Exoi.  *ii4.  f.  fi c len- 
ti) Deut.  itv.  i ).  tc  ftq. 
t in)  Levi:,  nx.  n.  ut.  14- 
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parte  offe  fi  potea  far  fi  rimborlàre  dalla  parte  ingjnnatrice  il  foprappiii . La  legge 
Mofaìca  in  più  di  un  luogo  efpreflamente  proibilce  eziandio  qualunque  forra  di  v[nr». 
ufura  di  danaro , di  grano , di  vittuaglie , di  veffimenti  fra  un’  IfraclUta  e 1’  al- 
tro: onde  fe  nini  G (offe  trovato  qualche  ufurajo  in  Ifiullt , poteva  effe  re  co- 
Gretto  da’ Giudici  a redimire  ciocché  fi  avea  malamente  guadagnato;  tanto  piu 
che  era  agl’  l/raelliti  apertamente  comandato  , eh:  ogni  qual  volta  vedeffero  qual- 
che loro  fratello  ridotto  in  iftato  di  povertà  , il  do  velièro  foccorrere , ed  affl- 
ile rio  , fornendolo  di  tutto  il  bifognevole,  fenza  proporfi  altro  vantaggio  , fe 
non  fe  la  fola  benedizione  di  DIO,  ch’era  unita  a si  latte  opere  (»).  Era  però 
conceduto  loro  di  prenderti  qualche  ufura  dagli  ftranieri,  cioè  dai  Gentili  (0)  , _ _ 

però  non  dovea  effère  molto  ecceffiva,  ficchè  venilfero  ad  opprimergli,  o fmu 
gnendogli  ftrabbocchevolmcnte,  o con  altre  foperchierle  ; imperciocché  in  forni-»»»» 
gitanti  cali  lo  (tramerò  fi  confiderava  pollo  fuU'ilteflb  piede,  che  ’l  pupillo,  e la frta» 
vedova , de’.quali  è proiettore  il  Sommo  IDDIO , che  da  per  tutto  li  dichiara 
manifellameute , di  voler  ulata  umanità,  ed  ofpitalità  verfo  de’medefimi,  aggiu- 
gnendo  feveriflìme  minacce  pei  tralgrcffori  (p ) . L’oppreflfione  de’ fervi,  e mer- 
cenari, il  defraudargli,  e ’1  ritenerli  i pegni  de’ poveri,  comechè  per  una  notte 
folamenie  (j),  il  negare  ad  elfi  il  neccffario  cibo,  e follievo  (r);  il  fare  de’ 
privati  difpetti , come  a dire  di  guidare  malamente  un  cieco  , oppure  il  beitia» 
me  altrui  (r),  rimovendolo  da’ conti  ni , nc’ quali  (lava  pafeendo  ( t ) ;*  lo'fcavac 
dei  folli,  e lafciar  poi  di  coprirgli,  o riempiergli  («),•  e moltilUmi  altri  delitti 
di  forni gliante  natura,  erano  limilmenrc  (limati  cnormiuimi,  ed  I medeliini , fe 
mai  ne  giugnca  femore,  erano  riconofciuti  da’ Giudici,  i quali  aveano  la  facoltà 
di  ordinare  che  fe  ne  delle  una  convenevole  foddisfazione  : fe  poi  reflavano  ce- 
lati , vi  erano  tcrribiliflime  maledizioni  contro  tali  tgilgre  fiori  , pronunciate  da 
DIO  meddìmo,  a’ cui  occhj  niente  potea  (tare  nafeofta,  e dalla  cui  giuftizia  efli 
non  poteano  fcanfare  il  meritato  gaftigo . Nè  minore  proibizione  troviam  fetta 
in  quanto  al  prendere  in  pegno  da’bifognofi  quelle  cole,  di  cui  aveano  precifo 
bifogno,  come  a cagion  d'efempio , fe  fi  prendeano  nf  pegno  1 loro  abiti  , le 
loro  lenzuola,  la  pietra  del  mulino,  tanto  l’inferiore,  quanto  la  fupenore  , ed 
altre  cofe  fomiglianti  a quelle.  Se  mai  vi  era  qualcheduno  che  folle  dato  op- 
preffo  in  tal  modo  , potea  egli  appellare  al  Giudice,  il  quile  facevagli  fubito  re- 
ftituire  tutto  ciò  , che  gli  era  (lato  toho  ,•  ma  non  troviamo  in  alcun  luogo  , 
che  fi  folle  dato  al  delinquente  qualche  altro  galligo  (w)  . Qui  non  abbiamo 
(limato  a propofito  di  far  parola  d’altre  moltiffìme  (orte  d’ oppreffi mi  dcll’iltef- 
fa  natura;  poiché  potrà  il  curiofo  Leggitore  offervar  meglio  tutto  ciò  tra  i pre- 
cetti negativi  (x). 


L'Sgi  f 


proibizione  di  ufar  frode , ed  mgmftiiii , hall- 
no  fchicrtamente  affermato  K che  in  Gentile 
non  dovea  in  calo  alcuno  c.lcr  defraudato  , o 
ingannato  nelle  negoziazioni  cc.  > imperciocché 


riguardo  alla  fodetà  civile  « c?li  dovei  efler  te- 
nuto come  profumo , comechè  non  così  impet- 
ro ai  privilegi , che  erano  propri , c particolari 
de$i ' l[r Militi  C 30.  )• 


(30)  V1J4  SiU.  u U [tip.  Ut.  vi.  cap.  f.  Ó>  al. 


I»)  Exod.  xxit.  i{.  Se  feq.  Lev.  xxv.  Se  feq.  Deut.  xxm.  13. 
t«)  Ibid.  ver.  io.  . V - . .... 

ip)  Exod.  x*n.  il.  min.  3 ■ Leva.  xn.  33.  « lcq.  Jc  ilio. 

(4)  Levu.  xix.  15.  Deut.  xxiv.  14.  *?• 
ir)  Ibid.  14.  xxv.  4-  l»)  Lev  ir.  xix.  14. 

(r)Deut.  xix.  14.  f»)  Exod.  xxi.  33.  • 

tr/v)  Dcui.  xxiv.  10.  vi.  10.  Si  Icq.  < 

Ix)  Vide  prxc.  ifo.  ad  136.  Se  Ulb.  pi».  • 
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lessi  contro  del  [tifo  tejìimonìo . 

le 

r.tlft  T A fondazione  di  quelle  heggi  non  ravvifiamo  effe r altra,  che  quella  del  De- 
itjìimo-  | calogo  : “ Tu  non  porterai  fallo  teftimomo  contro  il  tuo  proflimo  „ (>), 
mtatt.  jntorne  a]  quai  precetto  noi  ofTerveremo  foli  amo , che  la  parola  , U quale  è 
trafportata  dalle  n olire  traduzioni  dirti , lignifica  fecondo  1’  Originale , risponde- 
re alle  interrogazioni , che  i Giudici  facevano  alle  petfone  citate  per  chiarire  al- 
cuni cali,  o per  mezzo  di  giuramento,  o per  mezzo  di  femplice  efame.  I Giu- 
dici erano  obbligati  di  flare  alla  teftimonianza  di  due  o tre  teftimonj  , fpecial- 
mente  nelle  caule  capitali , poiché  un  foto  uomo  non  era  bade  vote  a condanna- 
re chiccheflfia  (a)  . Il  perchè  per  diftogliere  gli  uomini , per  quanto  folte  potabi- 
le, dal  non  deporre  il  fallo,  la  legge  condannava  un  fallo  teftimomo  * all’  ifteffo 
gaftigo  , eh’  egli  avrebbe  fatto  fornire  all'  innocente  ( * ) ; e fi:  poi  tfaminato 
con  giuramento  fi  trovava  rffere  fpergiuro,  foggiaceva  alla  pena  di  morte  , fic- 
comt  abbiamo  accennato  fopra,  qualunque  tuffa  (tata  la  caufa  , che  fi  trattava 
in  giudizio.  Oltracciò  la  legge  richiedeva,  che  i Giudici  foffero  molto  ricordi 
nelfefaminare  i teflimonj  ( 6 ) (B),  il  loro  carattere,  la  qualità  della  depoli- 
zione,%ffiife  di  ffuggire , per  quanto  folle  poflibile,  tanto  che  non  folte  afiolu- 
to  il  reo  , quanto  che  non  reftaffe  condannato  1* innocente.  I Taimudifii  a vero 
dire  hanno  raccoke  moltiljìme  altre  leggi  intorno  all’  obbligo  de’  Giudici  , le 
quali  danno  difperfe  nelle  fcritture  di  Morì,  ed  oltracciò  hanno  aggiunte  mol- 
tiffime  altre  giudiziofe  efpofizioni , delle  quali  chi  farà  curiofo,  potrà  andare  a. 
leggere  gli  Autori  medefinji,  che  noi  citiamo  nel  margine  (r)  ( Not.  95.  ) . 


leggi  contro  il  defidtrare  It  proprietà  appartenente  altrui . . 

• 

IL  decimo  precetto  del  Decalogo  “ tu  non,  defidecerai  nè  la  cafa,  nè  la  moglie - 
„ del  tuo  proflimo, «è  alrra  cofa  „ (d),  vien  giuftamente  creduto  dai  Dot- 
tori Giudaici , ebe  fia  la  baf«,  e *1  fondamento  di  tutte  le  altre  leggi  della  fe- 
conda 


( B ) I Giudet  eccettuavano  moltifiìmc  per-  avetno  commetto  qualche  mancamento  , onde  * 
fone  dal  poter  e/ìere  reflimonj  , per  un  redo,  mcntifìcro  d*eflcrc  wututi  » i ladri  anel  e dip- 
ese fi  Jegtfe  ne\V  Efodo  C 31  ).  Così  cfclufe  n*  poiché  aveano  redimirà  la  cofa  rubata*  fli  uhi’* 
erano  quelle  perfonc  , che  non  avevano  l*ctà  raj,  gli  ufurpatou,  cc.  ( jx  ).  . 
richieda  j afe  1 ufi  parimente  erano  coloro  , che  r 

r 

— ■ - ■ ■ . ■ — . - - ■-  * 


Not.  <>c.#  ) Sufigutntemente  fi  procede  al 
divetta  Meli 1 ingiuria  , che  fi  fa*  al  prò  fimo 
eolia  bocca  . Non  loquens  conrra  proximura 
tuum  falfum  redimonium  E*-  20.  v.  16.  con 
cut  fi  proibtfe r ogni  forra  di  mendacio  tn  giu- 
dizio , e ■ fuor  di  quello  nel  eomun  trattare  * 
caneioffimehe  tl  Divino  Legislatore  in  qarfit  die- 
ci precetti , quali  fonot  quali  prima  Jcgts  mi- 
ca , vietò , e comandò  quelle  cofe  , qua?  primo 
occurrunt  facienda  , vcl  dimicienda  cunti  ad 


yirtutem  * Se  ex  bis  al  iacintei  ligi  voluir,  qua: 
in  eia  quali,  in  fui*  principila includunruf:  .... 
in  mahs  illa  prohibuit  , q.ur  lhtim  in  prim 
alpetìu  dctclUnda  videntur  .*  ficchi  vietando 
adulterio , vietò  la  femplice  fornicazione  anco- 
ra : per  la  fai  fa  tefhmonianza  , ogni  menda- 
cio : e per  tl  furto  quatfivoglta  fotta  di  tarpo 
guadagno,  v,  S.  Tom.  in  j.  d.  37.  q.  1*  art. a*, 
quardiun.  c.  1.  in  c.  ad  a. 


Ì31)  Cap.  xxi  11,  1.  <31)  Frac.  neg.  414. 

• 

(y>  Exod.  xx,  16.  xx  111.  Detrt.  r.  *0.  • 

Ci)  Ibid.  xvi  1.  1. 

(4)  Deli;,  xix.  15.  16.  Ac  fcq. 

C b ) IbìcL  vcr.iit,  • 

(r)  Trait.  SanlicJr.  Mciif.  in  eund.  prxc.  nej.  i£«*  si 
( d ) Exod.  xx.  17.  Dcu:.  v.  ai.  • . 
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conda  tavola,  anzi  colui,  che  oflfcrva  quello  comandamento,  non  ha  timore  al- 
cuno di  poter  rompere  gli  altri.  Non  c però  agevole  il  determinare,  fé  gli  an- 
tichi Gii  dei  ravelfero  intelò  in  quello  ftretto  e raffinato  fenl'o,  in  ali  viene  ili- 
trio  dui  a legge  .Evangelica , oppure  P avelTcro  ititelo  foltanto  di  quelle  minile  (le 
azioni,  che  tendevano  a procurare  qualche  coli»  per  mezzi  illeciti  . Tuttavolti 
i Talmudici  per  un  tal  precetto  condannano  l’illefiò  defiderio , che  fi  forma  , e 
di  cui  poi  ci  compiacciamo  nei  cuore,  comecbè  poi  non  fi  metta  in  efecuzione 
(«).  (Not.  96.  ) 


Ut  compendio  di  alcune  altre  leggi  mi/le  intorno  al  cibo,  agli  abiti,  al  piantare,  al 
feminare  , alla  mondezza , e immondezza , a di  altre  leggi  intorno  a tutte 
quelle  malattie , che  efdudevano  gli  uomini  dalla  comune  J'ecictà  . 

FRA  tutti  i cibi , che  fono  proibiti  dalla  legge  Mofaica , il  fangue  0 vietaro  htggi 
in  primo  luogo,  poiché  quelli  proibizione  era  tanto  antica,  quanto  lo  fu- 
roto  i tempi  dei  diluvio  (/),  allora  qmndo  IDDIO  dopo  aver  data  a Noi,  la  g,„r 
liberti  di  m ngiar  la  carne  di  animali  p.-r  quel  che  più  generalmente  fi  fuppo-  font»:. 
re  (*),  vietogli  immediatamente  (otto  feveriflTime  minacce  non  filo  di  iwingia- 
re  PillelTo  fangue  , ma  eziandio  la  carne,  che  ne  (lava  tinta  , di  qualunque  ani- 
male, il  quale  folfe  dato  ftrar»gola,’0 , o ammazzato  in  qualfifia  modo,  fe  mai 
nell' edere  uccifo , non  fe  ne  forte  tatto  ufeire  tutto  il  fangue  (C).  In  fatti  tut- 


'(C)  li  ragione,  che  fi  è retata  nel  Tello 
-ella  i , che  il  (àngue  i la  viti  dell’annuale  , 
cioè  1 dire,  che  nnmo  animale  può  vivcrefen- 
xi  di  elio.  Egli  però  non  è improbabile,  che’l 
primario  fine  e diléguo  di  quella  proibizione  fi 
era  , affinché  potemmo  noi  quindi  conofccrc  , 
che  il  privilegio , che  godiamo  di  ammazzare  , 
e di  mangiar  li  carne  di  quelli  animali  viven- 
ti , non  e a noi  Vinvato  dalla  legge  di  natura, 
]a  quale  piti  crollo  par , che  fi a contraria  ad  una 
tal  permilfione,  ou  ai  bene  da  una  efprefli  per- 
im flione  dell*  Autore  delia  natura  . E quella 
r , che  fia  la  ragione , perchè  non  (blamente 
legge  Mefaica  abbia  dato  quello  comando  di 


t Not.  06.  ) Po r far  gtugnere  al  etimo  del- 
ta virtù  r ejforvnttr  itili*  legge , finn! mena 
eonclnudt  ti  logatator  Itivrno , qual  Giudice 
de'  cuori  aurora  , eoi  Antioco  della  eoatupi- 
J cerna  delta  donna,  eolie,  dignità,  ed  onori 
altrui  C farlo  per  tf  cancellar  dalla  mente , che 
la  fola  operazione  vietata  ora  nel  fojlo  , a fot- 
timo  feritilo  ).  Nè  dee  tirar  maraviglia , fo 
tal  proibizione  efprtjja  non  li  ir  uovi  negli  al- 
tri di te  negativi  freniti , di  non  ammazzare, 
di  non  mentirò  ; conaofiarhi  a I far  malo  alla 
per  fona  altrui  , fona  feto  un  orrore  : quia  pro- 
juinuj  , te  ventai  naturalitcr  iraantur  ; uè  vi  fi 
f tergo  nell' .rfte , che  una  forra  di  tene  , non 
già  reale  , ma  furarmente  apprtft , od  arbitra- 
10,  noi  U venderla  i laddove  per  eppofito  all' 

(jj)  Vidi  A3,  av.  ig. 

s ( 54  ) Ludolpb.  Ufi.  cEthiop.  hb.  in.  eap.  I 

(/)  Gen.  av. 


aflenerfi  dal  nuntir.ee  il  (àngue  , na  fia  fiato 
anche  incaricato  nella  Vangelica , ed  irapolln  a’ 
Profetiti,  che  dal  Genti  ledano  venivano  al  Van- 
gelol 33  >.  Un  moderno  viaggiatore  ( 34  ). 
ne  dice,  che  quetta  legge  venga  Mrtavia  ttret- 
tamente  oflervata  da  alcune  Chielé  Orientali , 
non  per  vìmi  dalla  Legge  di  Moie  , ficcome 
dice  il,  nollro  Autore , ma  si  bene  per  comando 
del  eia  detto  canone Àppollolico,  il  quale  ètta- 
ro (empre  dipoi  oflcrvato  dagli  Orrenroh  , e per 
moiri  fecoli  ancora  dalla  Chiefa  Occidentale, 
e confermato  eziandio  da  ben  molti  Concili 
che  di  tempo  in  tempo  fiiron  fatti  ( Jfc'ot.  y/. 


abufieu  della  donna,  0 fottrazlon  della  rota 
vi  è una  naturai  proptnjient , ri  innefi  atavi 
una  tal  eompiareuza  riguardante  per  fi  meno 
una  forra  di  berne , che  appaga  il  feufo  dell ’ 
operante  : perché  mila  brama  , e difianza  oli 
tale  eoli,  aW una  (finge  il  fenfual  diletto.  P 
utilità  che  d‘  indi  deriva,  all’  altra  volge. 
Vid.Si.Th.  p.  i.  q.  100.  irt.4  ad  jg...  arr.  c.  ad 
gcnt.c.  ito  ....  in  j.d.fg.q.  1.  art.  a. 
quztfmnc.  t.  ad  4.  de  qtixlbunt.  3. 

I Not.  pg.  ) Oltre  accennalo  ed  efprrffe 
morivo  da  Moie  Levit.  17.  v.  zi.  quia  anima 
carni»  in  fanguine  eli.-  tjfendo  il  fangue  un 
velette  dtlC  anima  , anzi  il  fangue  ftllihz- 
zaio  lo  fitfft  fpirito  virale  : propter  revcren- 
tia»  divmam  al  dir  di  S.  Tornir..  1.  a.  q.  ioa. 
• art. 


. DUI»,  gl. 

4c  feq. 


(«1  Vile  prxc.  neg.  ut. 

C * ) Vii.  fup.  Voi.  L p.  777- 


^ P ISTORIÒ  DE*  GIUDEI 

to  quello  appuntino  viene  ancije  efpreffamente  proibito  da  Moti  in  più  e piè 
luoehi,  non  Colo  agl’  IfrttUUi , ma  eziandio  a quegli  Kranitri,  che  fra  elio  loro 
vi  vaino  (#) , pur  lotto  pena  di  morte.  Sembra,  che  IDDIO  uguaglia» 

quella  fpèzie  di  trafpreflione  col  facrificio  , che  li  faceva  del  ferie  di  alcuno  a 
IMoMI  allora  quando  egli  minaccia  « di  rivolgere  la  fua  feccia  contro  di  co- 
,,  lui , che  trafgtedifce  tanto  il  primo , quanto  il  fecondo  divieto  „ , la  quale 
elpreffione  di  vero  non  fi  trova  ufata  in  alcun’alt»  proibizione . Solamente  tet- 
to quella  figurativa  dìfpenfazione  IDDIO  fi  compiacque  di  darci  una  nuova  fi* 
Rione  di  quello  divieto,  cioè  perchè  il  fangue  ( il  quale  è chiamato  parimervre 
la  vita  ) della  vittima  era  qudlo,  che  efpiava  la  pena  de  peccati  (»)  (D)  • * 


CD)  Il  dottiffimo  Maìmonìde  Credendo,  che 
le  addotte  ragioni  non  fodero  fiiflitienti  , e 
andato  ricercando  T origine  di  tjuefia  proibi- 
zione dal  fuo  antico  Tonte  . cioè  affinché  gl 
ifraellni  non  conveniflèro  co*  Sahiani,  e cogli 
Amorrei , e con  altre  idolatre  nazioni , le  quali 
immaginando  , che  il  fangue  foflè  il  cibo  favo- 
rito dei  demoni  , fi  contentavano  di  mangiarli 
folamtnte  4®  carne  delle  beftie  , fpargendone  il 
lor  fangaie  :n  un  vafo  , oppure  in  un  buco  fatto 
-nel  fido  , indi  fi  federano  intorno  ad  eflò^  e 
banchettavano,  credendo,  che  1 demoni  follerò 
andati  a rrenaerfi  la  lor  porzione  della  fella  . 
Or  effi  fperavano,  che  da  auefia  familiare  con- 
verfazione  coi  i loio  Dei  li  avellerò  a procac- 
ciare una  intrinfcthc2za  v lappiti  firetta  con 
effi  ne*  loro  fogni  ; onde  vBi  verniero  ad  ef- 
fere  forniti  d’una  qualche  Icienza  delle  cofe  fu- 
ture j di  modo  che  fecondo  Pavvifp  di  lui  , e 
di  quei  che  *1  feyuiiano  ( 3*  ) f il . prijicipal 
fine  di  quello  divieto  egli  tra  indirizzato  ad 
impedire  , che  non  fi  preftaiflt  culto  e venera- 
zione a quelli  demon; . poi  qui  pon  vogligi 


no  opporre  quanto  più  valevole  ed  efficace  fa- 
rebbe nufeito  il  metodo  contrario  , noe  , le  fi 
foflè  a$V  Ifr orliti i permeflò  di  mangiare  « lin- 
gue , per  fargli  a (tenere  da  una  tale  fupertti» 
zioifa  oflèrvanza  ; contentandoci  foltanro  di  ob- 
fervare  in  quello  luogo  , che  fupponendo  purf 
che  quello  fupcrftiziofo  cofiume  e falla  idea 
folle  antica  , al  pari  di  Moti  , non  apparifce 
chiaro  però  . che  foflè  fiata  introdotta  fin  da 
tempi  del  diluvio  f o fia  che  alcuno  , che  ufcl 
da  Ir  arca  fi  foflè  mai  addetto  , ed  applicato  ad 
un  tal  codiane»  e pur  con  tutto  ciò  a quei  ■ 
che  ufeirono  dall*  arca  . fu  fatta  la  prima  vol- 
ta quello  divieto , fc  vogliam  prillai  credito  a! 
Sacro  Idoneo  . Ma  certamente  da  quello  anii- 
cluffimo  divieto  lènto  , Anidramente  interpre- 
tato prefe  forfè  1*  origine,  coir  andar  del  tem- 
po, quella  ilrana  opinione  dei  Sobi ani,  e deci! 
imenei  . col  perfusderfi  , che  pel  fangue 
gji  amo  aii  vi  era  qualche  cofa  , che  folle  It- 
era, ip  maniera  che  doycflc  rifcrbarfi  fo  lame  li- 
te per  gli  Pei  » 


art.  3.  ad  X.ter  effer  IDDIO  autor  della  vita . 
t di  ogni  Abbona  ani  a di  bene , a lui  efrrtvafi 
nel  Gr'te  dall'Altare  il  Sangue  . ed  il  graffu- 
me  della  Vittima  nel  [noce  /acre  fi  confa  ma- 
li a : di  ptìt  ad  informariohrm  human*  vii*  , 
per  cagionare  orrore  ne*  loro  animi  dello  f pati- 
mento di  [angue  umano:  inoltre  ad  cxcludrn- 
dam  Idolamam  ; per  tot  via  ogni  prava  cefiu- 
manza  ufata  da  Gentili  , de*  quali  dicefi.  Deut. 
3 a.  v.37.  de  quorum  vidimis  comcdebant  adi- 
pe* , Òc  bibebant  vinum  libaminum.  La  quarta 
ragione  aggi  urne  il  S . Dottore : Quia  Per  noefi- 
gurabatur  c (folio  Sanguinisi  CHRISTI  ; Òc  pin- 
guedo  Charitatis  eius,  per  quam  fe  obtulit  Deo 

Siro  tvobi$;  Quindi  derivò  il  divieto  dopo  il  di- 
nvio . Gen.p.  V.  4.  Cameni  cum  fangiune  non 
eotr.edetis  : concio  fi  a (he  ftr  altro  che  per  effu- 
fion  di  fangue  di  animali  la  remijfion  nella 
pina  non  fi  otteneva  . Hebr.  9.  V.  ax.  ceffata 
dunque  la  cegune  del  divieto  . e della  legale 
immondizia  , a piacimento  del  Crifiiano  fi  0 
fervtrfene  , onde  S.  Tavolo  1.  Timot.  4.  v.  4. 
omnia  Creatura  Dei  bona  cft , fic  nihil  rejicjgn- 


èum  , td  il  StlvAtcrt  Mitt.if.  r.6.  nihil  qucxl 
per  01  inrrar.  coinquinat  hominem.  S-  AgolL  , 
e dinanzi  a lui  Temili,  attojfano  un  tal  con- 
tenimento nella  loro  Chiefa Africana  non  aver- 
lo veduto  praticare  , ed  il  primo  I.  qi.  cap. 
Fauft.  cap.  13.  Nota  lapfu  temporis , fi  qni  for- 
te p&uci , remare  irta  formidarcnt  » irrideban- 
tur  a carreri*  . Pertanto  gli  Ehrei  /mperfhziqfi 
fon  ofltnosi  , e pertinaci  in  quefio  uff  are  : dun- 
que lo  fiatuto  fu  fatto  a dif erezione  , 0 dato 
a tempo  per  i GentilPacciò  non  ventffero  d4 
Giudei  abboni  mari  : come  negli  atti  A^pofi olici 
c.  If.  v.  xo.  ove  S.  Pietro  ••  Propter  quod  ego 
judico  non  inquietar!  eoa,  qui  ex  gentibuscon- 
vertuntur  ad  Deum  , fed  fenbere  cd  eos  , . 

abftincant^fe  a fuffbcatis  , & fanguine  , anzf 
che  1 Rabbini  vieppiù  ardentemente  nfpettano 
la  venuta  del  MESSIA  , perche  fenza  riferba 
alcuna  tengono  . che  di  ogni  Corta  di  cibo  loro 
darà  la  permtffione  / vegga  fi  Midras  Thehil- 
lim  , ove  fa  parola  del  v.  8.  dU  Salmo  14J. 
Dominus  folvit  compeditos. 


(lf)  More  Ntyoch.  p.q,  (.  4 6*  Spene,  de  Leg.  Rituale  Orti#*  in  Optr , fafi,  vide  Cari  et,  Co.v- 
gora.  pt.  1.  cap.  11. 


9 o 

a)  Levit.  «II.  1°.  St  feq.  Deut.  m.  ij.  Se  fcq. 
) Levit.  ubi  hip.  verf.  n.  • 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , Cip.  VII.  Sez.  II.  57 
ctrrammte  il  Tabernacolo  con  tutti  i fuoi  utenfil)  furono  prima  purificati  col 
(angue;  il  patto  tra  DIO,  e ’l  popolo  fu  ratificato  col  (angue,  nò  fenzi  il  Lin- 
gue potea  eflfervi  remiflione  alcuna  per  lo  peccato  (»);  e tutto  ciò  l'Appoltolo 
«cconciatamcnte «applica  al  Sangue  di  CRISTO  fotto  al  Vangelo  (k). 

Dopo  il  fangue  tra  fimilmente  proibita  la  carne  di  una  confiderabile  quantità 
di  belile,  di  uccelli,  di  p.-fci  , e di  rettili,  i quali  perciò  erano  {limati  im- 
mondi . Or  quella  diflinzione  di  animali  mondi  dagli  immondi  difficilmente  può 
fupporfi,  che  abbia  avuto  la  fua  origine  dalla  legge  Mo/aica , ma  da  tempo  an- 
tichillimo,  poiché  il  Divino  Iftorico  fa  menzione  di  effa  anche  prima  del  di- 
luvio (V).  Noi  però  qui  con  faftidiofiffime  ripetizioni  non  annoieremo  i nollri 
Leggitori,  dicendo  ciò  , che  in  un’  altro  luogo  fopra  quello  ideilo  fuggetto  ab- 
biam  già  narrato  (f),  nè  vogliamo  entrare  in  un  diligente  fcrutinio  circa  que- 
lli animali  cosi  proibiti  a mangiarli,  ma  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  a quell’ 
eccellente  trattato,  che  ha  fatto  Boccarto  fopra  quella  materia  (m),  e mentove- 
remo folamente  quella  regola  generale,  che  d ha  data  Moti , per  (aper  ben  di- 
ftinguere  gli  animali  mondi  dagl’immondi  (»). 

Fralle  belli  e , quelle,  che  rimallicavano , o fia  rugumavano  , ed  aveano  l'un-  Cam, 
■^hia  divifa,  erano  monde  ; quelle  poi,  che  non  avevano  amendue  quelle  prò- ,mmn- 
prietà,  eran  proibite  come  immonde.  Cosi  a cagion  d’efempio,  il  porco  è ani- 
male  immondo,  perché  febbene  ha  l’unghia  divifa  j non  però  rumila  ,*e  im- 
mondi parimente  fono  il  cammello,  la  lepre,  il  coniglio,  i quali  comechèrumi- 
nino,  manca  loro  però  l’altro  requilìto.  Fra  gli  uccctli , tutri  quei,  che  fono 
divoratori  di  carne,  come  l’aquila,  l’avoltojo  ec.  fono  animati  immondi,  f>c- 
come  lo  fono  eziandio  tutti  quelli , che  quantunque  abbiano  quattro  piedi , pur 
nondimeno  volano,  come  è il  pipidrello.  Fra  i pefei  H quelli , che  hanno  lepic- 
ciole  ali,  e le  fcaglie  erano  permeili  a mangiarfi  , e tutti  quelli,  cui  mancava 
o la  prima,  O la  feconda  di  quelle  qualità,  erano  proibiti.  Fra  gl’infetti  quel- 
li, che  aveano  le  ale  per  follevarfi  da  Terra  erano  mondi  , ma  quelli  , che  lì 
trafeinavano  fulla  terra,  erano  proibiti.  Finalmente  il  graffo  delle  beliie  monde 
era  anche  proibito  , non  perchè  folfe  immondo,  e molto  meno  perchè  fia  mol- 
to duro  a digerirli  ( qual* è la  ragione,  che  alcuni  Autofi  ne  adeguano,  perchè 
fia  proibito  il  graffo  del  porco,  e il  fangue  delle  altre  carni  ) ^ imperciocché 
noi  vergiamo  , che  la  lor  vita  laboriofa,  e la  falubre  coltituzione  gli  rendea 
anzi  r»u  capaci  a potergli  digerire , che  non  fono  rtioltiffime  perfone  tra  di  noi 
e moitiffime  altre  nazioni  fuor  del  noltro  Regno  , le  quali  comechè  menino 
una  vita  molle,  e delicata,  contuttociò  poffono  mangiarne  d’ogni  forra,  fenza 
patire  alcun’incomodo.  La  vera  ragione  però  ce  l’ affiena  chiaramente  il  Tello, 
cioè  affinchè  in  tutti  i facrifizj  il  graffo  doveffe  effere  bruciato  fopra  l’al  are  ] 
come  ctffa  apparteneng:  a DIO  (o)  (E).  La  carne  degli  animali  uccifi  da  altre 
Tomo  Ili.  H beliie. 


<F.T  Contuttociò  Gtcfejfo  , colf*  più  gran 
7>«rte  dei  Gindei , intendono  quefto  luogo  non 
• k à del  graffo  di  tutti  gli  ammali  mondi  , ma 
follmente  del  graffo  dei  buoi  , de(je  pecore , e 
delle  capre,  e ciò  non  follmente  é conforme  a 
quel  che  fi  è detto  m un  «Itro  luogo  ( 36  ), 
poiché  eilendo  ouerte  tre  fpcxtc  di  ammali  quel- 
le /blamente  , che  facrificivano  a DIO  , il  di- 


fegno  della  proibizione  di  fopra  mentovata  fcm. 
bra  naturalmente  > che  voglia  folamente  proi- 
bire il  gr&ffo  loro  . Oltracciò  ne  pare  di  con- 
fermare, che  il  gratto  degl»  altri  animali  mon- 
di folle  permeflò  di  mangiarfi  . qudlo  che  Afri* 
ne  dice  in  un*  altro  luogo  , che  il  grillò  d* 
„ una  beftia  , la  qual  muore  di  per  fe , o che 
„ è fiata  ammazzata  da  un*  altra  , può  ben  ef- 

n fcr: 


(36)  Levit.  vii.  xj. 


ti)  Hebr.  ir.  xx.  Se.  alib.  palT.  * 

(*)  Ibid.  ver.  ir.  & feq.  (/)  GcncC  vii.  x. 

Cf  ) Vid.  fur».  VoL  I.  p.  i£o.  • 

/ ),H)«r°/oic.  pali.’  (*)  Levir.  11.  1.  & fcq. 

(•)  Vid.  JLcvtt.  in.  14.  Se  feq.  , 
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hsftie,  oppure  di  quelli  animali,  che  morivano  da  fe  ftqfli  > <m  fnasi^iaBta- 
mente  proibita  (/>).  Quel  che  tiobbiam  foggiugnere  di  vantaggio  rifpetto  agli 
animali  immondi,  egli  è queflo,  che  quantunqne  il  folo  tiKcamento  di  effi  , 
mentre  erao  vivi,  non  contaminava,  pur  tuttavolta  il  toccargli  alopo  cfTer  mor- 
ti, rendeva  impuro  chiunque  gli  a vele  toccati;  anzi  anche  i vali,  e i liquori, 
a' quali  ciò  folte  accaduro,  pur  diventava  io  immondi,  licchè  i liquori  dovean 
oliere  gittati  via,  e i vali  di  quilunque  fona  foTero  (tati,  fi  doveano  purificare , 
e la  perfòna,  che  gli  avea  toccati  dovea  bagnarli , e rimanerli  immonda  fino  al- 
la fera.  Contuttoció  un  pozzo,  una  fonte,  o alcun  altro  ampio  ric-rtacolo  d* 
acqua  non  rollavano  contaminati,  ma  fedamente  la  perfona,  che  prendeva  la  be- 
ftu  immonda  fuor  di  quello  (?). 

Abiti.  Quanto  agli  abiti  Mosi  non  ci  ha  lafciata  alcuna  lecge  pofìtiva  , a riferba  di 
quelli , che  appartenevano  ai  Sacerdoti  ? di  cui  noi  abbiam  fatto  parola  in  altro 

» luogo,  ove  abbiamo  oflèrvato  , eh’  egli  ordinò  al  popolo,  che  dovette  follmen- 
te portare  all’orlo  dei  vedici  le  frange  di  color  celefte  in  perpetua 'rimembran- 
za, che  etti  per  l’ avvenire  non  doveano  più  vivere  fecondo  la  lor  propria  vo- 
lontà e fantasia,  ma  si  bene  fecondo  i comandamenti  di  DIO  (r) . Quanto  poi 
a' precetti  negativi,  i due  più  confiderabili  fono  quelli,  che  proibirono  d’acco- 
munare gli  abiti  delle  donce,  e degli  uomini  (x),  c di  telTere  due  differenti  fpe- 
zie  di^-ob?  in  un  medefimo  dotto  , come  lino,  e Una  (r).  Il  cangiamento  de- 
gli abiti  fi  fuppone,  che  fatte  Rato  proibito,  affine  di  evitare que’ vergogno!! aba- 
ti, che  potevano  fucced.tre , ove  fi  fodero  permetti  famigliami  impropri  travetti- 
menti  contro  il  naturale  ìftitutp  (F),  e l’altra  proibizione  fembra  che  fieli  fatta 

per 


» fere  adoperato  in  ogni  aitici  ufo  , ma  non  contrario  , c quelle  fede  cimo  i baccanali  , c 
»,  può  effere  mangiato  in  calo  alcuno  i n (37)  le  felle  di  M*rte  , e di  Venere  . Tali  eziandio 
quafiché  volita  ngnifioire»  , che  il  graffo  di  erano  quelle  della  Luna  , e deila  Dea  Cipri*, 
quelle  belile  , che  err.no  convenevolmente  ani-  le  quali  erano  celebrate  dogli  uomini  con  abiti 
mazzate  , potette  ictirnmcn:e*mangiariì  . Nè  donncfchi  , e dalle  donne  con  abiti  da  uomo 
pure  egli  è ragionevole  di  fupporre  , che  quo-  ( 39).  Alcun»  altri  poi  han  penfato,  clic  Mosi 
ilo  divieto  fi  dittendeflè  ad  ogm  forta  dt  graf-  a Nette  micio  di  nafeondere  fono  una  tale  prow- 
fo  , poiché  in  quello  calo  un  Giudeo  krupo-  bizione  un  delitto  contro  natura,  di  cui  aveva 
lofo  appena  troverebbe  un  fol  boccone  in  rutta  timore  ed  orrore  di  dar  notizia  al  popolo* 
una  betti  a da  mans»crfclo  ficuramente»  ina  fol-  chiamandolo  col  fuo  oronrio  nome  > poiché 
tanto  a quel  gnffò  , il  quale  è feparato  dalla  egli  foggiugne  , che  fimili  ir  avcjft  unenti  foni 
carne  , come  è quello  eziandio  che  copre  il  un * a bbomt»  Astone  innante  a DIO  (40);  uu 
rognone  , e le  interiora  , c quello  eziandio»  coiuurtociò  egli  è pur  chiaro  all*  incontro,  elvq 
che  copre  i!  peritoneo  ec.  Ma  molto  duòmi-  Mine  proibì  la  fodoima  , e la  oellialita  m ter-» 
nt'i,  che  tal  divieto  ben  fi  difendette  pero  an-*  mini  tanto  chiari  , quanto  periqrtxcvano  , che 
eh*  al  grattò  della  vittime  offerte  già  a DfO  { fi  fpicgattcro  finiili  misfatti  : nc  polliamo  fa- 
poiché  ciò  fembra  almcn  probabile  da  quel  che  pere  per  via  di  *onghictture  , clic  altro  più 
uegue  dopo  la  proibizione  d»  mangiarli  il  grattò  abboni inevoie  dei  detti  delitti  potette  contener u 
de’  buoi  , delle  pecore  , e delle  capre  fog-  in  tal  victatr.cnto  . finalmente  un*  altro  ftuoio 
giugnendo  Mose,  che  chiunque  mattai  a tl  graffo  più  conlideratile  d*  Autori  , dietro  Gtofeffo  , 

intendono  il  citato  pattif  non  già  d’  un  cam- 
biamento d*  abiti  , ma  si  bene  di  mutfh&ento 
d* occupazioni i cioè  a dire,  che  le  donne  non 
poteano  cfercitcre  il  metticrc  delle  Amazoni 


della  beffi  a , Ài  cui  gli  uomnu  off  cri  front 
tlocAufto  aI  SIGNORE  — — far*  tolto  di 

ZO  dal  fuo  Popolo (3K.) 

C F ) Gl*  Interpreti  Tono  1 


[Icona  un 
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caduti  in  varie  al- 


tre conghietrurc  intorno  alla  ragione  di  quelli  uè  porca  nonuneggure  la  fpada , o la  lancia  , 
proibizione  • Alcuni  peofano  , che  Mote  avelie  le  quali  cole  propriamente  iì  appartengono  aulì 
avuta  la  min  ad  alcune  gentili  cerimonie,  che  uomini;  1 quali  d’  altra  banda  né  pure  li  ciò. 
fi  folcano  ufare  in^  certe  particolari  fette  , nel  he  verno  f’rammiùhiare  in  quel  le  occupazioni , elio 
quali  il  popolo  li  ycttiya  degl*  limi  di  fello  erano  più  proprie  per  le  donne  (,  41.)  . I tcr- 

n mini 

) Ibid.  ver . 14.  <3*)  Ibtd.  ver.  ay.  Vide  prie.  neg.  13 JL 
C?9>  Lucìa».  Maimon.  Jul.  Piemie.  Servtus  » & al. 

( 40  ) Albertc,  Geni,  a pud  Cairn,  fub  voc.  H*b:r. 

^"t.ltb.  jv.  cap.  8.  CjiaU.  Var.pl.  Amgttfi.  SxtJl.ìl.N.  Dt  tara,  Val.!.  Fa’, 
hlunfl.  Tremel.  & ai.  ' y 


(p)  Exod.  xru.  11,  Levit.  xv»i.  xv. 

I , ) Ibid.  xi.  J1.-&  frq  ( r ) Num.  xv.  :{.  ?.. 
</)  ttld.  vtif.  j.  <,  )*IbiA  vjrf.  11.  * " 
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per  ifcànfare  ogni  confufione,  che  avrebbe  potutg  nafcerne.  Per  l’ifteffo  fine  fu- 
rono promulgati  gli  altri  precetti  negativi,  i quali  vietavano,  che  fi feminafTero 
divedi  femi , che  fi  piantafTero  divede  fpezie  d altri  alberi  nell* ilttflTo  campo,  e 
che  fi  aralfe  la  >erra  con  diveda  fpezie  di  animali  , come  farebbe  unendo  ad  uno 
lìdio  giogo  un  bue  infido  con  un’  afino  ( « ) . Mosi  parimente  comandò  fotto  fc- 
vrrHTirae  pene , che  fi  ufafle  la  mondezza , e decenza  , tutto  che  e (Tendo  elle  di 
per  fe  necefTaiiflime  nei  climi  caldi  , non  vi  era  perciò  bifogno  di  promulgar 
leggi  prr  coftringerne  l’oflfervanza . Proibifce  di  vantaggio,  che  non  fi  trafcurino 
quelle  proprie  cerimonie,  le  Quali  egli  aveva  impolte  a farli  da  coloro  , i quali 

fi  trovavano  fotto  qualche  polluzione , affine  di  purificarli . Noi  abbiam  di  già 

ragionato  di  quefl'ultimo  particolare  fotto  d’ un’ altro  articolo;  onde  faremo  iol- 
lanto  menzione  delle  principali  fralle  accennate  proibizioni.  Or  per  quelte  era 
disdetto  affetto  ogni  qualunque  commercio  matrimoniale  per  un  cerco  ftabihto 
tempo,  dopo  eflere  ufeita  alla  luce  la  prole , durando  i periodi  meflruali , o do- 
po alcun’ altra  accidentale  debolezza  di  tal  forta,  e gli  uomini  erano  refi  im- 
mondi dalle  polluzioni  notturne,  dalle  ulceri,  dalle  gonorree,  e limili .•  di  piu 

qualunque  colà  era  toccata  da  qualche  perforili  cosi  imbrattata  , o fedia  che  tof- 
1 e , o letto,  o tavola,  o qualunque  altro  utenfile  , dovevafi  eziandio  tener  per 
immonda  ; ficchè  avrebbe  contaminato  eziandio  coloro,  che  1’  aveffero  toccata, 
il  perchè  fi  doveano  tutti  purificare,  fecondo  lo  fkabilimento  della  legge  . Tanto 
gli  uomini,  quanto  le  donne  , fe  mai  fi  facevano  a toccare  un  corpo  morto  , 
qualche  fcheletro,  o alcun’ altra  cofa  immonda,  rimanevano  fimilinente  contami 
nati . Fra  tutte  le  malattie  però,  la  lebbra  (G)  era  filmata  la  più  fozza  e im- 

H z monda  ; 


mini  dell*  Originile  lopr»  cui  erti  fabbricano 
qiirllo  Jor  fenliero  ietterai  mente  corrono  cosi: 
'73  Kcie  . per  cui  elfi  intendono  le  ami 
di  un * uomo  non  faranno  cinte  Ua  una  donna  , 
i /*  uomo  non  fi  metterà  P abito  della  donna. 
Ma  (ebbene  Chèle  alcuna  volta  lignifica  arme,  e 
nel  fuo  Tonfo  primitivo  ogni  forra  di  vali  , c 
di  llrumcnti  , che  lì  fogliono  ulare  in  qualun- 
que occifionc  . pure  in  uppreflo  li  vede  , che 
ben  può  fignihearr  gli  abiti,  e gli  ornamenti  di 
un'uomo  : c qui  ognun  vede  chiaramente , che 
ciocché  dicefi  in  fecondo  luogo  lia  una  lp lega- 
zione del  primo  . c che  in  confcgucnza  qui  fi 
dinotino  i promilcui  abiti  dei  felli. 

CG)  Mote  diftinguc  tre  forre  di  lebbra  vale 
a dire  la  lebbra  de'corpi,  la  «lebbra  degli  abiti, 
e la  JelbA  delle  cafe.  La  Prima  fona  di  quelle 
lebbre  era  una  malattia  cumulare,  mente  allat- 
to di  (limile  ad  una  inveterata  labbia , oppur 
tigna , la  quale  cagiona  un  violento  prurito, 
ed  o ine  fia  cagionata  da  alcuni  prolifici  ani- 
malucci  comunicati  per  mezzo  del  tatto,  o che 
provenga  da  certi  Tali  vitnolati  correlivi,  (co- 
rrelile la  prima  fpicgaaionc  lia  la  più  vcrilìrai- 
le  ) quello  è certo , che  col  tempo  vanno  a 
corrodere  la  carne  fino  ali* ideile  olia.  Qui  non 
vogiiam  noi  annojarc  i nofiri  leggitori  coll' an- 
dar ripetendo  1 legnali,  che  Moie  uc  dà  d'un 
tal  malore  kax  ),  nè  vogiiam  ridire  ciocche 
han  lafciato  fermo  altri  Dottori  in  medicina 
intorno  a quello  punto i ma  folranto  oflervete- 
mo  , che  quello  male  era  d'  una  natura  molto 
più  corroliva  , c pencolali  nei  climi,  caldi , 
clic  nei  freddi,  tifi  dividono  in  tre  Ioni,  o 

(41)  Vide  Leva.  xm.  per  tot, 

(*  ) Iblei»  ix.  10. 


anzi  in  tre  gradi  la  qualità  di  quello  morbo.* 
il  primo  egli  è,  quando  il  male  li  trova  per 
coti  dire  nella  Tua  infanzia,  c allora  elfi  dico- 
no , che  può  di  leggieri  curarli  > il  fecondo 
quando  fi  è comunicato  al  (àngue,  e m quell® 
calo  non  fi  può  guarire  feiua  incontra  i li  gran- 
dilfima  difficoltà  , c lenza  i*  ollcrvanza  d*  una 
lunga  redola  di  dieta,  e di  medicina,  il  terzo 
poi , cioè  quando  c radicato  il  male , e fi  è di 
già  llabiliro,  ed  ha  corrofe  le  parti  foluic , e in 
quelto  calo  lì  tiene  per  incurabile.  Purcontut- 
tociò  Mr.  Tourneforr  , il  quale  l'ha  veduto  nel 
Levante  ftima , che  quella  terza  fpezie  di  ma- 
lore fia  piuttoilo  lina  forta  di  venerea  malattia  » 
talché  fc  vi  fi  ripara  a tempo  coll' alleilo  meto- 
do già  deno,  può  facilmente  curarli.  In  fatti  i 
fintomi  di  quella,  della  lebbra,  e di  una  tigna 
inveterata  fono  tanto  limili  tra  di  loro,  che  fe 
un  medico  non  lia  molto  efperto , c cauto,  fa- 
cilmente potrà  condannare  l'innocente,  ed  al- 
ibi vere  il  reo.  Ma  quclche  di  ciò  li  fia,  egli  è 
certo,  che  quella  lebbra  ha  dovuto  cJfirre molto 
ben  conofciura  dagl r IJraelhti  nell*  E&trto,  poi- 
ché Moù  lagiona  tanto  del  male,  che  dei  Tuoi 
legni,  come  di  cole  per  altro  chsariifimc  , c 
ben  nore  a timi . 

la  lebora  dcxli  abiti  fi  (appone,  che  folle  ca- 
gionata da  qualche  difetto  nel  Ir  votarli  la  la- 
na , le  fete , e le  llotfc,  di  cui  elfi  eran  fatti  ; 
imperciocché  quelle  manifatture  per  quei  tempi 
erano  aliai  più  imperfette  di  quel  che  poi  Io 
furono  ne* tempi  pollenori . Il  caldo  del  clima, 
e lorfe  altre  moiciffiwc  c in  ollanzc  potrà  no  con- 
tribuire ancor  di  vantaggio  ad  una  tal  forta  di 

leb- 
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monda  ; per  la  qual  ragione  coloro , che  ne  erano  infetti , erano  corretti  a vi*- 
vere  feparatamente  dagli  altri  , fintantoché  non  ne  foffero  Rati  perfettamente 
curati  ; fìcché  i M marchi  medefimi  non  andavano  denti  da  quelh  legge , ficco 
me  è chiaro  dall'ciempio,  che  abbiamo  del  Re  Azaria,  ovvero**  Uzia  , fecondo 
vien  chiamito  ne’  Paralipomeni  , il  quale  per  averli  voluto  introdurre  nell'  ufficio 
Sacerdotale  ( w ) , effóndo  Rato  fopraffatto  da  una  incurabile  lebbra  , fu  privato 
del  Tuo  governo,  e obbligato  a vivere  feparatamente  fino  al  giorno  di  fua  mor- 
te. Ed  in  fatti  una  fpezie  di  effa  era  d*una  natura  cosi  infetta,  che  per  quanta 
cura  c cautela  mai  fi  ufafle,  non  riufeiva  affatto  poffibiie  d’ impedire  , che  non 
li  folfó  diramata  e fparfa,  talché  anche  coloro,  che  morivano  infetti  da  quella 
forca  di  lebbra , qraoa  feppeUiu  in  un  luogoapparte  dagli  altri  (x)  (H)«  Quan- 
to poi  all’altra  forca  di  lebbra,  cioè  alla  fteca  ed  arida,  quella  piuttofto  era 
un  mal  d’occhi,  che  una  malattia  inlètta.  Or’i  Sacerdoti  erano  i Giudici  propri 
tanto  di  tal  morbo,  che  della  curagione,  e intorno  a quello  diede  joro- 

molte  chiarilTìme  direzioni,  come  che  però  non  troviamo,  ch’egli  abbia  pre- 
ferirlo alcun  rimedio  contro  di  ella  , imperciocché , ficcome  i Giudei  penfano  , 
quella  malittia  derivava  immediatamente  dal  giudizio  di  DIO  (j).  L’iftcfTa 
eziandio  efii  affermano  della  lebbra  delle  cafe , e degli  abiti , la  qual  pretendono  * 
che  folle  propria,  e particolare  degl ' IfraeUiti,  e dei  paelè  deHa  Giudea  (z),  poi- 
ché TDDw  avea  prometto  loro,  aie  mentre  elTi  continuavano  ad  elitre  ubbi- 
dienti alle  fye  leggi  , i loro  corpi  % le  cafe,  e gli  abiti  li  farebbero  confcrvati 
efenti  da  un  tal  morbo.;  ma  che,  fè  fi  fodero  moftrati  oftinati  e rubelliK  egli  1^ 
avrebbe  mandata,  come  un  punimento  lopra  le  loro  famiglie  (*.). 

Allora  quando  il  Sa^er^otc  avea  pronunciato,  che  un’uomo  ex  a infettato  dii 
. . • lek- 


lebbra.  Moti  ha  deferirti  fimiltacnre  » fognali 
di  quella  fpezte  di  lebbra , e ne  dice,  che  elfi 
erano  certe  macchie  di  color  Solficelo  , o ver- 
derognolo , che  compariva  fbpra  gli  abiti  tanto 
di  lino , che  di  lana  , o di  le*»  ^ Or  quando 
ciò  accadeva,  fi  doveano  quelli  abiti  portare  ai. 

"Sacerdoti-,  e fecondo-  meglio  lor  (embrava  più 
efpedicnte,  erano  o bruciati,  o. lavati,  e mon- 
dati , oppure  fi  toglievan  via  le  macchie  ,c  ’l 
rimanente  deli*  ahi ro  fi  dichiarava  mondo,  c 
non  più  infetto  . Quella  lebbra  d*  abiti  fimit- 
mente  fi  fuppone,  che  forte  una  fpczie  di  ver- 
me. che  fi  generava  in  quelle  fiotfe,  prodotto 
dal  Poi  io,  dal  gradò  . e da  altri  ingredienti  , 
che  fi  praticavano  nel  fabbricarli,. 

V illcrtò  può  dirti  della  lebbra,  delle  cafe, 
nelia  cui  calcina,  e nelle  cui  pietre  lv  genera- 
va un’altra  forra  di  verme , il  quale  avea  quat- 
tro mafccllc,  che  continuamente  le  divorava- 
no , e vi  ficcan  delle  buche  ; e quello  era  un  de* 
fógni , che  la  cafa  era  infetta.  Oltracciò  vi  era- 
no altri  fe^ni  » onde-  pur  conofcranlì  eflcr  le 
cafe  infette , e quelli  erano  una  fpczie  di  rug- 
gine , o tigna  , che  fi  fpandea  per  le  mure  . 
Quando  ciò  accadeva  i Sacerdoti  aveano  ordine 
di  chiudere  la  cafa  per  una  felliniani  , ed  è prò*- 
babile , che  vi  facelìcro  qualche  forra  di  fanu-^ 


gazionc  durame  quel'  tempo  , comecfié  per^ 
di  quello  non  -fi  taccia  menzione  alcuna  ; al— - 
trimenTc  noi  noa  reggiamo  , come  mai  il  fe*- 
rarfi  fempheemente  la  càia  , poteflè  eflèrc  d» 
giovamento  alla  cura.  Se  poi  quando  fi  apriva, 
effi  trovavano  che  1 fegni  erano  fpariti , allora 
pronunziavano  ellcr  monda  quella  cafa  , altri- 
menti, elfi  la  facevano  grattare  in  tutte  le  par- 
ti, e facevano  nuovamente  chiuderla  per  altri 
fette  giorni;  e fe  quello  neppure  contribuiva 
alla  cura,  allora  erti  ordinavano , che  forte  de- 
molita , e che  fe  ne  confervaflèro  fidamente 
que’ materiali , i quali  erano  efenti  dall*  infezio- 
ne , affine  di  poterli  fabbricar  la  cafa  in  qu^lch* 
altro  luogo  C 43*). 

(H)  Qnetlo  aliano  Par,  chela  flato  il  fen- 
fb  del  Tello,  comcché  le  parole,  che  fi  leggo- 
no nell’Originale,  non  fieno  covi  chiare,  cd 
efprefic.  In  alerò  cafii  rarebbo  llato  imitile  d* 
aver  fòggiunta  quella  ragione  : pitch?  egli  era 
un  lebkrofoi  dimodoché  fi-  può  ragionevolmen- 
te fupporre  colla  verfion  d<r  Serrane  a , e colla 
Volgata  , #che  elfi  il  fcppclhvano  m qualche 
cantone  del  terreno  , ove  ila  va  no  depofitati  i 
fuoi  antenati  , quantunque  apparto  dii  rima- 
nenti 


(45)  tlttti.  verf.  47.  O* feq,  xiv.  per*  tot.  Vide  Journal,  dei  Scavanti,  ann . 166S.  Vedi  la 
Vtjfer  fazione  del  Calmet.  prejija  al  prtnciptg  del  fuo  contento  /opra  ti  LcvitlCO . 


( w ) Comp.  a.  Reg.  xv.  f.  de  z.  Pmlip..xxvi.  J.  de  Uy 
\x)  Ibtci.  veri.  ulr. 

(y)  Via.  Rsbii).  fcr.  omn.  dc'Thcodor.  Quali.  1?.  i a Leviti. 

) Mos.  Gerund.  Ratinar.  Abr.  Scpharad.  de  il- 
^4) Vide  Munii,  in  Lcvit.  mi.  nor. 
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lebbra  ; collui  non  (blamente  veniva  fepanto  dalla  focietà  delle  pe rione  monde , 
ina  oltracciò  era  obbligato  di  andar  capo  nudo,  cogli  abiti  Tuoi  laceri,  e col  lab- 
bro (jpenore  ritoverto  d'una  certa  fpezie  di  panno  per  i (chi fare , fecondo  ogni 
probabilità,  che  col  fuo  fiato  non  .venifTe  ad  infettar  gli  altri  . Si  può  però  ra- 
gionevolmente fupporrc,  eh’ elfi  avclTer  > certi  luoghi  , ne’  quali  vivevano  infic- 
ine, e facevano  tra  di  loro  una  certa  fpecie  di  comunità.-  e in  fatti  leggiamo  , 
che  quattro  di  effi  fe  n’ufcirono  infieme  da  un  certo  quartiere  della  Samaria  ; e 
fe  ne  girono  al  campo  ^iffirio  in  tempo  che  la  cardila  facea  ftrage  nella  Città 
(b):  e nel  Vangelo  leggiamo  eziandio,  che  diect  di  effi  fi  portarono  unitamen- 
te da  GESlf  CRISTO  per  edere  da  lui  guatiti  (r).  Le  pedone,  gli  abiti,  e le 
cafe,  curate  che  li  erano  da  quelto  morbi,  doveano  pur  anche  elftre  purificate 
dal  Sacerdote.  In  altro  luogo  più  proprio  abbiamo  già  fatto  parola  de'  facrificj, 
che  fi  dovevano  ofterire  in  quella  occalione . Circa  poi  le  altre  cerimonie  , che 
venivano  ingiunte  da  Mosi , noi  rimandiamo  il  noftro  Lettore  ai  due  capitoli 
del  Lenitico  di  fopra  citati,  ri;' quali , fe  gli  aggrada,  potrà  leggerle  a dirtelo. 

Qui  però  vogliamo,  che  ci  fi  dia  permiflìone  di  mentovare  un  racconto,  che 
con  grande  apparenti  di  gravità,  e ferietà  contro  dei  Giudei  hanno  avanzato 
Monetane , e molti  altri  Scrittori  Gentili  dopo  di  lui  (d) , Oc  la  fullanza  di 
quello  racconto  com.-chò  ognun  di  effi  lo  vadi  narrando  a fuo  modo»,  nulle  fue 
parti  più  elfenaiali  però  , ella  6 la  fegueute . Ne  dicono  incanto , che  il  paefe  d’ 
Egitto  c (fendo  (tato  gravemente  oppreffo  dalla  lebbra , e ’1  Re  Bcehorus  avendo 
conlùltaro  l’oracolo,  fu  configlrato,  che  rnandafté  via  tutti  i lebbrofi  fuor  de’ 
confini  del  fuo  dominio,  e propriamente  in  un  luogo  deferto,  ove  infallantemen- 
te farebbero  periti  per  mancanza  di  viveri.  Tutto  ciò  fu  puntalmente  efeguito, 
ed  i mtfchitti  e (fèndo,  giunti  nel  defedato  luogo  , MOì  feguendo  le  veftìgia  df 
un' alino  falvatico  , ortervò  un  luogo,  ove  potevafi  far  de’  forti  per  rinvenir  1’ 
acqua,  onde  pottffcro  finorzare  la  loro  fitte  ^ ed  in  fatti  eflendoli  riftorari,  e 
avendo  ripigliato  fpirito  , e lena , l’eleflero  in  loro  condottare , e furono  da  lui 
condotti,  e ((abiliti  nel  paefe  di  Canaan  frullo  fpazi»  di  fette  giorni  . Quindi  in 
perpetua  riccydanzi  di  quefto  fatto,  egli  ordinò  , che»il  fettimo  giorno  forte 
giorno  di  ripofo,  proibendo  eziandio,  che  fi  mangiarti:  carne  di.  porco,  poiché 
quefto  animale  è molto  (oggetto  alla  lebbra  . Soggiungono  di  vantaggio,  che 
Mosi  averte  ordinato,  che  in  memoria  del  loro  amorevole  benefattore,  cioè  dell’ 
afmo,  il  quale  avea  falvato  le  lor  vite,  fi  forte  inalzata  una  teda  d'almo  , e fi 
(offa  adonta  nel  loro  Tempio.  Mi  un  si  fatto  racconto,  il  quale  ognun  vede  , ✓ 
che  fw  furto  in  qualunque  particolire,  egli  è fi imigliantemente  ridicolo,  e come 
«ale  è ftato  fufficientemqpte  confutato  da  Gio/tffo.  Oltreché  la  fornirvi  cura,  che 
fi  pre ùfMosì  rigmrdo  a quello  morbo  balhntirtìmamentc  dimoftra  , che  alme- 
no la  più  gran  parte  Segl' Ifratlliti  era  libera  da  quella,  allora  quando  ufei  dall’ 
Egitto , giacché  in  altro  cafo  farebbe  dato  importi  bile  di  potere  fegreg.ire  Rii  uni 
dagli %lcri,  e pretendere  da  erto  loro  una  rigorofa  ortérvanza  di  quelle  leggi» 
le  quali-  gii  deludevano  dal  commercio  di  quelle  pedone,  che  n’ erano  libere  . 

Or  tutto  quefto  corpo  di  leggi , dal  quale  noi  abbiam  tralafciato  di  qui  rap- 
portarne un  coniidtrabile  numero  delle  meno  importanti  ; oltre  d’ altre  ino!  ci  (li- 
ane , che  noi  abbiamo  ancor  porte  reale,  per  non  annoiare  i n offri  Leggitori  con 
fàftidiofc  ripetizioni,  giacche  di  partì)  in  parti),  e fecondo  I’  nccafion  portava, 
fono  (late  di  già  accennate  in  altri  luoghi  , quello  corpo  di  Leggi  , diciamo, 
non  filialmente  egli  è ben  cuflodito  e guardato  per  mezzo  d’ una  c lauto  la , la  qua- 
le efprertamente  proibifee,  che  non  fi  aggiunga,  né  tolgi  cofà  alcuna  da  erto 
(e),  ma  eziandio  a riguardo  delle  ferme  promeffe  , e delle  Tevere  minacce,  che 
i'parlamente  vi  li  leggono,  fono  1 Giudei  affretti* a predargli  tutta  l’ riatta  ubbi- 
dienza r 
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4 ienza:  tanto  più  che  con  uno»ft retto  fevwilfimo  comando  obbliga  tanto  i La- 
viti ad  infegnarle  didimamente  al  popolo  , quanto  i genitori  ad  ìftruirne  i lor? 
figliuoli  .•  quantunque  tutto  ciò  fia  un  freno  molto  picciolo  pgr  rattenergli  IO 
perfetta  ofiervanza  del  loro  -dovere.  . . ..j, 

II.  De’  Cofìumi  , della  Dottrina  x delle  Arti  e del  Trafficò  de’  Giudei  . ffc 

E Sfendo  i coflumi  Giudaici  cosi  fagrì,  come  civili . principalmente  fondati  f* 
le  lor  leggi  • ed  avendo  già  noi  mentovata  e delcritta  in  quello  Articolo 
una  gran  parte  di  quelle  leggi  ; ognun  vede , che  poco  ci  rimane  a dire  delle 
_ ufanze  loro,  e minimamente  riguardando  la  Iter  ilici  di  quella  materia  , che 
. manca  di  libri  e di  Autori  antichi , ove  poffa  (icur.imetite  appoggiarli . Abbia* 
mo  già  ricordato  tutto  ciò , che  può  ridirli  delle  codumanze  loro  ne’  maritaggi  + 
e nelle  fede;  aggiungeremo  di  prclente  un  faggio  di  quel  che  praticavano  e co. 
(fumavano  di  fare  ue' nalcimenti , e nelle  fède,  e un  breve  racconto  degli  ufi 
loro  abbominevoli , da  elfi  offervati  ne’ monti  , e ne’bofchi,  e in  altri  luoghi, 
dedinati  al  culto  fuperdiziofo  cd  empio , e delle  varie  fpezie  altresì  di  divina- 
zioni #di  giuochi,  e di  riti  funerali.  Si  vuol  ridurre  a memoria  de’  leggitori  r 
che  la  circoncilìone  nrm  fa  ordinata  gii  della  legge-  Mofaica  , ma  preferita  da. 
un  comandamento  di  DIO , efpreffamente  fatto  ad  Abramo.  Egli  t però  da  of- 
fervarfi , che  nella  (uà  indituzione,  non  li  ordinò  cofa  , che  li  appartenete,  o 
alla  perfona,  che  dovea  circoncideriì , o allo  drurnen»,  che  fi  doveva  adoperare 
nell’ adempimento,  dell’atto,  o alla  maniera,  onde  dovea  la  cerimonia  mandarli 
ad  effetto . Soltanto  s'imfofe,  che  ti  dovette  recidere  il  prepuzio  l’ottavo  gior- 
no. Sicché  era  lafciato  a’ Genitori,  o ’l  fornir  da  fe  ftefii  quella  cerimonia,  o I 
farla  fornire  da  qualche  Sacerdote,  o Cerufico,  o altro  loro  amico  pratico  dell’ 
opera.  Nel  c.ifo  che  s’invitate  qualche  amico  ad  efeguir  quell’atto  , era  ripu- 
tato (ingoiar  fivore  1’  etervi  trafcelto  fra  molti  . Lo  drumento  era  ordinaria» 
mente  un  coltello  o r.ifejo  di  pietra  per  ifchifàre  il  nlchio  maggiore,  che  fi  po- 
tea  correre  nell’ufo  del  ferro  o dell’ accujo,-  e queda  costumanza  fu  per  avven- 
tura tolta  dagli  Egiziani , che  adoperavano  coltelli  di  pietra  nell*  aprire  i cada- 
veri, che  dovevano  imbalfamare  (/).  Non  erano  i Genitori  tenuti  a menare  r 
lor  fanciulli  nella  Sinagoga,  e tanto  meno  nel  Tempio;  ma  gli  circoncidevano 
in  cafa  propria.  II  pidre,  o altro  amico  eletto  da  lui  , teneva  il  fanciullo  nelle 
braccia,  e frattanto  l’operatore  prendeva  il  prepuzio  con  una  (ua  mano,  o con 
una  tanaglietta  fatta  a polla  , e coll’altra  mano  tagliasela  pelliccila.  Mentrechè 
fi  fpediva  quelto  atto,  un  altro  teneva  in  mano  una  fcurjelta  di  labbia affine  di 
riporvi  il  fanciullo  circoncifo , e di  raccogliere  il  (angue  , che  udiva  dalla  feri- 
ta di  lui.  Dipoi  egli  accollava  la  fua  bocca  alla  feri  a,  e dopo  averne  fucchiato 
due  o tre  volte  il  Lingue,  che  ordinariamente  grondava  in  abbondanza,  Iti  fpu- 
tava  in  un  vafo  di  vino;  indi  fpargeva  la  ferita  di  polvere  allringente , e la  fa- 
feiava  ben  bene  , finche  fi  fode  perfettamtiate  rifaldata  . Si  ragionerà  già  in 
un  altro  Articolo  pofter.ore  delle  parole  , che  fi  ufavano  in  ut  cerimonia , 
per  quanto  ci  han  permeilo  le  congbietture  più  verilimili  fu  qurda  affare  ; 
aggiungiamo  qui,  che  si  fatte  parole  erano  Colza  verun  dubbio  accompagnate  da 
preghine  e da  benedizioni.  L’operatore  finalmente,  dopo  d'aver  jegapa  la  feri- 
ta, mettea  la  coppa  del  vino,  e del  Lingue  fu  le  labbra  del  bambino,  e pronun- 
ziava quelle  parole:  Vivi  nel  tuo  J, angue  ( g ).  Indi  li  faceva  a recitare  il  Salma 
centefimo  venrifeutfimo,  augurando  fllegrizza  e felicità  a' genitori  (t)  , e pre- 

* * - giada 

(/)  HeroJnr,  lifc.  il.  cap.  £6.» 
t ,?  ) Eacch.  avit  6.  m 

i T ) Ite  h:s  » tic  F;*.  in  Den^  x.  Mo s.  k' ite.  in  Tra,?,  de  Circumcif.  fol.nf.  Maire.  T *?. 
Circuuc  il.  c.  i.  fica,  Biutorf.  byi».  Juà.  <ap.4.  & »i.t.  <<UANL»T.  de  Calma  Crmintwf.  Hef-. 
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gando  loro  dal  Cielo  la  grazia  di  poter  aflìftere  alle  nozze  del  loro  figliuolo  , 
ficcome  affittavano -ali*  circoncifione  di  «ffb.  Cir*a  poi  l’ancichità  di  tafi  cotu- 
rni , noi  non  Tappiamo  aflkurarne  1 nottri  Leggitori  ; foltanro  polliamo  avanza- 
le, che  quitta  cerimonia  ordinariamente  folca  effere  accompagnata  da  gran  fetta 
ed  allegrezza,  e*fomivaii  appunto  in  quel  tempo,  quando  al  fanciullo  Coleva  ef- 
fere impotto  il  nome  -da'Cemtori , alla  prefenza  della  brigata  (A)  (I). 

I nomi,  che  s’imponevano  a’ fanciulli,  comechè  riefcano  duri  alle  noftreorec- 
-chie , notano  però  d ordinario  qualche  cofa , che  riguardava  , o i genitori,  o 
gli  tteifì  bambini , o o uniche  circottanza  di  tempo . Si  è da  noi  recato  qualche 
efempio  di  fuetto,  ne  nomi  de’ Patriarchi  . I più  religiofi  c pii  coftumavano  di 
congiungere  i nomi  di  DIO  Jah  ed  Eì  con  quelli  de’ fanciulli . E cosi  A hi f ah  di- 
nota, IDDÌO  mio  Padre;  Zechariah , la  memoria  del  SIGNORE  ; Uzziel  e Da- 
niel , la  forza  , 0 ’l,  giudizio  di  DIO.  Ma  certi  altri  nomi  hanno  una  nozione  del 
tutto  diverfa  ; come  hbbosketh , f uomo  di  vergogna,  Meph'thoektth , vergogna  della 
Porrà.  Alcuni  -di  etti  li  toglievano  dagli  animali  viventi;  coma  T rifar , che  vale 
uccello  ; Rachel , cbe  vale  pecora  ; Chamor , che  vale  afino;  Nathash  , che  vale  jer- 
pente\  Tamar,  che  vale  un  altero  di  palma  ec.  di  più  la  nuora- di  Eli  , quando 
udì,  che  l’Arca  era  fiata  prefa  da’ FiliJIei  (*},  chiamò  il  fuo  -figliuolo  ìcabod  , 
che  lignifica , ore  ì la  gloria.  Per  quel  che  poi  rocca  le  fanciulle,  non  eflendo 
effe  capaci  di  circoncintine,  altra  cerimonia  noq  fi  tifava,  che  quella  «' imporre 
loro  il  nome;  fé  non  che  quando  la  loro  madre  era  già  purificata,  i Sacerdoti 
benedicevano  la  prole,  t’ parenti;  ciocché  fi  ufa  fino  al  di  d’  oggi  prcflfo  i Giu- 
dei prefittiti  • • •••■  or;  ' r-  i*  c: ; ' . r hvi:  ;•  ■ - Le 

A «’»  * ■ * ‘ . , , „ 11  -ir-  f.  Cfivob  ri  e , ■ Ci<  il  - 

( I -)  X Giudei  vi  aggiunterò  poi  altre  fuper-  meda  quc(L  oflérvanzi , come  affatto  riduoi-  c 
rtizioft  utenze,  e furono  Ir  fcfucnti . Erti  urli’  fupcrlhzioli . li  rV> illune  dt  Kjowrsr*  ipadri- 
efcnu.ion  dell* operi  pianravojw  ire  tedio",  una  ni , clic  fon  da  «ili  appellati,  »v^3  Ba- 

yer tolui  che  circoncideva  i 011’  altra  per  colui  ha!  ter  irli  , thè  vii  'Capi  della  CirctnciJIonc 
che  teneva  il  fanciullo*  e la  terza  per  Elia  , egli  é tene  antico  ( OT-fi.  L’ufficio  loro  tra  il 
il  qual  credevano,  che  invifibilmente  a/TiUcIlc  tenere  i fanciull»  nell’  atto  dell'  operazione  . 
alla  cirimonia  ( 44  ì . Oltracciò  tem  evano  I Credono  a quello  propolito  i Giudei , che  f 'r>» 
nomi,  jidamo  . cd  Èva  , cd  anche  quello  di  il  Sommo  Sacerdote  . ed  inheme  con  eQò  lui 
Lttlilh  ( che  nota  parti  via  di  qui  X fu  certi  Zaccaria, , hghuolo’di  Jrierchìab , rollerò  i pa- 
pezzi  di  pergamena,  cd  appendevano  quelli  f- JJc  «Inni  del  figliuolo  d*  J faia  , chiamato  IVf xhtr- 
quamo  parti  della  cameni  e i nomi  eziandio  Shallat-htuh-haih  i 48  ).  Per  quclihè  rigiuir- 
ci  tre  Angioli  amici , affine  di  (alvarc  il  barn-  da  1*  operazione  iftcfl*  , infesti»  Matmomde 
bino  di  frefeo  nato  dal  potere  di  Ltllith  , la  C 49  ),  che  avevan  dirirro  di  circoncide- 
qual  per  etti  era  creduta  la  prima  moglie  di  re,  anche  un  fervo  incirconnfo , una  donnacc. 

Stiamo,  che  partitali  da  lui  collerica  e sdegno-  in  attenga  d*  un  uomo  , Purché  però  ella  non 

fa  , prete  m coftume  di  sfogar  la  fua  rabbia  con-  folle  Gentile  . Ma  dato  che  una  donna  Gcnri- 
tro  le  donne  di  parto,  e msflrmamcnte  contro  le  avelie  di  latto  circontiu»  alcuno,  la  ccrimo- 
j loro  parti  mafcin  (45  ).  £$  hin  parimente  nia  li  teneva  per  ben  fornita  , nè  abbifognava 
jmmaginatc^di  dover  circoncidere  i fanciulli  do-  rifarla . Moie  K»rz  ag^tngne  dal  Talmud  , che 
po  la  lor  morte,  fc  non  fodero  (iati  circoncifi  fe  per  avventura  genitori  traforavano  di  cir- 
in  vita;  e ciò  per  fottrarfi  dalla  maledizione  concidere  i loro  li^Fiuoii , i Giudici,  rifaputa  U 
pronunziata  contro  di  ccJloro,  che  trafeuravano  colpa  , procurava»  folio  di  ammendarla  colta- 
la circoncifione  ; il  qual  Divino  gaftigo  fu  pref-  to.  Che  fe  non  fi  foflè  àflatto  adempiuta  Pope  - 
fo  a cadere  fui  capo  di  Mose  ideilo  nelPalbcr-  Ta  ; quando  il  fanciullo  era  già  crefciuto in  età , 
po  C46).  (^gi  altro  non  fanno  , che  recidere  dovea  follccitarlt  a tutto  potere  di  adempirla; 

il  prepuzio  del  morto,  c riporlo  filila  bara  , e poiché  lì  credeva,  che  '1  vivere  i nei  re  oiuifo  , 

Julia  tomba,  inlìerr.e  col  cadavero.  non  che  dopo  1*  ufo  della  ragione,  folle  lo  (tetto  clic 
1 più  favj  fra  loro  bau  già  da  lungo  tempo  dtf-  mfgrcdir  tuttodì  la  Divina  legge  C jo  ). 

< 44  ) Vide  Ciri (t.  Cefi,  in  Malati.  IV. 

< 41  ) l 'ideateti,  de  Mod.  pt.  XV.  cmp.  8. 

<46)  Ex  od.  IV.  V.  14* 

C 47  ) ftd,  Eltn  TÌ**bitn  in  p"1JO  • 

C48  ) Vid.  lun.aQi ' Tremtl  , in  lfat.  v.  vili.  . • 

(49)  Trail.  nVa  p.  114-  Cjo)  Ibid.  f»l.  104.  • 

ih')  Iute  ì . 4 9.  (M  a.  Keg.  iv.  ai.  t m 

(«)  Leo  de  Modcn.  Cerem.  Jud.  pt.  ìv,  cap.  8.  Vedi  GàoJvvm  fopyi  Mose*,  cd  Aronne  lìbu 
vi.  cap.  1.  • • 
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Cerimi-  Le  loro  fede , trattene  quelle  , eh’  erano  comandate , o permeile  daHa  Legge  « 
ninfa-  ne’  parti , ne’ maritaggi , e in  altre  si  latte  occasioni  (K),  non  erano  ne  di  gran 
nrilt  numero , né  molto  fontuofe  ; conciofliacbi  ricorrevano  frequentiflime,  e durata- 
j i£,‘~  no  molto  ; talché  riufeiva  delle  volte  difficiliffuno  trovare  il  tempo  per  le  altre. 

Quanto  a’ collumi,  e alle  cerimonie,  che  fi  olivano  in  quelle  felle , noi  (arem 
parola  follatilo  di  que'riti,  a cui  lì  allude  in  alcuni  pam  dell’  Evangelio . Q t 
quelli  erano;  il  faiut.tr  gli  ofpiti;  il  lavare  i loro  piedi;  1‘ ungerli  d'olio;  kb:- 
nedizione  della  mcnlà  : fa  frazion  del  pane  ; il  rendimento  di  grazie  ; il  congoa 
dar  la  brigata.  Il  primo  lituto,  fe  fi  rendeva  a’perfoaaggi  di  più  alto  affare, 
fi  torniva  col  piegarli  a terra  ginocchioni , come  Attimo  e Lot  operarono  verfo 
j loro  ofpiti  celeftì  (k);  ma  fe  fi  rendeva  a perfone  famiglia»  , confifteva  inba- 
tavan.  ci  ed  abbracciamenti  (L).  Negli  efempj  di  Attimo  e Lot,  oltre  della  cerimonia 
" f‘‘  d’invito  , noi  vi  ravvifiamo  eziandio  quella  di  lavare  i piedi,  la  qual  fu  ancor 
r‘  *’  ordinata  da  G'w.frppe  verlò  i ftioi  fratelli,  quando  andaron  quelli  nell’  Egitto,  e 
delinarono  con  elio  lui  (/).  Abigail  fomigliantementc*,  qual  donna  fornita  e col- 
ma di  modeflia,  rifpofe  a’  fervi  di  Dividete,  che  andavano  a nome  di  lui  a chie- 
derla per  ifpofa  : “ la  ferva  del  mio  Signore  il  Re,  fia  una  ferva  , che  lavi  i 
„ piedi  a’ fervi  del  Re  ( m ) ,,.  Davidde  ancora  rifguarda  lènza  verun  dubbio  a 
quello  coftume , là  ove  chiama  Motb  il  fu o lavacro  < n ) . Per  quel  che  appartie- 
ne alla  cari  mori  a d’ungere  il  capo,  quantunque  fia  ella  fiata  comune  per  tutto 
l’Oriente,  non  ne  troviamo  mai  nondimeno  altro  efempio  nell’Evangeho  (e), 
fe  non  che  in  quel  luogo,  dove  fi  allude  al  detto  del  Salmilìa  (p):  tu  mi  bA 
apparecchiata  la  tavola  — .•  tu  mi  hti  unto  il  capo  d'olio.  > 

Ctrimt.  Fornite  quelle  prime  cerimonie,  il  padron  di  cafa  chiedeva  la  benedizione  ; 
ma  del-  purché  non  vi  folte  però  qualche  (leaniere , o qualche  perfonaggio  di  maggior 
U *«><■- grado  {a ) ; poiché  in  Val  cafo  alcun  di  coftoro  addimandava  la  benedizione 
’i/cnr.fNj).  jJgj,  ppenc|eva  p0j  una  coppa  piena  di  vino,  e dopo  aver  benedetto  il 
Creator  del  vino,  ne  affaggiava  un  poco,  e porgeva  la  coppa  a colui,  che  gli 
era  più  da  preflTo,  la  qual  fi  paffava  da  quello  agli  altri  per  giro:  e quella  ceri- 
monia fi  diceva  pn  n3*0  Birktth  - ha/ajin  , che  vale  li  benedizione  del  vino  . 
• L’Evangelifta,  S.  Luti  efferva,  che  il  Nollro  SALVATORE  ifteffo  fece  capo  da 

quella 


(IO  Le  loro  felle  rehgiofe  fi  appellavano 
3*1  Cha/g  . dal  verbo  JJH,  < he  vai  celebrare  . 
le  altre,  fe  erari  fartofe  e magnifiche,  fi  dice- 
vano npfcC  , Mah  ah,  dal  verbo  fìnti  sha- 
ta h,  che  vai  bére  o trapalarti  e nfpondevano 
,1  rtMr,r*,  y,  .aprir,,,  ,je*  Orici , poiché  il 
banchettare  ne  formava  la  Parte  principale 
( si  ).  Ma  fe  vi  avea  delle  felle  fobrie  e m». 
derate,  quelle  eran  chiamate  , tiWl“K  , Aru- 
rhah  , cioè  viititum  o paffrggit  , dal  veri» 
Arach  , viaggiare  ( ja  >. 

(1.)  Quelle  due  cerimonie  fi  ufavano  ezian- 
dio in  altre  occafioni;  poiché  credevano  t Giu- 
da , che  colui,  che  disdegnava  di  chiedere  ad 
altrui  la  benedizione , abbreviava  i Tuoi  giorni . 
E perciò  Naihin  ed  Ataunah , s’inginocchia- 


rono davanti  a Daviddt  , ed  Oladmh  avanti 
ad  jdlifta  ( fj  ì . Quanto  poi  agli  eguali  e do- 
mellici  , £/«»  abbracciò  e baciò  tuo  fratello 
Ciac  ebbe  , t Moie  , fuo  fuorero  ( f a ) . Ed  a 
quella  cirimonia  di  accoglimento  allude  il  Di- 
vin  SAI VATORE  nelcEvaisee/te  , ove  con- 
danni il  FanftO  di  ìver  trafeurati  verfo  lui 

?uelli  atti  di  bacare  , di  ungere^  di  lavare 
Jt  )j  e noi  reggiamo,  eh’  egli  lleflò  lavò  i 
piedi  a’fuoi  difccpoli  steli’ ultima  Cena  ( s6  ) . 

( M ) Non  era  permeilo  fotto  alcun  prctell» 
il  rifiutar  di  ricevere  la  benedizione;  “poiché  là 
credeva , che  chi  ncufava  di  chiederla,  abbre- 
viato la  fua  vita  . Il  padron  di  cali  lafciava 
qualche  volta  per  atto  di  gentilezza  e civil- 
tà, che  anche  un  inferiore  la  dimaadaficC  tr  ). 


(fi)  Vide  Gen.  alili,  jj. 

(51)  Vide  Jer.  al.  t.  Prev.  av.  17. 

(f;l  a.  Htg.  aaiv.  11.  3.  Rtg.  1.  aa.  ani.  r. 

(54)  Gene/,  aam.  4.  Excd.  vili.  g. 

Jlt)  late-  vii.  44.  fcg.  ( 56  ) Jean,  am,  4.  & ftq. 
M7)  >/•  Kiro.  shulcha * hirult  , num.  loi. 

• . 

<é)  Cen.  avn.  a.  aia.  1.  (/)  Gen.  zitti.  44. 

(*•)  i-  Rez.  xxv.  41.  (ni  PC  evi  1. 

(a)  Mart.  aavf.  7.  Lug.  ali.  44.  (7)  PC  aau.  f. 

(»)  Vid.  I.  Reg.  la.  13. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , te.  C<ip.  ni.  Sez.  II.  <55 
^u«{la  cerimonia,  benedicendo  il  vino,  e diftribuyidolo  fra’dodici  Appoftoli  n ri- 
la <ua  ultima  Cena  (r).  Da  quella  fe  ne  pallava  il  padrone  alla  benedizione  , e 
al  frangimento  del  pane;  ciocché  oflervò  anche  GESÙ' CRIPTO  cogli  Appoiloii  : 
e quella  era  detti  la  bencJnjjr.e  del  pane  (j).  Tollochè  la  tavola  era  Ipedita, 
colui  che  avea  dimandata  la  benedizione,  dovea  fare  il  rendimento  di  grazie  , e 
in  quello  era  egli  accompagnato  da  tutti  gli  altri.  Quella  cerimonia  li  forniva 
«on  un’altra  coppa  di  vino,  e quella  dicevafi,  la  benedizione  di  abbondanza  . Si 
fuppone  che  il  Noltro  SALVATORE  avelfe  ìllituito  il  SACRAMENTO  in  quell’ 
ultima  co  pa  (r)  (N).  Egli  é verifimile,  che  alcune  di  quelle  ultime  cerimo- 
nie fi  ufadero  foltanto  nelle  gran  fede,  principalmente  in  quella  della  Pafqua  ; 
quantunque  anche  le  prime,  a dir  vero,  fi  offervaflfero  di  rado,  e bene  fpelto  fi 
tralafcialfero . Se  nel  porli  a tavola,  i Giudei  fedelTero  o giaceflero,  è una  qui- 
ftione  piuttollo  minuta,  che  grave.  La  prima  maniera  nondimeno  a noi  fem-  z,.rri_ 
bra  più  verifimile  , almeno  prima  de’  tempi  della  Cattività  . Imperocché  noi»,,»,.'” 
leggiamo  , eh t Giujeppe  fece  affettare  a tavola  i luoi  fratelli  con -elfo  lui  («);  e d>7r- 
che  Davidde  dilfe  a Gionata : dommatina  io  federi  ( ovvero  come  Ha  nell’ Origina-  derp. 
le  ) Io  fedente  federi  a tavola  col  Re  (*).  Confeflìam  nondimeno  dall’altra  ban- 
da, che  a’ tempi  del  SALVATORE  fi  rimutò  si  fatto  coftume  in  quello  di  gia- 
cere (O).  Il  collume  di  torli  via  le  fcarpe,  o i fandali,  par  che  ci  yengp  ad- 
ditato da  quel  (ingoiar  comandamento,  nel  quale  fi  ordinò  di  mangiar  l'Agnello 
Pafquale  colle  fcarpe  a’  piedi  . Aggiungiamo  finalmente  qui , che  in  quelle  occa- 
fioni  di  conviti , e in  altre  fimiglianti , eran  fotte  raccomandate  agl’  Ifraelliti  l’ 
ofpitalità  e la  liberalità  dal  loro  Legislatore  ; ed  erano  quelle  virtù  accreditate 
loro  dagli  efempi  di  Àbramo,  di  Let , e di  altri  Patriarchi.  Di  più  e(Tì  attende- 
vano dalla  pratica  delle  illelfe  virtù  molte  e grandi  benedizioni  ; e T alta  (luna 
a cui  eli  falivano  con  fimil  mezzo  , era  lor  d’  incitamento  a non  permettere 
■quali  mai,  e foprattutto  in  certi  tempi , che  non  veniflero  a parte  delle  lor  men- 
Toeno  IIL  l fe , 


( N ) In  quella  coppa  del  rendimento  delle 
grazie  fi  benediceva  IDDIO  ; primieramente 
per  riderò,  e conforto  pretènse;  dipoi  per  la 
libenuion  dal  fervalo  di  Egitto^  indi  per  il 
parto  della  circoncifione  ; appre/lb  per  la  Icege 
«ara  a Mosti  finalmente  fi  piegava  il  medefimo 
IDDIO  ad  ufir  fua  cccclfi  pietà  verfo  il  Tuo 
popolo  d*  1 [rutilo  ; vcrio  la  fua  Gerufalemtne  ; 
yetlo  Sunne , foggio  della  fua  Divina  Marita;  verfo 
il  Reame  di  Davidde  ; oltracciò  fi  pregava  il 
Sommo  Monarca  a voler  mandare  il  Profeta 
Elia,  e 1*  degnarli  dei  - Rfgno  del  MESSIA. 
La  cirimonia  fi  terminava  con  un  Salmo propio 
all'occafion  prefente.  \i  avea  d'altri  piccoli 
riti  ; non  fòn  degni  mólto  di  ricordanza 
< 58  ).  Egli  è chiaro  nondimeno,  che  alcune 
di  quelle  cirimonie  furono  aggiunte  dopo  il 
tempo  della  Cattività  ; nè  noi  lappiamo  quante 
altre  ne  fodero  date  in  ufo  prima  da  tal  tem- 
po, fe  non  che  fperiamo,  che  I*  affinità  , che 
elle  portano  ad  alcune  idituzioni  Evangeliche, 
Mra  per  noi  un'àpologìà  balte vole  , perchè  ne 
Abbi  3 m qui  fatta  menzione. 

• 

<’jS)  Vid.  Seb.  Munii,  in  Matt.  xxvi. 

< f<?)  l.  xkvi.  11. 

<6o)  Pfài,  cxxvii.  j. 

(61)  Conf.  Lruit.  (f  Ex  od.  xxvii.  !.• 


( O ) Il  verbo  Jathab , il  quale  vai 

Tempre  federe  a tavola  , 0 affiderai  fui  trono  , 
e altra  Umile  maniera;  e per  quanto  ci  pare  . 
non  è capace  dell*  altra  lignificazione  , la  qual 
Tempre  fi  ravvila  efprefli  col  verbo  33(£  sha- 
cab.  (guanto  alla  torma  delle  tavole,  ci  fembra 
ch'ella  folle  ovale  , o tonda  ; colle  loffi  ac  hè  la 
voce  lignificante  il  federe:  a*  incontra  Tempro 
unita  col  verbo  33  D , Savaf , che  vai  circon- 
dare , 0 fiore , # Cedere  interno.  E qurlto  nc 
viene  (additato  dalle  parole  di  Samuello  (59), 
333  R ? f nei  non  federemo  , infine  hi  egli  non 
venga  ì c dal  palio  del  SaJimda:  la  tua  proge- 
nie farà  come  1 rami  d ' ulivo  intorno  alla  tua 
menfa  C 60  ).  Noi  di  vero  non  pretendiamo  » 
che  qtfedo  nodro  argomento  paffi  per  fermo  e 
ftringcn  te  del  tutto;  poiché  lappiamo,  che  la 
voce  3'3Q  Savif , che  vale  intorno  intorno , i 
adoperati  da  Moti,  ove  per  altro  egli  ragiona 
d' una  tavola  quadra,  come  appunto  è nel  luo- 
go , dov'agii  comanda  a*  Sacerdoti , che  fprtia- 
zino  del  iangue  della  vittima  intorno  all*  alta- 
re , il  qual*  era  certamente  di  forma  quadrata  (61)  * 


(r)  Ibid.  xxxi.  \p,  « 

iO  Vide  Drus.  in  Nov.  Ted.  pr.  ult.  6c  Goodw.  ubi  Tup.  lib.  ?.  c,  1.  S.  V»* 

(/)  Vide  Pagn.  in  prxc»  Hebr. 

C»0  Ocn.  xliu.  gj.  C x ) 1.  Reg.  xx.  f.  * 
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66  L'  ISTORIA  DEGIUDE1 

fe,  Leviti,  orfani,  vedove,  ftranieri , o invitandogli  a defilar  feco,  o mandando 
lo  o una  porzion  del  convito . 

Lutili  £ |oro  funghi  elevati  eran  di  due  fatte  ; certi  fervivano  per  1*  adorazion  del 
v(ro  iddio , a cui  fi  bruciava  incenfo,  e fi  offerivano  vitiimo;  altri  erandedi- 
niti  al  culto  delle  ftrantere  Divinità,  e in  quedi  fi  commettevano  le  più  orren- 
de  (celerità  del  mondo.  Gli  uni  e gli  altri  luoghi  divennero  tanto  univerfali  e 
comuni,  che  a pochi  Re  badò  l’animo  di  abbattergli,  cd  altri  molti  di  tifi, 
comechè  foffero  dalla  pietà  e dal  zelo  loro  altamente  animati , pur  lafciarono 
quedo  male  lenza  medicina . Q.ue’ della  prima  forta,.  quantunque  meno  rei,  ein 
apparenza  fodenuti  dagli  efempj  di  Samuele,  di  Davidde , di  Eli/eo , i quali  per 
altro  erano  fiati  per  un  modo  particolare  in  (pirati  da  DIO  a far  quello,  in  cer- 
te determinate  circoftanze  di  tempo  e di  luogo  ; pur  dallo  Hello  IDDIO  erano 
dati  proibiti  e disdetti,  come  abbiam  ricordato  altrove  (*).  Ma  quanto  a’ luo- 
ghi d.lla  feconda  fpezie,  egli  è certo,  che  non  vi  fu  altro  male  dql  mondo  più 
vietato  da  DIO,  quanto  quello,  uè  più  leveramente  forfè  punito,  t pure,  ap- 
pena erau  pa'fati  venti  anni  dalia  morte  di  Giofuì , elle  cominciarono  i Giudei  a 
ricader  di  bel  nuovo  in  quello  misfatto  (_y  ) . Or  quello  male  rinacque  verfo  i 
tempi  di  Oibniel  ed  Ehiul , ed  allignò  in  guifa  ed  accrebbe  , che  no»  faremmt» 
mai  fine,  fe  voleffimo  annoverar  le  lor  falli:  Divinità  , ed  accennare  i luoghi 
depuAti  ài  culto  di  quelle,  e le  abominevoli  cirimonie  altresì , che  vi  li  prati- 
cavano. Ma  nollro  intendimento  non  è qui  lo  arredarci  fu  quello  argomento  , 
avendo  già  noi  di  ciò  ragionato  nelle  dorie  di  molte  nazioni , da  cui  tratterò  i 
Giudei  quello  culto.  Rìderà  (blamente  olTervar  qui,  che  i Giudei  adorarono  i 
fallì  Numi  di  que’ popoli  , fra’ quali  vivevano,  ed  innalzarono  loro  altari  per  ogni 
collina  e per  ogni  altur^;  ond’ avvenne,  che  quegl’idoli  furon  poi  appellati  dal 
luogo  del  loro  culto.  Il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  eran  del  novero  di  quedi  bu- 
giardi Numi  ; e poiché  i riti,  che  fi  ufavano  nel  loro  culto,  divennero  tuttodì 
vie  più  vergognofi , e laidi , fi  fecero  perciò  i Giudei  a fabbricar  tende  , a co- 
druir  capanne  , a piantai  bofcaglie  , per  nafeondervi  le  abbominazioni  , che  vi 
commettevano.  Le  ree  femmine,  eh’ eran  divenute  già  vecchie  nell’  infame  me- 
dierò, ben  tracciavano?  Ja  via  di  far  mercato  la  feconda  volta  di  ' fe  dette,  col 
fomminidrare  agli  empi  adoratori  ogni  fpezie  di  comodo  ( t ) . Salomone  vien  ri- 
prefo  dalla  Scrittura  a tutta  ragione,  di  aver  portato  quello  gran  male  al  col- 
mo , collo  drabbocchevole  numero  delle  donne  dramere  ; il  qual  coftume  non  fi 
poi  derpato , che  ditto  il  Regno  di  Giofia,  vale  a dire  predo  a trecento  feffant* 
anni  dopo  (a). 

Strri.  Or  dall’  ufo  di  quefte  abbominevoli  empietà  e idolatrie  nacque  inlieme  , che  fi 
Usi  e dell'ero  i Giudei  ad  imitar  da’  Pagani  ogni  fpezie  di  fovtilegio  e di  divinazione  , 
Sfv;n«~quantunque  fodero  quelle  colè  , ficcome  le  anzidetto,  fieramente  di  sferre  loro 
*""R’  da  un’elpreda  legge  Mofaìca.  Le  fpezie  di  si  fatte  fuperllizioni  eran  mole,  e le 
abbiamo  da  Mosi  divifite  in  quedi  termini  (è):  ,,  Non  fàrà  fra  voi  alcuno, 
,,  che  faccia  padare  il  fuo  figliuolo,  o la  fua  figliuola  per  mezzo  al  fuoco,  e 
,,  che  ufi  divinazione;  nè  vi  fia  qualche  vano  oflirvator  di  tempi  , o qualche 
„ incantatore,  o qualche  llregooe  , o qualche  adatti  Datore,  o qualche  conlultator 
„ di  fpiriti  famigliari,  o qualche  mago,  o qualche  negromante  (P). 

Ol- 


CP  ) Non  fi  dee  dubitare,  che  non  vi  folle-  me.  Quede  utenza  fembra  di  e 11  Ve  fiata  fin- 
ro  a j tre  molte  fpezie  di  fu  perdizioni  ù fette  . polarmente  adoperata  per  Moloth  , il_iQu.il  put 
Wa  ll  piu  fpieratp  penero  fi  era  quello  , di  lar  avanti  nel  Tello  fi  trova  rhiamato  TTo.’V 
Panare  i propri  figliuoli  per  mezzo  alle  Hawi-  Anamtleeh  dal  verbo  Di'J  , Anali  che  vai 


(*)  Vid.  fup.  pag.  14.  Nor.  (H)  per  tot. 
tp)  Vide  Jidic.  ili.  f.  flc  feq. 

U)  1 Re*.  J ir,  z.  & feq.  zi»,  rj.  18.  & fcq.  xtv.  jj.  14.  & alik.  rsfli 
Ifl  Gomp.  J.  Keg.  zi./c  4.  Reg.  zzili.  ’ 

l»)  Deut,  xv‘11.  io.  ij. 
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D.  1LL  A LORO  SCHIAVITI?  IN  EGITTO , er.  Cap.  VII.  Sez.  IL  67 
Oltre  di  quelli  indovini , ve  ne  avea  di  certi  altri , che  configliavano  i Tera- 
phim , offervavano  il  tratto  delle  frecce,  il  fegato  «de^li  anim  li  (r)  , i tronchi 
degli  alberi  (d),  le  verghe,  ed  altre  cofe  fimiglianri  ; multe  delle  quali  eran 
vietate  fotto  pen$  di  morte  . Ma  la  foverchia  voglia,  che  aveano  g \' Ifraelliti  d’ 
inveftigar  l’ avvenire,  gli  portava  forte  ad  ufar  di  si  fatti  mezzi:  certo  è,  che 
in  quello  mafiimamente  i Profeti  gli  riprendevano  con  alto  zelo. 

I foli  giuochi  ufati  da  loro,  fi  poffono,  a quel  che  ne  pare,  dir  Punico  t Giuochi. 
fingolar  coftume  , eh*  elfi  non  appresero  da’ popoli  vicini.  Per  altro  elfi  non  ave- 
vano molti  giunchi , c nè  pure  i nomi  da  potergli  efprimcre  , fulvo  que*  foli  , 
cjie  notavano  ridere  ( e ) , follaTZjtrc  (/),  giuoeme  (^),  ed  altri  si  fatti  piaceri  e 
palfatempi  innocenti.  Lo  flelfo  Salomon *,  che  agguagliò,  fe  non  vogliam  dire 
piuctofto,  che  oltrepafsò  la  grandezza  degli  altri  Principi,  tuttoché  S fjflTe  ab- 

I 2 ban- 


rifpon dere  j poiché  rendeva  egli  le  lue  rifpolle 
« coloro . che  Io  confìgliavano  , o per  vii  de* 
fuoi  (àcerdoti , o per  v»  de*  tuoi  fogni  , o per 
via  di  quello  barbaro  epitome  C 6a  ) . Non  ci 
faremo  qui  noi  a deferivere  quelle  varie  forte 
di  di viiuu ioni  , che  lì  rawilàno  e'prellè  nel 
Tello,  o 9* incontrano  dichiarate  ne*  0>mcma- 
r j i ma  oflérveremo  fofranro  in  generale,  chele 
principali  conlhtevano  nel  con'.ighare  le  (Ielle, 
le  nuvole,  1 canti , 1 fogni , ed  altre  cole  litni- 
ghanti . E quella  fetnbra  , che  Ita  la  fisntfica- 
zion  della  voce  , Menacheih  , la  guai 

per  altro  fi  adopera  ulora  anche  in  buon  len- 
to > liccome  1’  aJopero  Libai  , quando  dille  a 
Giacobbe  VUrnj  , Machashti , io  ho  fpetimen- 
tato  , ovvero  ojfervato  , che  IDDIO  mi  ha  be- 
nedetto per  amor  tu*  C 65  ).  Gtufrppe  fa  ufo 
dell’iflrflb  verbo,  parlando  della  fua  coppa  di 
divinazione  C 64  ) , ma  noi  dubitiamo  forte , fe 
ciò  fu  capace  d*  un  (enfo  cosi  favorevole  . Co- 
munque ciò  vada  , il  Bocearto  ci  ha  di  van- 
aggio  dato  ragguaglio  di  certedivmazioni , che 
li  tornivano  per  via  d*  alcuni  animali  , e Pro- 
priamente di  fcrpcnti , liccome  appunto  addita 
la  voce  Ebraica  IPHJ  Cf).  Certe  altre  fi  fpe- 
divano  per  mezzo  degli  fpiriti  famigliar!  , che 
in  Ebreo  lì  dirono  Qboth  , e di  cui  di- 

edi che  la  maga  di  Endor  nc  avelie  avuti  alcio- 
ni . Un*  altra  OYlDn  *?K  E”Tn  , fi  faceva 
interrogando  1 moni  > la  qual  maniera  da*  Vet- 
rame a vien  Grecamente  tnslatSta  così 
rimi  >eue*t  .•£  quello  è quel  xhe  la  llefli  Pito- 
neflà  di  Endor  lece  per  Sanilo  ; talché  polfiim 
noi  bene  argomentare  , tjie  quelle  due  ulti- 
me manjpre  lìeno  Ibte  realmente  una  ideili. 
Un*  altra  è detta  ^DO  Mekasheph  , la  qual 
voce  IL  può  tradurre  dtfiro  di  mano , vale  adi- 

(61)  Vide  Matm.  <$»  Abarban.  in  \eg.  i o. 

C63)  Gin.  xxx.  7.  (64)  Ibid.  xliv.  j*  If* 

( t ) Hierefete.  I,b.  t.  tap.  j.  pt.  1. 

C64)  Exod.  vii.  n.  <$.  alib.  pajf. 

( 66  ) Bcker.  Monde  ec haute . 

1 67)  Demi f».  Magic.  Lb.  1.  cap.  6. 

C 68  ) LiL  »»•  cap.  t. 

(69)  HT13J  cmp . xi.  $.  io.  11. 

f 70)  Pi  Ivi»,  f. 

« 

Ce)  Ezech.  1x1.  1.  Cd)  Hof  4*  ri. 

(e)  Vide  Cen.  xvm.  n.  de  ahb.  patì. 

Cf)  Exod.  xxxii.  6.  Judic.  xvi.  Xf.  Ci  4iq. 
({)  Gca.  xxvi*  S. 


re  un  tale,  che  inganna  Inocchio,  e (a  trave- 
dere 1 riguardanti  i e di  quelh  fatta  fi  può  cre- 
dere, che  fieno  dati  coloro,  che  diceli  Farao- 
ne aver  fatto  uftire  a fronte  di  Mosi  ( 6f  ) > i 
quali  fon  chiamati  O'StfDì)  Makshaphim  , e 
ci  fi  racconta,  ch*c(lL_feppero  imitare  alcune 
meraviglie  di  lui  » e vi  fi  ufit  la  paepia  rn*U- 

n^D  Belahatehem  t U qual  ne  Sembra  &t- 
ta  dalla  *occ  0“  . che  vai  fiamma  j e il 
lampeggiar  d*  una  lancia  , conciolfiaché  quelle 
opere  loro  abbaroaghalèro  la  villa  de?li  fpctti- 
tori . I Settanta  nondimeno  han  tradotto  una 
tal  voce  , che  dinota  fpexjak  , d' 

onde  i Latini  han  &tto  venefica , che  lignifica 
uno  che  avvelena*.  L'indovino,  detto  13VÌ 
Chover , può  eziandio  a buona  ragione  tradurli 
Balbo , dal  verbo  , che  vai  raccogliere , 
accoppiare , accompagnare  i concioflìachè  parla- 
va egli  colltflibbrt  congiunte  ( 66  )i  e quindi 
da  Onkelos  vien  tralatato  [’OI,  Il  Badino  non- 
dimeno ha  creduto , ^:h*  egli  folle  cosi  detto, 
poiché  fi  coIl^B^a  cogli  (piriti  rei  per  via  de* 
patti i e dice  inoltre  in  un  altro  luogo  ( 67  ), 
che  un  infante/  pronunciando  un  certo  verfoda* 
Salmi , poteva  impedire,  che  non  veniflè  il  larte 
od  una  donna,  e che  ripetendo  1*  niellò  verfb 
alla  rovefeia  , potei  far  s»  , che  munedii* 
tamente  le  venilìe  il  latte  C 68  ) . Maimomio 
C 69 * ) fa  parola  di  altre  n -Ite  cofe  miravi - 
gliofe,  che  operavano  quell  de* 

quali  nondimeno  d.ce  il  Sa  Imi  ila , che  non  po- 
tevano incantare  il  Tordo  (erpence , per  quanto 
fodero  deliri  nelfarre  lorot  )•  TnUlciamo 
qui  noi  certe  altre  ragioni  d*  1 oca n telimi , e d* 
ìllufioni  i poiché  fono  difficili  ad  intenderli 
per  1*  ofeuritz  loro  » 
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bidonato  a tante  e tante  vanità,  ch'egli  chiama  k delizie  de’ figliuoli  degli uO- ~ 
mini,  e foprattutto  ad  aver  da,  fonatori  e de’mufici  d'amendue  i felli;  pur  noa 
ha  fatto  mai  cenno  d' alcuna  fyezie  di  giuochi,  o fieno  di  forte,  o fian  di  tea» 
tro  • rvi  in  luogo  alcuno  delle  Scritture  fe  ne  trova  fatta  menzione  ( b ) ( O)  . 

Ci  fembra  pertanto , che  le  lor  fede  folenni  valertero  predo  elfi , per  giuochi  e 
fai  lazzi  d’ ogni  genere ..  E di  vero , fe  noi  ne  confiderumo  la  frequenza  , e la 
pompa,  e la  magnificenza,  e maflirrumente  dopo  la  fabbrica  del  Tempio  , non 
ci  ftupiremo  punto,  fe  da  loro  fodero  antepone  ai  maggiori  divertimenti  del 
mondo,  A quel  che  abbiam  divifaco  finora  fi  aggiunge,  che  quanto  roi  leggia- 
mo ne’ libri  degli  antichi  Padri,  come  di  Tertulliano  (i),  e.  di  S.  Cipriano  nella 
feconda  lettera  a Donato , c nel  libro  df  Spella  culi;  ( le  pur  quello  è filo  ; poi- 
ché per  il  gran  divario  dello  itile  ne  hanno  ben  molti  dubitato  ) quanto,  dico», 
lèggiamo  in  elfi,  tutto  concordemente  ci  inoltra,  che  gl ' Ifraelliù  non  accollerò 
mn  fra  loro  alcuna  ragion  di  giuoco.  Dal  Sfidino  eziandio  fi  raccoglie  v che  i 
giunchi  di  forte  madimamente,  come  i dadi,  ed  altri  limili , cren  Da  quella  na- 
zione avuti  in  conto  di  ladroneccio;  conciolfiachè  non  teneva  ella  per  legìttimo-: 
quel  guadagno,  che  ridondava  da  un  contratto  , il  qual  dipendeva  tutto  dalla, 
fortuna.  E lo  Hello  giudizio  ella  facea  di  quel  profitto,  che  alcuni  ritraevano, 
del  produrre  le  beltie  , o gli  uccelli  ad  uccidcrfi  fra  loro  vicendevolmente  (k  )., 
TH-jerti.  i (oro  paflTatempi  fi  ridicevano,  per  quel  che  ci  pare,  principalmente  al  man-. 
menti.:  gure  ) al  "bere,  al  danzale,  al  cantare.  Almeno  c certo,  che  quelli  appunto  era- 
no que* divertimenti  , de'quah  altamente  fi  lagna  il  buon  vecchio  Barjiilai  (/), 
per  lo  ('moderato  ufo  de' quali  erano  si  fovente  gl’  Ifraclliti  bialimati  da' lor  Pro- 
feti ( m) . Le  Scritture  poi  ci  ricordano  più  e più  volte  la  femplicità  della  lor 
vita  felice,  che  tutta  era  ripolla  nel  federè , nel  mangiare,  nel  bere,  forco  alle 
lor  viti  , ed  ai  lor  fichi  a Ma  non  pertanto  si  fatti  fofiazzì  non  erano  molto  fre- 
quenti ; poiché  fi  prendevano  in;  quelle  folenni  occrfioni  che  abbiam  mentovate 
fiipra,  o ne’tempi  della  raccolta , e dell»  vendem  nia,  e della  tofitura  delle  peco- 
re. E ben  doveva  eflfer  posi  ^poiché  la  foverchii  frequeoz»  de’mentovati  piace- - 
ri,  avrebbe  rubato  molto  tempo  ad  altre  laro  ferie  occupazioni  lu  gli  affari  del  ’ 
paefe . Non  vogliamo  poi  oul  francamente  diffinire,  fe  abbiano  efjì  fatto  grand' 
dio  del  cacciare,  deU’ucceJWe  , del  pefeare  ec..  o per  folo  piacere,  o per  forni-, 
pento  delle  lor  menfe  , o per  confervazione  de’  lor  campi , de’  lor  tufeoh  , e 

delle 

f Q •)  Se  voglum  credere  a1  TalmudifU  , e R.  Simun  Sen-pakì  hi  Traditile  le  prime  paro—  - 
•d  altri .Cementatori  Giudei  non  folo  o*ni  le  del  primo  Siimo,  con:  Benedetto  fi*  qaelf 
di  . spettacolo , tfi  cri  vietata  uomo , ehs  non  h*  pofìo  piede  in  un  teatro  cc*  . 
agl  IJréuihti  i axx  eziandio  era  prertò  loro  avru-  tanto  era  l’odiojfiella  Tua  nazione  verio  i giuo- 
t«  in  grandilumo  aborrimento  . E ben  ef TI  nc  chi  teatrali.  Il  Comcnticore  del  lit*o  di  R*tb 
«veaui  fondamento  i imperciocché  era  Tempre  introduce  il  vecchia  STt.homi,  che  fconlkjia  al— - 
r C*  CjVvt/*  l loro  “memoria  de’ travi-  le  Tue  nipoti  il  ritornar  nella  rena  d’ ifr nelle  , 
fui,  e de  nuli,  che  avean  Temerti  coloro  , che  poiché  le  donne  di  qifeiìo  paefe,  come  tifi  di- 
« erano  a r rudi  iati  a goder  de’ giuochi  delle  vi-  re  a Nnhomt  , non  erano  avvezze  aiìndaroie* 
ane  nazioni . Il  Talmud  condanna  Torte  il  pre-  teatri,  né  ad  intervenire  in  alcun  giuoco  c 
tentarli  ad  un  teatro  ( p-i  ) , e’I  goderne  le  rap-  fpettacolo  gentiiefco  (74).  Neil*  ampio  Co- 
prercntazioni . E fc  non  forte  che  le  ragioni  mento  Tulle  Lamentazioni , s’ introduce  la  Ciuc- 
ivi addotte  per  inoltrarci  la  giuftizia  del  btafì-  fa  Giudei,  che  ragionando  con  DIO  gli  dice  , 
mo,  ci  lesti  brano  poco  modelle»  noi  le  divife-  die  ella  non  era  entrata  mai  in  alcun  luogo  fr- 
remmo  ad  una  ad  uoa.  Balla  oflervar  folo,  che  nule  agli  acccnnau.O  73 

<7i  > TrntL  m*  mo?  , feL  1 ». . 

i/i  ) MtdJr.  m Ruth.  c*p.  1. 

<7J  ) 31  H37I  , /,/.  4.  e,L  4. 


ih'}  Ecclefiaft,  11.  t. 

Ci)  Lib.  de  Spediculis  & apolo; 

Jua  Nat.  & Cent.  lik.  vi. 
W)  a.  Reggati.  37.  ♦ 

w)  Ifai..  y«  il,  Anto)  vi.  3. 


?.  cap.  3 Ir* 
cap.  it. 

& feq. 
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delle  lor  viti , allontanandone  colla  morte  le  beftie  nocevoli  . Se  non  che  dob- 
biamo confelfare,  che  occorre  fpelfilfimo  di  troifir  nelle  Scritture  fitta  menzio- 
ne di  reti,  di  trappole,  di  trabbocchelh , di  uccellatori,  dt  cacciatori,  e d’altre 
Si  fatte  colè  o perlone. 

Il  loro  cibo  era  molto  femptice,  falvochè  ne’ giorni  di  fella.  Booz , uomo  per  Lumi*. 
altro  ricco  e potente,  non  fece  altro  accoglimento  a Ruth , che  bevendo  della 
ijlcfja  acqua , mangiando  dello  / leff'o  pane , r bagnando  il  hoc  eoo  di  lei  nel  proprio  ace- 
to (a).  Il  prefente  de’ viveri  portato  a Davidde , e alla  fua  fila  gente  , allorché 
(lava  egli  in  una  fpezie  d’  efilio , li  riducea  foprattutto  a certi  legumi , a frumen- 
to fecoi,  a pine,  ad  uccelli,  ad  uva  lecca,  a fichi,  a mele  , a butirro,  acacio, 
ad  olio,  e a certi  pochi  animali  ingranati  (e). 

Quinto  al  pane,  che  fi  adoperava  preffo  loro,  era  d’orzo,  o di  grano  cotto 
in  piccole  focacce,  o nel  fimo,  o fui  focolaio,  o in  padella,  parte  con  olio,  e 
parte  fenz’plio.  Elfi  nondimeno  facevan  frequeuriffimo  ufo  del  frumento  fecco 
in  vece  di  pane.  Il  mele  era  foprammodo  pregiato  per  la  fuajdelica rezza  (/>) . la 
lemma  la  lana  delle  pecore,  e ’l  latte  delle  capre,  pr.ffi  un  uomo  favio  e fru- 
gale , pacavano  per  cofe  ballevoliflime  a nudnre  e a vellire,  non  fblo  il  padron 
della  cafa,  ma  tutta  la  famiglia  di  lui  (p)..  _ 

Eran  cofe  feonofeiute  prcifo  quello  p ipoio , i gran  titoli  e fuperbi,  eccetto- quel- 
li  che  notavano  qualche  impiego,  come  Generale,  Te  foriero  , AfTèifbft  , J limi- 
gitanti . Le  perfone  eran  piuttollo  avute  in  conto  per  la  lor  difcendenz.i  ; quindi 
é,  che  certi  portavano  cinque  o fei  nomi  de'  loro  anteaati , e delle  volte  an- 
che più.  Si  aveva  eziandio  qualche  riguardo  e dima  alla  dillinzion  delle  Tribù, 
e delle  famiglie  . Per  cagion  d’efeinpio,  eran  dillinte  le  famiglie  de’  Sacerdoti  c 
de' Leviti,  per  un  rifpetto  religiof»;  la  famiglia  di  Gitala,  per  lo  fceitro  ad  ella 
prumeffo  ; la  famiglia  di  Eprahim,  per  la  venerazione,  che  fi  confervava  verfi» 
la  memoria  di  Giuftppc . L’ onore  illefiò  fi  faceva,  da  ogni  Tribù  a coloro,  eh’ era- 
no i capi  o i padri  di  efla , e generalmente  le  p'ù  antiche  famiglie  erano  le  più. 
«ITervate . Eran  poi  comunemente  in  fomma  venefiziohe  i più  vecchi , di  qua- 
lunque famiglia  o Tribù  elfi  foffero  membri.  Sembra,  che  ’l  nome  di  vecchio, 
o di  maggior*  , come  la  noilra  Verfione  Inglefe  il  traduìe,  comprenda  in  fe  un 
qualche  grado  di  dignità  ne’  libri  di  Mas i ; conciolliachc  la  lunga  loro  fpenenza  , 
e la  fomma  gravità,  gli  rendeffe  abili  a conofcere  e a giudicare  le  bifigne  più 
rilevanti  e gravi  del  paefe,  ove  foggionuvano  ; e gli  renderti:  altresì  meritevoli 
e degni  di  rifeuotere,  per  un  tal  riguardo- , rifletto  ed  olfervanza  da’  più  giova- 
ni . Quella  olfervanza  non  era  ripolta  già  nel  dare  alcuo  pompofo  titolo , anche 
a'perionaggj  del  maggiore  affare,  (alvo  foltanto  la  perfona  d’un  Re  / ma  confi- 
fleva  tutta  in  un  rilpett«fo  e modello  avvicinamento,  e in  un  fiuto  riverente, 
c in  un*modo  di  favellare  pieno  d’ oflervanzi , ch’era  proprio  agli  Ebrei.  Intor- 
no al  che  dee  o.TecvarFi , che  quantunque  fi  lolelfe  Tempre  ragionare  in  feconda 
peti  aia  , anche  avariti  ad  un  Principe  ; pur  tuttavia  chi  ragionava  fi  fpiegavain 
terza  perfona , aggiungendovi  il  fervo,  o la ferva:  permetti , che  il  tuo  fervo  dita 
una  parola;  in  cambio  di  direi  permettimi  di  dire.-  ecco  il  tuo  fervo  , o la  tu* 
ferva , io  vece  di.  dire  .•  eccomi.  Le  donne,  o perchè  follerò  più  modelle  e piu. 
timide,  o forfè  più  lufinghicre,  erano  vie  più  offervunti  d’  una  maniera  di  ra- 
gionare affò  dimeffa  e rifpectevole  , e d’un  modo  di  falutare.  multo  umile  cA 
oiTequiofo  (*). 

Eliciuta  1 1 lor  vita  temperata  e faticofa  , ed  eflendn  il  p-efe  d’un  ottimo  eie-  \[,rM 
Io,  non  na  maraviglia,  fe  non  foggiacevano  elfi  a quella  lettiera  di  mali,  che  ’f  tu  » 

. lulfo 

• • 

(»  ) Ruth.  Iti  9.  4. 

(a)  Ree.  xxv.  18.  1.  Re;,  avi.  1.  xvu.  iS.  19.  & alili,  pali. 

( p)  Via.  PI.  io.  & alib.  palli  * , « 

(4)  Prov.  xxv  11.  a6.  17.  • 

f ’)  Vide  Ruth,  il.  1 }•  1.  Re/-  I.  if.  16.  xxv.  13.  & feq. fe  alibi 
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luffa  e ’l  difordine  h.in  poi  menati  (eco.  Il  perchè  noi  ravvifianTo  poche  malat- 
tie fra  loro,  e pochilfimi  medici*,  e quelli  non  altro  che  cerufici,  1 quali  dacft 
antichi  Greci  ed  Ebrei  enn  detti  Medici  o Guaritori.  Di  qui  è che  la  legge  Ma- 
faiat  condannava  i feritori,  fra  le  altre  cofe,  anche  a pagare  i!  fclario  al  medi- 
co del  ferito.  E di  quella  Torta  di  medici  furon  coloro,  a’ quali  credeva  tanto, 
il  Re  Afa  ( ciocché  gli  viene  afpramente  rimproverato  ) quando  egli  era  trava- 
gliato da  un  mal  di  piedi,  che  dal  più  degl’ Interpreti  è fpiegato  per  una  fpezie 
di  podagra.  La  faenza  poi  e la  pratica  di  cofloro  ad  altro  non  li  riduceva , che  • 
a certi  eflremi  rimedj  ; poiché  nelle  Scritture  facre  non  leggiam  noi  purghe  , o 
rimedi  fudorifici,  o vomitorj , o decozioni,  ma  Cnltanto  empiallri , unzioni,  fa- 
fciamenti  , ed  altre  cofe  di  fimil  fatta . E quella  ne  lembra  la  vera  cagione  del 
lungo  viver  loro  , e della  lor  robufli  famti,  e della  feconditi  maravigliofa , che 
inoltravano  anche  prelfa  al  fine  de’  giorni  loro . 

Il  loro  duolo  era,  o per  la  morte  de’ lor  congiunti,  o per  qualche  pubblica,  <* 
privata  fciagura . In  amendue  i cafi  fi  forniva  nella  forma  ifteflà . Se  non  che  non 
dee  qui  alcuno  immaginare,  che  nel  lutto  loro  vi  fodero  quelle  formatiti,  e 
quelle  apparenze,  che  accompagnano  il  lutto  nofito.  Gli  atti  loro  tran  tutte di- 
moflrazioni  d’ un  vero  interno  dolore,  o almen  tali,  eh' eran  valevoli  a cagiona- 
te un  dolor  reale  negli  animi  di  coloro,  eh’ eran  tenuti  per  qualche  morte  do- 
menica f ad*efercitar  le  lugubri  cerimonie.  I.  primi  tralporti  del  vivo  affanno- 
etano,  lo  fquirciarli  le  vefti  , lo  feoprire  il  epa,  il  batteri)  il  petto,  lo  (trap-- 
parfi  1 capelli  e la  barba,  lo  intridcrfi  la  teda  di  fango  e di  cenere,  in  cambio 
di  fp  rgrrla  di  aromi  e di  odori,  de' quali,  per  tutto  il  tempo  del  duolo,  fé  ne 
tralafciava  affatto  l’ufo,  il  camminare  a piè  nudi,  il  cingerli  d’ un.  cilicio  a carni 
nude,  il  coricarli  in  terra ^ e colè  fimiglianti  (r).  Le  vicine  nazioni  davano  in 
un  trafeorrimento  di  dolore  aliai  piu  violento  e funofo;  poiché  fi  tagliavan  tutti 
e fi  fcami  fica  vano  fpictatameute-:  ma  la  legge  Mafai  c a elpreffamerite  vietava  si, 
fatte  crudeli  mniere  (/).  Or  toflochè  terminavano  quelli  primi  fegni  d’un  fref- 
co  e fenlibililli  no  cordoglio,  effi  cambiavano  gli  uiati  abiti  loro,  e ne  prende- 
vano altri  più  ilretti , e più  lordi  , e più  cencio. i . Si  ricoprivano  altresì  la  fac-  — 
eia  colla  lor  velie  fuperiorc,  e fi  turavano  le  orecchie.  Digiunava!*  di  più  fino 
al  tramontar  del  Sole , nel  qual  tempo  prendevano  un  fe.nplice  e (cario  rifioro  • 
Serbavano  in  oltre  un  profondo  filenzio,  ne  Io  rompevan  mai,  fe  non  per  man- 
dar fuori  de’ gemiti  e de’fofpiri,  o al  più  qualche  dolente  lamentazione  (»)  . 
Certi  andavano  a.  vivere,  o nella  cenere,  o in  un  letamaio,  e li  fottraev ino  vo- 
lontariamente alla  pubblica  luce . Or  quello  duolo  durava  più  o meno  fecondo  l* 
occafìone  ; e fe  avveniva  la  morte  d' un  qualche  ragguardevole  perfoiaggto  , fi 
prolungava  fino  ad  un  mefe,  come  fi  pruioù  per  la  morte  di  Mosi  e di  Aronne 
(«).  Se  poi  la  pedona  defunta  era  di  baffo  affare  , o era.  un  parente  /'il  lutto 
non  fi  Rendeva  più  oltre  , che  ad  un  fettimana  incirca  ( R ) . 

* Io 


( R ) I Tnlmuiifli  hjn  tolte  vii  molte  di 
quelle  cofe , per  altro  troppo  rigide  e Tevere  j 
poiché  bene  fpeflò  la  pratica  loro  era  accompa- 
gnata da  gravi  fconvenevolezzc  ( 74  >.  Per  la 
ual  cofa  permettevano  a tutti  un  pieno  slogo 
eli*  interna  lor  doglia,  come  il  gridare  , i! 
piangere,  il  trar  guai , e lamenti,  ed  altro > ma 
con  quella  rilerba  , che  andadè  il  dolore  di 
giorno  in  giorno  demando  , c minimamente 
le  il  tutto  avelie  a durare  per  un  intero  mefe  ■ 

(7.0  Tesa,  aro  km  maw>.  Tr*n.  *726 

( 7f  ) Ant.  Uba  IV.  (Mp.  I. 


E quello  fpazio  di  tempo,  a giudizio  di  G/*- 
fefo,  dee  ballare  ad  un  pernio  fimo,  quando 
ci.ii  debba  piangere  la  perdita,  o de’ luot  con- 
giunti più  'itrctri  , o de’  Tuoi  amici  più  cari 
v 7f  )•  Non  pofliam  rimanerci  dal  produrre  a* 
nostri  leggitori  un’oflcrvaxicme  d*  un  rinomato 
Scrittoi-  moderno , il  quale  hi  la  vilmente  av- 
vcrtito,  che  £i%  , c le  altrf  antiche  na- 

zioni , erano  più  tincere  e fcbictte  di  noi.  Lx 
loro  gioja,  egli  dice,  fi  palclava  con  filoni  e 

con 

**P-  4*  - # 


) a.  Reg.  vi.  Jt.  xn.  16.  xfn.  :t-  & feq.  Ezck.  xxiy.  16.  17. 
) Lev  ir.  xix.  ig.  Dei#,  xiv.  !.  Vide  Lag.  in  lor 
) 1.  R.cg.  1.  17.  & fcq.  (#}  Nunik.  xx.  uh.  uxiv.  8. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , te.  Cip.  VII.  Sitili.  7 1 
In  gualche  pubblico  duolo  , ufava  il  popol^  di  falir  fu  le  cime  delle  cafe, 
per  cosi  aprire  un  varco  più  libero  all’  affanno  ; ciocché  fe  non  è certo  , è 
molto  probabile  almeno  , per  quel  che  dille  il  Profeta  ( w ) , ragionando  a Ge- 
rufaltmme  : quninam  quoque  libi  efl  , quia  afcendijli  Ù"  tu  omnis  in  iella  ? e par- 
landò  altrove  (x)  de’  Moabiti  : “ fuper  teda  ejus,  & iu  piatti*  ejus  omnis  ulu- 
„ Jatus  defcendic  in  Becum 

1 lor  funerali  erano  esulmente  piangevoli.  Toflochè  una  perfona  era  trapaf-  Fune- 
ffata  , tutti  i parenti  piu  flretti  fi  conducevano  in  cafa  fua  vertici  a duolo  , e rdl‘- 
fi  fedevano  in  terra  , ferbando  un  profondo  filenzio  . Nel  tempo  fteffo  in  altre 
danze  della  cafa  fi  Untivam  rifornir  dolenti  e lacrimevoli  voci  , e fi  udiva  il 
fuono  di  (frumenti  cont'acevoli  a tale  occafione,  i quali  eran  prezzolati  a quello 
effetto  (p)  (S)  . Quello  fuono  duravi  fintantoché  non  li  folle  fpedito  il  mor- 
torio ; indi  i più  congiunti  e prolfimi  parenti  , ripigliavano  la  lor  trilli  gia- 
citura , e fomechè  piangeffero  , fedeffero  , ripolaffero  , non  parlavan  peni 
giammai  con  alcuno,  fe  non  quando  veniffero  domandati.  I cibi  loro  erano  im- 
puri , e fi  teneano  per  contaminati  coloro,  che  ne  affaggiavano  (s)  . Per  tutto 
quello  tempo  i piangenti  non  affettavano  il  letto,  nè  rilavavano,  nò  fi  recideva- 
no le  unghie,  in  fortuna  fi  attenevano  da  qualunque  cofa,  che  poteffè  recar  loro 
qualche  (ollievo  e diletto.  Si  ficea  nondimeno  una  fpczie  di  convito  per  k per- 
sone dolenti , detto  da'  Profeti , pane  de1  piangenti  , e bevanda  di  confo  lozione  (a) . 

Ma  nelle  menfe  loro  vi  comparivano  foltanto  per  que’  giorni  , piattelli  di  le- 
gno, o di  creta  ordinaria,  e taglieri.  Ne’ detti  conviti  non  era  perm.-Ho  il  ber 
più,  che  dieci  bicchieri  di  vino,  cioè  tre  avanti  , altri  tre  nel  parto,  e quat- 
tro dopo  il  fine  ; acciocché  non  fi  foffe , col  ber  troppo,  qualcheduno  ubriaca- 
to, o aveffe  dimoftrato  qualche  freno  di  Anordinaria  allegrezza  (i)  . 

Vi  eran  poi  perlone  deltinate  ad  apparecchiare  i corpi  mocci  r-r  jàf  o.hura. 

Era  un  dover  fantiffimo  de'proffimi  congiunti,  prefenti  alla  mòrte,  irchiùder 
gli  occhi  al  defunto;  e quella  collumanza  G tolfe  dell*  promeffa,  che  IDDIO 
fece  a Giacobbe , che  ’l  fuo  figliuolo  Giufeppe  avrebbe  verbi  lui  efercitato  quell’ 
ultimo  ufficio  di  pietà  (c)  . Se  ’l  trapanato  era  uomo  di.alro  affare,  loimbalfa- 
mavano  ; altrimenti  fi  contentavano  di  lavarlo  Gaiamente  (T).  Alcune  volte  li 

fer- 


con  danze  i la  lor  triftezza  con  alti  guai  e fo- 
rnenti,* il  lor  timore  con  gridai  e ognilorpaf- 
lione  in  fomma  riluceva  in  rutti  i loro  -ragio- 
namenti ( 76  ) • La-  dimotlrazion  del  loro  cor- 
doglio era  per  altro  giuifo  e dovuta , c rifpetto 
agr  ifroelltti , era  eziandio  inulto  caritatevole  i 
talché  ri  eluvi  un  nobile  modello  ed  efempfore 
a*  Temei  della  lor  religione*,  degno  certamente 
ii'eflcre  imitato  anche  dalla  poftentà. 

( S ) Nel  Teftamen  roseceli  io  non  troviam 
noi  alcun  clempio  di  Quelli  muficali  llrumcnti , 
foltu  ad  adoperarli  ne*  cali  di  qualche  morto- 
rio i egli  c certo  nondimeno , che  li  ufavano 
a*  tempi  del  noftro  SALVATORE  ^77)  . Se 
i*on  che  1 Talmudtfli  ne  accertano,  che  quello 
reni  folo  era  un  coihimeben  vecchio,  ma  ezian- 


dio dovuto  e richiedo  ,*  talché  anche  i mariti 
poveri  doveano  prezzolarne  aimcn  due  per  la 
ir.orre  delle  lor  mogli(78).  Orti  fatti  frumenti 
erano  , ad  avvifo  loro  , una  fpczie  di  liuti  di 
un  Tordo  c luttuofo  Tuono  ; di  che  venne  il 
proverbio  : 1 lutti  fervono  fer  le  nome  , 0 
per  U morti  { 79) . Quanto  ai  fonatori  prezzo- 
lati era  mellicr  loro  io  accompagnar  col  Tuono 
alcune  flebili  canzoni  «Proprie  a muover  ne* 
cuori  della  brigata  un  lommo  dolore  . Di  un 
fonatore  di  quclti  ha  detto  leegiadramcnrc  un 
Rabbino  ; egli  piante  per  coloro  . che  piango- 
no , non  già  per  il  defanto  ; poiché  il  morto  0 
gin  tn  rioofo  t e noi  fatuo  m lagrime  (So). 

( T ) La  cirimonia  di  lavare  i cadaveri  , al- 
meno era  in  ufo  a*  tempi  del  noilro  SALVA- 
TORE 


(76)  Fleury.  Mauri,  de»  Ifraellittt  eap.  18. 

(77)  Maino,  ix.  ir. 

i.  7%  ) A Inhn.  Tr.  nl£V^3  Cap.  4.  Gemer.  Babyl.  in  eund.  titul . 
C 7y)  Traci.  WVQJQa  eap.  6A  • 

(So)  Bar.  jibbtn.  ap.  Hctt.  in  Goodv Uh.  vi.  eap.  j.  noe.  11. 


( w)  Ifai.  xxii.  1.  (ar)  Ibid.  ic.  3. 

A y ) Jcr.  ix.  17.  (a.)  Vide  Holca  ir.  4. 

kjo'ì  E-el.  xxiv.  ir.  Jer.  xvi.  7. 

( L ) In  T ifi.  Abrl.  cap.  4.  (*)  Ccn.  alvi.  4. 
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fervevano  erti  di  aromi  e di  al^re  fpezie  odorofe,  delle  quali,  o imbalfatmwn# 
e ungevano  il  cadavere,  o facevano  un  profumo  intorno  ad  erto.  Quella  fecon- 
da cofa  fi  vide  praticata  nel  funerale  d' Afa  Re  di  Giuda,  poiché  il  corpo  di  lui, 
ficcome  fcrive  il  Sacro  Tcfto,  fu  riporto  in  un  fuperbo  e m aerto fo  letto,  intor- 
no al  quale,  per  ordinazione  fatta  già  dal  defunto,  il  bruciarono  m grandilfi- 
ma  quantità  delle  prezioGffìrae  fpezie  di  balfami , apparecchiate  con  grande  arti- 
ficio (d)  (U)-  Quella  cirimonia  non  fu  {ingoiare  al  mentovato  Principe,  ma 
era  comune  a’  Re  di  Giuda  ; onde  dal  Profeta  fu  promeffa  a SeJtcia  ( e ) , e ne- 
gata per  contrario  a Jeharam  (/).  Non  abbiamo  ardimento  di  affermare  del  mo- 
do, con  cui  erti  veftiflfero  i corpi  morti  , e come  fi  trafpomfTero  auefti  alia 
tomba  ; poiché  non  avea  la  Legge  ordinata -cofa  veruna  intorno  a quelli  riti  fu- 
nebri. Egli  è probabile  nondimeno , che  giufta  la  condizion  del  defunto,  i mor- 
tori riufcirtèro  più  o meno  pompou  (W).  L'accompagnare  i cadaveri  allatom- 
ba,  era  piuttofto  ufficio  civile,  che  tiretto  dovere.  Ma  non  pertanto»  non  folo  i 
parenti,  e i vicini,  e gli  amici  affiftevano  al  mortorio,  ma  fi  univano  eziandio 
Joro  tutti  quelli,  che  incontravano  per  avventura  la  pompa  funebre.  I foli  Sa- 
cerdoti non  potevano  intervenire  a si  fatta  funzione,  falvo  fe  non  fortero  (fretti 
congiunti  del  morto,  come  abbiam  veduto  altrove.  Dal  funerale  di  Abntr , Ge- 
nera^ dejj'  efercito  di  Daviddt  (g),  porti  am  noi  apprendere  il  certo  de' riti,  che 
■.  . fi  UL- 


TORE Un  j m»  quinto  tempo  primi  fi  folTe 
introdotti  , non  è utile  i conghiet  turare  • I 
Giudei  di  vero  credono  , eh’  ella  Ila  fiata  , e 
ben  vecchia  , e necefliria  inficine  i eri  aggiun- 
gono , che  dopo  etferfi  hen  r lavato  il  dilave- 
rò , fé  ne  turavan  ben  bene  i naturali  forimi, 
aeeroeché  r.sn  nr  rotelle  elitre  alcuna  lordura 
V*a)  . Quanto  é poi  allo  imbalfaanarc  1 corpi 
coll’aio  degli  aromi  , fi  ritoglie  chiaramente 
da  quei  che  fi  fcrive  di  Gmcobht  , eie*  VTW. 

, t'a/ieantMm  l fi  ) . poiché  il  verbo 
ujh  qui  -ufàto  , fecondo*  1 Tabnudifii  , vai 
io  flottò  , che  ungere  con  aroma  e <on  droghi 
odor o/e  comm  tfchtare  infirmo  ; ciocché  fi  vide 
j>oi  religiofanientc  praticato  inverfo  al  corpo 
del  noftio  SALVATORE  (84).  Or  Maimo- 
nido  fa  menzione  di  quella  ^pratica  , come  co- 
llantemente oflcrviuta  pretto  i Giudei  (85). 

(U)  Da  quelli  luoghi  della  Scrittura  , e da 
certi  altri  di  Amos  molto  diiEcili  ed  otturi  , 
alcuni  han  ritratto  , che  *1  collume  di  bruciare 
i cadaveri  pattàflè  eziandio  agli  Ebrei  ( tc  ). 
Ma  né  li  Tetti  lodati  , né  |>cr  altro  efempio 
della  ttoria  Giudaica  , può  quella  opinione 
provarli  ; e tanto  più  elvella  é dilapprovata 
da  rutti  1 dottori  Giudei.  Quelli  afferma  no.  che 
ne*  funerali  altro  non  lì  bruciava  , fàlvoené  le 
accennare  fpezie  odorifere..  Noi  portiamo  ag- 
giugnerc  a quello  , che  lo  aver  Giofia  bruente 
le  otta  de*  Sacerdoti  di  Baaltm  (87)  fu  i loro 
idolatri  altari  , ci  mottra  chiaro  » che  li  aveva 
Una  fpezie  d’  abbonimento  verfo  quello  collu- 


me / eccetto  pero  quando  lì  (acca  per  modo  eh 
fupplizio  . R.  Salomon*  foggiugne  , che  1 Giu- 
dei coftumava.nr>  jdi  bruciare  attimo  cpn  qucfti 
corpi  *501  anche  i loro  letti  f alia - 

quo  fmptlloàtha  honoris  , five  quid  quid  Vi- 
ttori tnìeroiorat  (SS). 

(VV)  Dall*  Evangelio  abbiam  qualche  lume 
intorno  alla  forma  di  fcppcllire  ufata  in  que* 
tempi  ; poiché  parte  da  quel  che  vi  leggiamo 
intorno  a Lazzaro,  e intorno  al  fìgliuol  della 
\edova  in  Naim , e parte  da  quel  cne  lì  ravvi- 
fa  ivi  praticato  verfo  il  noftro  SALVATORE, 
poflietn  trarne  ddle  buone  ifotizie  intorno  al 
cotturac  de*  funerali  . Se  non  che  polliamo  rac- 
cogliere da  quello  , che  le  cirimonie  ufate  a? 
tempi  di  GESÙ*  CRISTO , fieno  le  dette  con 
quelle  , che  li  ufi  sano  prima  della  Caitmtà  - 
Maimonide  ne  dice  , che  a*  perfonaggj  più  do- 
viziolì  e chiari  , ancorché  follerò  ^Principi  , al- 
tro non  era  permeilo,  che  di  ellere  involti  in 
un  Zuz  , o in  lenzuolo  > e quello  acciocché 
non  ridqndaflè  a#fcorno  e vergogna  a’  poveri  , 
fc  non  faccttero  a Uro  di  più  , per  flia  lcarfezza 
ed  impotenza  loro  .11  lenzuolo  poi  non  porca 
ferii  di  prcz:ofa  materna  , o ricamato  > poiché 
una  tal  vana  pompa  fi  credeva  piuttofio  conve- 
nevole ad  una  gente  infedele  , che  al  popolo 
di  DIO  . L*  Autor  modellino  aggiugne,  che  la 
feccia  del  morto  fi  ricopriva  tutta  , per  toglie- 
re ad  ognuno  1*  occafion  di  feoprire  , clic  *1 
defunto  fe  n*  era  morto  forfè  per  indigenza  c 
povertà  ( 89  ) . 


(Si)  A3*  11.  37.  (li)  Mann,  in  Tra3.  *738  taf.  «. 
(I3)  Gen.  I.  vir.  mie. 

(I4  )/«.».  ni*.  40.  (8*  ) Vii  fup. 

(86)  Caf . vi.  10.  (87)  1.  Parulip.  x^xiv.  f. 

( S8  ) Vide  Murtft.  in  Jtrtn.  XXXVI.  Jub  nel.  a. 

( 8j>)  Vii  fup.  * 


Idi  1.  Paraéip.xvi.  ufi,  * 

J.  • (f)  1.  Psrxiip.  *111.  i> 
l<)  ».  Re*.  III.  -1.  & fCq.  . 


Digitized  by  Google 


DALLA  LORO  SCHIAVITÙ1  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sa.  II.  7? 
fi  ufivano  ne’mortorj.  Fu  ordinato  a’fcrvi  del  Re,  a capo  de’ quali  era  Cioab- 
be , che  marciafTero  avanti  al  cadavero,  con  dimofcrazioni  di  profonda  triltezza , 
e cogli  abiti  loro  fquarciaci,  e cinti  di  facco.  Nel  tempo  illertò  il  Re  feguiva 
in  perfona  la  hjra  del  defunto  fverfo  Htshbcn,  ove  Abntr  fi  dovea  feppcllire. 

Giunti  che  furon  tutti  colà,  il  Re  fece  un’orazion  funebre  in  lode  del  trapana- 
to Comandante , la  quale  fu  da  tutto  il  feguito  accompagnata  con  voci  laonente- 
■uoli  e dolenti , frattantochi  il  corpo  fi  mandava  alla  tomba  . Dal  mortorio  iftel- 
fo  noi  fcorgiamo  chiaramente,  che  non  fi  era  molto  avanzato  il  giorno,  quan- 
do il  gran  Generale  andò  alla  fepoltura  . Imperocché  Dtvidde  nel  luo  ritorno  , 
clfen.io fiato  pregato  da' Tuoi  fervi,  che  prenderti:  qualche  nftoro  , nlpofe  giu- 
rando, che  non  avrebbe  tocco  cibo,  nè  artaggiata  bevanda  di  forte  alcuna,  le 
non  forte  prima  tramontato  il  Sole  (/>)  (X). 

Gli  Ebrei  avevano  in  eltremo  abbonimento  il  tener  efpofti  fu  la  terra  i cada . Strila*. 
yta\  de' lor  parenti  ed  amici"  onde  non  negavano  la  fepoltura  ad  alcuno,  (alvo 
però  a colorcf,  eh’ erano  data  uccifon  di  fe  rteflt,  eh’ eran  tenuti  ini:  polii  tino 
al  tramontar  del  Sole . Avean  fepolcri  per  ufo  de’  forertieri  , e per  coloro , eh’ 
ciano  (lati  giudiziari  per  qualche  delitto  capitale.  Dalla  fiamma  cura,  che  1 Pa. 
marchi  fi  prendevano  di  allicurare  un  fepolcro.,  e per  fe  ftcrti , e per  la  loro  pro- 
fferiti, e dalle  minaccevoli  efprcflìoni  , che  fi  leggono  fatte  fu  quello  ne’ Sacri 
Libri;  noi  fcorgnmo,  che  l’erter  privo  di  fepoltura  «ra  creduto  ertelo  sj’cna 
graviflima  maledizione  di  DIO  (j),  ficcome  al  contrario  graziola  bened. zinne  di 
lui  era  riputata,  l’eflèr  fcpolto  ira’  propri  antenati.  Il  perchè  coloro,  chcrecita- 
■vano  un  fepolcro,  cran  gelofillimi  di  (erbario  per  la  loro  dipendenza  ; ficcome 
d’altra  banda  coloro,  che  non  lo  avevan  o,  eran  prelì  da  un  forte  delìderio  di 
prevedertene , e di  tramandarlo  falvo  a’  loro  poderi  . Pertanto  non  avendo  la 
legge  ordinato  nulla  di  particolare  intorno  a’ fepolcri,  ora  giudicata  cofa  indif- 
ferente io  avergli  in  qualunque  luogo,  o forte  quello  un  giardino,  o un  pafeo- 
lo , o un  campo  , o un  monte,  o una  rocca  : fi  badava  fido  con  attenzion  forn- 
irla ad  articurarne  il  portedimeato  - Non  fappiam  di  certo , fe  gli  Ebrei  averterò 
l'ufo  degli  E pitafj , o vogliam  dire  delle  ifcrizioni  fcpolcrali  : quel  che  può  ra- 
gionevolmente Supporti , è che  ogni  tàmiglia  mettelfe  almeno  qualche  patticolar 
legnale  fui  pr  prio  icpolcro . I fepolcri  poi  fi  doveano  dillinguerc  dagli  altri  luo- 
ghi, per  via  di  qualche  frgno;  acciocché  i paffeggieri  non  r.tlartcro  cornami- 
nati  col  partarvi  (opra.  Ma  certe  volte  fi  ufava  una  maniera  forziate  per  diftin- 
•guere  i fepolcri  de’ gran  perlonagej;  come  lo  feorgiam  chiaramente  nell'  tfetn- 
pio  dell’uomo  di  DIO , che  predirti*  la  diilruzion  dell’  altare  di  Bethel.  Imper- 
ciocché il  fepolcro  di  quel  ragguardevole  perfunaggio,  fi  riconobbe  da  cc.ti  de- 
terminati e Angolari  fegni  . dopo  trecent’anni , appunto  qoando  Giofia  mandò  ad 
effètto  Ia^rofizia  di  lui  (4).  1 fepolcri  dc'Rc  di  Giuda  giacrv.no  inquellaiar- 
te  di  Geru/alemme,  ove*poi  fi  fondò  il  Tempio  (/).  Anzi  ne  fimbia,  eh.  fof- 
fcro  fcavati  nella  rosea  , fe  vogliami  attendere  alle  parole  d'  Ezechiele , allorché 
Terno  HI.  K.  due  , 


1 X ) Degli  efempi  di  Tibia  , c de’  Maccabei 
pofliam  1 accogliere  , die  gli  Ebrei  ufavano  al- 
orcù.di  riporre  fu  i fepolcri  de’  morti  certe 
•pcidc  di  vivande  , /perché  fe  le  prendeflero  i 
poverelli  . e pregafléro  per  l’anima  del  defun- 
*0.  Ol rare lò  li  offerivano  facrifici  per  i morti, 
rcciocclié  fofléro  profeioln  da’  loro  peccaci  , e 
npofailèro  in  pace  1 90  ) . 


Or  quelle  ufanze  , e fpeeialmentc  1’  ultima, 
nc  lemDra , «he  lieno  fiate  piuctofio  opere,  thè 
li  facevano  di  più  che  non  ricercava  l' obbliga- 
zione i in  perciocché  in  nmn  luogo  ciò  iro- 
viam  comandato  , né  confermato  da  qualcha 
cicli  pio  ne'  Libri  Canonici , anzi  fecondo  ogni 
verilunilitudinc<non  fu  n ai  praticata  , fe  r.g« 
dopo  il  tempo  della  Cattivili  Babdenefe. 


<90)  Vide  Ttbit.  IV.  17.  vid.  Ó*  Ecchf.  zzi.  ll.V  Maccab.  zìi.  41.  C*  fej. 
**)  Ibid.  v.  JJ. 

<*)  Vide  Jercm.  vili.  a.  zzu.  19.  Ecclcl.  vi.  Se  alila.  m 

té)  Comp.  |.  Reg.  ziti.  I.  Se  feti.  8c  4.  Rcg.  zziti.  17>  » 

W)  j-  Kepi».  10.  zi.  & alib.  pilli  • 
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dite,  che  ’l  Sanio. Monte  del  SIGNORE  non  (irebbe  in  avanti  difonorato  da’ 
cadaveri  de' Re  di  Giuda  (m).t Si  dice,  che  tutti  i loro  difccndenti  furon  feppel- 
l'ti  nello  Itcflò  luogo,  da  Manajfe  in  fuori,  che  fu  fotterrato  nel  giardino  d ’Uz- 
ztr , ch’era  pretto  la  l'uà  cafa  ( n).  Egli  non  è ben  certo,  fe  ’^ft poltro  di  Da - 
•Adde  (ìa  flato  fabbricato  da  lui,  o foltanto  incominciato  , e poi  compiuto  da 
Salamene , o da  qualche  (ucceflor  di  coftui . Che  che  ne  (ìa. , può  quello  frpolcro 
anche  a' di  noflri  vederli  fuor  delle  mura  della  prefente  Gerufalemme ; quantunque 
altri  credano  più  veriltmile , che  fia  flato  fondato  dentro  le  mura  della  vecchia 
Gtrtifaltmme . Ella  è un'opera  fuperba  e magnifica,  e forfè  il  Colo  e vero  monu- 
mento, che  vi  fu  rìmafo  dell’antica  Città,  Noi  ne  abbiam  fitta  la  deferizione 
in  un'altra  Sezione,-  onde  non  ci  rimane  altro  da  potere  aggiungere  fu  quello 
punto . 

Un  moderno  viaggiate  r Giudeo  (o)  ne  ha  dette  altre  molte  cofe  intorno  a que- 
llo Re.d  Sepolcro  ,■  ma  non  ellèndu  il  fuo  racconto  degno  d’ alcun  credito  , non 
abbiamo  ardito  d’ inferirne  qui  alcuna  parte.  Salomone,  ad  avvifo  df  Giofcffo  {p) 
ripofe  in  quello  ecceifo  monumento  un  doviziofiffìmo  telerò  ; e quello  , o non 
fu  feoverto , o almeno  non  fu  di  fatto  aperto , ebe  tredici  fecoli  dopo  , allorché 
ritrovandoli  la  Santa  Città  flretramente  attediata  da  Antioco,  beano  fammo  Pon- 
tefice ncorfe  al  fepolcro,  e ne  tratte  tremila  talenti  , per  comperarli  con  una 
pran^urtf  di  quelli  la  pace  dal  fuo  nemico.  Aggiunge  l’ Autor  medclimo  , eh' 
Erode  vi  ritrovò  un  nuovo  riporto  nafcondiglio , e che  ne  cavò  un  teforo  fmifu- 
rato;  ma  egli  ci  avverte , che  né  quello  Principe,  nè  altra  pedona  del  mondo, 
han  potuto  mai  fcoprir  le  offa  di  Damo$ddeì  poiché  il  fepolcro  era  con  tanto  io- 
gegno  lavorato,  e si  profondato  fotterra  , che  avrebbe  ingannati  anche  i pìùcu- 
riofi  td  e fatti  ricercatori.  Il  Sig.  ]aj  nella  lua  Poliglotta  ci  ha  raccontato  qual- 
che cofa  limile  a quella»  tolta , liccome  die’ egli,  da  un  antico  manoferitto  Ara- 
bo  ; ma  fe  un  tale  racconto  fi  Ita  ricavato  da  qualche  autentico  monumento , o 
da  una  femplice  tradizione,  egli  non  lo  accenna,  nè  (è  ne  trova  motto  nel  men- 
tovato manoferitto.  I fcpolcri  de' Re  d 'Ifracllo  , dopo  la  follevazione  di  Cero- 
icamo,  furono,  nella  Samaria  ; ma  non  è certamente  da  credere,  eh’ etti  aggua- 
gliaflero  la  magnificenza  di  quelli  de’  Re  di  Giuda  ; tra  perché  i Principi  d' 
Ifracllo  non  pareggiavano  que’dt  Giuda  in  ricchezze;,  e perchè  in  Ifraello  la  co- 
rona non  durava  in  una  famiglia,  più  che  tre  a quattro  generazioni . Quanto  al- 
le private  famiglie,  i (cpokn  loro  eran  più  o meno  ricchi  e magnifici,  giuflail 
comodo  e la  condizton  d»  etafeuna . Ma  generalmente  parlando  i Giudei  aveano 
tutta  la  premura  e ’l  defiderto  di  avere  i lor  fe  poi  cri  io  qualche  rocca  : ciocché 
non  riufctva  malagevole  ad  ottenerli , in  un  paefe  pieniflimo  di  monti  c di  ru- 
pi. Doveva  poi  ogni  fepolcro  lavorarli  giufla  la  forma  ordinata  nel  Talmud  [a). 
la  qual  probabilmente  lì  prcle  dalla  maniera  , con  cut  erano  (lati  fabkricati  gli 
antichi  fepolcri,  prima  della  Cattività.  Ella  era,  che  dovettero  aver  fei  cubiti 
di  lunghezza,  quattro  di  larghezza,  e fette  di  altezza.  Intorno  ad  etti  fi  doventi 
fare  certe  piccole  nicchie  o celle,  da  potervi  riporre  otto,  o fecondo  altri,  tre- 
d.ct  cadaveri.  L’apertura  era  ricoperta  e chiufa  da  una  pietra  ben  larga,  delta 
in  Ebrea  favella  Gallai,  dal  voltarla  , che  fi  facea  full’ orlo  della  fotta.  Or  que- 
lle pietre  avevano  alle  volte  de  fregi  e delle  Icolmre , ma  ove  quelli  ornamenti 
mancattero,  almeno  dovevano  ettere  bene  fpeflb  imbiancate,  acciocché  potettero 
etter  vedute  da’  pslTcegieri  a certa  diftanza  : ciocche  foprattutto  praticava»  ne> 
monumenti  delle  perfone  d’alio  affare.  Quanto  poi  quelle  pietre  fi  lilcinflèro  , e 
fi  abbelliffero  a’ tempi  del  noitro  SALVATORE,  appar  chiaramente  £al  parago- 
ne , 

• 

(m)  Cip.  alni.  zip.  » , 

( » ) 4.  Rej.  aai.  ìS.  ni. 
lo)  Jlenj.  Tudel  . & al. 

(/<)  Anr.  iib.  vii.  cap.  u.  * 

Triti,  dura  , cap.-vr.  a.  V.df  GlolH  S-nen.  ad  Traft.  Mohed.  Raion.  cap.  ». 
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D€,  che  ’l  Divin  Maeftro  fece  fra  gl’ipocriti  Ferrei  (r),  e i fepoicri  imbianca- 
ti . Che  fe  que' fepoicri  di  Abramo,  di  Rachele , di  AJfalome , di  F..ifco , che  og- 
gi fi  veggono,  fon  veramente  tali,  li  dee  confettare,  che  i Giudei  abbimi  dorala 
molta  facica,  cit  abbiano  fofferto  grave  difpendio,  j er  dar  loro  una  durevolezza 
si  lunga  e collante  (V). 

Or  dalle  llnnze  de' morti , delle  quali  abbiam  detto  biftevolmente,  pattiamo  a Ca/t. 
quelle  de’  viventi  . Ed  in.  prima  fi  vuole  offervare,  che  le  cale  d 'Giudei  eran 
piane  e batte  convenevolmente  alla  coftituzione  del  loro  clima  . Ette  avemo  in- 
torno alle  cime  certi  ripari , acciocché  li  allontanale  il  pericolo  di  poter  q .aiche 
mittro  inavvedutamente  di  U precipitare.  I fornimenti  delle  cale  andavano  -.ilo 
Retto  guflo,  erano  quanto  a dire  femplici  e fchietti.  Non  vi  avea  né  camini, 
nè  invetriate,  nè  altro  , donde  potettero  chiuderli  o aprirli,  poiché  in  un  cie- 
lo si  caldo  era  ognun  coftretto  a procacciarli  un’  aria  frefea  . Per  la  r.igi  ne 
(tetta  non  li.facea  verun  ufo  di  tappezzerie  ; fe  noa  che  fe  ne  fornivano  fediamo 
'i  pavimenti,  per  potervi  agiatamente,  o federe,  o mmgiare,  <>  r ipofare  . Se 
ubavano  di  qualche  trabacca,  ella  era,  di  fìnifiima  reticella,  per  chiuder  l’entrata 
nel  letto  a’ mofeherini , o ad  altri  nojevoli  infetti:  quindi  s incontri  mentovato 
ne’ Libri  Sai  ri  il  padiglione  da  letto.  I loro  letti  poi,  ne  fembra,  che  fottero  no- 
tabilmente alti  da  terra  ; poiché  la  comun  frale  di  cui  fi  valevano,  tja  il  mon- 
tarvi fu  (*).  Il  Profeta  Amos  c.  VI.  4.  rimprovera  loro  il  dii  cato  e molle  co- 
ricarli fu  i letti  d’avorio,  e fu  le  morbide  piume.  Ne’  Proverbi  VII.  16.  limi- 
gliantemente  la  meretrice  rugi  ni  de’ fini  arnefi,  e de’prjfurni»  onde  andava  li- 
feia  ed  ornata;  e non  è da  dubitar  punto,  che  dille  mogli  di  Salomone  nonlifia 
introdotto  un  gran  ludo,  che  poi  fu  praticato  da’pm  cftcmminati.  Il  porli n >n- 

K . a di- 


(Y)  I Giudei  chiamavano  i fepoicri  enfi  dei  verlo  la  lor  patria  , non  loto  a riguardo  della 
viventi  . I Talmudici  affermano  , che  ’l  mag-  fatatami  del  cielo,  e della  fecondità  del  Cuoio , 
gior  privilegio,  che  avertè  Gemfalemme  Copra  ma  fopratturto  perché  andavano  elfi  perfua  i , 
cutte  le  altre  città,  cri  il  ferbar  due  tiraoli  fe-  che  nel  patte  di  Con mn  dovei  certamente  av- 
po i cri , cioè  quello  di  Davidde  . e quello  della  venire  1 umvcrlil  r ■fornimento  . E da*  Giudei 
Profctelli  Huìdab  , e quello  fecondo  , elfi  di-  li  pretende  , che  quello  polli  ricavarli  chiara- 
cono,  ch’era  lino  fabbricato  dagli  antichi  Pro-  mente  da  un  luogo  di  Ezechiele  malamente  da 
feti  . Infegnano  di  più  , che  quando  un  cada-  erti  intefo  (91  ) , poiché  nel  diritto  fuo  fcn!"o 
veto  li  dovei  trafportar  da  un  luogo  ad  un  al-  il  palio  altro  non  dinota  , (è  non  fe  , che  ID- 
tro,  non  era  permeilo  nel  condurlo  di  aura-  DfO  farebbe  rilbrgere  il  fuo  popolo  ciafcun 
verlar  la  Città , come  che  folle  Hata  la  propria  dal  proprio  fepolcro  , c che  condurrebbe  tutti 
llrada  , per  cui  dovea  partire  , temendoli  1 che  loro  da[  paefe  . 1 n cui  eran  morti  , nella  lor 
non  vernile  quella  a propofito  (91  ).  Prellò  de’  propria  Terra  ( cioè  in  quella  di  Canaan  ) ; 
Giudei  correva  una  Itrana  opinione,  e non  può  iiccomc  appunto  un  de’  loro  ilterti  Rabbini  ha 
crederli  quanto  ella  folle  annoi  cioè  , che  co-  chiaramente  dii. inibito  c provato  contro  de’ 
loro  1 qual*  morivano  fuor  della  terra  di  Ca-  Cuoi  I93)  . Or  quella  è una  di  quelle  tre  ra- 
naan , non  potevano  ventre  a parte  della  rifur-  «ioni , che  ad  avvifo  di  alcuni  , mortèro  G/«- 
rezion  de’  morti  , fe  IJJDIO  non  li  follè  de-  Teppe  , a tali  promettere  da’  fuoi  fratelli  con 
giuro  di  ronccdcr  loro  un  cammino  fottcrra-  giuramento  , cuc  avrebbero  crafportaro  il  cada- 
neo , pef  lo  quale  i loro  Ipirm  , dopo  un  lun-  vere  di  lui  nella  terra  di  Canaan  . La  feconda 
go  girare  , fodero  alla  line  felicemente  perve-  ragion  li  è .^ch’egli  antivedeva,  che  la  polve- 
rina nella  fuddetta  Terra  . Quella  opinione  ha  re  d ' Egitet  fi  .farebbe  un  di  cambuta  in  pidoc- 
mandio  avuto  luogo  pi  elio  ne"  Giudea  più  mq-  chi:  ciocché  (irebbe  llato  di  feorno  e dtlcrcdi- 
derni . e noi  crcdumo  , che  ella  in  parie  lia  to  alle  fue  ceneri  . La  cerca  ; perchè  egli  te- 
provenuta  dalla  Commi  premura  e foilecitudinc,  meva , che  la  gran  venerazione  degli  Egiziani 
che  inoltrarono  quegli  antichi  Patriarchi  ■ .e  veri»  la  lùa  memoria  , non  gli  portarti  in- 
malli  inamente  Giaeebbi  , e Giufeppe  , d’  efler  fenlibilmrnre  di  mano  in  mano  a render  culto 
Ibrterrati  ncljg  Terra  di  Canaan  i e in  parte  religlofo  alle  fue.  rciljuie.C 94 ) . 
dall’  ardenti  (limo  amore  , eh’  ebbero  gli  ltcrti 

(91)  Vide  Bafnag.  R.  H.  hb.  I.  cap.  7.  % 

1 91  ) Everta,  zravii . 1 1.  1 a.  . 

Cp^l  Rimchi  in  tee. 

(94)  Vide  R.  Snl.  Jnrc  in  Geli.  xlvu.  a». 

* , • 

(r)  Matth.  uni.  ir.  * 

I*  ) l’falm.  cani.  }.  4.  Reg.  1.  16.  * 
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dimeno  a giacere  fu  duri  Ietti  * era  ben  convenevole  all’arfura  del  clima,  ed  al- 
la femplicità  de’  loro  maggiori  ; onde  a buona  ragione  gli  uomini  più  favj  del 
faefe  fi  attcnevan  i a quefto  collume.  Se  fi  vuol  conghiettunre  degli  altri  lor 
lornimenti , da  quel  che  la  Sunamitidt  dice  della  camera  del  PAfata  ; debbiarti 
dire,  che  di  efii  non  fe  ne  pregiava  la  ricchezza,  e tanto  meno  la  foprabbon- 
danza.  Di  fatto  ne’ Sacri  Libri  fi  ricordano  p-ù  fovente  i vali  di  legno  e di  cre- 
ta, che  gli  altri  di  più  fquilita  e pregevole  materia.  i 

Or  fu  la  camera  del  mentovilo  Profeta,  e fu  gli  arredi  di  effe,  noi  dobbiatn 
lire  due  ofiervazioni . Ed  in  prima  ci  avvifiimo,  che  le  camere  da  letto  eran 
follevate  da  terra;  perciocché  vengono  legnate  con  un  nome,  che  V3l  fati ut,  il 
qual  fi  può  acconciamente  tralatare  appartamento  Jugeriore  . A noi  fembra  per- 
tanto , eh’  efii  fofiero  molli  a far  quelto  , perche  videa n forfè  guardarfi  dall* 
umiditi  delia  terra,  la,  qual  li  tee  di  Suona  ragione  creder  più  dannevole  al  co- 
perto delle  cale  , che  allo  feoperto- dell’ aria  , e foprattutto  riguardo  a coloro,, 
che  fi  coricavano  fui  terreno.  In  fecondo  luogo  noi  feorgiamo  , che  i Giudei 
n-;n  cambiavano  tanto  la  notte  in  giorno  , cune  facciano  noi  prefenremente 
Quando  poi  fi  avelfe  ad  operar  di  notte,  fi  fervivano  d’una  lucerna  d’olio,  la- 
cuale avea  più  o meno  rami , fecondo  l’ufo  che  fe  ne  doveva  fare  per  cafa  ». 
Q.iinj)i  che  la  donna  forte  cd  economica  «li  Salomone,  tuttoché  di  notte  , fi 
kva  fallecita  di  letto,  e divifa  parti  r; unente  il- lavoro  alle  fue  ferve.  In  quello 
i (le  fio  luogo  de’ Proverbi,  noi  abbiamo  una  bella  deferizione  d’-una  famiglia  ben 
regolat  i . Per  quel  che  appartiene  alla  capaciti  delle  loro  abitazioni  , e al  nu- 
mero degli  appartamenti  , dobbiam  credere  , che  corrifpondeffero  ai  comodi  e 
agli  agi  di  ciafcuna  famiglia,  e al  numero  altre?!  di  coloro,  che  vi  abitavano  ». 
Le  donne  aveano  le.  (lance  lor  feparate  ; non  folamente  per  viverli  ritirate  , neL 
che  fi  conformavano  alle  altre  nazioni  Orientali;  ma  eziandio  perché  a riguardo 
di  certe  loro  legali  infermità,  dovean  per  qualche  tempo  ftsrfene  allontanate  dal 
rimanente  della  famiglia.  Durante  poi  quello  tempo,  era  disdetto  ad  ognuno  il  • 
valerti  de’ lor  letti,  o delle  lSr  fedie,  tavole,  o d’altri  loro  acnefi  c fornimenti. 
Tutte  le  dotine  d’una.cafa  eran  tenute  ad  elfer  attente  e guardinghe  fu  quello 
punto,  ed  anche  le  piu  povere  vi  dovean  badare  accortamente,  fn  ogni  cala  vi 
eran  bagni  feparati  e diflinti  per  gli  uomini,  e per  ledonae;  imperciocché  parte 
per  la  lor  viti  faticofa  e dura,  e parte  per  il  caldo  e per  farfara  dclpaefe,  era 
lor  neceffario  il  bagnarfi . Ma  perchè  l’ufo  de’ bagni  potea  lor  d’ altra  banda  dif- 
feccar  molto  la  pelle,  perciò  ufavano  di  ungerfr,  o con  olio,  o con  altri  un- 
guenti piu  o meno  prezioli , fecondo  il  comodo  di  ci.ifcuno ; ma  Tempre  però, 
o almen  comunemente  odorofi . 

Arti  i Quanto  alle  arti,  o ai  mellieri,  ne’ quali  fopnttuttfl  fi  fegnalava  quella  na-. 

zlnne  ’ *'  poffbno  ridurre  maflimamente  alla  guerra , all’egricoìtura  , afra  poesia, 
ie,.  alla  mufica  . Non  voglialo  dire  r,ffe.veranremenre , che  in  quelle  facoltà,  canto  gl’ 
I/raalliti , quanto  principalmente  il  loro  Duca  Mosi , fi  app- ofitr afferò  affipffimo, 
allorché. fecero  il  loro  foggiornoin  Egitto.  Ognuno  che  pon  mente  all'orJinere- 
golatifiimo  del  loro  accampare», alla  maniera  propria  del  trincerai,  al  lor  mo- 
do.di  coi  battere,  d’incalzare,  di  ritirarli,  e di  «fornir  sfattamente  altre  fimili  co- 
le , pertinenti  al  meftiero  delle  armi , fi ccome  da  noi  li  ofTerverà  in  un  altro 
lungo,  dee  confeflfare,  che  Mesi  da  una  banda  era  Generale  fpcriment atifiìmo , a 
fronte  di  qualunqtK  altro  comandante  de’ tempi  faoi , c che  I fao  » popolo  dall’ 
altra  era  cosi  ben  difaiplinato  nelle  cofe  di  guerra-,  come  ogni  altra  .vicina  brill- 
ìi.*..» . cofa  nazione  ..Egli  non  è qui  neceffario  ritornare  a memora  de’noflri  leggitori 
quel  breviflifflo  tratto  di  lei  anni,  pe’quali  fX  J/raolliti  cnnquifbarono  una  gran 
parte  della  terra  di  Canaan , a difpetta  di  qualunque  intoppo  e contrailo,  che.  o 
la  natura,  o l’arte  facefie  loro,  e non  oftauic  le  unite  forze  degli  abitanti  del 
paefe  , congiurati  a danno,  di  elfi.  .Ne’ Tegnenti  tempi  tra  importabile , che  ufctf- 
fe  lor  di  memoria  l’arte  militare;  imp<  rocche,  fletterò  impiccaci  lempre  In  coit- 

imu  ? 
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tinue  guerre  contro  de' loro  vicini,  da’ tempi  di  Gìofuì  fino  a quelli  di  Salomone  i 
talché  in  un  luogo  della  Scrittura  ci  fi  rapprcfenA  come  uni  fpezie  di  prodigio 
i'effère  fiato  quel  paefe  in  pace  per  lo  intero  tratto  di  quarantanni  (r  ) . Oltrac- 
ciò un  dotto  Aifror  moderno  ( t ) fi  é sforzato  di  moftrare , che  gli  antichi  Giu- 
dei e r no  un  p polo  gurnero,  non  folamente  per  i molti  e chiari  efempj , che 
abbiamo  del  valor  loro  nelle  Divine  S.ritture;  ma  eziandìo  per  un  gran  nume- 
ro di  voci  , e di  termini  militari,  ch’egli  ha  raccolti  da’ libri  della  Storia  Sacra: 
cola  che  ci  fa  chiiramente  conofcere,  quanto  etti  fodero  intendenti  e pratici  di 
tal  meftiero  . Coloro  che  bramano  d’ informarli  appieno  di  si  curiofe  oflervazio- 
t)i,  potranno  flirti  a leggere  l’Autore  accennato,  e noi  gli  alficuriamo,  che  gli 
Autori,  da' qudi  egli  ha  colte  le  fue  notizie,  non  effondo  certamente  uomini 
capaci  di  lumg<,  ni  di  amor  parziale  verfo  li  ior  nazione,  ci  han  deferitti  i 
fatti  coi  quella  candidezza  e (emplicità  , che  fi  conveniva  al  carattere  di  Scrit- 
tori (incerile  veridici.  De’ Comandanti  delle  truppe  Ifraellitieht , o fodero  «di 
Giudici,  o fodero  Principi,  e degli  altri  Ufficiali  loro  inferiori,  fi  fari  da  noi 
parola  m un  luogo  piu  proprio,  nel  corfo  di  quefta  Ifioria . Per  quel  che  riguar- 
da il  popolo,  quantunque  il  fuo  coraggio  non  duraffe  tèmpre  collante  ni  cimen- 
to, e dovette  di  volta  in  volta  tfler  confortato  con  arte  ; fi  dee  confrffar  nondi- 
meno, ch’era  tutto  avvezzo  all’armi,  almcn  fino  al  regno  di  D avutile , fotto  al 
governo  dui  qual  Principe,  e non  pr.ma,  noi  leggiamo,  che  gì’ ì/n ditti  c»min- 
ciarono  ad  aver  corpi  di  truppe  regolate.  Or  prima  di  quello  tempo,  toflnchèi 
Comandanti  del  popolo  avean  rifoluto  di  muovere  una  guerra,  o fotte  oflènfiva, 
o fotte  difenfiva,  fe  ne  recavano  gli  avvili  a ciafcum  Tribù,  cd  immantinente 
tutti  coloro,  eh’ erano  atti  all’ arine,  fi  dovevano  prefentare  nel  luogo  delti  nato, 
colle  armi  proprie,  e colle  provilioni  biltevoli  per  un  mefe.  Or  qui  fi  fccglie- 
va  quel  numero  di  gente,  che  fi  ricercava  al  Infogno, *e  agli  altri  fi  o dittava  , 
che  le  ne  ritomatten  in  cala.  La  gente  feelta  faceva  lo  (ledo  ; imper.icchè  do- 
po tttèrh  manditi  a fine  l’imprefa  deliberata,  fe  le  ordinava  di  mirarli  a ripo» 
io  («  ).  Or  quello  ben  fovente  avveniva  nel  medefmto'giorno  , in  cui  fi  era  ac- 
colto il  popolo  per  la  guerra  : imperocché  non  etten  lo  il  paefe  molto  tftefo  , 

«d  avendo  perciò  Tempre  il  nemico  alle  fpalle  , ac  atleta  fpefiifltmo,  che  gl’ 
JL/raeUiti  u lei  vano  in  campo,  affittivano  il  nera  co , lo  rompevano , o erano  rotti 
da  lui  , e che  fi  ritiravano  in  cafa,  o la  notte  del  giorno  metti»  , o al  più  la 
notte  leguente.  Riufciva  facile  ad  ognuno  il  durare  alle  fatiche  della  milizia  ; 
poiché  la  marcia  piu  sforzata  non  oltrepaffitva  due  o tre  giornate  di  ca omino  . 

Or  dunque  ii  popolo  d ' Ifraella  era  riguardi to,  come  un  corpo  di  f ildati  avvez- 
zi alla  guerra,  e in  tempo  di  pace,  come  una  gente  intela  Ièna  tre  ad  una  vita 
dura  e taricela  , vale  a dire  all'agricoltura.  1 Generali  delle  arma-e,  da  Gìofuì 
fino  a Sìullo , o furori  * eletti  da  DIO  iftcffo  , come  Othtnitle , Gedeone  , Sanfone 
(w),  ed  altri  ;o  erano  fieli»  dal  popolo,  come  Jefte  (ir)  o ^intrudevano  al  co- 
mando per  via  di  tradimento,  e di  crudeltà,  come  Aùimelece > (./>.  Quelli  Co- 
mandanti n radimene»,  e ioprattutro  i due  ultimi  non  furono  da  t otri  ubbiditi  , 
ma  folamente  da  coloro  che  gli  aveano  eletti  : ciocché  produttè  tanti  tumulti  e 
fommovirnenti  nel  popolo,  che  volle  finalmente  queito  eleggerli  un  Re,  parte 
j-er  provenire  ogni  altra  futura  difeordia  e follev.vzione  domenica  , e par  e per 
trovarli  pronto  ed  apparecchiato  contro  i nemici,  ii  tutti  gl’ incontri  ,,  che  fo- 
prav  vcm  litro. 

Le  arm*  degl’  ìftaelìiti , cosi  offénfive , come  difènfive,  non  erano  differenti  da  Lene 
quelle  delle  altre  antiche  nazioni  . Quelle  della  prima  fpezie  li  rulu-cvan  > affa-  “,me- 
ile , a lance  , a giavellotti,  ad  archi,  a frecce , a frombole.  Le  fpade  e.«n  còr- 

* te, 

(/)  Judic.  v.  tifK 

Cf)  Volani,  Dilicrr.  fur  Ja  Tàcìiquc  des  Hcbrcur* 

^ «)  i.Kcg.  xi.  pii.  xiii.  x.  Se  alib.  * « • 

trIK*)  J lidie,  in.  iv.  Se  vi.  palli  • 

luid,  li,  $.  & kq.  <jf)  Ibid.  ix.  palli.  • 
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te,  ritorte,  larghe,  taglienti,  e fi  portavano  da  loro  cinte  fa  la  cofcia  (s).  Si 
leggono  alcuna  volta  mentovai  certe  fpade  a die  tagli  (a) . I loro  giavellotti 
par  che  fieno  ftati  certe  fpezie  di  afte  corre , come  fu  quella  che  Sanilo  lanciò 
cantra  DavMe  (&).  Gl’  Ifraelliti  eran  molto  pratichi  e bravi  riti  tirar  pietre  , 
come  par  chiaro  daU’efempio  di  Davidde  , quando  uccide  il  gganre  Golia  , « 
dagli  abiraturi  di  Gtbeah , de’ quali  fi  racconta  nella  Scrittura,  che  colpivano  col- 
le pietre  fino  al  fegno  d’un  capello  (c).  Negl’incontri  di  guerra,  o d'altri  pe- 
ncoli , era  foleime  forma  di  dire  predo  loro , che  ciafeuno  nngtffii  la  fua  fpada  ; 
e fu  quella  efpreflìone  adoperata  eziandio  da  Davidde,  quando  egli  era  un  fug- 
gitivo efpolto  a' continui  nfchi  di  vita  (d).  Dal  che  ti  fcorge  chiaramente,  che 
coftume  di  andare  armato  di  fpada  in  ogni  tempo,  fuot.  delle occalìoni di  guer- 
ra, uon  avea  luogo  predò  i Giudei , ancorché  fodero  un  popolo  guerriero.  Il 
folo  Sanila  li  legge  di  aver  femore  portato  feco  il  Ino  dardo  o la  fua  lancia  (e)  / 
e quello  avveniva  forfè  per  il  fofprtto,  e per  lo  fdegno,  ch'egli  madrina  contro- 
Daviddc , da  cui  non  li  riputava  ben  guardato  e fìcuro , le  non  andaffe  tuttora 
fornito  d'armi  . L'armi  poi  della  feconda,  fpezie , erano  gli  elmi,  gli  usberghi , le 
corazze  di  miglia,  g'i  Ludi,  e le  larghe.  Alcuni  però  lolevan  portare  arraatu-- 
rf  p ii  pcfiati,  per  difefi  de  le  gambe . Noi  leggiamo  uni  defcrizion  compiuta 
di  tutti  l’armatura  di  Golia  (fi);  mi  e molto  probabile  , che  si  fatte  graviifime 
armi  éoflevo.più  m ufo  fra'  popoli  vicini , che  fra  i Giudei , almeno  fino  a' tempi 
di  Daruldc . Imperocché  fi  I gge,  che  a’tempi  di  Deborah,  fra  ’f  numero  diqua-- 
ranta  mia  uomini,. che  battigliarono  contro  Sifera  ( g ),  non  fi  ritrovò  leudo 
ne  lancia;  e thè  quando  Davidde  fu  da  capo  a piè  veltito  delle  armi  di  Saullo  , 
era  si  poco  ufaro  a tal  grave  incarico  ed  impaccio  , che  non  potendoli  muovere  , 
della  perfona , fu  coflreltp  a fpogl  arti  di  tutta  l’armatura  ( h ).  Or  queito  è fa- 
cile, che  fìa  loro  avvenuto  per  lo  ingegno  e per  la. malizia  de’  popoli  vicini , da’ 
quali  elfendo  flati  elfi  piu  e più  volte  debellati,  erano  non  Jolamente  fpogliau  di 
tutte  le  vecchie  armi  loro,  ina  eziandio*  impediti  dal  fabbricartene  delle  nuove. . 
Quindi  è,  che  nella  Scrittura  ci  fi  racconta  , che  nell’armata  di.  Sanila  , nell 
giorno  iteffb,  che  fi  diede  la  battagl  a , non  li  ritrovarono  altre  fpade,  nè  altre* 
lan  e,  f-  non  quelle  pftebe,  delle  quali  andava  fornito  il  Re,  e > fuo  figliuolo. 
Gioitala  (i).  Quello  di  vero  egli  e molto  forprenden  e e tirano  , fe  ci  faccia-- 
mo  a confidente,  che  il  capitolo  precedente  del  Sacro  Tefto  la  menzione d’ un* 
regnatati  vittoria,  che  quello  nuovo  Monarca  riportò  digli  Ammoniti , nella  qua- 
le ben  potevano  effl  fornirfi  di  armi  tolte,  parte  dagli  uccifi,  e parte  da’  foldati 
fuggitivi  dell’ olle  nemica.  Si  può  aggiungere  a quello,  ch’era  affatto  imponibi- 
le di  poter  elfi  tagliare  a pezzi  quello  efercito  dalla  mattina  infimi  al  mezzo- 
dì, fe  non  averterò  avuto  d’ altra  banda  una  conlìderabrfe  quanrità'di  proprie  ar- 
mature ,-  di  modo  che  non  portiamo  affatto  comprender*  o conghietrufare,  co- 
me 1 Filijlei  abbiano  potuto  il  poco  tempo  dopo  f ogliare  gl 'Ifraelliti  di  tut- 
te le  loro  armi  , quando  non  vogliamo  fup -orre , o eh:  nel  •Tello  vi  fia  un’ac- 
cidentale tnfpolizione , e Hi  capitoli,  e di  fatti,  oche  le  parole  foltanto  ci 
additino  , che  le  armi  erano  si  poche  e fcarfe  rif  etto  al  numero  della  geme,  che 
ben  porti  dirfi  efTrrvene  (lata  fortezza . Mi  checche  fia  di  quello,  certo  è che 
le  armi  divennero  più  comuni  fra  quello  popoio,  dappoiché  racqutftò  h fua  li- 
berti , lotto  al  regno  di  Davidde  e fotto  quello  di  Salomone.  E di  vero  in  pro- 
ceflo  di  tempo  Uzziah  accollo  una. quantica  si  llrabod.be vote  d’arma  d’ogm  fpe- 


U)  Vide  Exod.  xxxn.  17.  rii!,  xliv.  4.. 

(a)  Piai,  cxlix.  6.  - 

C4)  1.  Reg.  (e)  Judie.  xx.  16. 

(d)  1.  Reg.  xxv.  ij. 

Ce)  rbid. . xvi  1 1.  11.  xxvi.  7. 

(fi  1.  Reg.  xvii.  f.  Se  feq. 

Jz)  JM*.  s.'  (hi  I.  Reg.  xvn.  j*.  U faq. 
Ci)  Vide  ibid.  io  11.  ij.  & fcq. 
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zie,  che  gli  ballarono  per  un’armatura  di  trecento  mila  uomini,  quanii  appun- 
to rgli  ne  avea  (£).  Le  armi  poi  cran  fatte  ordinariamente  di  rame  , di  fer- 
ro, d’acciajo,  e d’altra  materia  (/)  (Z). 

Giobbe  fa  parola  di  certe  anni  di  ferro',  e di  certi  archi  di  rame  (m)x  che  fi 
leggono  eziandio  mentovati  dal  Salmiita  ( n ) : ina  la  Verdone  Inglefe  gli  rende 
per  archi  di  acciajo  in  amendue  i luoghi  ; e ben  può  r Originale  ammetteré  1’ 
uno  e 1 altro  fentimemo.  Si  trova  eziandio  fatta  menzione  di  feudi  d’oro  e di 
r.me:  ma  noi  crediamo,  che  quelli  foffero  coperti  fidamente  di  si  fatti  metalli, 
c che  lòtto  avevano  una  fpezie  di  legno  leggeriflìmo  ; altrimente  farebbero  fiati 
più  di  pelo,  che  di  foccorfo  a coloro,  che  gli  avelTero  portati.  Da  quel  luogo 
del  Profeta,  ove  fi  adopera  la  frale  di  ungere  lo  feudo  (o),  alcuni  hanno  argo- 
mentato, che  gl ' IfratUiti  aveflfero  l’arte  di  coprire  i loro  feudi  di  cuojo,  ovve- 
ro di  crude  e rozze  pelli  ( p ) . Se  va  cosi , dovean  certamente  ungerfi , tanto  gli 
feudi  coperti  di  rame,  quanto  i coperti  di  cuojo;  i primi  acciocché  fi  lolfero 
conferva;!  Iif<^  e lucenti;  i fecondi,  acciocché  non  ve  ni  fiero  a fpiccarfi  . Ma 
perchè  il  combattere  di  quello  popolo,  era  piuttollo  una  Ipezie  di  fcarsmuccia  , 
che  di  ordinata  battaglia;  quindi  leggiamo,  che  bramava  effò  di  fegnalarfi  maf- 
iìmamente  coll’ufo  di  quelle  armi,  che  lérifcono  di  lontano,  quanto  a dire  de- 
gli archi , delle  frombole  , e de’  dardi . % 

Effendo  il  paefe  di  quello  popolo  lotto  ain  clima  caldo  , ed  efiendo"  inflrme 
angullo  e montuofo,  riufeiva  inutile  e vana  la  cavallerìa  ; onde  non  le  ne  face- 
va'ufo  alcuno,  coooortuchè  fia  ella  necelfaria  efruttuola  in  un  paefe  freddo , pia- 
no, e fpaziofo  , ove  i viaggi  fono  lunghi,  e le  firade  iàticofe  . Afl  donne  fu  il 
primo,  per  quel  che  leggiamo,  ad  avvalerli  de’ cavalli  ,•  nella  Tibellion  fua  con- 
tro Dinidde  (j);  ma  il  trillo  fuo  line  accompagnato  daila  perdita  della  hatta- 

S1**» 

(Z)  Certi  Interpreti-,  cosi  Giudei  , come  T>*vrdde  , le  parole  t Achax.au* 

Cri/ham  , credono  che  1*  abito  di  maglia  , di  Shebetz. , fi  poilòifo  più  propriamente  tralirar 
coi  andava  veftito  Sanilo  , quando  mori , fofle  cosi  : io  fono  imharaxzato  r ciocché  può  efier 
d’una  fpczic  di  lino  cosi  telliito  , che  riufeiva  vcrifiimo,  ed  a riguardo  de*  nemici  diSsallo, 
impenetrabile  ad  %gm  colpo  (9$)  . Sicché  le  che  lo  angofeiavano  elh-emameme  nel  tuore  , 
parole  , che  *1  giovane  Amalenta  mette  in  ed  a riguardo  della  fua  armatura  , che  gli  re- 
bocca  a Sanilo  , le  quali  da  certe  Verfioni  , cava  un  impaccio  ccceffivo.  Ma  da  quello  non 
come  anche  dalla  noltra  Inglero  fono  rcndurc  lì  può  certa  mente  raccogliere  , che  V alito  di 
a quello  modo  .•  V angof eia  e */  terrore  mi  op-  lui  folle  impenetrabile  > imperocché  noi  fap* 
f rimono  > clTi  le  rendono  coti  : io  fono  impac-  piamo  , che  dopo  aver  Sanilo  vanamente  prc- 
ciato  in  auefio  abito  di  imo  (pò)  . Egli  é ve-  caro  il  fuo  feudicre , che  ’1  fi niflè  colla  fia  fpa- 
ro  , che  la  parola  t shebetz.  . la  qual  vie-  ai  , finalmente  egli  fi  uccifc  colla  fua  pro- 
ne in  quciiionc  , può  ben  lignificar  propria-  pria  (p8). 

menre  una  frombola  , o un*  epura  lavorata  a Polliamo  anche  oflèrvar  qui  , che  nell'  Ori- 
rete  , ficcome  appunto  erano  le  cortine  della  ginale  fi  leggono  quattro  diverfi  nomi  , che 
corte  del  Tabernacolo  . per*  quel  che  abbiam  nella  Verdone  Inglefe  . e nelle  altre  . fi  rr.v- 
noi  dimollrato  altrove  (#Ì.  Or  quella  voce  rdo-  viGmo  tralatati  , per  ifcud o , e fono  Ma- 
pera  eziandio  il  Salmifl.r , ove  Parla  de*  velli-  gen  , HJV  'Zi, mah  , Socherah  , e ps3 , 

menti  delle  Rcine  ( 97  ) > e febbene  la  nollra  Kuiden  . Noi  però  non  ci  vogliamo  avanzare 
Ingleft  Verdone  la  renda  ; 4*  oro  lavorato  i a dire  , fc  tutti  quattro  nonno  una  iltcfià  fpc- 
elta  nondimeno  può  adii  più  propriamente  zie  d*  armi  difeniivc  , diverfe  foltanto  di  ior- 
1 elider  fi  , ytjfe  occhiuta , che  fignifit?  un  abi-  ma  , c di  materia  , o fc  nocino  divcifc  forte 
10  fparfo  di  occhiettini  . Ma  fe  vi  fu  qualche  d*  armi, 
venta  in  quel  che  rapportò  i*  Amalenta  a 


Cpy)  Ralb.  Levi , Munft.  fr  al.  in  1.  Reg.  1.9.  Cairn,  fub  voc.  Arms.Buxtorf.  fHb  vot.YZV. 
tp6)  x.  R14.  Jbid.  ' 

(’)  Vide  fnp.  pag.  9. 

(97)  l'jnl.  aliv.  13.  (98)  1.  Reg.  xxxi.  4* 


(f)  i.  Paralip.  xxvi.  ij.  14.  % 

(/)  Vide  Cairn.  Differì.  fur  la  Milice  des  Hebrcifi. 
Job.  xx,  14.  in)  Mal.  àvii.  3J. 
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«ha,  ci  dimoftra  chiaro,  cbe  altro  giovamento  non  eli  recarono,  che  di  igevo* 
largii  la  fuga  (r) . Salomone  di*vero  fece  trafportar  dati' Egitto  un  conliderabile  mi- 
nierò di  cavalli , e una  convenevole  quantità  di  carri  ( s ) : ma  penfano  alcuni  , 
ch'egli  piurtoflo  ii  faceffe  per  magnificenza  e grandezza,  che  ppr  ufo  e vantag- 
gio. E vaglia  il  vero  la  fpefa  in  quelle  colè  (operava  tanto  il  guadagno  , che 
dall’  ufo  di  effe  poteva  afpettarfi  , cbe  i Succelfori  di  Salomone  a buona  ragio- 
ne fi  contentarono  di  prender  cavalli  e carri  a foldo  dagli  Egiziani , quando  ii 
loro  Infogno  lo  ricercava.  Dal  non  aver  gl’  I/raelliti  alcun  ufo  ed  efèrcizio  di  ca- 
vallerìa, prefe  occafione  Ratrhakeih  di  mettere  in  beffa  Ezechia , quando  gli  dif. 
(e:  che  le  egli  aveffe  voluto  a lui  predare  due  mila  cavalli,  che  certamente  non 
fi  farebbe  trovato  alcun  de’fuoi  fudditi,  che  avrebbe  faputo  cavalcarli  (r)  . Or 
da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  gl ' JfraeUiti  non  avevano  in  molto  conto,  nè  i ca- 
• valli , ni  i carri . E pure  è certo  , ch’efii  avean  veduti  molti  carri  , non  fola» 
mente  in  Egitto , dove  ne  aveva  di  affidimi  ; ma  eziandio  preffo  i Cananei  loro 
nemici  , i quali  nelle  lunghe  guerre  ch’ebbero  con  efii  , ne  portava n feco  una 
ilerininata  copia  in  tutti  1 loro  accampamenti.  Noi  leggiamo,  che  Sifera  ne  ave- 
va novecento  nel  tuo  efcrcito  (a);  e che  i Filiflei  nella  lor  guerra  contro  di 
Saul/o,  ne  menaroo  feco  trenta  mila  in  circa  (w);  numero  di  vero  portento!» 
e ftrano.  (è  pure  non  vi  fia  feorfo  nel  Tetto  qualche  errore;  poiché  la  loro  re- 
gione pel  altro  molto  angutta,  appena  poteva  edere  capace  di  quel  numero  si 
ttrabocchevole  di  carri  , i quali  probabilmente  a grandidimo  (lento  vi  fi  pote- 
vano muovere.  Or  quelli  carri  erano  piccoli;  poiché  non  eran  capaci  di  portar 
più  che  una,  o al  piu  due  perdine  : alcuni  avean  quattro  ruote'  alcuni  altri  fo- 
Iamcnte  due,  td  erano  generalmente  tirati  da  due  cavalli  (x).  il  Tetto  gli  chia- 
ma e arri  di  ferro  ; poicfcìp  i timoni  , e le  ruote  , e gli  adì  loro,  erano  armati  di 
raglienti  falci.  1 carri  appunto  furono  quelli,  da’ quali  la  Tribù  di  Giada  fu  da 
principio  arredata,  nel  tentar  la  conquida  di  quelle  c.t'à,  che  giacevano  nelle 
pianure  (>),  dove  ognun  comprende,  che  i carri  podono  più  ^editamente  ope. 
rare  contro  al  nemico.  *N'è  di  vero  fòlevan  quelli  carri  far  poco  male;  imper- 
ciocché oltre  dello  f|  avento,  che  potevano  gittar  nell'ode  nemica,  quando  era- 
no allorgati  lungo  la*fronte  della  linea  di  battaalia  , potevano  altresì  rompere  gli 
ordini  , e talvolta  mettere  in  un  to.nle  fcompiglio  l'armata  contraria.  Or  altra 
maniera  non  avevano  1 travagliati  nemici  di  ripararti  da  tanto  danno,  che  di 
arredar  la  carriera,  uccidendo  i cavalli  cbe  tiravano  i carri , prima  che  fi  avvi- 
cinaffero  predò  loro,  o aprire  ad  idi  un  palleggio  per  mezzo  de'  loro  fquadro- 
ni . Egli  è verifìnule  pertanto,  che  gl’  Ifraellitt  fodero  ben  pratichi  nell'arte  di 
si  fatte  difefe;  imperocché  noi  veggtamo,  ch’edi  più  e più  voi  temperavano  glo- 
riofamenre  quelli  incontri,  e fènza  valerli  adatto  di  giacchine  dilìruggitrici  ri» 
E/irnVi.Por'avano  compiute  vittorie. 

eheftm-  Abbiam  g'à  noi  accennato  di  (opra,  che  gl’ Ifraellit't  *non  ebbero  truppe  rego- 
Trr  fi  late  prima  de’rcmpi  di  Sanilo,  il  qual  nondimeno,  per  quel  che  lappiamo  dalla 
’aXTrit  n’ebbe  podi  dime  a paragone  di  qutl  | rodigiofo  numero  di  ordinate 
in  fini,,  foldatefche  , che  Davidde  mife  in  piedi,  le  quali  arrivavano  a piu  di  dugenta 
"ottanta  mila  uomini  (A),  oltre  de’  Cbtrelkili , e d e' Pelethiti , eh’ erano  forellieri 
affolli, iti  (*),  ' or 

C A>  Il  libro  de*  Parmlipemmi  gli  fa  mon-  fotte  la  condotta,  e le  infegne  de’  fuoi  rifi>ct- 
care  a venti  quanto  mila  per  ogni  Tribù  , e livi  Ufficiali  ( . Il  poiché  quello  numero 

rapporta  , che  rutta  la  gente  fi  prefentava  da-  moltipllcandoti  per  dodici  monta  a aSSoco. 

Vanti  a lui  regolatamente  ogni  mele  dell'anno,  * 

Cp$ò  I.  Par  slip,  rivi  i.  i.  ó-  fu-  , 

(ri  Ihid.  vili.  6.  Se  feq.  • , 

( >&  }.  Kee.  >.  a 6.  tic  feq.  a.  Faralip.  i.  14. 

(»)  4.  Keg.  xviii.  a;.  ( a ) ludic.  iv.  J.  1 ». 

(■avi  I.  Kfg.  *111.  fi  r 3 33 

tei  Vide  btevvch.  ir. 'Vege'.  de  R - Militari. 

(>)  Judit.  a.  10.  la, a Paralap.  avti.  alt.  xxyii.  ft  feq. 
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Or  torta  quella  milizia,  non  fidamente  fu  many: nuta  in  piè  da  Sa/omm  fin» 
figliuolo,  ma  eziandio  accrelciuta  d’ u«  numero  fmilurato  di  cavalli  e di  carri  . 
Laonde  noi  leggiamo , eh’  egli  ebbe  quaranta  mila  Italie  per  le  fue  carrozze , ol- 
tre a dodici  Brilli  cavalli  per  la  fina  cavalleria,  o per  il  fuo  corpo  di  guardia 
{«),  e oltre  d’altri  mille  quattrocento  carri  da  guerra  ( b) . Egli  è certo,  che 
nella  Storia  de’  fucceflbri  di  lai,  fi  trova  fatta  frequentilfiroa  ricordanza  d’  un' 
armata  oltremodo  numerosa  ; il  che  fe  fi  leggerti  in  qualche  Autor  profano , non 
farebbe  degno  d’ alcuna  credenza.  Tat  fu  quella  di  Ahijah  Re  di  Crude,  e ài 
Ceroboamo , il  nuovo  Re  <f  I/raello  ; la  prima  delle  quali  co  flava  di  quattrocento 
mila  uomini  (r);  e l’altra  di  ottocento  mila,  cinquecento  mila  de?quali  rima- 
fero  uccidi  dall’armata  di  Crude  (d)  nel  combattimento.  Tal  fu  anche  qudladi 
Afe,  fuo  figliuolo,  la  qual  co  (lava  di  quali  feicenro  mila  uomini,  e con  erta 
egli  fconfiffe  Tefercito  di  Ztrah  Re  di  Etiopie  , il  qual  conduceva  foco  un  mi- 
lione d’ uomini  (e).  Ma  la  più  podeTofa  e grande  armata , che  da  noi  fi  legga 
nella  milizia  d e'G'tudti , è quella  di  Giofafatte , poiché  montava  ella  ad  un  mi- 
lione , e a cento  fertilità  mila  uomini  , foMati  tutti  prodi , e bene  agguerriti  , 
oltre  di  quella  foldatefca,  ch’egli  manteneva  nelle  guarnigioni  di  tutto  il  reame 
</) . Vizia  introdurti  poi  a capo  di  tempo  in  Gtrufalemmt  un  nuovo  ritrovato 
di  macchine,  le  quali  alzandoli  fa  le  mura  e fu  le  torri  di  elfi,  lanciavano 
frecce , e pietre  ben  grolle  , ed  aloe  armi  di  «Btù,  ad  una  confiderà  bile  òlftan- 


m (f)» 

Benché  non  leggiamo  ne' Sacri  Libri  cofaf  onde  polliamo  formar  qualche  di-  . 
«lima  idea  della  maniera,  con  cui  gr Ifratlltù  ordinavano  truppe  si  numero*;  fi  Jfe™ 
può  nondimeno  ben  quella  cooghietturare  da  certe  locuzioni  frequenti  nella  Scrii-  tennis 
tura,  come  dalla  fiale  di  viùrft  a battaglia,  di  mettere  in  ordinante  la  battaglie, 

A impugnar  te  armi  contro  le  armi , e mzuffatfi  tfnxito  (antro  di  tfercito , e da  fimift 
■altre  efpre  Ulani . Lo  peiffiam  di  vantaggio  argomentare  dalla  regolata  ed  e fatta 
divifion  delle  truppe , le  quali  fi  partivano  prima  in  dodici  corpi  principali , giu- 
ria il  numero  delie  dodici  Tribù;  indi  ciafcun  corpo  «fi  quelli  li  foddivrdeVa  in 
reggimenti  di  mille  uomini  1’  uno  ; e ciafcun  reggimento  compagnie  di  cento 
l’una;  e ciafchna  compagnia  in  brigate  di  dieci  o di  tre,  a' quali  fopraftava  un 
proprio  e particolare  ufficiale.  Ma  foprattutto  il  portiamo  chiaramente  raccoglie- 
re dair  ordine  maravigliofo , ch’erti  tenevano  nel  marciare  , c nell*  accamparli  , 
mentovato  da  noi  altrove  ; dal  che  portiamo  francamente  artetmare , eh’  erti  ol- 
fervavano  altresì  una  regolata  difpofieione  nell’ «dinar  la  battaglia , e nel  dar  gli 
affai  ri,  e nell’  azzuffarli , nel  ritiratfi , e nel  far  tutti  gli  altri  movimenti  milita- 
ri. Se  fi  vuole  predar  fede  agli  autori  Giudei,  elfi  ne  dicono  , che  ordinavano 
tutta  l’armata  per  una  fella  linea,  ma  d’ un*  confiderabile  profondità;  poiché  al- 
cune fiate  la  linea  era  profonda  fra  lo  Ypazio  di  venti  uomini  , altre  fiate  fra 
trenta.  A fronte  di  ^quella  fi  allogavano  le  truppe  annate  alla  leggiera  , come 
gli  arcieri  più  bravi  e fperimencati , i lanciatoti , i frombolieri  ; e quelli  face- 
van  capo  all’attacco  con  grido  altiffimo  e guerriero , e nel  tempo  iftelfo  lancia- 
vano pietre  e frecce  * furia  fu  la  fronte  de’lor  nemici,  per  cosi  fpaventargli  e 
confondergli , e per  atrellar  l’amo  de’ carri  loro  con  uccidere  i cavalli  e’ coc- 
chieri . Or  quell’ufo  è da  crederi)  con  tutto  il  fondamento  ; poiché  fi  convieft 
bene  col  modo,  che  tutte  1*  nazioni  dell' Afa  tenevano  comunemente,  nel  ve- 
nire alle  mani.  Noi  leggiamo,  che  Detidde  manteneva  un  numero confiderevole 
di  certe  tmippe , k quali  fi  dicono  nella  Scrittura  valenti  e poderofe  in  àrttendue 
le  mani;  gente  fierimma  di  afpetto,  e fpeditiflìma  di  piedi  (é).  Quel  che  poi 
Tomo  III.  , L ag- 


<»)  l.  Reg.  ir.  16.  x.  x8. 

ti)  Ibid.  a.  x6.  ir)  i.  Pwalip.  mi.  J. 

Hi  Ibvd.  ver.  17.  (»)  Ibid.  *iv.  S.  Oc  feq. 

t fi  Ibid.  xvi  1.  14.  le  feq.  ({)  Ibid.  *xv>.  i{« 
ti)  a.  Parelio.  ili.  Oc  feq. 


g,  -,  V 1S  TOJL  I A DE'  O IV  D E l 
aggiungono  a quello  i loditi  Autori,  ci  fèmbra  molto  particolare  alla  !or  na- 
zione, cioè  che  nella  milizia  Giudaica  t fi  allogavano  dietro  gli  ordini  certi  ful- 
batemì  foldati  de’ più  bravi,  e fi  armavano  di  falci  e di  accette,  affin  di  taglia- 
re a pezzi  que’ codardi  compagni,  che  cominciavano  per  viltà  d]  animo  a rin- 
culare . Si  può  inoltre  facilmente  da  noi  argomentare , come  i O radei  ordinaffi- 
ro  la  loro  cavalleria  , dopo  averla  introdotta  nella  lor  milizia  . Imperocché  fi 
dee  credere  con  molta  vmfimiglianzi , eh’ elfi  teneffero  in  quello  la  maniera  de-,, 
gli  Egiziani  ; poiché  da  cofloro  aveano  prefo  l’ ufo  della  cavalleria  . Sicché  la 
dilponevano  forfè  per  ampi  e larghi  fquadroni , di  feicento,  o di  ottocento  ca-. 
valli  l'uno,  e gli  partivano  in  due  ale  (»).  Egli  è certilfimo,  che  i Giudei,  e- 
nel  tempo  che  non  ebbero  affatto  cavallerìa,  e nel  tempo  che  l’ebbero  , non  la 
temerono  giammai  ne’ loro  nemici;  poiché  (i  sforzavano  arditamente  di  aprirli 
un  pretto  patteggio  per  mezzo  a* cavalli  nemici,  riputando  quello  il  più  certo  e 
fìcuro  modo  dì  riporr  irne  vittoria  . E quindi  è,  che  noi  gli  ravviamo  tanto 
di  rado  vinti , e cosi  fpeffo  vincitori , quantunque  i lor  nemici  fodero  ad  elfi  di 
lunga  mano  (uptriori , non  folo  per  conto  di  cavalleria , ma  per  altri  molciffinn 
riguardi  eziandio. 

Guerre  II  collume  di  azzuffarli  col  nemico  in  corpi  feparnti,  era  cosi  vecchio  predò 
Guidai-  |0r0)  che  Àbramo  anche  divife  in  corpi  diflinti  la  fua  piccola  truppa  di  trecen- 
‘ e’  to  e dicicRto  fuoi  famigliar!  , colla  quale  (confitte  l’armata  de’ quattro  Re  colle- 
gati (k).  Fu  dipoi  quelta  illeffo  utenza  feguita  da  Abime/ecco  contro  de’  Sichemi- 
ti (/),  e da  Saullo  contro  gli  abitanti  di  Jabesh-Gilead  (/n) , è con  feliciffimo  file- 
ceffo.  Ma  vogham  folciate  di  ricordar  qui  altri  molti  coturni  militari  , che  gli 
Ebrei  avean  comuni  con  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo,  come  l’ufo  delle  troni-’ 
be  nel  loro  marciare,  e qel  dare  gli  altelti,  l’ufo  di  ragionare  alla  foldatcfca  pri- 
ma di  venire  a giornata,  e certe  altre  lor  collumanze  da  noi  accennate  ne’ capi, 
antecedenti.  Le  guerre  loro  erano  di  due  ragioni;  o fatte  per  efpreffo  comanda-, 
mento  di  DIO , che  gli  obbligò  ad  imprenderle,  come  quelle  che  furon  portate! 
contro  gli  Amaleciti,  e cbntro  le  fette  nazioni  di  Canaan;  o fatte  colla  condop-t 
ta  e coll’ordine  de’ loro  Capi,  o Principi,  o per  cagion  difenliva,  o per  cagione, 
offenliva.  Di  fatto  la  I^gge  Mofaica  laici n affa  libertà  e ali’ arbitrio  di  colloro 
il  muover  guerra,  ove  a.cfTero  dalla  banda  loro  li  giullizia  dele  armi.  Si  è in. 
altro  luogo  accennata  da  noi  la  maniera , eh'  elfi  tenevano  nell'  entrare  in  una. 
guerra  oftènfiva  ; ed  era,  l'offerire  innanzi  tratto  al  nemico  alcuni  progetti  di. 
pace,  il  rifiuto  de’quali  era  interpretato  , come  una  manifetta  dichiarazione  di 
guerra  (»).  Quando  eflì  rifolvev.ino  di  riacquiftar  qualche  piccolo  tratto  di  ter- 
ra perduto,  ne  facevano  d’ordinario  la  richiefla;  e quando  erano  affiliti  da’ lue 
nemici,  mandavano  a dolerfi  con  effò  loro  dei  torto  e «Iella  violenza  (*)  . Ma 
queflo  coftume  non  fu  (empre  da  lor  praticato  ; poiché  alcuna  volta  nlo  ve  vano 
guerra,  fenza  verun  giuilo  motivo  apparente,  e in  queflo  cafo  fi  (pediva  allora 
il  manifeflo  concepito  in  quefle  poche  parole  : veth  anici  i 1'  altro  a faccia  a 
faccia  ; o m altri  termini  equivalenti  ( o ) . Il  maniflfto  del  Re  d’  AjJìria  con- 
tro il  Re  di  Giuda  fu  di  lunga  mano  |iu  alliero  e fuperbo:  il  tuo  argento,  egli 
diceva,  e 'I  tuo  oro,  t le  lue  mogli , e' tuoi  figliuoli  , e quanto  bai,  è tutto  mio  (p) . 
Ma  il  Tello  in  amendue  quelli  cafi  offirrva,  che  i foperbi  ed  orgogliofi  meffaggj 
furono  fatali  per  coloro  , che  gl’  inviarono  . Era  feimo  e folenne  collume  de’ 
Principi  Ebrei,  comandar  di  perfona  alle  loro  armate,  le  avevano  in  quello  abi- 
lità e valore;  e ’l  popolo  era  tanto  avvezzo  a quello,  che  quando  Malfa  fu  mor- 
talmente ferito  da’ Sirj , certi  fervi  di  lui  furon  coiheti  a ritenerlo  nel  cocchio, 

Jj)  vid.  Foiard.  ubi  fup.  ih)  GeneF.  nr<  fc  feq. 

(/)  Judic.  li.  34.  l.  R g.  XI.  II. 

1 e>  ) Dcur.  xx^io.  * 

( ' ) Judie.  xi.  ir.  & fc > 

i»)  «.  Reg.  xiv.  5.  I f ) RcJ.  fi.  i ic  f«cj. 
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per  impedir  che  l’ armata , percolfa  dalla  novella  della  fua  morte , non  rimanefife 
battuta  dal  nimico.  Ma  toftochc  poi  fu  la  monadi  lui  (coperta dal  (angue,  che 
(correva  dal  cocchio,  fi  fece  un  bando  per  tutta  l'armata,  che  poteffe  ciafcuno 
ritornarcene  libei% mente  nella  fila  contrada  e città  ; quantunque  per  altro  Giofa- 
fatte  Re  di  Giuda , fuo  collegato  in  quella  guerra  , egualmente  che  '1  morto  Re 
d’ ì frati ìa  , avelie  la  condotta  e '1  comando  delle  truppe  (q) . Sul  corainciamemo 
delta  Monarchia  de' Giudei,  Colevano  i loro  Principi  combattere  a piedi,  come 
avt.in  praticato  già  i Giudici  prima  di  quel  tempo  ; almeno  non  leggiamo,  che 
ufaffero  efli  cavalli  o cocchi,  lungo  tempo  dopo.  Sicché  u par  verihmile  , che 
quel  t’ ufo  fi  prenderti  in  procedo  di  tempo  dalle  leghe,  che  i Re  cifratila  e di  Au,MK-. 
Giuda  Umifero  cogli  Egiziani,  e co 'Sirj  , e con  altre  nazioni;  poiché  li  videro  * 

allora  obbligati  a comparire  alla  tetta  delle  lor  truppe,  con  una  magnificenza  e 
con  un  fatto,  corrifpondeme  all'altero  portamento  de’ lor  confederati  . Gli  uffi- 
ciali della  nylizia  fubalterm  a’  Principi,  erano  ì feguenti . i.  Il  Capo  o ’l  Gene- 
rale dcH’arnuta (B ) . 2.  I Principi  o i Generali  di  ciafcuna  Tribù.  3.  I Co- 
mandanti di  mille  uomini.  4.  I Comandanti  di  cento.  5.  I Comandanti  di  cin- 
quanta. 6.1  Comandanti  di  dieci.  7. 1 Capi  di  tre.  (C)  8.1  loro  Scribi  oCom-ttjfriWi. 
mitfarj  Generali,  1 quali  avevano  la  cura  di  tenere  un  ruolo  compiutittimo  di 
tutti  coloro,  che  portavano  armi  nel  rifpettivo  loro  diftretto.  0.  1 loro  Soterim 
o Ifpettori,  o ad  avvifo  di  alcuni,  i Preporti  e i Miniftri , Rubili  ti  »1L’  ordina- 
mento delle  pene  militari,  a cui  doveano  foggiacere  i loldati  colpevoli. 

La  legge  Mofaica  era  certamente  la  più  propria  a rendere  un  popolo  felice  ; 
pO'ché  portava  ogni  uomo  a vivere  delle  fue  fatiche  , libero  dal  lutto  e dall' 
ambizione  , e lontano  per  confeguenza  dal  rifebio  di  que’  mali  , che  Cogliono 
feguire  a quelli  due  vizi , e foprattutto  dalla  cupidigia  .di  ttraboccbevolinente  ar- 
ricchire per  fecondare  il  lutto , e dal  delidcrio  de'  camSiamenti  e delle  novità , 
per  foddisfire  alla  propria  ambizione.  Ciafcuno  fi  coltivava  la  fua  vigna,  il  {\mAgritaU 
campo,  il  pafcolo,  il  giardino,  ed  indifferentemente  maneggiava  da  una  banda  ,urA' 

1’  aratro  e 1.1  vanga , e dall’  altra  la  fpada  e l’ arco  , collie  l’ occafion  ricercava  . 

Sempre  nondimeno  gli  Ebrei  anteponevano  a qualunque  altro  (lato  del  mondo , 
una  vita  tranquilla  e queta , menata  Cotto  la  propria  vigda  , e la  propria  fictja  . 

Il  favio  Legislatore  gl’  induffe  a quello,  non  fellamente  proponendo  ad  elfi  l* 
efempio  degli  antichi  lor  Patriarchi,  ma  eziandio  mettendo  lor  foprattutto  avanti 
gli  occhi  le  Divine  beneficenze,  eh’ erano  Hate  promette  alla  loro  ubbidienza  . 

Or  quelle  benedizioni,  egli  diceva,  che  non  dovevan  già  confillere  in  oro,  ne 
inargento,  nè  in  pietre  pre/.iofe,  nè  in  fuperbi  palagi,  nè  in  fontuoli  addobba- 
menti; ma  nelle  prime  ed  ultime  piogge,  nelle  Ragioni  regolate , nell’ abbondan- 
za del  frumento,  e del  vino,  e dell’olio,  nell’accrefcimento  del  bettiame  , n.-l 
numero  de’ figliuoli , cop  un  tranquillo  pacifico  godimento  del  tutto,  e con  una 
lieta  e gloriola  vittoria  de'lor  nemici.  Pertanto  tutte  quelle  ragioni  , unite  alla 
pruova  della  naturai ‘fecondità  di  quel  buon  terreno  , ifpirarono  ne’  cuori  degl’ 
Ifraelliti  tanto  amore  verfo  l’agricoltura,  e tal  alfiduità  e Iena  nell' efercitarla  , 
che  non  vi  è (lato  popolo  conofciuto  al  mondo , il  qual  fia  (lato  tanto  intefo 
al  lavoro  del  campo,  quinto  i Giudei.  Il  perchè  (corro. di  noi  col  penfiero  dal- 
la più  ricca  famiglia  della  Tribù  di  Giuda,  alla  più  povera  di  quella  di  Benia- 

L a mina. 


(8)  Quello  Ufficiale  fi  diceva  H-V  Sar 
Tini*  , le’qujli  voci  dinotano  Principe  dell’ 
ifernto  , ficcome  appunto  era  Abmr  Cotto 
Sanilo  (io»)  , Gioakie  fono  Davidde  li  ) , e 
Bana)ah  , folto  Salomone  li). 

« 

(iqo)  1.  Rtg'  11.  5. 

C 1 ) Ibid.  xxiv.  1.  (»)  3.  Reg.  11.  33. 


( C ) Quelli  fon  chiamari  nel  li  Scrittura 
shmhshun  , c fi  ricordano  dopo  1 
Decurioni  > onde  fi  argomenti , che  toflèro  cflì 
inceri  ori  a colloro  . Ma  non  è cosi  facile  il 
dlhmrc  qual  folle  1*  impicco  loro. 


"C  i ) 3.  Reg.  xxii.  34.  & feq. 
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mino,  t da'  piti  vecchi  <TI fittilo  a.’ più  giovani,  ali  troveremo  tutti,  © ad  arare, 
p a coltivare,  o a feminare  a mietere,  o- a Batter  le  biade  fa  l’aja,  o a pa» 
(colar- gli  armanti  ( D >.  Or  quella  comune  univerfale  occupazione  , che  avevano 
gli  Ebrei  di  coltivar  la  terza  , durò  almeno,  predo  loro  fino  a’ tempi  di  Salomo- 
ne, il  quale  introdurti  il  commercio  e ’l  ludo.,  cè  infieme  un  grata  numero,  e 
una  gran  varietà  di  lavori , e di  manifatture , e di  arti  meccaniche  ,.  tolte  dalle 
altre  nazioni  ( E ). 

Per  quella  ragione  adunque  doveva  ognuno,  intendere,  a coltivare  quel  pezzo 
di  terreno,  che  aveva  la  torte  artegnato  a’ fuoi  maggiori,  nella  prima  diftnbu- 
zio©  del  paefe , mantenendo  fe  (1  erto- e la  fua  famiglia  de’ frutti  e delle  biade, 
che  da  erto  producevanfi  . E quello  era  il  proprio,  patrimonio  di  ciafcuno  ; nel©- 
poteva,  ua  lfitellita  permutane,  o.  diftrarre,  lenza-  pregiudicare  a'  (boi  figliuoli  , e 
fenza  infamar-  fe  medefimo..  I-  Giudici  fteflt-,.  e poi  anche  1 Principi  , olfervara» 
no  durevolmente  quello,  collume-,  e col  loro  e (èmpi©  animarono  gjj  altri  a con- 
ferv.irdo.  L’unico  divario.,  cbe  partiva  da  loro  ad  un  privato  cittadino-,  era  il 
portedere  erti  più  terre-,  o lo  avere  armenti-  più.  numerofì  d’un  particolare.  Per 
la  qual  cofa  Dtviddo,  come  che  averte  accumulata  una  gran  quantità- d' oro  e d* 
argento,  pur- nell»,  nota- delle  fue  ricchezze,  ricordò  le  lue  terre  atte  al  lavoro., 
c 1 fuoi  paicoli,  e fuoi  magazzini  da.  ferbar  grano,  vino,  olio,,  eie  fue  pianta- 
gioni» di.  fichi  e di  ulivi,  e d’altre  piante  fruttifere,  e i.  fuoi  numeroli  armenti 
di  buoi,  di  cammelli,  di  pecore,  di  afim(r).  Salomone  poi  fuo  figliuolo,  non  fo-- 
lamentc-  accrebbe  quefte  cofe , a mifara  del  pran  confumamento  di  roba,  che  fa- 
ceva in  fua  cafit  lo.  {terminato  sumero  delle  lue  mogli-,  e delle;  fue  concubine,  - 
e de’ funi  fervi:  ma  eziandio,  per  quel  cbe  ce  ne  avvile  egli  Iteflb,  ne  avanzò- 
la  pulitezza  e l’ufo  (s).  Imperocch-.  i-  belliffiuu  fuoi  giardini. e verzieri,  erano 
martìmamente  forniti  d’.afberi  fruttiferi,  e di.  erbe,  e di  piante,  le  quali  piuttoft© 
fervivano  al  comodo  della  vita,  cbe.  ad  uo  vano  diletto  e rkreamento  d’occhi.- 
Ogni  capo  de’ fuoi  Proverbi  ci  dimoftra,  quanta  diligenza,,  e indultna  egli  ri- 
chiegga  negli  agrieoi  loffie  quauto  altamente  riprenda  la ftupidita  ed  infeofatez—  - 

za 


CD)  E coti  noi  troviamo Gidtem»-,  cKebèt- 
«va  il  frano  fu  P aia  .,  quando  ebbe  le  fue 
commifiioni  ed  i/uotubenze  » e coti,  troviamo 
Bis*.  , che  (lava  nella  Aia  raccolta-,  quando 
Ruth  venne  a luiper  spigolare..***//*  quai>- 
ninque  gm  Re  , pur  fc  dc  ftava  a coltivar  la* 
campagna  , quando  ricevi,  la  novella  de*  mi  feri 
GtUudttt  i e t X*v/dMf  ritornò  a pafròlar.  le  fde 
greggi  » dappoiché  Stmuelt»  lo  ebbe  unto  Rei 
e quando  egli-  arrivò  al  celmor  della  fua  gran- 
dezza , . i fuoi  figliuoli  Colevano  vi  rende  voi— 
mente  regalarli  fra  loro  delle  pecore  (3). 

lei» no  di  addurre  in  pruov*  di  quello  altri 
raolriflìmi  eferopj  di  limila  fatta , poiché  1’ ffto- 
rtt  Sacra  ne  abbonda  tanto , che  può  bei»  fom~ 
loiniflrarne  infiniti  ad  ognuno 

CE)  Chi  pon  mente  ai  curmfi  lavori,  e al- 
le vane  manifatture  , che  a*  impiegarono  nella 
fabbrica  del  Tabernacolo  , e.  di  tutto  il  fuo  ma- 
gnifico , e fontuofo  arnefe  > c chi  confiderà  in- 
litma,  che  quefte  arti  fervivano  niutaofto  al 
luflò  ed  al  fatto ,,  che.  alla  neceffità  della  viu  , 
c ma/fima mente  Tane  del  fondere  i metalli, 
dqllo  fcolpirc  , dal P'ui tagliar  pietre  preziofe , 

# 


del.tefl’ere  tappeti,  dèi' ricamare*,  ed  altre  fò- 
mi^liamì  } può  bene  argomentare  , che  altre 
piu  utili  arti  e manifatture  già  eur  prima  in. 
grandifthna  perfezione iprefiò  i GiuJti • Quindi 
li  farà  parimente  ad.  affermare  , eoe  fe  le  do- 
vettero eflfl  trainarne- fcco  , quendo  entrarono 
nella  Terra  di  Cmumm»  , e che  qui  fcatu tarpilo 
a coltivarfele . Egli  però  è dubbio  le.  eflì , e 
fpezial mence  1 toro  capi  awer  .:  a velièro  impa- 
rato tuate  quefte  (jelle  arti  in  i’jjfra  , oppure 
ne  fbftèro  (bri.  uuracoloCime  t;e  ammacltrari  , 
ficcome  il  Tcfto  piuruìftn  c;  addita.  Tutta  vol- 
ti non  appare  dalla  Ittoria  Sacra , ch’cfTi  avef- 
ferO'Poi  meli*  in  ufo  qualche  erte  di  quefte  , 
prima  de*  tempi  di  Sale m «me , il  qual  tu  anche 
coltretto  a fimi  venir  degli  artefici  ila  diverfe 
altre  parvi.  Queft' ultimo  particolare  ha  di  ve- 
ro qualche  difficoltà  , fe  mct  limo  , che  gli 
£^rri  fapeflcro  ben  lavorare  , conte  abbuiti  det- 
to poc'  anzi.  Ma  fi  può  rifponàcre  con  molta 
probabilità,  che  attempi  dt  5/ntlh  , 1 Ftlt/iet 
gli  aveano  privati  de’ loro  fabbrica),  fenza  I* 
opera  de* quali  pochiffime  arti  fi  |*orevsno  du- 
revolmente efcrcitarc. 


5 3 > 2.-  um  ilili  2j.  $ ftq.. 

Va)  ».  JUjf.  «IH.  19.  O /**.. 
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za  degl’ infingardi . Ma  poi  egli  (lelfo  fi  allontanò  bruttamente  dalle  fue  primiere 
mafTime,  le  quali  per  altro  eran  fondate  fu  ragioni  ben  falde,  e poggiavano  fo- 
pra  d’  una  vera  e tanta  politica  . 

Coloro  che  fi*  pongono  a confiderar  la  piccob  e angufla  dillefa  di  Canaan  , c 
nel  tempo  ifteffo  contemplano  la  gran  moltitudine  de’  funi  abitatori  , potrebbero 
per  avventura  flupirfi , come  un  paefe  si  anguftt»  potetTe  mantenere  un  numero 
si  maravigliofo  di  gente,  ancorché  foffe  coltivato  colla  maggior  cura  ed  indu- 
ftria , che  vi  fi  poteffe  mai  adoperare  ( F ) , e mafftmainentè  lapendo  efli , che  1 
terreno  fi  lafciava  ogni  fette  anni  affatto  incolto.  Pur  é certiffimo  che  1 paefe 
foprabbondava  per  tutti  ; poiché  Tappiamo  , che  gli  Elmi  trafportavano  uni  gran 
quantità  di  frumento,  d’olio,  di  mele,  e d'altre  diverfe  vittuaglie  nella  città  di 
Tiro,  parte  per  ufo  c fervigio  di  quel  Re  (r),  e parte  per  comodo  di  que’ mer- 
catanti, che  da  varie  bande  concorrevano  in  quel  luogo  a tal  fine  («).  Oltrac- 
ciò elfi  avevano  gran  dovizia  di  fegala,  d’orzo,  e d’altre  biade  , ed  erano  ben 
preveduti  di  varie  erbe  e radici,  e fopruttutto  di  frutti  atti  a nudrire,  come  di 
ulive,  di  datteri,  di  fichi,  di  melagrane,  e d’altri  moltiffimi.  Somminiftravano 
poi  loro  e nutrimento  e bevanda  le  viti , le  quali  non  foto  erano  ben  numera- 
le, ma  feconde  a tal  fegno,  che  gli  fpiarori  mufferò  alti  (fimo  (lupore  in  tutti  , 
quando  ne  fecero  vedere  it  frutto  (w).  Allorché  il  vino  preffo  gli  Ebrei  non  fi 
beveva  foverchiamente , ficcome  poi  fecero  inappreffi»,  i grappoli  delUuvts  fidif- 
feccavano,  ed  apparivano  • ed  era  bene  a ragione  riputato  quello  predo  loro  urt 
nutrimento  fquifitiffimo . Poffiamo  aggiungere  a quanto  abbiam  divifato  finora  , 
gli  armenti  numerofiffimi , ch’effi  avevano,  parte  propri  del  paefe,  e parte  ftru- 
nieri . Quello  accrefcimento  veniva  loro  di  anno  in  anno  dalle  vicine  contrade; 
poiché  abbiam  già  noi  veduto  avanti , che  Mesha  Re  di  Moab  pagava  un  tribu- 
to ad  Atablo  Re  d'  l 'frati Io  di  cento  mila  agnelli  Tannò,  e d’altrettanti  montoni 
con  tutta  la  lor  lana  (*).  Gio/ofaite  parimente  nfcoeeva  un  continuo  tributodi 
piccoli  armenti  dagli  Arabi  (>).  Da  quelli  fatti,  e da  altri  fimili  poffiamo  noi 
argomentare , che  tutte  quelle  nazioni , le  quali  eran  tributarie  a’  Giudei  , pagai- 
fero  per  avventura  il  loro  tributo  cen  quelle  cofe,  di  cui  abbondava  il  loro  pae- 
fe, o confilleffero  in  vittuaglie,  o confnleffirro  in  vdlimJnti.  Oltracciò  dobbia- 
mo ricordare  a’  noltrl  leggitori , ebe  quello  paefe  maucava , tanto  di  bofehi  e fo- 
refle , che  di  parchi , e di  qualunque  altro  pezzo  di  terreno,  che  foffe  del  tutto 
infruttuofo  ed  inutile. 

Gli  antichi  Cananei  effendofi  oltremodo  accrefduti  di  numero  , ed  abitand  » 
fommamente  affollati  e ftretti,  non  avean  lafciato  pezzo  di  terra  incolto,  e ne- 
gletto.  Le  loro  cafe  non  erano  più  ampie  di  quel  ebe  precifamente  ricercava  il 
• bi- 

• 

( F ) I!  Leggitore  potrà  di  leggeri  formar  mogli,  di  fervi,  t di  fchiavi,  che  fodero  dati 
giudizio  dello  ftraboccnevole  e predò  che  infi-  almeno' fei  milioni  : numero  per  a Irto  molto 
nito  numero  degl*  iftMtlUf » , tanto  da  quel  cal-  prodigiofb  ed  «tceffrvo , da  poter  edere  foften- 
colo  che  non  faremo  di  coloro  , che  ufciro-  taro  con  quel , che  produceva  un  paefe  cosi  pie- 
no di  Ègire # « i quali  di  già  dimoieremo  , colo,  cd  annullo.  Ma  d*dtra  bandi  non  ci  dee 
che  afe rnde vano  alla  fomma  di  qua(j  tre  mio-  fémbrar  quello  impedibile,  fé  noi  confideriamo 
ni  , quanto  da  queir  altro  computo  , che  il  temuto , non  cù  come  di  prefénte  giace  , 
fece  far  DmxiéUe  poco  tempo  prima  della  fùa  tutro  rovinato  e delblato  àf  Turchi , ma  si  be- 
morte,  la  fomma  del  quale  afeefe  a un  milione  nc  come  era  per  quel  tempo,  fertilimmo , pie- 
e trecento  mila  combattenti  , i quali  edèndo  no  di  abitanti,  ben  coltivato,  e con  fominacti- 
p.'ii  del  dopato  di  coloro,  che  ufeirono  d*E£«r-  ra  e follecitudine  féuipre  accresciuto  di  nuovi 
ro , ben  poffiamo  ammettere  , ferbando  pero  I*  miglioramenti . 
ideili  proporzione  di  giovani,  e di  vecchi,  di 

« 

(/)  i.  Rcg.  v.  li.  . % 

t » ) Fxeth.  xxvil.  17. 

( vv  > Niirn.  mi.  ij.  tc  feq. 

U)  4.  Reg.  111.  4.  Vid.  fup.  Voi.  II.  p.  U.  * , , 

(j)  x.  Pxralip.  xyii.  11.  « 
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.Jaifogno  di  ciafcuru  funiglia;  onde  tanto  i lor  canapi  % e le  lor  vigne,  quanto 
^»li  orti,  e i giardini  foinmini&ravano  egualmente  loro  dei  nutrimento,  e del 
frutto.  Sicché  i Giudei,  quantunque  avellerò  perduto  molto  della  gran  cognizio- 
ne, che  aveano  di  agricoltura*  cosi  qpU* fritta,,  dove  fi  erano  «impiegati  in  al- 
tro, e dove  fi  coltivava  la  terra  d’uaa  numera  (ingoiare  , c propria  di  quella 
nazione;  come  ancora  nel  deferto  per  tutto -quel  tempo  , che  vi  fecero  la  lor 
lunga  dimora;  nondimeno  entrando  pofeia  in  un  paefe,  cosi  da  per  tutto*  efilt- 
gentemente  coltivato,  fe  non  altro,  la  fola  necefiità  certamente  gli  doveva  ob- 
bligare ad  imitar  rioduftria  « l’accortezza  de  vecchi  fuoi  abitatori  (G). 

Per  quel  che  fi  è offervato  qui,  e fi  è parimente  avvertito  in  uni  Nota  an- 
tendente,  non  dobbiamo  afpetcar  di  ritrovare  alcun' arte,  o alcun,  lavoro  fra  gii 
- Ebrei*  primi  del  tempo  di  Davida* , o di  Salomone , Givo  fola  mente  quelle  arti, 
..eh1  eran  precifamsnte  neceflarie,  e quelle  ancora,  che  indifferenti  tempi  e modi, 
erano,  dalle  ftraniere  nazioni  più  riguardevoli , trafportate  nella  Pallina . 
fabbricavano  le  lor  cafe  ; c le  mogli  e le  fanti  loro  , parte  filavano , e teflfeva- 
no  le  lor  tele,  e ne  facevano  i loro  abiti,  e parte  cuocevano  il  pane,  e parte 
apparecchiavano  da  definarc;  talché  venivano  e fife  a far  le  veci  de'teffìtori  , e de’ 
farci,  c de*,  calzohj,  e di’ cuochi , e de’  fornii,  e de’  confetti  eri,  e d’altri  fi  quii. 
Artefici.  La  fetnplictU  del  loro  vitto,  e del  loro  veffire,fe  degli  ararli  di  cala 


CO)  Non  è cola  certamente  da  ftupitt;  U di  ampiezza  dovei  dar  di  vivere  novanta  nove  - 
gran  popolazione.di  quei  tu  contrada  , fc  vogliala  volte  piti . cha  non  dava  il  territorio  Remino  p, 
rammentarci  di  quii  che  't  è oflèrvato  altrove  e per  co  itlèjt  lenza  poteva  fòftpnere  un  numero, 
della  ercelKtft  popolarlo  \ dell1  Efitto  , e foprat-  d’abitatori  novanta  nove  volte  miegiorc . Slip- 
amo  del  fupenore,  chiamato; TtòaitU , e della  ponendo  adunque,  che  quelli  «irradiai  Romiti 
fui  Capitale,  [a  quii  poteva* cacciar  fiori  da.  abbiano  formato  uria  terza  pigre  degli  abitatori  », 
chietina  fui  porta  ioo>o.  uomini , c ioo.  carri,  il  che  è il  p;ù  che  fi  può  fiipporre  , . tutu  la 
n:l  tempo  medefimo  (f)-  E ceflcri  maggior-  fontina  in  qieito  cafo  afccnJerà  i dugento  qui- 
mence  la  maraviglia,  ove  fi  attenda  a quei  che  ranta  mila  , il  quii  numero,  ove  venga  mo Iti- 
ci rapporta  Tinto  (j  ) incorilo  a quella  ideila  plicato  per  novanra  nove,  ne  diri-la  lommadi 
provincia,  ch’ella  poteva  fammi  mitrare  un  cor-  venti  tre  milioni  fettecento  fefiinta  mila  anime 
po  di  700000  combattenti  ijfliu  ni  unque  la  mili-  viventi  nella  Giade*,  il  qua  ^numero  è niù  di 
zia  folte  appena  la  quarta  parte  della  gente,  in  tre  volte  altrettanto  di  quel  numero. di  abirato- 
un  paefe  ficchiamo  dt  arti  e di  lavori,  che  per  ri,  «he  noi  polliamo  riconofcere  in 
efp  re  il  a leg^c  difoòbligavano  qualunque  artefice  fecondo  il  piti  ampio  racconto  , che.  la  Sacra 
dal  pefo  di  fcrvirc  in  guerra  ; quando  per  con-  Scrittura  ne  dà  di  efil  . Tutu  volta  perchè  T 
trario  nella  Giade.*  la  milizia  formava  quafi  la  Aurore  di  (opra  cirato  temeva  forfè,  cne  quello 
metà  degli  abitanti  mufehi . Livto  ci  racconta  , fuo  calcolo  non  foddisfaceflè  a qu  alititi  Lettore, 
che  Rim*  centtotcant  orto  anni  dopo  la  fua  fon-  quandi  d’altra  banda  non  fi  folle  provato  , che 
dazione,  avevi  già  #00000.  cittadini  , atti  alle  il  paefe  era  capace  di  poter  mantenere  un  tal 
armi  ( 6 ).  Comittociò  liccome  oflcrva  favia-  numero  di  gente,  fi  è molto, affaccendato  in  an- 
mcnte  uo  giadbnofo  Scrittore  (7),  ben  potevi  dar  compuran  lo  , quanta  porzione,  dt  terreno 
rutta  quella  gente  Roman*  vivere  delie  produ-  folle  ballante  p*r  (frenamento*  di  un  fol  uo- 
zioni  dc’frutti  de!  fuo  territorio , il  qual  per  al-  mo,  e dalla  eifenfianr  di  tutto  il  paefe  egli  ha 
tro  era  per  qué* tempi  all'ateo  Iterile,  ed  incoi-  fatto  il  conto  , quanta  geme  potette  comoda- 
to, e non  fi  difictideve  piti  clic  un  mezzo  gra-  mente  mantenerli  m edi).  Porremmo  qui  riferi- 
do  in  circa  , o fia  trenta  miglia  . Inoltre  noi  re  altre  fue  ri  He  filoni,  ch’egli  ila  fatte  fu  qjc- 
pilliimo  aggiungere»  che  quan  to  fu  poi  quello  fio  ideilo  punto,  mi  per  non  infrollir  di  y aia- 
tratto. del  territorio  Romano  diligentemente  co!-  tallio  la  prefente  ofier  vizio  ac  , te  trafa  odiamo 
muto,  non  era  certamente  nc  anche  per  metà  di  buon  animo . tfficunmdo  i noftri  Leggitori, 
coti  fecondo  c fruttifero,  come  il  paefe  della  che  chiunque  di  e ili  s*  intende  di  Aritmetica 
Palesiti* , (a  cui  ditela  di  più  era  pei  lo  mr-  può  facilmente  convincere  fe  med.'fiuio  , eoa 
no  di  cinque  gradi,  vale  a dire  dieci  volte  nug-  paragonare  il  numero  di  tutte  quelle  aere  , che 
giure,  che  non  era  quella  del  contado  di  Re-  ragionevolmente  fi  fiìppooe,  che  Dalli  contene- 
rne, come  potrà  feorgere  ognuno  dalla  deferi-  re  un  paefe  quadro  di  cinque  gradi,  col  piu  vi- 
zion  geografica  , che  faremo  della  Palejfina . ilo  c fini  furato  numero  de*  luoi  abitatori , di 
Sicché  concedendo  ancora  , che  ’l  campo  Ro - cui  fi  trova  in  qualunque  tempo  falli  rkot~ 
m*ao  fole  egualmente  fecondo,  c popolato*  e danza, 
colto,  che  la  palejhn* ; pur  quetet  per  conto.  9 

( t ) Vid.  fap.  Voi.  /.  u?. 

(f)  Anaak  ltf>.  a.  Ltb.  1.  tap.  24. 

1 7 ) t lanr j Mocurs  dts  Jjratht . c*p.  7. 
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falvo  certe  poche  rrafferi/ie , non  abbifugnava  di  tartre  e tante  arti  , quanto  il 
luffa  e’1  fatto  ne  ricercò  poi,  quando  fu  ftabilito  fra  etti.  Noi  fin  ora  abbiam 
fatto  parola  di  molti  , particolari  fu  quefto  argomento  ; ma  non  abbiam  divifato 
ancor  nulla  de’  vcftimenti . Or  quelli  erano  férnpliciflìmi , c lènzi  veruno  artifi- 
cio, o fi  voglia  confidrrar  la  materia  loro,  o la  forma,  e ciafcuno  fe  gli  face- 
va in  fua  cala.  Ma  non  <ke  qui  attendete  ii-noftro  leggitore,  che  gli  facciamo 
un'efatta  detezione  di  quelli  abiti  , poiché  non  abbiam  noi  fu  quefto  alcun 
lume  , o dalle  pitture  , o dalle  llatue  degli  antichi  Ebrei,  come  io  abbiamo  da 
quelle  de’  Greti  e de’  fbmani  » Nondimeno  da  quel  che  fi  ravvifa  ne’  Libri  Sa-  y,A‘~ 
cri  tergiamo  , eh’  effi  avevano  una  lunga  e lciolta  tonaca  , e certi  calzoni  TTi" 
fatti  nell’ ifteffa  guifa  , 1 quali  effi  portavano  fciolti  fu  le  carni-,  e un  veft’tnen-  Ebrei, 
ta  , Cimile  per  certo  modo  ad  un  mantello  , e fatto  di  lana  d’  un  chiaro  colo- 
re , eh’  erti  fi  gettavano  addoffo  , quando  ufcivano  di  cafa  <H).  Tutta  la  bel- 
iezza  delle.  lor#vefti  fi  riduceva , o alla  finezza  del  drappo  , o all’  eccellenza  e 


( H).  L*  Scnttnn  limerò  h raenaione  fol-  mani  , come  appunto  eran  quelle  , che  eli  A- 
«flfo  di  ine  abiti  di  quelli  i d’uno  col  nome  r ti,  ufavano  di  portare  . Qual  di  quelle  tre 
ruve  , Kethonerh  , clic  ni  t aliano  j c d opinioni  circa  la  verdone  della  delta  parola  Ita 
un  altro  eoi  nome  7 io  Mihil  , che  vai  fe-  la  più  vera  e solila  , non  vi  ha  niente  d»ccr- 
pravrjìt  . il  primo,,  perche  li  accollava  alla  to  j foltamo  dicimo  che  la  liofila  u:tdu2io- 
carne  , ragionevolmente  (ì  i, regie  fatto  di  lino , ne  Inglcfe  dell!  accennata  parola  Lirr.ua  è con- 
tenne il  p:u  .convenevole  a portai  li  in  un  tal-  fermata  dal  Tatuai» , dalia  Vcrlipn  de’ Serra»- 
diljtmo  jael e , e da  on  popolo  avvezzo  alla  re  , e dalla. Volgata  , le  quali  traduzioni  leu 
latita.  Filo  era  lungo  e difetoKo  ; lè  Don  che  pollone  col  loto  pel tr ed  autorità  cenare  a ter- 
quando  ahdavano  gli  E irti  per  qualche  fólleci-  ra  tunociò  , thè  fi  potrebbe  recare  in  mezzo' 
to  ed  importante  arare  , le  io  legavano  intor-  dalla  parte  tonti  ìli  , fc  mai  il  punto  che 
no  i c quindi  1 cfpr.lTon  di  cingerli  , vai  Io  itiam  trattando  . lofi  di  maggior  momento  c 
ileflo  che  rcnierfi  Jreiito  , e felli  are  . Il  fe-  Tihevo  , di  quel  lite  è . Or  miei  < lic  abbum 
condo  era  un  lungo  cedimento  tutto  d’ un  per-  noi  accennato  degl’  ffratlhci  . cioè  che  Un  lu- 
to a fenica  (orina  e lènza  tue  liuti,  . Quanto  a’  turano  «Ili  lènza  i’  opera  , e ’i  forcorfo  di  a!- 
calzont  , noi  veramente  i ergiamo  nella  Scrittu-  cuno  artehee,  provvedere  a’ loro  btfo'.ri  per  rL 
ra  ordinato  , thè  gli  dot  etici  o portare  i Sacre-  tratto  di  più  e più  fècèli,  non  dcclruibiaieofa- 
dori  « tra  mólto  verifimilmentc  fi  crede  .-che  Urani  e «ingoiare  a «irti  coloro  , the  hanno 
fe  ne  fervil&ro  anche  altri  per  oneftù  cconve-  feorfe  le  opere  di  Omero . Imperocché  il  Poera 
nevolezza  . Se  poi  ci  li  permetteflè  di  andar  introduce  un  Zanno  , che  li  lavora  da  fe 
conghictturendo  la  ragione  , perché  gli  Zini  Hello  le  fue  fearpe  , e che  li  fabbrica  fuptrbe 
prtrtallèro  gli  orli  de  lor  vcfiimenti  guetniti  capanne  per  ufo  e crniodo  de’  fuoi  numero!! 
di  frange  , prefeindendo  da  quel  che  il  Saero  armenti  ( 8 ) ì e un  Viift  , che  fi  fàbbrica  la 
Tello  CI  f ìtCrilcc  lù  quello , potremmo  dire  di  fua  leggiadra  cafa  , e la  fua  nave  t quando  nel 
vantaggio  , che  per  avventura  elle  Univano  a tempo  ideilo  le  loro  mogli  , coi  filare  e col 
tenere  col  fórtì,pcfo  ufi  refi  e ed  afe  nate  alle  tellerc  , guermvano  le  cale  di  ornamenti  c di 
gambe  le  vólti  , e ad  impedire  , che  un  ven-  tappeti  , e provvedevano  la  famiglia  di  velli- 
co , o qualche  movimento  llrArdinario  non  menti  <j).  Sinché  gli  Zite,  non  furono  i foli 
le  alzafle  . t>anio  a’  giubboni  di  molti  e varj  popoli  , che  abbiano  affettati  quella  fi  bietta  e 
colon  , de  quali  abham  a patiate  di  qui  a po-  lempltce  maniera  di  vivere  , e clic  abbiati  cer- 
co nel  torlo  dell  Ifiorta  ,#noi  atbtam  feguttl , ciò  ad  edere  tenuti  come  modelli  d’  u 


un  lungo  Uraft  ino  r.  a quantunque  noi  fap-  colta  e gentile  , che  non  abbia  , qmmo  a quo- 
piamo  , che  la  poriaflero  le  giovani  Principe!-  fio  , tenuto  lo  Hello  modo  di  vivere  . che  gli 
le  , avvezze  a quello  impaccio,  non  pufli-mo  litri  . p fan  buona  tcfiimoniauza  di  quello 
nondimeno  indurci  con  iacilmente  a credere  . gli  Zf.ii.iani.  i Calici  i Icait)  , i fatimi 
che  folle  core  latto  quello  vellmiento  ; [*vrhe  i Greci  , i Romani  , l'Carraginefi  , i Stellia- 
moli e verilimtle  , che  Giacoile  avelie  voluto  ni  re.  , ti  Omrre  ancora  , e Ma  tori-  e Ca- 
fpcdir  Giajcppe  fuo  figliuolo  per  un  viaggio  , tene  , c difillo  , c Cicerone  , ed  altri  infiniti 
con  un  abito  con  impedito  , come  firebbe  Ila-  AutoA  , i quali  o hanno  l'ermo  fu  quello  vi-* 
to  quefto  . Altri  han  penfato , che  la  dett.-vpa-  vere  degli  antichi  . o ce  ne  hanno  predicati  i 
rola  noti  una  forte  di  maniche  larghe  , le  quali  gran  pregi  nolle  opere  loro, 
erano  frette  verfo  le  fpallc  , e larghe  verlo  le  , 


(I)  OijtJf.  a tv,  & ami. 


<»>  Oijf.  v. 
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vivrzza  delle  tinture  , te  quali  erano  di  porpora  , di  fcarlatto  , di  blo  , di 
giallo  . Ma  la  più  ordinaria  , e la  più  fcfaietta  tinta  era  la  bianca  , come  quel* 
la,  che  li  affaceva  bene  al  color  naturale  del  lino  e della  lana  , e cbe  fi  poteva 
con  poca  fatica  fjpeflb  lavare  . Per  la  qual  cofa  ella  vien  forte  •raccomandata  da 
S itomene  <«),  coociofliaché  in  un  paefe  caldiflimo  , foffe  fommamente  necef- 
fario  il  cambiare  fpeffiffìmo  di  veftimenti.  Leggiamo  inoltre  eh’  effi  u Givano  di 
regalarli  fcambievolmente  fra  loro  delle  veftì  (4)  , e Tappiamo  di  vantaggio , eh* 
alcuni  lor  veftimenti  erano  più  ricchi  degli  altri,  o per  conto  di  qualità,  «per 
colore  , o per  ornamenti  e fregi  ; e che  queftì  erano  riferbati  a portarli  per  le 
felle  folcimi  , e per  altre  pubbliche  occalioni  . Quanto  a’  giovanetti  , e alle 
giovanette  , egli  è probabile  dal  Tefto  , che  portaffero  veftimenti  , adorni  per 
tutto  di  fiori  di  varj  colori.  Di  quella  fatta  era  certamente  la  vede  di  Giu/ef  ut  t 
e quella  di  Tamar  , e quella  di  tutte  le  altre  figliuole  non  maritate  di  Davidde 
(i).  Negli  abiti  degli  uomini  non  vi  leggiamo  altri  guarnimentj  , che  certe 
frange  f le  quali  erano  appiccate  ad  una  cordicella  di  color  cileftro  , ed  erano 
cucite  intorno  agli  orli  de*  lor  veftimenti  . Or  quelle  frange  , per  quel  che  ne 
dice  la  Scrittura  , furon  mìfticamenee  ordinate  loro  , acciocchì  fi  rammentaffe* 
ro  alta  veduta  di  tali  fegni  , che  la  felicità  loro  dipendeva  tutta  dall'ubbidienza 
a’  Divini  comandamenti  (<)  . Gli  Eitti  portavano  il  loro  capo  coperto  , ma 
di  «jhal  fhaniera  , non  polliamo  adatto  conghietturarlo  . Uicivano  colle  fcarpe 
di  cafa  , e forfe  ancora  con  una  fpezie  di  calzette  : ma  non  Tappiamo  di  che 
materia  foffero,  t come  fette.  Ci  fembra  fedamente , che  le  fcarpe,  o piurtoilo 
i fendali  loro  , avefiero  una  fuola  di  legno  , o di  pelle  , o di  qualche  altra 
materia , e che  fi  lega  (fero  fu  la  cima  del  piede  , fenza  coperta  veruna  al  di  Ca- 
pra ; quindi  riufeiva  cosi  neceflario  il  frequentifiimo  lavamento  de’ lor  piedi.  Or 
tutte  quefte  cofe,  che  abbiam  finora  defcritte  , ognun  vede  , che  fi  potevano 
ben  di  leggieri  lavorare  , fenza  verun  bi fogno  di  artefice. 

Miti  di  Le  veftt  delle  donne  <?  e foprattutto  delle  più  ricche  , non  vi  ha  dubbio  , eh’ 

erano  di  lunga  mano  più  belle  e più  vaghe  ; concioffiache  andavano  fornite  di 
varj  ornamenti  e frt^i  , e foprattutto  di  ricami  , che  fi  lavoravano  nel  paefe» 
Avevano  di  più  moln  vezzi  d’oro  c di  argento  , tratri  per  la» maggior  parte 
da  Egitti  • ma  ve  ne  aggiunterò  poi  aiiri  molti  , quando  fi  avanzarono  le  lo- 
ro conquilte  , ni  fi  fcrviron  mai  dell’  opera  d’  alcun  artefice  , cbe  le  prò v ve- 
tdefle  di  si  fatte  cofe  ; poiché  le  lor  fògge  non  fi  alteravano  , come  oggidì  av- 
viene delle  noftre.  Non  è fuor  di  probabilità  nondimeno,  eh’ effe  aveffero  qual- 
che moda  , cd  anche  delle  ricche  vedi,  e delle  belle  tele  della  città  di  Tiro,  in 
ifeambio  del  grano , e del  balfamo  , e d’  altre  molte  vittuaglie  , cbe  mandavaa 
colà  , e foprattutto  dopo  i tempi  di  Salomone  , nel  regno  del  quale  la  vanità  « 
’i  limo  crebbe  a si  alto  légno  , che  Jfaio  fpende  quali  «un  capo  interi»  , nell’  an- 
noverare i ricchi  addobbamenti , onde  andava  queho  fefTo  fregiato  a’  tempi  fune 
f d)  . Ma  ci  riefee  imponibile  nondimeno  fare  una  giuda  c convenevole  idea 
di  quelli  abbigliamenti,-  poiché  i termini  uteri  ori  luogo  à'Ifsia  ci  tòno  affatto 
ignoti  . Se  non  che  , fé  ne  può  fòltanto  argomentare  , che  le  donne  per  que’ 
giorni  erano  ftudiatiflime  nel  lifciarfi  , ed  ornaci  le  tede  , le  braccia  , i piedi, 
c che  portavano  di  più  certe  fpezie  di  fonori  cd  arguti  ornamenti  intorno  alle 
gambe  , i quali  al  concerto  de*  loro  puffi  rendevano  un  armoniofo  e foave  Tuo- 
no alle  orecchie  altrui  . Ci  racconta  la  Scrittura  , cbe  i tendali  di  Giuditta  fo- 
prattutto incantarono  Oloferne  (4),  e la  ricchezza,  ed  eleganza  degli  «altri  addob- 
bi e vezzi  di  lei  , ci  può  fervire  d’  un  pieno  ed  efetto  ragguaglio  del  più  leg- 
giadro e pulito  vcftire  d'  una  donqp  Giudea  ; quantunque  non  fappiam  di  ccr- 
, . to. 


(t)  Geo.  altri  1.  j, 

<«)  Gen«xlf.  *».  4.  ftej.  V.  J.  il, 

/*><?•  1,,‘-  •*:  lr>  Nuifc  ir.  1* 

cu)  Cip.  in.  16*  & f«|.  1 «)  J adic.  in.  ** 
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to  , fe  foffero  effì  , o no  , frammifchiati  ancora, di  ornamenti  Babilonefi  . Nel 
Profeta  Ezeehiello  (/)  nondimeno  abbiamo  una  defcrizion  P*  germana  e com- 
piuta  dell’  abito  .tf  una  Ebree  , in  quel  luogo  dove  la  nazion  Giudea  vien  para- 
gonata ad  una  dSnna  mendica,  nuda  , abbandonata  , di  cui  effendoli  muffo  ID- 
DIO a pietà  , e volendo  perciò  con  e (folci  inoltrar  le  tenerezze  d’un  amanriffimo 
conforte  , la  velli  e cinfc  di  feta  e di  finimmo  lino-,  le  ornò  il  capo  d’una  co- 
rona, o piuttofto  d’  una  mitria , -come  fi  fu  quella  di  Giuditta  , e le  pofe  un 
gioiello  fu  la  fronte  , e un  ricco  monile  al  collo  , e i braccialetti  al  braccio  , e 
i pendenti  alle  orecchie  , e i fandali  «’  piedi  . A tutto  quello  fi  vuole  aggiun- 
gere il  velo  , tante  e tante  volte  incordato  nelle  Scritture  , il  qual  bilògnava 
molto  alle  donne  di  que’  paefi  , parte  per  confervar  il  delicato  color  del  vifo, 
e parte  per  conciliare  ad  effe  modeftia  e decoro  , poiché  fi  giudicava  -poca  con- 
venevolezza preffo  loro  , il  comparire  in  pubblico  fenza  velo  , Se  poi  quello 
velo  foffe  lavorato  per  modo-,  che  potefléro  le  donne  , a riguardo  della  rarità  e 
trafparcnza  di  effo  , ficcome  fono  i noftri  d’  oggidì  , e veder  la  firada  cogli  al- 
tri oggetti  fenza  fcoprirfi  , e nel  tempo  ifleffo  dar  qualche  moftra  della  bellezza 
loro  , e de’  ricchi  vezzi  delle  orecchie  , della  tefia  , del  collo,  non  e cofa  fa- 
cile a definirli . 

Non  appare  però  da'  luoghi  della  Scrittura,  che  le  donne  Ebree  fieno  giunte  a 
Tanto  ecceffo  di  abbigliamento -e  di  luffo  .,  prima  degli  eftremi  anni  def  reghodi 
Davidde  ; anzi  pare  piuttofto  al  contrario  , che  nella  Giudea  prima  di  quefto 
Tempo  regnaffe  in  tutte  le  famiglie  una  maravigliofa  economia  , rifpetto  alle 
mogli  in  cafa  , e rifpetto  a’ manti  al  di  fuori  . La  faticofa  vita  loro  è per  noi 
un  veraciflimo  teftimouio  di  quanto  fi  racconta  del  valore  , e della  forza,  della 
celerità  , e delle  ftunende  operazioni  , che  la  Scrittura  -tanto  altamente  predica 
e vanta  in  elfi  , e loprattutto  riguardo  u quegli  uomini , de’  quali  eran  formate 
le  prodi  (g)  e fioriti  Dime  truppe  di  Dniidde  ( /;  ) . Ma  gli  fini  furati  tefori  , 
che  quefto  Principe  aveva  accumulati  , tratto  da  un  apcefo  defiderio  di  confe- 
ttarne bu'ma  ratte  a DIO  , col  fondare  ad  onor  filo  un  fuperbo  e ricco  tem- 
pio , introduffero  immantinente  nella  Giudea  , un  gràn  nqpero  di  artefici  (I), 
come  di  fcultoil  , di  architetti  , di  falegnami  , di  orefici  , di  fonditori  , e di 
fatte  le  fpezie  di  lavoratori,  in  metallo,  in  legno,  in  pietra,  i quali  conduffe- 
to  frco  altri  moltiflìmi  uomini  , fenza  l’opera  de’ quali  non  potevano  effi  man- 
dare ad  ul"o  P arte  loro  . Salomone  poi  fuo  figliuolo  fabbricò  palagi  fontuolìffi- 
rni  , e fondò  anche  il  Tempio  difegnato  da  fuo  Padre  ; ciocché  verifimilmente 
mtroduflfe  fra’  Tuoi  vaffalli  un  tal  gufto  della  più  fina  ed  elegante  maniera  di 
fabbricare,  che  da  quel  tempo  avanti  andò  fempre  più  e più  crefcendo  il  nume- 
ro degli  artefici  nel  paefe  . La  divifion  poi  de’  due  regni  , cioè  di  quello  d’ 
Ifraelfo , eNiqucllodi  Giuda  ,concorfe  molto  ad  accrefcergli  maggiormente . Impe- 
rocché non  folo Gerufalemme , ma  moluffimi  altri  luoghi  ancora  , li  doveano  for- 
Tomc  III.  * M tifi- 


l 1 1 Leggiamo  in  due  luoghi  della  Scrimi- 
fa  , thè  Salomone  fpedi  alcuni  de’  fyoi  al  Re 

t m lk#r  rtllr.fnrn  i . d j*  miulmri  m rtmSno  a J mi 


Hrram  , per  chiedergli  de*  migliori  anelici  del 
filo  regno  In  menilo  , in  pietra  , in  legno  > 
poiché  non  ne  aveva  egli  alcuno  nel  fuo"  vaf- 
lallaggio  , che  poreflé  in  quello  riufttr  con  a- 

bilira  , e miedria  (io).  E li  aggiunge,  ch’egli  . . ....  , 

leelfe  immantinente  da  ratto  ifraello  trenta  condotta  a fine  fulla  pianura  del  Gufò  ano  (11)  , 

C io)  x.  Par  a tip.  1 1.  J.  rj>  feq.  j,  Krg.  v.  6.  • i 

(li)  tbii.  verf.  i ;.  o-  feq.  _ # - 

(il)  1.  Parahp.  IV.  17. 


Sila  uomini  , da  impiegargli  al  lavoro  (n). 

I ciò  Pofliain  noi  con  tutta  ragione  argomen- 
tare , che  i primi  furono  da  quello  uno  e 
politico  Monarca  deputati  ai  ammieitrare  i fe- 
condi , in  tutte  quelle  molte  e vane  arti , che 
facevan  meilteri  a mettere  in  opera  i fuoi  no- 
bili difegni  , de’  quali  la  piu  gran  parte  fu 
" del  C 


(/)  Cap.  xvi.  to.  8c  feq. 

, t.  ad  «... 

».  & f:q  & a!ìb.  palf. 


; ) cap.  xvi.  to.  oc  leq. 

(g)  a.  Keg.  xxi n.  t.  ad  fin. 
(’•)  Ibid.  xv  a l.  - ‘ ' 
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tificare,  e d’altra  banda  fece  molto  bi fogno  di  carri,  di  macchine  da  guerra,  <f 
armi  d’ogni  fpezie  baftcvoli  a*  numero  della  gente  ; per  le  quali  opere  ognun 
vede  , che  abbifognava  una  convenevole  quantità  di  lavoratori  . Di  qui  è,  che 
noi  leggiamo  n t' P amili f ometti  una  valle  detta  Charasbim,  cioè  i-ale  degli  artifici , 
appartenente  alla  Tribù  di  Giuda  ; concioffìachè  fofTe  foltanto  abitata  tutta  da- 
gli artefici  ( » ) . Ma  balla  una  fola  offervazione  , per  conghi  et  turare  a quale  ac- 
crefcimento  fieno  elfi  pervenuti  ; fe  badiamo  a quel  numero  (terminato  di  arte- 
fici , che  Nabuccodonoforrr  menò  cattivi  dalla  fola  città  di  Gtru/alemme  ( k ) . Ma 
nel  tempio  i ite(To  è ben  chiaro  dair  altra  banda , che  i Giudei  non  trafcuraroo 
giammai  la  cultura  de’  loro  campi , effendi)  elfi  rie  più  tratti  dall’  amor  de’  ru- 
ttici lavori  , che  di  qualunque  altra  occupazione  - Se  non  che  leggiamo  dall'al- 
tra parte  , eh’  elfi  trafportavano  fuori  del  paefe  le  fole  produzioni  del  loro  Ter- 
reno (/},  quando  al  contrario  confumavano  in  cala  propria  le  lor  manifatture  . 
E certamente  Salomone  i (letto  , il  quale  introduce  nel  fuo  reame  ài  commercio 
e ’l  tuffo  , (limava  tanto  degna  della  fua  attenzione  T agricoltura  , che  non  fo- 
1 mente  con  lemma  induttria  governava  egli  medefimo  le  fue  Terre  , come  ab- 
.1  eletto  avanti  ; ma  inculcava  eziandio  con  tutta  follecitudine  quelle  occu- 
pazioni al  fuo  popolo  , come  quelle  , onde  aveano  gli  uomini  la  miglior  ma- 
niera, e di  fatti  ricchi,  e di  confervariì  infinità,  e di  vivere  lungamente,  e di 
menate  uba  vita  quieta  e felice  . Sicché  appena  fi  troverà  un  folo  capo  de’fuoi 
Proverbi,  ove  non  conforti  a quello  impiego  i filai  vartalli  , proponendo  loro, 
quando  un  avvantaggio  di  quelli , e quando  un  altro  . Polliamo  in  oltre  affer- 
mare , eh’  egli  abbia  introdotto  il  traffico  , e la  navigazione  , ma  che  nondi- 
meno i fuoi  più  cari  drfegni  , almeno  per  quanto  ne  pare  , averterò  la  mira  al 
promovimento  dell’  agricoltura . Ma  perchè  quelli  fuoi  penfieri  nacquero  e mo- 
rirono con  etto  lui;  perciò  lafciam  noi  di  trattare  qui  piùdiflcfaraente,  riferban- 
doci  di  farlo  , quando  ragioneremo  del  fuo  Regno  . Solamente  vogliam  qui  av- 
vertire , che  lo  flato  pacifico  , e tranquillo  del  fuo  Regno  fu  per  avventura  la 
cagione  , per  la  quale  noi  veggiamo,  che  pochi  ragguardevoli  Giudei  prodi  , e 
valenti  Generali  fiorirono  a’ tempi  fuoi,  a fronte  di  que'  tanti  valentuomini,  eh’ 
ebbe  il  fuo  guerriero  tenitore  durante  il  tempo  della  fua  vita  ( K ) • 


(K)  Nel  Salmo  ottantesimo  fello  fi  legge  tini 
bei  li  Sììnu  deferitone  de*  prodi,  e valoroli  cam- 
pioni di  Gtied * | Sotto  la  figura  di  Sitami  , la 
quale  'ijnun  fa  , che  comunemente  bufata  per 
Significare  la  detta  Tribù  C*).  Egli  però  c ac- 
caduto a queito  Salmo  , ciocche  é accaduto  a 
moitiffimi  altri  Salmi  , e a certi  componimenti 
poetici  de*  Sacri  Libri  , vale  a dire  , che  non 
Solo  fi  é affatto  perduta  la  bellezza  e 1*  ener- 
gìa , di  cui  tanto  erto  , quanto  $li  altri  anda- 
vano fregiati  » ma  ben  anche  li  è totalmente 
perduto  il  fenfo  medefimo  , in  luogo  di  cui  fc 
n*  è foftitu ito  un  altro , che  difficilmente  può 
meritare  il  nome  di  fentò  . Il  perchè  voglia- 
mo , che  ci  fi  dia  perni  ilTìonc  di  qui  rappor- 
tare una  nuova  , ed  anche  più  letterale  , o al- 
meno idiomatici  versione  di  quello  Salmo;  af- 
finchè ì nolln  Leggitori  portano  avere  innanzi 
agli  occhi  un  nobile  efcmpio  della  bellezza  , 
cu  eleganza  di  elfo  , ed  altresì  conofcere  quan- 
to egli  Ita  fiato  male  intcfo  da  tutte  le  Versio- 
ni , che  finora  ci  fono  pervenute  alla  notizia» 


C * ) ViJ.  imi.  al  Vf.  Ixxtn.  68. 

e 

9 _ • 

(O  i.  Parilip.  IV.  14*  U)  4*  Re$.  xxiv. 
(/  ) fiaech.  xxvti.  17.  • 


Or  l’eleganza  , che  eflè  han  trafeurata  , *Hè 
rondile  nell*  oppofizione  tri  il  pronome 
Zeh  , il  quale  comunemente  viene  ufato  a di* 
notare  una  per  fon*  di  poco  conto  e fiim*  , e la 
parola  Uh  , che  lignifica  una  perfona  y?#- 
m*t*  , » r agz**r devile , a differenza  della  vo- 
ce Ebr*ic*  , la  qual  fi  uSà  S*«r.  dinotare 
le  perfone  di  rango  tnjenore  : porto  ciò  il  fenfo 
correrà  m quello  ino^o  : 

HUa  C Sion»*  ) ovvero  la  Tribù  di  Giudi t è 
Sondata  fopra  le  fante  Montagne  » 

Il  SIGNORE  IDDIO  ama  più  le  porte  di 
lei  C ovvero  i luoghi  di  allcroblea  ) che  tutte 
le  abitazioni  di  Giacobbe* 

Cofe  grandi  e glonofe  fono  dette  di  te  , o 
Citta  di  DIO» 

Quando  poi  fi  fa  qui  menzione  , fra  i cono- 
feitori  di  DIO  , o a»  R*h*b  . cioè  di  Egitto  , 
o di  B*bilem*  ; o fi  fa  parola  /come  anche 
in  quello  luogo  fa  il  Salmista , o di  PhtUftiim, 
o di  Tiro  , o di  Etiopi*  , la  frafe  che  vi  Si 
adopera,  è Zeh , la  qual  y&ÌCv  perfori*  di  poca 
9 • frrpj 
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DALLA  LORO  SCHIAVI  EIT  IN  EGITTO,  ec.  Cap.  VII.  Sta.  II.  91 
La  Pocfu  per  avventura  è quell'arte  fola,  in  cui  gli  Ebrei  , almenr»  dopo  i Porpa 
tempi  di  Mosì  , han  fuperato  gli  altri  popoli,  enfiamo  per  dire,  tutte  le  natio-  degli 
ai,  che  fono  mai  (late  al  Mondo.  Ella  ebbe  certamente  quella  gran  maggioran-  tbrcl 
za  fopra  le  poefle  tutte  degli  altri  popoli,  che  gli  Autori  di  ella  , eflendo  uo- 
mini Divinamente  ifpiratì,  la  confecrarono  interamente  all’onor  di  DIO  , e la 
conformarono  a ufo  e fcrvigio  del  Tempio.  Laonde  non  è da  Hupire  , fé  no.i 
lolamente  il  loro  gran  Legislatore,  ma  fc  i loro  Principi  altresì,  e i Giudici,  e 
i Sacerdoti*  e i Profeti,  e tatui  uomini,  e tante  donne,  fi  fieno  sforzati  di  ren- 
dere al  Mondo  eterna  la  memoria  loro,  con  certi  ibelli  e nobili  componimenti 
poetici.  Fan  chiara  tellimonianza  di  quello  , le  due  incomparabili  canzoni  di 
Mosi , mentovate  in  altro  luogo , e quelle  altresì  di  Deborah  , e di  Hannah  , e 
tutto  il  libro  de’ Salmi,  e delle  Cantiche,  e il.  rendimento  di  grazia  d ' Ezechia  , 
e ’l  libro  di  Giobbe  , e una  gran  parte  del  Profeta  lfaìa,  e delle  Lamtnuzicni  , 
fenza  mettere  qui  a conto  alcuni  altri  Profeti  , i quali  per  l’altezza  del  loro  Hi- 
le,  fi  crede  ancora  che  abbiano  dettate  in  verfo,  fe  non  tutte  le  lor  profezie, 
almen  qualche  parte"  di  effe . E di  vero  convengon  tutti  univerfalmente  , che 
non  può  penfarli  cofa  più  maellofa , nè  più  altera  della  poesia  Ebraica  , 0 fi  ri- 
guardi la  varierà  delle  azioni  che  vi  fi  deferirono,  e la  grandezza  de’  lenti  men- 
ti,  e la  copia  delle  figure,  e delle  immagini;  o fi  riguardi  la  forza  e la  bellez- 
za delle  locuzioui.  Portiamo  aggiungere  a quello,,  be  fi  ravvifa  eziandìo  «n  erta 
e fi  fente  un'armonia,  che  fpira  negli  animi  la  maggior  pierà,  e che  iftilla  ne’ 
cuori  le  più  eccellenti  maffime  della  ve  a morale  , e le  più  importanti  verità 
della  religione,  e i precetti  più  nobili,  e le  illruzioni  le  più  conformi,  e dice- 
voli ad  ogni  (lato  e condizion  di  vita.  Ma  non  perchè  l efpreflioni,  e le  figu- 
re, onde  va  ella  ornata,  e ricca,  lieoo  enf  ielle  e tubami , riefcono  perciò  me- 
no adattate  alla  ca|acità,  ed  all’ intendimento , nche  de’ giovani,  e degl'idioti'. 

Anzi  portono  erte  cosi  bene  intenderfi  da  coltro.,  che  non  fono  erti  certamente 
in  illato,  o di  ammirar  molto  i più  intrudenti  <‘i  loro,  o di  attendere  più  pro- 
fondamente alle  dichiarazioni,,  che  i più.  dotti  fanno  fu  quelle  (L). 

M.  a Ma 

«regia  e ermo,  nata  in  un  dì  queffi  luoghi:  o (tinaie , ma  eziandio  è più  libera  ed  dente  da 
gnifica quitto  o quel  luogo  ha  iato  il  nafci-  quelle  particelle  cfplctive,  le  quali  a forza  vili 
mento  ad  una  tal  ptrfona . fono  intridi . per  dargli  qualche  aria  di  fittilo  ; 

Ma  quando  lì  fa  ricordanza  di  isonne  , dado-  oltre  che  Je  critiche  di  quella  natura  riefcono 
pera  la  frali  lih  ve  lih  , la  qual  vale  • qurflo  inutili  per  coloro  , i quali  non.  tono  adatto  in- 
fra» pie  fon  aggio  ditte  il  [uo  nafctmtnto  a teli  deir  Originale.  Noi  prilliamo  clic  quello 
Sitanti  la  qual  locuzione  lì  ufa , come  ognun  Salmo  fu  parallelo  col  quadrasciiuio fettimo , il 
può  vedere,  quando  li  parla  d’un  uomo  di  al-  quale  a vero  dire  abbonda  di  molte  lublimi  cf- 
tillimo  affare,  il  quale  illuftrn»,  e nobilita  il  prelfioni  in  encomio  e laude  di  Sunne , li  noia 
luogo  dellaafua  naìciti  . E con  dee  giudicarli  che  erti  iono  di  tal  portata,  che  difficilmente 
d’altri  luoghi  egualmente  belli  ed  eleganti.  a rodono  concepirli  da  qualunque  traducitorc 
Or  noi  non  vogliamo  prenderci  la  briga  di  l Nor.  98.  ). 
giullilirare  quella  nuova  Verdone  . zucche  co-  (L)  Di  quella  fatta  limo  le  feguenti  efprcf- 
Ioro,  i quali  fono  intendenti  dell’  originale  (ioni  di  Moie  : ,,  I Cieli  e ’l  firmamento  de* 

Ebraico  facilmente  comprenderanno  , che  ella  „ Cicli  fono  del  tuo  SIGNORE  IDDIO  Cij) > 
non  folo  è più  naturale , c conforme  all’ Ori-  Io  farò  il  voitro  Cucio  come  il  ferro  , e la 

, .»  vo- 


t Nor.  98.  1 Periti  furon  nell*  Ebraico  Idio- 
ma il  Pagi.ino , od  il  Malvendi:  quali  trapor- 
tano in  Latnìh  Ifch  ve  Ifch  net  verfo  j.  ; Et 
propter  Sion  dicctut  vir  , Se  vir  natui  eli  in 
11:  è pur  qutfta  una  fraft  Ebraica  , Exec.  14. 
v . 4.  homo  , Se  homo  de  domo  Iliaci  , a da 
indino  di  più  pedanti  ma  non  fenna grati  mi- 
pero  qui  l*  un  dijlìngur  dall*  altro  , ravvifan- 
dt  il  Profeta  , ehe  La  Chirfa  dovrà  ejfere  rac- 
colta di  Giudei,  e Gentili,  fe/tna  iifertpanna 


veruna  , rigenerati  per  acqua  , e SPIRITO 
SANTO  da  un  maejtofo  perfonaggu , che  quivi 
in  Sionne  uvea  1 fuoi  Natali , a dovrà  ftahltr 
la  Chirfa:  ondo  il  l’agnino  trattata  il  verfo 
che  firgue:  Dominai  numcrabir,  quando  fcribec 
populea:  irte  [tatui  eli  ibi,  coli*  iuterottàouo  Ne- 
lah  , qual  pgnipea  in  perpetuum , ovvero  ita 
re»  haber.  Vcgganp  S.  Glrol.  in  kf.  1.69.  Sofgod. 
Tur  inno  , Nictjefo , ad  altri. 
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l «1 1 Deut.  x,  14. 


**  V ISTORIA  DEr'  GIUDEI 

Ma  non  pertanto  egli  è certa  al  contrario,  che  le  locuzioni  di  quelle  Scrit- 
ture, al  pari  di  tutte  le  anticne  opere  di  fimil  fatta,  alludono  bene  fpefTo  alle 
cofe,  a* coitami  , a' detti  di  que* tempi,  nt’ quali  fono  ftate  compofte.  Onde  av- 
viene, che  quantunque  alcuna  voka  s'intendano  forfè  perfettamente  quanto  alle 
voci,  non  fe  ne  pelea  nondimeno  a fondo  il  fent invento,  cflendo  le  cofe,  alle 
quali  fi.  rapportano  , per  la  gran  lontananza  de' tempi,  ofeure  affatto  c fconofeiu- 
te  a noi.  Di  più  abbondano  quelli  componimenti  di  voci,  di  fratta  d’idiotifmi 
tali,  che  non  le  ne  può  da  noi  penetrare  il  vero  (èntimento,  mancandoci  quelli 
rapporti  c quelli  confronti,  da' quali  potremmo  fpecificatamcnte  determinarne  la 
germana  e genuina  fignific azione . Or  da  quelle  difficoltà  , e dall’  imperfezione^ 
altresì  de' linguaggi  moderni,  poffiam  noi  facilmente  comprendere , quanto  poco 
debbano  molte  traduzioni  corrifpondete  alla  bellezza  ed  entrgU  dellXJriginale,  kt 

qual 


s»  voftra  Terra  , come  un  bronco;  Voi  farete 
v fpavenrau  dal  fuono  4*  una  tremula  foglia  > 
„ Voi  vi  metterete  in  fuga,  quando  alcuno  non 
,,  v*  i ( 14  )>  uno  rincaccci*  mille  , c 

tJ  due  metteranno  in  fuga  dieci  mila  cc. 

E tali  parimente  fon  quelle  maniere  d ' lfaiti 
„ A chi  paragonerete  voi  il  SIGNORE  . che 
,,  mifllra  18  acque  col  fuo  pugno,  e 1 Cicli  con 
„ un  palmo,  e pela  i monti  fu  la  bilancia  }> 
„ Tutte  le  genti  del  Mondo  Emo  a guifii  d’una 
„ gocciola  d*  acqua  j che  trapela  dg  una  fccchia, 
„ c come  una  minuta  polvere  , che  rella  in  una 

bilancia  ( if 

E fimigliaixcmemc  dfe  giudicarli  di  quelle 
altre  del  Salmifa  : „ La  Terra  tremo  , e i. 
,,  Cieli  fi  dilhllarono  alla  prefenza  di  DIO>  I 
»,  Monti  fatarono  in,  gii  ila  di  arieti,  e le  valli 
„ t guifa  di  agnelli.  X 16.)  > Chi  dillende  1 
»,  Cieli  a guifa  di  pelle  , sifiiovcra-  ad  una  ad, 
»,  una  le  tifile.,  e le  chiama  coi  nomi  loro 
„ (»7)s  Egli  incurvò  i Cicli,  c gliabhafsò,  e 
„ le  tenebre  erano,  lottai  piedi  di  Jui>  Egli 
„ montò  fu  le  ale  de  Cherubini  (i8)ì  Egli 
,,  fece  le  nuvole  Tuoi  cocchi,  e cammino  fu  le 
„ ale  del  vento  (19)  . „ Non  produrremo  qui 
altri  efempj  fit  quello,  poiché  fono  infiniti-. 
Avvertiremo  folranto  che  alcuni  1 doghi  di 
quelli  hanno  una  bellezza-  d!  tante  c si  varie 
bellezze  adunata  e compofia  , che  la  miglior 
parte  di  etti  può  di  leggieri  sfuggir  dall4  at- 
tenzione anche  de*lepgrori  i più  penatami  cd 
accorti , che  fieno  giudici  parimente  ottimi  in 
poesia  . I>r  quella  fatta  è V'  ultima  efprcflìonc 
addot  ta  da  noi , del  camminare*  fu  le  ale  dei 
imperocché  , ficcome  un  moderno  Serie* 
tore  ollerva  giallamente  C io  ),  il  vento  fi  ufi 
generai  mente  per  clprimerc  la  velocità  diqual- 
che  cola.*  ma  m quello  luogo  le  ale  del  -venta 
ej  danno  un1  idea  delia  maggior  rattezza,  che  fi 
polla  immaiunarc-  Sicché  non  fi  può  certamente, 
concepire  il  queto  e deliberato  andare  di  DIO, 


(òpra  d'una  creatura , che  ha  una  rapidità  im- 
percettibile , lenza  reihr  la  nofira  mente  for— 
prefa  da  un  alnfiìmo  lluporc  , e da  una  prò— 
fondifTìma  umiliazione . E pur  quella  bellezzx 
inimitabile,  non  è fiata  conolciuta  , nc  olici— 
vata  da  tanti  c tanti  Traduttori  c Cementato- 
ri, per  altro  dotti fit mi , a*  quali  é piaciurorae— 
glio  il  tralararla  cosi  ; il  qual  cavalca  fu  le 
ala  del  vanta  j.  come  fc  il  cavalcare  fui  venta,* 
eh* è comune  alle  piume,  alle  paglie,  alla  pol  - 
vere , c ad  altre  cofe  di  tal  fatta , ci  porga  un* 
idea  più  naturale  e più  fublime  della  Divini— 
tà-,  cnc  la  traduzion  letterale  del  camminarvi 
fovea  E quclta  è appunto. una  delle  ragioni  » 
che  ì Salini  , e *t  Libro  di  Giobbe,  cd  altri 
poetici  componimenti  delli  Sacra  Scrittura  , 
perdono  molto  della  vivezza,  dell*  energia,  c 
delia  leggiadria  loro  in  tutte;  le  Vcrfioiu  Cai). 
Vi. ha.  nondimeno-  quella  differenza  fra  1 due 
Libri  mentovati  , ed  c clic  *1  fecondo,  cioè  /• 
quello  di  Giobbe , non  può  affatto  ricevere  una 
vcrlìon  letterale;  quando  il  primo,  cioè  quel- 
lo de* Salmi,  é rimerito  meglio  nella  traduzio- 
ne, poiché  li  é feguito  più  d*  apprettò  1*  Ori- 
ginale nel  traiatarlo,  ficcome  appunto  han  tat- 
to-le  Verdoni  Latine , c particolarmente  quel- 
le-di  Caft tei ione , di  Buchanan  , c di  Jenjon  • 
Or  quell*  ultima  Vcrfionc  c di  vero  la  piu  let- 
terale, c a maraviglia  fpiega  1*  eleganza  della, 
lingua  Ebtaiea.  Non  pertanto  pur  pecca  eli- 
d’un.  foi  difendi  vale -a  dire  che  Tempre  va  a 
finire  in  verfi  elaqietn , e Pcntamem , Ja  qual 
cofa  a vero  dire  toglie  molto  di  pregio  e mae- 
fià  all* Originale s quando  per  1*  oppofiro,  fe 
lotte  fiata  tralarata  rutta  in  verfi  efametri,  cer- 
tamente non  fi  farebbe  trovata  al  Mondo  una 
Vcrlìon  miglior  di  quella  f ficcome  d*  altra  ban- 
da non  ve  ne  ha  ai  fra  più  efatta  c compiuta 
per  qualunque  altro  capo  c riguardo,  che  noi 
lappiamo  C Noe.  99.  ) . 


( Net,  99.  ) Merita  il  prette  di  ottima  l>rw 
none  quella  lenza  più , in  cui  non  truovafi 
vario  dal  dritto  frutterà  del  fenfo  prcttfo  ile/ 


Sagro  Scrittore;  Ma  que/lo  vanto  c de  dar  fi  al- 
la fola  nuova  Volgata  latina  edizione  , dalla 
S»  Madre  Cbiefi  Cattolica  approvata . 


C14)  Lruth.  xxvi.  pntf.  Timi.  XXXI  r.  ». 

'/"■  *1.  >1.  & Jrj.  fcri)  Pf.  xvif.  t.  c*ii).  4,. 
l i,)  cui.*,.  ftrlv,.  . ( ,g)  tf  ,V|i.  ó-  fri- 
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DILLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , re.  Cip.  VII.  Set.  II.  n 
qm»r  nondimeno , anche  per  mezzo  le  tenebre  di  patite  olcure  veriioni , non  poco 
traluce  . 

Quell’  ultimo  poltro  avvilo  è confermato  dal  carattere  , che  ’l  Signor  Gildon 
dopo  molti  altri,  riconofce  nella  poesia  Etnica  , ove  dice  : “ che  non  vi  ha  cu- 
»,  la  tanto  foave,  e tanto  tenera  e patetica,  e nel  tempo  ifteflb  cosi  grande,  co- 
li si  maeltofa,  cosi  terribile  , e cosi  armomofj  , quanto  la  parte  poetica  delta 
»,  Bibbia , in  paragon  della  quale  i veri!  di  tutti  i poeti  Pagani  fon  umili  e 
»,  baffi  ,, . Noi  aggiungiamo , che  non  vi  pub  eller  carattere  più  vero  e giufto 
di  quello -r  Quantunque  tanto  l’ Autor  qui  allegato,  quanto1  una  gran  parte  di 
quelli,  che  hanno  altaiuenre  commendati  quelli  libri,  abbiano  piuttollo giudicato 
di  elli  dalle  veriioni,  che  hanno  lette,  che  da  un  perfetto  conofcimento , che  ab- 
biano elfi  avuto  della  favella  Originale, 

Or  benché  notavi  lia  cofa  tanto  da  tutti  di  comun  femimeoro  accordata,  quan- 
to l' eccellenza  della  poesia  Ebraica  l'opra  tutte  le  altre,  per  qualunque  verlo  ella 
fi  riguardi;  pur  non  vi  t dall'altra  banda  materia  più  malagevole  a definirli  , 
quanto  quella  della  natura , e del  metro , e della  cadenza , e delle  regole  di  elfa . 
Certi  Autori  moderni  di  vero  han  vantato , di  aver  fatte  alcune  nuove  e belle 
feopcrte  fu  quclto  argomento  cosi  intrigato  ; ma  nel  tempo  illelfo  ha  una  parte 
di  loro  avuta  la  modeltia  di  tacerle  ad  altrui . Nel  che  han  colloro  faviamente 
operaio  ( m );  imperocché  quegli  altri,  che  fi  fono  arrifcbiati  di  pubbricarfe , al- 
tro non  han  latto,  che  delire  alcuni  lor  dotti  avverfarj  C"))  a palefe  la 
debolezza  e la  vanità  d’ efiuloro.  E vagì. a il  vero  coloro  che  lòno  entrati  nell* 
imprelà  di  piantar  regole  fu  quello  foggccto , fono  (lati  obbligati  da’  loro  penfa- 
menti,  a fcorciare,  ad  alterare,  o rovefciar  l'ordine,  aturbar  le  parole  » i punti , 
e ’l  lento  ideilo  alcuna  volta  del  Tello  , per  poterlo  Usa  (binare  al  loro  dileguo  . 
Cosi  un  dotto  Autor  moderno  ha  quafi  fatto’  in  ogni  verfo  de’  poetici  componi- 
menti della  Scrittura,  in  una  Diflcrtazion  ringoiare,  ove  li  èvimpegnato  di  tutto 
poter  fuo  a provare,  che  la  poesia  Ebraica  era  fritta  ip  rima,  cerne  appunto  é 
Scritta  la  poesia  Franccfe  , o V Italiana  „ o altra  moderna  (ej.  Sicché  fi  prende  la 
libertà  di  allungare,  o di  accorciare  i verfi  e le  fillabe  , fome  gli  viene  più  a 
conto,  lenza  dllervare  altra  regola,  o proporzione,  che  la  cadenza  delle  ultime 
parole  (p).  Di  quella  maniera,  dice  il  Calma , non  vi  è per  avventura  orazione 
alcuna  di  Tullia , ne  vi  é anzi  capo  veruno  in  tutto  il  VecihioTetlamento,  che 
non  fi.  polla  ridurre,  per  via  di  quelli  licenzio!!  turbamenti  e fcompigli , inver- 
fo  rimaro.  E doveva  egli,  ad  avtifo  nollro ,_  aggiunger  di  più,  che  ne*  poetici 
componimenti  degli  Eteri,  la  rima  non  era  fidamente  accidentale  , ma- eziandio 
inevitabile,-  fe  non  che  certi  Autori,  che  li  fon  dichiarati  nemici  della  rima,  li 
han  prefi^una  fomm.i  c ilraordimria  fatica  di  cacciamela  , parte  con  alterar  le 
parole,  parte  con  dillorccre  la  dizione.  Mi  coloro,  che  fono  mezzinamence  in- 
formati del  linguaggip  Ebreo,  fanno  bene,  che  le  terminazioni  de’ verbi  e de 
nomi  nel  numero  del  più,  e che  le  declinazioni  de’ pronomi  polfélfivi  in  amen- 
due  i numeri , fono  così  uniformi , e fomiglianti  , che  certamente  riufeirebbe  af- 
fai più  malagevole  lo  fcrlvere  in  quella  favella  un  poema  fenza  riina  , che  for- 
marlo tutto  rimato.  Ciò  però  «or  oliarne,  il  Ciac  ha  trattata  quella  materia 
con  tanta  dottrina  ed  erodizione  , che  molti-  eccellenti  uomini  bau  feguito  in 
quello  il  fuo  fentiraemo  ( q ).  Se  non  che  vi  t di  veto  un’  obiezion  contro  d' 
elfo,  la  qual  ci  fembra  prefioche  inoperabile  ; cioè,  che  la  rima  da  lui  ricerca- 
ta , è Icori»  per  un  puro  e folo  accidente  in.  tutti  quegli  acrollici  ed  alfabetici 

corri- 

• 

(*»)  F.  Vatabl.  ap.  Metter  in  Job.  ni!  Meibom.  vid.  Journal  dea  Scavato , 1699.  Se  al. 

Ì n ) Fr.  Gmran  Lyra  David.  Th.  Herbert.  Vid.  Capcll.  cont.  Goman.  Belfiori,  coni.  Le- 
dere. > 

(«  ) Bibhot.  Univerf.  Miy  i6*S.  , ' 

Vf  ) Comment.  in  Exod.  xv.  Se  atib. 
ha.)  Bern.  Lami.  Carolalo  Si  al.. 


94  VI  STORIA  D £*  GIUDEI 

componimenti  della  Scrittura  % che  ci  fono  rimati,  come  fon  parecchi  Salmi  (r)% 
e le  Lairen.taziom  , e certi  altri  pochi  libri:  Imperocché  in  quella  fpezi?  di  poe- 
tiche fcritture,  effondo  determinata  U lunghezza  del  verfo  dalla  prima  lettera  di 
eflo,  non  può  confeguentemente  averti  la  libertà  di  trafportarej  o di  alterar  U 
nùfura . Egli  è vero , che  *1  Clerc  rifponde  a quello  dicendo  che  si  fatte  compo- 
tizioni , non  fono  Hate  da*  loro  Autori  dettate  per  via  di  rima , ma  sì  bene  por 
via  di  verfi  fcìolti  ^ ma  quello  da  lui  fi  dice  a capriccio.  Imperocché  noi  veg- 
giamo  di  più,  che  alcuni  compooimenti  di  quelli,  hanno  un  numero  affai  mag- 
giore di  mezzi  verfi  rimati  gli  uni  cogli  altri,  che  non  ne  hanno  que* componi- 
menti , i quali  fi  pretende,  che  fieno  itati  dettati  (ludiatamente  a quella  foggia 
di  emi Ilici  rimati  . Il  nollro  Leggitore  può  chiaramente  veder  quello  nel  fag- 
gio, che  noi  gliene  diamo  nella  Tegnente  annotazione  (M). 

Perchè  noi  fiamo  affatto  ignoranti  della  vera  pronunzia  di  quello  antico  lin- 
guaggio, il  quale,  per  quel  che  nc  fembra , ti  perdette  dopo  i tempi  della  Cat- 
tività, ci  riefee  perciò  moralmente  imponìbile  il  determinare  intorno  ad  effò 
qualche  cofa,  almeno  con  una  tollerabile  probabilità  . Sicché  non  fapcndo  noi 
nulla  della  genuina  e perfetta  maniera  di  profferirlo  ,*non  polliamo  feotir  mai  la 

lun- 


( M4  Nai  nc  produrremo  qui  foltxnto  un 
«Tempio  , tratto  da!  Salino.  t reme  limo  terzo  , 
falciando  da  parte  que’ verfi  di  eflo  che  non 
hanno  veruna  rima.  E quindi  feorgerà  chiaro 
il  Leggitore,  oflérvando  la  verfione  interlinea- 
re de* verfi,  quanto  accidentale  e quanto  inevi- 
tabile fia  per  cosi  dire  la  rim*»  in  quelli  , ne* 
quali  a cafo  fi  ritrova . Per  ftto  di  efempto  • 

Darashti  eth  AJonat  -ve  banani  : 

Ho  chiedo  foccorfo  al  SIGNORE  , cd 
egji  mi  afcolto.  • 

Salm.  Exquijsvi  Dominum  & exondtvit  me . 

XXXIII.V.J. 

Umiccol  megurotbaSitziUani . 

E da  tutte  Je  mie  mitène  mi  follevò . 

Et  ex  omnibus  mbulationtbat  meis  tri- 
fale me  ^ 

Hibittu  elavv  vtnaharn  : 

Elfi  riguardarono  in  Lui  , e furono  il- 
luminati . 

V.  6.  Accedute  adeum  , fr.tllnminamini  : 
Vphnehem  al  jechpharu . 

E i loro  volti  non  fi  videro  confuti. 

Et  facies  veftr t non  confa n dentar  . 

lereìs  eth  Adonai  kedoshaw . 

Voi  temete  il  SIGNORE  , che  liete  i 
Santi  Tuoi . 

V.iO.  Timttc  Domtnum  omsses  Sanili  fìat: 
Kiaen  maebfor  hrravv . 

Perchè  niun  bifogno  C è ) a quelli  , che 
temono  lui . 

Quoniam  non  ejt  inopia  timeneibuteum . 

Kephirim  casba  verahtvu . 

I piccioli  Lioni  han  bifogno  e fame  : 
Y»11*  Dtvites  timor ant  ef  unerant  : 

Vedoreshe  Adonai  lo  jachftru  col  tof.  • 
Quelli,  die  cercheranno  il  SIGNORE 
non  avranno  al. un  bifogno  . 

Inquirente s aatem  Dominarti  non  minuen - 
tur  o/rysi  fono . * 


Mt  haish  hachapbttx,  cha  jim  : ■ 

Quell'uomo  , che  defidcra  la  vita.*. 

V.!j.  finir  ejl  homo  qui  vnltvitam  : . 

0 hef  yamtm 

Ama  t giorni , 

Dihgit  dscs 

Jrcoth  tof . 

Di  veder  buoni. . 

Vtdcre  bonost . 

Nettar  leshoneka  merab  : 

Guarda  la  tua  lingua  dal  male , 

V.14.  Probibe  linguam  tuam  a malo  : * 

1 y pirati- Ita  rruddaber  m ir  mah . 

E le  tue  labbra  dai  parJtr  con  frode.'.  » 

Et  labia  tua  ne  loqa^ntur  doluta, 

Qftedi  verfi  fono  in  . quel  vero  ordine  , iti 
cui  gli  ritroviamo  difpplti  in  tutti  gli  Ebrei 
Salteri  * fenza  tralpoliiione  , o alcerazion  ve- 
runa di  parole  . Ma  fè  T ordine  alfabetico  il 
permettefle  , vedrebbe  anche  un  cicco  , che 
ogni  Salmo  e poema  acrodico  potrebbe  con  tut- 
ta facilità  ridurgliene  in  rima  , fecondo  il  me- 
todo del  Sig.  ClerQ  . Speriamo  chef  non  facci» 
bifogno  di  avvertire  i nodri  Leggitori  , che  t 
un  Salmo  alfabetico  fu*l  cominciare  da  una  let- 
tera dell'  alfabeto  , andando  fi!  iilo  fecondo  P 
ordine-deli’  abbicci,  o fia  in  ogni  vedo,  come 
nel  Salmo  14.  33 . 144.  o fia  a vicenda. , ficco- 
mc  nel  36.  o lu  in  ogni  emiffichio  o mezzo 
verfò  , come  nel  110.  111.  uà.  li  folo  Salmo 
JiS.  differì  de  da  tutti  quelli  i poiché  ciafcun 
verfo  d*  una  danza  comincia  dalia  mede  lima 
lexrera  dell’  alfabeto  i talché  avendo  eflo  ven- 
tiduc  Itanze  , quefte  cornfpondono  ad  altret- 
tante lettere  dell’  alfabeto  ^ Colori  poi  . che 
bramano  di  leggere  una  confiuazion  più  llretta 
e fuccofa  dell*  opinion  del  elenco  , potranno 
configltarc  un  Trattato  del  nodro  dotto  Stg. 
Red) or d , intorno  al  Tempo  Muficclc  , ove 
troveranno  una  breve  , ma  piena  (onlutiUloa 
del  Clerico. 


ir)  Pf.  xxiv.  xxxiii.  xxxyi.  A.  cxi.  cxii.  cavili.  cxliv. 
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lunghezza  e brevità  delle  fi i labe , nè  l’armonia  e If  concerto  delle  parole  e de' 
vedi,  nella  qual  confitte,  come  ognun  fa,  una  gran  parte  della  bellezza  poetica 
be  noi  aveffimo  in  quefta  favella  gli  tteflì  agiti,  che  abbiamo  nella  Greca  end- 
li  Latine,  potrenftno  forfè  avere  un’egaal  cognizione,  cosi  della  quantità’  e del 
metro,  come  della  coftruzione  e della  cadenza  de’fuoi  verli  . Egli  è probabile 
che  con  tutto  quetto  non  troveremmo  forfè  la  fua  poefia  cosi  perfetta  e cesoia- 
ta, come  la  troviamo  nel  linguaggio  Greco  e Latino-,  m«  non  perciò  farem  noi 
per  cader  gjammai  nella  ftrana  e fantaftica  opinione  di  que‘  dotti  moderni  che 
la  vogliono  affitto  fpogtiata  e priva  d’ogni  mifura,  e d*  ogni  regolarità  Forfè 
non  fi  apporrebbe  male  chi  giudicaffe,  che  lo  Scaligero  non  abbia  udito  mai  pa- 
rola nè  motto  della  moderna  poesia  Ebraica , per  quanto  ella  fu  batta  e triviale 
quando  gli  fentitte  ufcir  di  bocca,  ficcome  di  fatto  gli  è afcito  , che  nè  quelli 
lingua  , nè  la  Siriaca,  nè  I Araba,  fimo  capaci  del  verfeggiare  obbligato  ( s)  E 
d.  vero  da  qi*’ pochi  fagg,  che  il  Bufila  CO  ci  ha  dati  di  alcuni  poesie  Kob- 
tuniche-,  è ben  mamfefto , che  fono  effe  tanto  regolate,  e «rette,  quanto  lo  fono 
tutte  quelle  poesie  Greche  , e Latine,  che  abbiamo:  tanto  che  ci  persuadiamo 
che  la  lingua  Ebrea  è ben  capace  di  tutte  quelle  rigorofe  regole  poetiche  alle 
quali  fono  fiate  obbligate  le  cofe  poetiche  del  linguaggio  Greco  e Lai  ino  ; conque- 
Ita  differenza  nondimeno,  che  non  potendoci  noi  accordare  nel  deteynit^r  la 


contenti  di  obbligarti  al  metro  ed ‘alla  quantità  nelle*  lor  póefie , ciocché  non  è 
di  poca  difficoltà  e cura , fi  fono  di  vantaggio  obbligati  alla  rima , la  quale  la 
filando  qui  di  eliminare,  fe  fia  ornamento  o no  della  poesìa,  ella  è certamente 
nondimeno  un' obbligazion  graviffima,  quantunque  non  cosi  faticofa  e difficile 
nella  favella  Ebrea,  ficcome  per  avventura  è nelle  altre  lingue.  E’ chiaro  altresì 
che  l’antica  poesia  Ebrea  foggiaceva  ad  alcune  regole  ed  obbligazioni  , cornee 
* noi  fconofciute  ed  ofeure  ; concioftiacbè  in  molte  opere  poetiche  della  Scrittu 
ra  noi  veggiamo  in  certi  verfi  tolte  alcune  lettere,  e in  certi  altri  fopi 
forfè  per  allungare , o fiorciare  i verfi,  o le  fillabe,  o per  rendere  la 
’l  finimento  più  armoniofo  e foave. 

Ma  qui  fiorendo  qualcheduno  ,che  certi  antichi  Autori,  cosi  Giudei,  come 
CnJUant,  mattffiameme  Gro/effo  , Filone  -,  Origene  , Eufebio  , S.  Girolamo  fi  di- 
ftendono  molto  fu  quello  argomento  della  poesìa  Ebraica , potrebbe  per  ’avven 
tura  darfi  a ‘credere,  che  ai  tempi  di  coftoro  fi  confervaffe  ancora,  e la  vera 
pronunzia  del  linguaggio  Ebreo,  e la  «retta  offervanza  di  tutte  le  regole  armar 

nem‘  mAful  P^siaVEtii  [att?  ««.  da""°  un,  fpecificata  e didima  notizia 

della  tetti  tura  e del  metro,  che  ha  ciafcun  componimento  poetico  del  Tetti 
Vnento  Vecchio.  Adavvifo  loro,  per  atto  di  efempio,  le  due  canzoni  di  Mosi 
fono  dettate  per  verfo  Eroico;  e i Salmi  per  verfi  mifebiati  di  trimetri  dioen. 
tametri , e di  efametri  (»).  S.  Girolamo  (w)  divisò  la  cofa  più  panicamente 
e ci  ha  detto,  che  le  canzoni  di  Mesi  , i libri  à'I/aia,  di  Giobbe,  e di  alcuni 
altri , fono  comporti  di  efametrv  e pentametri  che  1 Salmi  fon  tettiti  di  fatti- 
ci, di  giambici , di  alesici,  alla  maniera  di  Pindaro  e di  Orazio  ; che  le  Lamen- 
tazioni fon  formate  di  fattici  . Nella  fua  Prefazion  poi  al  libro  di  Giobbe  infe- 
gaa,  che  dal  terzo  verfo  del  terzo  capo  in  poi,  per  Io  più  i verfi  fono  trame- 
* tri 

E6Ubm:  L °PS,el-  M^n-Vdmmh- 

JO  Thcfsur.  ling.  Sancii;  ad  fin. 

t»)  Jolèph.  Ant.  lib.  u.  cap.  ult.  Iib.  iv.  c.  ult.  vii.  c.  io.  Fhil.  in  vit.  Mof.  Se  iib.  de  ,4, 
tontemplar.  ad  fin.  Orig.  y>.  Eufeb.  pratpar.  iib.  xi.  cap.  1.  ' , » 

^ov  ) Epift.  ad  Pauùn.  & praf.  in  chron,  Enfcb.  vii  Se  commcm.  Catch.  cap.  xxx. 
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tri  e pentametri,  comporti  di  dattili  e di  fpondei;  quantunque  foggiunga  , che 
vi  fi  veggono  eziandio  framtftifchiati  fparfamente  altri  piedi  ; e dica  inoltre,  che 
certi  verfi  benché  fieno  più  irregolari  , confervano  però  una  tal  cadenza  ed  ar- 
monia , che  reca  f<  mpo  piacere  a coloro,  i quali  fan  dare  Wuon  giudizio  delle 
regole  poetiche  . Ma  per  quel  che  riguarda  le  canzoni  di  Mori , rapportate  nel 
Dcutmncm  'tC}  ci  pare  che  S.  Girolamo,  o fi  fia  dimentico  di  quel  che  ha  detto,  « 
fi  corregga  in  altro  luogo  (*  ) , dove  dice  , che  fono  elfi  comporti  per  giam- 
bici dimetri,  o di  quattro  piedi.  Lo  Hello  egli  divifa  del  Salmo  nS. , e di  al- 
cuni altri ma  noi  debbiare  confeffare  ingenuamente  la  noftra  ignoranza  intorno 
a quelle  cofe.  Quel  che  pofiìam  dire  con  verità  di  lui , e di  tutti  que' dotti  An- 
tichi , che  ci  hanno  tramandate  quelle  notizie,  li  è,  che  non  le  ban  certamente 
fondate  fu  qualche  robufla  pruova , o fu  qualche  chiaro  efempio  dell'  antichità  , 
ma  {blamente  fui  puro  e fempliee  lor  difeorfo;  talché  iella  ne' Leggitori  la  pie- 
na libertà  di  riceverle,  o di  rifiutarle  a talento  . Ma  fi  può  nondimeno  vera- 
mente affermare , che  la  maggior  parte  di  quelle  facre  canzoni , e foprattutto  le 
due  principali  e folenni  di  Mesi , eran  certamente  dettate  io  verfo  Lirico,  a fog- 
gia di  canti  inufìcali,  e che  fi,  cantavano  a vicenda,  ed  andavano  accompagnate 
dal  fuono  di  iarj  linimenti , e dal  concerto  di  convenevoli  danze,  Oocotne  noi 
faremo  ben  chiaro  nel  capo  feguente. 

Qftanrtmque  ci  piaccia  di  non  entrar  qui  nella  queftion  famofa , fe  gli  Ebrei 
fieno  flati  1 primi  ritrovatori  della  poelia,  o no  ; né  di  efaminu*  i meriti  c le 
ragioni  di  elfi;  concio/ììaché  non  polfiam  noi  francamente  definire,  fe  f abbiano- 
lo: rodotta  da  per  fe  ftclfi,  o fe  l’abbiano  piuttofto  tratta  dagli  Egiziani:  non  ci 
piace  nondimeno  di  trafa  ridar  fenza  la  debita  cenfura  la  gran  vanità  de’  Greti, 
che  attribuifeono  ad  Oij/o  il  ritrovato  della  poefia  Lirica  . Egli  è certo  , che 
quello  genere  di  verfeggiamento  era  già  nella  fui  perfezione  prclTo  i Giudei  al 
tempo  dell 'Efode,  come  par  chiaro  dal  nobile  componimento,  che  Mosi  fcnflè 
immediatamente  dopo  ij  pjffaggio  del  Mar  Roflo.  Or  quello  tempo  cadde  più 
di  dugento  anni  prima  d’ Orfeo  ; imperocché  fi  racconta,  che  quelli  andò  giovi- 
netto alla  guerra  Argonauti^ ; ciocché  avyenne  verfo  i tempi  di  Gedeone  (/)  . 
Noi  volentieri  concediamo  loro  il  ritrovato  della’ poesìa  Drammatica,  la  qual  con- 
fluendo tutta  nell'imitazione,  e ben  potendo  fervire  d’ iftruzione  , per  il  gran 
piacere,  che  ha  feco  frammifehiato,  era  perciò  più  adattata  e convenevole  al  ge- 
mo di  tifi  , rozzo  ed  incolto  per  quei  tempi,  e anche  di  poi,  che  al  genio  de- 
gli Ebrei,  i quali  per  outl  che  appare , non  le  vollero  dar  mai  luogo  nel  loro 
linguaggio.  Né  qui  vale  P opporre , che  l’Autore  del  libro  di  Giobbe,  e Salomo- 
ne n-i)c  fue  canzoni,  abbiano  nelle  opere  loro  introdotti  varj  interlocutori,  co- 
me fi  fuol  praticare  ne’ componimenti  Drammatici  ; imperocché  fi  dee  tener  come 
cofa  ceràffima,  che  ’i  loro  intendimento  nel  far  quello* ha  unicamente  avuta  là 
mira  ad  efprimere  i fentimenti,  e le  cofe  d una  maniera  ptù  viva  e più  pateti- 
ca . Ma  il  verfo  Lirico,  il  qual  è r. porto  iti  inni  e ode  musicali,  ed  è ben  pro- 
prio e proporzionato  a prone  .ere  la  gloria  e ’i  culto  di  DIO , era  più  efficace 
ad  ifpjrare  nella  gente  Ebrea  fommo  diletto  e piacere.  Per  la  qual  cofa  fu  prez- 
zato e coltiviti»  molto  da’prifuj  Autori  Ebrei , e, continuo  ne'tempi  feguenti  ad 
edere  in  grandilfiino  ufo  predo  loro  ; talché  fcrobra  che  fia  (lato  per  certa  ma- 
niera proprio  e fingolare  di  quella  nazione . Pertanto  fe  Omero  e Virgilio , fono 
di  tutta  ragione  ammirati,  per  la  giudiziosa  feelta , ch’efli  han  fatta  nelle  opere 
loro  di  tali  parole  e di  tali  frali,  che  ci  porgono,  colla  lor  bellezza  cd  armo- 
nia, un'altifnraa  e forte  idea  delle  azioni,  che  fi  deferivono  ; potranno  certa- 
mente anche  quelli  , che  non  ^tendono  a quella;  (ingoiar  bellezza  poeti- 
ca fentirla  facilmente  , almeno  in  ogni,  riga  delia  Litica  poesia  degli 
. , 1 Ebrei 

< Vtd.  Eviti,  lyf.  si  ftul.»Urbic. 

Li ) Vedi  pii  /finali  d*  UiieiiPi  il  Slf.  Nevi tone  , In  Cronologia  d:  EedfciJ,  c alai. 
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Ebrei  (N)v  e quel  che  è più,  Cernirla  fenza  quell’aria  di  affettazione  , che  fi  vede 
fcoperta  in  amendue  qut' profani  poeti  da  noi  poc'anzi  mentovati  , e forrattut- 
to  nel  fecondo  di  erti . Pofliam  fogqiugnere  a rutto  quello , che  fe  le  nobili  me- 
tafore e.t  allegoria,  e le  altre  leggiadre  figure  , fono  un  chiaro  argomento  d* 
una  lingua  poetica,  T Ebrea  certamente,  anche  per  quello  capo,  forpaffa  di  lun- 
T/iiim  ITT  r 


Tomo  1IL 

% <NT>  Vorremmo  qui  dare  a*  noflri  Leggiro- 
1*1  f che  non  fanno  ai  Ebree  , un  qualche  pic- 
colo Saggio  di  quella  eleganza  e leggiadria  poe- 
tica ; ma  nel  rempo  limilo  brameremmo  , eh* 
efli  fi  dimenticailero  , almeno  per  un  momen- 
to a della  corrente  lor  Pronunzia  niente  robu- 
J»  ? virile  , acciocché  r opera  fioftra  non  riu- 
fcifle  loro  del  tro  infruttcofa 'c  vana-.  Ma 
tutto  che  però  remiamo ,' che  '1  noftro  defide- 
r o non  ha  foddi  siano  ,*  pur  ci  avanziamo  a 
recar  qui  certi  pochi  efempj  di  quella  bellezza , 
tram  da*  Salmi , aimfcn  per  eccitare  qualche  cu- 
a’iohta  in  tutti  coloro  , i quali  proccurano  di 
^laminar  1*  Ebraica  poesia  , col  Colo  intendi- 
mento a fine  di  conofcere  le  grazie. 

Jirhztn  ha'tom  utmlo-o . 

11  mare  fi  muova,  e la  pienezza  di  eflò. 
ollm.  Mevtatnr  mare , & plemtude  e /ut . 
arcVu  .Keh'areth  umkhau  caffi  . 

’V.7.  I fiumi  facciano  piatilo. 

IV.  8.  ¥ lumina  plaudrnt  rnanu . 

Ve  larghetti  bathamafim  elofum  , vehe- 
lieti  vifen  cele. 

Il  SIGNORE  anche  tuonò  dal  Cielo,  e 
l'Alt. Unno  diede  la  fua  voce. 

Salm.  Et  intentili  de  Colle  Dominai  , & Al- 
* vi  i.  njjimus  dedtt  vecem  fteam  : 

V.  14.  • 

Raukurbayim  elein  , tank  a mayim  j yak- 
htla  , aph  yirghtzH  tthometh . 

Le  acque  hanno  veduto  te  o DIO  > le 
acque  hanno  veduto  te  , erte  han  'tre- 
maro  , e gli  abiffi  fi  Ion  turbati  e 
fcoffi . 

Salm.  Viivrunt  te  aqua  Dtut  . vtderttnt  te 
lxivi.  oaua;  & ttmuernnt , turbata  funi 

V.  17.  ahrfft , , 

Heharim  rakkedeu*ke~elim  , gtbagheth 
kibne  zen . 

I monti  fatarono  a guifa  di  montoni  , 
e le  valli  a guifa  di  pecorelle. 

Mentii  exultavtrur.t  ut  anetts , Ò*  tel- 
iti fu  ut  agni  eviutn , % 


ga 


Salm. 
lxxii 
V.  6. 


Salm. 
Ixxv. 
V.  7. 

Salm. 

XVII. 

V.  17. 


VrfbMtlM  Mtnkbiab  Ukbad  buchili 

vtLalnphoth  gahalamun , 

Ed  ori  «fi  con  accette , e con  ifcie  rom- 
pono in  un  attimo  Jc  porte  di  Sion. 
Exnàirunt  iannsi  tini  in  Uipfnm  ; m 
».  Ittnn  & tiri»  dijictrunr  t»m . 

thrdam  vxrrtktb  vaffnt . 

1 carri  e i cavalli  fono  gettati  in  unpr»- 
fondo  lonno. 

AJ  miri  parimi  inaDiui  Jactb  , dirmi-, 
favilline  qui  ajceitiierimr  i jn»i . 

Vielehui  adaltg  ihmr . 

E nel  duo  DIO  io  fracaflcrò  ij  miao, 

Et  in  Ve»  me»  trnnjtrtdiar  mnrum . 


Salm. 

cuti 

V.4. 


Salm. 
cmv 
V 6. 

Salm. 

laalv. 


Potrà  facilmente  il  leggitore  far  giudizio  da 
tutto  il  retto  da  quelli  pochi  efempf  allegati  . 

Sii  ultimi  tre  de^quali  fono  a tutta  rigione 
egm  d’  ellrrc  almeno  ammirati  tanto  , quan  to 
i luoghi  piu  belli  di  Omini , e di  i’irgih» , co- 
me-per  cagion  di  cfemplo  il  rh'cnmiit  burnì 
un  , di  quelto  fecondo . 

Ma  per  non  tramenerei  più  a lungo  fu  quella 
eleganza  , ballerà  inanima  mente  lo  avvertire 
tlic  cln  attende  un  p^do  a comiderar  la  bellif- 
Unia  lecita  delle  parole,  urmverà  die  ne'  luo- 
ghi , dove  r argomento  c coai  veemente  e for- 
te , come  negli  elempj  recali . le  Voci  van  fem- 
rre  a calcare  con  una  convenevole  forza  e ra- 
pidità , a*  guila  delle  cateratte  del  A hi»  ; c ne' 
liroghi  al  contrario,  dove  il  lóggetio  è divertì» 
ed  oppollo  , egli  vi  ravvi! età  una  dolcezza  ed 
Un  armonia , la  piu  maravigliofa  c forprenden- 
te  . che  polla  uomo  immaginare  . Ma  di  que- 
llo fecondo  pregio  , eh'  è ripollo  nella  foavità , 
c tenerezza  . ci  riufeirà  dui  d liliale  dare  una 
tollerabile  idea  a* nolirt  Leggitori.  concrolliactié 
una  lingua  lconofciiita  . ancorché  aia  i*  Italia- 
*4  , che  fenza  verun  dubbio  è la  più  dolce  di 
«u«e  , reca  Tempre  un*  ingrata  durezza  alle  orec- 
chie . la  qual  non  fi  può  per  altra  via  Opera- 
re , o almeno  temperare,  le  non  col  couofct- 
menro  della  lignifacazion  delie  voci  c de'  ter- 
di  quella.  Con  catto  ciò  vogliamo  dar  lo- 
geboagb  mtmerkh.iM  ro  due  o tre^clemp;  di  quelto  , ricavati  da  viri 
uiogfu  delle  lacrc  poche. 

Haazma  hami  therati  hAttn  efitektmm 
lei  tare  pht . 

Al òolta  , o mio  pof  olo  . la  m:a  le/tge  e 
rivolgi  le  tue  orecchie  alle  p-roic  della 
mia' bocca  . 

Salai.  AttenditcXpcpule  meta  Itgem  meam  i ina 


da 


Ki  rem  Elehim 
y ridarle» 

Pcrcliè  IDDIO  è èccclfo  , conofcc 
ion  catto  iè  cdfè  alte  , e fupcrtc. 
Qutntam  ex  et  l fui  Dominiti , alta  a len- 
ii» S*  tegnefeir. 

Ctl  carne  rethfghim  agadeagh . ^ 

Tutte  le  corna  dell*  empio  10  l'pezzerò. 
Et  omnia  cernii*  ptre.uerum  ccnjnn - 

l*m  , 


- . » * A*  ... c m n»  j tn  — 

Ixzvii.  limati,  nurtru  vijtrnm  in  viri»  ini 
V,  1.  mii,  . ’ 
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ga  mano,  e la  Greca,  e la  Latina,  e iurte  le  altre,  che  fono  permute  a noti- 
zia noftra-  * 

0 Lemiifi-  pi  c]je  fa(ta  gj  (tata  la  mufica,  con  cui  folevano  gli  Ebrei  accompagnare  ed 

Ebrei,  animare  le  lor  opere  poetiche,  ne  fappiam  poco,  e quello  pér  via  di  femplici 
.conghietture . Non  ci  è rimata  certamente  alcuna  reliquia  della  lor  mufica,  on- 
de polla  con  ficurezza  raccogtierfi , ch'ella  pareggiane  la  lor  poesia.. Con  tutto  ciò 
fe  noi  vogliamo  dall’ eccellenza  dell’una  far  giudizio  dell’altra,  e fe  le  più  fceU 
te  e fonanti  parole,  ed  eleganti  frati , colle  quali  elfi  vedi  vano  ed  ornavano  i 
loro  alriffimi  argomenti , ben  poìTòno  jfptrare  in  un  mufico  una  melodia  pro- 
porzionata e convenevole  al  componimento;  dobbiam  riputare  un  grande  afTur- 
do  il  fupporre,  che  la  lor  malica  non  fia  Hata  foave,  e bella,  e graziofamente 
variata,  (ebbene  accompagnata  nel  tempo  iùelfo  da  una  nobile  graviti , dicevole 
alla  grandezza  del  fuggetto,  e confacente  all’ occafione . La  mufica  certamente  e 
la  poesia , fono  a buona  ragione  riguardate , come  due  germane  folcile , nalcen- 
do  amen'ue  da  una  medefima  arte  liberale.  Sicché  lo  immaginarti,  che  vi  fia  da- 
to qualche  divario  fra  la  poesia  e la  mufica  degli  Ebrei,  farebbe  lo  deffo  che  1 
fupporre,  che  per  formare  un  buon  mufico  fi  eicbicgga  più  di  talento  e di  va- 
lore, che  per  formare  un  buon  poeta:  ciocché  non  é polìibile  al  tiodro  crede- 
re. Con  tutto  ciò  fe  noi  voleflìmo  in  quedo  feguir  le  conghieuure  di  alcuni 
dot»  Cementatori  , avremmo  a dire  fecondo  le  olfervazioni  , eh’  eflì  han  fette 
intórno  a’mufici  drumenti  degli  Ebrei  (z),  che  la  mulìca  di  quedo  popolo  era 
non  che  inferiore  di  lunga  màno  alla  tua  poesia , ma  del  tutto  ad  effa  oppoda  e 
contraria.  Cofa  di  vero  tanto  aflurda,  quanto  é il  credere,  che  un  popolo  ab- 
bia orecchie  fquifite  e fine  per  la  poesia,  ed  infenfue  e dupide  per  la  mufica  . 
E pur  cosi  avrebbe  a giudicarli  degli  Ebrei , le  folte,  vero,  come  i mentovati 
Autori  hanno  avrifato,  ch’ellì  fi  fervilfero  nelle  lor  Antonie  di  rosi  nojnfiefpia- 
cevoli  drumenti  (O),  cbe  quedj  eran  foiamente  atti  ad  offènder  lè  orecchie  al- 
trui , 

« 9 

Lu  ha  mi  shomeagh  ly  , ifrael  bidratai  tfcnavv  kry  cairn  apphike  mayim , 

hall  ah  u . * ...  I fuoi  occhi  fono  fim^i  alle  colombe  fu 

Ed  oh  f fé  *1  mio  Popolo  mi  aveflè  in-  per  i fiumi  d* acqua, 

telo  | e (e  Ifraello  aveflè  camminato  fn  Cant.  Ocalt  ejus  fiera  colamba  fuper  rivai  et 
le  mie  iVrcde.'  *v. V.ia.  aqaaram,’ 

Sfllm.  Si  fopulns  meat  aadijfet  me  : Ifrael  fi 

Ixkx.  in  via  meis  ambalajfet , Quelli  liiosjln  poti an  "ballare  a dimoftrarci  la 

V.14.  gran  divertita  de'  Tuoni  , convenevoli  a quelli 

Vele  shamagh  hami  le  eoli  t ifrael  lo  ab-  due  divertì  argomenti  , il  Jortc  % cofc  forti  , e 
ba  li,  *1  foave  a cofc  tenere  e delicate  » ciocché  ap- 

Ma  il  mio  popolo  non  ha  voluto  udire  punto  noi  prctfndevamo  di  dare  ad  intendere, 
la  ima  voce  : Ifraello  non  ha  voluto  De!  re  Ilo  coloro  , che  intendono  l*  Originale  > 
acquetarli  in  me.  fentono  di  leggicit  quanto  abbiadi  dtv:fato,  al- 

Salra.  Et  non  aadivit  populas  meus  vecem  meno  in  ogni  rigai  de‘ facri  poeti  ; laddove  cp- 
)m.  meam  : ó>  ifrael  non  intendit  mihi  . prefiò  coloro  , che  f&no  ignoranti  4ellc  faveti» 
V.  11*  Ebrea  , le  ifteflè  canzoni  di  Salomone , compo- 

nimento a giudizio  di  tutti  , il  più  armoniolìv 
Mah  yeddidoth  mishkenctheka , Elohex.e - e il  più  foave  di  quanti  ve  ne  fieno  in  altro 
baorh • < ^ qualunque  linguaggio  , porrebbero  per  avventn- 

Quanto  amabili  fono  i tuoi  tabernacoli  , ri  nufcire  mcn  loavi  , o forfè  anche  afprc  e<I 
o DIO  degli  eferciti?  ingrate. 

55a)m.  Qaam  dt  letta  t aberra  cala  tna%  Domine 

lxxxm.  t urtatami  (O)  Il  Clerico  fi  è fludiato  di  perfuaderci  , 

che  gli  Tificele  , la  qiul  voce  nella 

Doddi  li  vanni  lo  , haroghth  basito  fa - no  lira  Vertìone  Inglefe  , dono  quella  de*  Set - 
Hit».  ranta  , è renduta  per  cembali  . altro  non  fpf- 

II  mio  diletto  è mio  , cd  io  fono  fyo  • fero  , che  due  concavi  mezzi  globi  di  rame  , o 
Egli  fi  nutrifee  fra*  gigli . # di  qualche  altro  tintinnante  metallo  , di  fei 

Canr.  Ego  diletto  meo , & dilettai  meat  mihi , pollici  in  circa  di  diametro  , c limili  ad  un 
Vi.v.x.  qat  paf citar  mter  Ulta,  paio  di  timpani  , die  fi  folevaao  battere  Tuno 

. . - «fi»* 

<*)  V«Ji  il  Stgjio  del  Le  Cl*rc  , Rhcinferd  Calme:  Se  al. 
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trui,  e a cagionare  ingrandirne  difcordanze,  quando  dall’ altra  bandi  le  lor  corri- 
polmoni  poetiche  erano  perfcttiflìme . Ma  è ben  chiaro  al  contrario  > ere  gli 

N z Ih  u- 


Jul  l’altro  (*).  Egli  avvilii  così  * parte  perche 
si  fitti  {frumenti  cran  comunemente  jnufopref- 

10  gli  Antichi  ; e Parte  perche  la  radice  Ebrai - 
€.%  Tx.mIs.aI  , fignihea  ben  fovente  tintinnivo  . 
Ma  ognun  fa,  che  1* etimologie  fono  perJopià 
dubbiofe  ed  incerte,  e bene  Ipcflò  (ciocche  an- 
cora e ridicole.  Non  ci  rideremmo  noi  di  gra- 
zia d*  un  forelliera  , ri  qual  voleflè  darci  una 
dcfcrizion  del  violone , così  fcioeca  ed  infilila  , 
.come  1*  ha  forfè  letta  in  un  fuo  Lellico , che 
glie  ne  ha  fatta  fapcr  la  derivazione  e T origi- 
ne? Noi  concediamo  al  Clerc , che  quelli  tin- 
Tinnanti  linimenti  (1  ufi  vano  predò  ali  Anti- 
chi» ma  la  diftmzione  , che  fa  il  Salmi/la  di 
Tx.tlx.eU  Sbatti  agh  , c di  Tx//zW*  tenie  bah 
C ri  ) , e di  certi  altri  (burnenti , che  uniice  a 
quelli , ci  dà  per  lo  meno  ad  intendere , che  lo 
rnimenro,  di  cui  parliamo,  ave#  qualche  cofa 
più  muficalc  , più  guerriera  , pui  nufchia , c 
torfe  più  arxnoniofa  ancor*  c melodica,  che  non 
fono  ì due  mezzv  globi  da  lui  fognali  . Un  li- 
mile giudizio  potremmo  noi  fate  della  vote 
3JÌU  Hugab  , dalla  nofcri  VeHìond  ingioio 
tendina  per  Organo  , U quale  ìlbruuicmo  lua 
creduto  certi  moderni  Autori,  che  folle  una  fil- 
tra di  (ci  o otto  corde  dì  diflrrenti  lunghezze  e 
note  le  quali  li  fonavano  parti  n do  fuc  ce  diva- 
mente forco  iJ  labbro  fupcriore  ( z)  ).  Or  fe- 
condo quella  ddcrizionc,  non  porca  re  ri. unen- 
te un  limile  ìArumcnto  eflèr  capice  d*  una  re- 
golare armonia»  e pur  fe  (i  riguarda  l’origine 
del  nome,  doveva  elier  tale  > concioihaché  ve- 
nendo dal  verbo  HV  Hagab  che  vale  Amare  , 
p dilettare  , o amar  focofimente , ognun  vede, 
ch’era  un* i linimento  amabile  , cd  armomolo  . 
Ma  per  non  premere  fu  la  dcrivazion  della  pa- 
rola, noi  Tappiamo  di  certo  » che  quello  lini- 
mento tra  conofciuto  prima  del  Diluvio,  come 

11  ha  chiaramente  dalla  Genefi  i 14  )•  Or  non 
t certamente  da  credere , che  lrufo  di  erto  fi  ha 
cosi  poco  migliorato  in  un  tratto  di  tempo  per 
altro  lunghifiimo  r prclló  d’  una  nazione,  da 
cui  la  poesia  e Ia  muiìca  fono#{late  fopra  modo 
coltivare . c 

Il  Shah slum  , «in  di  quegli  ftm- 

memi,  con  cui  le. donne  andarono  incontro  a 
J Amilo  { zf  ),  rcnduto  %lai  Settanta  c imbaia , 
da  S.  Girala  tao  Ji/ha  , e dalla  nollra  Verfione 
IngUfe , /frumenti  di  mmfiea  , è llato  da  certi 
riputato  un  ilìnmicnto  di  liguri ttiangojare,  li- 
mile ad  un  A j a traverfo  deb  quale  (1  vede  » 
che  vi  erano  infilzate  molte  aneli# , \ che  pcr- 
cotcndofi  lo  (frumento  con  un  legno,  ofeoten- 
defi  colle  mini,  gli  anelli,  c urtati  col  lecito, 
e urtati  l’un  coll’altro,  rendevano  una  dillo- 
nanza  lenza  armonia . Nla  fe  fi  ha  a credere  , 
che  quello  intuiremo  era  triangolare  , conciof- 
fi-chè  la  parola  vaglia  lo  lìcfiò  , che  *1 

numero  del  tre  C quantunque  fi  porta  con  pm 
rrgion  fupporrc,  che  forte  un  ilbon.emo  a tre 
corde , ed  anche  inolio  muticale  ) noi  ntm  veg- 
liamo la  ragione , perchè  la  fua  (orma  triango- 


lare, non  fi.  debba  creder  piuttollo  delimita  a 
contenere  una  pofizion  di  corde , una  più  lun- 
ga delTaltra , le  quali , o fi  fonalìèro  con  un 
legno,  come  1 noikri  antichi  fàlter>  , o colle 
dna,  come  • — 1 j 1 c . I a no:i/.u  , clic  ci  danno 
gli  autori  ùnedet  de*  fopraddetti  linimenti  , c 
di  altri  molti  ricordati  nella  Scritròr*,  è mol- 
to fcarfa  ^ fu  perfidile  - Della  qual  colà  non 
dobbitm  noi  ihrpirci,  poiché  han  da  lungo  tem- 
po gu  dii  Perduto  U gemo  perlamufica,  e per 
la  poesia.  Quanto  poi  2 coloro  , che  fan  dare 
buon  giudizio  d*  amendue  quelle  arti , fc  vo- 
giiam  fupporrc  come  cofz  poflìbilc , clic  fra  la 
unifica  e la  poesia  degl x Ebrei  vi  forte  una  tan- 
ta^divcrfitz  c dikonvcnicinza , che  Per  animar 
l'armonia  delle  più  fùbhmi , c macftevoli  can- 
zoni , erti  ufalléro  1 più  nojoft  e l'piaccvoli  ftru- 
menti  tnulìcaii  i.  noi  francamente  confèflumo  di 
non  poterci  accordare  col  lor  Icntimcnto  • Sic- 
chè  quantunque  non  lìa  polfibdc  di  dar  qual- 
che dilbnra  e piena  notizia,  o del  IH  foiHiu  , o 
della  convenevolezza  efimuictriadiquelb£irrfi- 
r#  mnlicaà  ilru menci  i non  abbuun  noi  nondi- 
meno ritegno  alcuno  di  aficvcrarc  , clic  dovet- 
tero quelli  eJbr  di  lunga  mano  più  atti  alla  lor 
poesia,  che  qualunque  nollro  indicale  ulru- 
memo , ancorché  ritrovato,  cd  introdotto  da  1 
più  diligenti  c ipriti  artefici  di  quello  genere 

_ 

Andcrebbc  vana  V opera  noftr* , le  volemmo 
a parte  a pane  annoverare  tutte  le  vane  fpez  e 
dc’mufici  ilrumcflti , ricordati  nella  Sacra  Scrit- 
tura. I G linda  Rabbini  gli  fan  montare  al  nu- 
mero di  trcntaquary;o , c prendono  1 titoli  di 
mola  Salmi , come  il  Mietan  , Si  raion  , Skemt- 
ntth.  ee.  per  tanti  mufici , c dilfinti  llromen- 
ti,  al  fuqn  dc'quali^ vogliono , che  l detti  Sal- 
mi (niellerò  camalli  . Ab  lifciando  quelli  di 
parte,  ce  ne  làrcbbcro  altre  venti  (pczie  per  lo 
meno,  da  doverli  difiintaincnte  qui  annovera- 
rci noi  pero  non  ne  farcino  motto  veruno:  tra 
perché  nc  abbiamo  pochifiìina  cognizione  , e 
perchè  non  abbiam  raRiom  ballcvoh  da  doverci 
contentare  delle  congnictture  , fatte  fo  quello 
punto  da’ Comenrston . Quel  che  polliam  dire 
con  certezza , per  giunta  di  quanto  abbiati»  fi- 
nora diviiàtOf  fi  e , che  quelli  Ebraici  lini- 
menti erano  di  tre  (atte.  La  prima  e di  q^u 
a fiato , c tali  erano  le  molte  forte  di  trouioe , 
di  Hauti , e di  organi  i la  feconda  è di  quelli  a 
corde,  fono  la  qual  ragione  fi  comprendevano, 
l’arpa,  il  liuto,  gli  il  tomenti  di  tre,  d»  otto» 
e di  dicci  corde;  la  terza  é di  quelli , eli  eran 
battuti  r o colle  mani , o con  un  legno,  come  1 
tamburi,  i timpani,  evi  alm  fiunu.  Il  ragionar 
di  vantaggio  fu  quella  materia  , (àrebbe  un  te- 
merano  -jrifchtarci  a trattar  cole  feonofeime  fcd 
c»f%urc.  Se  il  Leggitore  avertè  piacere'  di 
ne  qualche  colà  di  più,  potrà  configliarc la  Di  - 
feiHazione  del  Calmet  % cium  nella  pagina  fe- 
guente 


t * ) yfdi  il  Sjrgto  da  lui  fatto  falla  poefia  Ebraica  m Btblioì.  Vmverf. Tornai  xn*d  Jìn.fr  al0* 
*^Ua)  Pfnl.  calia,  bbu.  ver.  a.  * 
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ftrumenti  più  comunemente  ufati  prerto  loro,  eraa  di  fatto  m ufici  ed  armoni»  * 
fi;  imperciocché  noi  leggiamcf  nella  Scrittura  ftrumenti  di  otto  e dieci  corde», 
cioè  Nebcl  e Hi  net , i quali. noi  crediamo,  che  fi  portano  affomigliare  al  liuto  e; 
all*  arpa,  e da’ quali  ebbero  i Greci  il  loro  nata,  e ’l  loro  cinyia . Ave.in  parL- 
inmte  gli  Ebrei  varie  forte  di  ftrumenti  da  (iato,  come  le  trombe,  i Hauti  , e 
quelli  che  da  molte  antiche  e nuove  Veriioni  fon  renduti  Organi  , per  qualche 
rapporto  forfè,  che  abbian  potuto  avere  agli  organi  notiti»  Si  aggiungevano  a 
quelli  i tamburi  e i timpani,  de’ quali  abbiam  fatta  parola  nella  proftiraa  anno- 
tazione; e fi  ufavano  foprat tutto , quando  la  lor  nautica  andava  congiunta  cori 
danze,  (ìcconv  generalmente  avveniva.  Or  quelli  ftrumenti  fe  fi  toccavano  eoa 
artifìcio  e g-rbo,  | roducevano  certamente  una  mirabile  cadenza. 

S;  dobbiim  noi  giudicare  del  pregio  e del  valore  della  malica  Ebrea , d a que- 
gli fturcndi  effetti,  ch’.ell»  produceva  in  Sanilo  , quando  era  coftui  , o fover- 
chiato  da  grave  cordoglio  e mitezza , o travagliato  da  un  gran  traboccamento  » 
di  vomiti,  o per  meglio  dire,  quando  tra.  invaiato  dallo  fptrito  maligno  (a)  j 
e da  quegli  altri,  che  produceva  ncrrofeti,  quando  calmava  i loro  (piriti  , c. 
gli  difponeva  alla  Divina  ifpirazione  (4)  ( ciocché  appunto  è. quel,  che  i Greci 
■paeciano  della  munta  loro,  e non  dee  per  altro  negarli , (è  pur  non  fi  voglia 
fmeniire  un  immenfo  duolo  di  antichi  Scrittori  ) : larem  coltrerà  ad  offervair 
ffaicjnqciKe -,  ch'ella  movea  ,d>  lunga  mano  più  i.  cuori  degli  uomini,  di  quel 
che  faccia  qualunque  altra  cola,  che  abbiamo  prefentemente  E di  veto,  che 
maraviglia  ha  , fe  la  veggiamo  montata  ad-  un  tal  grado  di  perfezione  predò  gli 
Ebrei,  quando  vogliamo  por  mente  a quel  gran  trotto  di  tempo.,  che  feorfe  da  » 
Jubal  (<■),  fuo  primo  Autore,  fino  a’ giorni  di  Mosè  ; e quando  vogliamo  inol- 
tre confidente  che  datosi  in  poi  ella  fu  femore  collantemente  - in  ufo,  casi 
nel  loro  culto  e nella  lor  -religione , come  nelle  felle  lor  civili  , e nelle  pubbli- 
che, e private  al'egrezze,  ed  anche  ne' funerali,  e ne’  duoli  ? Di  quella  ultimi 
cgftumanza  ci  rendono  un  chi.,ro  argomento,  e i canti  di  DavUite,  comporti 
fer  la  morte  di  Sanilo  i di  Gionata  ( d ) , e le  Lamentazioni  di  Geremìa , fatte  in 
morte  del  ReGìofta.  Quanto  accrefcimcnro  abbia  ella  poi  ricevuto  da’  tempi  di 
Davìddc  in  appretto,  tfuò  ben  vederlo,  chi  vorrà  conliderare  il  gran  corto,  che 
quello  Principe , col  fuo  efempio,,  e col  fuo  ordinamento  le  diede . Egli  era  un 
valente  mudo , e un  eccellente  poeta  ; ed  è ben  manìfcfto  ad  ognuno  , quanto 
il.  genio  e l’ ìnciinnzion  d’ un, Principe  conduca  alt* avanzamento d’ un’ arte.  Quan-, 
to  adunque  abbiamo  a credere  ch’ella  fi  avanzarti,  per  lo  ftudio  e per  l’opera 
di  quelli  quattromila  leviti,  che  quello.  Monarca  interamente  confecrò  ail’efer- 
cizio  di  erta,  fotto  la-  direzione  di  dugento  ottant’otto  eccellenti  maeftri , de’ 
quali  eran  capi  Afaph , Heman,  e Jcduthicn  (e)?  La  legge  avea  già  baftcvolmtnte 
proyeduto  al  loro  mantenimento  per  altra  via  / onde  la  grandezza,  clf  erti  fpe- 
ravaao  di  ritrarre  da’ loro  meriti  , e ’l  naturai  defìderio  inficine  , che  dovevano 
avere  di  diventar  bravi,  e perfetti  nel  proprio  meftitre,  erfn  certamente  un  ba- 
de vote  incitamento  e (prone  per  farvi  tuttodì  de’  nuravighofi  progredì , non 
avendo  erti  .nitro  che  fare,  che  impiegar  tutto  il  tempo  e.  tutta  l’occupazione 
in  un’arte,  la  più  frmtuofa  per  erti-,  e la»  più  dilettevole  . Oltre  di  quelli,  che 
collantemente  per  que’ tempi  aflìllevano  a vicenda  all’altare  dvg'i  olocaufti , e di 
quegli  altri  , che  in  maggior  numero  arti(levano  a tutte  le  felle  folcnni;  noi  leg- 
giamo , che  vi  furono  anche  delle  donne  , che  fi  applicavano  alla  mufica  vocale 
ed  iftrumentale  . Tali  furon  le  tre  figlinole  di  Heman  (fi  , e quelle,, di  cui  fa 
rkordanzi  il  Salmifta  (e);  ed  anche  i Re  avevano  i loro  inuiìci  di  amendue  i 

. fedi 

(«)  Ref.  avi.  ij.  vid.  Seni.  13.  Se  ferj.  * 

si)  Rej.  ni.  if.  tr)  Gcn.  iv.  xi.  . 
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ledi  (h)  . Ceni  Salmi,  e fpezialmente  il  i g,  io.  71.  fi  crede  che  fodero  detti- 
ti, per  dover  eflisr  cantati  nel  giorno  dell’incoronazione  de’  Principi  GiuJii  . Il 
44.  dall’ altra  batjda,  e le  Cantiche,  padano  per  una  fpezie  d’Etipalamio,  eden- 
rio  canzoni  convenevoli  ad  un  giorno  di  nozze  . Abbiam  veduto  eziandio  avuti- 
ti , ch’efli  avevano  falmi  ed  inai,  non  fidamente  opportuni  e proprj  per  il  tem- 
pio, e per  le  gran  fede,  e per  altre  pubbliche  ocofiofli  ; ma  eziandio  per  le 
lor  lede  private,  come  par  giorni  nuziali , per  le  circonciliom  , e per  altre  li- 
mili congiunture.  In  fomma  ci  pare,  che  muna  nazion  del  Mondo  abbia  tanto 
amata  e coltivata  l.i  malica,  quanto  i Giudei  ; per  modo  che  , febbene  la  Cat- 
tività Bebitonefe  gli  coitrinfe  a fofpendere,  e i loro  liuti  le  lor  arpe  fu  i falci  ; pur- 
tuttavia  nrl  loro  ritorno  fi  menacon  fisco  un  folto  duolo  di  dugento  mulici  , 
mifchi  e feinmine  (»). 

Da  tutto  quedo  può  il  Leggitore  agevolmente  giudicare  , quanto  fia  incredi- 
bile, che  un’arte  di  si  lunga  durata,  e tanto  predi)  loro,  non  fola  mente  prezza- 
ta, amata,  e Tempre  vie  piii  promodà,  e univerfulmeme  per  tutto  elercitata  ^ 
ma  eziandìo  fperimentata  valevole  e capace  di  produrre  degli  effetti  maraviglio*!’ 
e dra  ii , ivi  data  fra  eflì  cosi  rozza  e femplice,  che  fode  tutta  riporta  nella  fola 
varjazion  delle  voci  e degli  linimenti-,  e che  quelli  fonadero  tutti  le  medefime 
note,  fenza  combinazioa  veruna  di  foprano  e dr  bado  , e fenzi  le  altre  belle 
parti,  che  compongono  e perfezionano  la  mulìca  (le).  E per  incredib  te  rfteora 
egli  riconofcerà , cne  almeno  il  cafo  non  abbia  potuto  portar  mai  gli  Ebrei  ad 
odervar  l’armonia  di  alcune  note,  e la  durezza  di  altre,  e a ridurle  per  si  lun- 
go tratto  di  tempo  ad  un.  convenevole  miglioramento,  introducendo  nella  irmi 
fica  quella  grata  ed  armoniofa  varietà  di  voci  e di  drumenti , che  le  conviene  . 
Quel  che  cì  fembra  poi  rdi  offervar  qui  come  probabilismo , egli  è , che  dalfix 
diie  di  molti  Salmi,  e da’iirequenti  partaggj,  che  ivi  fi  fanno  dalla  prima  all t 
terza  perfoqa,  polfiam  Scuramente  raccogliere,  che  ficantartero  a vicenda,  quan- 
to a dire,  che  una  parte  del- coro  rifpomleffe  ali'  altra  4 in  podi  feparati  e di- 
dimi, non  altrimenti  cho  veggianno  ufarfi  ne’cori  delle  nodre  Cattedrali*!/) . Mi 
non  è cofa  facile  d'  altra  banda  il  conghietturare  con  buon  ‘fondamento  , che 
progredì  abbia*fatto  qued’arte  predo  i Giudei,  di  tratto  ifl  tratto  per  i tempi  (e- 
guenti,  e come  , e quando  fi  fia  pofeia  del  tutto  perduta,  non  avendo  noi  alcur». 
piccolo  barlume  per  tutto  quedo. 

Ma  contro  queda  nodra  dottrina  fi  fini  quali’  da  tutti  univerfalmente  oppor- 
re, che  la  rozzezza  della  favella  Ebrea-,  e la  gran  copia  ch’ella  ha  di  lettere  cou- 
fòn.nti,  gutturali,  e monolìllabe,  non  -follie  adatto  la  mufica  , di  maniera,  che 
farebbe  data  (bienne  follia  il  tentarne  anche  la  prova . Se  quedo  fufTri  vero , ver- 
rebbe cereamente  a cadere*,  quanto  abbiam  noi  divifato  finora  in  contrario;  ma 
noi  crediamo  di  aver  britevoimente  provato  il  nodro  divifamento,  con  que’ po- 
chi elèmpj,  che  abbiam  recati  nell’ annotazion  precedente.  Ma  ci  avanziamo  di 
vantaggio  adtadéverare,  che  certi  pochi  componimenti  poetici  'Ebrei  , ridotti 
di  noi.  ad  una  convenevole  mufica,  polfòno  ben  convincere  ogni  giudice  difap- 
pa (lionato  e diritto  di  queda  caufa  , che  Pobbiezion  propoda  è affli’ to  immagina- 
ria e nulla.;  conrindiachè  in  | vite  deriva  dal • mancamento  della  debita’ atténzib- 
ne,  che  li  <1  avrebbe -alla  favella  Ebrea,  tanto  trafeurata  ; e in  parte  dalla  pre- 
ferite drana  e corrotta  paffion  nodra  verfo  il  gudo  della. moderna. lingua  Italie - 
*1 ».  Sicché  il  gudo  depravato  c guado  per  la  mulka  nodri,  e-  non  già  li  du- 
rezza , pri'*u  di  armoniofe  cadenze,  della  mufica  Ebrea,  è la  cagion  fingolire  di 
tutto  il  contrailo,  che  incontra  il  nodro  avvifo.  Egli  6 pur  certo,  fe  fi  vuole 
attendere  ai  molti  ed  eccellenti  cQmponiroeBti  poetici,  dettati  in  biglefe  , che 

. ' . quello  . 
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quello  noftro  natio  linguaggio  6 quello»  che  per  molti  conti  ( falvo  le  guttura- 
li, cbe  anche  incidentemente  ti  poflfono  adattare  alia  mufica  ) fi  avvicina  più 
dappreflfo  ali'  Ebreo , che  qualunque  altro  linguaggio  moderno  ; conciofliachè  la 
ptrfezion  della  mulica  non  conulla  in  quella  effe  ruminata  e molle  cadenza,  della 
qual  noi  fiamo  si  follemente  ora  innamorati . Anzi  noi  andiamo  fermamente  per- 
niali al  contrario , che  molti  di  coloro , i quali  han  (‘.diamente  immaginato  e 
fpacciato,  che  la  noltra  età  tu  follcvata  la  mufica  al  più  alto  grado  della  perfe- 
zione , refterebhcro  certo  llranamcnte  lorpreG,  fe  oflcrvalTero  ( e ciò  paragonan- 
do le  più  raaravigliofe  opere  loro  muficali , con  quelle  di  due , o di  tre , o di 
più  fecali  avanti  ) che  alla  mufica  d‘  oggidì  mancano  de’ pregi  e delle  bellezze 
le  più  nobili  ed  eccelfe  ; e per  modo,  che  non  le  ritorneranno  giammai , finché 
fon  fi  racquilti  nuovamente  il  buon  guflo  in  quella  fpezie  di  cofe;  il  qual  pe- 
rò noi  crediamo,  che  non  polla  racquiflarfi , fintantoché  non  fi  vegga  per  av- 
ventura un  nuovo  Cielo  e una  nuova  Terra  (P).  * 

Egli  è verilTimo,  almeno  per  quel  che  riguarda  la  mufica  Divina,  eh’  ella  è 
fiata  condotta  dall’arte  alla  fua  perfezione,  imperocché  un  dotto  madiro  di  mu- 
fica, nel  più  alto  punto  del  fuo  piacere  e del  Tuo  buono  umore  può  efficace- 
mente, come  lì  pre  ende  , portare  il  cuore  e la  voce  altrui,  ad  tfprimer  la  col- 
lera, e ’l  ti/èntimento,  fe  cosi  gli  piace;  come  al  contrario,  nel  comporre  per 
multai,  » cagion  di  elempio,  un  Te  Dentri,  può  ifpinre  ne’ funi  afcoltatori , il 
piu  vivo  e torte  debile  rio  dì  gratitudine  verfo  la  Divina  beneficenza  ..  Se  però 
egli  fi  trovi  nell*  iddio  temperamento,  in- cui  trovo  (fi  il  mufico  Regale,  quando 
dille  : patalum  (or  menni  , DEUS , paratnm  cor  menni  : camallo  & piallarti  in  glo- 
ria mta  ( m ) . 

Quel  che  li  i detto  ddla  mufica  degli  Ebrei  , può  fimigliantemente  dirli  de’ 
loro  balli;  cioè  che  quelli,  ch’eran  facri  e rtligioii  , follerò  generalmente  più 
gravi , e più  pompolì , e più  adattati  e dicevoli  alla  mufica  , alle  parole , alle 
occafioni,  che  non  erano  i balli  d’altra  fatta . Ma  fe  fieno  (lati  obbligati  a cer- 
te regole,  come  i nollri*,  o lè  piuttolio  fi  fieno  diretti  dal  collume  edili’ imita- 
zione, non  fi  può-,  argomentando- dalle  danze  d’ altri  popoli,  probabilmente con- 
ghietturare.  E lo  (ledo  dee  giudicarli  di  quell’ altro  punto,  fe  fi  fieno  menati  in 
giro,,  come  fi  crede  comunemente,  o in  altra  forma.  Or  non  elfendo  quelle',  ed 
altre  famigliami  cofe,  appoggiate  ad  altro  fondamento,  che  a fempliei conghict, 
ture  , nè  d’  altra  banda  meritando  il  fuggeito  d’  elfer  più  dillefamente  efamina- 
to  ; paleremo  prefenrememe  ad  un  altro  argomento,  da  noi  più.  conofciuto.  Sé 
il  Leggitore  nondimeno  voltile  faper  di  più,  quanto  alla  poesia,  alla  mulica,  a’ 
balli  degli  Ebrei,  potrebbe , (è  cosi  gli  piaccia  u configli»!  fu  quello  gli  Autori 
citati  nel  margine  (»),.  * , 


Della 


(P)  Quelli  riflefiionc  rem  è indirizzari  i ri , ed  ifprrare  al  contrario  negli  uomini  docili 
rimproverare  la  prefenre  età  > ma  parte  ad  ecci-  e dabbene , fentimenri  mifclii  ed  eroici , fccon- 
tare  alcuni  abili  giudici  di  mulica  a racquiftare,  dothè  viene  a propofito  maneggiata  da  un  va- 
le Ha  poflìbila,  le  taute  e tante  incomparabili  lente  msettro;  non  fa  mellieri  che  noi  d. eia- 
opere  di  nuilìca  , o perdute,  o dimenticate  per  nto,  qual  eS’rrto-di  quelli  due  shbifogm  più  all’ 
la  loro  antichità,  o per  il  difprezzo  d^moder-  età  noltra  . Vogliam  foltanto  i<»-nnaie.  quel 
ni,  c a ravvivar  la  memoria , coree  li  conviene  che  la  fperienza  gran  maellra  delle  cofe  può 
al  merito,  de’  depn  llinu  autori  di  quelle;  e ben  diinoltrare  ad  ognuno,  che  1 più  duri  t:  c- 
parte  ad  impedire  i dannevoh  effetti , che  puf-  talli,  e I Più  alpri  tctuperamcnti  poiìòno  a tal 
fon  fcguire  dal  reo  c depravato  gullp  torrente,  frgno/pialehc  volta  rammollirli,  che  gli  uni  c 
Ini  perocché  , fe  egli  é vero,  che  la  mulica  è gu  altri  t. deano  aitano  mutili  e vani, 
valevole  ad  allenare  t più  rigide  temperameli— 

• 

li»)  Pfalm.  cvti.  i.  • 

(*)  Vid.  Merecr.  Skikard  , Mribotn.  , Cornar  , Le  Clcrc,  Cairn.  Jt  al* 
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LAJ  i8  a-  p0P00  "•  lFir^  » come  nr)ì  ravvifiamo  ne*  libri  di  Lingua 

Alcrf,  e d altri  Sacri  Scrittori . Si  è io  altro  luogo  della  noltra  iftoria  (U^a. 
recata  1 origine  piu  probabile  di  quella  voce  ; onde  non  crediamo  affatto  eh’ 

SrìT-i  r for? fola  famiRlia  fua>  come  certi  Autori’ han 

Fh?r  ;f  l’  fl  r0n!frVÒ  P*J.ro  11  1,nRuaB8io  Eireo,  effendo  la  cafa  di  un  uomo 
che  fu  il  pr  mo  fondatore  di  tutta  V Ebrea  nazione . Quel  che  abbiam  diviato  à 
luogo  fuo  intorno  alla  confufìon  de  linguaggi,  ove  abbiam  fatto  vedere  quanto 

cerroDCTh°e  fiadl|bblOr0nC1-  1 lln8U?  PZ'Ci  fia  lin8ua  madre,  e quanto  più  in- 
rh»  ^ RUa  °r,BlnaJe.»  Può  baftevolmenre  dimollrar  la  follia  dell’  opi- 
nione, che  portano  i mentovati  Autori . Sicché  lafciando  qui  di  ripetere  noio- 
famente,  quanto  abbiam  detto  altrove  fu  quefto  particolare  (*)  ci  riftrineere- 
mo  a trattar  (olainente  di  quel  che  abbiam  prometto,  cioè  a dare  un’efatta  cdi- 
ftmta  notizia  a noftri  Leggitori  del  genio  della  favella  Ebrea,  e di  quelle  fue 
doti  fingolari  , per  conto  delle  quali  fi  è cosi  generalmente  creduto , eh’  ella  lia 
ftata  la  madre  di  tutte  le  altre  lingue.  Noi  però  non  vogliamo  qui  prendere  ad 
efaminar  profondamente  1 meriti  della  fua  caufa;  fennonchè  fiamo  contfnti  8i  ac- 
cordarle almeno  ben  volentieri  quel  pregio,  che  le  ha  dato  fopra  le  altre  iincue 
il  Pentimento  di  certi  antichi  Padri  (p).  Quelli  dalle  parole  del  Salmi  (la:  JL 

do  egli  ( ctoì  Ifraello  ) ujetrà  di Egitto  , ed  afcolterà  una  lingua  , la  qual  non  fa, 
peva,  han  conchiufo  , ohelDDIO  , a tutti  que’ molti  favori,  de’  quali  degnò*  il 
fuo  popolo,  nel  fottrarlo  dal  fervigio  di  Egitto  , vi  aggiunte  anche  quefto  d* 
jfp.rar  loro  un  immediato  conofcimento  della  Lingua  Sacra.  Quel  che  han  det 
io  p.i  di  vantaggio  a favor  fuo  certi  Critici,  cioè,  che  abbia  etti  un  numero 
ftermiiiato  di  adattatittime  etimologie,  e di  parole  primitive,  cosi  d’uomini 
come  di  cufe  convene  voi, ttime  alla  lor  natura;  fi  è detto  eziandio  a favor  del-’ 
la  lingua  Caldea,  della  Siriaca , dell  Araba,  dell’  Etiopica , dell  'Armena  , e diquafi 
tutte  le  altre  lingue  Orientali.  Nè  abbiamo  certamente  a ftupirccne  • poiché  li 
c ritrovato  un  Autor  moderno , il  qual  fi  è sforzato  a tutto  potere  di  darci  ad 
madre  ^Q)^  a"Cbe  * l,i8U2  Fum"’Sa  dee  P«  quello  conto  pattare  per  lingua 

Ancorché  però  noi  volemmo  dare  al  linguaggio  Ebreo  la  maggioranza  fu  gli 

e mAlnnf  "°  dovre"’mo  farc  fu  1 3PPOfig'°  di  quella  ragione;  imperocchè8l’ 
etimologie,  come  abbiam  provato  altrove,  fono  fondamenti  si  deboli  ed  in. 

C'1U  » Srl.non  ,vl  fi  può» appoggiar  fopra  cofa  di  buono.  Sicché  fe  la  favella 
hÌrfn»c^aV"  l°Pra  le  «*'“  '}  V3nraS8lo>  d’effèr  madre  piurtoflo,  che  figliuo- 
la, quello -è  certamente  per  altri  riguardi,  quanto  a dire  per  conto  detta  fua 
Amplierà  detta  fua  {furiti  , della  fui  vivezza,  della  fua  fecondità  di  Seri, 
e di  efpreffiom,  non  oliarne  la  fterilità  delle  parole;  e per  la  gran  parentela  pai 

rimen- 

Rtic«o  dh?ovfrÌT&f  rHn,qU*r‘°  (%,V  fl  i *'tri  "Ohi.ttimi  nomi . L’ etimologie  di  verofo. 
i__:  ,*reL*{  *uo  Imitimeli  io  , allegati-  no  cosi  IhrsccJiiatc  ed  improprie  . clic  alrri  ir 

n^,  rrlnm,^"jb,lc  T®!?  d,J  **i  crebbe  prefe  piattello  perlce'e  d’ il  Homo! 

wZà  hZ  jL  aTcÌ‘  ^Td*n!VT  FAM;  rhc  K «**•  r'  <*>•  non  li  fofle 

f;z  ^ «***■  d. 

< 16  ) Gore?.  Buon.  Origm.  Anfjvtrp.  hi.  j.  pjtfu 


il.  poni.  Emioni.  Theodoret.  quell. 
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timente,  che  ha  con  tutte  le  altre  lingue  Orientali,  alle  quali  eUa  fembra  , cb« 
deb  Sa  preferirli,  per  tutti  i pftgj  qui  divifati.  A quello  fi  può  aggiungere  i! 
enfaiì  de’ nomi,  cosi  degli  uomini,  come  de'  bruti  ; e convengono  tutti  gli  Au- 
tori, che  quelli  fecondi  nomi  maffimamente , ci  rapprefeutano'in  qu.-lta,  lingua 
la  natura  e le  proprietà  delle  beftie  da'  lor  lignificate,  affai  più  vivamente,  che 
non  facciano  in  qualunque  altro  conofciuto  linguaggio  . Oltracciò  quanto  pre- 
gio le  concilia  la  fua  grande  antichità?  e quanto  lume  le  accrefce  l.t  ^gtleiaz 
dovuta  a’ Tuoi  Scrittori?  Or  tutto  quello  sì,  che  fa  più  a favore  del  linguaggio 
Ebreo,  che  altra  qualunque  rifleflìone  ; onde  polliamo  ragionevolmente  argomen- 
tare , che  fe  ci  Caffè  conofciuta  cosi  perfettamente  quella  favella  , come  li  fape- 
va  ella  e parlava  ne’ tempi  di  Moie , noi  ritroveremmo  certamente  de' maggiori 
argomenti  e pruove , da  poterla  vantare  fopra  d'ogni  altra  (R). 

Ma  per  quanto  noi  polliamo  giudicar  di  effa , in  una  lontananza  di  tempo  si 
■ftrabocchevoic , e in  una  fcarfezza  cosi  notabile  di  libri  Eira  hi  ; debbiamo  dire., 
nè  fia  certamente  chipoflà  cosi  facilmente  disdicevo,  che  1 fuo  genio  è puto  -, 
primitivo , naturile'  ad  un  tal  fegno,  che  fi  ravviTa  perfettamente  conforme  alla 
natia  lìmplicità,  e candidezza  degli  antichi  Patriarchi  Ebrei  , E dobbiamo  afe. 
giungere  di  vantaggio,  che  le  fue  parole,  quantunque  derivate  da  poco  numero 
di  radicali , fono  tuttavia  molto  fignificanti  ed  efpreflive , fenza  la  lludiata  com- 
rofnien*  della  lingua  Greca  e Latina . Ella  ne’  Tuoi  verbi  è di  lunga  mano  più 

n*-.. 

(R)  Ma  fi  dee  conTeflar  non  per  n ino,  che  mun  lintimchto,  annoverar  quelle  parole  prt- 
Snolti  dotti  Critici  hanno  ravvrfaro  in  ella  molti  mime,  che  hanno  non  più  che  tre  lettere,  ed 
difetti,  che  rrcfentcmfnte  fi  veggono  ne' libri  altre  moltiifime  parole  dell*  Scrittura , cKehait- 
■Sacri da’ quali  chiaramente  forgiamo  , che  fe  no  adatto  perdute  le  lor  radicali.'  Egli  è ceifo 
di  fatto  ella  folle  la  lingua  originaria,  e la  ma-  nondimeno  dall'altra  banda , le  fi  riguardano  i 
dre  delle  altre,  non  acrebbe  certamente  foflirti  libri,  clic  ci  fon  rimali  di  cJTa , clic  da'  ‘empi 
ranci,  e tanti  pambianegtfa , e non  avrebbe  per-  di  Moti  fino  alla  Cattività  Bit, lenirà  fi  ferì» 
duio  un  gran  numero  di  rabici,  e d’  idiotiuni , ella  conliantemente  la  lidia , linai  ricevere  al- 
e non  ne  avrebbe  prefi  altri  molti  , in  ifcarnbio  cun  fenfibile  mijliorameitto , o piuttollo  fenza 
de*  perduti,  dalle  li  mote  re  nazioni'!  ir  ).  Fra  fofnre  vicenda  alcuna,  ni.  mutazione  onde  aia- 
quellc  voci  perdute,  fi  debbono , fecondo  ileo-  dalli,  o a migliorare,  o a pt^lEÌorarcCNot.iooj|» 


- c Noe.  u».')  X*  varietà  delle  fie  Murre  lm-  verba  verhit , quali  paria  , 8t  dementi  refi  va  n- 
gui,  in  tm  giufia  r oc  c terrena.»  de’ tempi  , ju-  deant . fed  fenliu  fenfiii.  Bpift.  ad  ■Siini-m,  Se 
rea  dàlia  Originale  Ebrea  / Sagri  Lilr , trdf.  Fretellam  : eofitthé  le  ihfie  frnCe  viene f/negnt* 
partali , neri  ha  petalo  un  che  minime  dilette  per  le  parete  efpreffr  dal  latine  tacer  purè , thè 
nr‘ mtdtmi  arrteart  •,  tra  pereti  dalla  Santa  vita  prctefe  nati  Ebraico  primiero  Teflo':  Le 
Romena  Chirfa  Cattolica,  per  cjfert  collimiti , che  ravviti  S.Xàirol.  J-p.  ad  J’ammcch.  difire- 
Sc  hrmamemum  vemim  i.  Ttm.  3. v.  ig.frhire-  pant  livangriilCr,  Septuaginea  Inr»  pretti,  no- 
*•  , « ,n,‘t/o  /emine  mai  fi  e renare  m guar-  Hraque  trandatio  e Se  tamen  fcrmonum  varietat, 
dia  il  depefite  di  qutjìe  [agro! ante  Volume  ; ti  fpiruui  imitate  coneotdat.  Impetrante  prepre/la 
ance  perche  fe  nen  uomini  di  Stinte  Divino  ì a’ Fedele  la  uuov.1  Volgata  ed, mene  , cóme 
decorati  , t hanno  nella  nofira  latina  lingua  norma,  t rcgeladi  Fede , è de’  celiami , V.  Triti» 
fati  arate,  preirfiandefi  S.  Pietro  a.  Epilh  cap.  felli  ♦. . La  l'carfiti  poi  delle  raditi , onde  t iic- 
1.  v.  10.  quod  Munii  prophetia  fcriprurz  prò-  mi  Ebraici  quali  tutu  derivane , giugni  al  nu- 
pria  Interpretinone  non  ht  : inoltre  S.  Gitola-  mero  di  loia  rutto  rU  fia  fiata  eccafieue  dt 
mo,  qual  ju  in  parte  traduttore  de’ litri  dii  variare  tirila  C.hiela , e fr, anonime  dell’ t bruir 
Vecchie  Ttft amento  , ed  in  parte  correggirore  Trfie,  quale  ha  fatte  ufo  di  un  nome,  verte  , 
della  Volgata  vecchia  ( dettatala  da  S.  Ago-  e /enttnx.a  , che  penane  dar  indine  dt  varie 
fimo  a.  de  do«.  Chrilt.  c.  15.  ) fi  f prona  ad  cele,  a ogni  modo  non  ha  j atte  frenare  il  pre- 
im  plorare  P altrui  preti,  ut  eodem  fpiritu  , quo  fife  numero  delle  moderne,  nr  lami  ero  una  qua! 
fcripsi  fimi  libri , m latinum  eor  pollit  trans-  et,  e por  tace  ui  altra  frane  tramutare  amera 
ferre  tcrmonem , fluirne  egli  airefia  Epift.  ad  che  m alcune  copie  ai  TrJh  Ebraico  Greco  t 
Ponderi  urn  & ad  Plullnum  . di  più  perché  l’  latino  .non  u, elafi  , per  animefita  dentelli 
accennate  Latino  interprete  adatteft  a far  pa - dalla  Romana  Chiela , a fronti  del  frnfo  del 
o agone  eh  Jtn/e  a fenfr per  adempitale  fu:  farti  Sacro'Scnttert  . oliere  un  tal  camiti,  evver 
fedelmente  , quali  drjccrncnfi  efiere  , ut  non  mancamento  accadute. 


Caz  ) Vtd.  Croi  de  verfr.  Rei  Che.  net.  ,6.  & fa.  ó-  CoKM.  in  Gin.  1;.  Unte,  dimore, 
btftebr,  c/#vrr,  Jfrra,  » C7*  *1-  mnlt% 
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•ricca,  e più  feconda,  e più  felice  di  qualunque»altra  lingua,  o fra  antica,  o 
•fia  nuova  ; ciocchi  proviene  dai  molti  e vari  lignificati  delle  fue  conjugaZioni  , 
alcune  delle  quali  comprendono  alle  volte  una  intera  locuzione,  la  quale  iti  al* 
tro  linguaggio,  per  efler  tutta  efpreffa,  li  dovrebbe  parafrafare  . Cosi,  verbigrj- 
zia  , l’amare  , 'l'effere  amato,  I’ amar  foprammodo ,l’ efler  foprammodo  amato , d* 
«(Ter  fatto  per  arrarc,  o per  eflèra  amato,  l’amar  fe  ftcflo,  fono  lignificazioni 
elpreffe  da  un  ifltflo  verbo,  con  una  leggiera  variazione,  o di  punti  iòlamente 
in  certi  verbi,  o d' una  o di  due  lettere  al  più  io  certi  alrri  . E della  maniera 
■iftefla  il  cambiamento  alcuna  volta  d’una  conjugazione , può  fare,  che  un  ver- 
bo noti  un  contrario  fentimento,  e un'azione  oppofta  , come  il  benedire,  e '*1 
maledire,  t’onorare  e ’I  difonorare,  il  far  che  una  cofa  prenda  radici,  e ’l  dira- 
-dicarla  allatto  ("S ) . I pronomi  e le  prcpolìzioni  fono  /empiici  lettere;  i primi 
fon  podi  nel  fine  d’una  parola;  e le  feconde  nel  cominciaincnto.  La  Gr.mma. 
tica  4 fempléce,  facile,  naturile.  Non  vi  ha  differenza  ne' loro  nomi  , falvochc 
quella  che  abbilògna  precifamente,  per  notare  i generi  e i numeri.  I cali  li  di- 
«inguono  per  mezzo  degli  articoli , che  fono  fcmplici  lettere , polle  nel  comin- 
-ciamento  della  parola.  La  fimpliciti  illefla  fi  feorge  ne’  tempi  , e ne’  modi  de* 
verbi,  e nella  fintafli , e concordanza.  Le  parole  fi  feguono  Luna  l’altra,  con 
un  ordine  febietto  e naturale,  fenza  intrigo,  o trafponimento  veruno,  e.fenza 
inviluppare,  o fofpendere- il  fentimento,  con  lunghi  e ritorti  periodi  . Sicché  il 
>loro  «ile  ero  foprammodo  fciolro  e chiaro,  nel  tempo- che  da  lingua  loro  era  an- 
-cor  vivente;  e le  in  certi  luoghi  dopo  si  fungo  fpazio  di  tempo  apparifce  al- 
trimenti , la  fua  ofeurità , e malagevolezza  fi  dee  rifonder  tutta  , o nelle  fre- 
quenti aliufioni che  fi  fanno  a’ coltami  di  oue’  tempi,  de’ quali  non  abbiam  noi 
piena  e didima  contezza,  e che  fi  fanno  ad  altre  cofe  ; le  quali  , fé  per  qut’ 
-giorni  eran  perfettamente  intefe  da  tutti,  ora  fono  lonraniflìme  dalla  noltra  co- 
gnizione. Oltracciò  noi  non  fappiamo  la  vera  lignificazione  d' un  gran  numero 
delle  loro  parole,' e di  certi  lor  propri  idiorifmi;  omle  liacno  coitretti  alcuna 
volta  a ricercarla  nella  lingua  Caldea,. e nell  'Araba;  e in  qutlto  ben  fovente  l’ 
opera  nollra  va  tutta  vana.,*e  rade  volte  avviene,  che  almeno  con  una  tollera- 
"bile  ficurezza  fi  faccia  ella  pefeare  il  germano  fentimento  di  qualche  voce . Vi 
fono  di  più  alcune  lor  maniere  di  parlare,  le  quali  ci  fembrano  umili  e rezze-; 
ma  ove  fi  adoperatfe  la  dovuta  attenzione,  ci  fi  monterebbero,  non  folo  molto 
naturali  ed  efatte,  ma  ci  porterebbero  ancora  -a  comprendere  più’ chiaramente  c 
.più  profondamente  l’intendimento  vero  di  coloro , che  le  hanno  ufate.  Di  que- 
Tomo  III.  O Ha 


. . (S)  Qu«tli  eccellenza  il  propria  di  quello 
linguaggio  , per  cui  Coprati*!  tuoi  gli  altri,  è 
dal  Bellarmino  fpiegaia  dtllefaincnre  nella  Gra- 
nitica Bitta  , a quello*  modo  : ciafcun  verbo 
\ egli  dice  ) racchiude  ,'o  un*  azione  . o una 

f ifone  , o ni  l’una  , ni  l’altra , o intendile. 

verbi  attivi  notano  1*  sziop  d’un  uomo  , n 
invcrfo  a fe  lleflb  , o inverfo  ad  %jtn  i e fc 
>< rio  altri  , o un’  azion  cagionata  immediata- 
mente eia  lui  , o un’azibn  cagionata  per  mezzo 
d’un  terzo  . Sicché  l’tzion  a’  un  uemo  verfo 
fe  llcfio  è fondata  nella  comugaztone  Hirhpha- 
ImI  : la  qual  non  riceve  partivo  , poiché  l’iueOi 
■pcrfoiu  e cgfh te  inficine  r paziente . Pthtl  nota 
I'azion  d' una  perfona  verfo  d’un* altra  , • cui 
eomfpondc  il  partivo  Palai  . Se  poi  T uion 
proviene  immediatamente  da  un  tcr.o  , la  ri- 
troveremo nella  coniugazione  Htphtl  ,*  a cut 
Corrifronde  il  partivo  Hophal  . I verbi  neutri 
fi  debbono  riporre  nella  conjugazione  Kal  , la 
qua!  comprendendo  alcuna  volta  verbi  di  figni- 
i..ato  attivo  , a quelli  corrifpondr  la  conjuga- 
Ston  di  Niphal  , in  lcmimcnto  partivo . Final- 


mente I verbi  comiini  fi  riducono  tutti  alla 
coniugazione  Pihel. 

Or  con  quelle  otto  conjcir/ioni , o flertìojii 
d’una  mcdclima  radicale  coll’  aggiunta  , o cui 
cambiamento  di  pochi  punii  , o di  uni  o due 
lettere  , fi  cfpriffle  tutta  la  gran  varietà  delle 
lignificazióni  , nelle  quali  può  |in  verbo  tflcr 
divtfato  . Or  tutto  quello  è ben  ditficilc  ad  ot- 
tenerli, non  thè  nella  ! ti!  pua  Gttra  Zarina  re., 
ma  né  anche  in  ìlcuno  di  que'  linguaggi  . cl.e 
derivano  dall’  Eiret  , tcnzi  l'anno  «Itila  ut- 
conlooizipne  . A quello  li  aggii&nc  la  frmpli- 
cita  delle  Tue  ridici  primitive  , che  conljltono 
in  tre  lettere  al  più  » e fa  lór  roinpofizioi.c  , 
unto  a riguardo  d«j*  prone. tilt  , che  li  Uoifcého 
•docile  , quanto  a riguardo  degli  av\cih  , delie 
prcpoiìziory  , c di  altre  prticclJt  , clic  lor  fi 
appKtr.no.  Mo  quelle  cd  altre  moltiffiirc  parti- 
colarità , si  perché  fon  conofciutc  a*  dotri  , e 
perchè  fono  A contrario  d^fiuhfi'irc  ad  in- 
tenderli dagl*  ignorane , non  fi  debbono  da  uoà 
più  diHulamcptc  di  vili  re  indarno  nella  [uden- 
te annotazione. 
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Ita  fatta  è ’I  coftume,  ch’etti  tengono  nelle  loro  narrazioni,  ove  introducono  per* 
fone  a parlar  colle  proprie  lor  parole , fenza  metterli  etti  affettatamente  -a  ripe- 
terle a nome  di  quelle  ; il  qual  modo  di  (crivere  è comunemente  *ut“ 

eli  Autori  ifpirati . Cosi  per  atto  di  efempio  efli  dicono  E J>iO  ■dille  ad 
„ Àbramo  , io  fono  il  tuo  feudo,  e la  tua  aitiflìma  ricompenfo;  in  vece  di  di- 
re.  E DIO  diflfe  ad  Abramo,  ch’egli  era  lo  feudo  di  lui . E Àbramo  dine,  o 
„ che  limatilo  polla  vivete  / in  vece  di  dire , ch'egli  pregò  DIO , per  la  uta  (T 
,,  limatilo.  „ Or  quello  è il  collante  linguaggio  di  tutu  «li  Scrittori  del  Téftiu 
mento  Vecchio,  la  qual  maniera  di  parlare,  ancorché  non  ci  fi  accordi  , come 
ci  fi  dovrebbe  accordare,  eh* è la  più  accurata,  ed  efatta,  e naturale,  almeno 
non  ci  fi  contrarierà , che  fia  un  chiaro  argomento  dell’  antichimma  Ampliaci 
della  lingua , il  qual  candore  non  fi  può  dire , che  abbia  regnato  con  egual  co- 
ftanza  e nettezza  nella  lingua  Caldea , nella  Striata  , nell'  Araba , e in  altri  anti- 
chi linguaggi.  Sicché  per  tutti  quelli  riguardi  , ci  par -che  a buona  ragione  la 
favella  Ebrea  fia  da  riputarli  la  più  bella  delle  altre,  c forfè  la  madre  <ii  -iurte  le 
Orientali  . E di  vero  la  Caldea  , quantunque  abbia  una  gran  parentela  con  ella 
in  molti  capi  ; nondimeno  ci  fembra,  che  le  fia  (lata  piuttollo  figlia,  ebe  ma- 
dre. Ma  non  potendoli  determinatamente  ftabilir  qui  cofa  veruna,  nè  per  quella 
partj,  np  per  quella;  fidamente  o (ferveremo,  per  giunta  di  quanto  abbiam  de- 
putato finora,  che  la  lingua  Ebraica  è certamente  la  più  concifa,  la  più  maf- 
chia,  la  più  patetica  di  tutte  le  altre,  con  quello  pregio  di  più  , ch’è  la  men 
macchiata  di  efpreffioni  ofeure  ed  ampoUofe.  A buona  ragione  adunque  un  giu- 
diziofo  Autore,  riflettendo  a quelle  molte  e fingolari  doti  di  ella,  ne  ha  detto, 
che  fi  avvicina  ella  moltiflimo  al  linguaggio  degli  fpiriti , che  non  han  bifogno 
di  parole,  per  comunìcarii  fcambievolmente  fra  loro  i propri  penfieri  (r). 
Carm-  Ma  non  fi  dee  far  lo  lidio  giudizio  della  lor  maniera  difcrivere.  Imperocché 
rere  de-  jn  primo  luogo  difficilmente  fi  può  accordare,  che  fu  egualmente  facile  e m- 
^ E“  turale  lo  fcrivere  dalla  dritta  alla  Anidra  mano,  come  ufano  effi,  che  lo  feri  ver 
’ dalla  finiftra  alla  dritta,  come  ufano  i Greci , i Romani , e i moderni.  Di  poi  , 
o noi  vogliam  creder»,  che  ’l  loro  carattere  fia  (lato  lo  fletto  con  quel  prefen- 
te,  nel  qual  veggiamo  fcritti  i Libri  Sacri  ( quantunque  tutti  ofa  convengano  , 
che  quello  fia  l'antico  carattere  Affitto  , introdotto  Sitamente  dopo  la  Cattiviti 
babilonica  ) o vogliam  credere,  che  fia  (lato  lo  Beffo,  che  ’i  vecchio  carattere 
Samaritano , di  cui  fe  ne  vede  cofifervata  qualche  parte  in  certe  poche  medaglie, 
e nel  Pentateuco  Samaritano.  Se  a noi  piace  di  feguìr  la  prima  di  cuefte  due 
opinioni , è certo , che  il  prdénte  carattere  della  Scrittura  par  piuttolto  intro- 
dotto a riguardo  della  fui  bellezza,  che  a riguardo  djlla  fua  facilità  , e fpedi- 
tezza  , Se  ci  piace  la  feconda,  che  per  altro  è la  piu  ricevuta  prefentemente  , 
dobbiam  confettare,  che  ’l  carattere  Samaritano  è lungo»,  rozzo  , e lontano  da 
ogni  naturalezza;  è inviluppato,  in  (omma  è ’l  più  brutte^,  che  fia  fiato  ritro- 
vato giammai  al  Mondo . Di  maniera  che  non  è credibile  affatto  , che  Mose  , 
uomo  tanto  giudiziofo  e favio,  abbia  farro  ufo  del  carattere  Samaritano , fe  ne 
conobbe  un  altro  migliore  , eh’  era  ufato  a’  tempi  fuoi . Il  leggitore  potrà  giu- 
dicar meglio  di  quello,  fe  fi  farà  un  poco  a da*  un'occhiata  al  feguente  Alfa- 
beto, dal  quale  raccoglierà  eziandio  una  buona  ragione  da  giuftificarc  la  condot- 
ta di  E/dra,  e di  quegli  altri,  che  han  cambiato  il  carattere  della  Scrittura  in 
jl Jprio , il  qual  è certamente  di  lunga  mano  più  comodo  e più  elegante  del  Sa- 
maritano, (e  pur  quello  è fiato  l’antico  carattere  della  Scrittura,  c fc  veramente 
fu  cambiato  da  £/dnr , e da'  fuoi  feguaci . 


ALFA- 


(r>  Flcuiy  Motor*  dei  Ifr.ic!i<&  . cip.  io. 
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Che  quello  fia  il  vero  numero  ed  ordine  delle  Ior  lettere  , fi  feorge  chiaramen- 
te da  quegli  acroltici  componimenti  della  Scrittwa^  cwl ne  Salmi , 
tri  luochig  de’quali  o tutto  un  verlo , o una  meta  di  eflò,  o ciafcun  verto  an- 
cora, comincia  da  una  Hi  quelle  lettere,  e va  61  filo  II  f^““'eftrer  Alfabeto ! 
cosi  ordinate  e polle  ? come  fono  ordinate  e polle  in  queflo  ooftro  Altabeto, 
ciocchi  abbiam  noi  gii  dimoiato  nri  profano  Articolo  . C«mno  - 
mente  tutti  eli  Autori,  che  le  lettere  Samaritani  , o fono  le  incile  colie  rem 
(ir,  o fono  ad  effe  molto  ('mugliami  . Or  non  i improbibile  , fam 
di  fopra  accentrato  (t)  che  le  lotiche  lettere  Egcztane  fieno  ^ •“?/  ™ l 0 
limili  alle  Fenicie  (r);  onde  potrebbe  venfimilmente  ^omentarfi  » che  ; 

tanto  bene  ammaeftrato  nella  dottnna  d’urne,  abbia  forfè  *"'?*  ‘‘dut-P  che 
carattere  Egiziano  antico.  Il  Signore  Bacco  Newton  nondimeno  ha  creduto,  eh 
X abb  aCelo  il  fuo  carattere  da’  Madianiti  (<).  E noi  di  vero  »n  parecchi 
luoghi  di  quella  Illoria  abbiam  detto,  che  probabihffimamente,  non  Mo  'JVIo- 
Sì.  rru  eziandio  tutti  i lor  vicini,  colali  trafficavano,  aveano  da  lunghif- 

*1)  Vuf."  pluiiTch!*  l!b.  u Je^mon.'  Socrat.  Kircher.  V°l T.  Capei-  & al- 
Cfuonol.  pag.  ilo.  - 
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dmo  tempo  avanti  Tart«  dello  ferì  vere  (•);  quantunque  non  ambiarti  potuto  mai 
teterm  inare  , fé  ciafeunà  nazione avtfle  una  icrittura  propria. e (ingoiare  , o fe 
ucce  ne  avellerò  una  fola  e comune  ; nè  abbiam  potuto  cf  altra  banda  definir 
con  certezza , qual  fia  il,  vero  Autore,  a cui  debba  attribuirli  qu^fto  gran  riero*, 
vato  (T).  Ma  quantunque  Fòpinióne  più  ricevuta  e comune  d' oggidì  fia,  ette*' 
?1  carattere  Samiritano  fra  flato  l'antico  carattere  .degli  Ebrei  ^ ella  nondimeno  è - 
(lata  valorofamenre  da  cerri  dotti  uomini  («)  attaccata  e battuta.  Fra  quelli  fi  ;: 
debbono  riporre  i Talmudici , i quali  non  -foto mente  non  fono  (lati  favorevoli  a*-, 
caratteri  Samaritani,,  ma  fono  fiati  ancora  aperti  e dichiarati  partigiani  de’ ca-^1* 
r atteri  Caldai,  e quello  in  quegli  /leffi  luoghi,  be’ quali  fono  fiati  allegati  a pro- 
de Samaritani  (wf'  (U)  . E quindi  è avvenuto^,  che  i.  lor  fucccflòri  di(^ 

co- 


(T)  Se  potcrtìmo  noi- fidarci  de*  Sabei , non  e *1  fuo  popolo  , apparse  la  manieri  di  legger* 
dureremmo  gran  pena  nel  ricercare  il  primo  ri-  il  Decalogo  . Ma  dal  racconto,  che  ci  fi  quel»  - 
tròvator  dello  fcrivere  c delle  lettera  i poiché  Legislatore  del  ricevimento  delle  fue  tavole  i ^ 
vedremmo  da  effi  prodotto  un  libro , ilquaJpre-  par  che  fe  ne  ricolga  U contrario.  Egli  di  ver* 
tendono  , che  lia  fcritto  dallo  Hello  Adamo , e codice  , che  le  tavole  erano  fcrirte  colle  dita  *3 
’i  cui  carattercfjl  febbene  differenti!  fitto  da  tutri  e ciò  coll*  ordine  , e colla  dirczion  di  DIO, 
gli  altri  (18).  lu  potuto  nondimeno  , come  ficcotne  inoltreremo  i ma  non- accenna  affatto  , 
dicono  e/J» .»  Jcrvir  di  modello  a quegli  jlfabc-  ch’egli  abbia  avuto  I*  iltruzion  mentovata  , per 
ti  , cheli  fojoflipoi  adoperati  . Ma  ellendo  1*  mezzo  diicui  potè  Ile  leggere  la  fc  ri  taira- , c farla  * 
autorità  Joro  fu  quello  fcggerilfima  , da  non  .leggere  agli  altri  i e molto  meno  ci  dice  , che;i 
potervi  fir  fondamento  i perciò  alcuni  hanpen-  quella  maniera  di  fcrivere  gli  forte  dettata  da 
lato  , che  li  debba  quello  ritrovato  attribuire  a DIO  , ctye  per  altro  era  fconofciura  c nuovi  al»-j- 
Seth  , appoggiandoli  all*  autorità  di  Giofrffo,  il  Mondo  fino  a quel  dl_\  Or  quella  circoltania 
qual  ci  racconti  , che  le -(coperte  a Uro  nomi  che  si  confidcrabilc  , non  là  può  ^credere  , che  &-»  ; 
di  Seth  furono  per  ordine  di  Uu fcolpite  fu  due  rebbe  Hata  da  lui  tiakfciita  , !c  la  coft  fbfléyo*  1 
colonne  . lettali  furo»  fabbricate  si  llabili , e ramenre  pallata  cosi  . Noi  per  contrario  abbiane 
ferme,  che  lì  poreflèro  turbare  intere,  una  con-  mo  lira  to  altrove  , che-.  I*  arte  dello  fcrivere  n 
tro  la  forza  ,del  Diluvio  , e 1’  altra  contro  il  preflo  i Fenici  , e preffb  altre  ben  molte  iusuo- 
furor  delle  fiamme  Ci>)  . Altri  hanno  rie  onc*  iti  dare  al  traffico,  c Hata  probabilmente  piuan- 
lauta  quella  invenzione  da  Eitoero  , poiché  S.  tica.del  Decalogo  i laonde  noti  portiamo  ad  al- 

Ciuda  ( 30  ) ci  reca  una  profezia  di  lui  , la  cun  patto  venire  ad  abbracciar  I*  opinione  de’ 

qual  credono  quelli  Autor^^trafinellà  indferìtto  ‘-mentovati  Giudei  , ancorché  lia  ella  antichi!*— 
a’ porte  ri  , quantunque  .piu  verifimilujente  fi  lima.  • 

fupponga  , eh*  ella  fu  tramandata  per  rraduio-  (U  > Noi  abbiamo  «v  ita  I*  occafioue  di  ac- 
ne . Altri  al  contrario  la  nconofcono  da  Noè  . ccnnar  quello  antecedentemente  ( p ) . E per 
altri  da  Abramo  (f)  i ma  la  maggior  parte  de1  verità  quel  mi  rat  olofo  potere  , per  mezzo  del 
Giudei  , c de*  Crijhaui  , coti  antichi  , come  quale  attenuino  i Tal  madidi , ch’era  fo!lcnut> 
modera!  , ne  fanno  autor  Moti  , il  qual  da  il  mezzo  delle  lettere  D c S ci  dà  chiaramcn- 

mohi  di. lorpé fiato  riputato  per  lo  fle(ló,.che  1*  te  a conofccre  , eh*  elfi  nqn  intendevano  , né 

Egiziano  Thout  h,  % Hermes  t tanto ricordato  nella  potevano  intendere  di  parlare  del  carattere  Sa- 
Jlloria  d’  Egitto  X 31  ) . Or  di  quelli  ultimi  .■ maritano  , ma  del  carattere  Caldeo  ; ìmpercc—- 
Autori,  alcuni,  hao  creduto,  che  la  prima  fentr  che  nel  primo  d*  quelli,  due  linguaggi  , la  let- 
tura fia  Hata  quella. delle  due  Tavole  , dal  che  tera  ^ Mem  non  .gve*  nella  fui  figura  colà  , la 
conchiuJono  , che  IDDIO  llertò  abbia  la  prima  -qual  ricerca  flc  un  appoggio  n miracololò  e lo-  * 
volta  rivelata  a Mose  1*  arte  dello  fcrivere  , la  prannecurale  . Quanto*poi  a quel  palio  delTif^-. 
qual  Iti  poi  da  quello  confcgnara  ad  Aronne  , a mud  , che  allega  il  Waleon  , e tutti  coloro  che  , 
Gfofue  , a’  Settanta  Seniori.  Afe/fi  Giudei  hall  io  haii  feguito  , a fivor  delle  lettere  Sn/nari- 
portato  lo  llertò  fcntimentoi  e certi  di  loro  ag-  tane  , contro  le  Caldee  , o le  Affitte  . come* 
giungono  , che  fui  margine  delle  tavole  fi  ve-  fi  chiamano  in  quello  luogo  del  Talmud  , di-, 
dea  fcolpito  un-alfibcto  * da.  cui^potellc  Mfte,  cupio  efie  fc  quelli  Autori  averterò  avuta  la. 

pazienza  . 

.(  al  ) Ni  r bri  et.  Btbliot ; Or/f«r.  p.  7S6.  - 
O9  ) Anr . /.  1.  r.  3.  ( ?o  > tfsft.  Jud.  ver . 14. 

( t ) Vid.  fup.  Voi.  li.  p.  308.  Not.  ( ÓJ)  per  tot. 

C 31  ) Ita  Rabbini  fere  omnea  Artaphan  . Eupolem  vid . fy  Artaph.  (y  Eupolcm  apud  Enfeè.’ 
prap.  Ub.  ix.  c.  17.  ì.S.  Rabbui,  fere  o/nnci  JLud.  Viv.  comm.  in  S.  Augufl.  de  eivit.  Dei.  hi* 
18.  c.  19.  Grot.  nor.  in  vene.  Rei.  Chr.  linee,  demenjl.  F.  vanr . Gale.  Certe  del  Genti!,  p.  36.  rjm 
al.  innuìeier.  C 3 a ) ibid.  - • 

(*)  Vid.  fup4  Voi.  |I.  pg  i|A  - “ 

C«)  Hatting.  coot.  M<in rv.  roHeL  Bnxtcrf  jun.  & iL-  + 

Cvv)  Tra:t.  Sanhcir.  apui  V^ton  proicg. 
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BALLA  LORO  SCHimTtnN'EGtTTO , tc.  Cip.  VII.  Sez.  IL  vtf 
molili  confentimeir.o  gli  han  poi  faguiti  , nel,  difendere  il  , carattere  Cai- 

Autori  Criftiani,  che  han  feeuito  qifaflo  fentimento,  ve  rfè  fato 
uno,  il  fi  è fopramraodo  affaticato  di  provarci,  che  1 carattere  Catdto  6 1 
alfabeto  più. proprio  e più  naturale  del  Mondo.  Imperocché,  ficcome  egli  dm- 
fa  niuna  lèttera  di  elfo  putà  dirutamente  profferirli,  fatua  difporre  gh  ?tSar“ 
* pàXre  in  una  giacitura  uniforme  alla  figura  d.  ciafcuna.  lettera . Egli  Ti  è 
ingegnato  di  metterci  quello  fatto  gli  occhi,  per  via  di  trentatfe  impronte  di 
rnme  , ventidue  delle  quali  ci  dimoftrano  la  pronunzia  delle  lettere , e le  reflanti 
h pronunzia  de* puoci  vocali.  Quindi  nel  tempo  fteiTo  ha  racco.co  e conchmfo  T 


p sien23  di  leggere  un  poco  pm  nc  libri  de* 
Talmudici  t tYrebbero  certamente  ritrovare  mol- 
te rrfpolte  a quefte  difficoltà  » le  quali  quantun- 
que non  fieno  foddisfacenti  e difinmve  , et 
danno  nondimeno'  chiaramente  ad  intendere  , 
che  i compilatori  del  Tklmvd  erano  d’un  opi- 
nione affatto  contraria  . Noi-  non  Tarano  nojoii 
a*  nolln  leggitori  , recando  loro  tutti  que*  luo- 
ghi de*  Talmud  Jh  , che  fi  potrebbero  racco- 
gliere ; ma  farem  contenti  di  addurre  Tolamen- 
tc  le  cofe  più  materiali  , che  producono  elfi  a 
favor  delle  lettere  Calde* . . . 

Or  fra  le  altre  cofe  . chr  erti  rr%>ndono  , in 
prilla  van  dicendo  coti:  noi  tuttavia' abbiamo  le 
noftre  colonne  , e i nollri  Vku  , e con  ciò  ne 
vogliono  dare  a divedete  la  fimilitudine  » eh* 
porta  un  Va»  ad  una  colonna  col  Tuo  capitel- 
lo , ficcomc  appunto  il  Tuo  nome  dinota  nella 
lingua  Ebraica  laddove  il  : Va»  Samaritano 
niente  ha  nella  Tua  figura.'*  che  poeti  la  meno- 
ma ftmilitudine  ad  una  colonna  . La  Jcconoa 
rifpolìa  loro  è » che  fi  dice  nel  libro  di  Efltr 
( sa  ) , che  Martorino  fenfle  a tutte  le  nazio- 
ni , fecondo  la  lor  maniera  di  fcrivcre^,  e giu- 
ita  il  proprio  lor  linguaggio  > e che  a Giurar» 
parimente  crIì  fcriflè  , fecondo  la  propria  lor 
lingua  e fcrirtiira  . Or  quello,-  fecondo  che  nel 
mentovato  libro  a*  incalza,  farebbe  (lato  affatto 
inutile  c vano,  fc  il  prefente  carattere  Eoràico 
Me  ilato  lr  antico  carattere  ifln»  , * ,c  1 
Giudei  d*  altra  banda,  fc  lo  ^ellc->  gì a adot- 
tato , in  #vcce  dell*  antico  Samaritano  , o di 
qualunque  altro:  carattere  . *Y  tutto  ciò  u ag- 
giunge un’altra  qftdltone  , o anzi  obbiezione  ? 
per  qual  cagione  adunati*  fono  cotefh  caratteri 
chiamati  Alunni  t al  che-  fa  rifponue 

in  quello  modo  pili  fon  detti  co*i 


...  , cioè  eh’  elfi  fan  detti  cod 

Astri  m , dallo  beatitudini  , le  quali  in  li 
contengono*,  vale  a “dire  ne*  Sacri  Libri  *crl.tt* 
per  quello  carattere  . Noi  avvertiamo  » noltn 
leggitori  , che  non  prendiamo  qui  a difenderà 
le  n (polle  de*  Talmttdifii , la  quali  ora  fono  ut 
maggior  pefo' , ora  di  minore  i ma  che  loia- 
mente  intendiamo  di  dare  a divedere  , quanto 
fconligliarauftntc  fiaio  ilari  cllì  allegati  a favor 
deli’  antico  carattere  Samaritano  , contro  del 
quale  gii  u .vede  , . che.fi  fono  apertamente 
dichiarati . . . . ...  . |i. 

IVV)  Anzi  rum  coftoro,  nel  principodd.a 
lei  Grammatica  , ci  vogliono  ancora  far  crede- 
r«  , che  i nomi  di  fpolte  lor  lettere  lono  c- 


gualinenté  antichi  , che  le  lettere  iAcd’e  , -e  chff’ 
furono  importi  ad  erte  , parte  a riguardo  della 
lor  figura  , e parte  a riguardo  del  loro  tuono  - 
Con  dicono  , che  la  feconda  lettera  dell  alli- 
berò fu  detti-  3 Bah  , per  la  (inuglianza  chi' 
ha  la  fua  fauna  con  quella  d una  cafa  icJCt- 
mtl  per  una  famigltanzi  molto  maggiore  ad 
un  cammello  * il  ^ Vdleth  per  la  fimilitudin* 
ad  una  porrà  -,  e-  l 1 £■*  l*r  la  lum  Studine 
ad  una  colonna  » e I ^ L*mrJ  per  la  nmili- 
rudine  ad  uno  fptedo  , e cosi  del  redo  i la 
qual  funiglianza  , come  foggtungona  , non  li 
«vvifa  nell’  alfabeto  ■SamtntMio  t chiaro  argo- 
mento . che  quello  non- è così  antico  , come 
il  C filiti  . Ma  in  quello  lor  dtfcorlo  manti  la 
pruova  maggiore*,  cioè  la  dimoilr-zione  dell 
antichità  ai  quelli  nomi  i onde  va  a teria  1* 
lor  oonfeguenza  . Il  medeluno  argomento  po^ 
irebbero  elfi  addurre-  in  mezzo  , a favor  deli 
antichità  de*  punii  , Pfiltfih  , Kfimett  , Zete , 
Ktibutt  -tri  perciocché  , quantunque  quelli  nc-  • 
mi  non  railbinigNno  «Sarto  alla  figura  de'  Pun- 
ti , -la  lor  lignificali  ,•  nondimeno  è probabilil- 
(ìmo  , che  furon  ritrovati  per  cfprimcr  la  ma- 
niera , colla  quale  fi  vuole  , che  li  debba  pro- 
nunziare ciafcun  punto  di  quelli  . Per  «lempio 
il  Pfiltfih  o A fu  detto. co-t  ..perché  li  vuoi 
profferire  colla  bocca  aperta  j il  Ktbbuts  o V . 
ebbe  quello  nome  , perchè  li  dee  pronunziar 
colle  labbra  nllrett»  . E pure  convengon  rum , 
che  *1  ritrovato  di  quelli  punti  è moderno  , 
come  di  qui  a poco  dimoftreremo  . Egli  e ptou 
babilc  pertanto  , che  quelli  nomi  lieno  Itali 
delti  da  prima  , acciocché  poteflero  improntar 
meglio  nella  memoria  li  filura  delle  lettere  , 
per  mezzo  di  quella  raflomigiianza  , che  avea- 
no  quelle  colla  cofa  . dalla  qual  traevano  il  lo- 
ro  nome  , come  il  Giraci  3 *verbigrazia  » che 

.v*  _ I • .1  II..  m>r  rifinn  .fri 


rafiomigha  ad  un  Cammello  , per  taguan  del 
gobbo  t che  ha  fui  dorfb  ì 1’  ad  un  oc- 

chio ; il  I ti  shm  ad  un  dente  . Or  quello  oro.  ■ 
babilmenie  fi  fece  li  prima  volta,  quando  li  co- 
minciò ad  in  legnare  il  carattere  CfiUitfi  a colo- 
ro , eh’  erano  avvezzi  all  amico  Sfim»rtr.:ni  , 
acciocché  piò  facilmente  apprendcllcro  li  nuo- 
vo alfabeto  . Se  poi  la  lettera  non  li  raflomi- 
gliava  affatto  nella  figura  alla  coli  , della  qual 
prtnivi  il  noine  , fe  le  imponeva  un  nome , . 
il  quale  efprimcva  il  liiono  di  ella , come  fittiti , , 
‘ Nati  cc. 


C1J3  ) Effh.  riti.  p> 
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WcrittO  , ti  Siria  d [/radio , e nel  rovtfeio  Gtrafaltmmt  la  Santa  ; le  quali  due» 
Scrizioni  non  (blamente  fono- in  carattere  Samaritano , ma  eziandio  in  dialetto 
Gero/olimitam,  come  fi  crede  con  qu*khe  fondamento  di  rajione.  Or  egli  e cer- 
to, che  la  prativa  tratta  dalle  medaglie,, in  quella  fptjìe  di  cofe , ha  grandiffi- 
mo  prfo  e valore <• 

Tutti  i particolari  di  quello  Sìrie,,  e delle  lue  ifcriziotfi  , fa»an  da  noi  divifa*  . 
tamente  (piegati  nella  fegutnte  annotazione,,  fuor  dì  oste,  poche  cofe,  che  vo- 
gliamo qui  nffervare  anticipatamente.  E prima  per  lo  nome-  et*  Ifrarih , che  fi 
legge  nei  primo  Sirio , non  fi  pofiòno  intendere  le  dieci  Tribù  ribellate  : poiché 
non  avevano  effe  che  far  nulla  con  Gtrufalemmt  la  Santa,  eh’ è al  rovefiio  . Vi 
ha  inolire  delie  prove  forti  e firme  enti  , che  quelli  Sìrii  non  appartenertelo  a’ 
Samaritani  (topo  Li  Cattività;  ma  la  più  convincente  fra  le  altre,  fi  è quella  , 
che  l’awerfion  de' Samaritani  contro  de’ Giudei  era  per  quel  temro  si  altamente-, 
crefciuta,  ch’erti  avrebbero  anzi  fofierta.  qualunque  altra  cofz.  del.  mondo , che  il 
vedtrfi  coitami  ad  improntare  fu  i loro  conj  un’ iferizion  limigfiante'.  Se  al  no- 
firo.  leegitore  piacerà  di  comprender  divifatamente  tutto  I’  argomento  di  que'ta 
difpuia,  potrà  configli.-.r  gli  Autori  tinti  nel  mareine  (•),  di' quali  vedrà  rn- 
buiumenie  provato , che  I caVattere  atyico  dqgli  Eliti  e fiato  ìf  Samaritano , e: 

non, 

t*>  Vid.  Vanf  Metmom  A'fde».  N;tur. 

(•)  Moria.  Statua  , Ciltiet  . VViuilou  , 4c  «1-  * 


uft  V ISTORIA  DE*  QIVDE1 

che  non  avendo  il  carattere  Samaritano  alcuna  conformità  ad  una  tal  politura  d\ 
argani,  non  puh  effere  l’antico  carattere  degli  Ehtci  (*). 

Tutto  il  male  per  A fi  è,  che  1 fua  belliffìmo  difeorfo,  fiepome  gli  Autori 
ftefli,  che  portano  il  fuo  fenrimento  , gli  oppongono  , va  interamente  a terra  , . 
per  un  fatto,  che  producono  in  contrario  i feguaci  dell’  oppofio  partito.  Quelli 
adunque  gli  allegano  contro  ■ vecchi  Sirii  Giudaici.  r che  noi  qui  folto  abbiane 
recati  per  maggior  foddisfazione  de’ noftri  Leggitori,  in  una  parte  de’ quali  fileggi 

• « . c 

iì  Ji'-»  • • ' ' 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , «r.  Cap.  VII.  Sez.  IL  tt  t 
non  già  quello,  che  fi  è ufaTo  , t fi  ufa  oggidì  da ' Giudei  % « da' Crifiiani , fott# 
il  nome  di  carattere  Ebreo  (X)  . »v  * 

Or  quelli  caratteri  S imitatimi , quantunque  atreflefo  una  g^ui  parentela  cogli 
antichi  M:arattetì  fenìci , fe  pur  non  erano  affatto  gli  ftefii  con  tifi  ' e quantun- 
que inarate  tri  Ftniej  fi  fodero  tanto  diftefi  al  Mondo  , che  quali  tutte  le  na- 
zioni ne  aveano  buona  notizia;*  nondimeno  fi  darebbero  affatto  perduti , fe  non 
|*H  aveflfe  confervati  il  Pentateuco  Samaritano  . Col  fok>  aiuto  di  quello  Libro 
abbiam  noi  potuto  dichiarar  .1’  Scrizione  de*  mentovati  Steli  , da'  quali  fr  è ri* 
tratto  tanto  lume  per  la  prefente  controversa  ; e coIìq  fteflfo  foccorfo  fi  fono 
fpiaoate  altresì  certe  ifcriziom  di  medaglie  Fenicie  f che  non  erano  di  minor 
frutto  ed  ufo  , per  altre  parti  della  Storia  antica  . Ma  quantunque  non  abhjam 
4ioi  avute  copie  di  quello  Libro  ■,  che  da  dugent'anoi  addietfq.(V)  , e non  ab- 

, ubiamo 

CX)  Certi  Steli  di  quelli  capitarono  in  ma-  ìlinti  Popoli,  e foprartutto  « quello  dy  ifrael lo. 
‘Ho  di  Maimonide  , e del  Rabbino  Azaria  fri’  Or  fe  mar  è vero  , che  molte  nazioni  di  Co- 
Giudei  , e di  A Sonno  , di  Mentane  , di  Stilai-  naan  , tollero  tenute  ad  improntar  quelle  iteri- 
fondo  , e di  altri  , fra*  Cnfiiam . Da  una  par-  ztoni  nelle  lor  monete  di  tributo  , come  un 
te  fi  crede  , che  *1  fegno  improntato  fia  la  mi-  contrallègno  della  loro  foggezone  agli  Ebrei  i 
racolofa  verga  d*  Aro me  , chr’cehrtogha  man-  ogntìn  vede  la  ragione  , perchè  il  carattere  lìa 
•dorle  i e dall*  altra  , il  vafo  della  manna  . Le  Samaritano , c perchè  abbia  la  moneta  un  fimi- 
lettere  di  quello  fecondo  impronto,  non  eflèn-  le  impronto  . Ma  è tanto  probabile» quega  efa- 
dofi  chiaramente  intefe  , fi  fono  variamente  In-  zion  di  tributo  per  monete  d*  una  fimil  latta  , 
• terpretate  per  via  di  conghietrurc  ; cd  altri  che  noi  la  vcggiamo  praticata  da  molti  e molti 
+ Jhan  deno  , che  notano  il  nome  di  DIO  s ai-  conquiftatori  , fopra  i popoli  da  lor  foggioga- 
ri  d’  ifraello  i altri  di  Dirvidde : altri  di  Gè-  ti  . Anzi  nel  prolegutmento  di  quella  Iflorìa 
rufalemme  , e di  molte  altre  cole  fimiglianti  . noi  dimoftrcremq  , che  iriolre  nazioni  hanno 
. Quanto  alle  ifcrizioni  , che  fono  all*  intorno  eletto  piuttofto  di  fagrificarlì  alla  vendetta  de* 
in  amendi  e le  parti  , con  una  leggiera  varia-  vincitori  , che  condikenderc  a dar  quello  ferc- 
:zion  che  fi  faccia  e dei  carattere , in  cui  fi  veg-  plice  argomento  e Legno  della  lor  foggezione  . 
gono  prefemernertte  ferine  , e della  pronuncia  , 'Quantunque  non  fia  qui  noftro  intendimento  il 
con  cui  fi  dovrebbero  proferire  , corrifpondono  determinarci  a favor  dell*  uno  , o dell*  altro 
chiaramente  alle  feguenti  parole  rde'  mo*{erno  partito  > nondimeno  } le  ci  fia  pennellò  , non 
linguaggio  Ebreo  j da  una  parte  a vogliam  rimanerci  di  feopnr  liberamente  certi 

Shrkcl  ifrael  > e dai  rovefeio  a HI*»  ì^n  notiti  pen fieri , quanto  ai  caratteri  Samaritani , 
Jcru  ih  alai  m Hakadoshab  > cioè  Gene-  o fenici.  Abbiamo  s^unquenoi  per  ccmflìir.o , 
Jdlemme  la  Santa  (*>,  eh*  elfi  non  follerò  già  covi  fàcili  e fpediti , co- 

L*  argomento  adunque  a favor  de*  ciratteri  me  altri  ragionevolmente  appetterebbe  , che  d<v 
Samaritani  , per  cagion  di  quelli  Sieli  , ferri-  velièro  eflère  fra  nazioni  date  alla  merraranzia 
bia  una  certa  c chiara  dimoili  azione  , Due  fole  ed  al  traifico  ; ma  ch’eran  folcmentc  buoni  ed 
cofe  nondimeno  crediam  noi  di  potè  re  opporre , acconci  a nafeondere  certe  npolle  ed  alte  dot- 
tori qualche  arrogeio  di  ragione  . E primiera-  trine  alla  gente  volgare  , ficcome  abbiam  vedu- 
gneme  diciamo . che  riguardandoli  alla  ben  no-  to  altrove  , che  ToleVano  praticar  gli  Egizia- 
«a  frode  » che  u è tante  c tante  volte  ufata  da*  ni  . Or  pollo  quello  , fe  Mose  feelfe  piuttollo 
falfatori  de*  coni  e delle  medaglie  , dovremmo  di  fcrivere  la  fua  legge  con  quelli  caratteri  , 
efier  prima  ^cn  certi  c ficuri  , che  non  fi  fieno  che  con  altri  , che  forfè  nell’  età  fua  erano  in 
ialfifkati  quelli  Siili  per  poure  in  un  punto  ufo  j noi  crediamo  , eh’  egli  noi  foccJlc  con 
di  tanto  rilievo  , farci  fo$ra  tanto  fondamento,  altro  intendimento  e difegno,  fe  non  per  con- 
Di  poi  , accordando  ancora  clic  fieno  legittimi  ciliare  alla  fua  dottrina  maggior  riverenza  e ve- 
c genuini  , e che  fi  fieno  coniati  prima  della  nerazionc  , celandola  , fotto  un  carattere  non 
ribellione  delle  dieci  Tribù,  C ciocche  ne  feirbra  intefo  da  rutti  , alla  gente  po|*olnrc  . E quella 
r ollo  urobabile  , a riguardo  di  quel  che  leg-  è fiata  forfè  la  ragione  , perchè  |oi  egli  ordi- 
niamo Icntto  m elfi  da  una  banda  , vice  Side  naflc,  che  la  lettura  de*  luoi  libri  lì  latcfiè  da* 
a*’  Ijratlle  ) pofiìriro  con  non  poca  vcrifimili-  foli  Sacerdoti  al  popolo  » t che  le  1 cggi  prin- 
«udinc  aflèrmarc  , eh*  effi  jer  avventuri  fono  cijali  s*  infegnaficro  a vece  da*  genitori  a*  ioio 
Hate  certe  monete  di  tributo  , che  i Samanta - figliuoli  . E da  ciò  finalmente  ha  potuto  awe- 
ni  , o altro  popolo  di  Canaan  , pagrvan  forfè  ime.  che  i nerfonaggj  dotti  fra  i Giudei  fi  fie» 
a Davtdde  ,ja  Salomone  , o ad  altri  lor  fuccefi-  no  chiamati  Se  fintini , la  qual  vote  di- 

fbri  . h quello  nolìrc  prnficio  riefee  aflai  più  noia  Scribi  , fecondo  la  maggior  parte’  delle 
probabile  a chi  voglia  riflettere  al  gran  divario  Vrrfioni  , o fecondo  il  fenturcnio  più  letterale 
de*  cara  iteri  e della  pronuncia  , che  lì  ravvifa  dcWa  parola  , uomini  che  potevano  leggere  e 
in  quelli  cenj  , della  quei  vefiaztenc  djificii-  ferivere  / libri . 

r eme  fi  ^potrebbe  da  no:  dar  bu'on  cento , quali-  CY)  L*  Accivefcoyo  Vjferio  è quel  valentuo- 
mo non  ii  Jiipionga  , che  app:: tenevano  a di-  mo,  a cui  Unno  debitori  delle  prjne  copie  Sa- 

* « « 

^ * ) Vid.  int . »/,  Vir.:!tc;j.  fupfltm.  in  frsltyjt.  de  fender,  f.  56.  cf*  38. 
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m TI  STORIA  De  GIUDEI 

hiamo  per  confeguenza  conofciuti  e cotti  prefi  i Steli  ora  mentovati , che  quii-. 
che  tempo  dogo  ; non  abbiado  con  tutto  ciò  a credere  , che  fino  a quella 
tempo  , o fi  ha  ignorato  affatto  il  Pentateuco  Samaritano  , o fi  Ga  tenuto  il  ca- 
rattere Caldeo  , per  primo  ed  originai  carattere  degli  Ebrei  . l/nperocchè  ritn*. 
viamo  , che  del  Pentateuco  Samaritano  han  fatta  più  e più  volte  ricordanza , noa 
foto  certi  Padri  ( r)  della  Chìefa  , ma  eziandio  altri  antichi  Scrittori  , la  mag- 
gior parte  de'  quali , e foprattutto  de’  Padri  , portò  fèntimento  , che  i Giudei 
cambiafTero  il  vecchio  carattere  Samaritano  nel  Caldeo  , -come  nel  piu  bello  c 
leggiadro  modo  di  fcrivere  , che  ora  fi  ufa  pretto  loro  , dopo  il  ritorno  dalla* 
cattività  di  Babilonia  ; e che  i Samaritani  al  contrario  voleflero  tempre  conser- 
var fra  loro  1’  antico  . Quella  ifteffa  opinione  fu  anche  abbracciata  poi  da  molti 
Critici  moderni  , primactiè  G vedette  capitata  in  Europa  qualche  copia  Samari- 
jana  ; ma  dopo  elterfi  quelle  novelle  teltimonianze  mandate  alla  luce  , G fon 
veduti  concorrere  a folla  i dotti  a difendere  un  tal  Icntimento  . Con  tutto  ciò 
-vi  i fiata  una  terza  lettiera  di  letterati  , che  G fono  (ludiati  di  conciliar  tutta 
la  differenza  , col  dire  , che  gli  antichi  Giudei  aveano  due  Spezie  di  caratteri  , 
cioè  un  carattere  facro  , un  altro  volgare  ; e che  1 primo  era  quel  Caldeo,  che 
fi  ufa  prefentemente  da  loro  ; e che  ’l  fecondo  era  il  Samaritano  (z)  . Ma  per- 
chè non  hanno  quelli  recata  in  mezzo  alcuna  prova  ragionevole  della  lor  diftin- 
zionf  ; perciò  e (tata  1’  opinion  d*  effoloro  giuflamenrc  rigettata  come  chime- 
rica . Senza  che  , concedendo  anche  ad  elfi  , che  gli  Ebrei  avellerò  due  caratte- 
ri ; pur  G dovrebbe  affermare  con  tutta  ragione  , che  ’l  Sfmaritano  era  piutto- 
flo  il  carattere  (acro  , per  quelle  ritìeflìooi , che  abbiamo  noi  fatte  in  una  pre- 
cedente annotazione . 

Dura  e grave  controversa  -è  fiata  fra’  Dotti  , fe  gli  Ebrei  abbiano  avuto  al- 
cun ufo  di  vocali  , o fe  in  iftambìo  di  quelle  , abbiano  cfG  adoperati  i punti, 
che  han  prefentemente  fortito  il  nome  di  vocali;  e fé  quelli  punti  fieno  antichi 
al  par  di  il  Ioti  , o fe  fieno  flati  piuttollo  ritrovati  , o da  E/dra  , o da’  MaQ'o- 
*eti  . Non  è nollro  intendimento  d’entrar  qui  in  una  contefa  $1  vetta  , la  quale 
ha  faticati  gl*  ingegni  de’  più  letterati  Critici  de'  due  ultimi  fecoji  , nè  fi  può 
aucor  definire  . Crediamo  effer  baflevole^  fe  informiamo  i noftri  Leggitori  dette 
opinioni  più  ricevute  fu  quelli  due. punti , e fe  gli  rimandiamo',  quando  efSi  vo- 
gliano 


maritane  , che  fono  Gare  rrafportate  in  Fure~  ferini  i e confiderà  per  tutto  quello  lungo  fpa- 
fa  . Imperocché  abbattendoli  egli  di  pillò  in  zio  , e ii  grande  accrelcimcnto  del  numero  de- 
palio  , » leggere  mentovato  quello  Libro  negli  gli  uomini,  e i loro  commerci,  * i lor  tratfichi 
Autori  da  noi  citati  poc'anzi  , non  ti  potè  dar  ramo  prima  cominciati  nel  Mondo  , e le  loro 
pace  , liccomc  li  elprime  ( 34)  , finché  non  li  arri  , e fetenza  , ed  altre  cofe  lìmiglnntt,  non 
ebbe  procurate  cinque  o lei  copie  di  elio  dalla  crederà  certamente,  che  il  ntrovtpo  e ’l  cono- 
Srru , e dalla  Pnlejltn a , le  quali  acuiratamen-  fomento  delle  Intiere  e della  lcntturi  , non 
te  poi  Ielle  c 1 1 Ielle  . Quali  fieno  le  ofiérvazio-  debba  filli  più  antico  dell’  età  di  quello  Legn- 
ili , che  tanto  cgji  , quanto  altri  letterari  uo-  latore  . A noi  fetnbfli  pertanto  cola  più  ragto- 
mini  vi  hanno  latte  fopra  , non  è uopo  qui  ncvole  , che  1’  onor  di  quella  invenzione  , e 
dirne  nulla  , potendo  il  nollro  Leggitore  con-  de’  liloi  progrelfi  graduatamente  Incccdim  , fi 
figliar  fu  quello  gli  Autori  citati  nel  margine  divida  fra  molte  nazioni  , e li  diparta  eziandio 
f II  ).  Quanto  al  carattere  , non  intendiamo  fra  più  e più  età  . Imperocché  le  iteri  avefli 
di  definir  qui  , le  i Feniei  lo  ebbero  dagli  £-  lanuto  , che  quello  era  fiato  ri  ero  varo  fi*  un 
irei  , o le  quelli,  da  loro  . Egli  è ben  certo  , (òlo  , e fcopcrto  al  Mondo  in  una  loia  età  , e 
che  itati  è il  più  antico  Scrittore,  che  lia  per-  ma  (fi  ma  mente  ila  qualche  antico  Patriarca,  non 
venuto  alla  nofira  notizia  ; ma  chi  non  mente  avrebbe  certamente  tralafitato  di  rammcnrarce- 
al  gran  tratto  di  tempo,  che  Teorie  dalla  Crea-  lo  , come  ha  làrto  de’  ritrovatori  della  mult- 
*ion  del  Mondo  infino  zìi’  età  , in  cui  egli  ca,  deU’arte  tàbtrile,  e di  altri,  si  latte  cofc. 


( 1*  ) Epifi.  ad  Lud.  Capri.  » 

( je  ) Maria,  dtjfttt.  Hat  ring.  eopt.  Morin.  F.  Simeg.  nifi.  Critic.  u.  t.  Sentimenti  de  anela. 
T hecleg.  de  Helland.  Pndeanx  Cernieri.  T.  1.  I.  6. 


(p)  Vid.  Orig.  Hettapl.  Hivon.  in  Ezcch.  Eufeb.  Cifar.  Diodor.  Tarfcns.  Cyril.  Alexand. 
Frocop.  Svncfl!.««5c  al.  • J 

R.R.  A^ariah.  Ab?  de  Bartenor  , Poflcl.  Buxtoif.  Conting.  Sghau  Lat  , 3;  al.  quid.  1 
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DÀLIA  LORO  SCHIAVITÙ  IS  EGITTO , ee.  Ctp.  VII. Sri.  II.  n? 
§1>iTt  faycr  più  a fond  ■ di  quello  argomento  , e quegli  Autori,  cheneh.intr  tt  ito 
«réra/VJj , e dillefamente . La  primi  opinione,  oj*gi  cnmumilìma  prelfo  tutti  , 
fT  c ; che  f Al:phj  1’  He  , il  Vau,  il  Jod,  e TAìn  , fervirono  prelfo  gli  Ebrei  di 
vEali,  quan'unqile  alle  volte  C tralafci  alierò , _o  come  parlano  i Grammatici,  fi 
l*)rfoin'-end--'ftrò  nelle  declinazioni,  e coniugazioni  ;.e  ben  fovente  fodero  varie 
nel  loro  fupno;  ed  altre  volte  averterò  il  valor  di  confonanti  , come  il  noftro 
r,  e ’l  noft-xi  V.  Ma  fu  quello  fia  meglio,  che  i noftrì  Leggitori  fi  facciano  a 
conDgliar  le  Grammatiche  della  lingua  Ebree  . Egli  é certo  , che  i Sementimi  , 
fuor  di  quelle,  non  ne  ammettevano  altre  giammai,-  quantunque  leggeflTero  con 
tutta  facilirà  il  Pantateuco  Ebreo  , coll’ajuto  de’  lor  caratteri  Samaritani  . Lnftrrtò 
può  dirfi,  quantq  al  linguaggio  Ce  ideo  , e al  Siriaco,  cali  'Arabo  ; poiché  in  quell’ 
ultimo  maffìmamente,  non  fi  cominciarono  ad  ufare  i punti,  fe  non  che  molti 
fecoli  dopo  CRISTO.  Anzi  i medefimi  Ebrei  non  gli  han  giammai  ricevuti  nel- 
le lor  Sihigogjie,  nè  anche  a’ giorni  noflri.  Sicché  dee  tenerli  per  mamfefto  e fer- 
mo, a difpetto  di  tante  e tante  obbiezioni,  che  fi  fono  intentate  contro  quello 
feiltimento.’che  le  fritture  Ebree  fi  polfono  leggere  facilrmme,  liccome  di  fat- 
to fi  leggono,  lenza  l’ufo  di  quelli  punti,  i quali  fi  fono  ritroviti  ed  introdot- 
ti, per  miggior  comodo  e facilità  de’Leggitori,  -e  per  confrrvar  la  vera  pro- 
nunzia di  quello  lingaigeio.  Quinto  alle  lettere  , fi  vuole  crtervare  , che  ne’ 
Libri  Sacri,  come  gli  abbiamo  al  preferite,  alcune  parole  fi  veggono  fetntte» con 
una  lettera  più  grande  , altre  con  una  lettera  più  piccoli  ; e che  alcune  le  ten- 
gono a capo  , altre  in  mezzo  , ed  altre  nel  fine;  e che  certe  letrerc  fi  ve- 
glino rofpefe  più  alte  della  linea,  e eh*-  altre  fi  veggono  rivolte  dal  bado  all’ 
alto  (ZJ. 

Un  leggitore  poco  avveduto  potrebbe  indurfi  fac.lmenje  a credere,  che  quelle 
variazioni  fieno  f >rfe  avvenute  dopo  l’inrroduzion  della  (lampa  ; cnniiolìiache  pof» 
fallò  fimfglianti  errori  accader  di  leggieri  ne’ libri  (lampaii-  Ma  è ben  certo, 
<he  le  dette  differenze  li  lon  conofciute  molti  fecoli  prima , che  ufeiffe  al  Mon- 
do Tarte  dello  (lampare,  e che  ci  fono  (late  rcltgiofimerite  tramandate  nella  for- 
ma iftefla,  che  ora  le  veggiamo,  cosi  ite’  volumi  ferirti , che  gli  Ebrei  han  tem- 
pre ufati  nelle  lor  finagoghe  , come  *e’ libri  (lampati,  dof*>  il  ritrovato  di  quell* 
Tomo  III • f arte  « 


tZ)  Vi  fono  jt.  luoghi  nel  Tcflamemo  Vec- 
chio , nc’  quell  , o un»  lettere  dell’  alfabeto  , 
O un’  itera  , è pii»  grande  delle  rellano  j coi! 
J’K  in  CHI  Adam,  V’)  ile  2 i?  n'ItKia  Se- 
rtthitk  (*•)  , il  ì in  nzJfVjl  Voi, eh  geleh  , 
egli  fi  riderà  CV)i  *1  ^ ln  ^9**  Arhad  1 > 
e così  del  vedo.  Le  lettere  più  flettile  i in- 
tonirano'  in  trentetrè  luogh»  , come  I’  K in 
V*\tcae  l * ) ,-  il  3 in  — 7_  bei  diede 
<■•*)  il  3 Geph  neUapart>li’!“‘'r03  i Libici  beh 
(•»’).  Nel  capo  ventitré  del  Cenefi  verf.  ».  fi 
zac conta  ■ che  Àbramo  tenne  » piangere  per  lei 
(■cioè  per  Sere  ) . I Celahjlt  dicono  in  que- 
llo luogo  , die  I»  piccolezza  dclla-kttera  e 
iludiata  , conctortìaché  abbi»  voluto  lo  Scrit- 
tore cfprimer  con  erti  il  moderato  e leggiero 
affanno  c duolo  di  Abrem* , per  la  morte  della 
fila  moglie  , cflèndo  ella  molto  vecchia.  Or  al- 
tre molte  ragioni , che  ì medelimi  adducono  rep 
tutte  le  reftanti  lettere  piccole,  fono  cicli’  india 
fatta  e condizione  . Il  J Mae  è, la  fola  lettera, 
die  fi  olici  va  rivolta  ben  nove  fiate  > ma  i Cim- 
ate» in  vece  di  rivolgerla  nc’  loro  libri  fla'npa- 

< * ) i.  Parelio,  i.  i ( •*  ) Gene/»  i.  *• 

( *•*  ) Leva.  ani.  jj. 

Il  ) i.  Orai/,  vi.  4.  (*)  irvi/,  tib.  il. 

I”)  Prn.  xxx.  ij.  ( V)  Qteef-  »j.  M 


■fi , la  notano  foltanto  al  margine  , cosi  • 
nsion  ..  J citi  Non  rivolte  , il  qual  credono 
erti  , chetinoti  qualche  perverfità  , o qualche 
contrarietà  , comprcfa  nella  nozion  della  pa- 
rola . La  licita  lettera  a’  incontra  una  Volta  fo- 
fpefa  nella  parola  flfiD  Meneffih Jedie.  ivim 
JO.  . ove  in  alcuni  libri  (tannati  ella  è fola- 
mente  fegnata  al  margine  ròl-n  J Sh»  fofpefe . 
L’V  Am  fi  ritrova  lnfpefo  tre  volte  ; una  nel 
Salmo  lui»,  i nella  parola  "IJJ’  jeher  , /u- 
refie  . e due  volte  in  Giobbi  . E quello  balli 
aver  detto  intorno  a limiglianti  ollérvazioni  Ca- 
balifliche  , non  eflrndo  elle  degne  d’  un  più 
diifufo  divifamento  . E di  vero  , per  quel  che 
portiamo  noi  rongbictuirart  , molle,  di  quelle 
variazioni  di  feritoli* , che  abbiam  finora  nota- 
te ne’ Sacri  Libri  . riguardo  alla  diverfa  forma 
e grandezza  delle  lettere  . han  forfè  potuto  av- 
venite per  un  puro  accidente.  Ma  fe  voleflé  al- 
tri dire  , che  li  fico  latte  a bella  polla , noi  gli 
ridiremmo  , che  certamente  invilupperebbe  an- 
chc,un  Edipo  la  difficoltà  di  fcopnrc  li  vera 
difegno  e ’i  vero  fine  di  erte. 
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arte.  E di  vero  egli  fèmbra,  ch'effe  fi  fien  Fatte  a bèllo  ftudio  da'  loro  ifpirati 
Scrittori , o per  efprimere  qulkhe  ftraordinario  miftcro  , e qualche  rara  eccel- 
lenza, e commendazion  d’  una  cofa  o d’un  fatt  > , fe  la  letrera  fi  ravvila  più 
grande;  o qualche  diminuimento  e difpreaio  dèlia  cola  lignificata,  fe  la  lettera 
fi  fcorge  piu  piccola.  Alle  volte  poi  umbra,  che  abbiano  variata  la  fcrittura  , 
per  mettere  i leggitori  in  una  inaggiore  attenzione  verfo  la  materia  e ’l  foggeN 
to,  che  fi  tratta  in  quel  luogo,  e di  quello  ne  abbiam  noi  recato  un  opportuno 
efempio  in  ut»  capo  antecedente  (f). 

Qu.nto  ai  numeri,  che  abbiam  podi  nell'alfabeto  in  farcia  a ciafcuna  lettera, 
fi  vuole  oflervare,  ch’effi  lbn  quelli  appunto,  che  fino  flati  adoperati  di’  Giuriti 
da  tempo  immemorabile.  Ma  1 Divini  Scrittori  non  hanno  mai  adoperare  let- 
tere numeriche,  avendo  efli  ftmpre  notato  qualunque  numero  , dtffende., dolo  per 
via  di  parole.  Noi  abbiam  voluto  dire  à’ noftn  leggitori  qoèfta  notiz-a , perchè 
alcuni  Cronologi  Criftiani,  ad  imitazion  ctè’Cabaii.ti  Giuriti,  barin»  retilo,  per 
mezzo  di  quelle  lettere  numeriche,  di  Tcoprire  e det  mimar  le  date,  e di  cor- 
reggere ancor  l’Epocbe;  c«  me  i fecondi  per-mezzo  delle  medefime  fi  fludianodi 
ritrovar  la. grandézza  e la  mi  fura  delle  cole  .Gli  uni. e gli  altri  C-.ba!:fti  poi, 
cioè  tanto  i Giuriti , quanto  i Crijiitni,  fi  fono  uniti -nel  pefeare  de’  grandi  mi- 
fterj  dento  le  lettere  numeriche . Citi,  per  efempio,  dicono,  che  la  lettera  K, 
la  qtfal  ifgorùca  o i,  oxeoo,  s'incontra  tei  voite  nel  primo  verfo  del  Gtntfi , per 
dinotare,  che  '1  Mondo  durerà  appunto  oooo.  anni,  nello  fiato  iiteffo , che  ora 
fi  vede;  dopo  il  qual  tempo  vogliono,  che  fi  abbia  tutto  a rinnovare.  Ma  non 
hanno  efli  certamente  ragione,  alcuna  da  prò  vare,  che  quelle  lettere  fi  fieno  ufa- 
te  con  tale  intendimento,  o dagli  antichi  Giuriti,  o di’Divini  Scrittori. 

La  feconda  controversa  fi  aggira  intorno  all’ antichità  e all' autorità  de' punti . 
I Giuriti , e i Criftiani,  fono  (tati  fra  lor  molto  difeurdi  fu  quello;  imperocché 
j primi  gli  hanno  attribuiti  a Mesi,  e gli  han  fatti  egualmente  autorevoli,  che 
’l  Ttfto  illeflo;  e i fecondi  gli  hanno  riconolciuti  da  Eftlra , t da  quelli  della 
gran  finagoga  . Ma  finalmente  il  dotto  TJia  Levita  (ir)  Giudeo  Ttdtfto,  che  fiori 
in  Roma  pretto  la  metà  del  fedjcclimo  fecolo,  ci  inoltrò  la  prima  volta,  eh’ tifi 
non  fono  fiati  ufati.  Te  non  dopo  il  compimento  del  Talmud,  Vale  a dire,  cin- 
quecento anni  incirca  dopo  GESLT  CRISTO  . Il  Tuo  libro  gli  drftò  ben  torto 
contro  un  numero  fterminato  d’avverlarj,  cosi  Giudri, .come  Criftiani.  Fra  que- 
lli fecondi  vi  furono  i due  Buflorfj , che  produffero  conno  lui  certi ‘libri  cabali- 
Ilici  d’una  grande  antichità,  o riputati  almeno  dt’Giudti  (ledi  antichiflimi  ? ne* 
quali  fi  vedeva  fatta  chiara  ed  efprtfla  ricordanza  de’punti  (A).  Or  quelli  av- 

•ver- 


< A 1 Qnedi libri  fono  i {cruenti  : il 'TH3 
B'f  ir  j il  Zohar  , il  ’ltto  Kevr,  . J] 

primo  fi  .vuoi  denaro  un  pò  pruni  de’  rempi 
del  noftro  SALVATORE;  e *1  fecondo  il  qual 
cita  quello  primo , e fi  rapporta  ad  elio . fi  pre- 
tende fcritto  noa  moire  piu  d' un  ferole  dopo  . 
Quanto  al  terzo  , cioè  al  Ktzn  , affermano  i 
(Stufai  , che  vanti  di  antichità  predo  a mille 
noveccnt’anni , e che  comprenda  il  racconto  d' 
una  conferenza  , avuta  fra  un  dotto  tìiudtt  , e 
c ’!  Re  dì  Ch  iratr  , il  qual  fi  era  convcrtito 
al  Ci ludaifme  cf  ) . O a in  tutti  e tre  quelli 
Libri  fi  ritrova  tana  menzione  de*  punti  , più 
di  una  o due  volte  i anzi  nel  terzo  vi  ha  que- 
lla cfpredìon  particolare,  che  ì punti,  fonouri- 


guardo  alle  lettetè  la  cofa  ideili  . che  fono  i 
vedimenti  riguardo  aUc  donne  modelle  ; poiché 
ficcome  quelle  non  li  lafciaao  giammai  veder 
fenza  gli  abiti . coti  le  lettere  non  fi  fanno  co- 
nofeere  fenza  i punti  . Se  da  -pretefa  antichità 
di  quedi  Libri  (ode-certa  ed  mcomrallabile , li 
difputa  farebbe  finita  ; ma  i età  ben  t onofi  iu- 
ta e famofh  la  mala  fede  de’  GtuSri  fu  quelh 
particolari..  Quel  che  però  più  fcopTV  la  loro 
imp .(Urrà  intorno  a quello,  fi  è , cme  ne’  detti 
Libri  fi  leggono  cofe  . che  fi  farebbero  dovute 
fcrivere  mille  anni,  dopo  la  Jor  data  fuppolti . 
Di  più  non  è Asm  mai  alcun  Libro  di  quelli  , 
durante  tutto  lo  lpazio  di  quel  tempo  , che  da 
loro  fi  fpactia  ,-o  alleato,  o almeno  mentova- 


nti Da  hit  *1 fa  IH.  JuchuJìa  , t*l-  4*-  & f*t-  A.  Avrai a , tzp.  io.  Buxttrf.  Caftl.  Ut- 
rta.  Bafnag.  cj  nj.  • 

(4)  Eli.  Levit.  pr*fat  3.  in  Mattano  Hamoufor. 
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DALLA  LORO  SCHIAVifV  IN  EGITTO , ».  Cep.  VII.  Set..  IL  1 i 5 
wfarj  di  Elia  furon  poi  confutati  dai  Cappello,  e da  altri  Critici  ; fintantoché 
jj  Morino,  dopo  aver  ben  crivellate  le  ragioni  e Ifc  confiderazioni  d’  anitudue  le 
parti,  ic  riffe  la  fua  dotta.Difiertazione  fu  qyefto  argomento,  contro  la  quale  non 
li  è ridetta  mai  “cola  veroni,  che  fia  fiata  degna  di  confìderazione  ; talché  la  fua 
opinione  fu  da  tutti  con  univerfale  applaulo  ricevuta,  ed  è/  fiata  confermata  da 
tutti  coloro,  che  fon  venuti  dopo  di  lui.  Da  ciò  apparilce  chiaramente,  che  né 
Origene , né  S.  Girolamo,  nè  i compilatori  del  Talmud,  a cui  non  fu  polla  l’ul- 
tima mano,  ad  avvifo  di  lui  , che  nel  fettimo  fccolo,  feppero  cofa  veruna  de’ 
punti.  Anzi  egli  crede,  che  nè  anche  alcuno  di  qu e' Giudei  Rabbini  che  fcrif- 
fero  nell'ottavo  e nona  fecolo,  moftri  di  averne  Qualche  cognizione.  Soggiunge 

fertanto,  ch'egli  ha  veduto  certe  prime  tracce  de' punti  nelle  fcritture  de  Reb- 
ini Aaron  Ben-Asher , capo  della  fcuola  Occidentale,  e in  quelle  di  Mosi  Ben - 
Naphthali , capo  dellai  Orientale , cioè  verlo  la  metà  incirca  del  decimo  fecolo 
talché  fecondo  quello,  non  li  può  fupporre , eh' elfi  fieno  più  antichi  del  comin- 
ciamento  di  quello  fecola' (b)  (B). 

Pi  Nel 

to* da  qualche  Autore  . Se  it  Leggitor  conrtr  (B>  Ci'. piace  di  dire  noftri  Leggitori  un 

tlicrà  il  Morino  , c dopo  lui  gli  Autori  da  noi  breve  faggio  di  quelli  punti  , perché  nc  fieno- 
roprallegati  , feorgerà  lermimcnte  confutate  le  alquanto  informati,  he  ne  annoverano  quatcor- 
aitre  obbiezioni  de»  Buflorj) , e di  tutti  coloro,  dicii  e tutti , da  uno  o due  intuirò,  foaopolh. 
che  gli  han  fcguiti  , nel  difenderc  i’  antichi?*  focto  le  lor  lettere,  come  fieguono. 
del  ritrovato  de*  punti . ■ 


Pumi  Lunghi. 

Punti  Semibrevi.- 

Punti  affatto  brevi. 

X Kamets  a 

*• 

K Pattach  a 

X Shevi  e 

**  Tzere  *' 

X Segol  « 

V 

X Chateph-pattah  9: 

'V  Chirick  » gadol 

Chirick  ) j 

^ Cateph-fcgol  t ì 

^ Ctiolyn  « 

X Càcon  ) 

X «Cateph-comcth  ò. 

Shureek.  « 

H Holem 
K K-ibbuiz. 

Or  farebbe  cofa  rana  il  fermarci  noi  piu  lun- 
gamente fu  quelli  punti,  o *1  ricordare  alcune 
differenze  divifate  do’  Grammàtici  intorno  ad 
elfi  . Imprfocché  quantunque  i Giudei  dieno  a 
loro  punti , cd  a quelli  antera  , che  li  credono 
rit  rovati  da’  Mufforen  , unta  e tale  automa, 
die  vietano  affatto  lo  alterare  o 'Minutare  meni- 
cola  veruna  > la  maggior parte  de*  Cnjliuni  non- 
dimeno non  ha  fcrupolo  nè  timore  alcuno  fu 
quello,  c non  fi  fa  difficoltà  di  alterargli,  tut- 
te le  volte,  che  col  far  quello,  fi  pofla  ottene- 
re un  fenfo  migliore.  E di  vero  egli  è ben  cer- 
to , che  la  lettura  di  elfi  non  conviene  perfet- 
ramente,  nè  colla  Vcriion  de*  Settanta  , ne  con 
quella  di  S.  Girolamo,  nc  co*  loro Targum,  ne 
colla  parafraft  Caldea  , eh’  è la  piu  antica  di 
tutte,  nè  finalmente  colle  interpretazioni  de* 
riti;  antichi  Rabbini.  Da  ciò  è avvenuto,  che 
la  pumizion  de* Giudei  è venuta  in  tutta  la  dif- 
fidenza ad  alcuni , ficcome  al  contrario  fiata 


efa Irata  da  certi  altrii  talché  quantunque  noi 
volellimo  credere,  che  i punti  fien  tanto  anti- 
chi, quanto  fono  antiche  le  mentovate  Verfio- 
ni  i pur  dovremmo  confeflàre  , che  i libri  de* 
Giudei  eran  differentemente  puntati  da  quelli 
de*  Maffortti.  Tutto  quel  che  adunque  no:  pof- 
fiamo  dire  a favor  della  puntatura  di  quelli  fe- 
condi , fi  è a che  elfi  fono  rinfiliti  meglio  nel 
puntare,  di  quel  che  vi  han  potuto  nufcire  i 
Cnftiani,  imperocché  ad  elfi  é venuto  facile  il 
ritenere  la  vera  lezione  delle  Scritture , alme- 
no per  la  più  parte  di  efiè,  a riguardo  d*  una 
collante  tradizione  che  aveano,*  laddove  a noi 
fa  bifogno  per  pefeare  la  vera  lezione , di  con- 
figliare le  antiche  Verfioni  e naratralì  , non 
fenza  grandillìma  nofira  fatica.  Anzi  egli  é cer- 
to egualmente,  eh’ elfi  nè  anche  fi  accordano 
fra  loto  quanto  ad  ogni  parola  particolare , co- 
maehé  convengano  bene  quanto  alle  principali., 
Quindi  è nata  quella  variazion  di  lezione  o di 

pun- 


U ) Vid.  Morin.  Diflcrt.  Biblic.  Cappel.  Àr«an..puufUt.  5c  Diatrib.  Valton»  piolegom.  Dupin 
VVafmuth.  & al.  mule. 
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Nel  tempo  ifteflTo  quelli  Dottori  Ebrei  fi  prtfero  la  cura  e la  fatica  «fi  ritro- 
*are , e fidare  i punti  grammfticali , e le  virgole , per  cosi  partire  acconciare  ente 
i periodi  e i verfì , i quali  fino  a que’giorm  erano  fiati  confujì  ed  indiftinti  , 
non  folamente  ne' Libri  Sacri  , mi  in  tutte  le  altre  opere  ancora  degli  Ebree 
(C).  Quella  di  ver*  i fiata  un’opera  utile  al  Mondo  , ancorché  pochi  Inter- 
preti C 'ripiani  abbian  creduto  necefiario  di  attenerli  a quelle  lordiftinzinni . An- 
zi a gran  pena  fi  troverà  forfè  alcuna  Verfion  moderna  , la  qual  non  fi  diparta 
ragionevolmente  da  quella  interpunzione,  quando  un  lenfo  più  chiaro,  o un  al- 
tro luogo  limile,  o l’analogia  della  parola,  ricerca  ebe  le  ne  allontani  : oltre  che 
dobbiam  credere,  che  fe  mai  fi  facclfe  una  nuova  Vcrfione  del  Vecchio  Tefia- 
mento,  li  vedrebbe  in  cita  alteraca  la  puntazione  de’  Memorai  in  piu  e più  luoghi 
d’ affai,  che  non  l’abbiano  alterato  tutte  le  altre  Vertìoni  t che  gii  le  ne  loia 
fatte  (D), 

. Ma 

puiuszione , che  predo  i Criaci  va  conofeiuta  vare  un  (òlo  da  apporglielo,  per  quanto  ne  fip— 
lòtto  i nomi  di  iteri,  e di  Ketib.  E quoto  ci  piamo.  ^ 

fa  fovvenire  d'una  ftorietta  prefa  dal  Talmud , C D ) Nè  fa  maraviglia  f fc  tutte  le  Verfionà 
che  febbene  non  abbia  alcun  pefo  di  autorità  , Ciccian  covi  ; imperocché  i Giudei  , ancorché 
ferve  nondimeno  a farci  conofeere  , che  la  le*  avellerò  diritta  e buona  intensione  nel  voler 
zion  de’  G qide t non  era  collante  e Hiìàta  per  mettere  in  un  chiaro  lume  i veri  fentimentt 
mie*  tempi . Jvi  adunque  s' introduce  Davjfde  K della  Scrittura  , non  potevano  con  tutto  ciò 
il  qual  riprende  altamente  Cueallc  fuo  Gene-  riufeir  l‘eliti#nell* impreca  > poiché  la  foverchi» 
rale  , conciolliachè  non  abbia  terminati  e di-  lor  palTione  per  le  antiche  tradizioni,  acuì 
frutti  ifruojrfl  A/naleciti , giuda  iL  comanda-  erano  troppo  a traccari,  o gli  accecava  , o gli 
mento  di  DIO.  t ìioaiU  gli  rifponde,  eh*  eglt  poteva  facilmente  aeree*#*,  nell' andar pefeande* 
aveva  efeguito  quello  appuntino  , e che  avea  il  germano  lenfo  delle  Sacre  letiere  » Ma  noi" 
llerpari  tui{i  i "W  guanto  a dir  tur4  dubitiamo  forte  , d e '1  timore  di  non  recar 

forfè  qualche  vantaggio  a*  Cnfitani  , non  gli 
i mafebi . Ma  Davjdde  ripiglia  torto,  che  egli  abbia,  foprarrurto  portati  ad  ofeurar  piustollo  la 
penlava  al  contrario,  che  li  foflè  diradicata  ed  Scrittura , che  a nfchiararla  ; e die  non  gli  ab- 
eli. im  (a  Zeker  , cioè  memoria  ifteffa.  bia  indotti  ad  andar  concenti,  e loddìsùtri dei-*> 

la  lor  puntazione , la,  qual  falciava  il  Sacro  Te- 
di rdmalek-  Alle  quali  parole  rifpofp  Gioabfo  y Ho.  intrigato,  e diffìcile , ed  ambiguo punto- 
die  gli  era  iìato  Tempre  #nfegnato  il.  leggere  do  che  a prqporrc  una  puntgzion  mig  i>re,  la. 
Zah.tr , e non  Zeker  . Ma  non  dee  coi*  tutto,  qual  favor  il  le  al  Regno  c alla  Religione  del 
ciò  il  nortro  leggitore  immaginarli , ebe  quelle  MESSIA»  E per  darne  qui  a*  noltr»  Leggitori 
variazioni  fieno  c*nfiderabtli , o die  falcino  il  un  chiaro  efempo  , abbia  in  dirtefo  più  lun~a- 
fentimento-  della  Scrittura  molta  indercrminn-  monte  la  prefeme  ol  fervei  ione . P.^h  è n antfe- 
to.  E* certo,  che  i punti  fono  d'  un  gran  Toc-  rto  , che  formando  elfi  due  foli  periodi  del  i. 
corfo  agli  fcolari  Ebrei  , e che  danno  loro  una  J-  c 4*  verfo  del  ccnteftoio  nono  Salmo  * 1!  qua- 
maniera  piu  fpedua  e più-  facile  di  leggere  i mi  19  iutti  confdlàuo  generalmente che  lia  prole- 
quando  fon  fatto  poi  un  confidcrabife  profitto  t>oo  del  regno,  dal  MESSIA.,  pan  cosi  fatta  - 
nello  ftudio  di  quello  linguaggio  , non  fola*,  mente  llorpmo  -e  guado,  il  fcnl'o  di  erto , che 
mente  poflono  ben  leggere  lenza  I*  ajuro  de* pun*  non  vi  e fiata  alcuna  Verdone.,  la  ,qualc  sbb’a 
V > ma  godono  eziandìo  di  farlo .(  36  )..  potuto  tradurlo  fe%*a  l'ajuro  di  aftene  inutili 

( C ) Un  eccellente  Critico  C’tf)  ciafficu-  particelle  funirtetive  ..ficcate  ivi  a,  capriccio 
rt , di  aver  cfamintrt  fino  a più  dt  due  mila  quando  per  roppolitt*»  fe  e fii  aVffrrq  dhifo 
rnanoferitti  Ebrei , di  ogni  ragion  di  cole,  e di  1]  luozo  in  tre  pezzi , e avellerò  allogati  1 pun- 
zona vern  e incontrato  mai  alcun,  puntato,  il  ti  K ove  dovevano  allogarli , il  lenfo  in  quello 
qua!  Dorelle  vantare  p;ù  di  feccnto  anni  di  an-  calo  farebbe  fiato  chiaro,  e facile  , tic  v-ebbcefi'- 
tich  u.  Ci  dire  inóltre,  che  fc  di  quelli  libri,  rameme  corrifpollo  alfa  pralVzìa  , che  in  dìo 
ve  n* erano  de'  molto  antichi  , 1 punti  però^  cotucnealì*.  Ma  forfè  quelta  chiarezza  di  fent:- 
come  pareva  chinamente  , vi  erano  fiati  a g-  mento  c fiata  per  spunto  quel  che  han  voluto 
giunti  apprettò  > ed  egli  vuole  intefa  la  Tua  prò-  etti  a bello  Ilud.o.c  con  foni  ino  impegno  fchi- 
pnfizionc,  anche  de* pumi  grammaticali  c vo-  fare,  e la  ragion  di  queilo  parrà  ben  chiara  d* 
cali.  Or  tanto  quefio  valentuomo  ò deliro  di  ciocché  (icgqr.  E rotelle  niuna  Vfriione  fi  ha 
aver  fatte  fu  mtefio  tutte  le  ncccfìàiie  ricerche,  tolto  ancora  il  fa  ih  dio- di  fa’c  ud  c fatto  con- 
che disfida  gli  Avvocati  de' punti  a produrre.  Ironto  di  qucflo  luogo  qjjai  d'vcrfsmcntc  inrn- 
on  folo  libro  , fe  pur  lo.nofiòno  , il  quale.  t*?o , p-rcio  noi  ci  abb.am  picfo  la  liberta  dì 
fmennfea  la  fui  allèrzìone;  ma  non  è venuto  qgf  rapportare  la  Vertio.ic  letterale  di  quelli  tre^ 
latto  ad  alcuno  dc'tempi  noflri , ò ^:ernc  tro-  vèr  fi  intanto  fecondo  la  loro  puntatone,  quaa-> 

t» 

I ^ Vi Ji  d*  ' bipartire  la  lìnruk  Ebraica  fexx.it  l*  .tjfjrj  di* f c 

SJ7  ) //.  VaJ,  d.  LX X i(*t:r$r , , trofia t.  ccp. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , Cap.  VII.  Scz.  II.  n7 
Ma  fi  vuol  non  pertanto  ingenuamente  confeflTare,  che  quella  lor  fatica  è riu- 
fcita  a prova  mol;o  giovevole  ai  Dotti  ; conciolXachè  abbia  renduto  più  fpedito 
e più  facile  l’ intendimemo  de’ Libri  Sacri  , di  quel  che  farebbe  fcnzi  quella  in- 
terpunzione. E*di  vero  gli  altri  loro  ritrovati,  quantunque  faticolì  e gravi  egual- 
mente , fono  (lati  nondimeno  di  poco  frutto  e vantaggio  . Elfi  hanno  penfata 
una  gran  varietà  d’altre  l'pezie  di  punti,  come  di  punti  rettorici , di  punti  mu- 
tici , di  punti  critici,  i fecondi  de’ quali  fono  fiati  da  loro  introdotti  , per  con- 
fervar  la  diretta  cadenza  ed  armonia  de’  canti  Ebrei  ; c i terzi  per  determina- 
re il  fentimento  de' luoghi  ambigui  e dubbioli  a loro  modo.  Ma  tutti  Quelli  lor 
punti  nondimeno,  fon  poi  divenuti  si  varj , e si  molti,  e si  avviluppati  ed  of- 
curi,  che  fon  riulciti  non  pure  inutili,  e vani,  ma  fciocchi  eziandìo  in  certi  cali 
e ridicoli.  Col  mezzo  di  quelli  efiì  han  prtfo  ad  annoverare  i verli , e le  lette- 
re, e i mezzi  verli  di  c aku.i  libro;  ed  han  prtfo  altresì  a notarvi  , quante  vol- 
te ogni  lettera  dell’alfabeto  s’incontri  replicata  in  cialcun  libro  (E).  Or  fe  il 
difegno  di  tutta  quella  loro  fatica,  ficcoine  a noi  fembra  , è fiato  di  preven  re, 
o gli  errori , o le  omifTioni , o le  aggiunte , o le  alterazioni , che  li  poflbno  per 
•avventura  intrudere  nel  Tello,  noi  ben  portiamo  da  ciò  fofpettire,  eh’ elfi  tr^u 
confapevoli  d’ effetti  fatto  quello  maltrattamento  del  Tello  per  b add'etro  . Ma 
con  tutta  quella  lor  prctela  cura  ed  efattezza  Icrupolofiflìma  , ufata  da  elfi  rei 

• waf- 

to  fecondo  la  nollra  . affinché  polli  giudicare  il  effirirè  libere  effirie  j ove  Itili'  eferirè  le  ef- 
noftro  lettore  , qual  delle  due  puntazioni  deb-  terre  vi  fi  è aggiunto  ocr  compiere  il  Tenu- 
ta prefenrfi,  fe  la  notila , o quella  de1  Me/è-  mento  j e nel  tempo  lleìló  fi  è invertito  l'or» 
reti . dine  . piantando  le  parole  tei  giorno  del  tne 

. _ feltri  avanti,  quando  giullo  il  Tclto  Ebree  do. 

Putttzirtr  feconde  i Mailorrti . vrebbero  andare  afpreflo . Nella  nollra  Ubbie 

. poi  la  verfion  di  quc.to  nollro  luogo  é sdii 

a.  Il  SIGNORE  ftrs  ufr.-rt  de  Sionne  le  piu  dillefa  ed  ampia  di  qiiclclic  follie  l’Origi . 
velie  dii  Ite  pelerei  fi  e ih  il  rrroletere  naie,  quantunque  ióllttnifca  meno  delle  altre  , 
tei  ntui  de'  ite i minici  . Setti. ci*,  Incoine  il  legatore  può  feorgerr  paragonandola 
v.  a.  , colla  nollra  Verlionc  qui  addotta,  laqual’é  al'. 

J.  Il  Ite  libere  pepile  , nel  gierne  del  me  pe-  fatto  chiara  e piana  e letterale.  Adunque  f con  • 
ieri,  nelle  bellezze  difettile  i dell*  ute-  do  il  modo  da  noi  iflii  tenuto  ne!  puntare  , i 
re  dille  merline  I le  rng.ede  delle  Ite  verfi,  che  fono  in  quilticuie  , poflono  d’  una 
teline.  Selm.  era.  v. }.  bella  e acconcia  maniera  comentarlì  coai: 

a.  Il  SIGNORE  IDDIO  firn  ulcire  fa  ver - 
Pnnieziem  ferendo  le  nejhe  menine  . ga  . ovvero  lo  fcct.ro  del  tuo  potere  da  S.enne » 

, cioè  dalla  tribù  di  Giuda  C romper,  Gemi.  vili, 

a.  Il  SIGNORE  fere  nfeìre  de  Sicnne  le  io.  rem  Pfelm.  Iiayn.  6!.)  a.  Sia  tu  rego'a- 
vir/e  del  ite  peerrt . tot»  lopra  il  ite  libere  pepale  t poiché  niunrl- 

I-  bie  IH  retelelere , nel  mezze  di’  tuoi  ne-  rro  popolo  falvoché  un  popolo  libero  potei  » 
min  i ./  tue  Iriere  pepe!»  nelle  bellezze  cllère  adattato  e capace  di  ivofefiàr  la  lcrrittt 
di  lettiti  verfo  di  GESÙ’ CRISTO  Wid.  Meri.  xi.  zy.) 

■'•  El-1  li  mire  dille  metrtoe  e le  rugiade  Nel  mez2o  de*  tuoi  nemici  ( Giudei  e Gentili , 
del  tue  nefnmetto  ^ ovvero  prendendofi  in  un  fenfo  Ipirituale,  il 

_ , , . . Stendo  , la  Carne,  e T Diavolo  ).  Nel  giorno 

Or^  nel  primo  degli  allegar!  verfi  il  Reggitore  dei  tuo  potere  (cioè  quando  tutto  il  potete  liti 
cooolce  chiaramente,  che  ponendo  il  punto  do-  dato  a Lui  tanto  fui  Orlo  , che  lupa  Terra, 

PO  la  parola  nemici,  quella  voce  li  viene  a di-  Muti.  unir.  iS.  ) Nelle  bellezze  Jì  finn  là 
fiaccare  tosi  dalle  parole  Tegnenti;  il  t,e  repelt  I il  qual  modo  di  dire  è Ja  caratlcrillira  Ipet  t- 
hbere , che  quelle  o non  li  poflóno  riguardile  ltlfiira  e proi  r.a  del  Regno  e delta  Religione 
corre  un  arcuiamo  del  verbo  DII  Ridili,  che  di  GEst/’C  RISTO  >. 

Itemi  ca  rigete  rar.'chc  va  avanti,  c deve  andar  .CE)  Cosi  elfi  oflèrvano,  per  tagiondi  elcir- 
cosi  o come  parole  che  fi  abbiano  a legare  con  pio,  che  ’1  Gttrfi  conitene  nulle  cinquecento 

3uel  clic  (ìtguc  j talché  quelle  parole  giacciono  trema  quattro  verferri . e che  11  metà  di  quelli 
i per  te  in  un  n odo  con  contrario^  alle  regole  è il  .venèreo  qu&romc  imo  del  v;f,elir  o fetumo 
gmnunsncah , che  per  fare  aver  lento  al  verfo.  Capitolo.  K della  maniera  litcllà  fono  a adiri 
molti  tu  me  Vcrlioni  topo  Hate  cojlrctte  di  tarlo  avvedendo,  che  la  lettera  K Aleph  s’ intontì  a 
non ii nativo  di  un  verbo,  che  elle  vi  han  lofti-  nel  Gtnejt  <[ivjran,a  due  mila  trecento  irranu 
juito  di  proprio  lor  cervello.  H cosi  appunto  fette  volte»  che  la  3 Btth  vi  Rincontra  treni* 
ha  fatto  una  npltia  Verdiane , la  quale  in  un  otro  mifa  dujento  diciotto  i e cosi  del  reità 
noterò  tTirr.ua  libio  di  preti  vi  ha  lupplito  il  dell);  Intere  in  rtafcun  libro  Canonico.  I!  ni- 
verbv  cjfrr.r* , ed  ha  concepito  il  luo^o  a qua.  mero  di  tutw  le  lctferc,  fecondo  loro,  è il  ^c- 
HQ  O0\ic»  Xcl  &i:rr,9  bici  rn*  fef.rt  ti  /rjvi»  gittate;  , Lrt^ 
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trafcri vere  i Libri  Sacri,  non  è.  venuto  certamente. lot. fatto  di  fchifat  in  tutta* 
iifniglianti  errori • . 

I materiali,  fu  cui  Temevano-  gli  Ebrei , ficcome  ancor  ali  finimenti  co’  oaa- 
li  fcrivevano  , fi  poTono  in  certa  maniera  raccogliere  a’  aleuni  luoghi  della 
Scrittura.  Qua  ito  a’ materiali , egli  è manifcfto,  che  la  prima  loro  Scrittura  , 
cioè  iL  Decalogo , lì  diftefe  in  tavole  di  pietra.  Ma  nel  tempo  iltelfo  è verifimi- 
le,  che  Moie  fa* effe  poi  ufo  d’ un  maceri  ile.  men  pelante  e feomodo  per  ìfcri- 
vervi  i|  redo,  delle  Leggi,  quanto  a dire  di  tavole  d\Shiitim,  o di  qualche  altro 
duro  legno.  Or  quella  maniera  di.fcrivere  fu  le  tavole.,  non  filo  era  in  ufo  a’ 
tempi  d'Ifaia  (e)  (F),  ma  continuò  ad  ofTervarQ  fina  a’  tempi  del  Nollro SAL- 
VATORE (.d).  Ma. oltre  di  quelle  fcrjtture  in  tavole  , noi  troviam. fatta  fre- 
quentiffim-i  menzione  in  Giobbe , e n e' Stimi,  e in  altri  Profeti  ,,di  certe  altre 
Scritture  ftefe  fu  certi  rotoli  o cerchi  ( e ) , che  ragionevolmente  fi  credon  fat- 
ti, o di  pelle,  o di  altra  materia  arrendevole  , la  quii  fi  potette  comodamente 
avvolgere  in  volume,  o in  cerchio,  poiché  tale  appunto  è.  iL  fentì mento  delle 
parole  del  Tello  Originale.  (G  ) . Noi  abbiam  chiare  teftimomanze  di  Erodotu 
(f) , e di  DioJoro  Siciliani)  , che  i Gian)  (g)  e i Perfiani  , ufavano  per  la  Serie* 
tira  pelli  di  pecora  o di  capra  lungo  tempo  prima  del  Re  di  Pergamo , il  quaj 
fi  ha  piuttoflo  a riguardar  come  coltivatore,  che  come  primo  ntrovator  dellg 
pergamena  (t).  Or  quelli  rotoli  eran  differenti  di  grandezza , a proporzion  del- 
la materia,  che  comprendevano , e del  cacattere,  in  cui  erano  fcritti  ; tantoché- 
alcuni  di  efli  eran  fatti  di  molte  pelli  cucite  infume  per  lungo  . I Giudei  ne  (er- 
bario l'ufo  nelle  lor  finagoghe  fino  a’ giorni  noflri.  Le  linee  non  erano  conti- 
quote  attraverfo  di  tutta  la  lunghezza  del  cuojo,  e molto  meno  di  tutto  il  Vo- 
lume, 


lattiti  finali  , chi  fi  trovano  alt * 

fine  delle  pareli jijio 

Lettore  t inali ' , che  fi  trovane  nel 
mirre  delle  parole  ........  160734 

lettere  intermedie  , che  fi  trovane 

in  di/parte » 763160 

Somma  telale  delle  lettere  inter- 
medie. e finale  . . . 975414 

Se  quelle  inezie  fieno  venute  a’  Giudei  dai 
Maomettane  1,  1 quali  fimigliantemente  fugliono 
calcolare  il  numero  de’  vc/fctn , at  fine  di  ciaf- 
cuna  fezione  del  loro  Alcorano , e poi.  riduco- 
no tutto  il  numero  in  Comma;  o fe  1 Maemtt- 
inni  le  abbian  rrefe  da’  Giudei  , non  è n alito 
intendimento  il  definirlo  decifivamente.  Quan- 
to a noi.  ci  fembra  molto  più  verilùmlc  la  pri- 
ma di  quelle  due  opinioni  ; poiché-,  liccome  il 
Mprme  (38),  ed  altri  hanno  avvertito,  i pri- 
mi Grammatici  Giudei  furono  Arabi , e i enfie- 
rò le  grammatiche  loro  in  lingua  Arabica  , 
qualche  tempo  dopo,  che  in  quella  lingua  fol- 
lerò introdotti  anche  1 pumi , Or  di  qui  rac- 
«oglie  il  Menno,  che.  i Giudo  con  tutta  la  ve-. 


rifitniglUnza  > b>n  P'vfi  non  folo  i loro  punti 
ma  le  regole  ancor  della  loro  grammatica  dagli 
Arabi,  e fc  la  cofi^va.con  , egli  foggmnge  » 
che  han  potuto  anche  i mcdcfimi  prendere  da- 
lla Ambi  la  maniera  di  aun  averare  1 verlì  , e 
che  l*  .abbian  poi  tanto  -implora  , che  fon  ve- 
nuti ad  annoverare  anche  le  lettere,  e a dare 
in  tutte  quelle  altre  baie,  che.  abbiamo  poco  an- 
zi mentovate. 

C F ) {Settanta  rendono  quefto. luogo  così; 
fcrtvtte  qutflo  vale  a dire,  {opra  d* 

un*  tavola  dt  baffo:  t quindi  è probàbile,  che 
quella: legno  foflc  gu  in  ufo  prima  *d«’ tempi 
loto  * Il  Talmud  parimente  ci, racconta , .che  Jc 
forti  delle  due  «apre,  le  quali  doveano  menarft 
avanti  ai  Sommo  Sacerdote  nel  giorno  idi* es- 
piazione ( 39  ) , èn.  principio  u fcrivevano.  Ha 
due  piccole  tavolerte/di  boflò  (*).  , 

Ci  (G  ) Laparola  rwdll  Megilab  vien  dal  ver- 
bo- rW  Gallai  , che  * vai  rotolarti  liccome  il 
Latino  velame*  viene  àx.velvo  . Conforme  a 
quello  1*  Evangelica  ( 40  ) fi  ferve  delle  pa- 
role « volendo  fpiegir  /# 

aprir  fi,  e ’l  lina  a or  fi  del  libre . 


{38)  Mena.  ab.  fnp.  efi  al.  jvef.  . 

(395  Levir.  xye.  t.  r 

< ’ ) Vid.  fnp.  irei.  II.  p.  409.  Net.  ( 17  ) per  tei, 

C40  ) Lne.  ir.  17.  10. 


<0  Ifai.  xxx.  8. 

Job.  xxxi.  35, 

enrr.  veri.  ». 

tp  f ih*  J-*  <g)  Lib.  ». 
(t)  Vide  Vo" 


(d)  Lue.  i.*6j. 

36..  PC  xxxix.  7.  Ifai.  vii. 


Jereia.  ini.  4.  Eredi,  ir.  9.  Se  feq.  , 


olii  ong.  (if'iib,  de  ^mamit,  «p.  invili. 
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DALLA  LORO  $C nurrrV'W  EGITTO,  et.  Cap.  VII.  Stz.  II.  ni) 
lume , ma  erano  proporzionalmente  divife  in  tante  colonne.  E quello  appunto 
è quel  che  la  noflra  Verfione  Inglefe  rende  per  fogli  , in  quel  luogo  di  Gerenti * 

( h ),  ove  il  Re  (tracciò  in  pezzi  il  Volume  dopo  che  ne  furono  lette  treo  quat- 
tro pagine  ( H ) . Di  quella  fatta  noi  crediamo , che  fotte  ancora  quel  libro  della 
Legge,  che  ’l  Sommo  Pontefice  ritrovò  a’tempi  del  Re  Giofim  (»). 

Òr  da  tutto  ciò,  che  abbiam  detto  de’materiali , fu  cui  fi  (fendevano  le  Scrit- 
ture , noi  raccoclmmo,  chegliEirr»  ufavano  due  fpezie  di  ftr.mrnti  daferivere. 

La  prima  era-  d’aCciajo,  o d’altro  duro  metallo,  e con  etta  fcolpivano  le  lettere 
in  pietra  o in  leeno  . 'Quanto  alla  forma,  da  una  banda  tra  quello  iltrumento 
affilato  ed  aguzzo,  e dall’altra  rintuzzato  e lifeio  ; la  qual  parte  fruiva  loro  a 
pulire  la  Scrittura,  o a cancellarla  .'Quindi  è venuta  anche  pretto  de’  Latini  la 
locuzione,  d’ invrrtere  fìjilum,  per  cancellare , o caffare . Quella  forta  poi  di  lini- 
mento è mentovata  in  a'cuiìi  hoahi  della  Scrittura  (Os  e benché  non  fia  in 
elfi  defer  irà,  * ne  hanno  nondimeno  i Dotti  argomentata  la  forma , da  quelli , 
che  fi  adoperavano  pretto  le  altre  nazioni.  La  feconda  fpezie  di  (Irimemo  fervt- 
va  loro  , r*f  quando  (crivevano  lu  le  pelli  o fu  i cuoi  dette  beltie  ; ma  non 
poffi.mo  afflitto  conghietturare  , fe  fotte  limile  alle  nollre  penne,  o a’noftri  pen- 
nelli, orfe  aveffè  altra  forma . Leggiamo  foltanto  d’  Un  temperino  , o piuttofto 
d’  un  coltello  , come  fuona  1’  Originile,  d’  un  certo  Scriba  o Scrittore  . col 
quale  il  Re  Jeeboialcrm  tagliò  il  Volume  , che  gli  era  Italo  inviato  da  Ge- 

""noÌ  non  leggiamo  , che  i Giudei  avclTero  fcuole  , o collegi  , per  iltruire  la  EgurA. 
loro  gioventù  , cccetfo  le  fcuole  de’  Profeti  , le  quali  nondimeno  erano  d*  una  uom  e 
differente  fpezie  , ' ficcome  or  ora  dimoieremmo  . Anzi  nel  linguaggio  Ebreo  **"!■: 
non  vi  era  nè  anche  una  voce  , colla  qual  li  cfprimeffèro  le  fcuole  d’  fftfuzio- 
ne  CI  ) . E certamente  fe  noi  confidcriamo  la  maniera  della  loro  educazione  e 

del 

( H > la  parola  PV'S’T  { Daheth  , la  qual  quefte  due  Tribù  <?  1 fnullo  ( 41  ).  Imperocché 
" prcpr.amentc  vai,  forte  i e in  quello  luogo  fa-*  non  avendo  ette  teire  patrimoniali,  ci  dicono. 
gote  o e dinne . per  la  funislianza  loro  ad  una  che  luron  collretie  aprir  qtiefle  fcuole,  per 
porta . Un  foglio  8’  un  noilro  libro  può  aver  loro  mantenimento  141  ) . Etti  periamo  fecon- 
cert aliente  la  llettà  limigli: nu , ma  non  può  do  quella  loro  afiurda  opinione  ( iirpenkchd  lì 
propriamente  appartenere  ad  un  di  quelli  ro-  fa  di  certo,  ebe  Satironi  ethe  Una  porzione  di 
coli  o volumi  lire»  , de’  quali  abbiamo  parlato  tetra , come  le  altre  Tribù  I ( 43  ) fpiegano 
fin  qui.  , quelle  parole  del  Salnufia . pajfianae  attraverfie 

(I)  Con  tutto  ciò  i Giudei  hanno  inventato  fu  valle  di  Bacca,  fi  rive  Ut  quefta  per  un 
due  nomi  , per  notar  quette  fcuole,  de’ quali  pezze,  e la  puggia  riempie  le  {ugno  ( 44  ). 
nondimeno  non  fe  ne  irmi  motto  nc' Sacri  l i-  Nel  qual  luogo  prendono  1/  pezze  per  luogo  0 
bri.  11  prtn.o  è ”'C'8“3  £,th^Uiifjar  che  fi-  lincia  di  dctir.ua , ed  età  per  altro  frafe  ordi- 
gnifiea’una^-jcfà  d' ifiruztei.e , o una  fenda  in-  nana  piego  gl.  tini  , il  dire  | er  ragion  di 
genere  da  mfegnar  leggere  ,4  fcrivtre  . Il  fe-  cfm.pio , SICNORF.  »-i  fi  apprestarne  a hre 
tondo  è tv  “‘E  FS  Bah  - Middraik  > o vo-  vi  II  aequa  ad  eue  pezze,  m vree  di  dire  j nei 
gliam  dire  eaja  di  rumi  , o di  e}yefizune  ; a aieifiiai  e ter  ej/n  tuoi  frolan  a diftepcli 
ove  l’ intignai  ano  le  natene  più  alte  della  re-  l 45  ).  Deila  maniera  metta  dichiarano  le  pa- 
ligione  , o piutiotto  le  fsrtialieaae  più  llrane  role  del  (ègurnee  verfetro:  IJji  vanne  da  finte 
de’  Raihni.  Or  quantunque  lia  coft  ceiiitTma  , afentt,  perle  quali  intendono  1 l paflar  da 
thè  quelle  fcuole  fieno  d’  una  riù  licfca  iftièU—  una  rlajfe  ai  fenda  in  un’altra.  Quelle  ifief- 
«tone,  quanto  a dire  introdotte  dopo  la  Catti-  fe  fcuole,  ad  avvifo  loron  errn  cucile..  che  fi 
viti  Babilonia  ; nondin  cno  I Giudei  afferma-  chiamano  nella  Scrittura  • tt  Mtfede  £1 . 

no,  che  la  prima  era  fiata  aperta  dalla  TtiBù  le  quali  voci  dinotano  le  rafie  di  DIO  i o co- 
di Simeone,  e la  feconda  dalfa  Tribù  di  Levi  s me  rende  la  noflra  Verdone  Inglefe , le  Sina- 
c credono  di  ricavar  quella  notula  dalla  profe-  geglr , delle  quali  dice  il  Salmifia,  che  dove- 
aia  di  Ciaeetle  , intorno  alla  difpetfione  di  vano  effer  diftrutie  dal  Re  di  Baiilenea  (46)1 

Adun- 
ai ) Ce»,  ali».  7.  - 

C41)  Targ.  Hierefiel.  Uni.  Rafie h.  Sai.  ] arie.  ©>  al.  in  Cen.  ilix.  7. 

<43)  Vtd.  Jefi.  11*.  1.  (44!  Pfi-  mtl'l.  6.  7.  * 

( 45  ) Vid.  < Semai . tr.  rU'iTI  )el.  3.  Cr  Midraib.  in  Pfial.  limi,  fi 
I46)  Piai,  liuti.  S.  vid • miUdr.  in  lett  . 

, • • • • 

( k)  Jerem.  invi.  tl. 

li)  4.  Rcg.  xm.  t.  (*)  Job.  ni.  14.  Pf.  zliv.  2.  Se  alio. 
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del  loro  vivere  , ritroveremo  che  non  potevano  effì  fare  uo  grand’  ufo  di  que- 
lle fcuole  , fe  mai  ve  n’  erano  . Erti  occupavano  i figliuoli  loro  in  eicrcizj  cor- 
porali , perchè  divennero  atti  , o alle  guerre  , o all’  agricoltura  , e le  loro  fi- 
gliuole nelle  faccende  domeftiche  ; non  curandoli  affitto  di  coltivare  i loro  fpi- 
riti  , falvochè  nella  cognizion  delle  leggi  della  religion  paterna,  n Ila  qual  dot- 
trina erano  Erettamente  tenuti  i genitori  di  ammaeftrare  la  lor  cafa  , e foprat- 
tutto  in  ciafeun  S.ibbato.  Elfi  piuttollo  avevano  avverinone  , che  cunofità  ed 
amore  alle  lingue  foreftiere  ; e quegli  Ebrei  , che  parlavano  e fcrivev  .no  b:nj 
nella  lor  lingua  marerna,  o meglio  almeno  d'altri  lor  concittadini,  erano  ripu- 
tati ba fievolmente  dotti  ; e in  quello  punto  di  lingua  1’  ufo  valeva  lor  di  gram- 
matica . Non  avevano  in  alcun  conto  la  Storia,  filvo  quella  fola,  che  leggeva- 
no ne'  Libri  Sacri  poiché  in  quelli  credevano  di  ritrovare  tutto  quel  che  fil- 
mavano degno  da  faperfi  per  loro  bene.  La  Creazion  del  Mondo  ; il  Diluvio  ; 
l’Origine  e la  Difperlion  delle  gemi  ; e quel  che  più  apparteneva  loro,  la  Storia 
della  propria  lor  nazione,  e la  dipendenza  di  Abramo  , e l'affinità  loro  cogli  al- 
tri rami  della  fua  poflerità;  e la  fchiavirù  loro  in  Egitto,  e la  lor  maravigliofa 
Liberazione;  e in  una  parola  tutta  la  ferie  di  que’  mirabili  avvenimenti  , ne' 
quali  aveva  IDDIO  moflrato  tanto  riguardo  ed  amore  per  la  nazion  Giudaica . 
Laonde  non  fia  cofa  da  ftupire,  fe  noi  r.ivvifiamo  i Giudei  tanto  pieni  di  fe 
fleffl,  e*  tanto  facili  a deprezzare  tutto  il  refto  dell’  Uman  genere  . Oltre  del 
Pentateuco,  aveano  le  Storie  di  Giofuì  , de' loro  Giudici,  e de’ loro  Re,  le  quali 
fi  credevano  anche  tenuti  di  fapere.  Aveano  di  piu  altri  moltiflìmi  libri , i quali 
fi  fon  poi  perduti  - come  il  libro  delle  guerre  del  SIGNORE,  il  Libro  di  Jasbcr  , 
c fpezialmtnte  il  Libro  de' Re;  i Paralipomeni  de’ Re  di  Giuda  e d 'I/raello,  acuì 
fi  riportano  continuamente  que’ libri,  che  pi  fono;  rimafti  ( K ) . Ma  quelli  fe- 
condi 


'Adunque  non  aUiiim  fondamento  faldo  nelle  di  quelli  ne  roglion  poi  formiti  un'  litri  6- 
Scritture,  ove  appoggiar  quelle  fcuoie,  e tinto  moto  dagli  EJemin  , detta  Theman , e un’ altri 
meno,  ove  appoggiar  quelle  Accademie  intro-*  detta  Tekoa A.  Alcuni  aggiungono t che  in  erti 
dotte  prima  del  Diluvi»  , delle  quali  alcuni  vi  era  una  pubblica  libreria*-  ove  li  confirrvava r- 
Criftiatti  moderni  ha n (atto  Adamo  primo  fon-  no  i monumenti  e la  flora  del  Mondo . dal  Di- 
datore. Pretendono  poi  quelli  Autori , che  do-  luvio  per  tutti  i tempi  feguenti  Ór  tutto 
po  Adamo  , fi  continuacelo  efle  da  Seth , da  quello  al  più  che  potrebbe  dirli , non  è fondato 
Enocec,  da  Noè , da  Shem  , da  Mrlchifedecco  , in  altro,  che  Copra  di  femplici  cd  incerte  coi>- 
da  Àbramo , e da  Giacobbe  < 47  ) i c foggiun-  ghictture . 

S°no , che  in  quel  luogo  della  Scrittura  / ore  ( X > Non  fi  può  ragionevolmente  (lunare  , 
parlandoli  di  queir  ultimo,  ctoe  di  Giacobbe  fi  che  i Paralipomeni , e*l  Libro  de’ Re  fi  riract- 
dice,  eh'  egli,  era  un  uomo  f empi  ice , il  qual  tino  l’uno  all’altro,  tutte  le  volte  che  s*m- 
fogz /ornava  fotte  le  tende  } il  Parafa  (le  Cai - conciano  al  fi»e  dt  ciafcun  Regno,  o quelle  pi- 
deo  . e dopo  lui  alcuni  comentatori  Giudei  , role:  il  redo  delle  azioni  — — , o^quclle  altre: 
ha»  tradotto  cosi  j ch’era  »»  uomo  perfetto  , e Effe  non  fon  e [trutte  nel  lóro  di  re.  Impcroc- 
i naefiro  del  Beth-Mujjar , vale  a dire  un  eceel - che  i fatti  llelTÌ  fi  ripetono  della  maniera  iftei- 
lente  maeftro  di  fe  tedia . Abbiamo  accennato  al-  fa  in  amendue  i libfi  con  una  menoma , o nm- 
trove  , che  Giofeffo  , ed  altri  con  eflò  lui  na  variazione,  o aggiunta  , e fpeflc  fiate  colle 
hanno  affermato , che  Abramo  upprefe  J*  Altro-  parole  medesime.  La  Vcriìon  Greca  di  vero  lu 
nonna  in  Egitto  (*)  . tilt  fteflt  Autori  han  dato  ai  Libro  delle  Cronache  il  nome  di  ****- 
creduto,  che  Melchifedecco  tenefiè  una  fi  mola  xi  *efunt  vale  a direi*  eofe  trai afe  tate , Ma 
fcuola  in  Hebron , la  qual  fu  chiamata  Kiriath - per  quelché  riguarda  i filtri  fiorici  il  Leggitore 
Srpber  t maniera  che  fi  può  tradurre  propria-  non  ne  troverà  che  un  piccolo  numero  in  que- 
mente,  la  città  de*  libri  è della  dottrinai  e fio  libro,  il  quale  non  ci  fia  raccontato  eziin- 
chc  fu  derta  eziandio  Debtr\  la  qual  voce  vale  dio  in  quello  de* Re.  Sicché  ci  fernbra  com  da- 
or  acelo . Altri  pero  hanno  avvifato , che  quella  nominato,  perchè  ci  ha  diftefa  l’intiera  crono- 
Accademia  fiori  mille  quattrocento  cinquanta  fci  logia  della  Scrittura,  da  Adatto  fino  a’ tempi 
anni  in  circa  prima  di  CRISTO,  eoe  verfo  i che  feguirono  dopo  i Re  , ficcome  S.  Girola - 
tempi  di  Gtofue . e che  tu  fondata  da’  Carnei  t me  ha  dirittamente  oflcrvato  ( 4*  ) . A quello 
g che  fu  la  piu  amica  al  Mondo. #6ul  insello  fi  può  aggiungere,  che  ci  ha  parimente  delint- 

* to 


$ i Seul  due . Ecelef.otnt.  leg.  Sandert  v indie.  Bibl.  Bafnag.  & al. 
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condi  Libri  già  perduti , non  eran  forfè  univerfalmente  Radiati , e fi  permetteva* 
no  per  avventura  (blamente  ai  Principi,  ed  ai  Polirci. 

Tutto  quel  che  apparteneva , cosi  alla  Religione,  come  alla  morale  dt' Giu- 
dei , era  comprcfo  ne' Libri  di  Maà?  e (parlò  ancora  negli  altri.  Ma  fuor  di 
quelli , vi  erano  eziandio  i Salmi , i Proverbjy  V Ecctefiajle  , ed  altre  molte  Scrit- 
ture di  Salomone , una  gran  parte  delle  quali  fi  è già  perduta,  per  non  mettervi 
anche  in  conto  il  libro  di  Giobbe , c le  opere  de’ Profeti . Nella  .'czion  di  tutti 
quelli  libri  avevano  i Giudei  ad  eflTere  accuratamente  iftruiti  , fin  dalia  prima 
lor  fanciullezza;  e gli  fenrivano  fpiegar  da’ Profeti  e da 'Lrjiti,  cosi  nel  Sabba- 
to , come  in  altre  felle  parimente  . Or  nella  dichiarazion  di  etti  vedevano  un  ri- 
tratto si  orrendo  c fpaventevole  della  Teologia  delle  altre  gentili  nazioni,  che 
non  veniva  certamente  loro  la  menoma  curiofità  di  averne  qualche  leggiera  con- 
tezza . E di  vero  il  loro  Legislatore  tanto  ifpirato  da  DIO  , conofceva  benilli- 
mo , che  gran  .pericolo  avrebbe  una  tal  cognizione  tirato  addotta  ad  un  popolo, 
cosi  facile  a corromperfi  ; onde,  ficcome  lappiamo,  faviamente  ordinò  , che  i fi- 
gliuoli Ebrei  dovelfcro  elfer  (blamente  ammacllrati  di  quelle  verità,  ch’erancon- 
T’omo  II L Q.  vene- 


ro" P ordine  delle  Genealogìe  , delie  Tribù, 
delle  famiglie  e gli  uffici , e le  vite  de' Sacer- 
doti e de*  Leviti , e certi  altri  particolari , da* 
quali  fi  è tratto  un  tal  lume  per  intendere  gli 
altri  Libri  Sacri,  che  farebbe  ridicolo  chi  pre- 
«endefiè  d*  intenderli , fenza  Pajuto  delle  men- 
tovate cognizioni,  ficcome  il  medefiino  S.  Gi- 
rolamo fi  efprime  in  sino  luogo  ( 49  ) • I In- 
feri adunque  , a*  quali  quelli  fi  rimettono , ci 
fembra  che  fieno  le  memorie,  onde  1 loro  com- 
pilatori gli  haniro  cavati , vale  a dire . gli  an- 
nali, c gli  archivi  del  Regno  di  cialcun  Re  . 
Or  quello  è certamente  probabili  (fimo  , impe- 
rocché efièndo  i due  Libri  , de*  quali  ragion ia- 
no,  dettati  da  Scrittori  Divinamente  girati, 
do v cario  foltanto  ricontarci  quegli  avvenimen- 
ti, che  avevano  un  munediaro  rapporto  alla  re- 
ligione. Sicché  rimandiamo  i Leggitori  a con- 
figliar  le  memorie  mentovate,  ove  piaccia  loro 
di  avere  un  ragguaglio  più  dirtelo  c difilato  de* 
fatti.  Se  poi  li  ricerca  dcali  Autori  di  quelli 
due  Libri , rifpondiamo;  cne  quanto  al  primo  , 
egli  è certo  che  fu  Icntro  dagli  Storici  , e da* 
Regilhatora  di  cialcun  Regno,  i qualieranoda* 
Principi  rtefiì  depurati  a quello  <%rico.  Ma  non 
è così  fàcile'  dall*  altra  banda , li  determinare 

Jli  Autori  del  fecondo,  cioè  flel  Libro  de’ Re. 

mpciocchè  le  da  una  pene,  in  veggendo molti 
«lotti  uomini , che  gli  Autori  di  quell*  opera  ci 
raccontano  ciafcuno  avvenimento , come  fucce- 
duto  attempi  loro,  fi  fono  indotti  a credere  , 
che  1*  opera  folle  dettata  in  vari  tempi , e da* 
Vari  Scrittori  ìlptrati  , contcmporanei^al  fatto 
che  fi  racconta  , come  da  S amatile,  da  Goti , da 
Mathan  , da  Ifata  , da  Geremia,  e da  altri  > 
dall* altra  parte  nondimeno  , 1*  ugualità  dello 
ili  le  , che  fi  rawifa  m rutta  1*  opera,  e certe 
maniere  o efpyffiom  fparfe  in  varj  luoghi  del 
SLibro  irteflò,  rendono  l*  opinion  ae*  dotti  ac- 
cenniti molto  improbabile.  Cosi  verfo  il  prin- 
cipio del  libro  di  Hamuelle  fi  dice , che  la  pa- 
rola di  DIO  tri  preziolà  e rara  per  que’gionu 

(49)  iti.  ad  Panine. 

'(sio)  1,  Reg.  111.  1.  C f O Aid.  ir.  9* 


( jo  c che  allora  fu  cortume  di  chiamare ufc 
profeta  Videa  s , c fotto  un  tal  nome  felean* an- 
darlo cercando,  ficcome  anparifcc  chiaro  dal  pri- 
mo libro  de*  Re  (.ci  ).  Or  quelle  , ed  altre  ef. 
prelfioni  di  fimil  latta , ci  danno  a conofcere  , 
che  *i  fatto  pallivi  altramente,  quando  tu  fcrit- 
to  il  Libro  , di  quelché  era  pattato  quando  av- 
venne, prima  di  metterli  per  iscritto  j e pet 
conferenza , che  lo  Seri rt Ore  non  fu  contem- 
poraneo, ma  pollerrore.  Nella  maniera  iltells 
fi  dice  in  un  altro  luogo  della  medcliina  ope- 
ra, che  a*  tempi  dello  Scrittor  del  libro,  il 
nome  di  Bethel . che  vai  e afa  di  DIO  , fi  era 
^cambiato  in  Berta*,  a , che  vai  cafa  di  fcelle- 
r attica  : ciocche  non  avvenne  , fcnonché  do- 
po la  ribellione  di  Gtfoboamo  i 51  ).  Perquc- 
if  loc?z‘oni  adunque , e per  altre  moltirtìme , 
che  tralafcramo , ci  rcndiam  perfuafi , che  quefit 
Libri  non  fieno  d’ Amori  coetanei  ai  fatti  av- 
venuti , e in  erti  deferirti.  Si  crede  pertanto 
comunemente  . che  i loro  veri , ed  originali 
Autori  fieno  ilari  quegli  uomini  DiVihamentr 
ifpirati , che  abbram  ncordari  foprn  , i quali  fi 
diedero  a fcrivcre  le  cofe  , come  avvenivano  , 
ina  che  tutti  quelli  lor  varj  pezzi  fuion  poi 
raccolti  * c ridotti  ad  una  regolata  Moria,  o 
da  E Idra,  o da  Aggee , o da  qualche  altro  Pro- 
feta di  quelli , che  ritornarono  dalla  Cattività . 
Or  cttendn  quelli  fecondi  fcritton  co  1.1  lineate 
ìfpirati  eh* erano  fiati  que' primi,  nelf’accozia- 
re  1 membri  di  rutta  I*  opera  , vi  fparfero  quel- 
le aggiunte  eh* elfi  fiimaron  proprie  t rifehiarar 
la  itona  di  que*  primi , c tali  fono  i cambia- 
menti di  certi  nomi,  t di  certe  coflumcnzc  , e 
d’altre  si  fatte  cofe<  per  le  quali  nondimeno 
elfi  non  vennero  a firmar  punto  di  autorità  e 
di  pefi)  ai  primi  libri  originali  . È perciò  noi 
vergiamo , che  fono  fiate  le  opere.  loro  riputare 
colta n temente  da' Giudei  per  opere  di  Divina 
autorità  , e che  per  tali  ii  fono  avute  ancora 
pretti»  gli  Scrittori  Evangelici  e Qrjhaai  (5;), 


(fi)  Aid . 1 x.  9. 
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venevoli  e proprie  *d  iftiliar  loro  un  falutar  rifpetto  verfo  la  fua  Legge,  «yeti* 
le  opere  di  virtù;  cosi  più  Sàviamente  vietò  a tutti  l’ infirmar  negli  animi  loro, 
qualunque  occafione  fi  prefentaffe,  anche  una  piccola  e forfp  innocente  cutio- 
fità , di  faper  qualche  cofa  della  dottrina  e della  religion  d*  altri  popoli  ilrameri . 

Or  quella  è per  avventura  la  cagione  più  probabile  di  quel  fommo  e (tram» 
deprezzo,  che  gli  Ebrei  han  moftrato  verfo  quelle  utili  arti  e fetenze,  nelle 
quali  riunivano  unto  eccellenti  tutti  i lor  popoli  vicini.  L’Aritmetica  fola,  et 
fendo  una  facolià  si  neceffaria  per  lo  traffico,  fi  può  credere  che  abbia  incontra- 
to  qualche  luogo  predo  loro  ; ma  quella  è una  verifimile  noflra  conghiettura  , 
non  potendo  noi  allegare  per  quello  una  certa  e chiara  teftimomanza  . Quanto 
alla  navigazione,  all’ Aftronomla,  e ad  altre  facoltà  di  fimil  fatta  , quanto  tro- 
viamo nella  Storia  loro,  tutto  ci  afficura  della  lor  totale  ignoranza  in  effe . Le 
Tribù  marittime  fi  contentavano  di  accogliere  ne' lor  porti  mercatanti  fbrellteri, 
fenza  entrare  in  alcun  penfiero  di  mettere  un  folo  piede  fuor  del  loro  paefe  , 
per  qualche  negoziazione.  Quindi  è,  che  quando  Salomone  propofe  di  fpedir  de’ 
navilj  per  altre  contrade,  fu  coftretto  a fornir  le  fue  navi  di  marinari  foreflig- 
ri . Se  poi  vogliamo  rimanere  affitto  perfuafi  della  profonda  ignoranza  loro  in 
Agronomia,  ci  fallerà  di  richiamare  alla  memoria,  quel  che  abbiam  detto  al- 
trove intorno  agl’infelici  efpedienti,  che  furono  efii  obbligati  a prendere  per  di- 
fcoprire  le  Lune  Nuove  (*).  Qui  aggiungeremo  follmente,  eh’ elfi  non  avevano 
alcun.)  cognizion  delle  Ecdiffi , uè  memoria  di  alcuna  di  effe  , o del  nome  lo- 
ro . Verilimilmente  le  riguardavano  come  maravigtiofe  apparizioni , e come  ar- 
gomenti fenfibili  dello  fdegno  Divino,  onde  non  ne  andavano  efaminando  la  lot 
natura  . Forfè  andavan  cosi  elfi  perfuafi , per  quella  efpreffion  figurata  , che  fi 
legge  in  Giobbe  (/).  Egli  ceprt  la  luce  colle  fue  mani  ac.  Di  fatto  quello  è ilfen- 
timento  letterale  delle  parole  Originali  del  Tello,  e della  Verfion  de’  Settanta  ; 
e conforme  a quello  luogo  i fatta  la  terribile  deferizione  del  giorno  del  SI- 
GNORE in  Gioele  (mj  , e la  defenzion  parimente  della  rovina  d’  Egitto , e di 
altri  popoli  ne’  Profeti  . 

Il  cambiamento  poi  dell’  anno  Solare  *m  anno  Lunare,  e la  mutazion  del  mefe 
compiuto  di  trenta  giorni  nelle  irregolari  Lune  di  ventinove  ertrenta  giorni , la 
dillinzion  de’ giorni  della  fettimana,  non  già  per  mezzo  de’ fette  pianeti  ( de’ 
quali  fembra,  che  non  abbiano  elfi  avura  cognizion  veruna  , o almen  che  ne 
abbiano  ignorati  i nomi;  poiché  gli  ponevano,  falvo  i due  gran  Luminari , col- 
Uanie-  le  Stelle  fiffe  ) ma  per  r.  2.  j, , o per  1.  2.  dal  Sabbato:  la  divifion  del  giorno 
™ depli  e della  notte,  non  già  in  dodici  parti  eguali,  come  gli  Egiziani  per  avventura 
«irmi  *un8°  tempo  innanzi  avevano  fatto,  ma  il  giorno  in  quattro  parti,  e 1»  notte 
furu”il‘n  quattro  vigilie  : quelle  ordinazioni  noi  diciamole  divifiont  del  tèmpo , tan- 
na il  to  contrarie  ed  oppofte , cosi  a quelle  degli  Egiziani , «eh'  erano  più  accurate  ed 
lemfo.  efatte,  come  a quelle  di  altre  vicine  nazioni  , fembr-mo,  ritrovate  dal  Giudaico 
Legislatore  a folo  fine  d’impedire  a’ Giudei  lo  lludio  dell’Agronomia,  concioffìa- 
cbè  antivedeffe  il  pericolo,  ch’effi  correvano  di  cadere  infenfibilmente  nello  llu- 
dio dell’aftrulogla , e da  quello  nell’adorazione  e nel  culto  de'  corpi  celefti  ad 
efempio  degli  altri  popoli  (L).  Di  quali  finimenti  poi  fi  valeffero  per  la  mifura 

del 


( L 1 Non  vi  riefee  diffìcile  ad  intendere  . 
perchè  quelle  antiche  nazioni  cade/Tcro  nel  cul- 
to de’ pianeti,  e di  altri  corpi  ceicili  , quando 
vogliamo  por  mente,  eh’  elle  andavano  ferma- 
mente perniale,  che  i corpi  ce!  e Hi  avellerci  gran 
pane  nel  governo  delle  colè  fuliunari  . Sicché 
aferivevano  a ci  alcun  pianeta  Ie*fue  varie  in- 
fluenze fu  la  Terra , o buone  o ree,  e davano  a 

l*)  Vid.  fiap.aVol.  II.  p.  jff.  Not.  CHVper 
(lì  Job.  alivi,  ja.  • 

(fll)  Cap.  11.  ig,  &31. 


ciafeuno  que’ particolari  e proprj  periodi,  fecon- 
do 1 quali  (1  regolava  11  loro  corfo  a vicen- 
da • àia  come  quella  credenza  lia  loro  entrata 
la  prima  volta  nel  rapo,  non  è cosi  fàcile  ad 
immaginare . Che  abbia  ella  avuto  un  anticluf- 
limo  incornine  cimento , e che  fìa  fiata  univcr- 
làlif.ente  ricevuta  da  tutti  i pagani , apparirà 
chiariflimo,  fc  a fàcciauta  a eonlidcrarc , che 

1» 

tot,.  • 
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del  tempo,  fe  del  C Itpfjrdra  Egiziane,  o di  qualche  orologio  a polvere,  ofolare, 
o altro,  non  polliamo  francamente  affermarlo;  fe  rfon  che  troviam  fatta  parola 
nella  Scrittura  d’qn  orologio  Iblare,  o come  Tuona  l’Originale,  d’ una  Salita  o 
Scala  di  Ahaz  ( n ) . Ma  concedendo  ancora , che  quelto  (il  flato  un  vero  c re- 

eilato  orologio  folare  , portiamo  ragionevolmente  avvifare,  che  fu  piuttofto  un 
voro  di  qualche  Aftronomo  foreftiero,  che  un’opera  ordinaria  e comune  del!» 
nazione . E unto  maggiorme»te , perché  il  carattere  di  quello  Principe  bade- 
■volmente  ci  dimoftra,  ch’egli  non  era  niente  fcrupolofo  d’introdurre  nelfuorea. 
me  cofe  nuove  e ftraniere,  anche  d’  una  condizion  più  rea  e dannevole  , come 
il  fuo  nuovo  Altare  trafportato  da  Dana/co  ( e ) chiaramente  cel  fa  cooofeere  . 

Q.  z Erti , 


li  divilion  del  giorno  * dell»  notte  in  venti- 

Tttr’ore  è predò  loro  d’un»  grande  imjchi- 
Or  ciaToin  giorno  della  fcttimani  li  lolea 
da  erti  conlàcrare  «d  un  de’  fette  pianeti , non 
già  con  quell’ordine  regolato , che  queiu  ferbano 
nel  lìilema  del  Mondo,  cioè 

ma  con  trapanar  due  di  efli  ogni  nuovo  gior- 
no: ciocché  nafte  va  da  un*  opinione  , ch'eli» 
portavano  , che  ciafcun  pianeta  regol  alle  a vi- 
cenda molte  ore  di  cult  un  giorno . .Così  per 
efcmpio  nel  Sabbaro,  Satura*  ch'era  il  pianeta 
di  quello  giorno  « lì  credeva  che  rcegelìe  la  pri- 
ma , l'ottava,  la  quindicefìma , e la  ventèlima 
feconda  ora  < c che  Giove . o *1  fecondo  pianeta 
in  ordine , governaflè  la  feconda , la  nona  , la 
fedite  fi  ma  , c la  ventèlima  terza  > c clic  Alarti 
jeeobllè  la  terza,  la  decima,  la  diciaflcttctìma, 
c la  ventèlima  quarta . Sicché  il  Sole  doveva  m 
órdine  governar  la  prima  ora  del  leguente  gior- 
no , onde  diveniva  il  pianeta  di  quello  di. 
Dopo  aver  egli  pertanto  governata  la  prima,  e* 
V ottava,  e la  quimlicefìtna , e la  vcntcfimi  fe- 
conda ora;  e dopo  aver  Venere  t c Mercurio  go- 
vernate le  due  rimanenti  , cioè  la  ventèlima 
terza  c la  ventèlima  quarta  j entrava  la  Luna 
nel  di  feguente , cioè  nel  Lunedi  > e cosi  deca 
intendere  degli  altri  pianeti  ordinatamente,  fe- 
condo apparile  e chiaro  dal  feguente  diagramma  • 


E*  adunque  maniferto  , che  la  divtfione  de* 
pianeti  per  ciafcun  giorno  d'  ogni  femmina , 
era  certamente  cavata  dall'  Aerologia , e che  la 
divilione  d’ogni  giorno  in  ventiquattr'ore  , fe 
non  era  tanto  dimollranvamente  Aftrologica  , 
quanto  la  prima , era  nondimeno  veri  lìmi  Ime  is- 
te anche  talei  tra  per  la  gran  conneflione  , c 
per  lo  ftrerto,  e dipendente  rapporto  , che  ha 
rum  divilione  colf’iltra  * e perchè  1*  Autore 
di  quella  feconda , creduto  \'E&tXjane  Er%ete , 
foprann  orni  nato  Trifmegtfio  , e contemporaneo 
di  Mete  , fe  pur -non  lia  rillcflà  Perfona  che  ef- 
lo,  fu  a*  tempi  fuot  un  grande  Astrologo , come 
pare  da  certi  luoi  libri  fopra  materie  Allrolo- 
giche , che  vanno  attorno  lòtto  il  fuo  nome  an- 
che a'noiiri  giorni^ 

Alcuni  Autori  di  vero  ci  hanno  raccontato  » 
di' egli  prete  l'idea  dt  quella  d.vifion  del  gior- 
no dal  Cinocefalo  Egiziana  poiché  aveva  of- 
fcrvato,  che  quelloL  animale , verfo  il  tempo  dell* 
equinozio,  avea  pile  iato  ed  urlato  dodici  volte 
dal  nafccre  al  tramontar  del  Sole,  c Icmpre  in 
egual  dillanza.  E di  «qui  gli  Egiziani  prefero 
anche  l'idea  del  loro  Clepsydra  , cioè  dell* ^ro— 
logli  d*  acaua*  imperocché  in  memoria  del  lat- 
to , dii  fole  va  no  fu  la  c*  na  di  quelli  dipingere 
un  Cinocefalo  C $4  ì.  Ma  non  potendo  noi  an- 
dar lìcun  della  verità  di  tutu  quella  ìllorii,  il 
più  che  poffìam  dire  fu  quello,  egli  è,  che  gli 
Egiziano  hanno  uni  giulla  pretenlione  di  pailà- 
re  per  primi  ritrovaton  di  quella  divilion  del 
giorno,  quantunque  abbiano  in  quello  per  ga- 
reggiatori i Caldei . Ma  lia  come  li  voglia,  egli 
è certo,  che  i Giudei  non  ammifcro  mai  que- 
llo paramento  d'ore,  ft  non  dopo  il  tempo 
della  loro  Cattività  Babilonica , poiché  la  pri- 
ma menzione,  che  troviam  fatta  delle  ore , prò? 
priimentc  così  chiamare,  li  legge  nel  libro  di 
Giuditta.  Tanto  è vero,  che  per  turti  1 nguar* 
di , la  numera  di  mifurarc  il  tempo  ulàto  dagli 
Ebrei , era  difteren affimi  di  quella  di  tutte  !• 
rollanti  nazioni  del  Mondo.  E io  Hello  dee 
giudicarli  delle  Higiom  dell'anno,  le  quali  non 
eran  già  chiamate  preffò  loro  cogli  ulati  nomi 
di  primavera  e di  autunno  , ma  di  fementa  e di 
raccolta , nè  con  quelli  d'  inverno  c di  Hate  • 
ma  di  freddo  e di  caldo  C jy  ). 


% » 

( 50  Tuli.  ap.  Vittoria.  tirar,  a Marni,  hi.  ì.  CMf.  il.  Vii.  Ketch.  Hierttljfh.  Ór 
1)0  Vii.  Gin.  vili.  ver.  alt.  & ahi.  P»Jf.  vii.  O*  n'hijì.  ^bttrj . 
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Erti,  come  ahbiam  poc’anzi  accennato,  dividevano  il  giorno  in  quattro  partì  i 
delle  quali  le  due  prime  erafto  dallo  fpuntar  del  Sole  iniino  al  fuo  meriggio,  e 
le  feconde  due  dal  meriggio  fino  al  tramontar  del  Sole . Or  follo  quello  , non 
riufeiva  poi  loro  cofa  malagevole  fare  altre  ed  altre  divifioni,  a per  mezzo  di 
offervazioini , che  potevano  tar  di  leggieri  fui  corfo  del  Sole,  o per  mezzo  dell’ 
ombra  di  qualche  albero,  o delle  lor  cafe  medelime,  o de' propri  lor  corpi,  fic- 
come  ogni  aratore  può  lare  con  tutta  aggiuflatezza . Lo  lleffo  potevano  elfi  fare 
nella  diviiion  delle  quattro  vigilie  della  notte  , olfervando  il  movimento  delle 
Stelle.  L’andar  poi  ricercando  predo  loro,  frienze,  fcuoie  , accademie,  firebbe 
lo  fleffo,,  che  andar  ricercando  quelle  cofe  predo  i Vandali  e!  i Goti  . Elfi  non 
foto  avevano  in  un  Tornino  diri-regio  le  feienze,  ma  le  riputavano  eziandio  dan- 
nevoli  ed  illecite;  e lo  Hello  fentimento  nudrivano  de’  popoli  , che  le  coltiva, 
vano.  Il  loro  zelo,  o piuttofio.  il  loro  odio  contro  di  effe,  non  folamente  non 
fi  vide  fmorzato , o temperato,  dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia , ove  le  ave* 
vano  vedute  fiorire  ; ma  crebbe  ad  un  tanto  furore,  che  f ampia  lor  Cronaca f 
intitolata  Jucbaftn , ci  rammenta  una  Temenza  di  anatema,  pronunziata  a’  tempi 
ti' beano  e di  Ariflobtdo  contro  di  coloro,  i quali  permettevano,  che  i loro  fi- 
gliuoli forteto  ammaellrati  in  qualche  parte  della  dottrina  de' Greci.  Abbiam  det- 
to altrove,  che  Salomone  fu  certamente  un  gran  naturalifta,  e ferirti  fu  quella 
materia  anolte  e varie  cofe  ; con  tutto  ciò  egli  era  tanto  lontano  dal  raccoman- 
dar quelli  ftudj  ad  altri,  che  eh  amò,  le  lue  ricerche  naturali,  vaniti  a venazioni 
ai  fpirito , o come  vale  il  Tello  Originale,  un  che  fi  ciba  di  vento  (p).  E quin- 
di è probahilmeire  avvenuto  , che  gli  Ebrei , in  vece  di  feguir  l’ riempio  di  lui 
quinto  agli  (ludi  delle  Icienze,  bau  foHerto  piuttoilo  ben  volentieri  , che  una 
buona  parte  de'fuoi  eccellenti  libri  fi  perdeffero  in  tutto.  Or  fé  quello  popolo 
era  tanto  nemico  delle  dottr  nt  Itranicre  delle  altre  nazioni,  non  era  meno  rì- 
ftrbato  c fcrupololò  dall'  altra  bandi  nel  tener  celate  le  lue  domeftlche  e pro- 
prie, e foprattutto  quelle  de’ Sacri  Libri.  Chiaro  teftimonio  è di  quello  r-anf- 
limo  dolore , che  féntirono  rifi  e mollo, iremo , quando  Tolommeo  ebbe  una  ver- 
fìon  Greca  de’ lor  Libri  Divini  ; poiché* ad  eterna  ricordanza  del  funello  acci- 
dente offervarono  ed  tian  Tempre  ortérvato  un  rigorofo  e doppiti,  digiuno  , agli1 
otto  e a’ nove  del  mefe  Thevct,  cioè  del  Boftro  Dicembre  . 

Noneran  poi  elfi  meno  accurati  nel  coltivar  la  cognizione  di  quelle  lor  dot- 
trine in  cala  propria.  Noi  non  portìam  di  vero  andar  certi,  che  averterò  qual- 
che finagoga  fra  loro  prima  della  Captività  ; ma  dobbiam  crederla  nondimeno 
cofa  probabile , fé  confideriamo,  quanto  lontani  viveano  dal  Tempio  alcuni  di 
loro  , e fe  nel  tempo  ifteffo  riflettiamo,  che  quelli  non  eran-  tenuti  di  pornrfi  a 
quel  Santo  luogo,  più  che  tre  volte  l’anno.  Sicché  Svevano  rifi  altri  luoghi 
per  farvi  le  lor  preghiere,,  e per  appararvi  le  falutevolije  accertarle  cognizioni  ■ 
e quelli  erano  le  fcuoie  de’ Profeti,  ove  fi  potevano  adunare  ne’ giorni  di  Sabbi- 
lo, e nelle  Lune  Nuove,  e in  altre  felle  (7).  Ma  qui.  par  Profeti  non  inten- 
diamo noi  coloro,  i quali- erano  (Irritamente  tali,,  cioè  uomini  fi, miri  dello  fot- 
tuo  di  prefnia  (M),  ra»  i lyro. difcepoli , o,  come  fono  efprefli  nel  linguaggio 

• Ebreo , 


( M ) Li  piroL  Profeta,  non  fijnificava  lem- 
Prc  nel  Tcftctncnro  Vecchio  un  uomo  tfptrato , 
ma  ben  rovente  un  pr>4ic*tt>rc  delU  , 

nccowe  furono  i Patriarchi  «la  Stth  m appref- 
***  • Nel  Vangelo  poi  fi  fon  chiamali  bene  Jpcf- 
o Profeti  , coltro  che  credevano  ed.  mlcjjiu- 


vano  fi  ventira  dii  MESSIA  (f«);  cin  quello 
medcfimo  fenlo  lì  firn  prelì  anche  coloro , i 
quali  dopo  la  venuta  di  Lui , lo  predicavarioal 
Mondo  . ed  annunziavano  la  fu  a Centrini , c le 
lor  prediche  li  fon  dette  Profezie  ( 57  ) . le, 
IteOo  dee  dirli  di  quell» , eh*  cantavano  le  lode 

di. 


Cf6>  Ime.  1.  ro- 
ti?) Vii.  1.  Cor.  *1.  a.  xiv^v.  14.  ip.  ri"  Ho.  & aliti 
• « • 
t/)  Etcì  ef.  1.  feq.  & jJai;  ^ (4)  Vid.  4.  Reg-iv.  aju. 
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Ebreo  , i figlintli  da'  Profeti . Ora  i primi  di  quelli  erano  addinrundati  del  loro 
configlio,  e da’ Re,  e da’ Sacerdoti , e damaggiofi  del  popolo,  in  tutte  le  occa- 
lioni  Itraordinage , come  a punti  di  religione,  o intorno  ad  altari  di  {lato;  ma 
i fecondi  eran  lolamente  allevati  folto  la  cura  de'  primi  , ed  eran  dilpolti  ad 
iltruire  il  popolo,  nelle  mallime  della  virtù,  e del  culto  di  DIO  (r).  _ r. 

Quelli  aveano  le  loro  abitazioni  principalmente  in  campagna,  e vivevano  in 
una  fpezie  di  comunanza  e di  focietà , e folevano  tenere  orJinariamente  fra  loro 
uno  o più  Profeti,  che  gli  governaffero  , a’quali  davano  il  titolo  di  Padri  (r)  . 

Le  loro  calè  erano  piccole,  e tabbricate  da  eUi  mede  limi  (r).  Il  cibi,  di  cji  fi 
nudrivano  , era  mairimamentc  una  zuppa  fetta  di  erbe  (•),  falvo  folamente  fe 
’i  popolo  non  inviaffe  loro  qualche  palio  migliore , come  di  pane  , d’  orzo  fec- 
co,  di  mele,  di  frutti  fecchi,  e d’altre  cofe  lìmiglianti  (*  ) . Il  veftimento  era 
fchietto  e femplice,  cinto  d’ una  cintura  di  cuojo  (p).  Abbifognando  ellidi  po- 
co , facilmente  provedevano  a fe  fteffi  colle  proprie  mani  ; e non  afpirando  a 
cofe  maggiori,  fpendevano  la  più  parte  del  tempo  nelle  preghiere  e nello  flu- 
dio,  chiufi  fempre  nel  loro  ritiro.  Or  vivendo  in  tale  Rato  , le  ricchezze  non 
erano  lor  di  tentazione;  onde  Elia , non  folamente  rifiu’ò  i donativi  di  Naa- 
man , ma  cafligò  eziandìo  afprainente  Gehazi , che  di  lòppiatto  li  avea  prefa  una 
piccola  rane  del  regalo  (z).  Qiefta  feticoft , e ritirata,  e fobria  maniera  di  vi. 
vere  , gii  ficea  tenere  per  uomini  al  flravaganti  e bizzarri,  e fpezialment*  pref- 
fo  i cortigiani,  che  palLvano  per  pazzi  (a).  La  foverchia  e (ingoiar  libertà , che 
fi  prendevano  nel  riprendere  anche  i Principi  per  le  federate  loro  azioni  , gli 
efponeva  bene  fpeffo  a fiere  perfecuzioni  o a carcerazioni  , o delle  volte  anche 
alla  morte  : e fopr.ttutto  fotto  i regni  di  certi  empi  e crudelillìmi  Principi , co- 
me di  Ac  alio , e di  M a ruffe . Regolarmente  perù  ctanj  rispettati  dalla  maggior 
parte  del  popolo,  la  piu  fevia,  e fin  da’ cittadini  di  primo  rango,  d’  una  mi- 
niera la  piu  onorata  e {a  più  degna  del  mondo;  e rifeotevano  da  elfi  grandilfi- 
ma  riverenza  e venerazione,  non  folo  di  parole,  ma  efi  fatti  eziandio  c di  pro- 
•edimenti  (4)  . 

E quello  è tutto  quel  che  noi  lappiamo  di  quelle  religiofe  comunanze,  e del 

• * tenore 


di  DIO  e le  accomp«»navano  con  mulinili  fini-  quantunque  non  Mèro  propriamente  altro  che 
menu  ; come  Miriam  ({»),*  quella  rompa-  mutici . L’Appoftolo  dà  il  nome  di  Preferì  anche 
gnia  dii  Profeti  , che  andò  incontro  a Sanile  a’ Porti  gentili  ( 61  ) ; e quindi  nacque  quella 
e 1 figliuoli  di  Afaph  , di  Htman  , e ]e - dilHnaione  in  Sante  A cefi  me , di  Preferì  Gin- 
dal  bua  , de’  quali  fi  dice,  che  profetizzavano  dei , Cnfiiam , e Pagani  t Not.  101.  ) l 61  ) . 
con  arpe,  eoo  (alteri,  e con  cembali  l 60  ), 


(Nor.  101.)  Divvere  U Rinantiarer  delti  Mi-  nate,  alio  modo  «ficitur  homo  prophetans  , in 
fieri  furiati  da  DIO  ad  altri  a r agitar  putì  quantum  profert  et , qax  fune  alile  rcvclata  : 
dtrji  Prejera  gmfie  gael  che  dite  S.  Pavolo  I.  undf  illi  qm  in  Ecclciia  diennt prophetias , vel 
Cor.  11.  v.  4.  omnia  vir  orina , ant  Prophctana  alias  (cripturaa  lesimi , dicuntur  prophrtantea  . 
Velato  capite,  deturpar  caput  (unni,  reme  nere  c.  14.  ejuQent  Ep.  v.  4.  Qai  autem  prophecu, 
5.  Temmafe  nella  Da.  ftctnda  fai  rafie  aerea-  Ecclcliam  Dei  xiiilicat. 

Cf8)  Zxed.  xv.  10.  C fo)  1.  Rtg.  x.  f.  e 

t 60  ) t.  Paralip.  ( 6 1 I Tir.  r.  *1. 

tfix)  Prafat.  ne  hi.  xix-eenr.  Faafi.  , 

« 

Ir)  ViJ.  3.  Reg.  xxn.  j»  7.  a-  RiS-  *1*.  1.  io.  fi  (iv 
ti)  t.  Re’.  IX.  f.  4.  ICe>.  vi.  t.  & (èq.  , 

ti)  Iblei,  ver.  x.  3.  Jc  4.  t»)  Ibid.  IV.  3I.  A.  fct^. 

tx)  3.  Re;;.  xiv.  3.  fc  fcq.  4.  Rcr.  iV.  41.  & alib.  * 

1/  ) Vid.  /ac.  xi  1 1.  4.  4.  R^ . u 8. 

la)  4.  Reg.  v.  palli  « 

*«)  lbid.  11.  v.  ij.  ix.  10.  * • * 

fi)  3.  Rcj.  «vili.  7-  & fcq,  ♦.  Reg-  I.  13.  uri.  14.  Scalilo.  * 
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tenore  del  loro  vivere.  Sicché  coloro  , che  fi  fono  avanzati  a darci  un  raggua- 
glio più  diilinto  e più  ditTufo  fello  flato  lorov  come  a cagion  d’ efempio , ch'eflr. 
vivevano  in  perpetuo  celibato , povertà , e ubbidienza , han  dirtele  quelle  cole  a 
capriccio  (r).  Noi  di  vero  n-m  leggiamo,,  che  ita  vivuta  con  eflò  loro  alcuna 
donna  ; e lappiamo  di  più  , che  quando  la  Sanamite  andò  ad  avvifare  ad  Elia 
la  morte  del  figliuolo  , quello  Profeta  mandò  Gehazi  ad-  incontrarla  , e che 
volendp  ella  gettarli  a’ Cuoi  piedi-,  egli  fi  sforzò-  a tutto  potere  d’ impedirla.  Ma 
è certo  nondimeno  dall’  altra  banda , che  molti  Profeti  han  prefo  moglie , e ne 
hanno  avuti  figliuoli , come  Samuello,  ed  Ifaìa  , la  cui  moglie  fi  chiamava  la 
PrcfcteJJa  (d).  Lo  fletto  dee  dirli  di  EzecbMIo  (e),  e di  Offa  (/).  Ed  era  pur 
vedova  d’ uno  dei  figliuoli  de’  Profeti  quella  donna , a cui  Elia  mimcolofamente 
accrebbe  l’o’io,  acciocché  non  foffe  la  mifera,  infieme  co’fuoi  figliuoli , vendu- 
ta qual  ferva  ai  creditori  del  fuo  defunto  conforte  lg).  Le  profetelTe  poi  erano» 
anche  donne  maritate;  poiché  Deborah  era  moglie  di  LapiiEth  (4)  , ed  lìuldah  , 
a cui  andò  per  cordiglio  il  Re  Ghjia  , era  moglie  di  Sballarti  ;;  e fi  oflferva  nel* 
Tello  , che  coltei  viffe  nel  col'egio  di  Gera/alemme  (/).  Or  quelli  uomini  Di- 
vinamente ifpirati,  per  tutto  quel  tempo  che  durarono  in  Ifratllo  , cioè  infino» 
al  ritorno  dalia.  Cattività  Babilonica,  concioflìachè  fodero  i più  ficuri  e veraci ef— 
pofitori  della  Legge  Molaica  , eran  perciò  di  grandifiìmo  riparo  ed  argine , con- 
tro Paresi*  e lo  fcifrtu , perchè  non  emrafTero,  o allignaffero  fra  loro  (N),  fal- 
vo  fidamente  il  politico-  fcifrtu  di  Gtnboamo , contro  il  quale  facevano  etti  una 
perpetua  Ruerra.  Ma  non  così  lofio  cefTava  in  effì  la  profezia,  che  fi  dividevano 
in  varie  fette,  c fi  efercitavano  tanto  nelle  fottili  e feconde  loro-  immaginazio- 
ni , che  i T almudijìi  confettano , che  Elia  medefimo  non  avrebbe  certamente  fa— 
. puro» 


( N ) Non  è da  paflir  qui  foito/ìlenzio-uru  che  proferiva  di  far  più  di  quello,  ch’eri  ob- 
diltinzionr,  che  (li  amichi  £bin  ripenfarono,  bl15.ua  di  farei  talché  lì  crede,  che  ad  elfi  tot- 
cavata  , decenne  vantino,  da’T-ibn  Sacri,  fr*  fe  indirizzato  l' avvertimento  dì  Salammo  che- 
quelli  , eh’  elfi  chiamavano  P'T3H  Hafidim , ni»  die  altri  ejfere  foverehiammoe  limfio  (63)  • - 
da*  G'iri  ■ e da’  Ialini  detti  qdjfidtt  ()),  a frai  I-c  opinioni  poi  allignare  1 inforna  di  quelle 
B*P"W  Tiadihm  i e (rii  STl®"'  Rtihahim  . fette,  quanto  alla  dottrina  del  memm  e taum 
Quelli  nomi  vagliono  propriamente  i uomini  pii-  ( 6a  ) , fono  quelle.  Gli  Hajftdom  dicevano, 
ttfi , gmjli  , e feelirari  ; ed  1 ri  u-ovator  i di  elfi  fati  dio  è mie  f ì rat  s i Rpshainm  , tati  c ho 
oppongono  ben  rovente  li  compagnia  o Taf-  e tuo, ,ì  mio,  t Timiitim  , gasi  che  ì mìo,  h 
femblea  de’  due  primi  a quelli  de’ terzi,  non  mio,  e tuoi  che  è ri w,  i tao.  A quelle  tre  fot- 
giù  perchè  fodero  eflè  Sette  digerenti,  ma  per-  te  par  cne  alludi  l’Appoflolo  Così,  quando  di- 
che gli  uomini,  de’ quali  li  componevano , era-  cc  che  a gran  pena  morirebbe  alcuno  per  un 
no  oun  cantiere  differente,  I Talmudici  non-  uomo  gì  ulto , o ardirebbe  poi  di  morire  per  un 
dimeno  hanno  attribuite  1 ciafcuua  compagnia  «omo  dabbene  , «mi  che  GESÙ’  CRISTO  fi 
di  quelle  alcune  particolari  e proprie  opinioni,  compiacque  di  morire  per  il  peggiori»,  cioè  per 
quantunque  non  convengano  efla  fra  foro  , Te  l’ empio -,  Nel  quid  luogo  il  einii  allude  al 

rie  opinioni  fi  debbano,  rapportare  alla  fola  l 'iodici , cioè,  al  rigorolamente  girilo  , e 1’ 
ulazione , o anche  alla  pratica  ..Or  tifi , per  dymAci  all’Hzjid,  ciot  all’uomo  dabbene  , fic- 
conto  di  fpeculazione  e di  pratici  , danno  la  ficome  l’empio  allude  al  Rtihnhim  . Lafciamo 
maggioranza  agli  Hajjtdìm  ; conciolfirrhr  fodero  poi  al  giudizio  del  favio  Leggitore  , fe  quella 
«moro,  ed  interpreti  più  cinedi  , ed  odèrva-  diluizione  fatta  lìmigliantemcnce  dal  nollro 
tori  più  diritti  della  Legge.  I Fatifri  fi  vanta-  SAIVADQRE  ( 66  > fra  gli  uomini  dabbene, 
vano  d’eflir  difeefi  dagli  Aftdot  j ma  è più  ve-  e i malvagi , fra’  giudi , e gl’  ingnillì , non  ab- 
rtfimile,  ch’effi  abbiati  feguito  1 Te.adihm  , i bia  probabilmente  la  mira  a quella  triplicata 
quali  formavano  una  rigida  e fcrupolofà  fetta,  fona  di  uomini. 

<t)  Può  i.  Marcai,  vii.,  13.  e, 

(6j)  Zttltf.  vii.  16. 

Ò 64)  V‘ d.  D.  Kimcbi  in  Pf.  cu.  17.  Bartmor. . gltjf.  in  pirite  alt.,  c.. II.  I.  verf.  it.  Wa- 
tt* [eh  ad  hi.  nop  top.  ìa.  1{.  • 

Ibf)  Barn.  vtrf.  7.  8.  Ì66)  Maft.  verf.  4f.  , 

le)  Vid.  int.  al.  Boulduc.  Eccl.  am.  Jeg.  Cairn,  fub  voc.  prophet. 

Idi  Ifau  vii},  i te)  F.zecfi.  aaiv.  li.  • r 

C fi  Hof.  1.  a.  « feq.  • tg)  «.  Reg.  iv.  1.  Se  feq.. 
ti)  Judic.  ìv.  4-  Ci)  4»  Reg.  111  i n-  « 5,- 
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puto  riMvcre  le  acuti fTimc  difficoltà,  eh’ dii  proponevano  contro  di  qualunque 
profeffore  di  religi  ne  (*)•  • 

I Talmuiìjiì  ^noverando  i Profeti  e le  ProfetefTe , da  Aitami  fino  a Mala- 
chia, portano  i primi  al  numero  di  quarant'otto,  e le  feconde  al  numero  di  fei . 
(O).  Molti  de’ primi  non  fono  a noi  conofciuti  per  altro,  che  per  ifoli  lor  no- 
mi. 


CO)  Le Profetefle  fon  quelle  : Miriam,  D ih- 
rah  , D Ann  uh  ( madre  di  ammutii*  ) Ahgatl , 
Huldah , ed  Eflhtr . Alcuni  vi  aggiungono  le 
due  levatrici  Egiziane . I Profeti  poi  fono  i fe- 
guenti  i Abraham  , ifmac  , Jacob  , Mafts , Aa- 
ron , Jofuì  , Ehi'tèas  , Elknnah  , «’l  fuo  figliuo- 
lo Samutll* , Eli,  Nathan  , Gad  , Iddo  $ Dm - 
•vii,  Salomon  , Mica  iah , figliuolo  & Imi  mh 
(.67),  ObmÀtmh , Ahnmh , il  Shilonita  ( 6t  ). 
Jehu  il  figliuolo  d'Hanant  ( 69  ) , Azariah  il 
figliuolo  d*  Oliti  ( ro  ) A battei  il  figliuolo  di 
Mmthamah  , Ehcz.tr  il  figliuolo  di  Dotimx>mh 
<71).  Hoftm , Amos,  Mie  ah  , Amos  II.,  fup- 
rofto  padre  d*  ifajah , Ehm  , Eltfto  , ifmjah , 
J onmh  , Xmhum  . Jotl , Halmkkuk  . Ztphammh , 
J turni mh , l'rtmh  il  figliuolo  di  Shemai/iMgx') , 
Ezekiel , Danni , Bmruch  , Seri  ah  , Strmtmh  fuo 
figliuolo,  Ma  a fi  ah  fuo  padre  (73)»  Hmggtoi, 
Ztchmnmh  , Malnehi , A loric  eh  mi  , Shallum  il 
.marito  di  Hultlmh  , Hmnmmetl  parente  di  J* - 
rtmiah , dal  quale  comprò  egli  un  campo  (7*)» 
Alcuni  avvertono,  che  quando  è ricordato  nel- 
la Scrittura  il  padre  di  qualche  Profeta  ( /t  ) , 
•ch’egli  è anche  Profirta  , come  quando  fi  ilice, 
che  ftrtmimh  fii  figliuolo  di  Htlktah , che  Ojta 
iu  figliuolo  di  Ben  cc.  (76).  Aggiungono,  die 
quando  non  ci  vien  rapportato  il  luog  « del  na- 
icimento  d’un  qualche  Profeta , egli  li  dee  cre- 
der nato  in  Gernjalemm*  <77)«  * 

E’cofa  ben  deg^a  da  offervarc,  per  quclche 
riguarda  fi  Profeta  Daniello,  che  quantunque  i 
Giudei  moderni  lo  ripongano  nel  novero  degli 
altri  Profeti,  non  ripongon  però  i libri  di  lui 
nel  novero  de* libri  degli  altri  Profeti,  ma  gli 
accontano  folementc  Ira  gli  Hagiographi  , i 
quali  libri  fono  da  lor  giudicati  di  minor  pefo 
e autorità,  che  1 libri  Canonici.  Le  ragioni 
che  adducono  di  quello  loro  avvifo , fono  k lc- 
gucnti.  I.  Che  Dannilo  vific*da  cortigiano,  e 


menò  la  fu*  vira  in  grandezza  e luflò , alfervi- 
gio  d’un  Principe  incirconcifo,  II.  Che  lofpi- 
rito  di  Profezia  era  fiato  da  DIO  riftretto  fra  i 
confini  della  Terra  di  Canaan  , fuor  della  qua- 
le Daniello  pafso  tutta  la  vita  fua.  III.CheD*- 
niello  fu  Eunuco,  gufila  la  profezia  d*  lfm)a  fat- 
ta chc  sii  Eunuchi  erano 

cfcluh  dall’ entrare  nella  Congregnzion  del  SI- 
GNORE  ( 79  )•  Alcuni  dotti  Giudei  lo  han 
baficvolmenre  giufiihcato  da  quella  terza  acculi 
C 80  ) , ma  il  Gtmmarrmh  ci  ha  di  lui  avanza- 
to un  racconto , per  verità  troppo  mgiurtofo  e 
vituperevole-  Imperocché  ci  rtìenfce , eh’  egli 
fe  nc  fuggi  di  foppiatto  in  Egitto , » far  com- 
pra di  porci  per  quelle  contrade , allorché  Na- 
luetodonoforre  erelle  la  fua  immagine  d*  oro. 
per  farla  adorare  > quando  nel  tempo  filellò  1 
zelantifiimi  tre  amici  di  lui , Shadrach , Mesha - 
ck , e Alai  nego , fi  contentarono  d*  eflcre  dal 
Iwrbaro  Principe  condonati  alle  fiamme , per- 
che *vcano  collantemente  difdetto  di  preltare 
alla  ftatua  alcun  culto  religiofo  X li  ).  Ma  è 
ben  paiole  a tutù , che  quello  grand’  odio  de* 
Giudtt  verfo  Daniello , nacque  dal  molto  ufo  f 
che  dipoi  fecero  1 Crtfhini  de*  libri  di  lui  con- 
tro loro.  Del  refio  dovevano  pnittofio  1 Giudei 
nel  giudicar  di  Daniello  , attendere  a quel  no- 
b*lc  carattere  , che  gli  ha  dato  Lz.ec  luti  lo  , 
quando  laccndoct  menzion  di  lui,  lo  accompa- 
gna con  Noe  e con  Gioii*  C81  ).  Gioref*  filettò 
tuttoché  affermi , che  Danieli 0 Ila  fiato  un  pro- 
feta politico,  tanto  nondimeno  é lontano  da! 
dinegargli  il  nome  di  Profeta  , che  per  molti 
riguardi  gli  dà  eziandio  la  maggioranza  fopra 
gli  altri  Profeti  (83).  Ma  il  reltode’G, «det  h» 
[tolte  le  prolezic  di  Ini  nel  3*ST12  t£B  s.phtr 
fr*  quelle  di  Culle,  t fra  i Prntr. 
V • * . C fra  altra  libri  Haeiep-aphi 

VI4)  v Noe.  10».  ) 


( Nof.  tri.  ) Dalli  flt Iffi  Spiriti  di  verità  , 
Spirati’  de' Pre/tn ,ntrivafi  Daniello  tra  't  di 
lori  molo  annoverato  : orti  il  rifeontro  Maeth. 
aj.  v.  ij.  Cutn  ergo  vidertti,  aboin mattona. 


t,  qu*  dnfU  eft  a Daniele  propheta, 
loco  Sanilo  ( qui  legit  imelligit  ) 

ira  dumnr  dal  SALVATOR.fr  <V 


(67)  3.  Reg.  xxii. 

(67)  llid.  *vt.  1. 

( 71  ) Jltd.  xx.  alt. 
i.7}  ) Jhd.  11.  jp. 
(74  ) lhd.it  11.  7. 


defolationit , 

Ilantem  in  loco  sanerò  v qui  legit  intellign 
frt comitato  dannai  dal  SALVATORt  </  di 
lui  Pro) et. CI  litri,  tht  ma e lo  pn’a  dal  Ca- 
•n  talogo, 

8.  /»f.  (68)  Aid.  11.  .9. 

(70)  ».  Paraltp.  xv.  1. 

(7»)  Jrrtm.  xxvt.  xo.  <£  /ag. 


& fri-  de  hit  prephet.  vid.  Sedar,  olam.  minor. 

( 7X  ) V’d.  Ximehi  in  Ho/.  1. 

(ri ì Jer.  ó>  Ho/.  1.  1.  (»7)  Kimch.  Aid. 

(78  ) 4-  Reg.  xx,  18.  (7,)  Drut.  imi.  1.  * 

f 80 ) Vtd.  otlenetr.  in  Dan.  (81)  "■Traci.  Sanhedr.  • 

(8»(  Pitch,  xiv.  ó-  pajf.  (83)  Ant.  hi.  x.  top.  1». 

. ( prajat.  iu  /fai.  liatmon.  Mere  Neve  eh.  pt.  1.  Crii,  prtfar.  in  l/ai.  Unni. 

BumU.  (y  al,  • % • J 

U)  Ttaa.  Megillath.  * 
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mi  ; quanto  al  redo , noi  diftefamente  racconteremo  le  azioni , e le  Scritture  , e 
’l  carattere  di  ciafcun  di  loro*  quando  lederemo  la  ftoria  di  que'  Re  , n:l  re- 
gno de’ quali  efli  videro  , e co’ quali  e ili  hanno  un  rapporto  cpn’  attenenza  ftret- 
tiffima.  Le  maniere  che  tenne  IDDIO  nel  rivelarli  loro,  furon  varie  . Imperoc- 
ché ad  alcuni  appari  e parlò  in  forma  umana , o in  altro  modo  vilibile  , ficco- 
me  usò  con  diramo , t con  Morì . Ad  altri  u fcoprl  col  mezzo  della  fola  vo- 
ce, come  a Samucllo,  a Geremia  , ad  O/ea , e ad  altri  (/).  Alcune  voite  fi  pa- 
lesò per  via  di  vifioni  come  operò  con  ìfaia , con  Ezechiello,  con  Daniello , e con 
altri  ( m ) . Alle  fiate  volle  anche  far  le  fue  rivelazioni  per  mezzo  de’ fogni  (»), 
ficcome  praticò  già  con  G iufeppe.  Ma  la  maniera  più  ordinaria  e più  ufata  , fu 
quella  dell’intima  operazion  dello  fpirito  di  DIO,  che  illuminava  la  mente  de’ 
Profeti.  In  quell’ ultima  maniera  credon  tutti,  che  folfe  dettato  dallo  Spine » 
Santo  il  libro  de’ Salmi  all’ Autor  fuo , o piuttofto  agli  Autori  fuoi  , quanto  a 
dire,  a Mosi  , a Daviddc,  a Salomone,  ai  tre  figliuoli  di  Cbort,  ad  Afapb  (o)  , 
e ad  altri , 


SEZIONE  III. 

’ • Crenologia  de’ Giudei  dalla  Vocazione  di  Abramo  fino  alla  Cattività 

Babilonefe . 

IN  una  Sezione  antecedente  abbiam  dimoftrato,  che  ’i  tempo  fcorfo  dalla  pri- 
ma entrata  di  Àbramo  nella  Terra  di  Canaan,  fino  alla  calata  di  Giacobbe  in 
Egitto,  fu  di  dugento  e, quindici  anni  (*),  e che  la  pofierità  di  lui  foggiornò 
in  Egitto  altri  dugento  e quindici  anni  (t):  talché  fanno  in  tutto  gli  uni  e gli 
altri  quattrocento  trent’ anni . Dall’ufcita  della  fchiavitù  d 'Egitto,  fino  alcomm- 
ciamento  della  fabbrica  jlcl  Tempio  di  Salomone,  ci  rapporta  il  Sjcto  Tello, 
che  feorfero  quattrocento  ottantanni  («  ).  Dalla  fondazion  del  Tempio  fino  alla 
diftruzion  di  tifo,  fatta  da  Nabuccodonofohe  , quando  Giada  fu  menato  in  Cat- 
tività , contano  quattfocento  ventidue  anni  (6).  Laonde  tutto  i<  tempo  di  quell* 
Epocj , dalla  Vocazion  di  Abramo  alla  Cattività  Babilonefe,  monta  a mille  tre- 
cento trenta  quattr’annl.  Il  regno  d’  Ifraello  durò  lo  fpazio  di  dugento  cinquan- 
ta quattro  anni,  cominciando  dalla  fua  fepara/.ione  da  quello  di  Giuda  , avve- 
nuta nell’anno  trcntalettefimo  dopo  la  f.ibbricazion  del  Tempio,  infino  alla  Cat- 
tività fofferta  da  Salmanafare : la  quale  fchiavitù  avvenne  cento  trenta  quattro 
anni  prima  della  Catiività  di  Babilonia.  Or  fin  qui  le  generali  di vilìoni  di  quell’ 
Epoca  poggiano  fu  faldiflimi  fondamenti,  quanto  a dite  fu  1’  autorità  irrefraga- 
bile de’Sacri  Scrittori  . Ma  acciocché  i noftri  Leggitori  .non  fi  dieno  i credere, 
che  fìa  cola  egualmente  facile  lo  accordare  i periodi  minori,  e maflìmamente 
quelli,  che  appartengono  a molti  regni,  o de’ Giudici,  o *de’  Re  d' Ifraello;  ed 

accio  c- 


emine  de'  Canonici  libri  dilla  Sagra  Bibbia  fpiriiuale  di  GF.SU’  CRISTO  a ritagli e di - 
Jegregart  t ZgU  fu  ebe  co»  affilato  profetico  ci-  oliarci , la  giunta  dell'  Anri-Cndo , la  f arre - 
gito  , q**l  Jiqmlm  ita'  Preferì  ebbe  per  tfeope  z.:one  de*  morti  , l*  eternai  gicur  de  Bear t m w ine 
Ia  fegMtnx.*  delle  fecolari  Menar  che  , il  regno  voce  pref agirci. 

c 

il)  i.  Rcg.  in.  4.  $c  (cq.  Jcrem.  i.  4-  & feq.  & alib.  Hof.  1.  x. 

(m)  Ifai.  vi.  ica.  EzechI  t.  4.  $c  feq. JOan.  vii.  i.  & feq. 
in)  Dan.  ti.  19.  Msuji.  1.  10.  al.  Act.  xv.  1.  9. 

CO  Vid.  Hieron.  prxfat.  in  pfalm.  * 

Ct)  Confronta  gli  anni  al  margine.  Voi.  I.  pag.  290. 

(|  ) I^‘d-  P*S*  4V4*  Not.  (K  >per  tot. 

C * ) Rea.  v57  f.  r # # * 

ib)  Vedi  la  Cronologia  marginale  delle  no  A re  Bibbie  « come  «Bilie  gli  Annali  di  Cileno 

Ff  !*• 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI/  IN  EGITTO , ee.  Cap.  VII.  Sez.  III.  » u, 
acciocché  nel  tempo  ideilo  non  tengano  per  imponibile  1’  errare  in  quelli  conti 
più  piccoli,  fui  riflelfo,  che  la  lunghezza  Hi  ciatcuibdi  erti  è (tara  a noi  tra- 
mandata dagli  Scrittori  tnfpirati  , da  cui  fe  volertimo  dilfen'ire,  egli  farebbe  em- 
pio ed  alfurdo:  rammentiamo  loro  quel  che  abbiamo  divifato  nella  Prefazion  di 
quell’opera,  polla  innanzi  al  primo  Volume,  intorno  alla  fomma  e quali  irre- 
conciliabile din’erenza,  che  parta  fra  la  Cronologia  Ebrea , e la  Samaritana  ; e fra 
quelle  due,  e quella  de’ Settanta  ; per  non  mettervi  anche  in  conto  la  Cronolo- 
gìa di  Giofeffo , e di  altri  Scrittori  Giudei  . Nel  luogo  iflerto  deli’  Opera  noflra  , 
abbiamo  anccra  propofte  le  ragioni , onde  Crediamo , che  la  Cronologia  Samari- 
tana debba  non  foto  crt.-re  amepolla  a tutte  le  altre,  ma  eziandio  all’  Ebrea  , li 
qual  giurtamente  li  crede,  che  fia  fiata  corrotta  di' Giudei,  e troncata  dalla  traf- 
curatezzi  de’Copilli.  In  un’altra  Sezione  (t  ) abbiam  di  già  Recate  fufficientirtì- 
me  pruove  quanto  a quelta  feconda  Cronologia,-  e di  qui  a poco  ci  lì  prelènte- 
lì  l’occalione  di  dire  qualche  cnfa  di  più  quanto  alla  prima  . 

Ma  non  fono  quelle  le  fole  cagioni  della  difficoltà,  che  s’incontra  nel  fidare  la 
Cronologia  Ebrea  : ne  aggiungeremo  certe  altre  poche , ma  non  poco  conlìdera- 
bili  ; e fono  le  feguenti . t.  I Sacri  Scrittori  hanno  adoperati  i numeri  rotondi 
ne’  loro  ampi  calcolamene , lenza  badare  agli  anni  difpari  o rotti , che  andavano 
innanzi , o dopo  . z.  Lo  lleflb  hanno  ufato  ne’  loro  calcoli  minori  ; per  riempio 
nel  calcolare  i regni  de’ loro  Re,  ban  contati  gli  anni  compiuti,  ed  han  trafo- 
rati que’melì  difpari,  de’quali  il  primo  e l'ultimo  anno  erano  manchevoli  ; on- 
de bene  fpertb  avveniva  , che  nel  giro  di  due  o tre  regni  , quanto  a dire  , di 
quaranta  o cinquantanni,  fi  trovavano  d’  aver  gua.kigmto  un  anno  intero  di 
più.  q.  Il  Libro  de’ Giudici,  qualunque  fia  flato  l’ Autor  fuo  (P)  , paragonato 
Tomo  III.  R colla 

i • 

( P ) Egli  è chiaro,  che  quello  Libro  non  fino  i Giudei  , che  li  Cattività  , di  cui  qui  fi  è 
fu  nè  commento,  nè  continuato  da  differenti  pirlito  . fia  (lata  la  famiglia  , che  gl’ 1/rarlhti 
perfori r , fono  il  governo  dt  c ulani  Giudice  , perdettero  contro  de’  V thjlrt  , quando  l’ Arci 
Incoine  alcuni  hanno  immaginato  . Quello  par  hi  prefa  da  qnclli  fecondi  ; nel  qual  tempo  an- 
maniièfto  non  follmente  dalla  uniformità  del-  «ora  fi  può  ragionevolmente  fupporrc  , che  111 
io  liile , cne  fi  oflirva  da  per  tutto,  ma  cairn-  fiato  prefo  cattivo  ut^  grandillino  numero  di 
dio  perché  1’  Autor  Hi  effo,  chiunque  mai  egli  gente-  ■ 

fu,  ne  dà  nel  cominciaracnto  una  fpeztc  di  Quel  che  rende  vie  piu  verifimiTc qpc (la con- 
epitome  di  tutto  il  Libro  ( lf  ) . Di  giu  1 cf-  elitcttura , egli  è , che  nel  verfofeguemea  quel— 
preifionc,  che  foveàli  fiate  in  elio  li  trova,  Io,  ove  li  fa  menzione  della  Cattività  , PAu- 
tioè  thè  in  lì u' (torni  non  vi  era  alcun  Re  in  tote  Raggiùnge  . thè  i Vaniti  innalzarono  1' 
sfratilo  ( 86  ) , dimoftra  elle  quello  Libro  Ut  EphtJ  di  Micah  per  tutto  quii  ttmpo , che  la 
fiato  ferino  dopo  il  cominciamento  della  Ma-  tifa  di  DIO  {lene  in  Shiloh:  e quello  tempo 
narchta.  Dall’ altra  banda  certi  Autori  lo  vo-  durò,  fintantoché  elTì  andarono.!  cercar  l’Ar- 

Shono  ferino  dopo  la  Cattiviti,  imperocché  ca  di  là , per  portarli  contro  de’  Fihjln , cioc- 
tccfi  tei  ( 8z  ),  che  Cionata,  e'  fuui  figliuoli  che  accadde  circa  il  principio  del  regno  di  Sa- 
conttnuarono  ad  cllére  Sacerdoti  fino  al  giorno  mutilo,  poiché  dopo  il  fuo  ritorno  , ella  non 
della  Cattività  del  paefe , la  qflal'efii  credono , fu  portata  addietro  in  shiloh,  ma  fi  iene  in 
che  almeno  debba  ellèr  qucUa  di  Tiglath  Tilt-  Kiriarh  Jeartfn  (90).  Or  fe  V Zphid  per  quel 
ftr  ilt) . Or  ci  fembra,  che  còlloro  gli  diino  tempo  nbn  continuò  più  a Ilare  in  Dan  , non 
quella  data  pofterióre , attribuendo  ad  un  rat-  vi  era  più  di  bifo“no  di  mantenere  alcun  Sa- 
molo la  compilazion  d’ un’ Moria . avvenuta  ccrdote  . che  vi  lacrificaflr.  Nè  d'altra  banda 
afiài  prima  ; lènza  punto  elfi  badirc  , che  da  quel  flit  è credibile,  che  un  tale  tracciato  eccello  ti 
clic  ci  fi  dice  nel  principio  del  Libro  (»8j  ) , idolatria  avelie  potuto  continuare  flirto  il  go- 
cioè  clic  i figliuoli  ài  Beniamino  abitarono  ra*  verno  di  Samuello , poiché  dxcfi  elprcllimen- 
lebujitti  in  Ctrufaltmmo  .fino  a gutflo  giorno  , te,  che  egli  ordinò,  che  i figliuoli  d’  lira  Ho 
V Autor  dell' opera  fu  dovuto  viveri  , prima  racctaliero  tuora  i loro  Iddìi  Armieri  , e fer- 
tile quelli  ne  loderò  fiati  dtfcaccistt  da  O ti  ti/-  Villini  folamrnrc  all' unico  vero  IDDIO  (91) . 
«Ir.  Egli  t adunque  più  probabile , ficcomeptft-  Il  perchè  ci  fembra  più  probabile,  che  nell* 

ultima 

(Sf)  Cap.  il.  io.  & /»f. 

(86)  Cap.  avtt.  6.  sviti.  I.  SII.  t.  & ahi.  • 

(Ss)  Judit,  sviti,  jo.  (88)  VU.  «.  Rtg.  sv.  }0.  • 

( *9)  Cap.  1.  vtrf.  11.  _ 

<90)  Camp.  1.  Rg.  tv.  «•  &.■  vii.  i.  s.  (<ji  ) ibij.  vtrf.  j.  q. 

(I  J.Vld.  fup.  Voi.  II.  pi*.  a!t.  * . * * 
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Ijo  V ISTÒRIA  DE  GIUDEI 

coll»  iftoria , che  ba  fatta  Giofeff»  di  effi , ci  fcrabra  foiamente  un  breve  rag» 
guaglio  di  tante  perfone,  e jlt'Liro  governi,  nel  quale  non  fi  mettouo  in  alcun 
conto  gl'interregni  e li  Anarchie,  che  vi  li  frammezzar  uno , forfè  a bella  polla 
trafandati,  perché  erano  avvenimenti  ed  epoche  poco  degni  tfelTere  ricordate  . 
In  fornata  per  non  difenderci  più  lungamente  fu  quello  proposto,  aggiungiamo 
foiamente,  che  dopo  la  divifion  de' due  Regni,  la  durata  di  ciafcun  regno  fi  ri- 
trova certamente  deferitta  con  efattezza;  e i lincronifmi  tra’ regni  de' Re  di  Giu- 
da e d’ Ifratllo  fi  veggono  chinamente  olfervati  ; e pur  contuttociò  molte  volte 
fi  ravvila  fra  gli  Autori  Sacri  tal  difeordanza,  che  non  fi  può  quella  per  altra 
via  conciliare , li:  noo  che  fupponendo , che  alcuni  de’  Principi  defcritti  fbfiér» 
affociati  al  regno  da' loro  predeceffori , e che  fi  debba  perciò  incominciar  la  da- 
ta del  regno  loto  dal  tempo  deli'affociazione,  e non  gii  dal  tempo  della  morte 
de’ loro  Padri.  Or  quanto  fia  nec tifarla  una  tal  fuppofizione  , il  polTon  chiara- 
mente veder  tutti  coloro,  che  hanno  per  le  mani  opere  Cronologiche,  e Co- 
prati utto  gli  Annali  del  dotto  VlJerit,  Non  fa  poi  qui  meftieri  d' inculcare,  quan- 
to quelle  difficolti  fieno  fiate  accrefciute,  parte  dal  computar  eh:  fanno  i Giudei 
per  mezzo  di  anni  Lunari  ; parte  dalla  grolla  loro  ignoranza  in  Afironomìa  ; e 
parte  dal  mancamento  di  Tavole  accurate  e didime:  delle  quali  colè  ibbiam  noi 
avuto  il  deliro  di  ragionar  difleUtnentc  in  altro  luogo.  Pertanto  quelle,  ed  altre 
molte  ragioni , che  volentieri  qui  tralafciamo  , ban  fatta  tanta  imprelfione  a 
mefiti  dotti  Cronologi,  antichi  e moderni  , come  a S.  Girolamo , allo  Scaligeri, 
gl  Toffu) , al  Genebrardo,  e ad  altri,  che  han  quelli  creduto  adatto  imponibile , lo 
aggiufiar  la  Cronologia  de’  Giudei  con  que'  pochi  Libri  Divini  che  ci  fono  rima- 
li, i quali  altro  non  fono  in  realtà,  che  riitretti  o compendi  d' filone  più  am- 
pie e diffide,  che  a capo  di  molto  tempo  fi  erano  perdute  ( Noe.  104.  ). 

• Non 

ultima  parola  di  quel  rrigelimo  verfo  lì  lìa  pre-  d’  una  fchiavitù  più  Irefra  potrà  dtltniggere 
fo  qualche  abbaglio,  dalla  fomiglianza  delibici-  quella  congiuntura  fe  noi  fupponghttrao  , che 
rere  finali , e che  in  vece  al  pur  m’M  ia  tfin , o alrro  dct;Ii  Scrittori  Infoimi , che  ri- 
fcliavrù  diri  / .y^efe  f fofljp  flato  originalmente  tornarono  dalla  (chiaviti!  dt  Babilonia  abbiano 
ferino  ia  [efiiavitù  ddP  Arca . Da  awums  quella  circoJlanaa  f flteome  » fecondo 

tutto  quello  nc  feguira  che  Samuello  ville  nel  tne  noi  di  gii  abbtam  fatto*  vedere  |>oter  ellère 
tempo,  che  fu  fentto  quello  Libro  , e confe-  probabile,  ellì  realmente  nc  aggiunterò  moltif- 
gucntcmcmc  che  lìa  cofa  vcrilìmililHma , che  lime  altre  nc*  libri  Iflorici , amile  di  nfchiarar- 
egli  nc  lìa  flato  l’Autore.  Né  la  fuppolizione  gii,  e d*  illuftrargli  ( Nor.  ioj.  ) 


C Not.  10 $.  ) Al  parere  di  Giotertb  1.  f.  an- 
tiq.  c.  io.  V area fi  fermo  in  Silo  dal  [t/lo  anno 
del  Vacato  di  Giofuè  fino  alt*  ultimo  anno  del 
Pontificato  di  Eli . in  tanto  nell*  Ebraico  idio- 
ma fonano  le  parole  del  libro  de*  Giudici  c.  i8- 
».  30,  ufque  ad  diem  migrationis  fu*  intende/! 
tn  Noie  > coficché  il  Maivenda  tiene  per  piu 
/ chiara  , ed  ha  dtficfo  la  [pianano»*  del  tefio 
nel  tenor , eh*  fitgue . ufque  ad  tempus , quo 
migravit  è terra,  fe  dorous  Dei  il* arca'):  r.i- 
mtrum  quum  domus  Dei  Siloh  abdufta  eli  , Se 
pur us , Icgitimufquc  Dei  cultua  inllauratui  Sa- 
limeli* opera»  Sacerdote*  Se  Levitar  . . ad  ordi- 
ne*, oiTiciaquc  revocati  , eib  eh*  chiaramente 
dà  a mo/lra  il  v.  ai.  manlìtque  apud  cos  C de* 
Vaniti)  Idolum  Mirhar  ninni  tempore  , quoiuit 
domus  Dei  in  Silo,  att*[c  che  li  Ftliilei  s*im- 

Sdraiarono  del  paefe  , e nofero  in  cattivarlo  li 
miti  con  far  preda  dell*  Idolo  , che  era  di  ar- 
gento , ovvtr  ad  1 fi. mi. a dt  Satduelio  dal  Re 
Sonilo  furono  abbattuti  gl*  Idoli  tutti  che  tran 
fieffern  per  la  gente  ffraellit?  > Il  per  chi  non 
• * • 


fa  uopo  a/ferire  , della  pii  recente  A (Tiri  art 
cattività  avea  fatto  appendice  veruna  a*  [acri 
Libri  il  dotnffìmo  Efdra  , 0 altro* chiunque  per 
modo  dt  tefio , altrimenti  di  Scnttor  principa- 
le , non  di  traduttore , correttore  , ovvtr  nuo- 
tatore [e  gl 1 dareblA.  il  vanto:  neppure  avreb- 
be [chiva/o  la  maledizione.  Deut.  4.  Apoc.  c. 
ult.  lìquis  appofuenr  ad  luec, 
i Not.  104.  ) Se  d ad  dovere  [offe  fiato  tenuta 
in  eontj  il  Samaritano  tefio  , farti  Le  fi  al  certa 
deci  fa  a favor  Wr*  Samaritani , e non  de*  Giudei 
la  conteja  infetta  fovea  il  primato  del  Tem- 
pio, al  rapporto  di  Giofenb  1.  li.  antiqu.  c. 
6.,  in  pre frn za  di  Tolonnnco  l*h  i lometorc  agi- 
tata. Il  vero  j't  ì che  l* impofior  Doùreo iqua- 
Ir  fpacciavafi  per  vero  MESSI ft  al  riferir  di 
Origene  1.  1.  t.  Cclf.  di  più  tr.  17.  in  Mattlu) 
autor  ne  fu  del  Samaritano  Pentateuco  per  rac- 
coglimento fatte  ^//'Ebraico,  e Greco  Teilo, 
quJIl  fallace  ritraeva  fi  nel  calcolar  de * Tem- 
pi, prettamente  dt*  Patriarchi  ; tuttoché  ar- 
mai quel  diffo  fia  , che  P antico  e/ empi  are  , Co- 

’m* 
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VALLA  LORO  SCHIA'ATIT  IN  EGITTO , et.  Cap.  VII.  Se-,  HI,  1 3j 

Non  fa  bifogno  di  ripetere  a’ nollri  leggitori,  che  le  iftorie  di  molti  Re,  nel 
Sacro  Tello  fi  dicono  ferit  e da  Profeti  Contemporanei,  de’ quali  nondimeno  al- 
tro non  fappiamj , che  i fili  lor  nomi.  Né  ridiciamo  loro  quel  chi  abbiam 
detto  altrove,  che  i Libri  de’ Re,  e i Paralipom-ni , terminano  il  regno  di  cia- 
fcun  Re  cpn  quelle  parole  : “ il  redo  delle  azioni  di  un  tal  Re , il  lui  valore  , 
„ e le  fue  conquide,  e cofe  fintili  , non  fono  fcrute  nel  Libro  de’ Re  , o ne' 
,,  Paralipomeni  de’  Re  di  Giuda  , o d’  Iftieìlo  . “ Or  farebbe  afTurdo  il  fup- 
porre  , che  que’  Libri  de'  Re  e de’  Paralipomeni , che  ci  fono  rimali,  a riguardo 
di  quella  claufola  , vogliano  riportarli  l’uno  all’altro;  imperocché , fulvo  alcune 
fioche  particolarità  di  leggeritiimo  conto,  amenJu;  i labri  ci  raccontano  le  cofe 
ìfteffe , e quali  parola  per  parola,  ed  amendue  indurano  egualmente  tutti  g’i 
altri  particolari  de' regni,  che  ci  deferirono,  fittile  timbra  più  r gionevole  a 
credere,  che  vogliano  elfi  con  quel  linimento  maalare  i leggitori  a contigli  ir 
que’  voi  aminoli  ed  efatti  Annali , o quelle  diffufe  lllorie  , cb’  erigo  Hate  fcritte 
lotto  ciafcun  regno  da  perfine  abili  a qu*fta  incombenza,  le  quali  Opere  li  per- 
dettero durante  la  Cattiviti,  o dopo  di  elfi.  Ma  n vogliam  noi  afcrivere  le  dif- 
ficoltà delia  Cronologia  Ebrea  alla  perdita  di  quelli  Libri,  o a' Giudei,  che  c r- 
ruppero  il  Tello,  oppure  alla  inavvedutezza  de’ trarcrittori  , lempre  farà  verilfi- 
mo,  che  que'U  lemmi  difficoltà  è fiata  quelli,  per  cui  hin  tanti  e tanti  Cro- 
nologi tenuti  si  varj  e diverfi  modi  da  Itabdir  le  differenti  Epoche  ptjma#dclli 
nalcita  di  CRISTO  ; fui  quale  argomento  rimandiamo  i nollri  Lejgitori  a con- 
ligliar  la  Prefazione  deii’t»pera,  e a riveder  le  Tavole,  che  ivi  abbiamo  diil.fe 
( Nor.  105.  ) . 

I Giudei  certamente,  » antichi,  e moderni  non  difeonvengono  tanto  fra  loro 
io  quello  conto,  quanto  difeonvengono  fra  loro  i Criftiani  ; ma  dalle  nodre  Ta- 
vole poc’anzi  citate  par  chiaro,  c'i’eiiì  hanno  abbreviarti  lo  fpazio  dalla  Crra- 
zion  del  Mondo  alla  Nafcita  di  CRISTO  in  dugento  quarantanni,  poco  più  m 
treno  dell’Era  Volgare.  Se  quello  accorciamento  li  fia  di  lor  fatto  a bella  pe- 
lli, e col  reo  intendimento  di  getrare  a terra  l' adempimento  delle  Profezie  , ap- 
partenenti al  tempo  della  venuta  del  MESSIA  ( cp.:vh<;  par  molto  verilimile  , 
poiché  la  lor  Qron  .logia  da  quel  tempo  a quello  , prima  corrifpondeva  sfatta- 
mente alla  nollra,  numerando  anch'elìì  cinque  mila  quattrocento  novanracinque 
anni  dalla  Creazione  ) o lìa  forfè  avvenuto  per  trafeuratezza  o difavvedimento 
d-’Copilli,  vogliam  lafciare  a' nollri  Leggitori  lo  efiminarlo.  Niun  vero  Giu.l-o 
nondimeno  ha  mai  accordato  quello  («emulo  cipo,  toccante  ali’ inavvertenza  de’ 
Copiatori.  Sia  come  li  voglia,  piada  quello  (corei  .mento  può  chiaramente  feor-- 
gere  ognuno,  che  la  lor  Cronologia  non  li  può  affitto  per  quello  capo  concilia- 
re colla  nollra,  e molto  meno  con.  quella  degli  Egiziani,  o di  q lalunque  afra 
nazione  ,* 

Quel  che  fi  dee  tenert come  verirttmo  fi  è,  che  tutte' le  lor  memorie,  falvo  t 
Libri  Sieri,  non  blamente  fvio  p .Seriori  al  loro  Talmud , ma  fono  eziandio  del 
tutto  regolate  da  quello  Libro.  Di  maniera  vhe,  fé  s' incontra  preffo  loro  qual- 
che di .t  renza  , qualunque  ella  fi  (ia,  ili  un  punto  di  C on  i’o’li  , quella  lorge 
fra  elfi,  piuttoilo  perchit  vi  (irà  una  varia  lezio  ie , o un  diverfo  intendimene) 
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me  la  ravvi  fu-  Siverme  de  Mu  i Ji  g,k  profef- 
fer  tnfigne  atti'  Orientali  lingue  in  Parigi  » 
Finn  poi , thè  ha  lama  di  difteriti-*  Ve’  Tem- 
pi nell*  Ebraico  Te/lo  ,Ji  fona  addeflrat  iv  alene' 
uomini  a nfttntrarne  la  cerner  dia  , e con  ti- 
pici ritta  Melchior  Cani)  de  loe,  Theof.  Ub, 
il.  cap.  j. 

C Not.  lot-  > Si ino  flati  Canonici , o no  li 
difptrfi  litri  per  la  Sacra  Bittia  memorati  , 
Naia,  ri,  veti'.  11.  Jof.  10.  n.  1 J.  1.  Rcg.  i.  v. 


il.  e.  Re?,  if.  v.  31.  Ter.  31.  v.  14,  36.  v. 
a ragione  che jì  pone  in  forfè  ; t per.  reità  /.< 
P opinione  affermativa  dal  P,  Salmerone  io.  i. 
Pr^esom.  9.:  la  negativa  dal  Card,  Uc'Inrir. 
I.  4.  Jc  Verbo  e.  a.,  dal  Tiirriino  I.  i.deEp. 
Decreti!.  c*  I , ed  altri , non  impcrtanto  mirt- 
ea trinaia  la  notizia,  che  bafli  da'  litri  S v 
rrt  a noi  propofli , foprattutto  ptrth'e  vengono 
toStferm  ite  le  I vo  riror.iinx.cndv  altri  torejer - 
vati , e premei  . imi  Poi:  ; *» . 
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«tei  Talmud-,  thè  perchè  fi  allontanino  dalle  dottrine  del  medefimo  Libro.  Non 
la  bi fogno  poi  avvertire  a'  notti  leggitori,  che  autoriti  e pelo  abbiano  predo 
noi,  e ’i  Talmud,  e li  akre  Opere  loro.  Se  non  che  p r fochi  sfazion  di  colo- 
ro, che  non  hanno  alcuna  contezza  di  qu*lle  Opere Cr  mologiche  dc'Giudtì , noi 
ne  accenneremo  alcune  poche  dille  più  confi  lerabdi , infieme  colli  notizia  degli 
Autori  di  elTi,  per  quanto  di  lor  (appiani  »,  e del  tempo  parimente,  in  cui  fu- 
rono compilate. 

E prima  padrremo  fotto  filenzio  il  loro  finto  e fognato  Giafcff»  Ben  Gorion  , 
che  per  altro  è ftato  da  e li  fpacciato  al  monJo,  col  difegno  dt  farlo  paffàre  e 
credere  per  il  vera  Giofeffa,  il  quale  è molt  i ben  conofciuto  da’ Crifliani  , e di 
pali'.»  in  pnifj  è mentovac»  in  quella  nottni  Moria.  Ma  chi  delidera  di  faperne 
qualche  cola  di  più,  eJ  informarli  ancor  delle  ragioni,  per  te  quali  hanno  i Giu- 
tìri  preferito  il  primo  Autor  di  quelli  al  fecondo,  potrà  confìglure  leConneflio- 
11  ì del  Prideaux  (e),  in,  cui  troverà  di  vantaggio  un  ragguaglio  più  lungo  e di- 
dimo delle  feguenti  Opere  Cronologiche,  delle  quali  noi  ci  contenteremo  di  far 
leggeri  llìmi  ricordanza.  Ollcrviamo  loltanto  in  quello  luogo,  che  i Giudei  Scrit- 
tori di  queiti  Libri  fcguono  il  Telia  Ebrei,  fin  dove  fi  può;  ed  ordinariamente- 
lùpplilcmrj  il  redo,  dal  Talmud , da  quel  tempo  che  fu  compilato  , e poi  dagli 
Autori,  che  di  mano  in  mano  fenderò  dopo. 

Il  prirqo  è il  Sedar  Holam  r abbai) , o f ampia  Cronaca  . Quelli  comprende  una 
breve  II  tori  a della  Creazione,  ed  è comunemente  da’  Giudei  attribuita  ad  un 
Rabbino,  detto  ]ofe  Ben  Chalephta , il  qual  fiori,  (è  li  ha  a credere  alla  mag- 
gior parte  di  loro , gli  anni  cento  trenta  dopo  CRISTO  ; e li  vanta  da  eili  per 
Maeftro  del  limolo  Jcbudab  tìakoàesb,  il  Compilatore  del  Misbnt  ( d ) . Ma  egli 
c certamente  Scr.ttor  polleriore  ; imperocché  l’Opera  di  lui  giunge  fino  a’  tem- 
pi dell’Imperatore  Adriaco  (e).  Oiferva  eziandio  il  Pridtaux  , che  ’l  Libro  e 
pienidimo  di  favole  Rabbiniche  , le  quali,  per  quel  che  appare,  fi  lon  tutte  pre- 
ie  dal  Talmud  Babilomfe  ; code  coachiude  quelto  dotto  Critico,  che  l’Opera  fu 
ferina  dopo  il  mentovato  Talmud  (/■) . Polliamo  aggiungere  a quello  , quel  che 
un  dotto  Giudeo  ci  raccgota.  (g),  il  quale  afferma  di  aver  veduta  una  copia  di 
quello  Libro,  in  cui  Indiceva,  che  1.  Autore  vide  fettecento  feflant’anni  dopo  la 
diltruzion  del  Tempio. 

Il  Secondo  è il  Sbeelotb  e TesJ;uboth , a vogliano  dire  Libro  di  /fuejiioni  erifpofle 
in  Jurma  di  dialogo ; ed  è del  Rabbino  Sberira , fopr, innominato  Gaon  , che  vale  il 
Sublime.  QkìI<)  e un  compendio  Cronologico,  e T Autor  fu»  fiori  dopo  gli 
anni  novecento  frdanta  lètte  di  CRISTO  (A). 

Il  terzo  è il  Sedar  Hot  aro  Zutta,  o la  Cronaca  più  piccola,  ed  è un  altro  com- 
pendio di  iloria  dalla  Creazion  del  Mondo  , intino  agli  anni  di  CRISTO  cin- 
quecento cinquanta  due.  Or  lo  feonofeiuto  Autor  di  quell’opera,  vide  "circa  gli 
apm  di  CRISTO  mille  c>nto  ventitré,  come  il  Libro  i(l?(fo  ce  lo  addita  (»). 

Il  quarto  e il  Sephtr  Cabbai  a Rabbi  , Abraham  Levita  'Ben  Dior  . L’  Autor 
di  quell’opera  pretende  di  darci  una  fuccedion  continuata  fil  filo  di  tutti  i Pa- 
triarchi, e di  tutti  i Profeti;  e di  più  la  ferie  non  interrotta  de’  più  vecchi  e 
dotti  nomi. ii,  a’ quali  fu  tramandati,  la  Tradizione  orale,  incominciando  da  Afo- 
nia infine  a Mosi,  e cosi  di  mano  in  mano  infido  ai  Compilatori  del  Talmud  , 
e dj  quelli  fino  agli  anni  di  CRISTO  mille  cento  quarant’uno.  Quello  Autore 
compendia  ben  fovente  il  finto  Gio/effo  Ben  Gorion  ; anzi  fi  crede  , eh’ egli  abbia 
il  primo  acci  editalo  quello  f furio  Scrittore,  e l’Opera  di  lui  predo  i.  Giudei . 


Ir ) Vii  Praefar.  Voi.  j.  pap.  iS.  Se  Icq.  * 

ld)  V.,1.  Wolf,  Bibliot.  Rabbini  itimi.  tal.  pae.  4St.  Sf  lcóv. 

C»)  Vedi  Àlorin.  Btrtolc.  Untori'.  Se  ai. 


if  ) Prid.  ub.  fup. 
ti)  Vid.  VVoi^  Se 


fa  ) IL  Aaar.  Meer.  fcennmi.  pcrr.  T. 
Ina.  uL  # - 1 s 


. , — , 3.  ub.  fup. 

v)  Vii  Stfijicr.  Jucbati»  , Shaùlicieià  & Tziwb  David  Wolf.  ub.  lupe. 
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Il  quinto  è il  Stpher  Jucbafim , o fia  il  Libra  dille  Genealogie  , dall.»  Creazion 
«lei  Mondo,  infino  agli  anni  di  CRISTO  indie  cinquecento.  Qpelta  è un’Opera 
molto  più  ampia  , che  alcuna  delle  antecedenti . 

Il  (etto  è il  SHalsheleth , cioè  catena  della  Cabala  . E’  un’Opera  della tlelTi  fat- 
ta, che  il  juchafin.  * 

Il  fettimo  è il  Tzamach  David  le , cioè  il  rampollo  di  Dividi?  . Qneft’  Opera 
tratta  la  fletta  materia , che  le  due  prottìmameme  mentovare  ; ma  tutte  e tre 
fono  le  pii»  nuove  dj  tutte,  e per  confegu.-nza  a'fii  men  degne  della  noftra  co- 
gnizione (k). 

Oltre  di  tutti  quelli  Libri,  abbiamo  un’Opera  .apocrifa , intitolata  Dibre  haja- 
min , cioè  Cranica  di  Mosi  ; ma  ella  è univerfalmente  rigete  in  , cosi  da’  Giudei, 
come  da 'Criflimi . La  Cronaca  poi  Samaritana  pubblicata  dal  Berardo  (/) , e dal 
Bafnagio  (m),  è cosi  breve,  ofeura  , e feorrcti»  , che  pini  recitai  pochilfmv» 
ajato  in  quella  materia  , ancorché  folte  di  maggior  pefo  ed  autorità  , che  non 
è.  Pertanto  quelli  Libri,  e fiprattutto  i fétte  primi,  Imo  que  monumenti , de’ 
quali  fi  fervono  i Giudei  contro  la  nollra  Cronologia,  e pr  tendono  di  moine 
chiaramente  per  erti , che  CRISTO  appari  Del  Mondo  dng-uto  cparant1  anni  » 
prima  di  quel  tempo,  che  noi  diciamo  eflrr  Lui  apparito.  i.I.» appoggiando  tut- 
to il  loro  fondamento  fu  l’autorità  del  Talmud,  non,  perderemo  altro  tempo  n.I 
confutargli  (»).  . , 

Palliamo  ancor  folto  filenzio  il  Targum  de’  Giudei,  O-  le  Para  fra  fi  Caldee : im- 
perecchè  altro  non  ritroviamo  in  quelle  due  Opere,  che  ’l  Libro  de’  Giudici  e 
de’  Re . Ora  per  quinte  differenze,  per  altro  leggiere,  che  vi  fieno  fra  quell’ Ope- 
re Cronologiche  ,-  egli  è però  certo,  che  convengono  affatto  fra  loro,  nel  federe 
il  filo  e le  fuccefiioni  de’ Giudici  e de’ Re  , feguendo  Perdine  medefimo  de’ tem- 
pi, che  noi  vergiamo  feguito  dai  due  Sacri  Libri  di'  Re\  e da  quello  ancor  de" 
Paralipomeni . Egli  è vero  , che  1 Libro  de'  Paralipomeni  noa  li  accorda  certe  vol- 
te coi  Libri  di  Samnclla  e de  Re , o quanto  alla  numerazion  degli  anni,  o quan- 
to ad  altre  cofe  rammentate  egualmente  in  amendue  i Libri  j ma  quelle  varia- 
zioni fono  appena  degne  della  fatica  e «felli  briga,  che  alcuni  Critici  lì  h. in  pre- 
fa per  conciliarle . Noi  avremo  più  e più  occalioni  nel  diltender  la  Storia  degli 
uni  e degli  altri,  di  fuggerire  alcune  differenze  di  quelle  , appartenenti  al  con- 
to; ma  qui  ci  ballerà  di  proporne  un  fido  efempio,  da  cui  nondimeno  potrà  il 
noo.ro  leggitore  facilmente  pervaderli,  che  quanto  a quello  capo  di  cofe,  alcu- 
ni errori  ii  limo  apertamente  intTuli  nei  Sacro  Tello  ; o per  cagion  dell*  fimi- 
gltaozu,  che  hanno  fri  loro  le  lettere  numeriche  degli  Ebrei , o per  dappocaggi- 
ne e trafeuratezza  dc’Copiili,  quantunque  gli  Ebrei  non  ce  la.  vogliano  (opporre 
giammai . Il  luogo  è nel  Libro  de’  Paralipomeni , ove  fi  racconta , che  Abazia!* 
cri  in  etS  di  quaranta,  due  anni , quandi  incominciò  a regnare  (o)  ; luogo  di 
vero  contrario  a qu*l  pUffo  de’ Re,  in  cui  li  fa  lo  fletto  Principe  di  ventidue 
anni  (p).  Non  lia  cefi  malagevole  lo  {‘coprire,  ove  confida  l’errore,-  imperoc- 
ché , fecondo  il  primo  Autore,  dovea  quello  Monarca  ettère  due  anni  più  vec- 
chio di  fuo-  padre , il  qual  li  dice  morto  in  età  di  quarantanni  (q).  Sarebbe 
cola  ridicola  fèguir  la  sforzata  e violenta  (blu/.ione  di  due  o tre  Autori , che  li 
han  data  grandiffiojo  pena  per-  3isbrigarli  dalla  difficoltà  ( r)  ; ma  quanto  hai», 
tentalo,  è riufcito  lor  tutto  vano.  Miglior  partito  adunque  ha  prefo  la  maggioe 
parte  de’ Critici,  che  han  proiettato  ingenuamente  , non  eflervi  altra  più  conve-, 

ntvolc 

• 

ik)  Id;  Se  Prid.  ub.  Hip. 

(/)  Ap.  Calmer.  fub.  voc.  croniq. 

(jw)  Hiftoirc  des  Juifs.  Toro.  6.  iib.  8.  cap.  6;,  * 

(»)  V id.  Prid.  Conn.  ub.  fup.  Se  pr.  t.  Iib.  y.  • 

Co)  i.  Para  li  p.  xxu.  ».  ip)  4.  Kcg.  vili. 

Cf)  a.  Paralip.  xx i.  ver.  ulr.  % 

(.')  Uflcr.  au.  Broughcon.  Jiin.  ia  Iocs  • • • 
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nevole  manieri  da  fciogliere  ii  dubbio,  quanto  il  dire,  die  '1  numero  maggiore 
di  quelli  due  fu  un  errore  del  Co  pi  ila  (*). 

La  feguente  tavola  è la  ferie  de’ Giudici,  e de’ Re,  che  governarono  in  Giu- 
di, ed  in  I/ratllo.  Quanto  poi  alla  loro  cronologia,  e a' loro  fincronifmi  , noi 
rapporteremo  e l’una,  e gli  altri,  ficcome  abbiam  fatto  finora  ; la  prima  nella 
loro  Iftoria e i fecondi  nella  tavola  Cronologica  alla  fine  di  queft'  Opera , 


Tavola  de  Giudici  <1  Ifraello  , 

Oihniel , genero  di  Giofuì  ( Q_) , 
z.  Ehud. 
j.  Shemgar . 

4.  Deborah  Profrteffà , e moglie  di  Lapidcth  ( R ) , tBarac  generai  di  lei» 

5.  Gidton  , ovvero  Jerubaal. 

6.  Abimeìtcb  il  fuo  figliuolo . 

7.  Tolab, 

i.Jair, 

9.  Jtphtkah  il  Giìeadita , 

. in.  Ibzan . 
li.  Elon . 

II.  Ahdon . 

13.  Eli  Sommo  Sacerdote, 

14.  Samfon  . 

15.  Samuel.  m 


Ta- 

( Q 1 Ciaftfo,  vuole,  che  Kei ut  padre  di  del  Aggiorno,  di  lei.  Aliti,  perché  Lapidtth 
Orfani!  .fu  (lato  il  primo  Giudice  ir  IfratUn  vii  propnatrenx  uni  tampina,  fi  fon  fatti  a 
( 1 ):  nè  ci  li  motto  veruno  dall* altra  bandi  credere,  ch’ella  folle  cosi  nominata  , poiché 
del  figliuolo  di  lui  , o.  confiderà  quello  come  uvea  filata  la  ham&gia  delle  lam  ane , che  li 
alloc taro  al  governo  , oppure  come  fmeeflòre..  accendevano  nel  Luogp^Santo.  Ma  mito  quello 
Ma  il  Sacro  Tello  è .Batto  contrario  a quello  fi  avana*  fenza  verna  fondamento  , né  Drbo- 
JUlonco;  poiché  allega»  la  dignità  di  Giudice  rah  è Hat»  la  fola  I’rofctell'i , rie  abba  avuto 
ad  Ot  fanti , ed  a lui  li  elio  atinluiifce  la  lìngo-  marito  . Ne  l’accia  chiara  teiftnon  anza  Hnl- 
lar  vittoria,  per  cui  fu  egli  eletto  Giudice,  e iati,  ir, ogl  e di  shatlum  metri, vet»  in  ima  no- 
ti godette  di  quella  carica  per  Io  fpazio  di  qua-  ta  antecedente Non  apparile":  di  qual  Tribù 
rgitt'anni  ta).  folle  Deborah  i il  luogo  della  fin  dimora  era  fu 

IR)  Alcuni  leggono  PUR  Esheth - le  frontiere  di  Beniamino,  e A' Ephraim  1 1 1 , 

I.ap  ilcth  , la  mopjie  ir  Iu;:d(uh  ; e credono,  ove  abitavano,  iudiàércnteuicnte  anche  altra 
thè  quell’ ultima  voce  lia  il  nome  del  luogo  Tribù» 


( l ) Ant.  lib.  V.  CMP.  4, 

(*)  Vtd,Jud:e.  ili.  S.  é*  frq..  (j)  ibU.  IV.  f,. 

« t 

(1)  Jerom.  K;mch.  Abirl’sn.  I.  de  Dicu.  Pifcat.,  Cajct.  Scali.".  Grot.  Cr.pe*.  al  raulr.  Vidi. 
Jc  Non.  Knatchbui.  Amn.adv.  tji  N.  T.  in  aft.  iv..  Vcd.  il  Saj.  de  le  ^Sccnc  fop.  la  nuova 
Y*rf.  pt.  a,  caj»,  v.  8.  #]»  mule*  r ” 
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Tavola  de'  Re  Giudei  , che  tegnaron»  prima  dell*  ribellione  di  Gefdboamo . 

Saul . David, 

ìshbosheth . Salomon , 


Tavola  de'  Re  di  Giuda  , e di  Ifraello  , che  regnarono  dopo  la  divifioht 
di  due  Reami. 
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Re  di  Giuda  > 
Rehoioam  . 

Abijam , 

Afa . 


Jehoshaphal . 

Jchorom . 

Ahrzìah . 

Ar  hali  ah . 

Jehoarb . 

Amavi  ah . 

Uzzi  ab  , o Avariai;  i 


Re  d’ Ifracllo. 
Jeroboam . 

Nadab. 

Raasha . 

Elafi . 

Zimri , 

Omri  . 

T A hai . 

C Abazia!; . 


aiirs  an . 

. fcV.  ib 


Jeboram . 
Jchu. 


IV  . 

: tu 


Jeboabaz . • 

Jehoasb. 

Jeroboam  lì. 

r Un*  interregno  di  anni  il.  i mezzo. 

ìt-  Zacbariam  . 

> Sballum.  *, 

L,  Menahem . 

\ Ptkabiah . 

r Pekah . 
g Hoshee . 


Jotham . 

Ahaz  . 

Hezekiah . 

1\1  art  affé h i 
Amo» . 

JoJiah.  « 

Shallum  , o Jeboabaz . 

EHakìm  , o Joboiakim  . 

Jechoniah  , co  Coniali  , chiamato  parimente  k Jehoiakirt  , 
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SEZIONE  QUARTA. 

c 

V I fiorì*  de  Giudei  dalla  loro  fehìavttk  in  Egitto  , fino  s che  poi  entrare né 
nel  paefe  di  Canaan* 

D CORNIAMO  ora  nuovamente  a far  parola  degl*  Ifraelliti  rimali  in  Egitto , 
‘mZtJ1  . Lv  i quali  crebbero  si  maravigliofamente  in  numero  e in  forza,  per  lo  tratto 
de  ili  <fi  dugento  e quindici  anni,  ne1  quali  foggiornarono  in  quello  paefe  (a)  (A)f 
Ifriefliti cfcc  Egiziani  divenuti  geloliffìmi  di  loro,  gli  rieuard ivano  già  da  gran  tem- 
u>.g,t"p°5  come  un  popolo , fe  non  formidabile,  almen  a affai}  pericolofo.  E certa, 
mente  fe  noi  porremo  ben  mente  al  prodigiofo  moltiplicamento  di  quelle  fet- 
tant’  anime,  che  pillarono  in  Egitto  con  Giacobbe , Jalceremo  infili  antemente  di 
maravigliarci  de!  timore  degli  Egiziani , die  gl*  Ifraelliti  non  avellerò  di  corto  a 
coprir  tutta  la  terra  d' Egitto  • Imperocché  i fettanta  uomini  di  Giacobbe  , a det- 
ta di  Mos>  , giunterò  a fecento  mila , intendendoli  però  foltanto  di  quelli  , che 
avean  pallata  l'età  di  vent’  anni  (i),  ed  eran  già  tutti  arti  all’ arme  , lenza  con- 
tarvi coloro,  che  avevano  meno  di  vene*  anni , e i vecchj  da  felpata  anni  fino 
a cc®to  € più,  ( anzi  colloro  folcano  vivere  ancor  più  lungamente  ) e le  don- 
ne, le  quali  lì  debbono  ragionevolmente  creder  piu  numerofe  degli  uomini, 
conciofliaché  quelli  ufavano  la  pluralità  delle  mogli  ; talché  quello  furano  accre- 
icimento,  lecondo  un  moderato  e proporzionato  calcolo,  dando,  quanto  a dire 
a quelli  70.  uomini  altre  70.  mogli,  che  c il  meno  che  fi  può  fupporre,  farà 
appunto  come  cento  quaranta  a 280000,  oppure  come  dugento  mila  ad  uno  . 
Ne  fa  mellieri , come  loghono  i Giudei  (r),  ricorrere  in  quello  ad  un  miraco- 
lo, per  fondare  una  moltiplicazione  si  ftupeada  (B);  imperciocché  abbiam  già 

noi 


C A)  Mese  re  Ho  sì  fattamente  forprefo  in  tolta  darne  all*  luce  fino  a fette  (3).  Sembra 
vestendo  il  maravigliofo  .mrefeimemo  del  fu o aver  egli  ciò  tolto  da  Ar  ficaie  (*) , o da7>*- 
popolo , allorché  prete  a noverarlo,  ch'egli  ad  go  , i quali  affermano,  che  le  donne  di  Egitt e 
esprimere  quello  U valfc  di  quattro  verbi  1 più  talvolta  s’alleviavano  di  Tetre  figliuoli  ad  un 
lenificanti  c vivi  in  tutto  il  linguaggio  Ebrai-  parto  . Ma  fenza  ricorrere  a pani  così  prodi- 
re,  cioè  di  Tì#  J °h*rii  t che  vale  cffi  fruttare-  gioii  , che  molto  di  rado  fogliono  intervenire, 
no  e moltiplicarono  come  t f rutti  degli  alberi  ,*  egli  bafta  il  fupporre  , che  gl*  ifraelliti  , cosi 
di  fifrezzìt , che  va!  moltiplicarono  m uomini , come  donne  erano  fccondiffimi  , e 

guifa.di  pefet  i di  13*1  Rabbie,  cioè  di  giorno  che  cominciavano  per  tempo  , c profeguivano 
in  giorno  crebbero  m numero  s di  Ja~  per  lunga  pezza  a ter  figliuoli , come  in  fatti  fi 

hatztnu  Ci),  che  Yale  a dire  divennero  più  e ofièrvato  nel  1% prima  Sezione • Or  egli  non. 
jorei.  Or  qui  fi  dee  avvertire  , che  fe  foflcro  dee  fembrare  imponìbile  , che  fettanta  matehì 
dii  nella  loro  penofiffima  fchiavitù , come  ere-  per  lo  tratto  di  divento  e quindici  anni,  fieno 
feturi  di  numero  , così  creteiuti  altresì  d’ai-  moltiplicati  a tal  legno,  Tuttoché  fuppongafi. 
tezn  d’intendimento,  c di  fapere,  non  avrcb-  che  laceflèro  un  figliuolo  1*  annoi  imperocché 
boro  certamente  recato  a Mac  tanto  di  noja  , e mila  il  computo  di  Simler , fettanta  perfine , 
e di  llento,  e di  travaglio  colla  loro  persica-  clic  generino  un  figliuolo  V anno  , a capo  di 
cu  ed  oltinatezza,  quanta  in  tetti  gliene  reca-  treni’ anni  avranno  più  di  due  mila  figliuoli  . 
rono,  41  nell’  Egitto,  come  nel  deferto.  i quali  , ^ollochc  una  fola  terza  parte  di  efii 

(B)  S,  Agofimo  (»)  pensò,  che  qucJh  ge-  faccia  razza,  pure  in  capo  di  altri  trent’anni 
iterazione  prodtgtofa  degl  * Ijraelht»  avventile  verranno  a moltiplicarli  fino  a no  veni  ila,  de* 
per  folo  miracolo,  nel  che  conviene  con  molti  quali  la  terza  parre  nello  f|»az:o  d*  altri  trend 
Giuda.  Aben-Ezra  ne  infogna , che  le  donne  anni,  verrà  a moltiplicarli  fino  a 45.  mila.  Or 
partorivano  tre  o quattro  figliuoli  ad  un  parto,  fecondo  quello  moderato  calcolo  , nello  fpazto 
c affermi  che  una  donna  può  bene  in  una  fola  di  dugento  c dicci  anni  tutta  la  fdaima  monte- 

ri 

( t ) Exod.  1.  7.  ( 1 ) Vtd.  Aug.  de  civit.  lib.  xvu |«  tap.  7 « 

l ,?  ) Abtn  ì'tr.  apud  Mieti  fi.  in  lac.  Reltcan.  Ó*  al.  , 

(4)  tifi,  animai,  hb.  vii.  cap.  4. 

(a)  Eaod.  i*  +(b)  Nutrì.  1*46.  * 

le)  Vid.  Atcn.  Eznh  f tk  Munlter  iti  loc. 
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noi  dite  (*)  nel  primo  Capitolo  alcune  tavole  dell’ a.  creici  mento  probabile  del 
genere  umano  in  un  certo  determinato  numero  d’Ani.  Che  (e  poi  quello  degl’ 
Ifratlliti  fembra  oltrepaffare  quel  conto  ivi  rapportato  egli  è da  riflettere  che 
p.l' Ifratlliti  avevano  una  fpezial  promeffà  e benedizione  da  DIO  intorno  a 'ciò 
il  quale  moftr.ivafi  loro  pur  troppo  favorevole  . Ora  il  coraggio  e la  forza  loro 
non  era  meno  da  temerli,  che  il  loro  numero.  In  fatti  i figliuoli  di  Ephraim  neUtmf- 
avearo  di  già  data  una  prova  agli  Egiziani,  quando  erti  fecero  quella  si  ardita  V •*’ 
molta  contro  i G editi , avvegnaché  lenza  fucctflii,  in  un  de’ cantoni  di  Canaan 
anche  innanzi  la  morte  del  padre  loro,  il  quale,  come  s’é  già  divifato  viffe*  phiaim 
più  di  novantanni  in  Egitto.  Si  fatto  avvenimento,  comecbé  non  venga  ricor- 
dato  da  Moti,  ei  è flato  pur  confervato  dall’  Autor  del  libro  de’  Paralìpomt-  Y c*' 
ni  (d)  ; onde  poteano  ben  raccorre  gli  Egiziani  ciocche  dovettero  fare  m pr^ 
ceffo  di  tempo  le  unite  forze  di  dodici  Tribù  cotanto  feconde,  giacché  una*  fo- 
la, in  cofI  breve  foggiorno,  aveva  olito  di  porli  ad  un  cimento  cosi  mdjce- 
vole  e perigliofo.  " b 

Ma  che  che  fiali  di  ciA,  egli  non  é cosi  facile  il  divifare,  quando  il  loro  fer- 
vaggio  ebbe  cominciamento , e per  quanto  tempo  lo  avellerò  tollerato  , i fin- 
ché nafctfTe  Mosì . Quel  che  fi  fa  di  certo  egli  è,  che  da  quel  tempo,  o al- 
quanto prima , effi  cominciarono  ad  efferc  vieppiù  afflitti  e malmenati  dagli  Egi- 
ziani, 1’  infoino  afpriffimo  trattamento  de’quali  verfò  di  loro  pud  cfter  \ienVa- 
to  da  più,  e divette  cagioni.  Primieramente  dall'aver  efli  a vile  e a cifprecio 
tutti  gli  altri  roroli , cric  non  erano  della  loro  Nazione.  Secondo  da  un  odio 
particolare,  ch’eflì  portavano  agl’  lf rotili  ti , e come  Pallori,  e corre  Fòrti  con_ 
ciofliachc  cofloro  uccidevano,  e mangiavano  di  quegli  animali  eh' erano*  ado- 
rati nell’ Egitto.  Finalmente  dal  gran  divario  di  Religione  t e dall’invidia  altresì 
indicibile  della  profferiti  loro,  e da  altre  famigliami  cagioni.  Ma  il  prmeipa-  Gl>  ir- 
le,  anzi  l’unico  motivo  rapportato  dal  Tefto,  G era,  che  gl’ Ifratlliti  andavano  r’el1"' 
di  giorno  in  giorno  credendo  in  numero,  talché  avanzavano  gli  (ledi  Feniani  odian 
c il  timore  altresì,  che  colloro  concepivano,  che  in  cafo  di  guerra  non  li  folle-  /»"»*»*. 
ro  quelli  uniti  co’ loro  nemici,  e gli  avefftro  a ftacciare  dal  proprio  paefe  ((i  mento 
Or  quello  fofpctn»  fece  una  tale  impresone  negli  animi  degù  Egiziani,  chefeb" 
bene  fodero  efli  rifaluti,  fe  non  di  diftruggerii  interamente,  alneno  di  render-  ni. 
gli  deboli  e fpoffati  il  più  che  fi  poteflé  ; tuttavia  non  ofaruno  di  farlo  aper- 
tamente , ma  fi  fiutarono  ben  effì  di  recare  ad  effètto  un  tal  difcgno  a mano 
ai  mano  , per  via  di  gravofè  fatiche  , di  talTe(C),  e -di  altre  forte  d’  onor-f- 
Teme  HI.  S Guni  ~ 


fà  r«r  Io  meno  a due  milioni  ferteJentofeflinri 
inda . Adunqu?  fe  vi  ebbe  qualche  cofa  di  ina- 
ravieliofo  e Itraordinano  nell’ actrcfcimenro  de- 
li! 'ifratlliti,  fi  fil  certamente!  eh’  elfi  poterono 
moltiplicare  a tal  legno,  tuttoché  follerò  op- 
r'teffi  da  tante  gravidi  me  fatiche  , e da  un  sì 
duro  fèrvaggio . 

(Giteli  è da  oflèrvare,  che  la  voce  origi- 
naria S'DO  'TtC  Sari  tdaffim  , la  quale  ndl  t ta- 
li: 'imo  Maeflri  di  opere,  o fopra/lanti  a' lavo- 
ri, lignifica  propriamente  tollettori  di  tuffo  : i 
peli  poi  vengono  rapportati  appiedò  fotto  altro 
pome.  Sicché  elfi  imponevano  tributi  agl’  lfr mol- 
liti, aifine  d’ impoverirgli , e faceano  portar  to- 
po graviflìmi  pcu , a fine  ai  feemar  loro  le  for- 

(|1  Pbtlo  in  Vìe.  Mo/it  . • 

<6)  Vi d.Jofoph.  Anttq.  Ut.  II.  eap.  g. 

C*)  Vid.  funri  Voi.  I.  pag.  izj. 

td)  i.  l’ara] ip.  vii.  ai.  & Onand.  in  toc. 


ze,  t l vigore  il).  Filone  dice,  che  fi  facci- 
no portare  ad  efli  Deli  fopra  le  forze  loro  e 
eh  erano  forzati  a lavorare  di  c notte,  e a fare 
nel  tempo  iieflò  da  operai , e da  fervi  ,•  eh’  era- 
no eziandio  impiegati  in  far  mattoni , nello 
rovere,  e nel  fabbricare i e che  fe  talun  mori- 
va  rotto  il  grave  pefo  . non  lì  permetteva  che 
rode  feppellno  . Ùio/ofo  dice  io)  che  quelli 
erano  impiegati  a fcavar  trincèe  e foflè,  a por- 
tare i fiumi  ne’ canali  , a circondare  le  intere 
citta  di  mura , a formar  argini  ed  eminenze  di 
terra  per  impedire  le  inondazioni,  e finanche 
ad  innalzare  opricciolè  Piramidi  . Inoltre  eh’ 
erano  qfli  collretti  ad  apparare  molti  faricolì 
melheri  ,e  hnalmente  deputati  ad  una  perpetua 


ie)  Eiod.  i.  ;>,to> 
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Crude- 
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JlhlMVi- 
l 'u  degl* 
l (rad  liti* 

intollerabile  fatica.  Un  altro  Autore  <r)  affé-  e ciò  prendendo  il  verbo  conefcore  per  ricono-. 
rtfcet  clic  a colloro,  perchè  fi  rendettero  più  li  ere  C n)  . Ma  dando  Mote  a quello  Re  f 
od  ioli  agli  Egiziani , fi  fine*  no  portar  abiti  tur-  aggiunto  di  Novelle , forfè  perche  . fc  non  era 
to  diverii  c digerenti  da  quelli  de*  paefam.  Ma  egli  tutto  Aranicro  , .era  almeno  d'altra  fami- 
per  non  faticarci  fovercluo  dietro  a ciò  , che  glia  , non  fembra  eftèrvi  ragione  alcuna  di  di- 
ne dicono  gli  altri , balla  quel  che  ci  v»en  rap-  partirci  dal  fenfo  letterale  del  Tetto  . Chi  po* 
portato  da  A lese  (8)  intorno  a*  loro  lavori  . li  fotte  quello  novello  Re  , egli  non  è cofa  fa- 
<)r  egli  dice,  che  furono  etti  obbligati  a lavo-  elle  il  dcl.bcrarlo  . Carotano  crede  , che  cottili 
lare  di  creta  , e di  mattoni  , c finalmente  ad  fotte  d*  origine  Aflirto . lo  che  ricava  egli  dall# 
andar  cercando  lloppta  in  vece  di  paglia,  fen-  parole  del  Profeta  , cne  (»t)  fono  del  tenor 
za  che  fi  fciwfe  punto  delle  loro  opere  gior-  legucnte  ; ti  mie  popolo  sudo  * foggtontmre  in 
iutiere,  le  quali  fc  talvolta  non  yennano  a ca-  Egitto  , ed  u n Aflirie  l * opprefl* . Ala  noi  nou 
fo  , come  jl  più  foleva  intervenire  , i fopra-  troviamo  nelle  Croniche  Egiziano  alcun  Re 
llanti  di  quelle  ermo  fcveramenie  battati  (9).  Aflirto  , o che  fia  fiato  ne*  tempi  innanzi  a 
Per  quelle  vie  adunque  cercarono  gli  Egiziani  Mose  , o nel  tratto  di  più  di  1000.  anni  dopo 
di  depr  imere  cd  annichilare  gl*  ifraelhti , cioè  di  lui  . Nè  porca  quelli  efiére  SUpbres  , nel 
coll*  cligere  tributi  , perchè  coai  veni  fiero  a di  cui  nono  anno  di  regno  fi  funpone  morto 
mano  a mano  a feemarfi  le  loro  ricchezze  » coll*  Gtufeppe , e fi  crede  cominciata  la  fchiavitù  (14) i 
addAttàr  loro  lyavantifiìnii  pefi,  perchè  così  di-  pofcitcne  Levi  foprav ville  a Gtufeppe  più  di 
venifièro  deboli  1 loro  corpi,  c per  confo  guai-  ventitré  anni  (if),  e la  fchiavttu  comincio , » 

te  inetti  a far  razza,  e sd  aumentarli.  quando  lutti  i Patriarchi  erano  già  morti ..  Quin- 

(D)  fci  fembra  non  eflèrvi  flato  niente  di  di  taluno  fi  fa  a credere  , eh*  egli  fotte  Ame~ 
^riordinano  in  coiai  dimenticanza  , prenden-  nophi  , poiché  Eufemie  dice,  clic  Moti  nacque 
do  le  parola  di  Mose  nel  loro  fentimcnto  ler-  nell*  anno  dictottefimo  del  Regno  di  lui,  e io 
cerale  , fe  però  ronghianicmcnte , che  que*  Re  fletto  fi  5 . Girolamo  ( tò).  Or  cotctto  Re  vico 
etano  foltanto  elettivi  . c*chc  i fuddin  erano  chiamato  altresì  Memncn  . la  pietra  parlante  , 
confiderà  ri  come  loro  fchiavi  ( to’)  . L*  Arci-  poiché  la  (lama  di  lui  folea  parlare  all*  appa- 
yefeovo  Vfleno  fa  menzione  di  fétte  altri  Re  rir  del  Sole  * ed  alcuni  credono  , eh*  ella  fc- 
fra  la  morte  di  Gtufeppe  ,#e  quello  Re,  che  non  gmtaflé  a parlare  fino  a*  tempi  del  SALVATO- 
RI conofciuto  da  fpiufeppo  , quanto  a dire  di  Rh  . L*  Arcivefcovo  Vfferto  (17),  intiera  cosi 
un  trarrò  di  feflànt*  anni  in  circa  , feorfi  ita  Mercatore  immaginano  , eh*  egli  fotte  Rameje 
quefio  mezzo  i tem po^per  verità  battevolc  a Miamun  j I*  ultima  parte  del  cui  foprannonie 
«re  andare  in  obblio  i più  gratuli  , e fogna  lati  i tratta  daJP  anzidetto  Autore  da  Amen  Ophts  , 
fervigj  di  lui  • Talun  credendo  ciò  impottìbi-  nome  con  cui  furono  appellati  molti  def  fuoi 
le,  perciocché  duravano  tuttavia  ben  molteme-  proJeccttori , e pofna  anche  il  figliuolo  di  lui. 
ninne  di  quelli  , ha  prefe  le  parole  di  Mose  II  fopraccitato  Primate  atterma , che  anello  Re 
jn  altro  fen  cimento  men  proprio  e ttretro , qir.tfi  regno  fc  flint  ad  uè  anni  , e due  meli  , tra  *1 
che  egli  il  facro  Scrittore  voletté  dire  , non  qual  icmpo  ettcndo  egli  entrato  in  gran  timore, 
già  che  *1  mentovato  Re  fi  fu  veramente  di-  e per  le  forze , e per  lo  numero  (terminato  de- 
mentiamo de*  fcrvigj  di  Gìufeppe , ma  che  non  gl*  jfraeliitt , prefe  ad  opprimergli  fotto  il  gra- 
volle  rieonofeerh  . Della  maniera  iflettà  dice  vittimo  giogo  del  loro  fcrvaggio  , aggiungendo 
S.  Paolo  , quando  egli  fi  protetto  di  non  r«r-  ad  «fli  ,oltr£aUe  folitc  continue  fabonche  , e 
feore  il  fummo  Sacerdote  , per  ordine  di  cui  al  lavorar  della  terra,  il  fabbricar rmagazzmi  ret- 
agli era  battuto  j quando  per  altro  era  quegli  li,  e altre  fabbriche  per  1*  filettò  ufo,  e due  in- 
conofciuto  da  ogni  fanciullo,  c le  ideile  veJti , tcre  città  , una  appellata  Raamps  , o Ramejìs  , 
e *1  luogo  medefimo  , dove  rifedeva , d duuo-  e 1*  altra  Puhom  , la  prima  delle  quali  prefe  il 
llravan  chiaro  . Nel  qual  luogo  alcuni  credo-  nome  dallo  ftettò  Re  , c 1*  altra  probabilmente 
no»  che  S.  Paolo  abbia  voluto  dire  , eh*  egli  dalla  Regina^  (18)  . Ma  qui  s*  incontra  una 
non  Io  nconofceva  per  Sommo  Sacerdote , poi-  gran  difficolta  , ed  è di  accordar  quel  dotto 
che  quelli  aveva  ottenuta  la  mitra  per  frode  : Prelati  con  Plinto  Cip)  , il  quale  dice  , ch< 

quello 

( 7 ) Vid.  Eupolem.  apud  Eufek.  prep. 

C 8)  Ex  od.  f.  la.  (9)  Ikid.  cap.  V.  paflim . 

(io)  Vid.  Diodo r.  Situi,  hi.  11.  cap»  1.  O*  Genef.  xlviii.  19.  1®. 

C ir  ) Veycz  le  Scene  , Ejfaì  tC  uno  nouvelle  Verpon  , & al.  r 

(13)  JJmi.  in.  4.  C14)  Vmcent.  in  loc . 

( if  ) Exod.  vi.  16.  • 

Ciò)  Vid.  Eufek.  Hteron.  in  Ohe  onte. 

C 17  ) Vid.  Perrer.  Stmler.  al. 

C 18  ) Vedi  gli  Annali  del  dotto  Vofcovo  1 flirto , pag.  ij, 

C 19)  Vij.  firn.  Uh.  xxxv t.  cap.  yjn.#  • 

(/)  Ibidem  verf,  9.  c 


fioni , come  vedr.fìì  nel  profeguimento  di  quefta  Storia.  Una  si  terribile  perfe- 
cu/.ionef  fe  pur  ci  fi  permeate  chiamarla  cosi,  ebbe  il  fuo  cominciamento  (otto 
il  Regno  di  un  nuovo  Re  (/) , il  quale  non  conobbe  Gìufeppe  (D),  cches'era 

al- 
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altresì  dimentico  de' molli  rilevanti!]!  ni  fervigj,  che  qael  gloriofiftimo  Miniltri 
avea  Catti  non  meno  alla  Corona,  che  a tutta  la  %uioi»;  di  Esilio.  Egli  non  6 
da  maravigliar  certamente,  che  l'Esilio  fi  foITe  di  Giu/eppe  dimenticato  dopo 
si  molti  anni,  pdichè  il  Re  AJJuero  li  dimenticò  anth’egli,  ed  in cortifiimo  tem- 
j>o,  di  Mardocheo,  che  gli  avea  Talvata  cosi  di  fief-o  la  vita  (g) . Sebben  però 
il  debba  confettare  , che  gli  Egiziani  non  avevano  allora  una  t'refca  memoria  de' 
meriti  di  Giu/eppe , pur  la  condotta  di  quel  Re  confiJcrata  nell’  ordine  politico, 
non  ebbe  nulla  di  Urano  e d'inuiitato;  concioffiacht  farebbe  fiata  anzi coti  pro- 
digi ola,  fe  la  gratitudine  di  lui  vedo  di  un  uomo,  ch'era  gii  morto  più  di  cin- 
quantanni addietro,  lo  avefle  difiornatn  dal  prendere  tutti  que’ mezzi  opportuni 
al  mantenimento,  e alla  ficurezza  del  Tuo  Reame,  contro  que’  pericoli , che  ne 
venivano  minacciati  da  un  popolo,  che  da  uni  mefehina  famiglia  era  divenuto 
.cotanto  numerofo  e formidabile.  La  Religione  degl ' 1/ratUiti  cotanto  oppofta  e 
contraria  all'Idolatria  degli  Egiziani , la  ((retta  lega  ed  unione  ch’era  fra  effolo- 
ro;  le  fmifurate  ricchezze  eh’ elfi  avevano  ammaliate  durante  la  vita  di  Gia/ef- 
fo,  l’infaticabile  induflria  nel  nutricare  i loro  numerofiflìmi  armenti,  nel  traffi- 
care, nel  coltivar  le  campagne,  la  robufiezza,  e ’l  bellicofo  temperamento  loro 
( per  tutti  quelli,  ed  altri  moltiffimi  riguardi  fembr*  , che  elfi  fodero  divenu  i 
di  gran  lunga  fuperiori  agli  Egiziani  ) tutte  quelle , e molte  altre  cagioni  , e 
ragioni  „ fe  non  approvano  del  tutto  quei  modi  pur  troppo  violenti  adoperati 
da  Faraone,  fon  valevoli  almeno  a giumficirc  baftautemente  i timori  di  Iur(E) . 

Se  gl’  I/raelliti  fòdero  (lati  riguarditi  da  pa (leggieri  prqtroflo  ( come  di  fatto 
lo  erano  ) che  da  fermi  abitatori  nell' Egitto  dalla  Corte  di  Faraone,  non  fareb- 
bero certamente  gli  Egiziani  entrari  in  quel  vano  timore  , ood'  erano  si  forte 
forprefi  di  dover  effer  da  loro  (cacciati  dal  proprio  piefe  ; pofciachè  quelli  cr.ui 
cotanto  lontani  dal  penfare,  non  che  dal  fare  un  fimile* attentato,  che  confide- 
rà vano  anzi  quel  paefe  come  «uà  penofidìrtvi  prigionia  , appettando  impajicnti 
quel  di  avventurofo,  in  cui  ne  vgnjffefo  tratti  fuora  da  DIO  , giuda  le  fue  pro- 
melTe,  e menati  all’acquifto  di  una  nuova  terra.  Ma  effi  per  avventura  celaro- 
no si  (atto  fecrcto  agli  Egiziani  , e con  fommo  accorgirqento  in  verità  ; inqper- 
cipccht  farebbe. ciò  fommamente  difpijciuto  agli  Egiziani,  in  penfando  tfi  do- 
li a verfi 


quello  Ramrfr  regnivi  nef  tempo  de  111  guerra 
di  Tre)»,  cioè  circi  100.  inni  dopo  la  morte  di 
Moti  . Soprattutto  deeli  avere  a mente  ciocché 
li  è detto  innanzi  nelli  Stoni  di  Egitto  intor- 
no alle  dirKcoltà  , che  i’  incontrano  ned’  a- 
datiarvi  li  c cono  1 0511  , t particolarmente  nel 
determinar*  quali  follerò  que' Re  , (otto  cui  gl’ 
J'rntlhri  fopportaroso  il  giogo  della  Fchiavitu- 
dine  li  ) . In  quanto  a quelli  che  pretendono, 
che  gl’  l[ratlhti  foggiorinllcro  Più  .li  400.  anni 
nell’  Egitto  , come  vuole  Gontlrario  (ao).  e 
eh’ elfi  gemellerò  (òtto  il  giogo  del  loro  ftr- 
vagjio  per  tutto  quello  tempo  , come  afferma 
clioftfo  lai  > , eglino  certamente  non  ci  lafcia- 
no  più  luogo  di  ricercare  (l’un  Re  , che  vi  li 
jKjfla  adattare  . Ma  noi  (periamo  , che  li  (atta 
errore  lìa  Rato  balìcvolmenrc  conlutato  nelle 
nollre  odèrvazioni  della  prima  Sezione  lt)  oive 
abbia  ni  radono  quali  a dimollrazionc  . che  li 
loro  foggiordb  in  Egitto  non  ebbe  più  lunga 


_ — pò-*-  “O"’"  •*«»  r o-  ***•  tvpa 

( j ) ViA.  fup.  V*L  IL  pMg.  30.  Mot.  CI),  & feq. 
yyo)  tenebrar  A chronogr.  Pag.  w.  fui  An.  Mandi  z66o* 

(ai  ) Vi  A,  Jofeph.  Annq.  hb.  11,  capì  i x. 

(t)  ViA.  fup.  Val.  IL  pag.  193.  Hor.  (K>* 

(1»)  ViA . JoJeph.  ali  fu f%  • 


dqrara  di  dugento  e quindici  anni* 

(E)  Gao/ejfo  non  perendoli  indurre  a crede- 
re , che  iurte  le  mentovate  cofe  foflèro  bilìe- 
voli  ad  impaurire  il  Re  d9 Egitto  , dice  (uh 
thè  ua  certo  Scriba  famofo  Per  le  fuc  predi- 
zioni , li  portò  dal  Re  , e gli  diflfc*  che  circ* 
quell’  ifteflò  tempo  dovea  nafeere  un  Uncinilo 
Ebreo  , il  quale  (irebbe  il  flagello  degli  £fi- 
z.iaM , ed  accrescerebbe  di  molto  la  gloria  della 
propria  nazione  , e che  fe  egli  li  ibrbalìe  in 
rita,  diverrebbe  il !u lire  e famofo  per  lcfuevir- 
tù  , c per  b fuo  valor  fommo  , e renderebbe 
chiaro  a*  poderi  il  filo  nome  . faraone  rima- 
nendo atterrito  da  sì  fetta  predizione  , ordinò 
alle  levatrici  Egipane  lòtto  pena  capitale  , che 
colla  maggiore  attenzione  mondo  invigilai 
fero  lu  1 parti  di  tutte  le  donne  Ebree , e uc- 
cideflcro  tutti  * male  hi  . Ma  poiché  Moti  non 
fe  veruna  menzione  di  tytto  ciò  , li  rimette  ad 
arbitrio  del  leggitore  il  crederlo* 


(i)BfUier  via]. 
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verfi  veder  privi  una  volca  del  fervigio  di  un  popolo  cosi  numcrofo,  ed  avreb- 
bero etti  perciò  fatto  tutto  Io tsforzo  per  impedire  la  partita  di  effoloro . Tanto 
più  che  f e una  tal  cola  fi  fotte  palefata  agli  Egiziani,  quelli  avrebbero  avuto  giu- 
fto  motivo  di  temere , che  quel H in  calo  di  guerra  , o di  qualche  imafione  % 
non  fi  fottero  uniti  co’ nemici  loro,  per  agevolarli  lofeampo.  Faraone  cr  re  amen- 
te fi  fervi  de’ gran  vanraggi,  ch'egli  traeva  dalia  loro  fcrvitù,  come  di  precetto 
a non  permettere  ch'etti  andaffero,  ove  Mot}  voiea  menargli  (A).  Ma  quello 
non  potette  ttttrc  il  folo  morivo  d'una  tal  ripugnanza  ; poiché  Faraone  fi  valle 
pofcia  di  mezzi  troppo  cfticici  per  liberarli  da  quelli,  quanto  a dire,  proccurò 
di  dittrugq  rii  aU’  intutto.  In  fatti  qua  .do  egli,  dopo  una  lunga  fperienzadi  ben 
dicci  anni,  vide  che,  nè  ie  fatiche  impoftc  loro,  nè  rutre  le  crudeltà  afate, 
f'Zm**  norl  raeno  da' Tuoi  ufficiali,  che  dai  popolo,  erano  fiate  valevoli  a far  sì,  che 

trJin*  non  molti ohcalfcro  tuttavia  a difmifura  (i)  , fece  a fé  venire  due  delle  principali 

Ué  Fa-  levatrici  Ebree , una  chiamata  Shiprah,  altra  Fhnah  (F),  a cui  impofe  con  gru* 
tf/7*1/*-.  r*Sore  j che  qualora,  occorrere  di  e lerci  tare  il;  loro  ufficio  fra  le  donne  Ebree  * 

j an> 

( F ) Sebbene  Mas}  non  rapporti  più  di  due  Re  . IT  adatta  meglio  iW^Ebrre , che  all9  Egizi*— 
levatrici,  egli  però  non  è ventinole,  che  due  ne  levatrici.  Finalmente  i loro  nomi  . per  ef- 
fole  follerò  fu  ilici  enti  per  u vallo,  numero  di  fere  totalmente  Ebrei,  danno  a divedere  , eh9* 
donne  * Peata nro  alcuni  penfdno , che  quelle  elleno  erano  realmente  ali  , perocché  la  voce 
due  fole  le r villcro  alle  piu  ragguardevoli  Ira  le  Sbiphrab  viene  da  Shaphar , che  lignifica 

w r,  i cui  figliuoli  principalmente  vo~  efler  bella,  o rtfo  beltà,  E quindi  è , che  cIl 

, che  fodera  ammazzati  i ) i ma  Eritnoioziili  Ebree  recano  la  ragione  , J^rcnc 

•ario  all* opinion  di  coftoro  leggeli  veniva  ella  coi 


vatnee 

Vare*., 


donne  Ebree , 
lea  Faraone 
per  in  contrario  : 


. cosi  appellata,  cioè  perché  T51YV 

qcl  Siero  Tetto,  ch’ellé  dovevano  uccidere tut-  HN  Pnm/Ww  effa  aggiuntava  il  bombino  nella 
u 1 mafchi  , fènza  eccettuarne  alcuno  . Altri  fui  forma  naturale,  L'altra  era  chiamata  Phuair 
• credono,  che  le  donne  Ebree  ^fedendo  forti,  e da  ny*X,  che  lignifica  gridare,  alia  perché  le. 
facili  allo.  fgravidarfì  (14),  due  fole  levatrici,  levatrici  fàceano  per  l’ ordinario  gndar  forte  !«■: 
potettero  ballare.  Mi  deefi  por  mente,  cheque-,  donne,  attìnché  potettero  più  agevolmente  fgra- 
lla  fu  anzi  una  ttiifa  addotta  dalle  levatrici  me-  varlì  del  pefoj  o perchè  elle  erano  tifate  a feu- 
deiirae  , per  noiv  ubbidire  ae  mi  reali , che  tir  le  grida  delle  madri,  c de*  bambini  . Ed  in 
una  verità.  Il  perché  (embra  piu  veritimilc  , quanto  a ciò  che  dice  Gtofcjfa,  cioè  che  le  don- 
che  quelle  due  foffero  le  principili  ,.che  (opra-  ne  Ebree  farebbero  Hate  troppo  parziali  alla 
fhflèro  1 tutte  le  altre  (if?»  Che  poi  vi  fòlle  propria  nazione,  c che  perci «/ non  è credibile, 
una  tal  precedenza  c fu  peri  onta  fra  le  levatri-  che  follerò  fiate  deputate  ad  un  tal  medierò  ^ 

ci , che  che  ne  dica  il  Ga'tetan » in  contrario  , noi  diciamo,  che  si  fatta  ragione  par  che  non 

«4li  *ppa rtfee  chiaro  a intenda Plutarco,  il  quale  regga  a martello*,  poiché  Tappiamo  noi  ben  cef- 
alico, che  tra  le  Grecite  ve . n,*  ave*  d9*  alcune  a to  , die  Faraone  ili  etto  deputò  Ebrei  ad  eflcr 

cui  era  commetto  cottilo  af&re,  c che-cencvanfi.  fòprallanu  agli  operai  della  incielimi-  lor  na- 
pubbliehe  (cuoio  a tale  oggetto  ( ).  Alcuni,  z,ione.  Bifogni  dire  adunque,  che  ’l  timor  del- 

dotti  Speditori  ( 1;  ) attenendoli  alla  Verlìone  la  minacciata  morte  poteva  del  pari  indurre  e l* 
de1 Ver  ■tur  4,  e della  folgora  , leggono  una,  c.  l’altra  nazione  ai  ubbidir  prontamente 

Hamtaledoth  Jiaghibt io:  A , le  levatri-  ai  coma ndanjpnt irreali  C 19  ).  Quany^  poi*  co- 
ri delle  danne  Ebree , io  vece  di  tradurre  /*'  loro  , che  con  alcuni  Rabbini  Ebrei  profana 
Ebree  levatrici.^  come  richiederebbe-anzi  la  co*  C ?o  ),  che  quelle  Hoc  levatrici  fòdero  Utbt- 
llruzion  grama  ti  cale  ..  Han  penfato  dunque  con,  btd , madre  di  Mosi,  % Minato  figliuola  di  lei , 
1|  nnrnpGhfefa  Cai),  che  quelle  tollero  levatrici  Egir  e. che  le  due  voci  recate  fapra  non  fieno  a!- 
«tqucfta zjaue ;,rrn  perchè  quelle  erano  venltmilmenrc  tro>  che  foprannomi  dati. loro,  per  additare  il 
. piu  facili  ad  ubbidire  a*  feveri  ordini  reali»  c melhero  di* toc  »c«no  : quella  opinione  non 
' !i  ^0.  perche  gl*  Ifratlliti  non  a\cano  Uvacnci  della  merita  neppure  d!cller  confutata  i concioflìsché 
fila  Voi.  Ipro  nazione.  Or  queir  ultima  aJlèrzione  è del.  Miriam  mn  poteva  avere  più  di  fei  , o fette 
gaia  è tatto  improbabile , e contraria  a molti  luoghi  anni , allorché  fu  prefo  un  così  reo  partito  dn 
tradotto  della  Scrittura . Oltreechè  l'eflèr  quelle  porrate  Faraone,  copie  li  moltrcra  it  qui  a poco  . 
m quello  djil  timot  4t  DIQ  a.  dxfubbidire  agli  ordini  del, 

4i  Àgarié. 


( i j ) Vtd.  Ca.'tr , . in  tee,  ( 14  ) £ xod-  1.  9^. 

C 2.5  ) Vtd,  Peiic an.  Vatabl.  Onerane.  ni,. 

Vi6>  Vi  il.]  un.  e*  arta/xs.  Vtllet . Ó1  al 
I »7  ) Vid*  Ferrar.  Artt,  Simler,  &c,,  * 

(28  ) Vid.  fafeph.  Antri,  lei-  U.  f*p.  ir.. 

! 5;  A*geom%  Lb.  c*nrr.  mend.xc.  cap.  xr,.XY u. 
Cgo)  Rab.  Abr,_  Se  f bar  ad.  ò*€*t. 

Cb)  Exod.  Jiy.  f*  Ib^dgiu  cap.  1..  ili. 
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ammazza  fièro  tutti  i rmfchi,  (orbando  le  femmine  alla  force  loro.  Mi  quelle 
donne,  che  temevano  IDDIO,  e licufavano  di  fate  un  ufficio  si  crudele  , craf- 
gredendo  gli  ort^ni  reali,  preservavano  egualmene  tutti  1 bambini  che  nafeeva- 
no,  canto  ma'chi , quanto  fémmine.  Per  la  qual  cofa  Faraone  inferocito  al  fom- Ebree 
mo,  ordinò  che  quelle  fodero  condotte  in  fua  prefenzi , e in  tuono  alto  e mi- fon*  Mi- 
naccevole domandò  loro  la  cagione,  perche  con  tanto  di  ardire  aveflfero  difub-*r^“£] 
bidito  agli  ordini  fuoi . Le  donne  non  iiietrero  nvdto  a cercar  la  rifpofta  , ma  *fe  'fa*~ 
prontamente  differo  al  Re,  che  le  donne  Ebree  non  aveano  bifogno  di  levatrici  , Faraone 
cerne  quelle  d Egitto  ; perciocché  erano  quelle  affli  vigorofe  e forti  , e partorì-  Pfr  l-% 
vano  anzi  a guifa  di  beflie  , che  di  donne  (G)  , per  modo  che  i bambini  na- 
fervano,  prima  ch’effe  vi  poteffero  accorrere.  AiW  ne  afficura,  che  la  pietà  i gieni*. 
mifericordia  di  cucile  fu  ben  rimeritata  , e che  IDDIO  le  henedì,  con  promet-  iddiu 
ter  loro  numero»  pofteruà  (4)  (H).  Non  è poi  vero  quclchè  alcuni  antichi 


Pa- 


C G ) la  parola  flPH  C batti  h , che  noi  tra- 
Iar.amo  t ligorofomente , (lenifica  ben  anche  le 
fitte , ed  in  quello  luogo  può  ben  avere  un  tal 
fentimento  j poiché  le  levatrici  doveano  fcari- 
rar  nitri  la  colpa  fbpra  Je  donne  pregne  , come 
quelle,  che  partorendo  a guifa  di  belili 
avean 


cito  j rara  votai  dia  fla  eforcITa  controppo  di  cagione 
trita  , ed  ha  condotti  aVuni  foolitori  ìgno- 


r,  che  partorendo  a guifa  di  belile  non 
oiloeno  d*  altro  ajvto  per  difgravidare 


levatrici 
Ebree  * 

. _ _ m . Agio 

ofeurità  , ed  lu  condotti  aVuni  foolitori  * ignp-  dell* 
tanti  della  favella  Ebrea  i n alltmie  ellrancqpi-  lor » 
moni.  S.  Girolamo  pensò  , che  ivi  fi  parlaflèdi  pura* 
cafe  m Cielo  (31)1  ed,  altri  intendono  qual 
luogo  di#  certe  cafc  forti  fabbricate  dagl* 4 frati- 
na , a line  di  * 


w..v  r„  r,< guardare  e difendere  quelle  leva- 

Or  da  51  latta  nfpoila  delle  levatrici  fon  deri-  trici  cqniro  il  furor  di  F* raone  ( ji  ) . Altri 
vate  le  frguenti  mgegnofe  qucltiom  / 1.  (è  ri-  immaginando  , che  quelle  donne  follerò  foehe- 
gorolameme  partendo  quella  foflè  una  menzo-  bed  , e Minar»  , hanno  intefo  quel  paflò  del 
gol]  II.  E quando  folle  menzogna,  quanto,  e Regno  e del  Sacerdozio,  che  furon  pofeia  lla- 
m che  modo  lì  potelle  fcufarc?  III.  Se  la  ri-  bilm  nella  pollerità  delle  medelìme,  poiché!*, 
compente  mentovata  da  Mot»  foflè  data  loro  a chebtd , fu  madre«di  Aronne,  e Miriam  di  Ca • 
riguardo  della  menzogna  , ovvero  della  coro-  Uh  ( jj  ).  Ma  oltreché  Miriam  farebbe  llata 
paflìone  loro,  o le  per  tutte  e due  quelle  tofe  troppo  giovane  Per  si  fatto  impiego,  non  è in- 
in Geme  ? Egli  è ben  chiaro,  che  la  loro  nfpo-  cor  certo,  ch'ella  na  llata  madre  diCsIrbi  ari- 
li» fu  cagionata  piunofto  dal  timore  dell’  inde-  zi  per  oppofto  Giofeffo  ( 34  ) affermi,  eli*  ella 


inazione  del  Re,  clic  da  quella  tenera  compaf-  fu  moglie  di  Hur . Taluno  per  lo  contrario 
Lene,  ch'elle  per  altro  aveano  di  quei  melchi^  fupponcndo  f eh*  alleno^ follerò  Egiziane,  ha 


... , r.  . ... quei  U1CH.11 1-  luj'jniiiinmi  . . 

hi  fanciulli.  Or  quelta  interna  eccellente  virtù  giudicato,  che  quel*  palio  lì  dove/le  intendere 
lece  meritar  loro  Ja  ncompenfa  > che  che  fìa  iteli*  ellèrc  Ilare  quelle  incorporate  alla  comuni- 
delia  bugia,  ch'elle  d. litio  , fe  pur  fucila  reai-  ni  d*  ifraell*  ( 35  ),  come  in  farti  avvenne po- 
mcnte  tale.  Imperciocché  egli  c probabile ^ che 

! . iinn  n.  P / . . ■ 1 1 m t i . . k*  mi.  nn  nm  . 


le  donne  Ebree,  come  quelle  eh'  erano  piu  av- 
vezze ai  dilag  j cd  alle  uniche,  fcnuflcro  minor 
pena,  e dolore  nel  partorire,  e perciò  averterò 
ir.cn  bifogno  delle  levatrici,  che  le  molli,  e 
i\g nereggianti  dame  di  Egitto  . Quella  nfpoila 
dunque  può  eflèr  vera,  fe  noi* del  tutto,  al- 
meno in  parrei  che  fe  le  levatrici  alterarono 
alquanro  la  verità  a buon  fina,  avevano  elle  in 


fcia  in  pcrlbna  di  Rahab.  Altri  linalmen  re  cre- 
dono, che  le  loro  cafe,  o famiglie  farebbero 
colme  d’uria  ptrricolar  benedizione  ( 36  ).  Ma 
il  vero  naturai  fentimento  di  quelle  parole  H 
é , che  le  cafe  o famiglie  loro  farebbero  di  mol- 
to aumentate . Impcroché  la  voce  Ben  , che 
in  lingua  Ebrea  vuol  dire  Figlio  , viene  dalla 
paiola  TO3  Banali  , che  lignifica  fabbricare  , 
conciolTìiché  il  figlio  è giu  ilo  tome  un  tenóri-' 


favor  loro  gli  riempi  dcT-crriarchi  Abramo , e carote  della  cafa  o lìa  famiglia.  Ed  in  quello 
Ifaceo , i quali  fecero  paflir  le  proprie  mogli  fenfo  appunto,  Sara  diede  la  fua  ferva  ad  Alr.t~ 
per  loro  forclle,  avvegnaché  elleno  non  follerò  mo , perché  porcile  per  mezzo  di  quella  edere 
tali,  fc  non  fc  in  un  fenfo  lontano  empito  rv-  erti  fabbricata , vale  a dire  divenir  madre  , e 
««reato.  cosi  formare  una  num.crofa  famiglia  C 37  ).  Ciò 

l H)  J » noti  ri  lnglefe  Vcrfionc , infigmecon  eziandio  vuole  additare  il  Salinità  ( 3»  ) , ove 
diverfe  altre . avendo  tradotto  il  Itilo  Ebreo  dice:  chi  fa  la  donna  fieni»  divenire  tuta  ea~ 
troppo  Mortalmente , han  tradotto  quello  paf-  Ja,  0 famiglia,  ed  una  lieta  madre  di  figlinoli 
lo  con  .•  il  SIGNORE  fece  ad  effe  le' cafe.  La  ( 79  ) . • 

qual  tradii/ ione  nel  vero  ièbbene,  polii  conte-  fcvvt  ancora  un’altra  difficoltà  nc!i  medefimo 
mere  lo  ileilò  fcntuncqto , clic  nov  abbiamo  re-  Tello , cioè  che  la  parola  Ebrea  OH  7 La  he  tu  9 
• a loro 

(31)  V/d.  ìliercn.  in  eap.  Ixv.  /fai.  . 

>50  Stpharadi  in  loc.  (33)  U.  Sahmiif*  O*  al.  . 

^5*)  Vid.  lojcph.  Antiq.  lib.  111.  cap.  >j.* 

>35  ) Vid.  Far  ab!.  PineJ.  <ye.  C36)  ViÀ.\A*gnfl.  Theodor, 

J j7>  Gene/,  xvi.  1.  C38  ) pfal.  ex  11.  p. 

Dr.  Ki/nchi  Ptrrer.  Le  Seta*  , Ó*t» 


M ) Exod.  vcif.  Ut 
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P&ìfi  h.in  penfato  , cioè  che  le  donne  fuddette , a cjgion  dell»  bugia  da  loro 
anta  al  Re,  li  demeni  alierò  la- miglior  ncompcnla,  che  è quella  dell’ altra  vira; 
immortale  l /) . Perocché  Mosi  rammenta  foltanto  la  ricompenfa  temporale , co- 
me  la  più  bramata  da  un  popolo,  duramente  carnale  , eoa  cui  egli  aveva  a fa- 
re , e ì quale  moArava  di  penfar  poco  o.  nulla  all'altra  vita  , quando  poteffe 
egli  goderli  felicemente  delia  ptelcnte  , ficco.ne  da  qui  a poco  vedremo. 

( Not.  <7.  ) 

Ot  Faraone  veggendp,  che  i funi,  privati  firata  gemmi  non  a' «vano  effètto  al— 
Uraonc  cuno , deliberò  di  operare  alla  (coperta  contro  gl ' Ift stiliti  , a far  si  , che'  i ge- 
‘/a’ati'  nitori  mede-lìmi  follerò  gli  uccifori  de’  propri  figliuoli  . A quello  oggetto  egli 
lineili-  pronunziò  un  editto,  in  cui  s’ ordinava  folto  gravìmme  pene,  che  ogni  qualun- 
11  , r hi  ciue  fanciullo  Ebreo  che  ufciffe  in  luce  , folle  gettato  dentro  il  Nilo , eccettuati- 
‘""^Jjdone  foltanto  le  femmine.  Quindi  gl’ Ifraelliti  li  videro  forzati  ad  affogare  i prò- 
t:,rnt  prj  figliuoli,  o a vederli  affogati  dagli  Egiziani,  in  cafo  che  veniffero  feoperti  ; 
lutti  i ed  efli  medefimi  ez  andio,  perche  aveann  trafgredito  1’  editto  reale,  n’  erano  le- 
MEmU  veramente  caffigati . Cote  Ito  fpietato  comandamento  dovette  certamente  cagio- 
aA‘‘  " ' nare  un  eflremo  turbamento  e confulione  negli  afflitti  animi  di  quel  popolo,  na-. 
turalmenre  inclinato  allo  avvilirfi  , e a diffidare  , delle  promeffe  Divine  . 11  per- 
ché s'avvifayan  ben  efli , che  in  quella  ilrage  uni  venale  vi  farebbe  rimafo  mor- 
to anche  quel  glori  ufo  bambino,  che  indi  a poco  giuda  la  Divina  promeffa  , 
dovea  fottrargli  da  quel  petv.iiìffimo  fervaggio,  fono  il  quale  i mefehini  da  si. 
funga  pezza  gemevano.  Ma  fOniai  potente  IDDIO,  a’ cui  difegnì  non  può , nè 
forza  , ne  ingegno  umano  per  alcun  patto  attraverfarfi  , fece  in  maniera  f che 
lo  ItelFo  Re  d 'Egitto  prendelfe  ad  allevate  quel  fanciullo,  del  quale  s’ imbragava 
egli  cotanto,  e lo  decitala,  artatamente  di  procurar  la  rovina  e la  morte. 

Or  jlmara  figliuolo  di  Kokath , c nipote  di  Lezi  fi  prete  in  moglie  Jochebed . . 

figliuola 

« Ieri  eflèndo  di  (Caere  mafcolino  predò, (ti  famiglie.'  ma  ai  bene  (li  uomini  C 40  ) . Nani 
Siiti , non  può  in  conto  alvino  rapportarli  al-  periamo  A par  chiare  il  co( nano  nella  beite- 
li levatrici,  per  dinotar  le  quali  dovevafi  anzi  dizione,  che  fu  dau  a Unto  l 41  V;  cioè  eh* ' 
ufare  la  voce  J!T?  Lahen  . Quindi  à,  che  taluni  ella  diverrebbe  fomigiiante  a natiti t , e a Lia  , . 
fi  danno  a credere  , che  ciò  fi  rapporti  agli  Eli-  le  quali  araenduc  fabbricarono  la  cali,  o lirot- 
a crani,  i anali  fabbricarono  ben  ferme  cale,  per  glia  d ' ifratlle . Or  quindi  noi  facciala  penfa- 
mctccrvi  dentro  le  gravide  donne  Sirie , pere  uè  mento,  e con  troppo  più  da  proiabilit  »,  che  il 
non  pota  litro  quelle  facilmente  atrriverlarfi  ai  Mtm  (in  pollo  in  luose  del  Nitn , il  che  avvie- 
difegni  del  Re , ma  fc  quello  folli  flato  il  mo*  ne  ben  (avente,  ed  il  mifchile  in  ifeambio  del 
«ivo,  doveaoo  piuttoflo  fabbricare  delle  valle  «mulinino,  come  halli  nel  capo  Arguente  lai), 
citta , per  potervi  accogliere  una  si  gran  moW  ove  il  relauvo  mifcolino  fi  cappona  alle  lette 
illudine  di  donne  Siete  , Altri  pewfltlo . che  figliuole  di  Getto,  come  altre-n  in  più  altri  luo- 
gl’  Ifraelliti , e non  già  le  levatrici  , fi  fallirò  ehi  fi  fcftrge  l rDl  ficchi  il  pronnree  mafeo- 
eptanto  moltiplicati  , pofciachè,  dicono  efli  . lino  li  è diro  a qpolle  donne  per  ecceilenaa,  e 
npn  fi  può  dire  che  le  donne  fabbrichino  le  facondo  J’afo  eziandio  delle  fiera  lingua - 


( Ho’-  17*)  Perdicene  ma .tal  mtniiaeie  trai  fic  fuht  mtelhgenda  verb*  Greg.  non  quod  per 
del  tutto  rjjiciofo , non  patta  efier  men  no  di  eie-  ìjlud  mnndacimn  meteremur  amitrere  reinune- 
rnerito  -teff  eterna  remunerazione  alle  donne,  ratioutui  rteruam  , qua m jam  er  precedenti 
levatrice , inali  dal  Diym  timore  cotale  afelio  affati u medierà  nt , tu  ratio  procede  la  r : va  ha 
di  ienevoltnza , t pietà  verfo  de ’ nnovi  parti  latta,  volta  de’  Padre , (ir  appropriando  una 
rtjofirato  aveann  i tal  toc  ho  non  pir  cafirn  del-  tal  pitta  ad  iena  naturale  affezione , de  freon- 
la  iutia  eterno  premio  meritar  puefiero  c ine-  dirà  di  prete , ovvero  da  aibondanza  di  terre- 
fio  è e(  parer  di  alcuni  PP. , fofitnnte  dal  Mae-  ne  foflanze  vophono  'fiere  e I ledi  da  DIO  ri- 
firo  S.  Tommalb  ìt.  q.  no  ar.  J.  ad  4.  ove  munerate,  , 

/ piana  le  parole  di  $.  Greg.  .1.  iS.  mor.  c.^.ft . 


<■  to')  Vi d.  Simler.  Jnn.  Viiltt.  in  Ire.' 
I41)  Rati.  iv.  11.  C 4i  ) farri,  ni  10, 
I4J)  Valori,  fife  al.  Mari  fi.'  (fi  „!.  /v. 


</)  Gregor.  Uè.  vili.  MoraU 
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ficliuol»  di  Livi,  e fua  propria  aia  ( I ) ; Amnm  poi  ebbe  due  figliuoli  da  Joche- 
te,i,  jrimichè  ulcide  l'editto  del  Re,  cioè  M'tOam,  t Aaron  (K)  (f).  Mani-  Avv- 
icendo Mosi  djpo  la  promulgazione  dell’editto  Cuddetto,  ed  eflendo  egli  d’altra  **«»'•" 
banda  un  bello  e Rentil  garzone:n> , IDDIO  infpirò  ne’ cuori  de’ genitori  di  IuiAMorf- 
una  lemma  ftraordinaria  ripugnanza  di  ubbidire  all’  editto  reale  ; talché  efli  s’  d w”l 
arrilcbiaruno  di  tenerlo  ferbaxo  nafcolamentc  per  lo  fpaeio  di  tre  meli  ( L ) . d, 

Fi-  ' '+1*- 

primo 

U)  Noi  e.  Ila  dio  «venati  a cjiiinure  fori,- . hun  (irto  ekani;  petchi  qnlunnue  .ltn  tirili-  l'.f,'’ 
int  la  zia  di  Amram,  «vvegiuchèi  Satnnt»  , vendu  dello  «elio  nome  , ella  dovrà  fenzame-  5 
la  Volgata , e con  effi  ben  mole,  Efpofiton  ab-  no  eflère  Piir  zia  di  Amr»m  , come  viene  ab- 
biano creduto,  ch’ella  Me  figliuola  di  Kthath  pellata  dal  Tello  nel  luogo  fopraccttato  ^ 
di  lui  zio,  e per  conleguenu:  cugina  di  eflblu. , t K l Quantunque  M,J  non  faccia  menzione 
< CIO  perche  il  prenderli  per  maghe  uu  zia  fu  dell'età  di  fu»  tirella,  o del  tempo  , m ™,ef! 
po^ia  vietato  dalla  Legge  lavine» * <a).  Ma  noi  fa  nacque  , o mori,  egli  è pur  chiaro  nondt- 
1 abbiamo  chiamata  cosi  , perché  febbene  la  vo-  meno,  che  colei  era  d’età  più  avanzata  di  amrn 
« nn  Dod  fignificft  talora  il  fiche  de]  due  i frate  IH  giacché  fu  * fptrì  c» 

a»o  ( i ) , e !a  voce  “ Dod  ab  la  belìi  del  intervenne  di  Mme  , allorché  fu  cfporto  alla 
zio,  ovvero  cugina > nulladinieno  Mese  (j)  nc  corrente  del  fiume j e ’l  Tuo  fratello  Aronne ali* 
affìcura  , ch'ella  era  nata  di  Levi , c per  quella  incontro  avea  foltanto  tre  anni  più  di  lm . 
cagione  la  ch'ama  altrove  zia  di  Amram  (4),  ch'ella  poi  fofiè  di  tale  eri  (come  la  vogliono 
iiccomc  unno  altri  molti  eruditi  Autori  ( 5 ) , alcuni  Giudei  ) che  potef\’cflcre  uni  delle  due 
Egli  c uop9  qui  oflervare , che  nel  C timer  ev-  levatrici  mentovare  di  (òpra  , ciò  non  fola- 
vi  un  groilo  farfallone  , forfè  inferitovi  da  qual-  mence  non  ha  del  verifimile,  ma  e contrario 
-che  copifta,  ed  egli  è che  quivi  fi  mette  il  dot-  eziandio  all*  opinione  de’noftri  Cronolo’illi 
.to  Vferio  fra  ’1  novero  dt  coloro,  che  portano  ed  Efpofiton,  i quali fuppongono,  eh  cllaivcf- 
fcrma  opinione,  che  fbkbtimd  fotte  fiata  la  pn-  fc  dieci  anni  al  più,  allorché  nacque  Mosi 
ma  cugina  di  Amram  , quandoché  dal  luogo  (E)  Cotefio  pietofo  nafcondi  mento  vicn’bi- 
fnedchmo,  che  ivi  fi  cita  del VVJjeno,  fi  par  fievolmente  giuftificato  da  S.  Stefano  Protei 
♦chiaro  il  contrari,  ronciofiìache  egli  chiama  martire , a da  5?  Paolo  nell’  EpiAola  adì  Ebrei 
qui  co  re  fta  donna  figliuola  di  Levi , ezia  cmo-  (I),  non  folamenre  a cagione  della  rara  bel- 
gUe  di  Amram . Alcuni  Scrittori  Giudei  i 6 ) lezzi  del  (annullino  , ia  quale  viene  airreù 
pretendono,  eh  ella  nakefiè  in  quel  tempo  che  menzionata  da  T%go  prt(\o\Gtujhno  t raaezian- 
Gtmcobbe  .venne  in  Et  irto;  ma  ciò  non  ha  punto  dio  a ragion  de  Ma  credenza  de’ pii  genitori  clic 
•del  veniimilet  poiché  fe  fi  fa  il  computo  da  quel  confiderà  vano  quello  come  il  futuro  liberatore 
.tempo,  ella  di  vero  avrebbe  dovuto  avere  i$f . della  loro  nazione  . Gtofefo  ( 9 ) dice  che 
znm,  quando  partorì  Moie,  quanto  a dire  qua-  Amram  trovandola  moglie  gravida  i do- 
rane anni  pui  di  Sara . quando  1*  allevi  òd’Jfoc-  lendofcne  forte  per  ragion  dell’editto  reale  . 

*0.  Ma  non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  fuppo-  porgelle  calde  preghiere  a DIO,  perché  eli  pia- 
llo vero  quello  ai  prodigiofo  nafcimemodi  .V#-  celle  di  por  fine  a tanti  guai,  c che  IDDIO 
te,  fe  ne  farebbe  fatta .onorata  menzione,  non  gli  apparifse  con  dirgli,  ch’elio  era  già  delibe- 
Dicno  che  di  quello  d*  lfaceo . EkIi  é adunque  rato  di  fottrarrc  di  corto  il  fuo  popolo  dal  pe- 
piu  vcnumilc , che  Levi  generale  Jochebed  in  nofo  Clivaggio , e che  *1  bambino,  che  predo  a 
Egitto  nel  centelimo  anno  dell’età  fua,  lo  che  poco  nafeerebbe  di  lui,  doveva  e/Tere  1*  unico 
non  era  punto  (travasante  a que* tempi,  pofcit»  mezzo  di  quella  rloriofa  liberazione  , e dovrà 
che  Abramo  ebbe  piu  figliuoli  dxKeturah,  do-  rendere  per  quefio  capo  chiaro  ed  immortale  il 
po  aver  anche  valicati  1 centotrent’anm  , cGu*-  fuo  nome.  Per  la  qual  cofa  tennero  i genitori 
roùbe  genero  Beniamino  , «quando  avea  cento  e celato  il  bambino,  quanto  fu  loro polfibile  i ma 
fette  anni . Quanto  poi  a Jochebed , fi  può  ere-  temendo  di  «fière  trovati  in  fallo  . nfolfcro  fi- 
dere  (icuramcnte  ch’elif  pi  tronfie  Moti,  quan-  nalmente  di  affidarlo  alla  provvidenza  Divina 
do  era  in  era  di  feda  n fot  to  anni  non  avendovi  la  quale  fece  capitar  poi  la  figliuola  di  Faraone 
cofa  piu  ordinaria  fra  le  donne  Uree  di  que’  alla  fponda  del  fiume , infpirando  nel  cuor  dt 
tempi,  che  il  far  razza  m quella  età  , e dopo  lei  così  vivi  fentimenti  di  rompanone  verfo  il 
ancora  {.  7 ).  Non  fa  meiheri  adunque  di  an-  Pargoletto,  eh’  ella  lo  adottò  per  fuo  belino- 
dar  tracciando  qualcun* altra  Jochebed  , cheven-  lo.  Or  Gtefeffo  chiama  cotclla  Principefià  TJ*r~ 
ga  a cadere  nel  tempo  che  nacque  Mosi  , come  muthtt , c dopo  lua,  cosi  1*  appelli  altresì  Fpt~ 

ionie  , 

{ 1 2 °*  LSr‘  t ■ Utntan.  Cajit+n.  Ptmr.  CmJUI.  & al.  in  Ite. 

Vi)  Vid.  Jtrtm.  mi.  lt. 

J 3 > x*v,-,v»-  U)  iw,  vi.  »o. 

Chald.  Paraphr.  Jun.  Munft.  Parma.  Simler.  X'Jfir.  al. 

Ò)  fìt  Votali  Hf'u  ’e"'  l“*'  "•  W ^ 6-  vt*f’  annoi,  ni  A».  Unni,  ijlf, 

VI)  Ac 1.  vii.  10.  Hilr.  tu 

Vj)  Vii.  Jefepb.  Amtif.  Iti,  ||,  cof  IX,  , * « . 
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Am»  Finalmente  temendo  etti  d’ edere  fcoperti  con  eftremo  loro  repentaglio , e del  fon- 
j,r,  il  cìullo  parimente,  fi  videro  corretti  i mefcbmi  afflimflimi  genitori  ad  efptrre  il 
ìnluvit  propfio  figliuolo  alla  morte,  al  pari  degli  altri.  Nondimeno  raccapricciandoli 
fa  natura  all’  immagine  funefta  di  quella  morte  cosi  fpietata  , dettò  opportuna. 
%'c*  mente  negli  anima  loro  il  penfiero  di  rinchiudere  il  fanciullino  entro  uni  caffer- 
itrr.’  «a  commetta  di  giunchi,  ovvero  di  quella  corteccia  d’albero,  di  cui  gli  Egi- 
Mosi  l gjfni  facevano  il  loto  papiro  (m),  la  qual'era  si  ben  formata  , e confidente, 
' che  potette  reggere  all5  acqua,  e lifcia  ed  eguale  inficine,  perche  potette  ritener 
per  in  la  pece,  di  cui  era  impiattrata,  e d’una  leggerezza  altresì  (ufficiente  a dire  a 
mpfi.  galla  inlieme  col  pefo  del  bambino.  Or  in  quella  cadetta  impeciata,  e dentro  , 
e fuora,  rinchiufero  ii  bambino,  e commettendolo  alla  difcrezion  delle  acque, 
" Moie  o per  meglio  dire  , alla  cura  della  provvidenza  Divina , lafciarono  Miriam  fo* 
ef-rella  di  lui  ( che  allora  era  in  età  di  otto  anni , o circa  ) in  una  convenevole 
Vai d,~  dilbnza  ad  offèrvare  ciocchi  fotte  per  avvenirne.  Le  canne  ed  i giunchi,  di  cui 
pii  altri  il  fiume  abbondava  (a),  impedirono  che  la  caffetta  fuddetta  fotte  portata  dalla 
alla  decorrente,  e IDDIO  in  quel  punto  mandò  petfona  a campare  il  fanciullo  da 
ar'dll  quell’ imminente  pericolo,  e da  tutti  gli  altri,  cui  farebbe  pofeia  foggiaciuto per 
lan'  conto  dell' editto  reale. 

Dappoiché  la  dolente  fua  madre  fi  fu  allontanata  dal  fiume,  la  Provvidenza 
Divina  vi«menò  quella  Principeffa,  la  quale  avea  già  prefcelta  e dettinata  alla 
cura  ed  educazione  di  quel  fanciulletro  . Quella  fi  era  appunto  la  figliuola  di 
x Faraone,  la  quale  efTer.oo  giunta  pretto  il  fiume  con  difegno  di  bagnarli,  vide  la 
M°sè  ì caffetta  fuddetta  mentreihc  s’andava  ella  diportando  lungo  la  (ponila.  Motta  el- 
ju'ii” la  dunque  da  forre  curiofità,  mandò  a prenderla.  Ma  fopraffatta  da  incredibile 
dall»  flupore  alla  villa  di  si  vqco  garzonato,  fi  fentl  tocco  il  cuore  da  flraordinario 
affètto  e corri  pattfone  vedo  di  lui,  le  cui  grida  e ’l  dirottiamo  pianto  avreb- 
bono  intenerito  qualunque  duriffimo  cuore,  non  che  il  cuor  di  lei  , tenero  per 
altro  e gentiliffimo.  Quindi  giudicando  ella  , che  quelli  fotte  figliuolo  di  qual- 
cuna del)’  Ebree  donne  infelici,  che  gemeano  fono  il  grave  giogo  della  fchiavi- 
t udine,  e che  per  cflcre*cgli  d’ afpetto  affai  leggiadra  ed  amabile  meritaffe  una 
forte  migliore,  deli  berli  incontanpme  di  doverlo  fcapipare  dalla  rovina  comune 
, , a qualunque  fuo  cotto,  giacchi  la  buona  ventura  lo  avea  prefentato  ad  etto  lei. 
Tonate  L’  Altiflìraa  Divina  Provvidenza,  che  aveva  regolato  tutto  quello  affare,  fece 
i*  carte  altresì  che  la  Principeffa  fi  prtndette  ad  allevare  il  fanciullo  , come  te  fotte  un 
delta fi-  fuo  proprio  figliuolo,  e che  Miriam  s’  accoftattfe  a lei,- e le  facette  offerta  di 
condurle  tuttamente  u|ia  balia  Ebrea  jer  allattarlo , Or  quella  toftoché  n'  ebbe  U 
zwne.  torti- 

9 

f**ìo  in  Panario,  cd  altri:  Artafene  ( io  ) la  con  gran JilTimo  defip  ed  allegrezza  prefe  «fuc- 
chianu  Meni  t c la  Cronaca  Aiefiandrim  Myr-  ciarc  il  latte,  con  incredibile  ammirazione  del» 
rtnm . Gitftffo  (n)  aggiugne  inoltre,  che  Ther-  la  Princjpcfla , c di  nitri  gli  alianti  . Fin  Qui 
muthis  avendo  mandato  per  molte  belle,  ora  Giefeffo.  Gli  Ebrei  ofiervano  di  vantaggio*  clir 
per  una,  ora  per  un'altra,  il  bambino  rivolfe  la  voce  fiume  ufata  in  quello  luogo  non  è VIJ 
eon  il  degno  il  vilb  dalle  poppe,  e che  M in*m  Naha* , che  addita  un  fiume  grande  , come  fa- 
*1*  lof  torcila  trovandoli  prefeote  dille  alla  Prm-  rebbe  il  Silo,  a ragion  d'clempio,  ma  sì  bene 
cip^Oa , che  le  la  balia , e *1  bambino  follerò  di  Gtct*,  che  lignifica  Tempi icemcn te  un  fiu- 

differente  nazione,  il  latte  di  quella  non  potè-  nve,  o immollo  un  rafcello , che  fi  è derivato 
yi1  lui  piacere  per  ahun  patto»  ma  Te  fi  fa-  da  altro  maggiore  ad  oggetto  di  fomminiftrar 
celle  venire  una  donna  Ebrea,  egli  agevolmcn-  acque  al  paefe  ( u )»  e poiché  la  terra  d*IT- 
te  Prenderebbe  le  poppe..  Fu  data  adunque  com-  gttto  era  abbondantillìma  di  si  farri  rufceUt , 
iniuione  , che  s*  anditfte  cercando  una  donna  gl*  ifraelhtt  non  aveano  neceflìtà  akuna  di  far 
Zbre* , e vi  fu  condotta  immantinente  una,  eh*  lungo  cammino  , per  affogare  i loro  figliuolmt 
gra  la  madre  fiefli  del  bambino  , di  cui  cgU  nell*  acqua. 

C io)  Vid.  Artaphan.  apnd  Eufeb.  frrep.  lib.  ir.  cap.  Tv, 

C ii  ) Vtd.  Jojeph.  Aati j.  Zac.  citar,  Cu)  Vii,  tandem  ibidem, 

Jofepli.  Antir.  lib,  ii  cap.  o. 

I*  ) Ifai.  ivi  ii.  i.  HeroJot.  lih.  n.  Diodor.  Sicul.  lib.  i.  Se  al. 
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«ommiffìtme,  con  incredibile  gioja  ed  allegrezza  andò  ratta  a chiamare  la  dolcn- 
te  J oc hebed , che  non  indugiò  molto  a venire,  ed  a ricevere  il  caro  bambino  dopoVl 
dalle  mani  della  Principtfla,  da  cui  le  fu  dato  ordine  rigorofo  di  avere  quell’  D'l»via 
ifteffa  cura  di  lui, «che  fi  converrebbe  ad  un  fuo  proprio  figliuolo.  Nel  tempo  '4t*- 

ifteffo  la  PrÌBciceffa  le  diffe,  che  ienoraado  ella  il  nome  del  bambino  , il  vo-  ‘m* 

leva  appellare  Mosi,  a cagion  che  lo  avea  tratto  dall’acqua  (M);  e dopo  averle 
promeffa  una  ben  ampia  ricompenfa,  fe  ne  ritornò  al  proprio  palagio , lenza  che 
raccontane  a perfora  del  mondo  ciocché  era  intervenuto.  La  madre  intanto  fc 
ne  tornò  colma  di  gioja  in  cafa  a dar  ragguaglio  al  marito  del  felice  avve- 
nimento . 

Or  quella  fingolar  cura  della  Provvidenza  Divina  fece  si  , che  i genitori  ri- 
guarciaffero  Mesi , come  un  fanciullo  deputato  a qualche  grande  e legnatala  im- 
prelà,  e lo  educalfero  giufta  l’idea,  che  aveano  conceputa  di  lui  . Quando  poi 
fu  tempo  opportuno  , elfi  lo  menarono  feco  alla  figliuola  di  Faraone  , la  quale 
lo  adottò  per  fuo  figliuolo  , e lo  fece  perciò  educare  ed  iftruire  in  tutte  quelle 

dottrine,  che  fiorivano  nell’  Egitto  (q)  (N)  . Non  è egli  imperiamo  fuor  di  zi 

ragione  il  credere,  che  i di  lui  genitori  lo  averterò  affai  bene  illruito  nella  loro  tiene  d, 
religione,  ed  avèrterò  proccurato  eziandio  di  fargli  conofcere  quale  attenenza  Motè. 

Temo  III.  T averte 


(MI  Credei!  che  Mosi  intanto  abbia  refo  £- 
Irto  il  nome  fuo,  alfine  di  efprune  c il  Penti- 
mento del  nome  Etmano , impollogli  dalla  li- 

flia  di  Faraone  (fi  Li  voce  Mo  o Moy  nella 
inaila  Egizinna  lignifica  atomo  , fecondo  G lo- 
ft f s (ni,  e Tir , o Iftt  lignifica  pr e fervala  j 
e coti  l’ intera  parola  Moifrs  addita  uno  preftr- 
vato  dall* acqua . Ma  Aben  Eira  ( ij  ) dite  , 
prendendo  ciò  da  un  libro  Arabico  intitolato 
rC->K.*l  rTCy  la  Coir, va 1,0»  dilla  Terra  , 
che  Àio  il  veniva  chiamato  CVJ'O  Ji  tonto,  o Mo- 
mem  nella  favella  Egiziana , che  lignifica  trat- 
to fnort.  figli  è pero  venlitnile  , thè  fc  il  no-* 
me  di  Mote  lode  llato  cotanto  differente  , ed 
Egiziano  del  tutrr^,  egli  ce  ne  avrebbe  dato 
frnza  meno  qualche  contezza  , come  fece  ap- 
punto del  nome  novellamente  impollo  a Gtm- 
jtppe , e coir.c  fece  altresì  Daniello  del  fuo  illef- 
fo,  e di  quello  de* tir  aprici  fuoi  . Egli  è per- 
tanto più  lomigliante  al  vero  , thè  la  voce  Mc- 
feh  (ia  derivata  dal  verbo  TlfC  Staff  ah.  che  li- 
gnifica trarre  fuor,  , t che  in  quclto  lcnfo  ap- 
punto ha  iuta  prela  dal  Salmjìa  nel  Salmo 
xv II.  al.  vv  ir.  ove  dice  Q’2*.  CTiC  'ICO' 
cioè  : Egli  noi  trarrà  fucrj  da  quantità  di 

ncque  . Il  ovale  verbo  potea  bene  ellér  comune 
alia  lingua  Ebrea , ed  ilio  Egiziano  , e in  Quan- 
to al  fuono  della  parola  . e in  quanto  alla  li- 
gnificazione l i<t)  , con  quello  folo  divano  per 
avventura,  cioè  clic  nella  favella  Egiziana  era 
pafiivo,  e lignificava  itane  j mori , e nell1  Fitta 
per  oppollo  era  participio  attivo  , e lignifica- 
va traente  fuori  , ed  alludeva  forfè  all’  aver 
egli  tratto  gl’  Ifr militi  fuori  del  lor  fervag-so. 


Kot.  ( H). 


(Ni  Clemente  Altjfanirine  dice  ( *5  1*che 
Moie  apparò  l’ Aritmetica  , la  Geometria  , la 
Medicina,  la  Mulica  , e’ Geroglifici  , chiamati 
abilmente  enigmatica  Filolbfia  . Al  che  Filone 
( 16  1 aggiugne  1*  Aftronomia  , ed  i caratteri 
Affiti  ; quella  apparando  di’ Calde, , e quelli  da- 
gli Aff,rn  e dice  inoltre,  che  lì  mandò  da  lo- 
ro in  cerca  de’ piu  «celienti  maeltn  della  Gre- 
en», a fine  di  renderlo  iliiuitoin  tutte  le  faen- 
ze, ed  arti  liberali  . Ma  ciò  non  merita  punto 
di  credenza  ; poiché  non  era  quello  un  tem- 
po, in  cui  gli  Egiziani  , che  lòrpaOàvano  tut- 
1 so  il  fello  del  niongo  in  ogni  forca  di  dona- 
ne , aveliero  bifogno.ni  chiamar  inaeiln  della 
Grecia  , quando  quella  anzi  abbifognava  de’ 
precettori  di  Egitto  . 11  perchè  quando  li  di- 
ce, che  Moie  fu  ammaelltato  in  tutte  le  dottri- 
ne di  Egitto  , ciò  chiaramente  addita  cli’egli 
ebbe  ja  migliore  e più  dotta  educazione  , che 
porcile  mai  avere  allora  da  tutto  il  tcllo  del  mon- 
do. Che  fe  li  richiede,  come  gli  Egiziani  tuf- 
ferò rllor  pervenutila  tutto  quel  lapcrc  , non 
potendoli  da  noi  aiicrmare  alcuna  cola  di  cer- 
to, né  produrre  nuove  conghieuure  , riman- 
diamo 1 leggitori  a quanto  da  noi  s’  è detto  in 
uno  de’ cari  precedenti  , ove  li  è recaia  la  de- 
flazione di  Egitto  ( » ) . Un  antico  Autore 
citato  da  Clemente  Vefcovo  di  Aleffandria  , e 
da  Eeeftbio  altresi  ( 17  1 , chiama  Me  ir  il  pra- 
ti o fra  tutti  1 Savi , « dtee,  eh*  coi  fu  il  pri- 
mo ad  invernare  I urte  della  Ginmatica  , e eh’ 
egli  la  infegno  agl’  ifraclliti  , da’ quali  poi 
pafsò  11  Fenici.  , c da  quelli  finalmente  a* 
Greci  . , 


< t)  vid.  fup.  Voi.  1.  pai.  ifg. 
( * 1 V,d.  Jìjrph.  ubi  fupra  . 


< t;  1 Abeti  Ezra  in  toc. 

(14)  V‘d.  Simler.  O fonder  in  toc.  ViIIrt.  in  Exoih  eap.  11.  qutfi.  17, 

( if  1 Vid.  Ctem.  Alex.  hb.  1.  ( 16I  Phtlo  in  v,r.  Muftì  . 

( * 1 Vtd.  fupra  Voi.  I.  in  Hift.  /E’ypt'nna  . * 

(17)  Vtd  Eiepoltm.  apud  Chm.  Alexandr.  Stro;u.  hb.  1.  npud  Emftb.  preti,  hb.  IX . eap. 
xxvi. 


(j)  Aff.  Vii.  il. 


H6  r istoria  dt  giudei 

Ann9  avcffc  egli  con  eflfo  loro , e quali  fperanzc  cffi  avcano  concepite'  di  lui , riguar- 
éitpo  tl  dìndolo  come  eletto  uni  cadente  dal  Cielo  a liberare  la  propria  nazione  dal 
Diluvio  fcrvaggio  d’ Egitto  ; e ch’egli  oltrecelò  non  fi  valefle  ad  altro  dell'  educazione 
Inm*  avuta  pofcia  dalla  PrincipcHa,  che  a renderli  Tempre  più  fìerò  contro  le  ftolte 
di  c*.  Tuperftizioni , c 1*  idolatrìa  degli  Egiziani,  c a divenir  più  atto  e capace  di  adem- 
ij/i.  pire  que' fini  altilfimi,  per  cui  la  Provvidenza  Divina  lo  area  Tcrbato  . E quc- 
Jto  fu  nel  vero  l’unico  pr inct pallili mo  morivo,  perchè  fi  inoltrato  egli  cotauto 
amorevole  inverfo  gl»  onprefii  Ebrei,  e prtfcrito  1* increfcevole  e difpregiato  no- 
me d ' Ifraellita  a tutto  il  fallo  e a tutta  la  gloria  della  corte  di  Fartene  (r).  Era 
dunque  si  grande  l’amore,  ch'egli  portava  al  fuo  popolo,  che  Io  fece  ardito  di 
andar  fovt  me  a vilitarc,  e a confortare  que’  mefehini , e ad  alleviare  altresì  y 
quanto  per  lui  fi  rotea,  l*into!ier«ibile  cppielfione  loro;  febbene  ciò  faceto  con 
evidente  rifico  della  propria  viti.  In  fatti  avendo  otorvato  un  giorno,  che  un 
Egiziano  trattava  un  Ebreo  con  infolita  cruddrà  ( collui  era  per  avventura  un 
di  quep.h  fpictati  maeftri,  che  Faraone  avea  medi  per  fopraftanti  a’iavori  degli 
Ebrei , e che  ficcano  battere  afpraruente  chicchè  de’ lavoranti  commetteto  la  me- 
noma m.nranza  ) fi  crucciò  a ftgno  tale  cd  inferocì,  che  non  beando  punto, 
fe  vi  era  alcuno  d’intorno,  che  lo  guardato,  gli  fifeaghò  addofTbfunofamente  , 
l’uccife,  e jokia  lo  leppelli  nella  fibbia.  Che  fe  è vero  ciò  , che  ne  racconta 
Giojtfo  + óoè  che  AJosè  prima  di  quello  (j)  era  flato  alla  tetta  delle  truppe  di 
Mose  Faraone , ed  avea  guadagnate  molte  battaglie  contro  gli  Etiopi , i quali  faccheg- 
*mm*x.-gjavano  e mettevano  a guaito  alcune  Provincie  d 1 Egitto  (O),  non  dobbiamo  noi 
rtizi"  maravigliarci  punto  del  fuo  temperamento  marziale  in  si  fatta  occalìone. 
no.  " % Ma 

<0)  Si  è (Indiato  ben  molto  di  rinvcnircun  verno  fatte  ben  molte  fcqrrerie  , dando  il  gua- 
ivnpicgo  , che  folle  adattato  a Mose  in  tutto  (lo  a tutti  que' contorni , cd  avevano  altresì  rì- 

3ucl  tratto  di  tempo  cioè  di  40.  anni  , ch’egli  fpinta  cd  abbattuta  l’armata  Egiziana,  che  Tu- 
imorò  in  Egitto  . Ciiofejfa  ne  ha  date  molte  raone  aveva  mandata  a far  fronte  ad  efiò  loro 
particolarità  conlìderabilt  della  vita  di  lui,  du-  in  battaglia  ordinata  , per  li  quali  fuccelfi  c- 
rante  quel  tempo,  le  qual}  non  eflendo  punto •rano  efn  diveuuti  cotanto  baldanze!!  , che  co- 
contrarie  al  Tello,  e feltrando  d’altra  banda,  minciavano  a marciar  anche  verfo  la  Capita- 
che  gli  Ebrei  medefimi , che  viflèro  a' tempi  dt  le  illeflà  di  Egitto  . Trofandofi  in  tali  an- 
Géoftjfo  , abbi  * no  quelle  animelle  e credute  del  gullie  gli  Egiziani  , andarono  a configliarfi 
tutto,-  non  farà  egli  per  avventura  difaggradc-  coli* Oracolo,  li  quale rifpofe  loro  , che  le  bra- 
volc  a*  leggitori  Taverne  qui  lotto  gli  occhi  mavano  di  avere  buon  futcellò  , doveano  mer- 
«n  breve  rmretro  . Egli  ci  dice  adunque,  che  tcrc  alla  cella  deli* efcrcito  un  comandante  E- 
li  Pr  mci  pelli  Thtrmutis  non  avendo  figliuoli  breo  . Or  poiché  mun  altro  inoltrava  tanto  va- 
Tuoi  proprj,  ed  avendoli  perciò  adottato  Mese  , lorc  c fpirito,  quanto  Moti  , il  Re  pregò  la 
tratta  dalla  rara  belici»  del  fcmbuntc,  c dall’  Tua  figliuola  a voler  permettere  , che  quegli 
altre  doti  bagolari  altresì  , che  fregiavano  J*a-  conduccllc  T ejgrciro  . Ma  avendo  ella  in  pri- 
nimo  di  lui,  lo  prefentò  a fuo  padre,  il  quale  ma  fatto  vedere  al  padre,  quanto Ji  difconve- 
a vendo  lo  accolto  fra  le  Tue  braccia  con  grandif-  milc  agli  Egiziana  il  chiedere  aiuto  da  un  uo- 
fìma  tenerezza,  fi  levò  la  corona  di  teita , e la  ino,  a cui  per  tanto  tempo  avevano  elfi  or- 
pofe  fu  quella  del  garzone  . Ma  Mese  in  vece  dito  diremo  danno»,  e rovina  f diede  (illai- 
dì farne  fella  , cavandotela  difpertoiimentc  di  mente  il  fuo  confenfo,  facendoli  innanzi  trat- 
capo,  fe  la  nule  fotto  i piedi  . Pcrloché  quell*  to  dar  parola  t giuramento  dal  padre,  di  roan- 
illcllò  Sacerdote  , che  avea  predetto  il  naia-  tener  filli  c intera  il  vita  di  lui  contro  lerra- 
mento  di  lui  gridò  ad  alta  voce  , che  lì  do-  me  degl’  invidio!!  Egiziani  . Tollochè  Mose  lì 
veva  in  ogni  patto  dar  morte  al  garzone  , al-  vide  alfa  fella  deli*  efcrcito , ad  altro  non  -cb- 
trnrente  J*  Egitto  non  farebbe  mai  falvo  » e fi-  be  la  mira , che  a giugnere  , quanto  più  pre- 
curo  . Ma  Thermutts  lo  campò  dal  griglio  , ilo  folle  polfiuiJe  , allarmata  nemica.  Il  pcr- 
ftflitchè  il  Re  le  axeflc  contraddetto  , c lafciò  chè  in  vece  di  andare  per  fopra  il  Nilo  , come 
vaneggiare  il  Profeta  a fuo  talento  , il  quale  era  il  collume  , cali  volle  anzi  attrtvcrlire  il 
non  pertanto  non  cefi©  mai  di  rpenfare  , che  psefe,  per  quinci  abbreviar  la  ilrada,  cforpren- 
mezzo  avelie  a tenere  per  liberare  il  Regno  da  dere  gli  Etiopi  , che  non  lo  attendevi  a da 
una  perfona  cotanto  permeiofa  . % quella  parte,  a cagion  che  tutto  il  paefe  era  in- 

Or  ciiendo  Moie  pervenuto  all’  età  virile  , leltato  da  volatili,  e da  altri  veleno!!  ferpenti , 
gli  fi  prefentò  occaiionc  di  mollraré  i|  fuo  gran  che  av  velenavano  fin  anche  1*  aria  medefima  . 
coraggio  c valore.  Gli  Etiopi  che  abitavano  il  Ma  pur  Mose  Teppe  trovar  modo  di  fcampare  il 
pseic  fuperiorc  al  mezzo  giornp  di  Egitto  , a-  fuo  efcrcito  da  quel  periglio  , conducendo  fcco 
• • • un 

( r)Hebr.  zi.  &c.  (/)  y:d.. Jofcph.  Antiq.  hb.  11.  cap.  z. 
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M»  non  ptr  tanto  non  effendo  noi  affatto  certi  e ficuri , che  cotefto  Scritto- 
re ci  dica  la  verità;  poiché  Filone  che  fcriffi  di  j»opofito  la  vita  di  Mosi , ed 
ebbe  altresì  tutta.!’ occalione  d’ informarli  pienamente  d'ogni  particolarità,  non 
meno  che  Giofeffo,  non  fa  egli  motto  di  ciò,  e Mosi  iiteifo  è tanto  lontano  dal 
mentovare  cotefia  fua  prodezza  guerriera , che  anzi  per  contrario  egli  fi  dichia- 
ra per  un  uomo  di  dolce  natura  e paziente  • dobbiamo  anzi  credere,  ch'egli 
venifle  molfo  a far  ciò  da  forza  ed  impulfo  Divino,  eoncioffiachè  era  fiato  elet- 
to dal  Cielo  alla  grand'opera  di  liberare  l/raello  . Cosi  ne  dà  ad  intenlere  S. 
Stefano  (“)  ; e quindi  noi  dobbiamo  immaginare,  che  l'ingiuria  fatta  a quell’ 
Ebreo  folle  tale,  che  meritaflfe  la  morte,  o che  non  pote.Te  quella  rimuoverli  al- 
tramente, che  coll' uccidimento  dell’  Egiziano . Mi  checché  fiafi  di  ciò,  Mosi  non 
era  cosi  licuro  d’  ogni  pericolo , come  egli  fi  penfava  ; imperocché  volendo  egli 
un  di  comporre  una  contefa  inforca  fra  due  degli  Ebrei  ( a’  quali  le  opprefliom 
e’difagj  graviffimi  del  fervaggio , non  erano  di  ritegno  e di  freno  dal  farfi  fra 
loro  gravezze,  ed  ingiurie  l'un  l’altro  ) il  più  colpevole  di  quelli  fi  voltò  con 
ìli  egrv>  contro  di  lui,  c gli  difTc;  penfi  tu  forfè  di  uccider  m?  ancora  , come  face - 
Jìi  do  IP  Egiziano  (P)?  Or  Moti  feorgeodo  che  il  fatto  era  già  paletc,  e temendo 

T z for- 

un  eran  numero  di  certi  uccelli , chiamati  Ibis,  può  agevolmente  raccoglierli  , che  tre  furono  i 
nncniufi  entro  alcune  gabbie  di  ferro  , la  natu-  motivi  , per  cui  Faraone  , c ’1  fucP  popolo  li 
ra  de* quali  era  di  divorare  ogni  Torta  di  ferpi  , follecicavano  artatamente  di  dar  morte  a Mote  . 
ellèndo  per  alrro  amici  di  tutti  gli  altri  vivcii-  Il  primo  fu  1*  invidia  , che  portavano  alle  un- 
ti C t ) . Quello  difegno  gli  riufei  adii  bene  , prete  di  lui  , e alla  fomnu  prudenza,  che  ino* 
poiché  gli  uccelli  fuddctti  appena  che  furou  uro  in  quella  fpedizio.ic  . Il  fecon  lo  un  gelo- 
imclTì  fuor  delle  gabbie  , fecero  una  fanguinola  (b  timore  , ch’egli  non  laceflè  qualche  folle- 
ftrage  di  tutti  que’ velcnofi  animali,  e cosi  apri-  vazione  in  Egitto • Il  terzo  furono  le  profezie, 
fono  a Mosi  una  llrada  molto  corta  c (icura  le  anali  minacciavano  enti  e rovina  a quel 
verfo  i nemici,  i quali  colti  all* improvvifo  hi-  paefe  per  opera  di  un  £»'«.  Fi/onrCiI)  vi  ag- 
rono interamente  disfatti,  e tutti  tagliati  a pez-  giunge  un  quarto  morivo  , cioè  1*  edere  Mosi 
zi  . Egli  entrò  pnfcia  nello  lleflo  paefe  ncmi-  am  co  pirzialilTtrac  degli  Ebrei  , i quali  Fa* 
co  , prefe  ben  molte  città  « e coltrinfc  gli  E-  taons  allora  reputava  come  i Tuoi  capi  tal  idi  ut 
dopi  a ritirarli  nella  città  di  Saba  , chiamata*  nemici.  « 

di  poi  Merods  da  Cimili  , ove  gli  tenne  per  (P)  Un  Padre  dcUa  Compagnia  di  GESÙ*, 

Suajchc  tempo  ftretramente  attediaci  . Or  eden-  il  quale  ultimamente  lcridc  li  Stona  del  popo- 
o in  luogo  adii  ben  fortificato,  epodo  in  mez-  lo  di  DIO,  penfa  ellèr  cofa  probabili  dì  ina , che 
zo  ad  un’ Ilòta  , Mose  vi  lpefc  molto  tempo,  c i due  ridanti  Ebrei  fodero  faines,  e f ambre*, 
n*  avrebbe  certamente  ft>efo  troppo  più  , fe  che  l*  Apposolo  (19)  dice  eflèrli  oppolh  a 
T bar  bis  figliuola  del  Re  <V  Etiopia  non  li  tbflè  Mosi  , non  volendolo  dii  riconofcere  per  pro- 
jnnamorata  di  lui  , nel  vederlo  da  fu  le  mura  pria  giudice  della  loro  conrefi  , coinechc  ID- 
com battere  con  lòtnino  garbi,  c valore.  Quindi  DIO  lo  avelie  desinato  tale  forni  tutto  1!  fu» 

' e *nandò  * dir  Icgretamente  . che  la  cit-  popolo  C io  ) . Ciò  che  ha  indotto  il  Indiato 
j ^ rur!a  vH1  » fcmprcché^egli  li  conten-  Autore  a creder  cosi  . li  è , che  que' due  nomi 
tafie  di  premei  fi-la  per  moglie  . Mosi  accettò  mentovati  dall*  Apposolo  fono  del  tutto  Ebrei, 

1 ^ eflendoii  impadronito  del  luogo,  c perciò  adattati  agli  anzidettt  litiganti  Ebrei}  e 

c della  Principclu  iniiemc  . le  ne  ritornò  col  per  quella  cagione  egli  crede  eziandio,  che  non 
i?°  c*.creito  vittoriofo  in  Egitto  : ove  in  cam-  fòdero  Maghi  Egiziani  coloro  . di  cui  fi  fervi 
bio  di  cogliere  i frutti  delle  fuc  gloriofc  getta,  Faraone  per  opporre  a Mjsì  . Ma  egli  *’ ingan- 
ni ‘«gratimmi  Egiziani  lo  accufarono  di  orni-  na  a partito  * poiché  per  r-aderc  veramente  E- 
cidio  apprcilo  il  Re  , il  quale  ellciido  già  in-  brei  que*  due  uomini  , dovrebbero  efpriuierfì  a 
gel  olito  del  valore  e della  riputazione  di  lui,  quello  modo  , ctod  focbanan  e Membri  , ov- 
prcle  partito  di  trarlo  d;  vita  . Mosi  avendone  vero  fonali  e Jambrt  , come  fanno  appunto  ai- 
avuto  qualche  femore,  fc  ne  fuggi  di  Ibppiatto,  cuni  Gì  sedei  C it  ) . Mi  noi  dnnottreremo  po- 
c temendo  di  andare  per  lo  cammino  battuto  , fcia  1 fuo  luogo  , che  que*  due  nomi  , di  cui 
perche  v era  pencolo  d’  cllcrc  colto  dalle  fa  menzione  S,  Paolo  , che  che  li  folle  de*  veri 
guardie  ilei  Rg , traversò  valli  delcrti , per  ove  nomi  loro  , erano  t Maghi  , che  feppero  con- 
^mnfe  nella  terra  di  Madia»  {.*).  Fin  qui  G/»-  tradire  alcuni  miracoli  di  Mese  , ma  non  gii 
jfjjo  t dal  cui  racconto,  che  li  c nnora  narrato,  tutti. 


ni-  fu(.  voi.  1.  rag.  318.  é-  f,g. . , 

t*)  Via.  JoJcph.  Anttq.  hi.  11.  cap'  x,  O*  tf. 

C18)  Philo  in  mit.  Mofìs . (19)  Timor h.  m.  g. 

( io  ) Berruyer , Hijloire  da  peaple  de  Diete  , toni-  11.  pa*.  aj- 
111)  BuxtorJ,  Lcxtc . T»! madie . Faine,  de  Apecnph.  Tet.  Tejf, 

vii.  if.  * 


Anno 
dopo  il 
Diluvio 
14 18. 
prima 
di  Cr. 
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Anno  fortemente,  che  quefto  veni  {Te  ? gli  orecchi  di  Faraone , e che  coftui  togliere 
Sopori  quindi  motivo  di  fofpettare  All*  aderenza  ch’egli  aveva  agl’  IfraelìUi , e lopunìf- 
ìlzl*  9 * e feveramente  per  romicidio  co*nmefTo,  fi  vide  corretto  a fuggire  nella  terra 
prima  di  Madian , o perchè  non  ofava  egli  di  affidarfi  alla  protezion  della  Principcffa  , 
Si  O.  che  lo  aveva  adottato  , o perchè  forfè  avea  già  ripudiato  1*  eflère  di  figliuolo 
•***•  adottivo,  come  credefì  da  alcuni  Autori.  Turtavolta  fi  fuppone  , ch’egli  fe- 
puiraffe  per  buona  pezza  a valerfi  del  favore  di  quella  Principeffa  , affinchefi  ri- 
v >caffe  l’ed  tco  prom aliato  c. mero  de*  fanciulli  Elvrei:  ed  in  fatti  che  quello 
editto  fi  foffe  rrafeurato  per  qualche  tempo,  il  moftra  chiaro  il  filo  deli*  Iltoria 
tegnente.  Fu  egli  per  venta  troppo  faggio  il  partito,  che  prefe  Mosi  di  abban- 
donar tomamente  V Egitto  ; perocché  fjrono  già  recate  al  Re  le  novelle  deU’uc- 
cifo  Egiziano  , e alterate  a tal  legno  dai  cortigiani  ( i quali  non  potevano  fe 
non  odiare  un  uomo,  ch’era  montato  a si  alto,  grado  di  Itima  ) che  fe  Faraone 
lo  avefl;  avuto  nelle  mini,  lo  avrebbe  fen/.i  fallo  veruno  condannato  a morire* 
Ma  Mo£  avendo  di  già  valicati  i varti  defèrti , che  fono  tra  l’  Egitto , e la  ter* 
Mmè  * ri  di  Madian  ( Q,) , giunte  felicemente  al  nobile  ofpizio  di  Getro.  Come  fu  egli 
giunto  in  quel  paefe , incontrò  una  ventura  fimighante  a quella,  che  Giaeobbat 
lindo-  e^c  a Eadan-Aram  (r  ).•  cioè  predò  ad  un  pozzo,  ove  le  donzelle  erano  folite 
v*r  r di  portarli  ad  abbeverare  le  loro  gregeic.  Ma  la  narrazion  di  quello  fatto,  co* 

Egitto  « • • mg 

e afa* 

gire  nel  __ 

yaefedt  (Q)  Qui  deci»  tiare  attenta  a non  confonde-  farli  . Gli  Ebrei  ( i8  ) dicono  , che  T monto 
Madian,  re  la  terra  di  Midun  , di  cui  rapportammo  già  Sinai  abbia  quindi  tratto  tl  fuo  nome  . Or  co- 
la detenzione  con  un'altra  dello  ftelìóno-  mur.que  ciò  lialì  , certo  è che  mierta  montagna 
me  , la  cui  atra  capitale  era  detta  parimente  fu  chiamata  ancora  il  Mbyte  di  DIO  , non  già 
Maònan  , eh*  en  per  avventura  una  colonia  di  Per  alcun  culto,  che  li  fòlle  ivi  adoperato  per 
quella  capitale  , ed  era  fituara  fra  A'non  ,mc  r innanzi , come  vuole  Giojejfo  (io);  neppure 
Anopob  fecondo  S.  Giro! imo  , il  quale  alte-  a cagione  della  dia  altezza  ma  ra  vi  gl  lofa  i poiché 
rifee  , che  a*  tempi  fiucw  fc  ne  vedevano  anco-  egli  è frequente  nella  Sacra  Scrittura  il  chia- 
ra le  mine  ( xa  ) . Quella  f^r  opp  olito  , dove  nurfi  con  bea  molte  cofe  , come  1 cedri  da 
andò  Misi  , era  porti  nell  * Arabia  Petrea  , la  «DIO,  cd  altre  si  fatte  efprcltìoni  ( 30  ) . Mt 
cut  Metropoli  fi  appellava  Vetra  , noti  molto  fu  ella  chiamata  cosi  per  anticipazione,  perchè 
lontana  dal  mente  liireb  ,^jv*cgfi  curtodiva  eli  divenne  polcia  rur  troppo  Amofa  per  molti  e 
Armenti  di  Getro  ( ) la  qual  montagna  ita-  dh'erli  riguardi.  /.  Perche  IDDIO  apparve  qui 

va  vicin  del  Sinai  , o come  è più  verifimile  , a Mote  in  mezzo  ad  un  roveto.  //.Perché qu:- 
Smai  , c fforeb  erano  due  fommità  dell*  ideili  vi  fu  IDDIO  adorato,  e fi  fece  vedere  altresì 
montagna  ( 24  ).  Ora  il  Smai  vren  rreduro  da  con  operare  de*  molti  e llupcndi  prodigi  , al- 
S.  Paolo  un  monte  dell*  Arabia  ( zy  ) , quan-  forche  die  la  legge  a Mose  (51).  III.  A cagion 
tunque  lu  e-li  più  vcrifimile  , che  ltrrcl*  folle  della  pietra  tocca  dalla  verga  di  Mosi  C 31  ). 
un  nome  comune  a tutto  quel  tratto  di  monti,  IV.  Perchè  Moti  tenne  quivi  le  mani  alzare,, 
fra  quali  era  1!  Sinai  , e che  venire  chiamato  affinché  GVa/wé  prevalere  conno  degli  Amale- 
Horet  , o piuttoflo  Choreb  , come  fi  ha  nell'  etti.  C 33  ) r.*Per  eflèrfi  nel  mcdcjimo  luogo 
Originale  , dalla  fiu  crtrema  llcrifità  ( zf»  ) * data  la  legge  a Mosi  (34)-  VI.  A riguardo  del 
Filone  C 17  ) attuine  , che  cudh  montagna  digiuno,  che  quello  vi  fece  per  quaranm  giur- 
erà tutta  piena  di  cefi  vigli  • e che  dal  fondo  di  ni  { e quaranta  nottir«commue  (jf  )•  Vii.  Per- 
eflà  forgea  quel  rovo  fpirsolb,  in  mezzo  al  qua-  che  egfv  diteete  di  là  recando  feco  le  due  tavo- 
le IDDIO  fi  fece  vedere  a Mesi  ^ che  nell*  Ori-  le  di  pietra  ( 36  ).  Vili.  Per  camion  della  fe- 
ginale  vien  chiamato  HJD  Sinah  , che  vale  tef-  gnalata  vifione,  che  *1  Profeta  Elia  C37)  obbe 
pugho  o pruno  , cosi  pien  di  fpinc  , che  gli  in  quell } medcliino  luogo  . Ed  ia  fine' per  altre 
Uccelli  non  vi  fanno  trovar  luogo  , ove  po-  eagioni  minor  rilievo:* 

CD  Vìd.  fup.  Voi . II.  pag.  of. 

in)  V/d.  Hit  rea.  loe.  Hitraie.  ( 13  ) Vìd.  Exod.  rtr.  r. 

C14  ) Vtd.  Joftph.  Antnj.  hb.  II.  rap.  zìi.  Cxc)  ( ialat.  iv.  f.- 

C16)  Vid.  Cijetan.  Vdlet.  fan.  in  loe.  & al.  * 

Ci7)  Phtlo  in  vit.  Me  fu  . ( i3  ) Vii.  Munjl.  m he - 

C 29)  Vtd.  Joftph . Antig.  hb.  11.  rap.  x ij. 

V30)  Salm.  cm.  10.  C31)  Exod.  in.  z.  & cap.  xix.  c3*  X.  p.tjìm  . 

C;i)  Sumer.  xx.  11.  ( 33)  kxod.  xvu.  u.  * 

C34)  Exod.  xxiv.  O»  feq.  pa/Jìm.  C3^)  Exod.  xxxtr»  iH.  ó*  D:ut.  ir. 

V.3O  Exod.  xxxi  1.  ty.  16.  c*  alibi.  C 27  ) Reg.  xrx. 

<>  1 ) Cer.cf.  xxix.  g..  r 
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e altresì  quella  de’ quarantanni , ch’egli  foggiornò  in  quel  luogo  , li  è già  da  x,„. 

)i  fatea  neiriftoria  de* Midtanìtt  (f)  (t).  . r • dUmvio 

Che  cofa  poi  hcelfe  Mosi  in  tutu  que’  quarant  .inni  di  fua  dimora,  non  giu-  I+lf. 
dichegli  dovercene  dire  alcun  altri  contezza,  làlvochi  quella  d efler  egli  Itato 
caard  ano  degl,  armenti  di  Ostro.  Coloro  che  p.-nfano  eh  egli  abbia  comporto  J.Cr. 
fi  libro  di  Giobbe,  durante  quella  dimora,  ne  hanno  elfi  di  vero  un  forte  argo-  '*'to 
mento  ed  è che  qeerto  libro  fembra  dire  (tato  fcr.tto  prima  della  liberazione 
•T*"  dal  (ervageio  di  Egitto.  Imperocché  fe  forti  avvenuto  altrimenti  , 

farebbe  coff  h iocca^ì^penfare , che  Cubi,  o gl,  amici  di  lui  , confidando 
eh' la  propria  fchiatta,  e ’l  proprio  paefe  loro , poteano  fic.lmente  ignota  tele 
ftapende  maraviglie,  che  IDDIO  aveva  operate  in  favor  d.  quel  popolo  oppref- 
fo  o che  almeno  avran  potuto  obbl.arle,  non  le  dovrlTero  erti  deferì  vere  ed  .1- 
1 librare  in  Quella  cosi  larea  e intrigata  loro  contefa  intorno  alle  vane  beneh. 
cenze  della  Provvidenza  Divina.  Quindi  avviene  fenza  fallo,  che  coloro,  che 
" ,,  Storia  di  quel  libro  ertre  una  parabola,  o anzi  un  opera  dramma. 

t'!cÌ Triti  S oggettoV.  confortare  gli  afflitti  folliti  che  gemeano  nella  rat- 
tività  di  Egitto,  inno  coft retti  a dire,  che  quello  Giobbe  non  fo  fe  quegli  che 
bene  fpeffo  viene  mentovato  da  Ezechtello  (”)  inficine  con  Noi  e Ditello 
porchché  le  parole  del  Profeta  non  danno  affatto  luogo  a quella  .loro.  fup- 

Pt-m  abbiamo  g*  avvertito  nella  Storia  di  Edom  (*)  (»),  quanto  fia  incerto 
e mal  fo  (disfacente  tutto  ciocché  vien  fuppoito  della  genealogia  di  quelto  Santo 
uomo  (e  dell’Autore  della  Storia  di  lui.  Mi  conciortìache  alcuni  curioh  leggi- 
tori ci  abbiano  inoltrato  grandiffimo  desio  di  fapere  minutamente  tutte  quei  e 
particolari  là , «he  verilimilmenre  portonli  conghictturar*  fu  quello  foSgetto , noi 

ci  faremo  a darne  qui  un  brieve  ragguaglio. 

Or  le  più  antiche  memorie,  che  no.  abbiamo  intorno  alla  genealogia  AtGtob- 
be  e che  fono  Hate  ammelfe  e rapportate  da  Ar.Jleo},  J-tlooe  , e Poi, flore  (w)  , 

, ù,  molti  antichi  Padri  eziandio  dell*  Chicfa  6re«,  nonmeno  che  della  La,,-  ,„no  „ 
lo  (x'i  altro  non  fono,  che  un  aggiungimene  a quelWIlorix,  la  quale  fi  trova  G.oobc 
ver  lo  il  'fine  delle  Ver  rioni  Greche,  Arabiche  e della  Volata,  e fi  pretende  che 
fia  (lato  rarefo  da  una  certa  antica  traduzione  Siriaca  . Or  qui  adunque  fi  rac- 
con'a  che  Giobbe  abitava  ne’ confini  dell  ' Idumea  , e dell  'Arabia;  che  il  primo 
nome’di  lui  fu  Jobab,  che  prefe  per  moglie  uni  donna  dell  Arab,a  da  cui  eb- 
be un  figlinolo  chiamilo  £i«i  che  fu  figliuolo  di  Zarah  , e lu  il  Quinto  dl- 
fccndrnte  di  Àbramo  per  via  di  Efau , e regnò  in  Idumea  . L ordine  de  Re  che 
iignoreggi crono  prima,  e dopo  di  lui,  é quello:  Balac  figliuolo  \Beor 
nella  c.tJU  di  Denabah  ; dietro  a lui  venne  Giobbe  , chiamato  eziandio  Jobab , a 
coftui  fuccedette  Principe  di  Tema, 1,  il  di  cui  lucceifore  fu  . ^Whgliu  ilo 

di  Bara  i il  quale  <ùede  una  rotta  a’  Madianiti  nelle  pianure  di  Moab . La  città 
ove  nacque  iMbe  era  appellata  Jethem.  L’amico  che  venne  a trovarlo  fu  Ut- 
pl ,«  K.eq«h  Tema; , d.Ccendente  da’polteri  di  Ejau . B.IAod  fu  Re rdc Aencht, , e 
de’  M/ntani . Fin  qui  la  giunta  fuddetta,  la  quale  ci  é Hata  confer- 
vafa  da  Teocbzione  nella  fua  Virfione  del  libro  di  Giobbe.  Se  fi  dee  amm.-it-re 
per  veri  li  fatta  genealogia,  e che  Giobbe  fia  quell’ ideili»  Jobab  mentovato  nella 
Gener,  (*),  e ne’  Paralipomeni  (n)  altresì,  ne  fegu.rà  fenza  fallo  eh  egli  e^Ab» 

vùh^iu'r'.  Voi.  I.  pa«.  1S9-  Mot.  f *)  * f**!- 
( • ) H/cch.  xiv.  pallini.  • 

• • • 

VT’l'ref'V"*'™  in' vi"Pjob.  cap.  iv.  Mcr.er.  J'ineda  Die;,  de  J tunica  , Se  al. 
cornai.  ^.1  ,n  Job. 


< «,)  Genef.  ixxvi.  p 


\»)  1,  Paralip.  4J-  44- 
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aihu  fieno  (lati  contemporanei , concioffiachè  erano  amendue  lontani  non  più  che  tre 
rf*p»  «<•  generazioni  da  Ifacco , fecondo  che  rapprefenta  quella  tavola  ; 

Diluvi e t 

liti. 


pnms 
dt  Cr . 


Ifacco, 


Giacobbe, 
Levi , 
Amram , 
Mofes , 


Efau , 

Reuel , 

Zarah , 

Jobab  o Giobbe 


« farà  altresì  manìfefto,  ch’egli  regnò  nella  città  di  Denaba , o Dinhabah , poi- 
ché cosi  dice  efprelTàmente  l’Autore  del  primo  libro  de’  Paralipomeni  (4) . Ma. 
non  è cosi  facil  cofa  il  trovare  quella  città  nella  terra  di  Uz  ; poiché  Eufebio% 
e S.  Girolamo  allogano  Dinhabah  nella  terra  di  Moab , tra  Arcopoti  , ed  Heshbon 
(e),  ed  affermano  eflì  d’altra  banda,  che  la  terra  di  Uz,  ovvero  il  luogo,  ove 
dimorava  Giobbe , giuda  l’ antica  tradizione  degli  abitanti  di  Fa/e/lina  , era  la 
città»di  Ajlaroth  Karnajm  di  là  del  Giordano , (ituata  lungo  il  micelio  Jaabock 
tra  Macanaim  , e Edras  (d).  Ma  che  che  fiali  di  ciò,  fi  fcorge  ben  chiaro , che 
coloro  che  fooo  di  opinione  , che  Giobbe  (la  quel  Jobab  mentovato  nehdue  luo- 
ghi della  Scrittura  fopraccitati , e per  confcguenza  contemporaneo  di  More,  ab- 
biano fìior  di  modo  (liracJiiati  due  partì  della  Sacra  Scrittura,  in  cui  elfi  pre- 
tendono che  fi  faccia  efpreffà  menzione  dell’orgoglio  e della  fronfitta  di  Farao- 
ne , e del  partaggio  eziandio  degl 'I/raelliti  per  Io  Mar  Rojjo,  fi  primo  de’ quali 
è quello,  ove  Eliphaz  parlando  dello  federato  dice  “ che  il  torbido  e latrillez- 
,,  za  Io  renderanno  timqrofo,  ed  avranno  forza  e portanza  contro  di  lui,  ap- 
„ punto  come  un  Re  pronto  a combatreje  (e)  Le  quali  parole  vengono  da 
erti  adattare  all’ orgoglio,  e al  cuore  indurito  di  Faraone : ma  è ben  chiaro  dal 
difeorfo  antecedente,  t da  ciocché  fiegue  altresì  ne’verfctti  appretto,  che  l’ami- 
co di  Giobbe  parlava  foltanto  d.-l  cattivo  in  generale,  com’  egli  appunto  crede- 
va, che  fi  fotte  Giobbe.,  a caginn  delle  fci.igurc , che  gli  erano  fopraggiunte . L’ 
altro  parto  é quello,  in  cui  Giobbe  d ce,  che  IDDIO  divide  il  mare  col  fuo  pote- 
re , ed  abbatte  /’  orgog/h/o  colla  fua  fovrana  intelligenze  (/) . Lo  che  erti  credono 
che  additi  il  pattagio  del  Mar  Rojjo,  e parimente  la  (confitta  di  Faraone  in  erto. 
Ma  qui,  olrrecchè  nell’Oricinale  quella  voce,  che  vitn  tradotta  dividere,  (igni- 
fica  piuttollo  calmare,'  par  chiaro  eziandio  dal  tenore  <Ti  tutto  il  capitolo,  che 
Giobbe  parla  loltanto  del  maravigliofo  poteie  e provcdirrwnto  di  DIO  in  gene- 
rale , e non  già  di  si  fatto  miracolo  in  particolare  . Inoltri  egli  non  è affatto 
creeibile,  coinè  poc’anzi  fi  é da  noi  oflcrvato  , che  quel  radumi  mento  fcarn- 
bievole  tra  Giobbe  e'fuoi  amici,  fi  (òtte  ttnuto  dopo  quella  tatuo  memorabile  li- 
berazion  degl  'I/raelliti  da  Egitto ; perciocché  ne  avrebbe  egli  lènza  meno  latta 
una  ben  ampia  ed  efpreffà  menzione  in  qualche  luogo  del  luo  libro.,,  meglio  che 
non  ha  fatto  in  quelli  due  parti  pur  troppo  ofeuri  e difficili.  E tanto  maggior- 
mente egli  dovea  ciò  fare,  perche  aveva  tutto  l’impegno  di  dif.-ndere  la  fua  in- 
genuità e rettitudine,  contro  le  (tolte  ed  importune  dicerie  dc’fuoi  amici;  e le 
traversie,  come  altresì  la  liberazione  degl  ' 1 frati  liti , gli  avrehbono  itt  tal  cafo 
lievito  di  force  febermo  incontro  a tutto  ciò,  che  ben  fovente  erti  gli  oppone- 
vano, dicendogli,  che  fè  egli  non  forte  colpevole  avanti  gli  occhi  di  DIO  di 
qualche  gran  misfatto  * tl  SIGNORE  non  (i  farebbe  mai  indotto  a francare  fo- 


( é ) Ibidem . * 9 
Cd)  Idem  ibidem 
V 1 Ibidem  xxv  i. 


Cr)  toc.  H-fcr. 

Cr)  Vi^.  Job.  avi. 
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DALIA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , ec.  Cip.  VII.  Sa.  IV.  1 1 1 
pra  di  lui  punimcnti  si  pefanti  (*).  Nè  par  che  v’abbia  alcuna  neceffità  di  af-  A 
ferire,  che  Giobbe  aveffe  vivuto  dopo  quella  miracplofa  liberazione,  affinchè  gli  4oP,  ,/ 
fi  polla  adattare  la  genealogia  mentovata  di  fopra.  Imperciocché  balla fupporre , 
che  le  quattro  generazioni  dalla  parte  di  Efau  fieno  fiate  in  alcuni  anni  più  cor-  ’*li' 
te  , che  le  quattro  dalla  parte  di  Giacobbe  ; lo  che  non  è improbabile  ; poiché  5/cr. 
quell’ ultima  fchiatta  era  principalmente  riguardevole  per  la  lunghezza  del  vive-  i$rt.  ' 
re  : e quindi  noi  polliamo  a-gomentare  , che  tutti  i guai  e le  feiagure  di 
Giobbe  terrainatero , prima  che  Mosi  avete  abbandonato  la  terra  di  Madian  . 

Nel  qual  caffi,  concioffiachè  Mosi  vien  giullamcnte  creduto  il  più  antico  Scrit- 
tore di  tutti,  a buona  ragione  è (lato  riputato  Autore  di  quella  Illoria  dalla  più 
parte  degli  Scrittori;  e ciò  vien  confermato  maggiormente  dalla  maravigliofà 
ffiavità  dello  (lile,  non  meno  che  dalla  fublimità  dc’pcnlìeri,  che  in  quello  libro 
fi  ravvifano,  i quali  due  pregi  fi  convengono  adii  beoe  a Mosi,  come  lì  feorge 
dal  Pentateuco  (<),  in  cui  mollrò  egli  il  fuo  genio  poetico  eguale  alla  grandezza 
de’ fu  ù fitti  eroici.  Non  pertanto  li  fa  qui  una  fortiffima  ed  infuperabilc obbie- 
zione contro  si  fatta  opinione,  ed  è,  che  fe  Jobab  ffite  (lato  quel  Giobbe  contem- 
poraneo di  Mosi , farebbe  liuto  impoffibile  , che  Mosi  fopravvivete  ad  elTolui 
tanti  anni  , e che  potete  fcrivere  e la  morie , e la  cotanto  numerofa  poderi  ti 
di  lui.  Imperciocché  li  raccoglie  dal  libro  fuddeito,  che  Giobbe  ville  cento qua- 
rant’anni  dopo  terminati  i fuoi  travagli,  e eh’ egli  vide  altresì  i Tuoi  discendenti 
fino  alla  quarta  generazione  ; e Mosi  p-.r  oppnlito  non  vite  più  che  q uarant’an- 
ni  nella  terra  di  Madian , e altri  quaranta  dopo  eterne  ufeito  . Or  cotella  diffi- 
colti in  vero  Cembri  non  poterfi  fuperare  per  alcun  patto,  fe  non  li  fupponga, 
che  i tre  o quattro  ultimi  verfetti  del  libro  di  Giobbe  vi  fieno  flati  aggiunti 
pofeia  da  qualche  perfona  infpirata  da  DIO , affin  di  rendrre  q :ell’ Illoria  "intera- 
mente compiuta,  all’iltelfo  modo,  che  Gio/uì , o altri  ih  e li  Cote , agziunf'e  un 
racconto  della  morte  di  Mosi  inlieme  col  di  lui  funerale  alla  fine  del  Deuterono- 
mio. Or  fe  quella  fuppofrzione  meriti  di  etere  ammelfa,  o no,  il  rimettiamo 
al  giuJizio  d.’noflri  leggitori;  e a noi  di  qui  a poco  li 'porgerà  1’  occalione  di 
eliminarla  più  minutamente.  Ma  primache  li  ponga  fine,  a quella  digiellione  , 
fi  vuol  dire  qualche  coli  intorno  al  libro  mrdefimo.  Avvegnaché  alcuni  uomini 
dotti  cred  no,  che  quello  (ia  (tato  fcritro  la  prima  volta  in  lingua  Siriaca  , o 
Arabica  , o d .ilo  Hello  Giobbe , ovvero  da  qu  il. uno  de’  fuoi  amici  ( k ) ; niente- 
dimeno fi  erede  comunemente,  ch’egli  folle  (lato  ferino  in  lingua  Ebraica  . La 
prima  opinione  è nata  dall’eterfi  offervate  in  quello  libro  delle  molte  efprclfio- 
ni , e de’ molti  idiotifmi  Siriaci  ed  Arabici,  che  lo  rendono  in  fatti  pur  troppo 
difficile  all’intendimento  umano  (/).  E perciò  fi  crede  eziandio  a buoni  ragio- 
ne, ch’egli  fia  (lato  compollo  in  verfi,  tra  per  la  ffiavità  dello  (lile  , e gran- 
dezza de’ penfieri , a per  le  vive  e forti  cfpreffioni , e per  la  maravigliofa  fubli- 
mità  delle  figure  eziandio,  e varietà  de’ caratteri  ; quantunque  il  metro,  e le  ca- 
denze fieno  del  tutto’ feiohe  ed  incollanti.  Coloro  che  hanno  una  più  perfetta 
cognizione  di  quella  lingua,  aterifono  collantemente,  che  l’antichità  non  pro- 
duce mai  compofizione , nè  più  forve  e maellofa,  nè  più  leggiadra  ed  eloquen- 
te, nè  più  atettuola  e dotta  di  .quella,  chiunque  ne  fu  llato  l’Autore.  Un  va- 
lemitlimo  Critico  (m)  non  pertanto  non  fi  ba  fatto  fcrupolo  di  tacciar  quello 
di  trop  a oltentazione , perciocché  fi  fa  ivi  una  vana  mollra  di  dottrine  prola- 
ne, e di  finzioni  poetiche,  le  quali,  die’ egli,  che  non  fidamente  non  fi  con- 
lanno  al  carattere  iftelfo  dell'opera,  e fono  del  tutto  improprie  della  bocca  di 
* quel 

tg)  Vedi  fu  di  ciò  particolarmente  il  cip.  ani.  iV  8c  alibi  pilli  uj. 

li)  Eiod.  xv.  der  tot.  4t  Deat.  ixvirt.  31. 

Il)  Vid.  Cairn.  Dilli  in  Job. 

l/)  Vid.  Hicron.  prifit.  in  Job.  . _ . 

(m  ) Vid.  Tiieod.  Mopfucll.  Voi.  ctiam  Synod.  V.  Occum.  Coliat.  ìv.  art.  Aj.  • 
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iSl  L'  ISTORIA  DE'  GIUDEI 

. An”\  quel  S.  Uomo,  ma  fono  eziandio  di  lor  natura  pericnlofe  alai  , e ada  te  anzi  a 
nUlJit  icandalczzare  i leggitori,  che,a  rendergli  edificati.  Ma  quel  dotto  Autore  non 
mi.  leffe  certamente  quell’  opera  , fc  non  le  nella  Verlione  Greca  , la  quale  , come 

r,m*  ognun  può  (corriere  di  leggieri , è piena  a dovizia  di  efpreffiom  pur  troppo  fp- 
miglianti  alle  favole,  e alle  finzioni  dei  Poeti.  Che  fe  egli  avelie  letto  1’ origi- 
nale, non  avrebbe  cosi  fàcilmente  olito  di  dare  uni  fiimgliante  taccia  a quel 
libro  . Inoltre  fi  dee  por  mente,  che  le  nazioni  Orientali  hanno  un  modo  di 
efprimere  i loro  penlieri  affai  più  vivo,  forte,  ed  additatili) , che  non  abbiamo 
noi,  e per  conseguenza  egli  è imponibile  l’intendere  la  vera  e reai lignificazione 
del  loro  favellare,  o ’l  formare  un  diritto  giudizio  di  quelle  iperboliche  efpref- 
fioni,  fenza  che  ^acbafli  di  molto  il  loro  fentimento  leiterale.  I Giudei  hanno 
fatta  giunta  di  altri  particolari  alla  ftoria  di  Giobbe  , quanto  a dire,  che  foffe 
Re  , e fummo  Sacerdote  dell’  Idumea , e che  fi  prendeffe  per  moglie  Dina  figliuo- 
la di  Giacobbe  (a)  ; la  qual’ultima  cofa  par  che  non  meriti  alcuna  credenza  , 
ove  non  fi  fupponga  ch’rgli  foffe  anteriore  a Mosi  quanto  al  tempo.  Gli  Orien- 
tali, e in  particolare  gli  Arabi  vi  hanno  pur  erti  fatte  delle  continue  giunte  , 
giulla  il  cuftume  loro.  Ma  non  ci  par  buono  il  faticare  fovcrchioi  leggitori  con 
altri  racconti  ; che  fe  taluno  bramaffe  d’eiferne  informato  appieno  , potrà  egli 
leggere  la  Biblioteca  Orientale  dell ' Herbelct  (o). 

Or  cogvienci  di  far  nuovamente  ritorno  al  noftr  > Legislatore  nella  terra  di 
Madia»  ; ove  dobbiam  noi  giudicare,  ch’egli  averte  ben  mo.ti  e forti  argomenti 
di  riputarli  il  futuro  liberatore  del  fuo  popolo  afflitto  , e che  veniffe  perciò  fo- 
praffatto  da  molti  affannoft  penfieri  durante  quelto  fuo  luogo  loggiorno  , e gli 
lembtafle  rur  troppo  lungo  il  tempo,  fiochi:  veniffe  il  deliaco  avventurofiffìmo 
giorno  della  promeffa  liberazione.  Ma  l’illelfo  prolungamento  di  tempo  par  che 
iddìo  gli  avelie  tatto  cangiar  Teutimento  , giudicando  , o che  IDDIO  aveffe  deputato 
affa-  altro  a si  fatta  imprefa  , o che  i peccati  degl’  IfracUiti  avelfero  data  cagione  a 
* <3ue(to  ritardandolo . Imperciocché  allora  quando  IDDIO  li  degnò  di  apparir- 
nell’ar-  Rii , cioè  in  fine  dc’quSrant’anni  di  fua  dimora,  in  mezzo  ad  un  rovo  ardente 
dente ro-  lui  monte  Horcb , e di,  renderlo  certo  e ficuro , non  meno  colla  fua  propria  vo- 
vero.  Ce,  che  col  chiarirti»!)  miracolo  del  rovo  non  tocco  in  mezzo  ad  una  fiamma 
ardente  ( R ),  che  il  DIO  di  Abramo  , d ' Ifacco  , e di  Giacobbe  era  quegli  per  P 
appunto,  che  parlava  a lui,  e gl’ imponeva,  che  andaffe  in  Egitto , ed  ivi  re- 
cairp  ad  effètto  il  fuo  dilegno  ; Mosi  non  lafciò  dì  addurre  ogni  feufa  per  libe- 
rarli 


(R)  La  voce  Ebraica  clic  qui  s’ adopera  per  aflènza  ; imperciocché  ficcarne  il  rovo  rnnsne- 
denotsr  la  fiamma,  fi  è A3*?  Cabali  , e non  va  intatto  in  i Ufi.  ir,  alle  fiamme,  cosi  eziandio 
gva  Laktbab . eli’ è il  vocabolo  comune  della  rtmarrebbono  lalvi  gl’  llraetliei  jn  mezzo  a 
fiamma.  E quantunque  alcuni  Giudei  pendilo  tanti  e si  fieri  loro  penali  (j8).  Quanto  poi 
inficine  con  elio  noi  , ch’ella  additi  la  medcli-  al  tempo,  in  cut  Moti  vide  una  tale  apparizio- 
ni! cofa,  pur  v’hsaehi  crede,  che  quella  vi  lì»  ne,  S.  Stefano  ( jg  Valt'erma , che  ciò  avvenne 
anelli  in  vece  di  3?  Le/ , ovvero  di  23?  le-  circa  quarant’anni  dopo  la  fuga  di  lui  da  Egìt- 

v*l , che  lignifica  ii  cuore  o il  meno  di  alea-  lo,  cioè  nell'  ottantelimo  anno  dell’  età  fua  ; 

no  cofa , e che  venga  qui  adoperata  quella  , an-  poiché  aveva  egli  giu  ilo  ottani’  anni,  quando 

ciche  altra,  ad  oggetto  di  efprimere , che’lcen-  fece  ritorno  in  Egitto  ( 40  ) , c non  piu  che 

tro  folo  del  rovo  appariva  accefo.  L’  ampio  quaranta,  allorché  nel  rifilare  i fuot  fratelli 
contento  fopra  Y Efedt  aggiugne,  che  IDDIO  conumfè  quell’omicidio,  che  lo  forzò  a fuggtr- 
vollc  allora  moliritli  in  tal  fembianza,  alfine  lene  dal  Regno,  c a pattare  ab  aula  ad  lan- 
dt_ convincere  Moie,  il  quale  temea  forte,  clic  lam  dalla  corre  alla  Italia.  Si  crede  da  alcuni, 
gl’  l radi, Il  fòdero  già  prellò  ad  cttère  dtllrutti  ch’egli  in  quello  fuo  ben  lungo  foggiorno  avef- 
e annichilati  dagli  Egiziani,  fc  non  lo  erano  fc  compollo  1 libri  di  Giobbe,  e della  Gene/i  , 
listi  nel  corro  di  quegli  quarant’  anni  di  fua  per  confortare  gli  aftfitiUfinu  fuoi  fratelli  (41).  1 

( 38  ) Elltshtmcth . rab.  in  toc.  Cr  Philo  toc . citai. 
t J9)  Ad.  vii.  »j  (ro)  Exrt.  vii.  7.  a 

(41  ) Vtd.  Perrer.  ex  Pbilon,  Pilla,  (f*  al. 

J ")  "l3m  Maimon.  'more  Nevoch.  & af. 

vO  Vid.  Hert'cioi.  Bibhot.  oricut.  tuia  Art.  A;ub. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ*  IN  EGITTO , te.  Cap.  ni.  Sez.  IV.  , 5 j 
nrfi  da  si  fatto  carico;  con  tutto  ciò  il  mede  fimo  benigniamo  SIGNORE  fi 
compiacque  di  (gombrare  tutti  i timori  di  lui  e*  di  rifchiarargli  t dubbj  , e il 
di  fargli  oltracciò  tali  promette  della  particolare  potentiffima  affluenza  fua  , 
che  qualunque  pufillanimo  uomo,  non  che  Mosi  , avrebbe  riprefo  ardire  e co-  ,JlS' 
raggio.  ...  'JiCr. 

Òr  in  quella  celcftial  vifione  (S)  il  SIGNORE  fece  in  prima  fentire  a Mesi , 'fzo 
ch’egli  veggendo  le  gravifliroe  afflizioni  del  fuo  popolo  eletto,  e d’  altra  banda 
l’ecceffiva  crudeltà  degli  Egiziani,  che  Topprimcvano  iaceffàmemente , avea  de- 
liberato di  fot  trarlo  oramai  dalle  mani  di  ouelli , e condurlo  al  godimento  della 
felice  terra  promeflfa , in  ricompenfa  della  lunga  fotterenza  loro  . Egli  non  fa 
meftieri  di  ripetere  qui  ciocche  S1  è detto  avanti  intorno  a si  fatte  apparizioni, 
o che  fi  foffe  un  Angelo,  che  parlale  in  perfona  di  DIO,  o IDDIO  (Vedo  , o 
CRISTO  di  lui  unigenito  figliuolo  . Or  in  quella  vifione  IDDIO  diffe  ancora  a m 
Morì,  che  fi  portiffc  da  Faraone,  e da  fua  parte  gli  domandaffe  congedo  per  gl’ 
I/raelliti , aflicurandoto , che  coloro  , i quali  aveano  tefe  infidte  alla  vita  di  lui,  à.%  , ' 
erano  già  moni  tutti,  e che  perciò  non  doveva  egli  temer  punto  degli  Egiziani.  Mo,è  • 
Mosi  proccurò  indarno  di  fchifare  una  tale  imprefà  , con  mettere  avanti  la  prò- 
pria  debolezza  ed  infufficienza  ; poiché  IDDIO  foggiunfe,  che  quella  verrebbe  ,»  t”' 
recata  ad  effètto  non  già  da  forza  mortale,  ma  .si  bene  dai  Divino  incontrala-  {mo- 
bile potere,  il  quale  fi  farebbe  conofcere  con  opere  si  maravigliofe  , che  tuwo  il 
inondo , non  che  il  foto  Egitto , ne  rimarrebbe  afTai  maravigliato  e ffupefatto  . 

Al  che  fi  oppofe  Mosi  di  bel  nuovo.,  con  dire.,  ch’effo  non  fapea  che  nfpon- 
*lere  agl’  I/raelliti , fe  coftoro,  tuttoché  non  fi  fofTero  ancor  dimentichi  del  DIO 
Tomo  IIL  V de’ 


•<  8 ) Noi  non  giudichiamo  tflèr  nccrflirio  di 
ripetere  qui  ciocché  é fitto  detto  avanti  intor- 
no a quelle  appariaioni,  o tollero  quelle  di  An- 
geli che  parlavano  nella  perfona  di  DIO  .il 
thè  crediamo  aver  noi  fuiKcienicmente  confu-< 
tato , o fodero  di  DIO  medclùsio  . oppure  t e 

? iella  è l’ opinione  la  più  ricevuta  J di  CRI- 
TO  I Iftliuo!  di  DIO  . Ter  la  qual  coli  lutto 
queichè  noi  a*f  uni f eremo  in  quello  luogo  , egli 
è , che  quelli , il  quale  or»  comparsile  nel  ro- 
veto , lo  il  medefimo  , che  quegli  il  quale  do- 
veva cflrie  in  approdò  il  capitano,  e li  guida 
degl’ Trafilili  nel  deferto,  rh’è  quanto  a di- 
re , non  già  eh1  egli  fu  uo  Angelo  , o vera- 
mente IDDIO  Padre,  ma  bensì  CRISTO  aie- 
defimo,  tome  affermi  S.  Patio  ^41  ) > eonciof- 
fiacofcefiè  nò  il  PADRE , né  lo  SPÌRITO  SAN- 
TO fono  fiati  mai  chiamati  *ol  nome  di  An- 
gelo, che  vuol  dire  mr/fagriero  , operftnajaan- 
ilata  , là  ove  il  figliuolo  e ben  egli  chiamato 
dal  Proleta  ita/ nenia  ( «;  ) F Angelo  àcl  ttjla- 
mtntt , come  titolo  del  tuo  ufficio  , come  else 
non  di  fua  naturi  1 44  ) . Quanto  poi  a coloro  , 
che  portano  opinione  , ih  egli  non  fqiamente 
fu  fiato  un  Angelo  (45)  , ma  pretendono  ezian- 
dio .per  mezzo  delle  loro  conghietture , che  lu 
fiato  J.  Michult  quegli , che  apparse  in  quel 
luogo,  ficcome  in  ipprellò  appari  a Giefnì  (46)1 

<41)  t.  Cor.  x.  4.  i Af. 

( 42  ) Vtd,  Mal  ac  h.  111.  I. 

(44)  Vtd,  Theodor,  0 fi  And.  Simler.  & ah  • 

(af  ) Vtd,  Aug.  de  Trime.  Itb.  in.  xi.  O* ItrAnAt.^in  Johdh.  K.  ir,  iJ.  Hteron.  epifi\ 
otti  GaIac,  ut.  Greg.  morml,  Itb.  sviti,  cap»  l* 

<46  )/#/**  v.  pnfm, 

(47)  Dam,  x.  pAjJim.  (48)  Hebr.  11.  10.  * « • 

(49)  Vtd.  Parer,  ó*  mi.  • 

ifo)  Vtd.  Villa,  in  (a p,  m,  & Exod,  qtuft,  6»  « 


r%  f47^  i ^,c*am0  *fler  cofa  chiarii 

linu  , che  la  loro  «.onghier tura  fìa  non  fellamen- 
te contraria  a ciò  che  noi  abbiamo  recato  di  fo- 
P*r  wtotiia  ddl’ Apposolo,  ma  parimente 
aiiUTda , le  pur  non  'voKliam  dirla  empia  oltre 
modo»  poh  he  pofin*o  forfè  erti  provare  , che 
S,  Michele  ( il  quale  tino  non  è che  un  An- 
gelo» creato , come  pare  dallo  ftefìò  nome  ) li- 
gnifichi una  perfona  confinale  a DIO  ? ciò  per 
verna  e follmente  applicabile  a CRISTO  . Di 
più  può  forfè  un  Aneti©  creato  elitre  dinomi- 
nato  il  Capitano  dell'  efercito  del  SIGNORE 
( nccomc  tn  D ah  itilo  ) il  quale  urfk  io , e tito- 
lo, per  quel  che  ne  dice  l'-Anpoftolo  <48  ) ap- 
partengono (blamente  a CRIPTO , il  uualc  è 
li  Capitano,  c *|  Principe  della  nolfra  fa  Razio- 
ne. Di  vantaggio  pup  mai  un  Angelo  permet- 
tere di  farli  adorare . fifcome  fece  quell*  Angelo 
che  compari  a ( infuri  li  perchè  fupponendo, 
che  quegli  che  «ppfn  a Mote,  folle  flato!’  likef- 
fo  che  quello  , il  quale  <ompari  a Gmfue  ed  a 
DahicIIo  , ftacome  penfa  il  Perverto  ( 49  ) * 
tu  travolta  da  ciò  non  fcguirò  mai  clic  quegli  fu 
flato  un  Angelo  creato  x o uno  fpinto  di  rnini- 
ftcro,  ma  si  bene  che  ha  fbto  1‘  ìileflò  CRIS- 
TO, Re  degli  uomini  e degli  Angioli  , bene- 
detto per  tempre  ( 50  )- 


Die 


m 
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AMI,  de?  loro  p»ilr'k,  gli  faceffcro  pur  dimanda  dtl  nome  di  colui , d»  cui  egli  era  fta- 
p»  il  to  mandato  loro  (T)..  * 


dipo 
1 àj  invio 
•4»<i 

j rima 

di  Cr. 
»IJU* 


IDDIO 

avrebbe  {brìi  e 
di 


(TI  I Cakalitti  Giudei , e dopo  loro  Gttfef-  mr  bene  1»  detti  piroii  , egli  avi 
/«  ( p ).  ed  alcuni  altri  Dottori  della  Chicli  potere  di  comnvivcre  il  Cielo  e la  terra,  e <Jt 
Romana  Iti)  fon  d’  opinione,  che  Morì  non  operire  gran  Jiflinu  miracoli  ,e  di  penetrar  lui 
rnrhicdrrté  del  nome  di  DIO  , ma  della  vera  anche  ne’piu  profondi  fecreti  delia  Divinità  . 
pronunzia  di  quello  , la  qual*  erti  credono,  che  1ITÌ  dicono  oltracciò  1 c h r Mesi  poi  : ì ile  un- 
ii forte  perduta  per  la  malvagità  degli  uomini  . predò  il  detto  nome  lu  la  verga,  e che  per 
Penìa  qual  cofa  i primi  affermano,  clic  la  va-  .virtù  di  quell’  ineffabile  Parola  operalle  tante 

mWaa  • 1 * f ir  mi\TA  : 1 . _ Tolte*»  ,4*1  Vile*  nnnn  n ITienn. 


maraviglie  in  favor  del  fuo  popolo.  Dicono 
ancora  , che  >Tf*è  con  quello  nome  guidato  , e 
volgeflc  1*  Arca  dovunque  egli  volale.  e che 
GESÙ*  CRISTO  altresì  involando  quello  no- 
me  dal  tempio*  o come  vogliono  altri , reca  li- 
die lignifica  nafcondtrt , non  confidcrando  egli-  dolo  dall  * Egitto  , ed  imprimendolo  nella  fui 


ceÒ7t?  Ho  lai»  , .di  cui  fi  avvìi  le  IDDIO  im- 
media  tamentr  dopo  per  efprimerc  il  fuo  nome 
C f i 0 » ellcndo  lcritta  fenza  £ V oh  » non  $*  ab- 
bia a tradurre  per  ftmpre  , ma  si  b-ff  per  it*- 
[cefo L come  vegnente  dalla  radice  071?  Balata, 


cofcia  tra  la  pelle  o la  carne,  acqui ftaflc  cosi 
la  virtù  di  operare  tutti  i fuoi  miracoli*  ìqui- 
h elfi  dicono  porerfi  fare  da  ognuno , die  pro- 
nunzi bene  sì  fatto  nome  t-ff 
Si  aggiune  a quello,  rhc  Simeone foprannomi- 
nato  il  Giujfo , uno  de*  loro  Sommi  Sacerdoti 
che  fiori  fecondo  citi  firqa  l'anno  del  Mondo 
360*,  e mori  nel  3/11.  cioè  circa  a8p.  anni 
prima  di  CRISTO,  fu  rulrimo.  Ha  cui  fi  ab- 
bia notizia  di  cotal  nome . Imperocché  crefeen- 


no , che  elle  rido  quello  il  r«fo  , fi  farebbe  fc  rit- 
to Halum , e non  già  Holam  . Per  que- 

lla ragione  appunto  il  nome  ‘“VPvien  da  tutti 
i Giudei  chiamato  Sbtm  Hampho*ash , cioè  1* 
inenarrabile  nome  , i!  quale  dice  G iofeff'o  nel 
luogo  fopraccitato , che  non  era  noto,  o inte- 
(o , peimaehé  IDDIO  lo  dicefie  a M«c,edag~ 
iiugne,  ch’egli  non  ofa  neppure  di  mentovar- 
lo .Per  4’illcrtà  ragione  adunque  i Giudei  aio n 

olivano  di  pronunziarlo  > ma  in  fua  vece  ufa-  . . 

vano  la  parola  bidonai,  o Elohim  o fcmplico-  do  pofeia  il  numero  del  Popolo  profano  , fi 
tnente  la -parola  ffashem  . che  vuol  dire  il  «a-  giudicò  cofa  migliore  di  follituirc  un  altro  no- 
me.  Cosi  nelle  loro  lettere,  o nc'lor  ragiona-  me*  compollo  di  dodici  Jet  ter*  * il  quale  era 
menti  comuni,  in  vece  di  dire  il  SIGNORE  adoperato  dal  Sommo  Sacerdote  , quando  egli 
vi  benedica  e protegga,  dicevano:  il  nome  vi  benediceva  il  fuo  popolo  (f6).  Tarpbo  un  ben 
benedica  ea:  e pensavano , clic  de  parole  ufare  noto  Rabbino  , che  tu  creduto  il  medelitno,  che 
da  Daniello  <54)  nella  fua  orazione  ^ WD7  il  Trifone  di  Q tufi  ino  Martire , dico  che  faccn- 
Lemmghan  Adonai , non  avefièro  quel  fenfo  , in  dofi  egli  un  giorno  piu  preilo  al  Sommo  Sa- 
cui  noi  le  prendiamo,  cioè  per  amor  del  SI-  cerdote , per  udire  la  benedizione,  intefe  prof- 
GNORE , ovvero  del  MESSIA,  o come  noi  di-  Terire  il  nome  di  DIO  in  un  modo  il  più  of- 
c*mo  orr  amor  di  CRISTO*  ma  sì  <ibene  per  curo , che  mai  , mentrcchè  ^ Leviti  cantavano 
amor  della  vote  Adottai  } la  qual  maniera  di  più  alto,  perché  non  folle  quello  intcfo  affi  11- 
favellare  dii  erano  obbligati  eli  ufare  , finche  ché  non  fe  nc  face/le  pofcia  mal  ufo  dagli  uo- 
veniflè  ri MESSIA , ed  infegnafi’e  la  vera  prò-  mini  malvagi.  Ma  dopo  il  tempo  di  Sitarono  il 
jaunzia  del  nomelurv  . Nondimeno  il  primo  Giufio , la  Pronunzia  di  quei  nome  fi  Perde  af- 
Sacefdote  loro  folea  pronunciare  la  parola  /r-  latto , né  li  potette  mai  più  nacqui  (tare  , fr 
bovah  i na  volta  1* anno , cioè  nel  di  dell* E-  non  dopo  la  venuta jdel  MESSIA.  Tuttafiata  il 
dotazione  , dappoiché  gl*  Jfraelhtt  ritornarono  Talmud  Iia  fulminata  una  terribile  maledizione 
dalla  cattività  di  Babilonia  fino  all*  ultima  de-  contro  coloro,  che  ofano  di  pronunziare  il  no- 
li ruzion  dei  Tempio.  Non  v’era  perfona  alcu-  me  fuddettoj  ed.  ivi  fi  (dice  , che  neppure  gli 
na,  die  apnaraflè  si  fatta  pronunzia  , làlvochè  Angioli  ftefli  ardifeono  di  pronunziarlo  (fi. 
alcuni  pochi  difcrpoli , e mentrechè  faceafi  la  lai  verità  però  fi  è , che  coloro  che  penfa- 
bencdizione  ( nel  qual  tempo  fi  ripeteva  fi>-  no,  che  Jebovab  fia  la  giufla  e diritta  pronun- 
vente  roteilo  nome  > i Preti , c* Leviti  canta-  zia  di  quel  nome,  v/.ino  aliai  traviati  dal  vi- 
vano più  alto  deli* ufàto,  affinchè  niuno  Potef-  ro.  Poiché  egli  è ben  chiaro,  che  di  antichi 
fe  udirlo.  Ma  pur  anché  allora  erano  efli  tan-  Io  fc  rive  va  no  in  un  modo  tutto  differente  dal 
ro  lontani  dal  credere,  che  quella  folle  la  vera  loro.  Saneontatome  ( 1 ) fcriflè  favo:  Diodor* 
pronunzia  del  Tetragrammaron  , eh*  anzi  elfi  Siculo  (j) , Macrobio  C 3 ) , Clemente  Aleffan- 
penfavano,  che  chiunque  fi  fidaflc  di  pronun-  drino  C 4)  * San  Girolamo  C f ) , ed  Origene 

Co),  prò- 

< f 1 ) Vid.Jofeph.  Antiq.  lib.  11.  cap.  ia. 

C51)  Vtd.  Genebrard.  Sellar  min.  Birrujer  Hijb.  da  ptup.  de  Dieu  , Tom.  t,  fot.  36.  & aL 
( f3  ) Exod.  111.  17.  Cfz)  Dan.  ix.  17. 

JlO  X1*.'  Midraih  Tehihm  in  Salm.  xil.  Drus.  de  nomine  TetrngratnmAt. 

C J6 ) Vtd.  Maimomd.  More  Nevochim.  P/frt.  I.  cap.  Ixn. 

(1  ) Liphrfoot  ex  Bava  r, orna  &»Ex od.  Gemar.  m.  So/a . 

C 1)  Vid.  Sancbomat,  apud  Zufeb.  prep.  hb.  x.  cap . ix. 

(i>  Vii.  Diodor.  Situi . Btbltot.  ho.  it. 

( j ) V‘d.  M.crfi.  taturnml.  Iti.  i.  cap.  zv.ll. 

(4)  Vid.  Clem.  Alex,  f trom.tr,  lib.  v.  » 

al  ) Vedi  Riero».  0 alcun  altro, antere  [otto  //  fuo  nome  noi  Sai.  vili. 
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«uimi  cola  , non  follmente  malcdicdfero  a*faf- 
lì  Dei  di  Bibtloma  , ma  prenderò  eziandio 
contro  loro  ruma  e morte  , come  quelli  eh’ 
■eran  Dei  menzogneri  e bugiardi  ; c ciò  era 
‘■ertelo  non  già  in  lingua  Ebraica  , la  quale 
non  era  incela.  in  quel  paefe.  ma  sì  bene  in 
lingua  Caldaica,  come’ quella  che  lì  conveniva 


■ - — , ( m . ..  __  ... 

al  luojo.  Ed  è di  vero  cVà  notevole',  che  mie- 
dei  Profeta  (ia  ieri  ero  in  lira— 


pronunziavano  Jao  . I Samaritani  , c 
Epifanio  C 7 ) » c-  Teodoreto  ( K ) fcriflero 
„ o labe  . Altri  fra  gli  antiche  fcrivono 
Jahoh , Javo  , J.ten  9 JoÌjo  , e Jshod . Fra  t mo- 
derni , Cantilo  vorrcb’jc  clic  li  pronunziate 
Jtovop.  Drujia  approva  Javti  Hottnger’ . Jehvm 
Mtrocr  ,Jebyvah  ; Cafhglione  , fovah  , ed  il 
Clerico  favvoh  , o Javob,  conforme  in  qualche  . 

maniera  a quella  pronunzia,  chci  avea-  ito  folo  verfetto -di.  _ ...  . 

no  del  loro  Jovis , al  che  par  che  voglia  allu-  gna  Caldaica,  effóndo  tutti  gli  altri  ferirti  in 
derc  Varronc  , quando  dice  Deum  Judaorum  tivella  Ebrea.  Ma  per  far  ritorno  colà,  donde 
effe  Jovem.  Cosi  S..  Ago  fimo  ( * ),  togliendo  ci  (timo  dipartiti,  egli  non  c cofa  Incile  il  di- 
nò ia  Marrone,  dice  che  Giova  era  il  Dro  de*  vifare,  fc  realmente  i Settanta  avellerò  perdu- 
Gtudei ..  I Mon  parimente  chiamano-  Iddio  In-  ra  la  diritta  pronunzia  del  nome  nVTI  t ovvero 
ba  , o Juhah;  ed  i Maomettani  il  chiamano-  avellerò  a bella  podi  celato*quel  nome  furto  il 
Hoh  , che  predò  loro  lignifica  il  meiefìmo , che  nome  di  Signore  , ovvero  facefièro  fèm- 

Jehovah , cioè  §f*nll  che  è.  Cofloro  mettono  premai  ufo-  della  parafa'  Greca  . Imperciocché 
ai  fatto  nome  ìnpriruipio  di  tutte  le  loro  pa-  primieramente  non  potevano  elfi  non  conolcc- 
teiti,  e decloro  paflàporti , e limili  , c Io-  ri-  re  beni  chiaro,  che  la  voce  fvm  non  è relati- 
pctono  talora  cosi  fpeflò»  e con  tal  forza  e ve-*  va,  coni:  è Kiwi  Signore  , perchè  feòbene  noi 
utenza  nelle  loro  preghiere,  che  forpreii- di  diciamo -con  proprietà  /a*  bui,  Cc. 

vertigini  cadono  sbalorditi  a terra  fi  9 ) . Che  cioè  mio  Stgmrt , néffro  Signora  ec.  la  voce 
che  ne  fu,  egli  è ben  chiaro,  che  le  4.  lettere  r\VV  non  tiuicno  non-  ha  mn  pronome  alcuno 
ni  cui  è comporlo  quel  fovrano  nome  , poteno-  a lei  affilo  , mi  si  bene  le  voci  Elohnn , e A j*- 
ben  pronunziarli  in  tutte  le  maniere  mentovate  nat , come  anche  Elohat , Elobrnù  ec.  Ib per- 
di fopra,  ed  in  niìLaltre  eziandio  , fecondo  le  che  anche*  5.  Girolamo  volle  megUo  tradurre 
vocali,  con  cui  li.  accoppiano  ..  E ciò  balli  in-  quello  per  la  voce  Adonai  nell*  Ejode  a!  capo 
torno  alla  pronunzia  di  «TCP.  6.  V.q.  O»  nomea  menni  Adonti  noi  indicavi 

Inquanto  a quello  iltcflò  nome,  oltre  a quel-  eit  , ove  nell*  Ebreo  fi.  legge  On^‘*n]|.TU  to 
lo  che  fi  è già  oflèrvato  nel  Talmud  , cd  in  TH’  ma  per  lo  mìo  nomi  fehovab  non 

Gtoftffo , abbiam  noi  un  altro  teflimomo  dell*’  fui  eonofeiuto  da  e(ft . Or  quelle  Vcrfiom  , che1 


eccelli  VO-,  e fuperltiziofo  rifpetto,  che  1 Giudei  hanno- trafpor tata  quella  voce  per  Dominai 

rimavano  a si  fatta  voce,  c quelli  fi  è Filone  SIGNORE  , ftcAne  la  Volgata,  e la  noftra 
10),  il  quale  afferma,  che  dappoiché  il  be-  Ihglefe-,  (cabrano*  non  aver  tene  ronfiderato 
flemmiarorc  nel  deferto  fu  uccifo  a forza  di  pie-  ciocché  lì  è da  notpoco  anzi  oflèrvato  ; un- 


tre  ( 11  ),  IDDIO  comandò  a Mose , che  pub-  perocché  la  parola  TtT'nou  eden  io  nome  re^ 
bheate  una  nuova  legge  , la  auale  fu  quella  .*.  lativo,  non  fi.déb  tradurre  per  una  voce  che 
che  chiunque  malediceffe  il  SIGNORE  fartb%  fi*  relativa.  La  traduzioneFr*i»ff/c  Ginevrina 
be  reo  di  peccato  . r chi  pronunci  offe  il  no - fi  ferve  per  efpnmPre  il  detto  nome  d*una  mi- 
mo  di  DIO  verrebbe  punito  di  morte . Or  que^  glior  voce,  com’c  appunto,  V Eternili  il  qual 
ila  Verfione  ci  vicn  data  da*  Settanta  , e da  nome  primieramente  non  è relativo  , poiché 
Teodoreto  nel  dechnoquinto  , e decimofcllo  ver-  non  fi  può  dire  propriamente  mon  Eternit , t/a- 
fetto  del  cajpo  fopraccitato.  Ma  nell*  Originale  tre  Eternel  ; in  fecondo  luogo  efprime  reti- 
P*rò  legge  li  a quello  modo:  chiunque  maled» - mologia  di  Jehovah  atei  meglio,  che  la  parola 
c.i  VP7R  ,/  Jdo  Dio , o i fuoi  Dei  , porterà*  tl  k »uoi  Domtnus , come  vedraffi  da  qui  a poco  . 
fuo  proprio  peccato,  e chiunque  btftemmttrà  il  Ma  per  ritornare  ai  Settanta  , egli  é più veriti- 
nome  del  HìIT,  il  SIGNO  MÌE  indubitatamente  mile  , eh*  elfi  avetero  ommeflò  di  traslararesì  fatto 
l«  punirà  di  morte.  Quella  legge,  feguita  adir  nome,  ficcome  hin  fatto*  di  ben  molti  altri  , 
Filone,  è fliena  di  profondi fliTha  fapienza , la  che  cfpnmono  IDDIO «li  fono  i nomi  Jah, 
di  cui  prima  parte  divieta  la  maledizione  , o Sodai , Zabaoth , e altri  fino  alla  feconda  revr- 
hcllcmmia  anche  de*falfi  de*  (*one  di  quella  traduzione  i e eh*  efli  celafléro 

feconda  vieta  il  profferir*  il  nome  di  DIO  in.  la  vera  lettura  di  "ITT  fotto  cararren  Sam*r,t*~ 
'Tino  licenziofamente,  o per  ornamento  del  fa-  ni  C come  quelli',  eh*  erano -molto  - meno  mieli 
vcllarci  lo  che  Filone  ftmu.  che  meriti  il  peg-  dal  rello  del  mondo  , che  i caratteri  Ebrei  o 
gior  calligo  del  mondo.  Ma  quanto  alla  prima  Afli'ì  ) e altresì  fotto  ic  Greche  lettere  capitali 
parte  di  quella  legge,  giuda,  la  fpiciazione^  di  infn,  le  quali  hanno  fora  ìglianza.  colle  quattro- 
Filone , ci  feinbra  che  quelto  Autore  fiali  affat-  lettere  del  nome  TlT^  quantunque  abbiano  un 
io  dimentico  di  quello  che  Geremia  comandò  fuo  no  tutto  diverfb,  talché  1 leggitori  Pagani 
a’ Giudei  C 11)  poco  prima  che  follerò  condotti  non  poteano  per  alcun  patto  apprendere  ia  ve- 
l'cluavi  in  Babilonia , cioè  che  quando  follerò  ra  pronunzia  di  quel  nome.  f.  Girolamo  C 13  )> 

V 2 ri- 

do FiV.  Orig.  tontr . Colf  Uh',  vi.. 

( 7 ) Vtd.  Epiph.  Haref.  40. 

(8)  Theodor  et.  in  Exod.  quajl.  K.  • 

C*)  Sei  primo  libro  della  Jua  difeja  d^f  Vangelo  cap.  zz.m  • 

(9)  Vtd.  Herbelet  Bibliot.  Ortenr.  pag.  460.  lui  voce  dlm  Ó*  pag.  316.  fnb  Efma. 
filo)  Philo  in  vit.  Slofi s . 

11  ) Levir.  xxiv.  11.  Ó»  faq.  Vtd.  etiam  Maimoq.  Hilkoth  Btrk.  hafoebaa.  cap^  14.  S.  10.* 
fila)  ViJ.Jerem.  x.  11.  # * 

fi.13)  Micron,  prajat.  in  lib.  Reg.  C"  m Etech,  11*.  # 
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Grige  ne , ( 14  ) cd  Eufebio  ( »{  ) ci  afificirr*-  fio  cfprimerc  fé  medetìmo  in  fenfo  futura,  pef 
no,  eli’ cdi  han  veduto  co*  propri  occhi  alcune  dare  ad  intendere,  ch'egli  é il  foloeflère,  chè 
copie  de*  Siti  anta , ove  fiava  (cretto  oc’  due  può  dir  con  verità.  Io  far»  $ voglio  tjj tre  qu*l~ 
pi  odi  fopra  cce  nnat  i , c che  a*  tempi  loro  i Giu-  cb'e  io  fono  te . C 24  ) jfrezio ) prende  le  due 
dei  fcrivevano  Tempre  quel  nome  coll*  antica  voci  Ebpth  per  nomiproprj  (if)j  ina  ciò  fera- 
ci tattcrc  Samaritano  * La  ragione  di  ciò  era  , bra  convenire  foltanto  al  primo  Ehyb  m quel 
perchè  temevamo  elJì , che  quei  nome  venerar*-  fenfo  » Jn  cui  cjjli  è prefo  nell’  ultima  parte 


do  non  venifle  con.  irriverenza  » ed  invano 
adoperato  di* Pagani*  ungcne  nonpertanto  ag- 
g iu^nc «.  clic  si  fatta  cautela  non  eboc  eletto  al- 
cuna,;  poiché  i Pagani  nz  facemuo  mò  ne*  lo- 
ro cforciftni  cd  meantelìnu  contro  le  malattie , 
ed  in  ajtri  n;i  fuperfiuiofi  I 16  ),  Clemente 
Al  tifa»  dr  ma  dice  C 17  )»  che  quelli  Egtz  ani  , 
a cui  era  permeila  entrare  nel  tempio  del  SaU» 


cui  celi 

del  verfetto  : la  fono  , Eh\eh  t ha  mandato  ine 
poche  il  fecondo  Ebuh  ivi  è adoperato  per 
render  ragione  del  pruno  ; ficché  U lento  ^ è 
quello  > nemnatatnent  e io  fono  , perche  io  fo- 
no Cx6)  . Nè  quello  nome  di  v rito  fu  ignora- 
ta dai  Pagani  più  liguri , come  fi  c da  noi  ol^ 
larvato  in  alcune  Udizioni  loro  rapportare  di 
(òpra  , e le  ue  vuol  qui  aggi ug nere  uu*  altra. 


portavano  addofiò  il  nome  jaan  verfo  il  me*-  mentovata  da  Egubmo  , che  Ila  fcolpiu  Tulle 
zo  del  loro  corpo,  c patimento  che  in  alcuni  porte  de’  Tempi  Egiziani  , ed  cipri  me  al  vivo, 
verfi  magici  contro  alla  gotta  , mentovati  da  T ammirabile  nome  di  DIO  , ed  è quella  : la 
Tr alitano , trovatili  ferirti  1 nomi  lato  Jaatb*  fono  qualunque  eofa  fu  , t , e fera  . Quindi 
Negli  aurei  verfi  da  Pitagora  evvi  altre*.!,  qual-  Talete  Mitrilo  c (tendo  ibfo  interrogato  , che 
che  cofa  lomigliante  a quella  > poiché  fi  legge  inai  folte  IDDIO  » egli  nipote  , eh*  era  que- 
ivi  unj  giuramento  pcr^  Ta*»«j|m  cioè  per  Io  gli  che  tempre  fu  , e non  lu  avuto  cominci-- 
iiome  di  colui»  che  fi  Icrive  con  quattro  letto-  mento  , nè  fine  . Cosi  Platani  (17)  dice  con 
re  ( 18);  e parimente  1*  intenzione  Tu  re,  di  verità  , che  niuna  cofa  è realmente  efillcntc  ► 
ufi  fa  menzione  Eufebio  (1$),  e flava  nrlfrmv  Cc  non  quegli  eh*  c immutabile  * dal  che  , c 
tifpi^a  dgl  fomofo  Tempio  di  Delfo , allude  panine nrc  da> altri  Cavi  detti  di  lui  %*  iiiicrifce  » 
certamente  all*  Ebron  nome  di  DIO,  Tal*  era  ch’egli  avelie  Ietta  i libri  di  Mote  , a almeno- 
eziandio  l*ifcnz:on  degli  Egiziani  » Io  fono  , aveffe  con  ver  fato  con  alcuni  de*  difcepoli  diluì, 
(crina  fu  d*  una  delle  prolpettivo  de’  Tempi  allorché  tu  in.  Egitto . Lo  che  non  e punto  ur- 
lerò ( jo  ).  Cicerone  ( u ) parlando  d’aleum  vcrifimilc  » poicliè  Artjìobol*  , che  fiori  nel 
•orni  d^gl’ Iddìi  Pagani,  dice  die  niuno  ardi- 
va di  pronunziarli  j e Lucano  aggiugue,  che  il 
fempheemente  nominarli  avpebbe  fatto  tremar 
la  terra  la x) - Rimane  oca  a difaminare  la  vera 
< propria  lignificazione  di  quello  nome 


eempo  de*  Maeabei  , feri  ve  a Tolommeo  Filo - 
pittore  , che  1 libri  di  Mate  erano  fiati  tradotti 
in  Greca  a*  tempi  di  Altffandro  , e che  l’ita- 
j ora  , e Platone  a.veano  prefe  ben.  molte  cofa 
da  quelli  C 28  ) - Or  a'cuni  Teologi  , cd  jtv 


nei  che  di  vero  non  vr  ha  lira  gli  Spofirori  particolare  il  nofiro  dotto.  Ainjvuartb  , penfi 
quella,  difcordajua  { che  q’isKontra  nel  pconun-  no.  che  Jehovah  tu  il  participio. del  verbo  Ha- 
ziarlo  - Imperocché  primicramciwc  tutti  fon  dK  jab  nel  piti  e che  non  (blamente  Tigni  fichi  i* 
accordo,  che  quella  venu «dalla  radice  rfD eflcre  , ma  ben.  anche  iL  cagionare  1*  «ficee  , o 


jak , che  vuol  dire  egli  enfiato  , « denota  1* Eli-  dar  1**  efiène  * dai  quale  vocabolo 
.(lenza  di  DIO  da  le  ^ e 1*  Eterna  natura  de^ 
ìpcdefimo .4  E " ! * * “ ' *' 

ma  fe  fiefio  ” . _ ^ w 

Eb)th_,  cjoè.  Io  fono  quelchì  lo  fona  , o piu  tre-  piere  le  Tue  promette  l 29  > 


DIO  da  fe  ^ e l’ Eterna  natura  del  mente  cfprefià,  e additata  ,,  non  meno  1* 
Equi  fi  puoxillcrvare , ch’egli  chia-  potenza  K che  1*  infallibilità , c verità-di 
• iJCR  n'n»  Ejì\th  ^ Asher  , conciofiìachè  egli  lblo.pofiàinfaliibil mente 


vien  chiara- 
onni- 

DIO  , 

_ hil  mente  adem- 
Iter  tutte  quelle 


Ho:  Jo  tono  porche  io  fono . Dove  ilvertb,  co^*  cagioni  adunque  ù vocabolo  Jehovah  vien  ripu 
■leche  ha  di  tempo,  futuro , nondimeno  leeone  tato  il  nome  incomunicabile  di  DIO;  percioc- 
do  proprietà  e *1  genio  della  lingua  Ebrea  , cho  non  u’  ha  cllcre  alcuno  creato  , a cui  s» 
fi  può  accomodare  al  tempo,  preteiue , o prete-  fatto  nome  polli  convenire  , o.  adattarli  in  qual— 
mò,  e addita  1*  immutabilità  di  luj,  conciofiìa-  fi  voglia  di  qucÀi  (ìgnifiuti  . Iter  oppofito  £- 
che  egli  farà  tempre  il  meddùno»  cJl’ è fiato.»  lohiou  , Adonai  ,tGibhor  ec.  fono r nomi  attri- 
td  e per  rutta  l’eternità  C ai  ).  Inoltre  egli  è bum  agli  Angiolr  , ed.  agli  uomini  parimen- 
. piu  che  probabile , che  IDDIO,  vokfic  fumo,»  tt  ( io.  )>. 

# Noo. 

Cl4>  Vid.  Orio.  Fraga»,  io  palèograph.  GUc.  tiS.  tU  cafr.  ti. 

Vid.  Euftb.  m Chrome..ad  a ».  4749.. 

(16)  Vid.  Ong.  cont.  Col  fu  m hb.  1^ 

I17)  Vtd.  Clem.  Alex.  Sfrontata  lib.  v.„  * 

c **  DjiS-,sXr’  Synagog.  u.  cap.  iz, 

J19)  Vid.  Emfek  prò, par.  hb * cap.  x. 

ilo)  Vid.  P lutare  h.  Tradì,  do-  tot  inferi &.  fot  ih.  X t/np.  Del  hb.  top.  m 
in)  Cu.  de  Nat*  Dtor.  hb*  m~ 

- ^ vr*  v*  744.  741-  Vid.  eti  ani  Gal  mot.  fub  tvr,  Jehovah.  Vii  Ut*,  cap.  yt. 

*1  \ b j Gitfav.  Penngtr.  dijfcrtat.  de  Tttragramm.  Vpfal.  1082. 

ìv.\  w « K» 

tij  ) Vii.  Attt.  in  l.c,  ' *"•  . 

Uù)  Vii.  Simlv.  ÌHK.  rmU.  stunfl.  & .!■ 
li/)  PlM.  m Time. . I 58)  Ap.  Perrer.  I 
i Stmiv  . O.tr.m  , Unirne... 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  i j7 


Non  vogliam  noi  annoiar  di  vantaggio  1 leg- 
gitori , dietro  a tutte  le  mi  fi  iene  opinioni*  che 
vengono  recate  da* Cabalici  tulle  lettere,  che 
compongono  quello  tremendo  nome,  e alerai  in- 
torno alla  preferenza , eh*  elfi  danno  a quello 
l'opra  rutti  gli  altn  nomi  di  DIO  , conciona - 
chè  (ìa  egli , per  cosi  dire , a guifi  d*  un  Mo- 
narca affilo  in  trono,  a cui  rutti  (tli  altn  fer- 
vono come  di  guardie,  e di  inficiali  C 31  )• 
Conchiuderemo  adunque  quella  annotazione  con 
difjminar  brievemente,  per  qual  cagione  la  vo- 
ce Jehovah  (ìa  Hata  creduta  inerbile,  non  fo- 
Jamente  àx' Giudee , ma  eziandio  da  alcuni  C u- 
fitani . Or  in  primo  luogo  Gentbrardo  anemia 
collantemente,  che  non  vi  lia  veruna  parola  , 
o nome  Ebraico  , o Crifltano  » che  non  ha  ri- 
cevuto da*  Padri , o da^ Rabbini , o che  non  Ih 
Jbto  conoftiuto,  ed  uiàto  da  CRISTO,  e da* 
fuoi  Appoiloli  : ma  a ciò  lì  rilponde,  che  tutti 
furono  «diretti  Ji  necclTìtà  avvalerli  della  Ver- 
done de*  Settanta  , clic  allora  andava  attorno 
da  per  tutto,  in  cut  cotal  parola  vien  Sempre 
inai  tralportata  per  Km»#*  SIGNORE  . come 
gli  fi  è da  noi  ottcrvato.  In  fecondo  luogo  il 
Bellarmino  pretende,  che  fi  dee  in  quel  luo- 
go della  Scrittura  leggere,  e pronunziare  Ado- 
ttai , e non  gii  Jehovah , tra  perchè  S.  Giro- 
lamo , e pofcia  Or  leene  nella  fu*  Hexapla  leg- 
gono cosi,  e perche  le  vocali  o i punti  fono 
limili  del  tutto  in  amendue . Ma  fe  quelli  due 
gran  Teologi  avellerò  confiderà»,  che  quelle 
due  parole  fono  di  diverte  origine,  e di  vano 
lignificato . e ferine  eziandio  con  lettere  a ine- 
renti* e che  una  è relativa,  e non  cosi  1 al- 
tra, una  comunicabile,  e l'altra  incomunicabi- 
le» e che  quanto  a* punti , o alle  vocali,  cflen- 
do  quelle  d'inlliiuzione  umana,  come  ognuno 
fa,  non  debbono  avere  alcun  pefo  ed  autorità» 
p che  la  fomiglianza , che  trovali  in  amendué 
quelli  nomi , li  dfc  attribuire  ad  un  fuperlh- 
ztofo  rifpetto,  che  i Maforeti  portano  ad  uno 
di  eflì  nomi.-  non  farebbero  certamente  inciam- 
pati in  quella  fUpcrltizion  Giudaica . In  quan- 
to a S.  òtraUmo  poi , può  crederi*  di  leggieri, 
eh*  egli  abbia  cesi  lenti to  in  quella  bilogna  . 
come  eziandio  in  molte  altre  , per  leguire  gl* 
infogna  marni  del  tuo  macllro  Giudeo  i e poiché 
così  elfo,  come  Oricene  non  ebbero  ritegno  al- 
cuno di  pronunziarlo  J*o , come  di  gii  oflèr- 
vammo  ; riaverlo  eglino  poi  fcritto  Adonai  può 
ellcrc  nato  da  un  fuperdiziqfo  timore,  anziché 
da  perfuafionc  , eh* elfi  avefièro,  che  la  prima 
pronunzia  di  quel  nome Yofìc  veramente  illeci- 
ta . Finalmente  egli  è da  faperli , eh*  effi  non 
hanno  giammai  detto  in  alcun  luogo  delle  ope- 
re loro,  che  quello no$ne ita ineflabi le.  Inquan- 
to al  ha  ragione  uni  variale  * che  vieng  addotta 
da  tutti  éoloro,  éhe  dicono  dall*  altra  banda  . 
die  eflendolì  perduta  la  diritta  pronunzia  di  ai 
fatto  nome,  o durante  la  cattiviti,  o in  altro 
tempo,  o luogo,  farebbe  pere»  coli % illecita  il 
foflituirne  un*  altra  in  fua  vece,  li  può  ben 
rifpondere , che  le  parole  cficndo  Hate  m ven- 
ute per  rapprefentare  all*  animo  |e  idee  di 
quelle  cofe,  di  cui  die  fon  fegni,  poco  o nul- 
la monterebbe , fc  fi  vanallc  nel  pronunziarle  * 


purché  folle  giuda  e diritta  1*  idea  , .che  s*  1 im- 
prime nell* animo  . Nè  noi  jiuliamq punto  in- 
gannati ( elle  che  ne  dteano  i fòpraccitatt  Au- 
tori ) in  giudicare  , che  fia  aflài  miglior  coli 
il  fervirii  della  parola  Jehovah  , la  olialo  pro- 
duce un*  idea  la  più  perfetta  ,.  clic  fi  può  nu t 
avere  della  Diviniti,  poco  o nulla  montando, 
fi*  ella  fi  pronunzi  bene  , o no;'  che  riadope- 
rare , coni*  ella  tanno  , la  parola  Adon  ti  , la 
quale  effondo  d*  un  lignificato  troppo  intcriore 
alla  prima  , è applicabile  a ogni  uomo  , che 
ha  qualche  padronanza  c fupenoriti  foprti  d'u.i 
altro ^ c produce  uii*  idea  non  cosi  alta  della  Di- 
vinità , ed  è perciò  » oggetti  ad  eilèrc  pronun- 
ziata con  meno  di  timore  e di  riverenza  .•  e 
quello  li  verifica  si  bene  coll'  cfi»erienz.i  , .dl8 
in  Etti  oflcrviamo  alcuni  fcrupolofi  uomini  , c 
fpecialmcnte  fra*  Giudei , i quali  raderebbero  in 
ilVenimemo  , le  mai  fentiltèro  pronunciare  il 
nome  di  Jehovah  , non  lì  fanno  poi  Icfjpol» 
di  chiamat  e i loro  a v verter j col  nome  di  feho  • 
vaijli  . Quanto  poi  al  nome  di  DIO  in  qua; 
lunque  linguaggio  le  nc  parli,  non  è a*  di  noJlri 
onorato  di  quel  culto  , e di  quel  rifpetto , che 
fi  dovcrebbc  , non  avendo!!  di  elio  conto  mag- 
giore di  quel  che  fi  avrebbe  d'ogni  alerò  nome 
ordinano  e comunale  . Il  perchè  da’  CAiltani 
quantunque  rutti  1 nomi  di  DIO  lì  debbano  prol* 
ferire  con  fommo  timore  e riverenza  , tutta 
volta  quello  nome  di  Jehovah  decii  pronunzia- 
re col  maggior  rifpetto  e colla  più  umile  ollèr- 
vanza  . che  fia  polfìòile  , e fi  dee  alerai  aver 
r*^i#rdo  di  non  «pronunziarlo  lenza  una  gra- 
vimma  indifpenfàbile  ncccffità.  Che  fc  pni  noi 
talora  ci  abbattiamo  ad  uiàre  con  nuc*  Crt/iiant, 
o Giudei , che  fono  nemici  di  si  farfi  nronun- 
* potremo  in  tal  cafo  ben  valerci  della  voce 
Adonai , e lalctar  quella  di  Jehovah  . II  Te- 
ito  , che  prmcipairnenre  fpa venta  i Giudei  a 
non  Pronunziare  quello  fiero  nome,  fi  è'qael- 
Io  del  Levitico  C 31  ) , ove  fi  dice  , che  colpì 
che  befiemtma  ( ove  efTì  leggono  nomina  ) il 
nome  di  DIO  , farà  lapidato  j nel  qual  luo^» 
la  voce  Nakab,  la  quale  nel  filo  l'enfb  ger- 
mano lignifica  trafiggere  , ed  è fovenre  prefi 
per  feri  ver  e , imprimere  , regtfhare  , lignifica 
propriamente  Io  fertvere  . anzi  che  il  proferire 
quello  nome  > imperciocché  Nakab  non  ligni- 
fica profferire*,  fe  non  fe  in  lènte)  cattivo,  co- 
me farebbe  di  maledizione  . o di  bcflemmia  . 
laonde  fe  la  proibizione  fuddetra  può  ammette- 
re una  tale  eftenfione  , ella  divieta  (blamente 
r irriverenza  o vanita  di  pronunziare  si  fatto 
nome  , poiché  ciò  Io  rende  dei  tutto  profano  . 
Ma  pòtcnè  fi  concede,  che  quello  nome  fi 
fenver  lecitamente  , quantunque  la  voce  Ndkah 
lignifica  ancora  lo  feri  vere  . e fi  concede  al- 
tresì , che  ’l  fommo  Sacerdote  poteva  far  ufo 
di  quello  nome  » come  in  fitti  il  faceva  in 
quella  pubblica  benedizione  , la  quale  veniva 
preferiti*  da  DIO  medehmo  T33  ) , a quello 
modo  : Jehovah  n benedica  , $ tt  guariti  , 
egli  é eh  aro  abballatila,  che  la  proibizione  fini- 
detta  non  è circa  il  profferire  , ma  si  bene  cir- 
ez  il  bclkcmmiare  . o olare  con  deprezzo  * o 
diiueg-10,  o a reolfyc  qu^l  tremeudo  nome , to^ie 

• * ' m*. 


i Jt  ) Verter.  & a!,  « • 

Siz)  Uva,  aaiY.  (jj)  Humtr.  \u  24*  , ^ - ; « • 1 1 


’t<8  ' PI  STO  R 1 A DE  GIU  DE  I' 

Anna  * IDDIO,  volle  benignamente  rifpondere  alla  richieda  fattagli  da  Afofè)  avvedi»-. 
don  il  che*  non  gli  fofle  piaciuto  far  Io  fteflfo.  con.  Giacobbe  (t  ) , e con  sì  fatte  ef- 
Vdlmvin  preQioni,  che  agevolmente  Must  poteva  comprendere  quanto  fofTe-  Hata  impro-- 
tr~m*  pria  e Cuor  di  ragione  la  Tua  domanda.  Imperciocché  ficcome Màggiamente oflèrva 
di  o.  S.  Gikfiino  Martire  \ i nomi  fono  flati,  introdotti  per  moftrar  foltanto  la  diffe- 
xi7U  renza  che  v’ha  infra  le  cofe onde  effendo  IDDIO  uno  di  fila  cfTcnza , e ndn 
vi  avendo  altro,  eflcre  fuor  di  lui , non  fa  egli-  m*.  fbiere  di  nome  alcuno  per  di-, 
(linguerlo  ( *•)  , e perciò- 7/>D/0* ditte:  Io  fono  quegli  che  Io  fonone  comandò  a 
Mesti  che  dicefìe  a’fuoi  tritelli , che  Io  fono  queliti  che  f h mandato  ad  etto, 
loro;  e che/o  fono  il  DIO  de’ loto  Padri;  di  Àbramo  ^ A'ifaceoy  c.di  Giacobbe  (U)t, 

fig- 


maledicendo  , per  cagion  d*  efempio  , il  noflro  col  medefimo  Peni  Ateneo  , tanto  maggiormente 
,prortìmo  , o altro  che  fi^ . E ciò  eziandio  vien  die.  i S sd/incei  , come  dice  S.  Girolamo  I3  ) , 
furficicntcmente  dnnollraro  dalla  voce  Kal-  non  ammettevano  - altri  hl>ri  del  vecchio  Tc- 
Inl  y che  fi  u la  nella  prima  parte  di  si  fatta  proi-  dimento.  La  maggior  difficoltà  adunque  con- 
buione  C 34).  lìtio»  nel  divifsre,  come  quelle  parale  , io  Jon* 

CU)  Si  vuol  qui  difami  nare.  perchè  IDDIO»  il  DIO  di  Àbramo  re.  le  quali  fembrano  an- 
abbia  voluto  anzi  chiamar  fc  ite  Ilo.  il  DIO.  di  zi  atte  a provare  1*  immorsi  ità  dell’anima,  fi 
Àbramo  , d*  Jfacco , e di  Giacobbe  , avvegnaché  pollano  adoperare  a provar  qui  anche  la  refur- 
egli  folle  il  DIO  di  tutti  gl*  ifraclhti  , e non  rczione  de* corpi  ; alla  quale  obbiezione  rifpon- 
già  di  quelli  tre  foli  , nè  ciò  dee  iiom-  penfare  dono-alcuni  padri  antichi  . C che  que’  nomi 
che  èia  avvenuta  a cagion  della  fanrità  e delle  venendo  attribuiti  ad.efìòloro  in  tempo  , che 
eccellenti  virtù,  di  coloro  j pofcischè  Abel  ; £-  fufliflevano  m corpo- ed  anima  , e l'anima  vi- 
nocht  Kob,  de*  quali  edi  fu,  parimente  il  DIO/  vendo  fen za  dubbio  alcun)  uniracon  DIO , ne 
erano 'ilari,  almeno  al  par  di  erto  loro,  rag-  viene  per  conseguenza  , cheli  corpo  di  loro  • 
guardevoli  per  fanrità  . Nè  fi  può  credere  oì-  non  poteva  cflère  morto  , ma  (lava  addormcn- 
tracciò,  che  IDDIO, avelie  ciò  fatto , per  dare  tato  fintantoché  fi  riuiufle  coll'anima  per  vivc- 
a divedere  a Mose  il  mirterc^  della  Trinità , co-  re  nuovamente  in  compianta  di  lei  . c godere 
me  immagina. Perrcrio  C 1 ),  per-eflerfi  ripetuta  amenduc  in  fempiterno  il  premio  delle  lorofit- 
in  quel  luogo  tre  volte  la  paiola  IDDIO  ; lo  tiche . Altri  dicono  -,  che-fe  fi  concede  l'im- 
c|ie  è falfo,  come  ognun  vede  apertamente  nel  mortalità  dell'anima  , fi  dee  altresì  concedere 
Telìo  medefimo^  in  cui  si  j»tta-  parola  vien  ri-.  la.  rifurrczionc  dei  corpo  i perciocché  quella  è 
penna  ben  quattro  volte . Imperocché  diceli  qui-  naturalmente.»  inclinata  ad  unirli  con  quello  , 
vi  : il  DIO  di  tuo  Padre ^ eh' è Amrsm  , il? Tenia  cui  ella  non  fi  potrebbe  a patto-alcuno 
DIO  di  Abramo , A’  ifaccp  e di  Giacobbe.  Egli  riputare  perfettamente  felice  . E quello  fu  per 
t adunque  più  vecifimile , ch’erti  fodero  (iati  appunto,  guida  la  loro  .opinione  , quelchè  in- 
particolarmentc  nominati  , perchè  ad  erti  ap-  duflè  Pitagora  , Platone  , ed  altri  L dolori  , i 
fpnto  fu  fatta  la  promeflà  d*una  numerofa  po-  qualt  credevano  .1'  immortalità  , a.  trovare  all* 
denta  , la  quale  farebbe  data  fchiava  in  anima  un  perpetuo  appoggio  e una  codame  corn- 

ea , indi  ne  avrebbe  ottenuta  la  liberazione,  e paguia  de* Corpi  , 0 -che., ciò  folle  per  avvenire 
avrebbe  poi  ercditato.il  paefe  di  Canaan  , e fi-  per  via  della  remigrazionc  , o-del  ritorno  ne* 
naltncntc  ad  erti  eziandio  fu  fatta  la  promeflà  propri  lor. corpi  , 0 mediante  la>  tranfniigrxzione 
della  venuta  del  MESSIA.  Ci)  • E giacché  noi  in  altri  differenti.  ( < ) . Ma  la  migliore  rifpoft* 
abbimi  prefo  a ragionare  fu  quedo  capo  , non,  fra  tutte- le  altje  , h è quella  di  S.  G troiani m 
farà  egli  fuor  di  propofito  l'andar  rinrraccian-  (6),  cioè  chc>  1 Sadducei  non  credendo  nè  1' 
do  la  cagione,  onde  il  Nqdro  SALVATORE  immortalità  dell* |mma,  né  tampoco  la.  rifu r- 
rechi  contro  i Sadducei  pi  ut  rodo  quedo  parto  , rczion  dei  corpo;  le  quali  vertt'i  venivano  am- 
ebe qualunque  altro  del  vecchio  TeUacnenro  merte  dai  redo  di-  .urti  gli  altri  Giudei*  ilmcz- 
onde  più  agevolmente  c.con  maggiore  cviden-  zo-più  atto  e valevole.!  sbarbicare  fino  dal  lon- 
za verrebbe  provata  la  rìfurrezion  de*  Corpi  ..do  il  loro  errore  , era  il  provare  con  quedo 
Or  fi  dee  por  mente , che  1*  obbiezion  dc’$4d-  Tcrto  Peflènza  e la  vira  deltanima  dopo  la  fua 
ducei  eflendo  (lata  prefa  dal  Pentateuco  , era  morte  (7), 

«gli  convenevol  tota  , che  fi  rifpondeflè  loro  Quarto  poi  al  comando,  che  IDDIO  diedra 

UetK 


C34)  Vid.  Simlerr  Villet.  Munfi.  ò>  al.  in  loc.  Vii.  & Gufiav.  Ptringcr.  ubi  [apra, 
C 1 ) Vtd.  Perrer.  tn  loe. 

(a  ) Vtd.  Matth . xin.  31.  Marc.  in.  16.  €$•  Lue.  a».  . * 

( 3)  Vii.  Hìtron.  tn  Job.  aia.  ó»  ahb. 

U}  Iren.  hb.  iv.  cap.  ai.  Cbryjejhm.  tn  Matth,  xxil.  & al.  . 

M ) Vii.  Th,  Aqum.  cont.  Gent.  cap.  ixiix.  . 

.Cé)  Hteron.  Com.  in  Mat.  xxi’j. . # 

(7)  Vii.  Cajtr.  Villet . 0*  aL  , 


itV)  Gcnef,  xxxit.  tp. 


(*>  Dia],  cont.  Tryph. 
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fògeiugnendo  a lui  , che  egli  per  tutte  le  generazioni  a venire  farebbe  ri-  Annt 
cordato  e riconofciuto  fotto  quel  nome,  come  lor  gtande  Redentore  e Liberato-  dopa  ,‘t 
re.  IDDIO  lcguitq  a dire  a Mosi  che  Fanone  non  hfcercbbe  partire  il  fuo  po- 
polo  nè  alla  prima  , nè  alla  feconda  l'uà  richieda,  anzi  a quante  mai  gliene  ave- 
rebbe  fatte;  fintantoché  Io,  dille  IDDIO , non  difenderò  le  mie  mani,  e ,,  fca- 
;,  glierò  fopra  di  lui , e di  tutta  la  terra  di  Egitto  cosi  terribili  flagelli  eh’  egli  >f?i. 

„ rimarrà  ftupito  e convinto  del  fuo  fallo.  E gli  Ebrei,  fogginnfe  potei  a , n >n  ,DD*0 
„ partiranno  di  là  fenza  il  contraccambio  d’un  si  lungo  e duro  fervaggio  • po*- 
„ chè  Io  irtfpireró  ne’cuori  degli  Egiziani  fentimenti  cosi  vivi  di  compaffionc  Mose 
„ verfo  di  loro,  ch’effi  faranno  parte  delle  pompofe  vedi  e preziofe  gioje  loro  di  “n- 
„ ai  medefimi  ; e ciò  in  ricompenfa  delle  pallate  fatiche  e de’  foflfcrti  travagli  i“r,t 
„ l >ro . ( *)  (X)-.  Ititi-  F . 

Dopo  tutte  quelle  cosi  grandi  Acutezze  niuno  penferà  certamente  , che  Mosi  spio  1/ 
andafle  tracciando  nuove  difficoltà  da  proporre  a DIO,  con  pericolo  di  ricever-  A*  ?*- 
ne  qualche  fevero  rimprovero.  Ciò  non  oliarne  egli  confefsò  liberamente,  chei*’0"’" 
fuoi  dubbj  non  erano  ancor  dileguati  del  tutto.  Imperciocché  egli  conofcea  mol- 
to bene  la  natura  e ’l  temperamento  degl’  Ifraelliti , onde  prevede»  , eh’  elfi  fa- 
cilmepte  averebbon  meda  in  dubbio  la  commilfione  di  lui . Pertanto  fi  fece  egli 
di  bel  nuovo  a pregare  IDDIO , ebe  lo  avelie  pienamente  iflruito  di  ciocché  fi 
dovrà  fare  in  tal  cafo.  A tal  richieda  IDDIO  li  compiacque  beuign. urente* di 
fgomberarc  si  fatti  dubbj,  coll’ operare  due  miracoli  in  prefenza  di  lui.  |1  pri- 
mofu in  cangiare  la  verga  ch'egli  portava  in  maao,  in  un  formidabile  ferptn- 
te,  e quello  nuovamente  in  verga.  Il  fecondo  fu  di  ricoprirgli  una  mano  di 
lebbra  nell’atto  ideilo,  ch’egli  la  ricavava  dal  feno,  e renargliela  all’ ideilo  mo- 
do ; dicendogli  inoltre  , che  fe  l'operare  quei  due  miracoli  alla  prefenza  degl,’ 
Ifraelliti  non  folle  pruova  badevole  per  quelli  ad  accreditare  la  commiflione  di 
lui,  tentade  egli  allora  un  terzo  miracolo,  con  prendere  un  pò  d’acqua  del  Ni- 
lo,  e verfarla  fopra  la  Terra,  la  quale  immantinente  avrebbe  cangiato  quel  fiume 
in  fangue  (r).  , 

* Mosi 


Moie,  di  levarfì  le  pianelle  da' piedi,  e di 've- 
larli la  faccia,  noi  (limiamo , che  fu  egli  buo- 
no il  rendere  informali  i leggitori,  che  amen- 
due  quelle  cole  erano  contrailrgni  di  riveren- 
za, uwti  a que* tempi,  e pofcia  eziandio  prrllq 
turie  le  nazroni  Orientali.  Ora  il  torturati  di 
levarli  le  pianelle  può  avere  rre  lignificati  nel- 
la Scrittura  . Primieramente  era  giò  comune- 
mente ufilato»  per  lignificare  il  duolo  e la  nie- 
llizia  , come  li  vede  latto  da  Deviaste , il  quale 
fi  parti  ila  GtrufaUmme  a piedi  nudi , per  fug- 
gire dalle  mani  di  Ahfalonnt , che  lo  pcrlègui- 
taya  a morte,  nel  qual  tempo  tutta  la  fua  co- 
mitiva andava  col  volto  ricoperto , in  fegno  di 
riverenza  (8).  In  fecondo  luogo  ciò  adulta  la 
relfione,  che  uno  fa  del  fuo  diritto  ad  qn  al- 
tro, lo  che  cosi  appunto  lu  prefcritto  e ordi- 
nato nel  Deuteronomio  (9)  , e fu  praticato  da 
Booz  (10).  In  terzo  luogo  egli  è fegno  di  tif- 
petto  e di  riverenza  . come  par  chiaro  dal  co- 
mandamento che  IDDIO  fece  a Mose  , * dal- 
le ragioni , che  «e  vengono  addotte , cioè , per- 
chè la  terra  , che  egli  calcava,  era  filtrata  e 
limitici!»  dall’ immediata  prefenza  di  DIO. 

(X)  A parlar  propriamente  , egli  non  può 


negarli  che  dagli  'Egiziani  non  era  dovuta  com- 
penfazioiae  alcuna  agli  Eteri  a riguardo  di  quei 
gran  fervigj,  che  quelli  avean  fatti  loroi  tutta- 
via egli  non  è noilro  intendimento  di  rifpon- 
dere  a tutte  le  obbiezioni , che  fi  poflòno  fare 
contro  si  fetta  lezione  ; ma  baderà  il  dire,  che 
gli  Egiziani  furono  guidamente  (pagliati  , a 
cagione  delle  gravi  (Time  infoine  opprcdioni  fat- 
te a quel  popolo  mefehino  ; non  altrimcnte  che 
1 Cananei , ed  altre  nazioni  furono  mede  in 
rovina,  per  le  troppo  abboroinevoli  fcelcratez- 
ze  loro.  Egli  c certo,  che  IDDIO  folo fu  que- 
gli, che  ordinò  tutti  que  gaftighi,  e fi  valfcdi 
quei  mezzi . che  gli  piacquero  meglio  per  me- 
narli ad  e detto . gli  «vendo  Moie  [«fievolmen- 
te provato  per  via  di  miracoli  , che  uua  tal 
commèflione  gli  era  Hata  data  immediatamente 
da  DIO , Poi  non  fappiamo  connfirere  in  que- 
llo fimo  ingiuftizia  alcuna , o quel  reo  fine  che 
(i  pretende  fcoprirv'u  quantunque  ognun  con- 
farti , chr  cotèfto  efempiò  non  (i  debba  feguire 
per  alcun  patto , qualor  non  vi  (il  un  efnrrflò 
Ipctial  comandamento  del  Sovrano  SIGNORE 
ed  Autore  del  tutto. 


Iti  ».  av.  jo.  (9)  Vii.  Dtnt.xxY.  9. 

\ ‘ 1 


■o  ) Vii.  Ruth.  iv.  ;. 
f * ) Elei.  ili.  per  tot. 


(r)  Ezod.  iv.  9. 
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1*>  V ISTORIA  DE  GIUDEI  '' 

Anno  A Ioti  fece  ancora  un'altra  {Abiezione , cioè  efpofe  la  difficoltà  ch’egli  area  nel 

«•♦I»  il  favellare , la  qual  cofa  lo  rendeva  incapace  di  parlare  davanti  a Fanoni , ed 
f'-’-alla  fua  Corte,  ed  a tutti  gl’ IfrtcUiti . Egli  ne  avrebbe  per  avventura  prodotte 
pi-ima  delle  altre  molte,  fe  IDDiO  non  averte  fgombr.ita  anche  qutfta  difficoltà  con 
di  Cr.  dirgli  , che  Jìronne  di  lui  fratello  gli  farebbe  fervilo  d'interprete  davanti  a Fa-, 
■fzt.  Mei?,  e agli  Ebrei ; e fe  non  gli  averte  altresì  comandato,  che  tortamente  fi  ap- 
parecchiane alla  partenza,  e non  ifterte  a perder  più  tempo  in  proporre  nuovi 
fcrupoli  e nuove  obbiezioni  (a).  Or  quella  ripugnanzi  di  Mosi  ebbe  certamen- 
te qualche  cofa  di  ftravagante , non  meno  che  la  pazienza  mortrata  da  DIO  nell’ 
afcoltarlo . Nientedimeno  quando  egli  fi  vide  fgombrati  t dubbi , e rimorti  tutti 
-,  , , gli  oftacoli  , prcfe  a pregar  fervidamente  DIO  , che  eleggerti  tra  gli  Ebeti  unì 
/<•«/*  altra  perfojia  , la  quale  forti  più  atta,  e valevole  a condurre  a. fine  quell’impre- 
roD/o/a,  fecondo  che  veniva  da  lui  ordinato,  e che  gli  permeteife  di  menare  il  refto 
de’fuoi  giorni  nella  folitudine  , come  avea  fatto  per  lo  innanzi.  Or  fe  Afone 
forte  flato  d’animo  men  lineerò,  non  avrebbe  egli  certamente  con  tanto  impe- 
gno mortrata  la  propria  infufficienza  , la  qual  cofa  non  era  per  recargli  punto 
Mosc/f-dj  onore,  anzi  una  grandiffìma  vergogna  eo  infamia.  Ma  temendo  egli  da  non 
re"  Pin~ incorrete  nella  difgrazia  di  DIO,  col  foverebio  ripugnire,  ed  opporfi  a’coman- 
tutt  andamenti  di  Lui,  lafciò  la  terra  di  Madian,  e deliberà  di  eflcre  per  l’avvenire 
ubbidir;  tnnfb  pronto  ad  ubbidire  a’  Divini  comanù,  quanto  era  flato  lento  , e ritrofo 
ionio,  ppf  l’ addietro . Onde  avendo  egli  fatto  artapere  a Ger»  la  fua  commirtione , ov- 
i!  puf*  vero , com’egli  dice  (*),  avendogli  fidamente  mollrato  defidcrio  di  andar  a ve- 
-a  Ma-  dere  i Tuoi  fratelli  in  Egitto,  ottenne  facilmente  licenza  di  partirli  ; quindi  pren- 
di*® ••  dendnfi  la  fua  moglie  Ziphrah  (Y)  , e i fuoi  figliuolini  , i quali  concioffiachè 
Voi  gara  foffero  di  una  età  troppo  tenera  , non  erano  atti  a viaggiare  a piedi  , gli 
lì  dui-  pole  a federe  Copra  d’ un  afinello,  e con  queflo  povero  equipaggio,  e colla  mi- 
mi Se-  racolofa  verga  in  mano  (Z),  imprefe  il  cammino  ver fo  1’  Egitto. 

In»,  y • Du- 

C Y ) Quell*  moglie  differì  fi  appellava  Zi-  mento  vecchio  , che  ripetizioni  di  tal  firn»  ' 
phorah,  la  quale  nella  conrefa  ch'ebbe  pofeia  Quanto  poi  all*  cagione  della  font? fa  , egli  i 
asili  fua  cognata  Miriam  , ed  in  cui  Aronne  vcnfimilc,  che  Zipiiorah  parlarti:',  come  fi  cre- 
prefe  a proteggere  la  feconda  , vien  chiamata  de,  con  troppo  di  fatto  e di  alterigia  del  fuo 
Cmhita , o Ettopcffa  ( 1 1 ) , avvegnaché  fi*  egli  manto  , perciochè  quefli  ave*  tenuto  coai  fo- 
rluaro  , ch’ella  era  Mediatila , tflindounadel-  vente  ragionamento  con  DIO  > onde  quelli  fi 
le  figliuole  di  Cetre.  Per  accordare  quella  dif-  fecero  a dirle  cosi  : Se  IDDIO  parrò  foto  col 
ferenza  , alcuni  affermano  che  Madian  era  po-  tao  marito,  e non  ha  forfè  egli  parlato  anche 
fi*  nell*  terra  di  Cmh , o almeno  vicino  * con  tjjo  noti  E per  quella  cagione  avendoli  ID- 

3 nella , l che  piò  ricavano  erti  da  quelle  parole  DIO  chiamati  amcnciuc  dentro  il  Tabernacolo, 
el  Profeta  Cui:  lo  vidi  Ir  tende  dt  Cnihan  rimbrottò  afpfamente  Mtrtan  e Aronne,  e conv- 
ita grande  afflimene  , t le  tortine  di  Madian  ne  mcndò  altamente  Moti  , lenza  faro  motto  ale1.;  - 
tremavano . Altri  penfano  , ch'ella  non  fòrtji  no  della  moglie adì  lui  . 

Zt  phot  ah , m*  si  bene  Tharbn  Principe!!*  (fi  (Z)  Per  quel  cfje  riguarda  la  verga  , da  cui 
Etiopia,  la  quale  Qie/ijf*  all'erma  eflèrc  fiata  Ztphtrah  prendeva  il  nome,  i Giudei  ci  narra- 
prefa  in  moglie  do  Moti , e pofeia  ripudiata  no  una  lioria  pur  troppo  fanraltica  e (lnva- 
V tp  ).  Ma  fembrs  più  verifìroile,  che  Cmhtfa  gante.  Dicono  erti,  cne  quella  folli  piantata 
fotte  un  termine  di  villania  è di  di  (prezzo , co-  nel  giardino  di  Cetra , e appellata  Zaphtr  , e 
me  lo  è appunto  preflò  noi  Inglefi  la  parola  che  imefià  vi  folle  ifcrirro  nltreai  il  Tetragram- 
Cipfy  che  vai  lingana  , e eh"  ella  forte  Hata  materi  . ina  ch’ella  di  prima  entrata  lu  creata 
chiamaci  cosi  a quello  fol  fine.  Quindi  'Je  pa-  da  DIO  nel  Pendilo  Terreltre,  il  fello  gior- 
role  fi  portino  propriamente  rendere  a quello  no  , e quindi  portata  fuori  da  Adamo , da  cui 
modo . cioè  Miriam , e Aronne  rimprpverano  pafjò  <fi  mano  in  mano  a Noi  , ad  Àbramo  , 
Moti  , per  conto  della  fua  Cmhita  ; poiché  egli  ad  / fatta  c a Giacobbe  , e da  quelli  aGia tfeppt, 
avea  prefa  per  moglie  una  Cmhita , non  eden-  e finalmente  a Faraone.  Intinti  Getto  efiendo 
dovi  cofa  più  frequente  e ordinaria  nel  Telia-  tf  più  mite  e benigno  fra  i Configlieri  di  Fa- 

* roana 

* • 

(il)  Num.  vii.  i.  <n > Vid.  Uabaine.  III.  7, 

Cip)  l'ut.  Httron,  ferrtr.  finn,  & al,  • 

• * » 

(ni  Ibid.  v.  il.  ad  'ir. 
ì«)  Ibid.  v.  i*.  ' 
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Durante  il  foggi  omo  di  Mosi  nella  terra  di  Madian  , Ararne  di  lui  fratello  s’ 
tv  a prefa  in  moglie  Elifabttia  torello  di  Naafl'cn , «meivlue  difeenJenti  da  Giu-  riero  il 
da  per  via  di  Aminadah  loro  comun  padre  , e figliuolo  di  Ezron  . Egli  avea  di 
già  avuti  quattro  figliuoli  da  lei,  tioè  Nadab , Abthu , Eleazaro,  e Ithamar(y) , 
il  primo  de'  quali  avea  parimente  un  figliuolo  chiamato  Phineas  da  una  figliuo-  di  Cr  . 
la  di  Phutiel  {z) . In  quello  (tato  era  la  famiglia  di  Aronne  , quando  IDDIO  >W- 
comandò  a lui  di  andare  incontro  al  fuo  fratello  («):  ma  innanzi  ch’egli  paf- 
falle  la  montagna  di  DIO,  o V Horeb , accadde  a Mosi  una  grandiffima  dilàv-  Aronne 
ventura,  l’occalìone,  e le  circoftanze  di  cui  li  debbono  rintracciar  da  noi , giac- durante 
che  More  non  giudicò  di  doverne  far  morto  alcuno.  Il  racconto  che  ne  abbia-  {’  “Uj’1- 
mo  dell’Originale,  conciofliachè  vien  quivi  troppo  ofeuramente  efpollo,  ed  òmÓs tfu» 
ilato  altresì  male  intefo  e traslatato  da  più  Veriioni,  e particolarmente  dalla  no-  {rateile. 
it;a  Ingltfe,  noi  oleremo  dipartirci  da  quella,  qualor  l’Originale,  e la  autorità  Aronne 
TomoIIL  X pa-  Sfi? 

*aone , infmuava  tuttodì  a colini,  che  alleviaf-  tro  ofano  dall'altra  banda  di  negare  le  . „ 

te  alquanto  il  pefantc  giogo  a’ miferi  ifraellt-  pur  troppo  chiare  c palpabili  . Se  quelle  reve-  te/lo  ih 
*t:  ma  Balaam  d'altra  banda,  uno  deporti-  rende  perfone  a velièro  il  fenno  eguale  a quelle  Horeb. 
funi  del  medelìmo  Principe  , empiva  del  con-  lunghe  Jor  barbe  , dovrebbono  pur  elTì  cono- 
tinuo  la  mente  di  lui  di  contigli  rutto  opporti  (cere  , che  «1  fatte  dicerie  non  acquetano  cre- 
c contrari  a*  primi-.  Or  vedendoli  Getto  co-  dito  alcuno  , nè  al  gran  Legislatore  loro  , né 
diretto  a fuggir  dalla  corte,  c a ricoverarli  nel-  a**l'  inventori  incielimi  . Gli  Ambi  ^01  #ion 
ia  terra  di  Madian.  involo  di  foppiatto  la  ver-  fono  (hti  mcn  ritenuti  ne*  loro  capncciolì  con- 
fa fuddetta,  la  quale  pofcia  pianto  nel  fuo  giar-  certi  , per  quelché  riguarda  Getto  , 


pa- 

t Coltrar  e 
verità  fuo  /u- 


fa  luddetta,  la  quale  pofcia  pianto  nel  luo  giar-  cetti  , per  quelchC  riguarda  G uro  , c la  vi 
dino,  ove  gettò  cosi  profonde  radici,  che  nm-  poc'  anzi  mentovata  . Io  quanto  a Gttro  , i 
sia  forza  umana  porca  sbarbicarla  di  là.  Di  più  piuila  la  credenza  loro  , fu  figliuolo  di  Tasi 
ne  raccontano,  che  quando  A lese  andò  da  lui,  il  quale  fu  figliuolo  di  Mediai r,  ch'elTi  vog 


• capnccioli  con 

la  vergi 
egli 

__  Taskir , 

, JBP.  . w voglio- 

c gli  appaleso  tutto  quanro  gli  era  intervenuto  no  clic  folle  figliuolo  inmediato  d’  limatilo 
*li  lìniltro  in  Elitre,  Getto  comandò,  che  foli-  iif).  Quantunque  Afl/r  non  faccia  veruna  men- 
de cautamente  cuffodito.  conciofliachè  egliivef-  zione  di  Madian  tra  1 figli  d’  J fmatllo  ( 16  ) . 
le  intenzione  di  rimandarlo  al  Re  di  Egitto  . Dicono  di  vantaggio  , eh*  egli  avertè  donata  la 
Un  quello  monrre  Zttkorah  cfsendofì  forte  in-  maravigliofa  verga  a^fuo  genero  * e che  avertè 
rati  orata  di  Moti , ed  avendo  feoPCTto  al  padre  il  dono  di  profezia  ; c <lie  forte  altresì  manda- 
1*  ardenti  [fimo  amor  fuo  , corttn  li  contentò  di  «io  da  DIO  a predicare  a*  Madianiti  P Unità 
«lare  a Mac  la  libertà  , e di  impalmargli  la  fua  Divina  , la  quale  cofhe  artènfeono  i ì-facmtt- 


toni  ( 17  ) » egli  comprovò  con  miracoli  j ed 
aggiungono  , che  quando  egli  fili  fulla  monta- 
gna a pregare  IDDIO  , *la  orna  di  ella  li  ab- 
oafsò  per  riceverlo  (ijf)  . Un  de* Cementatori 

...  di  Maometto  aggiuguc  , che  Gttro  s*  impiegò 

eor.corfe  Pertanto  un  numero  grandifTimo  di  fpecialroente  in  rampognare  i Madianiti  de’ Ja- 
-l.omini  robiiili  e portenti,  i quali  vi  perdettero  dronccci  , de’  falli  pch,  e delle  fcarfe  loro  rat- 
afià tto  opii  fatica  > pofcischr  una  tal  opera  ma-  fure  . Ma  quella  durillima  gente  ed  incornggi- 
xa\  igliolà  era  (erbata  al  folo  Mose  , a cui  riofci  bile  , in  vece  di  «impigliarli  ai  falutevoli  con  I t- 
iseli j filmo  il  diradicare  la  verga  ? in  virtù  del  gli  di  lui,  minaccio  di  voler  difcacciare  r.on 
loccntilfimo  Gioire  di  DIO  , cui  egli  efprcllè  J.eno  lui,  che  i fuoi  difccpoli  dalpacfe.  laon- 
de! la  fua  verace  naturai  prontfhzia  , della  qua-  de  sdegnatoli  IDDIO  per  si  fatte  (celi  era  tezzc, 
le  era  celi  perfettamente  ili  rimo  , ed  a quello  mandò  V Angelo  Gnbn:Uo  a ddlruggcrc  tutti 
anodo  ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Getto  . que*  popoli  con  un  ti  «nuoto  , dalla  qual  rui- 
Aggiungono  effì  ancora  , che  Mose  acquiflò  la  na  non  ne  campo  muro  f falvochè  Getto  co* 


.figliuola , purché  poetile  fradicare  la  verga  pian- 
tata nel  fuo  giardino . Quindi  pubblicò  egli  dap- 
pertutto , eh*  era  difporto  di  dar  fua  figliuola 
l»cr  moglie  a colui  , die  avertè  forza  e gagliar- 
da ballante  a diradicare  quell’  arbufcelln  . Vi 


>erga  per  via  di  patteggiamento,  colla  qual  poi 
operò  tutte  quelle  maraviglie  in  Egitto  < 14)  . 
Or  corerte  ridicole  e fognale  fàvole  noni  meri- 
tano d’  cllèrc  rapportate  fe  non  fé  per  ino- 
ltrare in  quali  cccefTì  moftruofi  di  credulità  fon 
opsci  di  cadere  quegli  uomini  , i quali  per  ol- 


ita liuti  tic  UUIKW  iuuuu  , «ai vocile  Ul 

luoi  difcepoli , il  quale  andò  pofcia  ad  incon- 
trare il  fuo  genero  nel  deferto  , come  già  fi 
legge  nel  libro  dell*  Efodo  ( 19}  . Si  aggiugno 
a quello  , eh*  egli  per  conto  de'  configli  dati 
ivi  a Mote  . fi  acquiito  il  nome  di  Predicatore 
da*  projeti  (ao). 


J 14)  R.R.  Tianetum.  Mehit.  & Stip-  Sgambar-  Lib.  il.  Ateh . Vft.  Teft. 

) *5  ) Vtd»  Hetbelot . Btbhet.  Orienta  fub  ver.  Schoaib.  pag.  790.  V id.  Genti \ rxv.  pa fm , 
Ji6)  Moyftt  ex  hb.  Arab.  Le b Tank . 

V 17  ) Koran  Armf \ ( 18  ) Commento  in  fupradi&.  cap% 

Jip)  Exod»  xviii.  1.  <$•  /èf.  • • • 

fio)  Vid.  Cairn . fnb  voe.  Jethro . 

fy)  Exod.  vi.  15.  (O  Ib:d.  v>  * * • • 

W I^iJ.  cip.  iv.  V.  . 
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Ann 9 parimente  di  coloro,  che  colle  diligenti  loro  fatiche  han  fapuro  fotnminiftrar- 
dopo  d ne  delle  notizie  migliori,  la  richiederanno,  non  idfcundo  intanto  di  provar  con 
krmc  rrRÌ°ni  la  noiìra  fpofizione  nelle  offèrv azioni  qui  lotto  .diftefe . 
pnm\t  Era  Mosi  ancora  nel  primo  giorno  del  luo  viaggio  , come  veri  (im  il  mente  fi 
di  Cr.  .crede,  a cagione  della  poca  dfìanza,  chè  w avea  ira  Ma  itany  e V Horeb  , dove 
*571»  egli  $’ incontrò -col  fratello,  quando  IDDIO  uunvanoente  -gli  apparve,  ed  impo- 
fegli , che  merteffe  in  opera  quegli  ftupendi  mira.o'i  in  p efenza  del  Re  diE^iT* 
toy  ch’egli  medefimo  avea  già  offervati  c rocchi  colle  proprie  fue  mani,  e do- 
mandale a lui  licenza  per  lo  popolo  %I fra  eli i tiro , il  quale  da  Ini  per  eccedenza 
fu  appellato  il  fuo  primogenito  ; e fe  per  awenrura  il  Re  ricalale  di  dirgliela 
(ciocché  doveva  infallibilmente  accadere  ) gli  foggiatile,  che  avrebbe  fìtto  mo- 
rire tutti  i primogeniti  di  Egitto.  Mosi  per  quello  tempo  fi  trovava  già  aver 
terminato  il  primo  giorno  del  fuo  viaggio,  ed  era  giunto  ad  una  caverna,  ove 
fi  vide  un’altra  fiata  vibrato  da  DIO , ma  in  fembiante  affai  sdegnato  e leverò., 
e ’1  percolfe  d’uria  terribile  malattia  (A).  Mosi  non  ci  narra  affatto  , fe  l’ira 

IDI- 


( A ) Dovrà  ricordarli  il  leggitore  che  noi , 
.dopo  aver  detro  alcuna  cofa  intorno  a quello 
avvenimento  nella  lloria  di  Madian  ( * ) , . ci 
rifiatammo  di  cfaminirne  m mutamente  tutte  le 
particolarità  in  quello  luogo  . come  il  pili  pro- 
prio . la  maggior  parte  de’  cotrientaton  c fpo- 
nitori  li  han  creduto  , che  Mese  fi  .folte  turbato 
per  una  certa  infoi  enza  della  moglie,  come  in- 
terviene per  lo  più  a tutti  gli  uomini  di  dolce 
tempera  mento;  e eh*  ella  concepirti  altresì  tanta 
flVvcrltone  verfo  Ja  circondinone  , che  eflò  lì 
vide  collrettq  , per  quietar  ia  moglie  riortofa , 
a trafcurire  sì  fitta  cerimonia  nel  fuo  figliuolo 
minore,  fintantoché  vergendo  ella  pofcia  il  ri- 
pentagiio  del  marito,  o del  figliuolo  ( non  cf- 
primendo  chiaramente  il  Tello  qual  de*  due  li 
foflc  ) s*  indu/lc  final  m<Ate  , non  fenza  gran- 
didima  repugnanza  , e^efennmento  , a fare 
di  per  fe  fiellà  1’.  operazione  . Noi  pertanto  ei 
Rutileremo  di  mettere  più  ih  chiaro  quello  fat- 
to , c di  dianoli  rare  eh*  elTi  fi  fono  ingannati  a 
partito  nel  pefeare  il  fenttmento  deli*  Origina- 
le , e che  non  vi  ebbe  mai  doglianza  , o ru- 
more alruno  , ma  che  la  cerimonia  venne  cfo- 
guita  con  tutta  quella  decenza  e riguardo  , che 
iì  doveva  , ed  era  permeilo  dal  pencolo  immi- 
nente . 

Or  in  primo  luogo  egli  par  chiaro  abbartan- 
za  , che  quelle  parole  : Il  SIGNORE  U ri- 
trovi nell*  albergo  3 e cercò  d * ucciderlo  (av- 
vegnaché i Settanta  , ed  altre  Veriioni  ( xt  ) 
abbiamo  tradotto  quello  palio  ad  altro  modo  , 
cioè  : /*  Angelo  del  SIGNORE  cr.)  fi  rappor- 
tano a Mote  , e non  già  al  figliuolo  di  lui  , 
come  vuole  Tertulliano  > perciocché  fc  fi  rap- 
porta fiero  al  figliuolo  , Ja  circoncifione  lì  la- 
rebbe  fotta  per  mano  di  Mote  , e non  già  di 
fua  moglie  . Il  vero  fenfo  adunque  di  sì  fitte 
parole  par  che  fia  quello  » cioè  che  IDDIO 
mandò  qualche  malore,  fu  la  perfona  di  Mote  , 
•nde  quelli  non  porcile  da  fe  medefimo  far  la 


circoncifione  dcj  figliuole;  la  quale  perciò  fi  do-» 
vette  firc  necelìàriàmenrc  da  Ziptrorxh  fda  mo- 
glie  , perchè  in  altro  cafo  quella  farebbe  fiata 
cofa  disdicevoie  del  tutto  . Coloro  che  ben  in- 
tendono la  proprietà  e la  naturalezza  della 
lingua  Ebraica  , ci  filino  elfi  ragione  , che  la 
frale  adoperata  in  quello  luogo  non  vale  di 
Più  . Afcuni  antichi  interpreti . non  pertanto 
nati  dato  alle  parole  fuddette  altro  di  veri  irti  ino 
lignificato  , giudicando  elfi  , che  l'Angelo  tp- 

rarific  colla  fpada  fguainata  per  uccidere  Mosi 
zi  ).  Altri  Giudei  ( x$  ) ci  dicono  t che  gli 
comparve  un  grofiò  c fptventevole  Serpente  , 
che  ingojò  il -corpo  di  Moti  n^'Cn  litica 
dal  capo  fino  a quella  parte  del  corpo  ove  fi  fa 
la  circoncifione  , nè  andò  più  avanti  > lo  che 
vedendo  la  moglie  di  lui  .conobbe  ben  ella  la 
cagione  di  un  tal  male;»  onde  avendo  torta- 
mente circoncifo  il  fanciullo  colla  formola  ufa- 
ta  di  nnK  JTY1  ( le  quali  parole  ven- 

gon  da  noi  tra* lame  .*  Tu  mt  /et  un  /angui  - 
nefo  marito  ) vide  con  efiremo  fuo  piacere  >1 
manto  vomitato  dal  Serpente  fenza  .lettone  al- 
cuna i per  Jo  quale  avvenimento  , cominciò 
ella  fortemente  a gridare  , lodando  la  cerimo- 
nia della  circoncifione  , giacché  l*  aveva  vedu- 
ta accompagnila  da  una  tal  (ingoiare  virtù.  Ot 
.tutto  ciò  eh*  è degno  di  olfervazrotie  in  quello 
contento  GtndaiPo  egli^  è , che  Ziphorah  per 
tutto  il  tempo  che/lurò  i*operazionc  dellaCir- 
, con cif ione  non  fi  mofirò  affatto  irritata  contro 
il  fuo  marito  , « neppure  motivò  ella  verun  fc- 
gno  di  turbamento  nelle  parole  che  ella  pro- 
ferì , vergendo  bene  che  quelle  erano  parte  di 
una  fa-mola  ufata  neUa  Circoncifione , ltccoine 
appar  man  dello  nel  fuo  proprio  hrogo. 

Secondariamente  in  quanto  alla  ragione  dello 
sdegno  di  DIO  contro  di  Mote , S.  Ago/hit* 

( za  ) ,_  ed  alcuni  altri  autori  credono  , che 
quello  forte  nato  dall'aver  Mwèjnenan  fcco  ja 
moglie  c i figli  , 1’  impaccio  de*  quali  non  £ 


(*)  Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  io|#  • * 

(zi)  Via.  Pehcan.  Jun.  & al. 

(zz)  Vtd.  Theodor  et.  in  loc. 

( Z3  ) Vtd.  •EUeshcmoth.  rat.  R.  Sai.  <£»  *1’ 

,{*4)  Kuf.  AuguJÌ.  Serm . de  rem . JLxy)  (Sene/,  u, 
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conrenira  all*  importanti  (lìmo  aftire  , cni  egli  tutto  Io  fpazio  di  quei  quarant*  anni  , che  etti' 
andava  a trattare  » e per  quella  cagione  appuri-  andarono  raminghi  per  Io  deferto  , poiché  co- 
te , effi  dicono,  che  Affi#  avelie  rimandata  in-  nofcevano  chiara  che  i frequenti  loro  sloggia - 
dietro  la  moglie  , tialloché  egli  fi  vide  liberato  menti , e le  improvvife  loro  molli;  , averebixiro 
dal  pericolo  . Ma  ove  non  vu  fia  fiato  intorno  coliate  non  meit  che  la  vita  dì  tutti  qua*  fàn- 
a ciò  alcun  efpreflo  divieto  di  DIO  , egli  é ciulli  , che  di  frefeo  erano  fiati  circoncili. 
xuamfefio,  che  Mose  doveva  onninamente  prcn-  In  quarto  luogo  fi  dee  difaminare  il  modo  di 
deriì  la  moglie,  ed  i figliuoli  , c condurli  Icco  > procedere  di  ZìphoraU , allorché  ella  ebbe  com- 
poichè  gli  uomini  pollbno  abbandonare  ogni  piuta  la  cerimonia  della  circoncifionc  » nel  qual 
altro  parente,  per  vivere  un  ita  me  n re  colle  prò-  punto  la  più  parte  degli  Sponrton  vanno  del 
prie  mogli  CiO.  Teedonto  i x6)  crede  , che  tutto  errati  . Imperciocché  primieramente  etti  fi 
Mose  temette  di  comparire  in  prcfrnza  di  Fa - fon  fondati  a credere  che  quella  gettatte  il  pre- 
TMone  ; ma  ciò  non  é vcrifim ile  affitto  . con-  puzio  del  bambino  avanti  i piedi  - del  marito  r 

— — n*“  : — * comechc  il  Sacro  Tello  non  dichiari . fe  avanti 

i piedi  di  lui  , o del  bambino  , o le  a quelli 
dell*  Angelo-,  e all*  incontro  le  parole  medefi- 
me-dcl  Tetto  fieno  tanto  lontane  dall'  avere  si 
fatto  lignificato  , di  gettare  fpeziaimcntc  con 
i (degno  , eh*  ette  anzi  additano  - por  giù  il 
prepuzio  in  una  maniera  umile  e dicevohjlìma , 
perché  il  fenfo.  letterale  di  tali  parole  fi  c,  eli** 
ella  fece  toccar  dal  prepuzio  i piedi  di  lui  . Lo 


<io(TTachè  s*  era  egli  gin  metto  in  cammino  a 
quello  nmeo  fine  .la  vera  cagione  adunque  d* 
un  tale  (degno,  fembra  cllcrc  iota  la.  circonci- 
fionc  del  figliuolo  trafeurat:  d?  elio  lui  , pcr- 
oocché  fi  vide  egli  campato  dal  periglio  , fu- 
.batochc  Z i phot  a m pole  in  opera  quella  cenino- 

ma  C*7)«  . ...  ir 

In  terzo  Iuo*o  , non  e di  vero  agevole  cola 

il  divifare  , per  quanto  tempo  , ed  a qual  fine  . 

Mose  dirterifle  la  circoncifionc  del  fuo  fi»liuo-  che  ha  dato  motivo  a Luci  Burgenft  , e ad  al- 
lo. doloro  che  fi  attengono  al  Targum  di  G’e-  cuoi  altri  di  credere  , ch’ella  umilmente  po- 
r ufi U s»mc  , il  quale  dice,  che  a Cetra  , e Zi-  falle  il  prepuzio  a*  Diedi  dell* Angelo pregan 
* -•  1 -*  — • -•  v *-•-  *- “arda 


che  x riguardo  di  quel  fanguodparfip  per 
del  bambino  , lai  valle  la  vita  al 


phorah  (piacque  alisi  quella  cerimonia  ( a 8 ) 
della  circoncifionc»  fembrano.  cflèrfi  obbliau  del 
tutto,  che  Cetra  era  Madiamta  difcendcnte  di 
Abnmo  per  Keturah  , e la  rirconeifione  veni- 
va per  conseguenza  animella  da1  Masi  som  iti  ■ da- 
gl’ ifmaelhtt  . e finalmente- da  tutti  i di 
denti  di  quel  Patriarca  . Eglino  adunque  fem- 
brar.o  cflere  caduti  in  sì  fairo  errore  , per  aver 
male  intefe  le  parole,  e I*  azione  di  Zufiorab, 
filmando  ch’  ella,  per  quello  calo- avelie  gran 
contri*  col  fuo  manto , io  che  noi  or  ora  di- 

molìreieino  non  cflere  affitto  intervenuto  .la-  . 

lunì  fi  danno  a credere  ,.  che  Mose  non  giu-*  cola  anatro  irrag  oncvolc  il  credere  , che  ella 
dicallc  cosi  necelìaria  la  circoncifionc  in  paefe  gettafle  la  parte  reclTa  del  figliuolo  con  ifdegno 
firamero  , malfimamrnte  non  eflèndo  i fuoi  fi-  verfo  il  marita  , Uguale  non  meritava  punto 
gliuoli  jfraelhri , che  per  parte  del  fido  pa-  d’  ettere  rimproverato  per  la  difgrazi*  aoraduta- 
dic  C19).  Ma  1 più  dotti  Giudei  (limano  piur-  gli  im  nè  fembra  oltracciò  verilumle  '-1’*  -IU 
follo  che  il  bambino  non  avelie  ancor  pallàio  1*  avelie  ardito 
ottavo  giorno  . c che.  Mòti  per  I*  premura  , 
di  adempiere  i comandamenti  Divini , 


dolo  . 

l.i  eirconciltnne  

marito;  cd  eflèndo  Ibta  efaudira  la  lùa preghie- 
ra dt  modo-,  che  ella  vide  il  minto  già  libero 
dal  periglio  , fi  congratulò  con  elio  lui  con 
1 diften-  quelle  parole  rapportate  dal  Tello  ; tu  mi  fei 
ora  divenuto  un  novello  marito  . 0 uno  fpofo , 
a cagione  del  fanfUe  di  yncfto  figliuolo  tji). 
Ma  quindi  a poco  noi  enerveremo,  che  sì  fatte 
parole  non  furono  indirizzate  né  a Mote  , nè 
all*  Angelo  , ina  51  bene  ai  fanciullo  illciiò  . 
Ora  Jnlanicnre  fi  oflérvi  qui  di  palléggio  , cflèr 


che.  Mòie  per 
che  aveà  di  adempiere  i comanda 
che  Io  volevano  in  Egitto , non  volle  afpertare 
gii  otto  giorni  , e circoncidere  il  fuo  figliuolo 
Ì30),  temendo  che  facendo-  l’  operazione  non 
folle  poi  collrctio  di  trattener#  , fintantoché 
lolle  girarli*  la  ferita , la  quale  in  quei  pic- 


eli1 ella 

gettarla  innanzi  all’Angelo,  fe 
pur  fu  tale  quegli  , che  apparve  a A tosi  nell* 
albergo  ; perciocché  le  parole  , come  lf  è da 
noi  diinollrato  di  fopra  , non  dinotano  appari- 
zione alcuna,  ma  follmente  additane,  che  Mose 
fu  fopragguinco  da  un  gravillìmo  male.- 

In  quinto  luogo  perciò  , che  n-iuirds  le  pa- 

.v..„  „ — . . * role#  : tu  J'ei  a me  un  fangutnofo  manto  ee.  v* 

fe  per  altro  caldi  filmo  , c dc^o  un  lungo  viag-  ha  fra  noi  un  dotto  uomo  , che  penfa  , eh’  el- 
gio  gli  avrebbe  dato  moltc^  che  fare  , c vi  a-  leno  noit  lì  rapportino  a Moti  , ma  ù bene  at 
vrebue  fpefo  molto,  tempo  per  poterla  finire  ; fanciullo  (11)  . c gmdiziofaincnte  oflìrrv'a  , n; 
imperciocché  I»  otterrà  che  generalmente  alla  la  parola.  f*V7  Chat  in  , la  quilc  da  no»  vi-n 
cerimonia  dtilj  Circoncifionc  nel  fecondo  o «mfarcn  , lignifica  lo'imente  fr><i  . e 

.erzo  giorno  fuol  feguire  un*  lebbre,  onde  A [cu  non  e verilunile  che  ZifUrah  rlitima/le 
dovette  rinuiovcrc  detti  esula,  aifi.-.h*  il  lan-  con  si  latto  nome-,  dopo  tanto  tempo  , clic 
uullo  folcile  continuarti  un  tal  viaggio  > ed  m era  maritata  ad  eflolui  , c ne  aveva  già  avuti 
fatti  noi  troveremo  nel  corfo  di  ciucia  lloria  , due  figliuoli  , poicltè  il  nome  di  fpofo  celiava,, 
che  gl’  [fr.tlhti  allégnano  quella  nielli  ragione,  tollochè  erano  p.lliti  gli  otto  giorni  della  o- 
cliorchc  clli  ddulirono  quella  cenino  tu»  per  leu  iuta  nuziale  . Egli  oilirva  oltracciò  , che  la 

X a.  voce; 


(16)  V:d-  T litoti  or*,  m Itr. 

(.  17  ) D.  Kimrh  kiiptrr.  Tcjfat.  Ptrrrr.  Mùnji.  Vilftr.  & *1. 

I Ig  ) T.rg.  [cref.  in  Ite.jH».  Simltr.  UehcMn.  PifcAt. 

1 19)  Ferie  cr  «I.  , 

I30)  Vut.  Abili.  Eira  R.  Tanchum.  Multasti,  o»  ni. 
tji)  Vii.  Lh.-.  B:‘tg.  m toc.  C5"  iti  Optr.  Criticai.  ,Tim.  tv. 

■)  /»/.  Mti.  mi  )ut  Scrutìni  , che  un  fatto  fopra  le  parole.. 
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'Anno  Divina  forte  cagionata  dall’aveHì  egii  prefo  1’  impaccio  della  moglie,  e de'fi- 
<f *r*  gliuoli  in  un  viaggio  unicamente  indirizzilo  a quella  si  gloriola  e rilevante  im- 
prefa,  o fe  dall’ aver  egli  Iftnò  differita  la  circniìcilione  del  fecondo  figliuolo,  o 
rnm*  le  finalmente  dall’ aver  in  ciò  compiaciuto  alla  moglie,  la  quale  avca  forfè timo- 
di  Cr.  re,  che  per  si  fatta  operazione  il  tenero  fanciullo  venilfe  a renderli  incapace  per 
À'ojè  f qualche  tempo  di  profeguire  il  viaggio  intraprelo,  foggiungendo  che  poteva  an- 
ftrrojfo  che  perder  li  vira  in  quel  paefe  per  altro  molto  caldo.  Ziphonl > non  pertanto 
roti'  o - ( attenendoci  noi  alla  feconda  delle  accennate  ragioni  ) tutta  fo’lecita  e frertolo- 
fa  tollè  una  pietra  tagliente,  con  cui  recife  il  prepuzio  al  figliuolo,  e lo  giteò 
Xnfth  pofeia  davanti  i piedi  di  lui,  dicendo  nel  tempo  Itelfo,  ch’egli  età  allordivenu- 
dd  ji-  to  ad  elfolei  qual  giocondo  fpofo,  m. diante  il  fangue  di  quella  Circoncifione  - 
Come  fj  terminata  una  tal  cerimonia.  Alesi  fi  vide  immantinente  liberato  dal 
periglio,  ed  in  illato  di  poter  comodamente  profeguire  il  viaggio  verfo  il  monte 
(onrtòe  Hereb  ; dove  egli  fi  conduce,  mcirrccbè  la  moglie  tnfieme  co’due  tìgli uolini  fe 
’i  f*’i f-ne  ritornò  a c.ifi  di  Getto  fuo  padre  , per  ivi  attendere  qualche  occafione  più. 
t Mosi’  <>rp°rtuna  <1*  unitfi  di  bel  nuovo  col  fuo  marito. 

'ruuprro  intanto  continuando  il  fuo  viaggio,  s’incontrò  con  Aronne  alle  falde  del 

/.»  [h.ì  mon’e  Horeb  , e dopo  elferfi  teneramente  abbracciati  amendue  i cari  fratelli , 
i\Ut’  r 1 l"1'1  Per  avventura  non  avevano  avute  mai  novelle  l’uno  dell'altro,  per  lo 
MMiftt  trJtto  hi  que’quarant’anni  di  affènza , Mosi  mamfeftò  al  fratello  tutto  ciocche  gli 
eoa  A-  eraeftatn  cnmmeffo  e ordinato  da  DIO.  A tali  novelle  Astone  non  follmente  non 
ronne  mortrò  il  menomo  difpiacere,  per  vederli  antepofto  il  fuo  fratello  minore,  ma. 
rW///;*/anz‘  fomm'  S>r‘ja  e allegrezza  , e promife  d’edere  ubbidiente  in  tutto  al  Divi- 
mtntè  no  volete  • Elfi  pofeia  continuarono  infieme  il  viaggio  verfo  l' Egitto  , e giunti 

iioreb.,  ' UlL- 


vocc  Cónta»  (idillica  propriamente  il  etnrre  , 
t coti  non  cftirime  gii  il  parermelo  , che  l’uo- 
mo ha  colla  donna  . ma  sj  bene  quella  arlini- 
tì  , rhe  ha  to’  genitori  di  lei  , e per  quella 
cagione  appunto  sì  lina  voce  non  è congiunta* 
con  pronome  alcuno  , fe  fion  fi  voglia  riferirla 
al  Genero  .Io  Ilei!»  parimente  li  può  dire 
odia  vote  “3  Calab,  che  vate  (yfo , o piut- 
lorto  onero  , itfandofi  quella  (blamente  in  ri- 
guardo a’ genitori  del  marito  , 1 quali  foli  propria- 
mente poflóno  chiamar  la  donna  manina  *n33 
Coisti) i , clic  lignifica  mia  onero  ; ma  non  mai 
lo  fpnfo^  adopera  quello  nome  per  lignificate  la 
fila  Ipola  , etlendo  cglt  colà  ter  t:  ili  ma  , che  la 
lingua  Urea  non  ha  voci  , di’  efprimono  Io 
fpol’o  , e la  fpola  , fecondo  quel  rapporto,  che 
l’uno  ha  coll*  altra  . Non  vi  (irebbe  adunque 
Ilari  fenfò  alcuno  nelle  pinole  di  Ztpherah  , 
t. dimando  ella  .Ucci  col  nome  di  Qhatan  , il 
quale  non  ofpnnic  nc  un  marito  vecchio  , nè 
un  novello  . Sicché  tute»  la  quell  ione  li  riduce 
tt„  quello  punto  , cioè  come  qui  quelle  parole 
h pofeno  adatteresti  fanciullo  i nel  che  poP- 
iiiia  noi  valerci  nfiil  bene  di  ciò  che  nc-  auri- 
no i Dottori  Giudei*,  i quali  ci  I (fieni  ano,  rhe 
le  donne  costumavano  di  chiamare  il/Hglio  cir* 
concifo  Chatan  iOpS 

W ^12  ) 2Csmfki  dice  , che  quella  v.»ce 
bea  originalmente  uno  che  dà  legni  di  allegre z- 
?.a  , c (i  adopera  ad  cfpnmere  la  gioia,  che.  de- 
riva dalle  nozze  . o iiaija  circoncilionc  de’  fi- 
gliuoli (.?4)  • All*  ideilo  modo,  noi  troviamo, 
che  gli  Arabi  chiamavano  i circuitili 
Mnhtun  , cioè  uno  eh*  é fatto  ChcttUK,  nella 


manTera  ìftefla  f che  noi  appelliamo  un  fan^ 
ciullo  battezzato  col  nome  di  Crifhano  . Or  I c- 
parole  adoperate  da  Ziphorah  , (i  debbono  tra- 
durre a quello  modo  ; Tm  mi  Jet  C ora  ) un 
giocondo  fi  gl*  c irtene if§  . Al  che  fc  fi  fig- 
gitene ti  irai  tra  tollcrvazionc  del  Kimcbi  , cioè 
che  la  parola  v r.i , che  itoi  traduciamo  m mtt 
lignifica  qui  piu  propriamente  da  me  , come  fi 
può  frorgerc  in  moltiflìmi  nitri  luoghi  delta 
Scrittura,  il  ftntimcnto  diviene  ancora  Più  eh  ia- 
to a quello  modo  , cioè  : tu  [et  era  fatto  da 
me  un  ^figlia  rtrconcifo  ; cd  a parlare  con  più 
proprietà  potremo  noi  efpnmcre  ciò  in  quella 
maniera  ; Io  ti  dito  ctrcmcifo.  E nel  vero  non 
è egli  adatto  ^nprobabtlc  , che  la  voce  ffitl 
folle  originalmente  adoperata  a qyefio  modo  , 
non  fohmente  per  efpriniere  l’ilfin  g*o}i  , che 
fi*  aveva  nell»  circbncifione  de’  figliuoli , mi  al- 
tresì Centrare,  chcqnelh  lìcevano  nelTalfisn- 
za  , che  IDDIO  fece  coir  Àbramo,  c con  tutta 
la  Poflerità  di  lui  K ovvero  gli  fponlalt  del 
mcilcfimo  colli  Chicca  di  DIO  , corrcioflìachè 
la  voce  (addetta  lì  polla  adarcar  bene  c all’uno, 
e all*  afcro  fcntimenny.  Egli  è adunque  molto 
probabile  , che  Zifhetab  pett-’llc  i1%  prepuzio  a’ 
piedi  del  figlio  , allorché  dice  le  fopracccunate 
parole;  nè  quella  di  verr>  è un*  nuova  e p r- 
ncolare  opinione  del  Signor  Mede  lolranto,  tro- 
vandoli ella  eziandio  (piegata  aV**  ifiellb  modo 
in  molte  antiche  Vcrfiom  (jy)^  Or  da  tutte 
le  cole  anzidette  nefee  chiaro , che  tra  Mosr  c 
la  moglie  non  v’ebiic  allatto  contela  alcun*,  ne 
ftouycnevolc  o cattivo  parlare,  cerne  ùilamcu.- 
tc  tom  fi  crcJcv. 


C ) Idem  ibidem . ( -4  7 1 

) Cbaltn  Septuagijir.  a) 


».  Kimcbi  tn  Kadicr. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI/  IN  EGITTO , et.  Cap.  VII.  Se?..  IV.  t ij 

felicemente  nell»  terra  di  Goshen , prefero  tolto  a ngunar;  i piu  vecchi  « prin-  Anna 
cjpjli  degl’  lfr filiti , e a dar  loro  le  liete  novelle  della  prolfimi  loro  liberazio-  dire  , I 
ne  ; non  lavando  intanto  Mosi  di  operare  net  coietto  di  tutti  loro  quegli  ftu- 
pendi  miracoli,  thè  IDDIO  gli  avea  comandato,  affine  di  confermare  cosi  la  ti-  pnm't 
tubante  credenza  lor.i,  e di  àcquiftar  credito  ed  autorità  prcll'o  i mcdefimi  . Or  di  Cr. 
quelle  prime  pruove  avendo  dettato  negli  animi  di  tutti  una  gioia  indicibile  , 't?'- , 
ognuno  li  gettò  a terra  in  legno  di  gratitudine  e di  adorazione  verfo  la  Divina 
beneficenza,  la  quale  s era  hnalmentc  moda  a compaffione  del  miferevole  fcr-  r*  asti 
vaggio  loro  (4).  Ma  cotefta  docilità  di  animo  duro  negl* Iftaelltù  tìn  tanto  eh’ lirici - 
effi  pentirono , che  la  loro  liberazione  non  dovefle  dipendere  da  altro  , che  da  _ 
miracoli,  e che  una  tal  cura,  e ogni  qualunque  pericolo  s’appartenelTe  foltanto;m,^,,K. 
a Mosi  ed  Aronne.  Ma  quando  le  cole  cominciarono  a paflfar  più  oltre,  diven- 
nero cotanto  ritroli  e puOllammi,  che  Mesi  non  trovò  minor  difficoltà  in  per- 
fu-dere  ad  effi  , che  abbracciafléro  la  libertà,  che  nell’ indurre  faraone  , che  la 
c meedeffe  loro  ( B ) - 

Mosi  ed  Aronne  andarono  fubitamente  ad  cfporre  la  loro  commiffione  al  Re  Mosè 
di  Egitto  ; ma  il  comincamento  del  loro  favellare  , che  fu  ouelto  .•  così  dice 
Stanare  IDDIO  degli  Ebrei , fece  cosi  ltrano  fuono  negli  orecchi  di  Faraone , non  iafeoat.o 
uba  a lentir  mai  lòmiglianti  efpreffioni,  e forfè  nè  anche  il  nome  d’ alcun  altro  al  Re  a’ 
IDDIO , ecccttochè  di  fe  fteffo,  che  non  potette  non  rimaner  forte  ammirato  ESltto- 
de!  grande  ardimento  di  coloro,  con  rifponderc  ad  effi,  ch’ei  non  coonfceva  af- 
fatto un  tale  IDDIO  , e che  no»  farebbe  mai  per  indurli  a lafciar  partire  gl’ 
lfr ael liti  dal  fan  Regno.  Or  quelli  due  Campioni,  tutto  che  fapellero  di  certo, 
che  dovea  farli  loro  uni  tal  nfpolla , pur  corjggiofimente  olirono  di  foggiugne- 
re,  eh’ effi  conofcevano  bene  quel  grande  IDDIO,  di  parte  di  cui  eglino  erano 
venuti  a parlare  ad  effolui  ; e che  quell’  iftclfo  aveva  ottliuato  loro  di  andar  lon- 
tani tre  giornate  di  cammino  ufficine  cogl’  Jfraelliti , ad  offerir  faenfkio  ad  elfo- 
lui  in  un  luogo  diferto  ; che  fe  eglino  lafcialfcro  di  adempire  i comandamenti  di 
lui,  cosi  fatta' difubbidicnza  loro  verrebbe  tolto  punita  ali  elfo  con  pelte  e fer- 
ro. Mosi  non  dovea  per  certo  fperare , che  cotefte  divine  minacce  inovelfero 
gran  fatto  l’animo  di  Faraone,  conciuìliichc  trattava!!  di  gaftigbi , che  doveano 
cadere  fopra  Mfiaelliti  medefìmi  ; ma  egli  forfè  non  avea* commiffione  di  adope- 
rare allora  mezzi  più  forti.  Egli  pertanto,  e ’l  fuo 'fratello  furono  entrambi  li- 
cenziati con  afpre  ripulii: , come  uomini  turbolenti  , che.  mettevano  in  capo  al 
loro  popolo  penlieri  capriccioft,  e con  ciò  lo  diltornjvauo  dall;  fitiche  ; anzi  il 
Re  inipofe  a loro  medclitni,  che  tornalfero  pur  effi  a' propri  lavori,  dicendo  , 
che  ben  tolto  conofiercbhono  a pruova  l’tlfetto  di  si  fatta  tmbafeiata  loro.  Or 
da  quello  punto  comincia  la  famofa  colitela  tra  Masi  , o per  dir  meglio,  tra  lo 
DIO  d’ lineilo , e ’l  Re  di  Egitto;  e quindi  ancora  (orge  il  principio  fatale  delle  '.or  If- 
nuove  afflizioni  ed  anguille  de'  rrefchim  j Jfraelliti  (e;  . Imperciocché  Faraone  ' 
avendo  gran  paura  del  loro  numero  (terminato,  e penfaudo  dall'altra  banda,  che  ;f.v',; 
il  ripolo  e la  lovercma  alligna  loro  lolle  l’unica  cagione  di  qut’ làntaltict  fenti-v’w.'wr- 

mentl  aitate  do 

. goti  r.i . 

t B ) Alcuni  dorici  fi  fon  Cuti  arditi  di  dar-  altresì  , che  quedo  Ameaophii  folli  lo,  lieflò 
ci  il  nome  di  quello  faraone . Apione  Io  clua-  Monarci  chiamato  Belo  da'  Greci  . che  la  |«- 
ìra  A molti  , a Amala  i Zn'etie  gli  dà  il  no-  drc  di  Zittio  , e di  Dan  so  , awoKiuché  le. li- 
me di  Chrtncns  . I/Arcivcfcovo  V fette  nondt-  vole  lo  abbiano  contato  con  Belo  di  AJ ina 
meno  crede  . fecondo  Mantiene  , eh’  egli  folti  padre  di  Nino  Cjé).  Mi  la  vcnu.fi  èche  noi 
Amen  opini  figliuolo  di  Ramtfei  Miamun  . c abbiamo  si  poco  lume  dalla  dona  latra  lu  que- 
’l  padre  di  •'Serhfii  , chiamato'  par  anche  Rm-  Ilo  punto  . eh’  egli  è mollo  pericololo  1’  a:er.- 
piejii  dopo  il  luo  avolo  . VJfoeio  è di  opinione  tnarc  alcuna  cola  di  ce-:o  (*). 

* 

(j6>  Vtd.  Vfer.  An.  pag.  j<3.  , . m 

V ) Vni.  jnpra  : h il.  JZgypt. 

ibi  Exod.  iv.  per  tor.  « * , - 

f ( ) U.sod,  v.  per  tot,  • 


Digitized  by  Google 

’ " 3 


1 66  V ISTORIA  DE1  GIUDEI 

Ami  menti  di  religione,  ordinò  a’maeftri  delle  opere,  che  accrefceffero  Tempre  più  i: 
ifpo  ,1  lavori,  e dinegaffero  loro  la  paglia,  che  ferviva  a cuocere  i mattoni  , affinchè 
ta/i*'*  cos*  vemflfcro  eflì  obbligaci  a procacciarla  per  k campagne,  giacché  moflravano  • 
trJma  tìnto  delklerio  di  cambiar  aria,  dovendo  frattanto  co.npierc  a,' puntino  i fiditi 
•ìi  C.r.  prefilli  lavori.  Ciò  dovea  fenza  dubbio  (embrar  cof*  afla-to  impedibile  a recarli 
'J71-  ad  effètto;  tuttavia  que’  crudeli  ineforabili  maeftri  dell' opere,  non  avendo  pun- 
to riguardo  all'imponibilità  dell’ affare,  non  lafciavano  di  punirle  veramente  quel- 
la mefcluna  gente,  qualora  accadeva,  che  alcuno  di  eff»  non  veniffe  a capo  del- 
lo frabilito  lavoro.  Òr  quelli  infelici  uomini  non  credcndofi  per  avventura,  che 
Faraone  pntefiTe  edere  l’Autore  d' un  si  crudele  irragionevoltffimo  editto,  anda- 
rono in  gran  calca  da  eflolui  per  farne  delle  doglianze;  ma  egli  allora  più  fpie- 
tato  che  mai , in  cambio  di  fentire  le  loro  compallionevoli  fuppliche , gli  rim- 
brottò per  gnntracio  d’ elfere  eglino  divenuti  troppo  molli  e bizzarri  per  man- 
canza di  fatiche,  e pofeia  gli  licenzio  con  afprczzi  maggiore  . Quindi  i mefcht-  • 
ni  già  difpsrati  di  ottener  qualche  alleviamento  da  Faraone,  come  prima  videro 
Mosi  ed  brenne,  prefero  a f r.alpre  invettive  contro  di  loro,  come  quelli  , eh’  ' 
erano  frati-  la  cagione  di  quella  nuova  oppreffione,  la. quale  non  fi  pntea  da  efli 
campare  altrimenti,  che  coli’ incontrar- difperatamente  la.  morte.  Qualunque  co- 
fa  allora  Mose  avelli:  addotto  in  fua  ditela  , o in  confono  di  quegl'  nifi  li  ai  firmi 
uomini  , (irebbe  fiato  .egli  certamente  un  perdervi  il  tempo,  il  perche  | tnsò  • 
Uose  ì egli  bene 'di  ricorrere  a DIO,  e con  caldiffimi  pneghi  dolerli  del  cattivo  fucecf- 
cernsn- {0  ,)tlia  f'ua  prima  im  falciata.  In  fatti  avendo  egli  già  metlo.in  opera  quefto  fuo  ■ 
dio  di  partito,  IDDIO  gli  diede  novelli  contrailegni  del  fuo  affetto  e coin,  aflione  vcr- 
•ndare  lo  quel  popolo  a(ilirto , ord'nan  'ogli , che  lo  confortale. con  nuove  promefru  , e 
nuova-'  diccflè  loro,  ch'egli  era  quel  DIO  appunto,  che  gli  trarrebbe-  dal  fervaggio  <f 
Egitto,  e gli  condurrebbe»  in  quella  terra  , che  per  l’ ion..nzl  avea.  promeffà  a'  lo- 
laonc .”  r<>  padri  , a cui  s' era  fatto  ennofeere  follano  col  nome  di  El.  Shaidai , cioè 
IDDIO  Onnipotente , o fnjfìcientijfinio , e non  mai  , come  faceva  allora  , .col  fuo 
gran  nome  di  Jehovah  ( C ).  Dille  inoltre,  eh' ti  rn  (crebbe  fegnahta  au  fra  li- 
berazione con  tali  contraffrgni  della  fu  rigorolà.giufiizia  contro  di  qu-ll’oftina- 
tiflifno  Monarca,  e di  tutto  il  popolo  Egiziano,  che  effi  fieramente  percofli  dii 
br  accio  Onnipotente  d*lut,  fi  vedrebbono  loro  malgrado  forzaci  alla  fin  fine  di 
f-ifciar  partire  il  popolo  fuo  fedele.  Orsi  fatte  parole  ufeite  dalla  bocca  di  DIO , 
fsbbeae  deflèro  a Mori  granqiflìmj  lena  e coraggi},  tuttavia  non  furon  baftevdi 

a re- 


C G ) Coloro  i quili  ififcrifcono  d.t  queflo  de'  Criftiani  C f V lì  fono  fruiteci  di  ricavare 
pafló  , che  *1  nome  Jehovah  (37),  o il  gè--  alcuni  milterj , che  a noi  rincrcfce  di  andar  di- 
mnno  Tuo  fenfo  (38)  o finalmente  la  vera  fi-,  (coprendo  in  quAo  luogo . Egli  ci  fcgibra  adun- 
gmlùanza  e Pronunzia  di  quello  (39)  folle  feo-  que  più  propria  c 'natura ’e  'a  (porzione  di  co- 
nofciuta  ai  patriarchi  Air. imo  , 7 facto,  e al-  loro,  che  traducono  la  parola  Ebrea  Slum  per 
tri  i e che  Mese  m facendo  menzione  di  que-  carature , ,e  non  già  per  nome  , onde  il  feriti- 
li i adoperale  coral  nome  per-  via..  di  anticipa-  mento  viencad  elfcrc  qued  » per  l'appunto  : 44  lo 
ztone  , c parlaflc  fecondo  il  tempo  , in  cui  „ mi  feci  conofccre  ad  ellòloro  fidamente  col 
fcriveva  , noe  quando  già  IDDIO  aveva  mani-  ,,  mio  carattere  di  El  Shaddu,  che  vale  Onru - 
fcllaro  appieno  quel  nome  al  fuo  popolo:  elfi  „ fottute  ; quanto  a dire , elfi  confidavano  lo- 
o non  hanno  bene  avvertito,  o fi  fono  ditnen-  „ Jamcnr#  nella  tuta  parola  e potenza  infinita  , 
ticat.  adatto,  che  Àbramo  nominò  la  monta-  „%nfp«*to  all* aden  pimento  delle  mie  prouicflc, 
gna.  , fu  cui  egli  era  andato  a facnficare  il  prò-  „ ma  ora  mi  vo  .ilo  lar  conollere  col  mio  ca- 
•rio  figliuolo , Jehovah  iirrJ  . Nuiladitneno  fi  „ rattetc  di  Jehovah  , cioè  miai’  cfecutorc  di 
dee  pur  egli  conferai  e , che  le  parole  d»  Mote  tali  protncìic  „ l4->)  • Vedi  I*  oficrva&ione 
fon  troppo  ofcurc  nell*  Originale  , dalle  quali  lu  la  voce  Jehovah  recata  di,  fopra  vita  Not.CT). 
molti  comentaton  degli  Ebrei , non  meno  clic. 

(37)  Ktmchì  , Abenex.ro,  , Oh  after  , 

C38  ) Vtd.  Paul.  Bur&.  Rr.per/.  Ljtra  Cajetan.  ToJIaU-'a 

C39)  Vtd.  Oleajl.  (Jlejf.  Berruyrr  , £j»r.  . 

C t ) Vtd.  M.u moti.  More  Ncvoth.  Petirarh  Mesh r rum  not.  Gtuslvfhto  & al  Gerard  de  Hat. 
Vei  13.  Sixt.  Swenj.  B/bhott  (Jcfcr  de  ludi.  Htkr.  *1+ 

C 40  ) Situiti  t*)untus  + Amjvvorth  , Ò>  aU . 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ ' IX  EGITTO , «.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  1 67 
a recare  i1  menomo  conforto  al  popolo  afrfitto,  <J  quale  giacendoli  (orto  il  ora- 
vi  (Timo  R.oao  delle  tanie oppreffiom , non  dava  punto  orecchio  a qualunque8  co-  dW 
l*  gli  vernile  detta.  Mosi  nd  dipartirò  da  loro,  gli  vide  colmi  d’ Screditile  af -D.W 
fcnno  e meft.z.a  ; ma  IDDIO  comandò  ad  effolai,  che  fi  portafTe  di  bel  nuovo  ,4lS' 
da  lenon  e gli  annunziatfe  da  fua  parte  il  gran  pericolo,  a cui  effo  fwefpo - j'Tr 
neva  in  calo  che  r.cufafle  piu  oltre  di  dar  congedo  al  popolo  Tfracllhico  . fa*  V*-' 
Mosi  avendo  perduto  affatto  il  coraggio  nell' esortare  inutilmente  gl’  IfracUiti 

D?OP0«  fT^U  Tu'ST.  l'TTU  d‘  Ubbidire  al  comandamento  di 
DIO.  Eh,  diis  egli,  fe  e mie  parole  hanno  trovata  cosi  poca  credenza  nel 

„ tuo  proprio  popolo,  qual  vuoi  tu  ora  che  trovino  prefTo  d’un  Re  incredulo 
,,  e oftmato  tanto  maggiormente  che  io  non  mi  Co  (piegar  bene  ’ A ì fZ 
doglianza  IDDIO » nfpofe  in  quello  modo  Ecco  che"  io®  ti  dO  un’porere  fi  n 
„ mo  t Divino  Copra  di  Faraoni,  e 1 tuo  fratello  Aronne  ti  fervirà  di  Profeta 
„e  d interprete  prefTo  di  lui,  e quantunque  io  permetta  , che  ’l  cuore  di  Fa 
„ raonc  continui  tuttavia  a ftar  duro  e chinato  ( D ),  (io  anche  dappoiché  tu’ 

„ avrai  operato  tutti  que  miracoli,  che  Io  ti  ordinerò  .•  nulladimeno  abbi  per 
„ cola  certa  e ficura,  che  Io  trarrò  il  mio  popolo  cT  Iftaell»  dal  fcrvagaio  di 

» feVnn ri  armitJ  ’ e g','  rEghj3ni  conofceranno'  allora , 

„ eh  10  fono  il  SIGNORE  , che  ho  operate  cosi  fatte  maraviglie  n,fle  jnoi. 

tre  , che  non  farebbe  per  cedere  unquemai,  finché  non  veniffe  forzato 

malgrado  della  fuaoflmazione . E giacché,  diffe  IDDIO,  egli  non  volle  r.cono- 
fcerrai,  e indurò  il  fuo  cuore  a miei  avvili,  é cofa  giuda,  che  io  l’abbandoni 
a fe  defiTo  in  gu.fa  tale,  che  febbene  le  mie  maraviglie  moltiplicheranno  avanti 
gli  occhi  di 1 lui,  e tutta  la  terra  ne  rimarrà  dupefatta,  Pur  tei,  abbia  a durar 
tuttavia  nella  fua  durezza  e odinazione  . Andate  voi  dcrnque  d?  buon  animo  , e 

colle 


'{D)  Noi  ci  fiamo  a bella  porta  allontanati  da 
'“Snelle  Verfioni  , le  quali  (anno  vedere  . che 
IDDIO  folle  P afibluta  cagione  dell*  indurirli 
il  cuore  di  Faraone  , onde  quelli  fu  po»  fog- 
gerro  a tanti  ^litighi  . Poiché  covi  fatta  opinio- 
ne è totalmente  contraria  alla  ragione  medefi- 
ma  , la  quale  ne  (Ionia  dal  credere  capace  ID- 
DIO di  una  i manifcfta  ingiuftizia  . Vi  farà 
occartone  appreflò  di  parlare  pula  lungo  fu  guc- 
Ito  foretto  , e di  mnibarc . che  i Giuda  fono 
(rati  1 primi  autori  di  quella  mortruofa  dottri- 
na , i quali  colle  loro  Verdoni  e parafrart  han- 
no aperta  la  (tradì  agli  alrri  dwmfpoftarc  quo- 
llo  , c molti  altri  pelli  del  vecchio  Tertamcnto 


*?  J.m/t^cnr'T.tao?  * c^e  nè  P Ordinale,  né  tutto 
rci“  Scrittura . né  ? idea  che  fi  ha  di 
• DIO  , né  finalmente  il  concerto  medefimo  di 
quello  luogo  particolare  % porto no  per  alcun 
patto  ricevete  . Imperocché  chi  mai  potrà  ne- 
gare » che  IDDIO  non  abbia  piuttoiio  voluto 
ammollire,  che  indurire  il  luòre  di  Faraone  , 
e dcgli  , fpezial mente  fe  fi  p<m  mente 

a ciocche  vie n riferito  <k1  Tello  medefimo , cioè 
che  J cuore  di  lui  divenne  duro  e inflcfiibile 
dono  ben  molti  miracoli . e celiati  già  i flagelli 
dell  ira  Divina  .11  perché  (limiamo  ertcrc  no- 
llro  dovere  ìl^giullificare  que* dotti  Critici . che 
l!  lianno  preia  Ja  briga  di  mettere  in  chiaro 
nella  Scrittura  ciò  che  viene  fcioccrmente  at- 
tribuito al  Sovrano  Giudice  del  Ciclo,  c della 
Terra  provando  effi  anche  contro  i G+dti  , 

t Uln  ÌliU‘SL  H,kt'  £“”'£■  CWl  TW-  Cnt-  -■  Gerhard /t'  Provi*. 

1 Rung.  in  ExoU.  Httnnm.  au.  Me  FrovM.  <?.  ai.  Kfeit2.tr  titf'o  T TV» 

m deC'  '*  Pfnf‘r  dub'*  V-  r*  c'nt'  ?•  /•  *-•  Feflinf.' & Whnh  ttZn 

J tetfrfl,  Lt  cifre  in  tot.  Or,.'.  vedi  parimente  il  fagjìo  ile  IP  Set, ir  , <3.  'al.  * 


chf  i verbi  oliti  4 1\  quello  luogo  fono  ne! fé 
^00Vj*4m°rl  dl  p,f  J ]*  c Girini  , come  parlano 
nW  - c pmrioflo  una  fem- 

plicc  perniinone  , ^ie  altra  azione  , del  che 
vengono  da  clTì  recare  ben  moire  e manìfefte 
ragioni  , che  noi  qui  irilairiamo  , per  non 
lembrar  troppo  nojoii  a’  leggi  lori  j mentre  clic 
potranno  confultare  gli  Autori  medefimi . i cui 
nomi  troveranno  cfpolh  nel  margine  t 41)  . 
Or  di  tutte  quelle  , ed  altre  molte  autorità  II 
la  eli  laro  , che  le  parole  (addette  fi  debbino 
onninamente  tranmre  tosi  , tomr  fi  è fctio  da 
noi , Cloe  che  IDDIO  pcrmife  foltanto  , che  ’I 
cuore  di  Faraone  s>  indurafic  , lo  che  dovran- 
no confefiar  di  buon  grado  tutti  coloro  , che 
fono  alquanto  verfati  nella  favella  Urta  . In 
quanto  a que  luoghi  , ove  fi  dice  : " per  que- 
,t  Ita  cagione  io  ti  foftenni , perchè  potefs^  io 
„ moitrare  il  mio  potere  ec.  „ fi  feorge  arer- 
tamcntc  , cnc  doveaiifi  più  propriamente  tra^ 
durre  a quello  modo  ri,  ha  p,rmrf,  , eh, 

avvito  re/l  affi  ,e.  i cioè  a dire  , 10  ti 
ho  trattenuto  dalla  diltruzione  , ovvero  ti  ho 
campato  daHa  ruma  comune  ec  ciocché  fa  Un 
lento  del  tutto  dtverlo  , e dinota  foltanro , che 
lebbene  egli  di  gran  pezza  meri  raffi  d’ellére  di- 
llrurro,  mcnrediment»  IDDIO  penfitva  di  la- 
rdarlo rufTìflcre  , fin  finto  che  fi  fodero  ope- 
rate tutte  quelle  maraviglie  , e liberato  il  fuo 
popelo.  malgrado  tutte  le  oppoluiom  di  lnu 
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colle  vollre  maravigliofe  pruove  perfuadete  fìmlmcnte  a quell’ orgogliofo  Monar- 
icf«  il  ca,  che  voi  Iute  mtflTigRieri  crun  Monarca,  infinitamente  più  pi-inde  epiùpof- 
»//<«/ ofrnte  £)j  i0i  (A).  Mesi  ed  tiranni  prontatnen’e  ubbidirono  a quello  comando,  ed 
jrim*  effendoli  presentati  davanti  a Faraone,  confermarono  la  loro  iniflìone  col  primo 
i'ì  cr.  miracqlo  , e quello  fu  che  la  verga  di  Mosi  gettata  a tetra  fi  cangiò  fubìtamen- 
•fzi-  te  in  un  Serpente.  Faraone  comecché  fi  folTe  rimilo  alquanto  miravigliato  e fof- 
ir'aè’h ref°  aj  una  ta'  vf^uta»  nondimeno  proccurò  egli  , che  i futi  maghi  ficelTero 


ninnili""  — -7  ’ , , . -- - — O—  

ri  Mei  ancor  elfi  una  fimil  pruova  : in  fatti  come  furono  venuti  , gettarono  parimente 

t ...  • i i r. ■ f ae  « i ■ i 


J Maghi 
Egiziani 
1 inno  lo 


di 


jérffo , (E)  Il  Talmud  porta  una  tradizione  intorno  CO  avermi,  eh’eflì  erano  figliuoli idi  Balaam  , 

ad  un  motto  proverbiale  • con  cui  «li  Egìzia-  e che  fodero  andati  inficine  con  lui  da  Balac 
rti  dileggiavano  Mose  , quando  coitili  operava  Re  di  Moab.  Alcuni  Autori  Giudei  li  chiamano 
miracoli  in  prefenza  loro,  ed  é quello nppun-  Jones  , c J ambre  t ; altri  J ochanam  , c Mamre  : 


to  : tu  apixrrts  patita  nell*  A fra  , eh’  era  un 
luogo  di  Zjtttto  , che  abbondava  di  paglia  ; in- 
tendendo eiTì  dire  con  quello  , eh*  egli  av«i 
ferito  luogo  niente  a propouto  per  efcrci- 
farvi  i fuoi  magici  incantefirai  , conciofTìaché 
quel  psefe  foflè  ripieno  di  si  fatte  magie . Ori- 
tene dite  , che  ~ 

Parto  i miracoli 


che  elT  Egiziani  non  negavano  afi- 
di Mesi  , ma  diceano  fol tanto 


ed  altri  finalmente  T ornati  e Jombrts  ( 6 ) , e 
contendono,  eh*  citi  lì  fio mmerg  fiero  nel  ,mai 
Roflò  inficine  cogli  Egiziani  ,*  febbenc  altri 
penfano  , eh*  erti  non  mortifero  prima  della 

fu  erra  , che  Phmeas  fece  co*  M tdianiti  (7).  Il 
ibro  apocrifo  intitolato  J annts . tjambret , che 
vien  citato  da  Origene  (.8  ) , e da  Jllarso  il  Dia- 
cono  <9) , dice  ch’elfi  erano  due  fratelli  ; e Su- 


imco  1 umilimi'  ut  ww»  , *»«*  uncino  uiiuiuu  , ivnv  , uiic  incili  ermo  uuc  iijicin  i c 

che  quelli  ve  n i fièro  fatti  per  \ia  d’ illufiom  , e meno  citato  da  Eufebio  C 10  ) ci  da  il  feguente 

lion  già  per  Divino  potere  (1).  F.  Filone  in-  ’ ~ J‘  * — T T — 1 — 

1 reduce  i Maghi  Egiziani  ,•  che  parlavano  a 
Faraone  e alla  Corte  di  lui  a quello  modo  .* 
t,,  perché  mai  temete  voi  ? fatevi  animo  , noi 
„ non  ignoriamo  quelle  cole  , poiché  la  nol^ra 
,,  profefiione  è di  operare  il’mcdcfiino  (1). 

li  poiché  noi  ri  hamo  imbattuti  nella  deferi- 
lione  de*  miracoli  di  Mosì  g la  maggior  parte 
de*  quali  fu  imitata  da*  Métghi  di  Faraone , non 
farà  fuor  di  rropofito  1!  ricercare  qui  , che 
forta  d‘  uomini  fi  fodero  colloro  , quale  la  lor 
virtù  nell*  operare  coti  fette  maraviglie  , e per 
qual  codone  non  potcflcro  effi  imitare  tutti  i 
miracoli  di  Mosì  . Quanto  al  primo  capo,  noi 
promettemmo  in  una  delle  noftre  nervazioni 
precedenti  di  modrare  * eh*  effi  fodero  per  1* 
ippnnto  mie*  lanuti,  c | ambra  (*)  mentovati 
da  5.  Paolo  i come  oppofttori  di  Mose  (3)  ov- 
vero J amne  e Jotapha  (4),  come  vengono  ap- 
pellati da  Plinio  , in  quel  — 1 

egli  della  fetta  de*  Maghi 


ragguaglio  di  loro;  ,,  Cannes  e Jatnbrts  ìntcr- 
„ preti  de*  mi  Iteri  di  Egitto , erano  in  gran  ri* 
>1  nutazione  in  quel  tempo  , quando  gii  Ebre» 
,,  furono  condotti  fuori  di  Egitto  , ed  erano 
M per  comune  opinione  di  rutti  non  inferiori  a 
„ qualunque  altro  nell’arte  magica.  Per  la  qual 
,,  colà,  fetondochè  dicevano  comunemente  gli 
,,  Egiziani , effi  furono  feelti  a dare  a fronte  a 
„ Mote , eh’  era  il  capo  de*  Giudei , le  prcehie- 
„ re  del  quale  potevano  aflJilTtmo  appretto  di 
♦,  DIO  , come  quelle  che  rapprcfcntivano  le 
„ Preghiere  di  tutti  gl*  ifraelhtt . Ora  i foli  due 
„ Maghi  mentovati  furono  follmente  valevoli  a 
„ rendere  vani,  a a fgombrare  tutti  igraviHìini 
,,  flagelli,  che  Mose  fearicò  lopra  l 'Egitto,  nel 
,,  corpetto  di  tutti  gli  Egiziani  ,,  . Ed  ecco 
quanto  fi  appartiene  al  carattere  , c a’  nomi  di 
quelli  Magni . / 

„ . I Maomettani  nondimeno  non  bnn  lafciato, 

uogo  ove  parlando  giudo  il  loro  codiane , di  riempiere  quella  par- 
dice  che  Moie  , te  della  dona  di  Mose  d»  alcune  ioio  favole 


Journet  , e lotapha  furono  i cani  , e%  i fonda-  pertanto  yogliam  noir ilare  qoi  un  piccolo  rag- 
tori  di  quella  . ElTì  vengono  oltracciò  mento-  guaglio  di  ciocché  nc  hanno  fermo.  Eflì  dico- 
vtti  nelTatmud  C)  fiotto  i nomi  di  \>nr  no,  che  Mese  avendo  fotti  alcuni  miracoli  111 

J oc h ani  , p Maturi  f II  Targum  di  Jonathan  prefenza  del  Re  di  Egitti,  coitiu  ne  rcitòfoui- 

• ^ »*• 

(l)  Vida  Orit.  Cont.  Celf.  hb.  ni. 

C 1 ) Vi d.  PhH.  m vit.  Mot , & VVarren.  cont,  Burnet.  , pag.  40. 

( * ) Vid.  fup.  Voi,  /.  pag. 

<|)  a.  Tim.  in.  8.  (4)  Vid . PUn.  xxx,  cap.  1. 

( * ) Traét.  niHiO  cap.  1*.  ' 

(j>  Targ.  m Numer,  axn.  it. 

<6)  Vid.  Buxtorj.  Lexic.  Talmud.  Fabroc.  de  jipocr.  Vet,  Tefi. 

<7)  Numer.  xxv.  17.  ito  0 

(8)  Vid.  Prig.  in  Matth . Traét.  xxxv. 

<9>  Vid.  Ambrofiajl.  in  x.  Tim.  ili.  R. 

Ciò)  In  Ar^/Io^.  apud  Etefebl  prap.  Evang.  hb.  ix.  cap.  vili. 

e 

ili  Ettxi.  vi.  r*r  n»t.  » 
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tu  ha  loro  scm.wrru'  w Egitto  , «.  Cip.  ni.  Sez.  ir.  ts? 

<Ji  Misi  non  frce  allora  grande  impreflìone  nell'animo  di  F srioni,  il  quale  loat- 
tribuì  per  avventura  ad  una  più  perfetta  cognizione  dell’arte  magica  . Dietro  a dire  il 

Suefto  miracolo  ne  venne  un  altro,  e fu  il  cangiare  tutte  le  acque  correnti  e 
agnanti  di  Egitto  in  iangue  , di  modo  che  in  tutto  il  paele  non  vi  rimafenep- 
pure  una  fola  goccia  d'acqna  incorrotta.  Ma  per  quanto  tempo  folle  durato  que-  dì  o. 
uo  miracolo,  non  ci  vien  detto  da  Mosi  \ imperciocché  quel  che  elfo  foRRÌuene  nri. 

r—m  r „df  iz* 


di  Mosè 

munente  ammirato  talché  fu  avvertito  da’fuoi  come  tra*  Grifi  inni  (11)  ; I*  opinione  però  di  ****/*? 
coniglieria  che  lufingafic  Mese  con  belle  fpo-  S.  Ago  fi  me  C 13  ) , il  quale  ailerifrc  cnc  tutte  t9H*°  f 

ranze,  infanchè  li  face  He  venire  dalla  Tebasde  quelle  mutazioni  furono  opera  del  diavolo  , ^ ncque  do 

alcuni  Maghi  1 più  faggi  c fperiincntati  , che  ricevuta  per  tutto  , c ciò  per  le  due  feguenti  Eg'tto 

fodero  in  quelle  parti.  Fu  mandato  pertanto  per  ragioni.  Primieramente , perchè  le  Scritture  del  m 

Sabour  e G Adorne , due  fratelli  ri  noma  urti  mi  per  vecchio,  e del  nuovo  Telhmento  fembrnno  at-  ine. 
le  loro  magiche  pruove.  Ma  prunachc  ciìi  com-  tribuire  qualche  fimilc  potenza  agli  fpiriu  dia- 
parirtero  alla  corte  di  F Armene , andarono  a con-  bolici  , e poi  perché  Mose  li  cip  ri  me  con  ter- 
figharfi  coll’ombra  del  Padre  loro  circa  il  fuc-  mini  tali  , che  danno  2 diveder  chiaramente  , 
celiò  di  quel  viaggio  , che  per  elio  loro  s*  un-  che  coloro  fui  fatto  fteflò  e prontamente  imita- 
preadeva,  rendendolo  informato  innanzi  tratto , reno  tutte  le  maraviglie  operate  daertòlui.  lai- 
che i due  maghi,  a cui  eglino  doveano  ilare  a perciocché  in  quello  palio  , ove  dice  , che  le 
fronde,  avevano  una  verga,  che  li  cangiava  in  verghe  di  quelli  lì  cangiavano  in  fcrpenti?  non 
lcrpcnre,  e divorava  tutti  coloro  , che  glifi  01»-  ci  avvertile,  eli*  elfi  le  faceflèro  comari  re  in  tal 
ponevano.  L’ombra  del  padre  rifpofe  loro,  che  modo  per  certo  inganno  di  villa i ma  di&fem- 
fe  quella  verga  lì  cangiava  in  fer pente  , mentre  plieemente  f cheOT3W  V’ITI  1HDC  SP'IIÌSTOF* 
quelli  fletterò  addormentati , non  dovevano  effi  ognuno  getto  la  f uà  verga  ,U  quale divenne  fer - 
Ipciar  punto  di  fuperarli.  Pervenuti  adunque  a pente . Ed  in  tutte  le  altre  volte  eh*  erti  Io  uni- 
Mtnfi  1 due  fratelli  fuddetti , proccurarono  in-  tarono , egli  lì  efbrimc  a quello  modo  O'OHFÌn 
nanzi  tratto  d*  informarli  di  quello  fatto  rilc-  e CH  SJ  { e 1 Maghi  fecero  le 

vantirtìmo,  c trovarono  che  la  verga  lòtto  for-  fiejT 1 » ovvero  e i.maghi  ( anche  elfi  > fecero  lo 
ma  di  ferpente  ficea  guardia  a coloro,  mentre  /Iettò  . Che  fe  (I  richiede,  perche  IDDIO  per- 
«formivano  , ed  impediva  ad  ognuno  :lo  acco-  mife  . che  coftoro  averterò  quella  portanza  del 
(larvili.  Nulla  di  meno  non  poterono  erti  per  diavolo  , la  quale  . fe  folle  lato  poffìbile  , po- 
•alcun  patto  dentarli  dal  comparire  davanti  a tea  certamente  rendere  inefficaci  tutti  quei  mi- 
F armene , ed  alla  rclla  di  tutu  gli  altri  maghi,  racoli  , che  ’J  fuo  fervo  operava  per  virtù  e 
eh’ enno  al  numero  di  letama  mila,  come  vo-*  poter  Divino  , fi  partono  addurre  in  rifpolla  le 
gliono  alcuni.  Oltre  a quelli  ven*  erano  altri  leguenti  razioni . Inorimi  egli  era  ncceflirio, 
due  cccellentirtìmi  - fegum  da’ propri  dilccpoli , che  quei  due  Maghi  lì  lulctaficro  far  quante 
e altresì  il  fommo  Sacerdote  Egiziane , il  quale  pruove  fapeano  contro  di  Mose , affinché  1 mi- 
era  feguito  da  tutti  gli  altri  maghi  del  Regno  . racoli  di  collui  non  venirtéro  attribuiti  a magìa. 

Tutti  colloro  avevano  apprettate  ognuno  le  fue  o a fortilegio,  poiché  regnando  da  per  tutto  r 
■verghe  , e avean  condotte  corde  ripiene  di  ar-  opinione  di  quell*  arte  , non  che  fra  gli  £gi- 
gcnco  vivo , le  quali  venendo  nfcaldate  dal  So-  nani  , ma  eziandio  pretto  tutte  l’altrt  nazioni 
In  , rapp  re  leni  ava  iy>  le  piegature  , ed  1 torci-  di  Egitto  , fe  coloro  non  fi  follerò  metti  a si 
menti  de'  fcrpenti  ; ma  quelle  furono  torta-  fatto  malagevole  confronto  , c non  fortéto  ttati 
niente  diftrntte  dal  ferpente  di  Af«;r,  e ciò  con  alla  fine  fuperati  e vinti  da  Mose,  glif^m  me- 
Hrandirtima  ammirazione  di  rute?  gli  alianti , e delìmi  , non  meno  che  gli  Egiziani , avrebbon 
lpezialmentc»  di  Sabour  e Gadour  , i^  quali  ri-  potuto  con  fiderà  re  tutti  i miracoli  di  lui,  come 
nunziando  alla  propria  profeffione,  fi  appiglia-  magici  ef[<crimenti  , anziché  cerne  opere  pio- 
tano alla  veligion  di  , per  li  qual  cofa  venute  dall*  altittima  potenza  Divina  . In  fe- 

dirono tram  a morte  per  ordine  del  Re  di  £-  condo  luogo  un  tal  confronto  era  ncrcllàrio 
gitto  , come  quelli  che  tenevano  fecrcr»  in-  per  confermare  la  credenza  degl*  Ifraelhti , già 
rendimento  con  Mote  il  Giudaico  Legislatore  vacillanti  e fcoraggiati  , facendoli  vedere  con 
(11).  ciò  la  gran  differenza  , che  pillava  tra  I*  opc- 

Da  si  fatto  racconto  calili  rende  chiaro,  che  rare  di  Mose  , avvalorato  dal  Divino  potere, 
i Maomettani  riguardalo  le  maraviglie  ope-  c quello  di  Saranaflò  per  via  di  fornice) . E fi- 
rate  dagli  Egiziani  , piuttorto  come  certe  in-  nafmente  acciocché  gl’  Jjraelhti  fcht  fallerò  cosi 
gannevoli  apparenze  , che  come  cofc  fopranna-  ogni  pericolo  di  eflcre  ingannati  da  qualche  fal- 
turali  . Nientedimeno  comechè  una  tale  opi-  fo  miracolo  .e  di  allontanarli  perciò  dal  cult® 
mone  fia  Hata  abbracciata  e fortenuta  da  ben  del  vero  IDDIO  (14)* 
molte  per  fon  e Mi  alto  affare  , cosi  tra’  Giudei, 


Ju  ) Vidi  Herbelot.  Bibhot.  Orienti  pag.  6aS.  (fp  teq.Menof ah  apuJ  *Calm.  fui  voe.  Jannet . 
Vili  Vidi  Joi  ph.  jintiq,  hb . 11.  cap.  mi.  J ufi  in.  Mart.'auafii  Órthod.  avi.  Ter  tal.  Ubi  de 
anima.  Greg.  Nijfcn.  Ambrof.  Huron.  cont.  }°vin.  hb.  11.  n*  ah 
(13)  Aur  ufi.  hb.  zzavi  ti.  qnafl.  79.  $?.  hb.  Iti.  de  Tftnitate  eap.yn.  Thiodoret,  in 
Zxea.  hb.  aviti.  Aqum.  Tofiat.  Lyra.  Burg.  Caiet.'Ujfer.  fub  An.  M.  $Ji$4  * % 
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jnr.o  nell’ ultimo  vertuto  di  quello  capitolo,  cioè  che  erano  partati  fette  gior*i  dal 
JcfD  il  cangiamento  dell’ acque  in  (angue , addita  piuttofto  lo  fpazio  tra  quefto  miraco- 
lìiUvu  |o , c qU(.|l0  delle  rane,  il  quale  vien  rapportato  nel  principio  del  capo  fegucu- 
ftjm»  te.  Poiché  la  divifione  della  Bibbia  in  capitoli  è un»  nuova  invenzione  intro- 
11  Cr.  -dotta  per  comodo  de’ legai  tori  ; che  fe  noi  congiungiamo  1’  ultimo  vertette  del 
*J7«.  fettnno  col  principio  dell’ottavo  capo,  ivi  li  leggera  cosi:  E /ette  giorni  pa [fan- 
no (topo  il  tangrar/i  dell'  acque  in  /angue  , e il  SIGÈcORE  parlo,  e Ciocché  liegu:g 
eh’ è lo  flirto  appunto,  che  fe  fi  tòrte  de'to  cosi:  E fette  giorni  dopo  il  cangia- 
mento deli  acque  in  /angue  IDDIO  (arlò  a Mosì.  Nientedimeno  si  fatto  acciden- 
te durò  tan  o,  che  rdtarono  morti  tutti  i pefei,  e gli  Egiziani  furono  obbligati 
a fcavare  d’intorno  al  fiume,  per  avere  acqua  da  bere  ; coociofliachè  non  ven’ 
era  rimafta  neppure  una  goccia  , adatta  a quefto,  o ad  altro  ufo.  Or  quefto  mi- 
racolo iu  eziandio  imitato  4a’ Maghi  ; ma  non  fi  può  egli  divifare  , fe  ciò  fa- 
celfero  coll’acque  del  mare,  recate  ivi  a quefto  effetto,  oppure  coll’ acque,  che 
fi  fecero  venire  da  la  Terra  di  Gosben,  o finalmente  con  quella  de’  pozzi  novel- 
lamente fiavati  ; avvegnaché  lia  egli  più  venfimile  , che  coloro  fttlfero  afpcttan- 
do,  finché  le  av.que  del  A’i/c , come  pur  quelle  degli  altri  luoghi,  riacquilta fiero 
il  primiero  Ior  colore  e fapore.  Che  che  ne  fia  di  ciò,  egli  è certo,  che  da  que- 
fto miracolo  Faraone  non  fi  morte  certamente  più  di  prima  ( e ) . Quindi  Moie  fu 
mandato  ala  DIO  a minacciarlo  nuovamente,  che  s’ egli  non  lafcialfe  partire  il 
popolo  d’  1/raello , vedrebbe  non  molto  (tante  il  fuo  regno  tutto  pieno  di  rane  , 
le  quali  ingombrerebbero  fin  anche  i forni , i letti , e le  tavole  ; ma  Faraone 
fprezzando  cosi  fatte  minacce,  anzi  per  certo  modo  sfidandole,  vide  ben  tolto  I’ 
effetto  della  fua  baldanza.  Or  i Tuoi  Maghi  in  tal  punto  ertendofi  portati  da  lui, 
gli  diedero  a divedere , che  Mesi  non  era  che  un  profelfor  di  miracoli , egual- 
Trre.o  mente  che  lo  erano  elfi;  ed  in  pruova  di  ciò  fecero  anch’eflì  lo  Iteffò  miracolo , 
miri' ole ton  far  venire  una  feconda  inondazione  di  rane.  Ma  fe  volevano  erti  inoltrarti 
nocchi  veramente  valorofi  , cioncano  piutrofto  cacciar  via  quegl’ infètti  , onde  gli  Egi- 
' vani  venivano  mifer.mente  afflitti  e travagliati,  e non  già  fargli  venire  di  bel 
nuovo  • ma  par  che  la  loro  virtù  non  s^eltendelfe  a tanto  . Quindi  Faraone  li 
vide  affretto  a mandate  da  Mosi  , e a fargli  promeffa  di  lafciar  partire  il  po- 
polo d'I/raello,  purché  tifo  liberarte  lui  e tutto  il  parte  ila  si  fatto  flagello  . Su 
quella  prometti , o fincera , o finta  che  folte , ertendofi  fidato  Mosi , diffè  a Fa- 
raone, che  averte  determinato  il  tempo,  in  cui  egli  volea  reftar  libero  dall’infe- 
zione, e hfeiar  partire  gl ' 1/raelliti \ poiché  immantinente  vedrebbefi  egli  afflitto 
libero  da  que’  rettili  si  incomodi:  al  che  foggiunfe  Faraone  , eh’  egli  ftabiliva  il 
di  vegnente  per  la  liberazione  degl’ I/raelliti , nel  qual  giorno,  non  fi  vide  affat- 
to rimafa  viva  per  tutto  l’ Egitto , neppure  una  fola  ranocchia . Ma  mentre  che 
gli  Egiziani  facevano  mucchi  di  quegli  animali  per  bruciarli  ( concibffìachè  la 
puzza  di  quelli  farebbe  fiata  valevole  a cagionare  una  glandi  (lima  infezione  ) Fa- 
raone pensò  di  ritrattare  la  fca  promerta  , non  confideranifo  punto  , che  quello 
era  un  modo  di  tirarti  addotto  un.  flagello  maggiore.  Imperciocché  quando  Mosi 
fi  vide  rlelufo,  alzò  la  fua  verga,  c pcrcorte  la  polvere  , la  quale  immantinente 
Quarto  car>giò  in  pidocchi,  o come  altri  vogliono,  ip  mofcherim , la  quale  inezie  d* 
’oirtuiemfcuo  diceli  efl-re  la  più  comune,  e i puncìglioni  di  lui  pi (i  afpri  e tormento!! 
*•'  pi-  m Egitto,  che  in  qualunque  altro  luogo.  Ma  la  noftra  Verfione  fembra  piùcon- 
mc{,h>-  forme  all’Originale,  ed  alla  piu  parte  degli  antichi,  e moderni  traduttori,  e 
fponitori  (/).  Or  quelli  animalucci  infettarono  non  meno  gli  uomini  , che  le 
bcftic  in  maniera  tale,  che  tutta  la  polvere  di  Egitto  lem  brava  effifrfi  cangiata 
in  pidocchi . Faraone  intanto  fi  fece  j-enire  i fuoi  Maghi , ed  impofe  loro  , che 
impiegartelo  tutta  l’ art*  in  tale  bifogno;  ma  riufei  vana  l' jmprcfj , o perché  il 

loro 

tei  EioJ.  ynmper  tot.  * ■ 
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toro  potere  era  troppo  corto  e limitato,  o perché  fa  allora  impedito  da  mano  jinno 
faperiore.  Il  perchè  (i  videro  efli  obbligati  a condire , che  in  quello  niira.olo  dopo  ,l 
e Ili  vi  fcorgcvano  chiaramente  la  mino  onnipotente  di  DIO  ( F J . Faraone  non 
per  tanto  ment?  badando  a si  fatte  parole  , la  mattina  feguente  fu  fcontrato  dai 
due  fratelli  Morì  , ed  Aroime,  mentrechè  calava  verfo  al  fiume,  1 quali  gli  dille-  d,  Cr. 
io,  che  la  fola  oftiiuzione  di  lui  farebbe  per  apportargli  altri  flagelli  aflai  peg-  'Se- 
niori di  prima;  il  primo  de' quali  farebbe  un  numero  ftcrmioato  di mofche , che 
ingombrerebbero  l’aria,  e che  IDDIO  metterebbe  una  tal  differenza  fra  ’l  fuo 
popolo,  e gli  Egiziani , che  nella  terra  di  Gosbcn , in  cui  quello  dimorava,  non  £*»»» 

7*  1 li  _ rum  fiiff/a  il  Mfl  r/»o n r%  Ai  Vmtrn  nfl  ìntTA'*- 


ta  ripiena  di  quegl  mietei,  ic  cui  punture  ciiuiv  wun  t vtitums , 

Egiziani  fent ivano  una  pena  intollerabile  , talché  il  Re  fu  necefutatodi  man- 
dar  a chiamare  Mosi  ed  Aronne,  con  dire  ad  elToloro,  ch’egli  era  già  delibe- 
rato di  mandar  via  gl ' Ifraelliti  a facrificare  al  Dio  loro] , purché  colloro  non 
ufcifTero  da’tenimenti  del  fuo  dominio.  Al  che  rifpofero  cui,  che  non  potevano 
in  verun  modo  compiacergli  in  ciò , fenza  mettere  a grave  ri lico  la  propria  vi- 
ta* conciofliachè  dovendo  efli  onninamente  facrificare  qpegli  animali , eh  erano 
adorati  dagb  Egiziani,  quelli  fenza  tallo  alcuno  gli  lapiderebbero,  come  rei  del 
più  nefando  e abbominevole  facrilegio  del  mondo.  Pertanto  fecero  erti  uff  te  in— 
ftanza  perché  venirle  loro  accordato  di  andare  tre  giornate  di  cammino  fuor 
de’ confini  di  Egitto , ove  poteflero  fenza  alcun  timore  efcguire  1 Divini  coman- 
damenti. Or  cosi  fatta  rifpofta.  liccome  diè  giudo  motivo  a Faraone  di  fofpet. 
ure,  che  il  loro  intendimento  era  di  andartene  all’ intutto,  cosi  lo  pofe  d altra 
banda  in  tale  perpleflità , che  non  fapeva  che  deliberai . Da  una  parte  egli  non 
voleva  metterli  a ripentaglio  di.  perdere  adatto  gl 'I/raelhn,  e dall’  altra  le  mof- 
che cagionayano  un  fadidio  e danno  cosi  eccedi vo,  che  s’  udivano  gemili  e la- 
menti dappertutto . Alla  fin  fine  eflendo  il  Re  divenuti)  più  docile  in  apparen- 
za, promire  di  voler  loro  accordare  b partenza  fudderm,  purché  efli  pero  gli 
deffero  parola  di  non  allontanare  molto  da’ confini  if  Egifto , e di  ritornare  quan- 
to più  tolto  (òffe  poflibile  ;.difle  oltracciò  a Mose  e ad  Aronne  , che  pregherò 
per  lui  . Non  poteva  egli  certamente  fceghere  più  opportuno  ed  efficace  ìnter- 
cefTorc  di  Mosi , fe  il  cuore  di  lui  non  fi  foflc  indurito  ai  tocchi  della  Divina 
demenza,  non  meno  che  a quelli  della  giudizia . Quindi  Mosi  lo  afficurò  , eh’ 
egli  todamente  andrebbe  a porger  calde  preghiere  a DIO  per  effi.lui,  e lo_  pre- 
go al  tempo  ideflò  di  non  venir  meno  alla  prometti.  Ma  avendo  Mosi  co  tuoi 
orieghi  fottratto  già  tutJV  il  paefe  d'Egitto  da  quel  penofo  flagello  delle  mof- 
che talché  non  ve  ne  rimafe  neppure  una  fola , il  Re  non  pertanto  vie  più  od:- 
. Y.  2.  nato- 


( F)  Ciocché  fi  é detto  fu  quello  c«po  nell 
ultima  nota,  ci  fominmittra  il  modo  di  rilpon- 
dere  alla  queftione  feguente,  cioè  per  qual  ca- 
gione i Maghi  non  potettero  imitare  iuttt  1 mi- 
racoli di  Afa*,  ed  mV*rttcolare  quello  de  Pi- 
docchi, giacche  erano  dati  valevoli  a far  nalce- 
rc  una  erandiffima  quantità  di  ranocchie  , e di 
altri  inietti.  Or  in  quella  difficoltà-,  rena*  n“ 
correre  alla  folli  z ione , che  comunemente  li  re- 
ca , cioè  che  quella  fotte  una  nuova  creazione 
d'ima  novella  lana  di  vermi,  la  quale  noapo- 
teva  perciò  imitarli  dal  diavolo,  avendo  noi 


chiaramente  dal  (acro  Tetto-,  che  quelli  erano 
Pidocchi , ci  fembra  più  a propolito  Udire  , che 
in  qoefto  miracolo  Mjsì  fece  vedere  il  fuo  Co- 
vrano potere,  con  legare  le  mani  di  coloro  , e 
renderle. inette  a lare  un.  miracolo  niente  più 
malagevole  al  certo,  che  rutti  gli. altri  dattero 
operati  per  1*  innanzi.  Inoltre  ciò  tu  battevo  le 
a far  si  eh*  etti;  confettàflcro  di  propria  bocca,, 
ch’egli  operava  con  una  forza,  e con  un  pote- 
re di  gran  lunga  fuperiore,  c che  in  sì  fatta  oe- 
cattonc  cravitt  interpoli!  i’  onnipotente  mano  di. 

QIO  t.f)  (*). 


Ctf)  EX0d.  Vili.  19.  „ , , _ 
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'Atmo  nato  prima , osò  pur  quelli  volta  mancar  di  parola , onde  fi  tirò  addolTo  iot 
fato  il  altro  gaftigo  (A).  • 

Diluvio  or  si  fatto  gaftigo,  giuda  la  predizion  di  Mosi , cadde  fofra  .tutti  gli  armen- 
pnm.t  ri  di  Egitto,  la  più  pane  de’  quali  mori  il  giorno  appreso  di  pelle  , fenzi  che 
c*.  ne  pericolale  neppure  un  folo  dalla  banda  degl'  ìfraelìiti  . Ma  ciò  non  e {Tendo 
1571.  pur  ballevole  ad  ammollire  il  duriflimo  cuore  di  Fanone  , gli  fopraggiunfe  un 
aliro  più  force  e fenfibite  flagello.  Quello  fu  un'ulcera  graviflìma , che  forprefe 
To"i 7£così  gli  uomini,  come  le  belile  , e Tu  ella  cagionata  da  un  pugno  di  cenere, 
giorno  che  Aronne  prefe  dal  cammino,  e poi  fparfe  per  l’aria.  Faraone,  gtufla  l’ufato, 
a'Esittoebbe  ricorfo  a1  fuoi  Maghi  ; ma  colloro  eflèndo  put  anche  tocchi  da  quel  ma- 
TJ'peSe  *ore>  * temeQdo  per  avventura  d’ attro  male  peggiore,  non  ebbero  ardimento  di 
Settimo  comparirgli  davanti  , Contuttocciò  durando  egli  tuttavia  nella  fua  donazione  , 
mirato-  volle  piuttollo  fopportar  la  pena  delle  ulceri  lue  ^ che  mandar  via  gl’  ìfraelìiti . 
lo  Mh  Quindi  Moti  fu  mandato  di  bel  nuovo  a minacciargli  un  più  fiero  gaftigo,  che 
IDDIO  gli  aveva  apparecchiato  , cioè  una  gragnuola  tale  , quale  non  ira  mai 
gli  no-  accaduta  in  Egitto  fin  dalla  prima  {ua  fondazione.  Egli  lo  avvcril  eziandio,  che 
» non  fi  efaìtafle  cotanto  in  fuperbia  in  paragon  degf lfratU'uì  , il  di  cui  IDDIO 
gii  Io  aveva  fino  a quel  tempo  campato  dalla  ruina  comune , a folo  oggetto  di  £ar— 
Otètv»  gli  conofeere  il  luo  Divino  'altiflimo  potere  , ed  indurlo  per  via  di  tanti  e si 
mirato-  (tu pendi  miracoli  a cnnfefTare  ed  adorar  elfolui  , come  il  luo  vero  IDDIO  , e 
E»  °'l  c°sl  ìchiwre  gli  effètti  fuweiiiflimi  dello  fdegr.o  di  lui  . Che  fe  (fòggiunfe  Mo- 
fonoper-&  ) tutti  quelli  flagelli  non  faranno  baftevoli  a vincere  la  tua  oftmazione  , e ad 
eofji  Jm  abbattere  il  tuo  orgoglio  , (appi,  che  il  SIGNORE  IDDÌO  ne  ha  (erbato  altri 
.in.i/>«-innumerabili  , c ili  lunga  mano  più.  gravi  contTo  di  tc  , a1  quali  dovrai  final- 
volò  un,  mente  cedere  a tuo  marcio  difpet:o  . Egli  folo  è dato  quello  , che  ti  ha  melTo 
ptjia  lui  trono,  e che  poteva 'egualmente  levartene  alla  prima  tua  difubbidienza;.  ma 
f'am-  giacché  ti  ha  benigni  mente  follenuto  finora  , pentì  , ch’egli  ha  fatto  ciò  non, 
-,^-per  altro  fine  , che  ptr  edere  glorificato  , o da  te  medelimo  mediante  la  tun 
lampi  , iòmmiffione  , o dai  mondo  tutto  eoi  punire  la  tua  fuperbia  e oftmazione , do- 
moni,  po  tanti  grazioli  inviti,  e miracololì  avvertimenti . (G)  Or  Mosi  gli  diede  un> 
giorno  di  tempo  da  ponfare  a’  cafi  fuoi , aflkurandolo  che  ’l  di  feguenre  riul'ci- 
rebbe  funeftiflimo  per  gli  Egiziani,  quando  tifò  non  fi  rifolveffe  tra  quello  tem- 
po di  dar  congedo  agl’  ìfraelìiti  ; e che  IDDIO  porrebbe  quello  divario  tra  eflì , 
e gli  Egiziani,  che  la  terra  df  Gothen.  abitata  da’  primi  farebbe  franca  ed  immu- 
ne da  quell’ orrendo  gaftigo,  ove  il  paefè  de’  fecondi  ne  verrebbe  in  gran  parte- 
rovinato  e diltrutto.  Ma  il  Re  effendo,  tuttavia  pertinace  ed  incredulo  , Afor è 
avverti  non  meno  lui , che  la  fua  corte  , che  facelfèro  ritirare  al  coverto  tutti 
gli  armeni i eh' erano  nelle  campagne  ; poiché  tutti  qùÉlli,  che  fi  troviero  allo 
(coperto,  verrebbero  ammazzati  dalla  gragnuola  . Toftojhc  Misi  fu  partito  di 
lì  , coloro  chi  credettero  alle  parole  di  lui  , mandarono  a fai  vare  i loro  fervi 
ed  armenti , e quelli  , che  no  , videro  mifcrair.ente  perir/  tutto,  il  loro  beffa- 
rne inficine  co’  fervi  rmperciocchù  appena  Mesi  nel  vegnente  di  ebbe  alzata 
la  fua  verga  verfo  il  Ciclo  ,,  che  li.  molle  immantinente  cosi:  fiera  tempclla  me- 
le olita  di  lampi  e di.  tu<ni,  che  li  Egitto  ne  rnvyfe  mezzo-disfatto . La  gracnuo- 
la  poi  fa  cosi  finifuiata  e preci  (itola  , che  uccifc  e uomini  ( e animali  d’ ogni 
fòrta,  fpezzò  tutti  gli  alberi  , ed  atterrò  tutto  forzo  e ’l  lino  , fu  cui  cadde. 
Il  frumento  folo,  e la  legala  ne  turano  efenti  , poiché  si  fatte  biade,  non  erano 

, ancor 

t G ) Chieda  fpiegarione , che  noi  faiciamo  aifOriginilé  , ed'  e (lati  biflcvolnicnte  di  noi. 
«1  liceo  1 cito,  ettendou  in  quello  allontiittti  gmlliKcata  in  una  delle  ollcrv-zioiii  antecedenti 
damitele  altre  Vermini,»  è moli»  conforme 

lt)  Vii.  fatta  pag.  i»7.  tior.^Dfa- 

r f * 

ik)  £xod.  vut.  per  tòte 
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ancor  crefciute  a fufticienza  , cominciando  la  raccolta  dell’orzo  in  Egitto  verfo  A»hi 
il  mezzo  , o la  fine  del  mefe  di  Marza  , e quella  del  frumento  e della  fegala  dopo  il 
circa  fei  o lette,  fettimane  apprtffo  . Quanto  alla  terra  di  Goshen  , effa  non  fa  D‘ 
tocca  punto  da  ’cotedo  flagello  , noumeno  che  dagli  altri  antecedenti . 'pnm* 

I tuoni  ed  i lampi  , e foprattutto  la  gragnuola , come  una  cofa  più  ftnordi-  «<  Cr, 
naria  ( concioffiaché  di  rado,  o non  mai  era  accaduta  in  quelle  parti  di  Egitto)  '17'« 
sbigottì  il  fuperbo  Re  di  maniera  , che  egli  mandò  a chiamar  fecretumentc  Mo- 
si ed  Aronne  , e parlò  ad  effr  loro  con  tali  cfprefTioni,  che  davano  a divedere 
la  fua  confeflìone  edere  (incera  c reale.  Egli  fi  proteftò  d’eflere  flato  per  l’ in- 
nanzi un  peccatore  olii  nato  , e pregò  Mosi,  che  lo  avelli:  liberato  dallo  llrepito 
di  cosi  fiera  tempefta,  elfendo  egli  pronto  a lafciar  partire  ben  tulio  gl'  IfraeUi * 
si.  Mosi  conofceva  aliai  bene  il  naturale  di  Faraone , e perciò  non  fi  fidava  pun- 
to a quella  prometti,  la  quale  fembrava  procedere  dal  timore  prefente  , anzi 
che  da  un  cuore  linieri,  *a  qual  malizia  non  ebbe  egli  ritegno  di  rinfacciargli; 
con  tutto  ciò  Mosi  prom  fe  di  lar  celiare  quel  flagello  , tuttoché  fodero  ufcitl 
fuori  del  palagio  ; lo  che  adempì  veramente , e diede  luogo  agli  Egiziani , di  Gr„,_ 
poter  difaminare  a parte  a parte  1 danni , che  la  tempefta  aveva  lor  cagionati 
1 quali  fi  trovarono  per  verità  molto  maggiori , di  quclchò  li  avevano  elfi  im-  ò«. 
mainato.  Or  una  tal  ruim  fece  concepire  a ben  molti  di  loro  un  grandiflimo 
timore  del  DIO  à’Ifraello-  ma  non  fece  alcuna  impresone , né  a Faraone  , né 
a’  configli  tri  di  lui  , i quali  come  fr.mi  videro  cedati  il  pericolo  , tornarono  a ». 
nuovamente,  anzi  c >n  piu  pertinacia,  al  primiero  coftume  loro  ( i ).  Pertanto  S“n' 
fu  di  bel  nu  ivo  inviato  Mosi  ad  annunziare,  che  dovea  foriere  un  numero  Iter-  ,„r*rst 
mina  o di  locufte,  e tale,  quale  non  s’  era  m.u  veduto  a memoria  d’ uomo  ; on - tempt- 
de  verrebbe  ricoperta  tutta  la  fuperficie  della  terra  d’  Egitto  , e divorato  tutt afta. 
ciò,  ch’era  rimalo  intatto  dalla  gragnuola.  Dopo  avtr  ciò  detto,  fi  parti  da 
Faraone.  Alcuni  fervi,  che  allora  afiillevano  al  Re,  G fece  o cuore  di  rapprc (ca- 
largli il  danno  eccettive,  che  il  Regno  tutto  avea  fofl'erto  , e che  l'Egitto  era 
prdlocbé  ridotto  al  verde,  e che  perciò  doveali  alfolutiftnente  dar  licenza  agli 
Ebrei  d’andare  a fervire  il  proprio  IDDIO.  A si  faita  .rapprefentanza  s’  era  il 
■Re  quali  indulgo  a lafcurli  partire;  ma  avendo  di  nuovo»fatcifì  venir  d’  avanti 
Mori  ed  Aronne,  e domandando  loro,  chi  dovette  partire,  e chi  rimanerli,  s’ 
infer  ocì  si  fattamente  in  fentire,  eh’ elfi  volevano  ad  ogni  patto  andartene  infie- 
me  colle  mogli  , co’ figliuoli,  cogli  armenti,  e con  tutto  ciò  finalmente,  ch’elTì 
polfedevano , che  non  potè  tenerli  di  non  r nfacciar  loro  la  cattiva  intenzione  , 
cb’efli  aveano  di  non  tornare  mai  più  in  Egitto , e che  nafcondtvano  artificiofi- 
mente  lotto  il  colore  fpeciofo  di  Tanta  religione,  e di  fervizio  di  DIO.  Oltrac- 
ciò fece  veder  loro  il  gra^  pericolo  a cui  li  mettevano,  m cafo  che  menaffero 
feco  al; ri  ^ che  gli  uomini  foi,  e non  lalcialfero  in  Egitto  le  lor  mogli  , e i fi- 
gliuoli, e dopo  averli  f?veratn:nte  minacciati,  ordinò  che  follerò  cacciati  fuori 
del  paligio.  » ‘V»*» 

Or  Masi  fubìtochè  fu  ufeito  fuori  alzò  la  fua  verga  fui  piefe  d’ Egitto,  ed  in- 
contanente  levoffi  un  furiofo  vento  da  Oriente,  che  foftundo  tutta  la  notte  ap -/««/,* 
portò  una  quantità  cosi  grande  di  locufte  la  mattina  leguentc,  che  a mtmoria  Dienti 
d’uomo  non  fi  era  Veduta  la  limile.  Quelle  poi  diffondendoli  fopra  tutta  la  tir- 
ra,  fi  mangiarono  in  briere  (pazio  tutti  i g.uibi  dell’ erbe,  ed  ogni  altra  cofa, 
che  non  eri  ftata  tocca  dalla  tempefta  antecedente.  Faraone  giuda  I’  ufato  man-  <l/tSir- 
dò  a chiamar  Mosi,  e con  fella  r.  do  il  proprio  fallo,  pregò,  che  avelie  fatto  ce(-  t0  »«•- 
fare  quel  flagello:  la  che  avendo  già  ottenuto  mediante  un  vento,  che  fpirando  f**, 
da  Occidente  portò  tutte  le  locufte  dentro  il  mare;  pur  egli  continuò  tuttavia/,/-,;/;,,, 
nella  fua  oftinazionc  . Quindi  provocata  nuòvamente  la  Giuftizia  Divina  poco  timbro 
appretto  fece  le  lue  vendeite,  con  mandare  fu  la  tèrra  d ' tzgitto  si  folte  tenebre , ***  * 
che  da  Mosi  viene  appallata  ofeurità  palpabile  (*).  Or  fi  latta  olcurità  durò  per 

, —,  tre  giero,, 

G)  EvjJ,  ix.  ti  x.  per  tot.  (’)  Ibii  rerf  , 
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Anno tre  giorni  continui , tra  ’l  quale  tempo  gli  Egiziani  non  fi  ravviavano  i’  un  P’ 
dopo  il  altro,  e non  oliavano  di  muoverli  punto  da  quei  luoghi  , ove  li  trovavano,  e fi. 
Diluvia  fletterò  fermi  e immobili  a guila  di  ftatue  inl'enfate,  quando  d’altra  banda  later- 
ra  >f|  Gosben  li  godeva  felicemente  della  bella  folita  luce.  Egli  non  può  cfpri- 
j,  C r.  merli,  quanto  li  lode  grande  l’apprenlione  c lo  fpavento  di  Fartene,  e de’luoi 
"7i.  fudditi , in  veggendofi  ingombrati  da  tenebre  si  orribili,  che  non  fi  potevan 
difcacciare  con  quegli  ufati  mezzi , con  cui  li  fuol  dare  compenfo  al  bujo  della 
notte  ; ma  ciocché  in  tanta  confufion  di  cole  recava  maggiore  fpavento , fi  era- 
no le  fortillìme  grida , e gli  fchiamazzi  degli  uomini  , delle  doune , e dei  fan- 
ciulli già  ridotti  ali’ ultima  codernrzione,  e in  iftato  tale  compaffionevoie  , che 
appena  li  può  ideare,  non  che  delcrivere . Quindi  avvenne,  che  appena  ritorna- 
ti la  defiata  luce.  Faraone  mandò  a fe  chiamando  Mose'  ed  Aponnc , allindi  fan- 
fare, fe  folle  polhbile,  un  altro  limile,  o maggior  caftigo  . Pertanto  ditte  loro, 
ch’egli  era  difpoftiflimo  a iafeiar  partire  gl ' IfrttHiti,  ma  voleva  che  conducel- 
fero  léco  fidamente  le  mogli , e i figliuoli , e lafcialfero  Ilare  gli  armenti . Mosi 
nfpofe,  che  un  tal  progetto  non  fi  potea  per  alcun  patto  mandare  ad  effetto  ; 
poiché  dovevano  elfi  fare  un  folenne  facntìcio  al  loro  IDDIO,  e che  perciò., 
avean  precifo  Infogno  de’ loro  armenti,-  e non  fapendo  ancor  elfi  di  quali  ani- 
mali particolarmente  fi  dovelfero  fcrvire  per  tal  fàcrificio,  di  neceffità  doveano. 
menar  Igeo  tutto  il  loro  beftiame,  fenza  lalciare  neppur  un  folo  animale  in  ca- 
fa.  tir  non  ci  debbe  far  maraviglia,  fe  un  Re  cosl  luperbo  ealtero,  come  fiera 
Faraone,  non  potette  lenza  grandittìraa  collera  udire  un  parlare  si  ardito  e rifo- 
luto.  Egli  adunque  tutto  pieno  disdegno  e di  rabbia,  ordinò  che  Mosi  fi  fotte 
tolto  partito  daila  fua  prtfenza , dicendogli  , che  non  aveflè  mai  più  ofato  di 
comparire  davanti  a lui  , altrimenti  farebbe  per  pagarne  il  fio  colla  propria  vi- 
ta. Pur  quelle  terribili'  minacele  non  furono  valevoli  a sbigottir  Aiorf  - poiché 
collui  rifpofe  prontamente  , ch'egli  eleguirebbe  a puntino  i comandamenti  di  lui 
circa  il  non  comparirgli  dinanzi  ( k)  . Egli  è per  tanto  cofa  ragionevole  il  cre- 
dere, che  in  queir  ultima  comparti  Mosi  predicele  al  Re  l’ultimo  fulmine  dell' 
ira  Divina  lopra  tuty  1 primogeniti  d»  Egitto,  cosi  degli  uomini  , come  delie 
beflie,  e che  ciò  dtwea  mettere  tale  fpavento  a tutti  i fuddifi  di  lui,  ch’etti 
soderebbero  ratti  a gettarfi  a’  piedi  degl ' Ifracllitì , e a pregarli  colle  piu  umili  e 
vive  efprettioni  del  mondo,  che  fi  pirtittero  rottamente  dal  paefe  loro  (/)  - 
mentre  che  IDDIO  non  laverebbe  nel  tempo  ideilo  di  riguardare  il  fuo  popolò 
con  occhio  benigno,  facendo  goder  loto  P ul  ita  iicurezza  e tranquillità  , feoza- 
ché  uom  po-eflc  difturbarla.  Or  Mosi  lùbttochè  ebbe  fatta  una  tal  predizion-  e 
prometta  infume  di  non  comparire  mai  più  in  prelènza  del  Re,  li  condutte  al 
Cttchm-  u0  P°Pol°  nel1»  tcrra  «fi  Goshen,  ove  gl’  IfratìUti  d&lebravino  in. quella  notte 
zi»  drl-{  rn  ) la  Pafqua,  giuda  il  comandamento  di . DIO . In  quella  notte  parimente  dif- 
U taf-  té  Mosi  agl’  ifrarlhti , che  preudelfero  in  predanza  dagli  Egipani  doro  vicini  tut- 
tHM.  te  QUclie  gioie,  Velli,  e alire  cofe  preziofe , che  potetti*),  allicurandoli  da  par- 
te di  DIO,  che  troverebbono  gli  Egiziani  dilpolbflimi  a predar  loro  le  più  (eti- 
te cofe , che  mai  avellerò  ( n ) ( H ) . r 


(H)  Primachè  ci  facciamo  a ragionare  dei!* 
illituzione  della  PsfquM , la  quale  fu  aicompa- 
fjnata  dall*  ultimo  terribili  Ili  ino  flagello , cioè 
dalla  ftrage  (àngui  no  fa  di  tutti  i primogeniti  di 
Egitti , non  è egli  fuor  di  propolito  il  rui- 

Ci6)  Vid,  Boorh.  a pud.  Villet. 


t 


Si 


tracciare,  fra  quanto  fpazio  di  tempo  Unì  fca- 
ncallc  rutti  que’ flagelli  l’opra  1*  Etiti,  , m.-.lTi- 
mameme  percne  alcuni  Cronologi  (io)  lian  l'al- 
lamente  creduto,  che  Kijir  impiego  dicci  meli 
di  tempo  in.  lare  ciò,  ed  altri  < 17)  ftendono 

quello 


(17)  Jndei  fertOmnas.  VU.yJfrr.  Ao.  pag.  ij,  Cernir. ir  J , gj.  „l. 


(.  i ) Hi  od.  1.  per  tot. 

</)  g.  Se  feq.  Vtd.  etiatn 

li»)  Idem  , ibidem, Voler.  & al. 

in)  Jixod.  ai  &.  gii.  per  vn, 
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Si  deve  infrarranto  ofTervare,  che  si  fatta  cerimonia  di  celebrare  la  Pa/qua  , Anno 
come  altresì  il  modo  da  tenerli  in  tal  feftività,  fifrono  cofe  preferitte  e ordina-  dopo  d 
te  da  D/O  a M<$ , e che  Masè  diede  contezza  di  tutto  ciò  agl’  ìfrattìitt  in  tem-  Viìmvi9 
po,  che  pattarono  tutte  le  anzidette  cofe  tra  effolui,  e *1  Re  di  Egitto  ; avve- 
gnaebe  la  Scrittura  difl'erifca  un  tal  racconto  fino  al  duodecimo  capo,  affine  di  di  Cr. 
non  interrompere  la  ferie  di  tutte  quelle  maraviglie,  che  IDDIO  operò  in  quel  *1*.*' 
tempo  per  mezzo  dj  lui.  Il  racconto  poi,  che  Mosè  ci  dà  di  coletta  inttituzio  Pr!jrA 
ne,  porta  in  fronte  un  comandamento *di  DIO,  che  quel  mefe,  il  qual  era  al-  ££*'*** 

lora  MI* 

tafana. 

quello  tempo  fino  a dodici  meli  . Ma  oltrecchè  quale  fu  pofeia  tenuto  per  Io  primo  mefe  dell* 
colloro  fono  fprovveduti  di  ragioni,  quelle  po-  anno.  Mote  predille  un  altro  flagello,  che  fu  1* 
che , che  adducono  fon  fievoli  eziandio , e men- mortalità  degli  animali,  avvenuta  nel  di  Cr- 
ic conformi  alla  Divina  Scrittura.  Egli  adun-  guente  (x7)-  Verfo  il  terzo  fi  vide  il  fello  fla- 
que  c molto  piu  veri  fimi  le  , che  tutte  quelle  getto  delle  ulceri , onde  gli  uomini,  i Maghi 
cole  avvennero  fra  Io  fpazio  di  un  fo!o  mefe  . Egiziani , e gli  animali  parimente  furono  infcr- 
per  le  ragioni  feguenri.  Primieramente  perche  tati  Verfo  il  quarto  di  Mote  predille  il 

fuccedcndo  que’ flagelli  1*  un  poco  dittante 'dall*  fettimo  flagello,  che  venne  poi  fopri  gli  Eg  t- 
altro,  fi  ventai  cosi  a far  conofcere  più  aperta-  ziant  nel  quinto  dì,  e quello  fi  fu  la  pioggia, 
inerme  Paltiflìma  potenza  di  DIO  , ed  a fcuo-  i tuoni,  e la  gragnuola  mifchiara  di  fuoco,  da 
tere  con  più  forza  l*  orti nato  Fartene  , a dar  cui  rimafero  atterrati  il  lino  e l'orzo  (19) j ma 
lirenza  agl  ' l fratti  iti  di  partire;  ciocche  fembra  il  frumento,  e la  legala  non  furono  tocchi  av- 
venir anche  accennato  aa  Mese  in  uno  de*  c a-  fatto , concio  Ilìache  cotclle  biade  non  erano  an- 
pi  antecedenti  (18).  In  fecondo  luogo  i flagelli  cor  craciute  a furficienza  . Quindi  giallamente 
erano  cosi  gravi  , che  fe  foflèro  durati  più  a oflcrva  N/r.  Fuler.  lìb.  3.  Mifcel.  p.  189.  che 
lungo,  gli  Egiziani  non  avrebbon  certamente  quello  flagello  avvenne  nel  mefe  di  Afib.  Cir- 
potuto  refiftere  loro  . In  terzo  luogo  ciocché  ca  il  fcrunio  giorno  Mote  intimò  1*  ottavo  fla-« 
piu  convince  fi  è,  che  gl' ifraelhn  dimorarono  gello,  il  quale  fopraggiunfc  il  eiorno  apprettò  , 
quarantanni  nel  deferto  (19),  e che  Mete  ne  c fu  quello  delle  hxulle , che  divorarono  iitut- 
aveva  ottanta,  quando  fi  porto  la  prima  volta  to,  e celiarono  pofeia  nel  nono  di  C30)  . 
da  Faraone  (xo),  c ch’egli  altresì  mori  in  età  II  mefe  Abib , il  quale  era  per  1*  addietro  il 
di  ixo  anni , cioè  alla  fine  de*  quarant*  anni  fettimo  mefe  , divenne  pofeix  il  primo  mefe 
fuddetri,  come  chiaramente  fi  legge  nella  Scrii-  dell'anno  (ji),  itf  memoria  dell'u/citi  diEgif- 
tura  (xO;  onde  s*  inferire , che  il  tempo,  io  t*i  dal  principio  del  quale  mefe  fu  di  poi  trar- 
rai accaddero  tutti  que*  miracolofi  galligli» , non  ta  l'Epoca  del  calendario  Ebreo  (jx) , comedi  è 
potett’eflere  fc  nqp  fc  breviffimo.  Tuttavolta  1'  un  tal  fatto  fotte  avvenuto  nel  mezzo  di  etto  . 
Arcivefcovo  l 'Verso  vuole,  che  tutto  quel  rem-  Nel  10.  giorno  del  fettimo  mele,  che  ota  r il 
po  arri  valle  ad  un  folo  mefe,  e ciò  r ha  tolto  rrimo  mele  di  tutto  Panno,  tl  qual  giorno  vie- 
egli  dal  proprio  racconto,  che  fa  Mosi  nel  le-  ne  ad  cflère  il  trentèlimo  eli  Aprile,  c giulla  i! 
guenir  modo  ( xx V calendario  Giuliano,  il  Giovedì,  fu  in  1U tuita 

Verfo  il  djciottclìmo  giorno  di  quel  fello  me-  la  fetta  di  Pafyu* , c dedi  Animi , cioè  fu  pre- 
fe,  che  nell'anno  feguente  , c cosi  in  tutto  il  fitto  c deputato  V Agnello  Fai  quale  t c poi  uc- 
rempo  avvenire,  fu  ricònofciuro  per  Io  duode-  cifo  nel  quarto  di  feguente  (jj).  Ed  allora  ap- 
eimo mele,  fu  da  DIO  mandalo  il  flagello  dell'  punto  Mosi  punì  gli  Egiziani  col  nono  flagello 
acque  cangiate  in  fatigue , il  §u3ie  ceffo 'doro  7.  de*  tre  giorni  «li  tenebre  ( 34  ):  e nel  decimo 
giorni  (13  >.  Circa  ventèlimo  quinto  giprno  quarto  giorno  , che  viene  ad  eflère  il  quarto  di 
accadde  il  fecondo,  cioè  qucèlp  delle  rane.,  che  Maggio  di  lunedi  ,'egli  parlò  P ultima  volta  a 
celio  r.el  di  Seguente  CiaJ,  e verfo  il  vcrttifet-  Faraone,  annunziandogli  il  decimo  flagello,  cioè 
tettino  giorno  avvenne  u terzo  flagello  de* pi-  1*  uccilìone  «li  culti  i primogeniti,  la  quale  av- 
docchi  ( xf  ). . Circa  i ven Petto  del  niedelìmo  venne  la  notte  vegnente  apprettò,  indi  lafcian- 
roefe  Mose  minacciò  gli  Egiziani  del  quarto  fla-  do  Faraone  agitato  da  grandilfinio  fdegno  , fi 
gello  delle  mofe he  , e di  altri  infetti  , il  quale  parti  da  lui  (35).  Nella  fera  poi  di  quello  gior* 
accadde  poi  a’ ventinove,  e cefsò  ai  trwttvM).  no  fi  celebrò  la  fella  delia  P afasia  (36)* 

Cirtt  il  primo  giorno"  vici  mefe  feguente  , il 

J **)  Exod.  vi.  1.  ( ip)  J os.  v.  9. 

Jao)  Exod.  vii.  7,  (ji)  Destt  xnv.  7. 

JlO  Annoi,  pag.  14.  ytd.  etiam  Perrer.  ($•  Vili  et.  in  loc . 

J13)  Exod.  vii,  xy.  (14)  Jbtd.  vi  ir.  io. 

(xr'i  AiJ  * f.*\  tl.j  . *L. 
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'Anno  lori  il  fefto  drlPanno , giuda  il  computo  civile  , o comune  , dovede  da  indi  in* 
mrpo  ,i  nanzi  e (Ter  e il  primo  mele  dell!  anno  nel  Calendario  Sacro  (K).  IDDIO  cornai]* 
dò  inoltre  che  tutte  l’ altre  tede  dell’anno,  che  s’avevano  da  inlhtuire  nel  tem- 
tùm*  po  avvenire  fi  dovedero  regolare  fecondo  quella  di  Pafqua  ; della  quale  eccone 
di  Cr.  la  maniera , e ’l  rito , onde  ceitbravafi . Nel  giorno  decimo  del  mele , che  fu  il 
*?7K  di  quarto  innanzi  l’ultima  anilata  di  Mosi  a Faraone , ogni  capo  di  famiglia pre- 
dAm**-  fe  un  capretto,  o un  agnello  d’un  anno  lenza  veruna  macchia , e lo  tenne  lina 
todtii»  al  di  14.  dello  Hello  mele.  In  cafo  poi , che  una  famiglia  non  fode  fiata  bafte- 
celtlrm- Vole  a confumare  tutto  l'agnello,  il  capo  di  efia  era  obbligato  a chiamare  una, 
‘delia  0 P*“  famiglie  vicine , affinchè  fe  lo  mangiadero  interamente.  Or  quello  fi  do- 
/■.i^/nu.veva  uccidere,  e pofcia  la  fera  de’ quattordici  mangiarfi  arrofiito  con  pane  fenza 
e ma,  lievito,  e con  erbe  amare.  Inoltre  dovevano  elfi  nell’atto  del  mangiare  tener  le 
reni  cinte,  le  fcarpe  a’ piedi , e T bullone  in  mano,  e dovevano  altresì 


mera 

onde 

Forni- 

vafi, 


mangiar 


rattamente,  per  moftrar  cosi  la  prontezza  , e ’1  defio  di  partire  . L‘  agnello  poi 
fi  dovea  cuocere  tutto  intero  inlieme  col  capo,  e co’ piedi,  e fenza  aver  alcun' 
Olio  infranto,  ebe  fe  poi  ne  rimanete  per  avventura  qualche  porzione,  non  po- 
teafi  quefta  tenere  fino  al  di  feguente , ma  fi  doveva  gettar  nel  fuoco,  e brucia- 
re affitto  ; là  ove  il  pane  fenza  lievito  doveafi  confervare  per  7.  giorni  interi  . 
Or  quella  folrnnità  della  Pafqua  fu  ordinata  in  perpetuo;  ma  per  quella  fola 
norte.fu  ordinato  di  più,  che  fi  raccoglielfe  il  fangue  delruccifo  agnello,  e fe 
ne  bagmdero  gli  ufcj  delle  lor  cafe,  dalla  parte  di  fuori  foltauto , acciocché  quel- 
le non  vemfTero  punto  oflefe  dall’  Angelo  dillruggitore  , allorché  andalfe  quelli 
uccidendo  tutti  i primogeniti  di  Egitto,  ed  efeguendo  la  vendetta  Divina  contro 
i Dei  di  quel  luogo , per  li  quali  , o debbonli  intendere  i Principi  di  Egitto , 
i quali  vengon  forfè  cosi  chiamati  dalla  Scriitura,  ovvero  gli  animali,  eh’ erano 
adorati  da  quella  fuperffiziofa  nazione.  Quel  fangue  fparfo  fu  gli  ulcj  doveva ef- 
fere  il  guardiano  di  quelle  cafe  , ove  appariva;  poiché  tutte  quelle  che  non  ve- 
niffero  trovate  con  si  fatto  contrafTegno  , doveano  foggiacele  alla  calamità  co- 
mune, come  anche  tutti  coloro  che  fi  fodero  trovati  in  quella  notte  fuori  delle 
lor  cafe.  In  memoria  di  cosi  fatta  liberazione  dovevano  gl’  Ifraelliti  continuare 
io fo-  la  folennità  del  pane  aiimo  per  lo  fpazio  di  fette  giorni,  cioè  d^’ quattordici  fi. 
‘dìròZ.  D0  al  infuno  dello  ftedo  mefe  ; e ognuno  che  avede  mangiato  del  pane  fcrmen- 
m fiata  tato  durante  quello  tempo,  o che  fode  Ifraellita,  o che  lode  flranitro  , doveva 
lievito,  edere  fegregato  da  Ifraille , cioè  tratto  finitamente  a morte,  ovvero  punito  dal- 
le mani  delia  Provvidenza  Divina,  o finalroante  {comunicato,  e cosi  veniva  ef- 
clufo  ili  tutto  dalle  promede  fatte  a tutta  la  pofterità  di  Abramo.  Il  primo  e I* 
ultimo  di  quelli  giorni  fi  dovevano  fantificare,  coil’aftenerfi  affatto  da  quilun- 
que  opera  fervile  . Finalmente  era  vietato  di  ammetterà  alcuno  firaniero  a man- 
giar dell’ Agnello  Pafquale,  quando  quefti  non  fi  lafciade  prima  circoncidere.  Fu 
eziandio  firettamente  importo  agi’  Ifraelliti  di  ricordarli  fcTnpremai  di  quella  così 
fegnalata  e gloriola  notte,  di  fpiegare  altresì  a’  loro  figliuoli  il  lignificato  d’  un 
rale  itlituto , affinchè  la  memoria  ai  quello  padade  di  mano  in  mano  a tutte  P 
età  future. 

Ora  il  popolo  d ’Jfraello,  che  da’ molti  gravidi  jii  flagelli,  che  1’  onnipotente 
mano  di  DIO  avea  fcarcati  fopra  gli  Egiziani , s’ era  già  r/tb  vieppiù  docile  , 
dittano  ricevette  gli  ordini  di  Alea?  con  fummo  odequio  e riverenza , e dopo  aver  ado- 
e man- 
giano la 

ajina.  ( g ) Corrilo  mefe,  che  preflò  gli  a Irti  vien 
chiamato  Aiti  . ed  era  flato  fino  a quel  tempo 
il  Icrrirno  mele  dell*  anno  , e feguito  ad  clleelo 
tuttavia  nrll*  anno  civile  , dtvenne  dal  giorno 
Addetto  il  pruno  mefe  dell’  anno  facto  , in 
memoria  di  quella  ratracolofa  partenza  degli  E- 


cr  if- 

Melliti 

ubht- 


rato 

Irei  fuor  di  Egitto  ( a?  } , e da  fiucllo  punto 
parimente  cominciò  l'Kpoca  del  calendario  tlor- 
dairo  , o Ila  fiero  , coni  tc  il  è quello  memorabi- 
le  fàtio.fuccedeflè  appunto  nella  metà  di  detto 


mele  ( ;S), 


C_?a)  Exod.  XII. 
ijK)  Sumrr.  ix. 


1,  cunt  xi ii.  4 . 

1.  x.  Ext*.  *if  17.  Vide  ttimm-'Xf*  Ann, 


t*S-  >4« 


Diaiti 


DALLA  LORO  SCHIAVITÙ"  IN  EGITTO , re.  Cjp.  VII.  Stz.  IV.  ,r 
rato  IDDIO  profondamente,  si  andò  apparecchiando  ali’  efecuzioiie  di  quelli. 

Un  tale  ordinamento  può  ridutdi  a tre  capi.  Il  p-umo  li  i il  doverli  unire  gl’  iapm'n 
I/raelliti  da  tutele  parti  di  Egitto  nella  terra  di  Gosl.cn  ; imperocché  farebbe 
cofa  fcempiata  il  giudicare,  che  l’angufto  tratto  di  quella  terra  pttcfs’ettertftan-  ,41*' 

/a  capevole  di  sì  vada  moltitudine  di  gente,  che  giuda  il  noftro  calcolo,  mon-  07 c> 
rava  a più  di  due  militili  e mezzo  di  anime,  liccome  abbiamo  ortcrvato  in  al-  uri.’ 
tro  luogo  (*).  Pertanto  dovette  palìare  non  poco  di  tempo,  finché  l’avvifo  d’ 
una  tal  moda  giugneffe  a tutte  le  parti , dove  gl’  I/raelliti  allora  facevano  il  lo- 
ro foggiomo.  Il  iecondo  è il  prendere  in  preftanza  dagli  Egizi, mi  tutte  quelle 
robe  più  p-eziof»,  che  poceauo  , e ciò  nel  vero  richiedeva  gran  le crete/.za  • poi- 
chè  non  c quinto  verifimile,  che  gli  Egiziani  avrebbono  modrato  tanto  di’  cor- 
tefia  e liberalità,  le  folfero  entrati  nel  menomo  fofpetto,  che’l  loro  viaggio  tut- 
to altro  forte  che  religiofo,  e ’J  quale,  fecondo  diceano  gli  Ebrei,  era  per  dura- 
re  pochillimi  giorni.  Il  terzo  fu  il  mangiare  deli' Agnello  Pannale,  eh’  erti  do- 
vevano fare,  e tutte  le  altre  cerimonie  appartenenti  a quello,-  per  I’  elocuzione 
di  che  vi  abbifognavano  quattro  giorni  almeno;  ma  non  pertanto  la  provvi- 
denza Divina  fece  si  che  in  quella  fola  notte  lì  apprettarti  il  tutto  . Quindi  il 
Salmijìa  (n  ) dice,  che  quantunque  forte  ben  grande  il  novero  de’  vecchi  , delle 
donile , e de’  fanciulli , pur  non  vi  aveva  una  fola  perfona  inferma  in  tutte  quel- 
le Tribù.  . , 

Effeodo  già  venuta  quella  notte  non  meno  felice  e venturofa  per  gl'  I/raelliti, 
che  fernetta  per  gli  Egiziani , ed  ertendofi  pontualmente  efeguiti  i comandamenti 
Divini  , mentre  godevafi  da  per  tutto  un’  eftrcma  quiete,  penandoli  ognuno  che 
folfero  già  terminati  affatto  i flagelli  del  Cielo  , e Faraone  immaginando  folle- 
mente , che  le  minacce  di  Mosi  non  dovettero  avere  effetto  alcuno  , per  elfere 
già  Icori!  quattro  giorni  fenza  alcun  funelto  avvenimento,  e g\' I/raelliti  dall’al- 
tro canto,  i quali  ben  fapeano  la  cernbilirtima  Itrage,  che  dovei  (decedere , or- 
ientando un  profondo  (ìlenzìo,  venuta  dico  quella  notte  IDDIO  mandò  i Vuoi 
miniftri  vendicatori  , i quali  prettamente  fi  diffufero  per  tutto  il  Regno  d’  Egit- 
to , ed  uccifero  di  repente  tutti  i primogeniti , cominciando  da  quello  di  Farac-  1 rri" 
ne  per  infino  ad. uno,  che  (lava  enrro  la  prigione  , e,  quindi  p.iffando  a tuttiT'Egit- 
i primogeniti  degli  animali  (fogni  fpezie.  Or  chi  mai  può  ridire  l’orrore  , ila-  ><>  /*»» 
menti } gli  urli  dolorofi  di  quel  popolo  infelice,  non  effendovi  rimali.)  alcuna  "J'if. 
cafa,  in  cui  non  li  trovarti:  uno,  o più  morti,  e quelch’i  peggio  de’ primoge-  iti! reto 
ititi , che  fimo  l’unico  foftegno  e la  fperanza  delle  famiglie  (L).  Ma  troppo  dt/hug- 
peggior  degli  altri  fu  la  condizione  di  quel  fuperbo  Monarca,  il  quale  r.on  fo- *"*rt  • 
lamente  partecipò  della  feiagura  comune,  ma  vide  eziandio  il  filo  palagio  attor- 
niato da  una  gran  calca  d r Egiziani,  i quali  gli  r ’ 


Tomo  'IH. 

( L ) Così  apparifee  almeno  dille  parole  di 
Moti  , il  quale  dice  , che  non  vi  avea  cafa,  in 
cui  non  vi  folle  un  morto  Cjp),  come  puran- 
» he  dal  comandare  di’  celi  fere  a (urte  le  fa- 
miglie ifrmelhtieht t , chtsbagnallero  le  porte  lo- 
ro col  finis*  deU'Agnel*i  Pafifuale . Che  fe  lì 
cerca  come  lia  egli  credibile  , che  ogni  cafa 
averte  avuto  il  primogenito  , a ciò  fi  può  rif- 
pondere  , *ch«  la  parola  Piemie  a T33  Beine 
tenendo  fovenjr  adoperata  a notare  qualche  ec- 
cellenza nelle  pedono  , che  non  erano  reai- 

<}p)  frò.  ai»,  io. 

(40)  fui.  Catet.  futi.  Ville t.  ó*  al-  in  /«r. 

<40  A ben.  Ezra  , Hug.  S.  Viiìor. 

(41)  Augii/,  -fu a/l.  44.  ih  Zxtd. 


rinfacciarono,  che  la  ina  ofti- 
2 nazione 

mente  primogeniti,  come  fi  feorge  in  Erhrium, 
egli  Icinbra  piu  ragionevol  colà  lì  giudicare,  thè 
di  quelle  famiglie  , in  cut  non  vi  avea  primo-' 
genito  ah-uno  , rimanertero  morti  le  pcrlòne 
principali  I40J,  che  dire  con  alcuni  Giuitri  , 
e Xin/ham,  , che  le  parole  di  Moti  fi  debbano 
rapportare  foltamo  a quelle  cafe  , che  avevano 
i primogeniti  (41  ) o affermare  con  S.  Agojh- 
no , che  per  altilTima  diffidinone  della  Provvi- 
denza Divina  , ogni  cala  avelie  allora  un  pri- 
mogenito C 41  ). 


(*)  Vid.  fupra  rag 
l»)  Salm.  civ.  j6. 


i{7.  Noi.  Ul) 
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Attuo  nazione  era  Hata  Tunica  elione  di  tanto  male.  Lo  fpediente  , di  egli  ieppc 
Ì9p«  1/ trovare  in  quel  punto  , fu  di  fnandarfi  chiartta*d©  godamene*  Mosi  ed  Aronne  y 
Diluvi*]  quali  dimorando  allora  io  Ramefes,  luogo  non  molto  dittante  dalla  città  capi» 
,4lS-  tale,  giunterò  ben  pretto  al  palazzo  reale,  ove  trovarono  quel  Re  sbigottito  di 
Wi' c>  maniera , che  in  catnb  o di  far  loro  minacce  e rimproveri  guitta  1’  ulato  , prefe 
M7i.  a fconciurargli , e loUecit.rgfi , che  fi  ramifero  dal  fuo  Regno,  inficine  co’ loro 
I ursone ftgiiuoji  t C(j  armenti , e cdn  tutto  ciocchi  pottèdevano , ed  aadatfero  a far  facri- 
iXico  al  proprio  IDDIO,  da  cui  itnploraflero  mercé  per  effnloi.  Gli  Egiziani  <f 
manda  altra  banda  non  erano  meno  impazienti  di  vedere  una  tal  partenza,  temendo  , 
Moséed  uijp  ogni  piccolo  indugio  avelie  a recar  loro  1* ultima  fatai  "rovina, 

Aronne,  pertanto  gl’ If rat  Ititi  irovaron  gli  Egiziani  prontiflimi  a predar  loro  le  più 
\*n’ck*  preziofe  robe,  che  aveffero;  e Masi  (apendo  quanto  li  folte  incottan'e  l’animo 
ràfia-  di  Faraone , procurò  di  frappar  via  piu  tolto  che  potette,  ed  avendo  metti  tut- 
mmte  ta  qUe|ja  moltitudine  nel  miglior  ordine  che  fotte  poflibi  ie , fiscalmente  in  ran- 
dltrE-  **  confufion  di  cofe  , diede  il  fegno  della  partenza  molto  innanzi  ah»  fpunrar 
suro,  del  giorno.  Or  avendo  gl'  Ifraelliti  in  cotal  guifa  fpogliati  gli  Egiziani,  e lafcia- 
tili  a piangere,  e a feppellire  i loro  morti,  intraprefero  la  marcia  f rio  la  Fcorta 
Numera  dell'  Onnipotente  IDDIO,  e del  fuo  fervo  Mosi,  al  numero  di  fricenro  mila  uo- 
aiegriC-  mini  atti  a portar  armi,  oltre  i vecchi,  le  donne,  i fanciulli,  i fervi,  ed  altra 
nielliti  innumerabile  quantità  di  ftranieri , che  fi  vollero  accompagnare  con  etto  loro, 
rf*  e feguirli  in  si  latto  viaggio.  Si  vuol  qui  olfervare , che  gl’  I/ratiliti  dimorare* 

JalF"  no  in  Egitto  dugento  e quindici  anni , cominciando  dal  tempo  della  venuta  di 

Egitto.  Giacobbe  infino  a quel  giorno,  che  fu  1’  itteffo  appunto  dell’  iftetta  femmina  e 
mete,  cioè  il  Lunedi  (0);  avvegnaché  A7«?  computando  dalla  prima  venuta  di 

Àbramo  nella  terra  di  Canaan,  porti  quello  tempo  molto  piu  avanti,  cioè  fino 

a quattrocento  trent'anni,  lo  che  fi  è già  da  noi  veduto  altrove  (*).  Nell’  im- 
prender poi  quello  viaggio  non  ebbero  etti  tempo  di  provvederli  baftevolmenfe 
di  viveri;  poiché  venn»ro  si  fattamente  incalzati,  e (limolati  dagli  Egiziani  a 
partire,  che  fi  dovettero  portar  via  la  patta  non  ancor  fermentata,  di  cni  fi  fe- 
Prima  cero  pcr  |a  flrada  delle*focacce  cotte  Alile  bracce . Or  con  quella,  ed  altre  prò  v- 
Vamèn-  Vifi°n*  ? che  poterono  Raccogliere  in  fretta , e'fendofi  paniti  da  Ramefes  , luogo 
dttV  ove  abitava  Mosi,  li  accamparono  la  prima  volta  a Succoth  (p  ) . Giufeppt  (?) 
iliaci-  afferma  , che  la  palla  e I'  altre  provvilioni,  ch'etti  recarmi  fico  dall’ Egitto , du- 
raffeTo  per  un  mele  intero;  ma  non  è verifimile  , che  etti  voleffcri»  itnbaraz- 
zarfi  con  tanta  quan’ità  di  viveri  , e viveri  tali,  quali  cono  (cerano  ben  etti  non 
poterli  mantenere  gran  pezza  lenza  corromperfi  ; tanto  maggiormente  che  an- 
davan  carichi  delle  prtziofe  fpogiie  degli  Egiziani.  Tuttoché  furono  etti  giunti 
a Succoth,  Mosi  fece  accampare  ciafciino  fecondo  queir  ittcfso  ordine  ^klle  Tri- 
bù e famiglie,  che  avea  già  farto  ottervar  loro  per  idrata.  Si  dee  qui  por  men- 
te, ebe  la  dillanza  di  Ramefes  dagli  ultimi  confini  d’£jf<rt»  per  la  Itrada  di  Ca- 
naan, non  era  più  che  fcfsanta  miglia;  talché  Mas?  poteva  in  pocbittimi  giorni 
attiro  dal  dominio  di  Faraone  per  la  ftelsa  via;  ma  IDDIO  difpofe  altramente, 
e non  volle  che  ’l  fuo  popolo  mettefse  piede  in  quella  terra  promefsa,  fe  non 
dopo  il  corfo  di  quarantanni , • . 

Mentre  gl’ Ifraelliti  dimorarono  in  Succoth,  IDDIO  comandò  a Mosi  di  con- 
fncrare  a lui  tutti  i primogeniti  cosi  degli  untimi , come  degli  animali,  che  per 
8*'  fi  appartenevano.  I primogeniti  fra  gli  uomini  fi  dovevano  , ricattare 
drgh  if-von  cinque  Steli  fi acri,  i quali  valevano  il  doppio  de’  comuni,  e facevano  due 
raelliti  fcelini  e tei  Ioidi,  di  maniera  che  tutta  la  fomma  attendeva  a 12.  fcelini  e 6. 
/^""‘foldi  in  circa.  Quello  danaro  fu  pofcia  dato  ai  Sacerdoti  . Ua  tal  riscatto  cu 
la  djo  . * • fon* 

( *1  Vedi  gli  Annali  del  dono  Uflerio  , Pag.  14. 

(*)  Vid.  (u’p.'Vol.  II.  pag. ij)4.  N'ot.  (K)*pei  tot, 

(p>  Fiod.  in.  per  tér. 
f J ) Vid.  Jofep.  Antiq.  lab.  if.  cnp.  if. 
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11  C \ fi  tirirm  che  ha  IDDIO  (opra  tutte  le  cofecreate,  ma  Arni* 

fondato  non  Gii .mente  fui  diritto,  eh  nrurioaeniti deal’ IfraMti , quan- dbp»  ‘‘ 

molto  più  dall’ aver  egli  iffiT  l’  ultimo  fatale  giudizio?;'-- 

^«rvtisnS-ASSS  Stt  3S5  K ss 

gare  nfoauo  veruno  ■ P , . hè  le  ,mmonde  o dovevano  effere  « po- 

neva folamcnre  Copra  U beta*  monde ' “""f.1*,  ™ ™n  agne|lov  ovvero  dove-  -»««'• 

vano  effe  re  uccife,  o (cacciate  via.  , ° acciocché  non  fi  forte  mai  per 

ne  di  quello  ìlhtuto  «figliuoli,  P ' • 1 ’m()(ivo  dell’ illituiionc  (ìiddet- 

l' avvenire  cancellato  dalla  .^^te  da  WO  t pT£  pr»ÙL  d’  #*//'  . £ 

9aes  fc- 

toóv"'  u?«4  |';2r 

nuovo  carro  e pompofo,  o come  « r ()l  yvieiurte , amendue  fìghu  .li  di  ^/rt- 

guidais  e condotta  dalle  Tribù  di  £>«  • » Tr,bu  comfurtè  feco  le  offa  de  gicw. 

Ww  01.  M taf  . prfte  fole  .a 

Capi  delle  proprie  Coniglie, ma  to  storico  di  fa  io  non  faceta  pa- 

ertoloro  in  si  latra  1 materia  ( M .),•*»  «/■ tlUtavo,u  e-  f(.mbra,  che  a que- 
rela alcuna  di  quello  atro  t,lP,l".A.h  v’0£to  alludere  S.  Stefano,  quando  difi- 
lle tradizioni  appunto  degl, e vi  minromi,  furono  ri- 
fe.  che  Giacobbe , ed  1 P ad Ir , aveva  comperato  da’  tigli  uolt 

portati  ni  faie*,  ‘ P«>rt*  1 “J.  'cP  J ^ r,  prciì-  ancona  un  altro  penftero  , eh? 
di  Ntmur  (s  ).  . , . covi  ordinanza  c06l  ben  regolata»  che  non 

fu  di  ft'hdite  ^ manieri  del  . >n  ^ cosl  (terminata  e vana  m altitudine 
vi  potelfe  elfere  contortone  o coni  cbe  cm  agio  potettero  far  fron- 

di  gente,  fepir  t.Lnrura  forte  n.  retfeguitati  alla  coda 

““»"i  'zT'r  “■  tou  dorr 


C Mi  Noi  abbiamo  £ già  riferito  un  raceon» 
IO , trarrò  dall’ £//«  Shuntili  R*bb*h  intorno  alla 
cura  itraordinaria,  clic  fi  preìero  gli  £(UJMI, 
oer contiguo  dc’loro  Maghi,  di nakondere^c  orta 
di  Gitfeft  . acciocché  gl  flMa//UJ  n0n 
ro  mai  putire  da  Sgiitt  l 1 - f-o  llefló  e 
memo  aggiunge  , che  mentre  gli  altri  erano  irn- 
ienti, a tare  lo  lpoglto  dcjk  ’Jf' ’? 

impiegò  tre-  o quattro  giorni  ndla^  ricerca  di 
quelle*  , c finalmente  non  avendo  piu  fperanza 
ut  ritrovarle  , incontrò,  una  vecai'a  lungo  il 
Hi  lo  , la  quale  gli  dille  , che  la  calla  , in  011 
Q,,ftjf*  era  riporto  , ftava  m fonda  del  fiume  , 
predo  il  luogo. , ove-eifi  erano;  ma «he  1 _ Im- 
proprio r aveva  profcmdara  in  modo  .che  era 
Sei  tutto  importi  bile  li  «ila  fu  . PertocM 
Mvs't  cflcndolt  rivolto-  a DIO  con  una  bricvc 
orat  one  , e chiamando  ad  alta  voce  il  Pmti»r- 
1*  Giijtffo  , col  ricordargli  la  fua  orolciia  , e 
q giuramento  , che  a fua  richieda  gli  era  llato 


prertato  da' loro  Maggiori , la  cada  da  fc  venne 
alalia  full'  acqua,  eh  traile  in  riva,  oveWwi 
legatavi  una  cirda  a travetto  . e ponendovi 
fono  il  hallonc  , fe  V addolco  , e la  porta  coi. 

1 ?N”)^I-a  parola  , che  qualche  Verfione  del 
Terto  traduce  AlU/hti  , e nel  margine  r»MM 
per  fila.  ncUTiriginale  tino  i Cb»- 

mushun,  che  non  fi  pua tradurre  interamente  11» 

Intltft  , lignificando-  prpprtameiue  cinque  , o 
cinquanta  difpolli  in  ordine  di  cinque  ..«>  «» 
qi.afthc  altro  motto  relativo  ai  numero  di  cin- 
que . Il  che  ha  pollo  in  non  poco  imbarazzo 
molti  cosi  Guài.  , come  GrifiM,  (ponitori  . 

Akuno  intende  defloro  andare  '■«”> 

o “n.ue  per  fila  U3I-U  vhe  m una  eoa.  "u- 

mcrali  armata  làrcbbc^  ua  pJt?  i.f.’.t,^ 

avrebbe  occupato  quali  cento  miglia  di  lunghe*- 
L tTulh  .rcalcolo  d,  Oltmfiro  . Altr.  vuole 
(+4),  che  erti  fodero  armati  con  ontlu'r^'- 


C*>  Vii.  f»P-  V°l.  II.  f*g-  361-  Wf,  ( V\T) , ptr  r»r-  . 

(41  V VJ.  Tbtoior.  A.  Muntati.  &*‘- 
^ 44  ) Rabbin..  AtiJuot  apui  Mjtnft.  m I*C-  % 

Ul  Vid.  Elle  Shemoth.  Rabbah.  Seti.  nlTCrMRn  fc  Rabhin.  m.Uf- 
Vt),  ACUvu.  n-  I*.  ’ 


> » 
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jtnne  pattare.  Con  tutto  ciò  IDDIO,  per  prevenire  quelli  , ed  altri  accidenti  , che 
d»f *•  >1  potevano  impedire  il  Cimrriin*  del  popolo  , o mettere  loro  in  capo  di  ritornar!» 
Diluvio  m Egitt0 ^ pmibì  a Mosi  di  prendere  l.i  via  più  corta  di  Cttnaa a , che  era  per 
]!nmu  mezzo  de1  Filiflei , e Rii  ordinò  di  condurli  lune  » le  code  del  Mar  Roffo  verlo  V 
ih  Cr.  Arabia  Petrea . Incammmarif»  pertanto  gl’  J/raelìiti , non  già  come  una  gente  fug- 
M7i.  giri  va  , ed  in  diiordine,  ma  in  irrodo  di  birraglia  ordinata , pattarono  da  Succofh 
delUlo- a*l  Etham  verfo  l 'Arabia  Deferta  x la  quale  per  quello  nell’ Originale  vien  anche 
remar-  chiamata  fempheemente  defèrto  , nelle  vicinanze  de’  confini  del  quale  giaceva 
“*•  Etham  , ove  etti  arrivarono  il  fecondo  giorno  dopo  la  loro  ufeita di  Egitto,  Mosi 
acfam^  Pre^c  cammino,  difegnaodo  forfè  di  andare  da  quella  parte,  cioè  per  la 

P*m mto  punta  del  Mar  Roffo  (O  al  monte  Sinai  ; ma  IDDIO  gli  fece  mutare  via  il  di 
degl*  If-  vegnente,  e lo  indrizzò  verlò  Pt-hahirothx  il  quale  giaceva  fra  *1  Mar  Roffo , Mig* 
tari  liti,  fai  ^ c Baat-zsplm . (O).  Or  qui  IDDIO  fi  compiacque  inoltrar  la  cura  panico-* 

lariflima 


renò  forte  di  armi  . ciocche  non  può  aia»  fup-  me.  quando  ufcì  di  Mefopotamìa  (47)  benché 
porli  , poiché  quelli  moltiplicità  di  armature  quello  polli  elitre  fiato  chiamato  cosi  ad  imi** 
làrebbc  fiata  capate  di  farli  perire  fimo  al  pelò  razione  di  quello,  per  camion  delle  abitazioni* 
jnedclimo.  Inoltre  non  è vcnfimile  , che  dii  o rende  , che  vi  piantarono  gl*  {Jraelliti  • O'ia- 
aveflero  potuto  provvederli  di  altre  armi,  fuori  feffo  chiana  quello  luogo  L.,r.joli  , ove  egli 
di  quelle  , che  lì  avevano  prefe  di  /oppiano  , dice  , che  hi  pofeia  fabbricata  Babilonia,  quan» 
mentri  eli  Egiziani  non  loavrcbbcro  loro  per-  do  Cambile  invale  1*  Elitra  (4S).  Si  crede  da 
mclki  . Quindi  è che  uon  G può  tradurre  ar-  molti  elìòr  quella  regione  , che  fu.  poi  chiama^ 
mari  , e molto  meno  »*>«*•»•  yo*m  , cioè  la  ta  Troglodite , a ragion  del  Mar  Roffo  ( 49  ) «. 
quinta  tornir  azione  , come  fanno  i Settanta  , Quanto  a kamefes  , dee  avvertirli  , che  feb^ 
non  eficndo  ciò  conforme  al  Tello  Originale  , bene  lembn  farli  menzione  di  due  luoghi  di 

0 alla  verità  del  fatto  v Quelli  che  traducono  quello  nome  , edi  vaiamente  fittati  ,.uuliadi- 

(osi  : ejfi  marciarono  in  cmrfke  colonna -*  qtpr-  meno  fc  -clfì  diit:  ivano  , era  in  ciò  lolamcnrr 
aro  delle  quali  crr.no  com polle  ognona  di  tre  la  differenza  , che  l*  uno  era  Provincia  , e I* 
Tribù  , mentre  Moti  ed  1 più  vecchi  davano  altro  la  cnttà  Metropoli  della  Ilefla  Provincia 
in  una  quinta  . e ne!  mezza  dell'altare  C 4f>*  C50)  • Si) Gippone  che  Etham  folle  il  Buthtt 

fi  allontanano  vieppiù  dalla  •propria  lignifica-  di  Erodoto  ; c Pt-hahirotb  la  città  di  Heroum 
rione,  non  potcndoG  tal  colà  efeguire  iu  qucU  full*  diremo  confine  del  Golfo  Arabico  , o il. 
le  parti  montuofe  ed  alpellràc  Quanto  a quelli»  Phagroriopoh  lìtuato  da  Strabono  l j 1 ) quali  nel 
che  traducono  (46)-.  in  una  battaglia  ordina - nudici  iato  punto  . Tutto  ciòcdy;  lappiamo  di 
ta  , ellì  dovranno  rcllringcrc  una  tal  voce  ai  Migdol  è fidamente  , eh*  elio  lignifica  Torre  , 
fecento  nula  combattenti  , po  che  le  donne  ed  Haalx.tpl.oa  fembra  in  tutto  feonufeiuto  egli 

1 fanciulla  a 1*  *Ura  moltuudine  , che  in  mt-  antichi  Geografi  . I Rabbini  Giudei  c con  cili 
to  erano  tre  volte  più  mmterofi , non  fi.  deb-  il  Grazio  credono,  che  quello  Badzephen  fo/fo 
bono  fiu|»porrc  ordinati  in  un  modo  militare  . un  Idolo  mctfò  a, guardare  s coitimi  di  Egitto. 
ia  migliore  lejionc  adunque  fiembra  efìérc  quel»*  I primi  aggiungono  dière  fiato  un  cane  dimori- 
la ael  Kimcht  e del  Bagnino  , che  trafpomno  2»  , il  quale  diftoprì  le  fuga  degl'  jfraellitt  co* 
Acnnll  1 cioè  cinti , o uniti  in  ordinanza,  de*-  fuoi  latrati.  II  /*ro  è , che  co! toro  fono  trop- 
nvando  verifimifmeiire  la  voce  Chamuthim  da  po  fàcili  a dare  in  etimologìe,  qualunque  fap- 
C hemtth  , che  lignifica  la  quinta  coflola  , ove  piano  di  qnanto  incerto  e lai  lare  ajuto  elle  lie- 
« il  luogo  dell!»  cintura  , ed  è fòvenre  ufiata  in  no  . Secondo  che  eglino  ci  dicono  , Baalze - 

3ucflo  lenfb  . Ma  qualunque  lòfi  hf  proprietà  phot»  lignifica  il  mlcudo  Signore  , o il  Signore 
i quella  voce,  egli  è certo  giuda  il  racconto  Settentrionale  , o il  Signore  guardiano  , o p»u 
di  Moir  , che  il  loro  marciare  fu  più  c guifii  figuratamente  ir$/jrv*re,  o Cufode  de*  ftcretì . 
dt  un  efiercito  regolato  , che  di  una  banda  di  Ma  chi  fi  vorrà  mai  di  grazia  appigliare  a così 
Irli  avi  fuggitivi.  ^ Urani  ritrovati  ? Eufebio  Cfa)  lo  prende  non 

CO)  Non  li  fa  che  poehifiìmo  della  Geogra-  per  una  (tatua , ma  per  ifia  città  , che  egli  fi- 
fia  di  tutti  cucili  luoghi . Il  Succotb  qui  men-  tua  picfiò  a Cljfma  > (ebbene  San  Girolamo  Y‘ 
aovato  non  li  dee  confondere  con  quqll*  altro  abbia  tralaficiati  nella  fua  traduzione  . Quello 
luogo  chiamato  4*  Gtacobbe  col  mcdciieo  nor  luogo  fecondo  lui,  giaceva  alla  puma  più  Settca- 

r 


( 45  ) Ah.  Sepharai. 

I46)  yid.Jun.  Simlcr.  <>  al, > 

4.47)  Genef.  xxxui.  17.  • 

C4S)  Vtd.  Jofeph.  AnttqAil,  u.  fe.  9 

1 49 ? .Yj  Simler.  ( jo)  Vii.  Eofdrm  tbtd 

iif  l w;.  * vaiet  '* ,if- 


i»)  txwl.  sui.  p«f  te», 
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DALL  4 LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , ec.Cap.  VII.  Sez.  IV.  1S1 
lariffima , che  fi  prendea  degl’  Ifraelliti , d’u.ia  maniera  nuova  e miracolofa  ; poi-  Anno 
chi  febb.-n  egli  ^avelie  loro  prcfcritto  per  bacca  di  Mori,  ed  Aronne , come  avca  dopo  >l 
fatto  ancora  per  l' addietro,  quando  e come  dovelfero  elli  marciare,  e dove  ter- 
rrurii , ed  accampare,  conuderando  pur  tuttavia  il  loro  afpr  > ed  infoiente  tein-  rXn., 
pcramento,  e quanto  fortero  pronti  a mormorare  per  ogni  immaginato  incìatn-  d>  Cr. 
po  contro  de’  loro  poc’  anzi  detti  famofi  Capitani , volle  egli  fteflb  inoltrarli  il  Me- 
lerò conduttore  m un  modo  vifibile  , che  fu  per  mazzo  di  una  colonna  di  luce 
durante  la  notte,  e di  giorno  d’  una  colonna  di  fumo.  La  colonna  di  fuoco  , ha  mi- 
che ferviva  loro  io  vece  della  luce  del  Soie,  come  pure  quell’  altra  di  fumo  , raeolof» 
che  gli  guidava  in  tempi  di  giorno  non  abbandonano  mai  gl’  Ifraelliti  per  lo  ‘/‘"fumi 
i'pizto  di  que’ quarantanni,  che  vagarono  pel  deferto  : e quelle  altresì  furono „cls.or- 
fempre  le  loro  conduttrici  ne’ quarantadue  loto  accampamenti,  e ne’  cammini  **T  dì 
che  fecer.i  col  muoverli  e fermarli , fecondo , che  effe  fi  muovevano  , o (i  ier- 
mavano.  Ma  fe  quelle  poi  compari  Itero  alla  prima,  o feconda,  o terza  loro 
marcia,  fe  a Succoth , o ad  Etham , non  fi  può  allatto  ricavare  dal  Tello  («).  al'  If- 
Egli  era  cofa  naturalilfiina , come  avanti  li  è detto,  prendere  il  cammino  da  raellui 
Etham  , che  Ha  intorno  ali’  eftremità  del  Mar  Ruffo  e marciare  a traverfo  il  de- 
lèrto,  per  giungere  al  confine  Orientale  del  Giordano , ed  indi  partire  al  Monte 
Sanai.  Ed  infatti  quello  fèmbra  effere  flato  l’intendimento  di  Mosi  , che  dife- /*  «/ti- 
gnava forfè  offerire  quivi  alcuni  facrifizj  fecondo  qurichò  IDDIO  prima  gli  ave-  j'-J 
va  detto,  quando  gli  ordinò,  che  facrrte  ritorno  m Egitto.  Ma  IDDIO  (apen- 
do  tutto  quel  che  li  trattava  nella  Corte  di  Faraone , e che  quel  Monarca  non  mirato- 
mene) , che  i Cuoi  fudditi  infuriati  fi  andavano  preparando  ad  infcguirii,  e a ri -/#/«. 
condurli  indietro  a viva  forza,  comandò  loro  di  cangiar  via,  e di  marciare  da 
Etkam  verfo  Pi-hahiroth,  luogo  fra  il  Mar  Roffo  e Migdot  , in  faccia  a Baal-  iddio 
zephon , e quivi  accamparli . Or  gli  Tjrrie’uidntanro  pentiti  di  aver  si  facilmen-  cornan- 
te lafciato  partire  gli  Ifraelliti , e <i’  aver-  perdu'P  il  vantaggio,  che  ritraevano 
dalla  fervitu  di  quelli  , penfando  di  poterli  raggiungerà  impediti  fra  le  montagne 
e tlancbi  dal  viaggio,  mi  fero  in  oratile  una  confi. feribile  armata  comporta  di  cangiar 
feicento  carri  j piu  feriti,  oltre  tutti  gli  altri  carri  da  ^yerra , che  fi  trovavano  eammi- 
in  Egitto,  ed  una  vada  moltitudine  di  Urtuiali  e di  follali  , e marciarono  a li' 
piena  marcia  per  raggiungerli  . Mesi  non  ci  dà  maggior  contezza  di  quell’ ar-  mm^i 
mata;  ma  Giafeppe , il  quale  rade  volte  lafcia  di  ampliare  il  Tello,  fpeziahnen-  vtrfoJ  ‘ 
te  ove  li  tratti  di  far  onore  alia  propria  nizione  , rii  ce  che  quell'  armata  eracoin- 
polta  di  ieicento  carri,  cinquanta  mila  cavalli,  e dugento  mila  pedoni  (*).  Eie-  pinone 
duello  poeta  citato  da  Euftbto , l’ accrefce  fino  al  numero  di  un  milione  di  uomini . per  fi  - 
Ma  comunque  ciò  fiali  ,\Faraom  fi  milè  alla  tetta  della  tua  gente,  e li  condurti  gatta 
Cosi  fpeSitamente , che  fopraggiunie  gl’  Ifraelliti , e fi  accampò  a villa  di  loro. 

Ma  o che  la  fua  armala  forte  Itmca  dii  cammino,  o ch'egli  fi  crederti  avere  a rac  Kl* 
man  franca  gl’ Ifraelliti , conciolfiachè  non  avevano  elfi  f.ampo  veruno,  quando^”0”® 
pur  non  voleffero  affogarli  nel  Mar  hoffa  ; o che  finalmente  forte  la  Prov video-  gZntè 
li  Divina,  che  1’  impedirti,  egli  è certo  che  in  quella  notte  non  fi  venne  ad  gl'  fr- 
atto alcuno  di  offilttà  . Tuttavolta  però  egli  c molto  veri  firn  de , che  rifóndo  gl’  rjrijiri 
Trattini  chiufi  in\nezzo  da  uni  banda  dal  mire  e da  montagne,  ch’era  impof- 
libile  di  poterfi  partire,  e dall’altra  da  un  riercito  poderaio,  privi  non  meno  r0tt, . 
di  armi,  che  di  coraggio,  e perciò  incapaci  di  combattere,  o di  fjggire,  Fa- 
raone penfatfe  erter  molto  pila  fano  configlio  l’obbligarli  alla  refa  per  mancanza 

di 

monile  del  Mar  Rojfo , ove  gli  antichi , c fpe-  Itti  paOiro,  c dove  oggidì  Ila  eretto  un  Mo- 
dalmente i Giudei  credevano  , che  gP»  lfraet-  aliterò  enfinone  »Jg). 

Ifj)  ffid.  Cairn.  H:fi.  Vt r.  Teff.  Comm.  in  Zxod.  xiv.  Vidi  parimente  la  fu. » differì  aa.:sw» 

•"terna  ‘l  paffaggio  del  Mar  Baffo . i>  Kadtivit ÙJkUa.i  , <$*  al.  , , 

Ecod.  eip.  xin.  verf.  uh. 
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jtìrtt,  (ti  viveri,  ché  tagliarli  a pezzi,  come  poteva  già  egli  fare  agevolmente,  mentre 
/«/*>  il  in  quel  modo  gli  avrebbe  tutti  ricondotti  all’antica  ferviti!,  ed  asfaltandoli  alt’ 
incontro  a fòrza  di  armi  non  avrebbe  fatto  altro  , che  arrischiare  la  perdita  al« 
frinì»  meno  d’ una  confiderabile  parte  di  loro. 

<1*  cr.  Gl’  I frati  liti  per  l’oppofuo  pufìllinuni , avvezzi  alla  ferviti!  , e nuovi  al  dolce* 
piacére  della  libertà,  non  poterono  riguardare  l' artnata  Egiziani  cosi  prcffo  lori» 
accampata,  fenza.  un  grandiflìmp  sbigottimento  e terrore.  Il  perche  in  vece  di 
ricorrere  a quel  Supremo  Braccio,  che  pii!  d’Una  volta  grafi  impegnato  in  favor 
loro  , corfero  tumultuofamente  alla  tenda  di  Mosi,  e gli  addomandarono  , fe 
aveva  egli  forfè  penfato,  che  in  Egitto  non  vi  fallerò  (lati  fepolcn  fufficienti  a 
potergli  fotterrare,  g acchè  gli  avea  condriti  net  deferto  per  elfcre  tutti  truci- 
dati; quando  per  l’oppofito  farebbe  flato  affai  meglio  per  efif,>  loro  il  continuar 
tuttavia  a gemere  fatto  il  gi'  g>  del  fervaggio,  il  quale  per  duro  e gravato  ch« 
fofTe , doveva  certamente  preferirli  al  pencolo  di  cadere, 'dopo  una  pe  noli  ili  ma. 
fuga,  nelle  mani  de’l>ro  inefarab.li  nemici,  da’ quali  dopo  la  loc  fuga  , che  al«. 
tro  mai  potevano  dii  attendere  in  quel  luogo  fatale,  (alvo  che  una  crudeliffi- 
ma  Itrage  ? 

Mo«  M «si  a quelle  ingrate  efclamazioni  , alle  qo»U  era  di  già  avvezzo  , in  vece  di 

■nftr-  muoverli  fdegno , li-  moffe  anzi  a compftflnone  ; poiché  pensò  edere  tuttociò, 
n'rselli-e^erto*noa*  rT,eno  deU’eftremo,  pericolo  in  cui  fi  trovavano,  che  della  loro  de«- 
n,  prrf«  bolezza  e codardia  naturale.  Onde,  in  vece  di  riprenderli,  gii  confortò  coll'  al- 
tèe d</-fìcurarli,  che  quella  era  1’ ulrhna  volta,  in  cui  farebbero  per  vedere  gli  Egrzia- 
nr»ii.  n,  . forcandogli  nel  tempo  Itdfo  ad  afpetrare  con  pazienza,  finche  la  mano  di 
DIO  fi  metteflè  a combattere  per  effoloro  , ed  a non  provocarlo  intanto  col 
mormorare,  fuor  di  ragioni,  e col  difprrarfi  altresì  per  ogni  menoma  avvediti  . 

Or  eTendofì  Mosi  ritirato  , il  popolo  li  rivolle  a DIO,  il  quale  immediata, 
fnente  ordinò,  che  fi,  cotnipciafTe  a.  marciare  verlò,  il  mare,  dicendo  a Masi  nell’ ' 
Hteffò  tempo  , ch.e  aveffe,  ftefa  la  fua,  verga,  forra  di  quello  , perchè  cosi  le 
acque  verrebbero  fubiratqente  a dividerfi,  ed  a laicisti:  nel  mezzo  una  viaafciut- 
ta,  per  cui  potrebbero  ondare  a bell’agio,  come  fopra  il  duro  terreno  , e che 
Faraone  colla  fua  armata  arrifchiandofì  di  Seguitargli , reflerebbe  con  tutto  l’ efer- 
ci  to  ad  un,  tratto  fommerlo  nell’ onde.,  Mttì  ubbidì;  ed  avendo  un  gagliardo 
Rollo/i  vento  Orientale  divifo.il  mure  in  due  parti  per  aprirvi  un  comodo  pedàggio  , 
cominciarono  di  già, gl’  IfraeUiti  a marciare.  Intanto  l’Angelo  del  SIGNORE, 
il  quale  gli  guidava  con  una  colonna  di  faoco,  pulsò  dalia  fronte  alla  coda  del 
loro  efercito , e frapponendoli . tra  le,  truppe  degl’  IfraeUiti , e quelle  degli  Egizia- 
ni , fece  si  che  Faraone  non  poteffe  veder  le  loro  molfe^  e per  confeguenza  im- 
pedire la  mania  loto  con  un.tobito  attacco,  mentre  la  colonna,  dì  fuoco  nel 
tempo  ifleflfo , che  ingombrò. di  tenebre  il  campo  di  Faraone  per  non  fargli  of- 
fervare  ciocché  fi  facefle  nel  campo  nemico,  produffe  un  adro  effetto  contrario, 
che  fu  di  dar  lume  agl’  IfraeUiti , mentre  irtatciavano.  La.  facra  I fioria  racconta 
che  nel  paffaggio  di  cofluro,  li  alzarono  le  acque  in  mucchi,  e. fi  fecero  come 
U»  muro  da  una  parte  e dall’altra  (P).  , 

' ' i Ln- 

■ fP)  liuti!  fatici  farebbe  lo  »Hgrivare  i so-  mare  folle  divifo  di  un  potere  fopronnaimrtf e,  « 
An  . leggitori  colla  min  tira  ro/ltc/-za  «il  tutte  le  fc  AUsè , o *1  Tuo  cfercito  ne  coUeggiaflèro  fo- 
narle circoitanzc  di  quello  miracolofo  pjfiàggio  j lamence  qualche  parte  , o al  più  nr  traverfafli^- 
ctetro  alla  fcwipolola  ricerca  delle  quali  , per  ro  un  anguihx.tratto  nell'  abballarli  dell*  acqua, 
avercene  Afofc  lafciaro.  totalmente,  all'  ofeuro  lì  cosi  bene  a Tempo  , che. tentando  Faraone  pa- 
iono quali  perduti  1 coni enra tori  „ Tuctavotta  rimentc  di  fare  lo  lleilò  ? vi  relhllé  fotnmerfo  . 
Speriamo  che  non  nufeirn  dflcaro  e «nojofo . il  Una  tei  quelli©  ne  non  c già.  nuovi  ,■  poiché* 
farli  qui  una  breve;  difamma  del  principale  , c jirtafane  C$4)  antico  Scrittore  ci  alhcura , clic 
g»u  imporrante  punto  di  quello  pedàggio  , fc  amendue  quelle  opinioni  erano  folleaute  <ii*Sa- 
iollc  o no  rcaJjncptc  miracoli*  , cioè  fc.  il.  cccdotl  , la  ruma  da  quelli  di  £iae— 

' # tfUl* 

tf4)  Apnd  Ettfeif.  lik,  iy.  c*p,  17 *.  « 

r ' * 
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BALLA  LORO  SCHUVmr  IN  EGITTO , tc.  Capali.  Sez.  IV.  i8? 

Intinto  5>li  Egiziani  accorgendoli  della  moda  degl’ Ifrttìliii , « che  la  nuvola  , 
ds  cui  erano  guidati,  s’ incamminava  verfo  il  mare  , risolvettero  di  (cgujtarli  ; d.PC  , t 
non  immaginandoli  forte  di  dover  palla  re  in  un  altro  elemento  ; e molto  menò  DUnvtt 
di  dover  edere  rfuefto  moto  fatale  a loro,  quanto  era  favorevole  ai  nemici  ; per- 
ciocché  non  appari fce -dal  fiero  Tello,  che  gli  Egiziani  s’accorgeflfcro  di  edere  %‘cr. 

en»  >$'<• 

■pel.  , e t*  fecondi  di  qnelli  di  Mtm/l  ; e que-  „ del  mire  come  un  cavallo  nel  deferto  ; Che 
ita  fu  poi  ancor  feguita  da  molti  valentuomini,  w egli  camminò,  o piuttofto  ordinò  agli  ifrmel- 
non  meno  fra  gli  Ebrei  , che  fra  i CnfitAtu  „ Itti  di  camminare  a traverfo  il  mare  „ Cj7)j 
Iff  ) , i quali  nconofcendo  in  verità  per  mi-  come  fi  può  eziandio  raccogliere  da  molti  altri 
racolofa  la  maggior  parte  di  quello  palléggio  , luoghi  della  Sacra  Scrittura  di  filmi  fatta  , per 
han  creduto  che  gl*  Ijrnelhti  palla  fiero  il  Mar  tacere  de*  libri  Apocrifi  , che  abbondano  delie 
Rojfo  fidamente  coll'andare  e girare  intorno  ftefjc  efpfclfioni  » Se  poi  fi  oppone  , che  gì» 
albi  fpiaggsa  di  Quello  , formando,  per  cosi  di-  ultimi  mentovati  luoghi  de* Salmi  e de* Profeti, 
re  , un  femiccrchio  , o che  ne  traverikflèro  un  fono  piuttofto  immagini  poetiche  -,  che  altro,  e 
picciolo  feno  mentre  che  il  mare  ritiratoci  , 1*  che  perciò  non  debbonfi  prendere  in  fcafo  lot- 
acque  fi  erano  fccnwte  .•  Il  che  da*  foftenitori  terale,  la  nfpolla  è che  i fuddetti  paflì  c»  fotn- 
di  quella  opinione  dovette  nceeflanajnente  fin-  miniftrano  piu  grandi  idee  di  un  tal  maravt- 
«rn  , per  così  fciorre  alcune  difficoltà  , che  gliofo  avvenimento  , di  quello  che  tàccia  Mese, 
lembravano  loro  inoperabili  , le  quali  noi  la-  il  di  cui  il  ile  è in  tutto  piano  e andante , on- 
fciewmo  di  addurre  qui  , Per  non  tar  crefccre  de  irragionevole  cofa  farebbe  il  dire,  che  ne* 
da  picfentc  ©nervazione  oltre  il  dovere  . Ci  luoghi  x itati  fi  voglia  folo  efpnmcre  un’  azione 
contenteremo  adunque  di  oflèrvare  , che  una  fcmplicemente  naturale  e recale  , c*amc  fa'  Par- 
tale opinione  non  può  eflère  fu  11  e runa  fenza  tigiant  della  contraria  opinione  fi  vuole.  FmaJ- 
a!  lontanarli  man  lidiamente  da!  Tello»  e in  pn-  mente  etìèndo  quell’  azione  r.*pp  re  Tentata  dalle 
ma  dall’  efprcflc  parole  di  Mete  , e da  alcuni  Sacre  Pagine  , coirne  del  tutto  m i racolofa , niu- 
altri  pa/Tì  della  Sacra  Scrittura  , ove  fi  parla  di  ito  certamente  può  negare  1*  autorità  loro  , e 
quello  fatto  i In  fecondo  luogo  dalla  ragione  < foltenere  die  quello  pal/agRio  folle  un  co&eg- 
etl  efpcrienza  fondata  full*  cognizione  , che  fi  giare  (biomente  la  riva  del  mare  , o uraver- 
ha  del  fluflo  e rifluii©  del  Mac  Rojfo  , e fullo  farne  un  ptcciok?  feno  nell’  abbuiamento  delle 
inverifimiglianza  di  poterlo  colmeggiare  uba  ai  acque.  . 

numerofa  arrr.ita  , o traverfarlo  in  ‘quel  breve  Se  Gtofejfo  pensò  di  diminuire  quello  mira- 
fpazio  , che  fi  fuppone  ,*  In  terzo  luogo  dalla  colo  , o forfè  di  renderlo  vieppiù  credibile , o 
cognizione  , che  fi  ha  del  carattere  di  Mesi  , qualunque  altro  fhai  Ita  fiato  il  f«o  di  legno 
cioè  di  un  candido  Storico  , e dalle  antiche  tej  quando  fenile  ( j8),  che  il  MurepAmfiUo  Aprì 
Ilimonianze  , che  fi  hanno  di  quello  avveni-  uba  ftr*d*  *d  AhJf*hdro  netto  fu a i pedine - 
mento  , c fintimele  dalla  maggior  parte  degli  ne  centro  t btrft*a>\  ciò  non  troppo  importa» 

Autori  d*  ogni  fccolo , e d* ogni  religione,  che  poiché  febbene  vogliam  concedere  che  quello 
hanno  foftenuta  , ed  anche  alcuni  di  «ffi  prova-  fia  il  vero  fenfo  delle  fue  parole  i o che  abbia 
ti  1*  opinione  contraria.  Quanto  al  primo  niu-  trovato  quel  fatto  regi  firaro  in  alcuni  libri  alle- 
na cola  è più  eificace  a far  ricredere  ehicchelfia  ri  danti  , oppure  eoe  Q.  Curato  meddìmo  ne 
dell*  oppolto  femimento  . quanto  la  ferie  dell*  accenni  qualche  cofa  , laddove  dice  (tp).  che 
intero  racconto  , che  ne  ra  Mose . Balla  rappor-  quel  (àmolò  conqui fiatare  fi  apri  una  nuova 
tarne  qui  alcuni  pochi  luoghi  cioè  11  che  allo  firada  per  mare  , egli  e certo  nondimeno  che 
,,  ftendere  della  fua  verga  per -comando  di  DIO  vien  raccontato  da  Strabene  con  dillinzione 
„ fopra  le  acque  . infoile  un  tento  potcntilfi-  maggiore . Coltui  adunque  rapporta  , che  fopra 
„ rao  , e A divife  > che  quelle  fi  follcvarono  il  mare  Panfilio  travi  Un’altura,  chiamata  C(y- 
»,  in  mucchi  . e fecero  come  un  mòro  a di-  msx  per  la  quale  potè  va  fi  avere  libero  palleggio 
„ ritta  ed  a finiftra  ,•  che  il  fondo  del  mare  di-  lungo  la  fpiaggm  , poiché  da  quella  altezza  quaii- 
„ venne  afciuno  ; e che  al*  ifratlhti  vi  mar-  do  il  mare  era  in  calma  e tranquillità  , fi  rin- 
,,  ciarono  , come  fopra  d*uft  fodo  terreno  , è rasano  le  acque  in  gufià  , che  r din  va  il  terre - 
„ altre  cofe  fimi  li  i fò  ) i che  IDDIO  divife  no  in  tutto  feoperto  , che  poi  nei  crcfcetv 
„■  1*  acque  del  Mur  Rojfo  m due  parti  > e vi  delle  medefime  acque  nuovamente  fi  ricopriva  -, 

„ fece  paliate  per  mezeo  IfruHlo  ; Cile  egli  li  e che  Aitjf andrò  tonducrndolì  per  quella  via 
,,  condufiè  folto  la  feo^a  di  Mosi  , dividendo-  fi  mifc  in  viaggio  , prima  del  ritorno  dell* 

„ gli  1*  acque  avanti  per  fare  a Ce  tóeflb  un  no-  acqua  , ma  ellcndo  allora  venuto  1*  inverno  , 

„ me  eterno  ; e che  li  condufiè  nei  profondò  I’  acque  niàlirwno  prutu  che  egli  folle  paila- 


(ff  ) Vid,  Mai  moti.  'Abene  il.  & ol,  Rabbin*  upud  fagìum.  Gregor.  T uro*.  Ht/Ì.  Itb.  f.  cjp.  io. 
T.  A jmib.  in  i.  Cor . i.  Tefi.  qutfi.  tn  Exod.  xiv.  eaf>.  xu.  Lud . Bure,,  m lot.  Genebr.  in  Chro- 
mic.  od  mnn.  aijp.  Grot.  tn  ver/.  19.  Exod.  xiv.  Va  tubi,  tn  lot . L\  Cltrle.  Ihffert.  de  troie  ài. 
Mat.  ldum.  (5*  al.  mule.  • • 

(^6)  Exod.  iv.  & xv.  pAjf.^  Num.  Deuteron. 

C57)  SaIu».  cxxxv.  13.  14.  <$»  olib.  JfAt.  Uni.  ix.  13,  6*  H&achc.  un  ij. 

Vid.Joftpb.  Anno,  lib . 11.  tAP  IO.  * • • 

(59)  Euri*.  Itb.  v.  * 
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B ALLA  LORO  SCHlAmiT  IN  EGITTO , et.  Cap.VII.Stz.  IT.  i3? 

Intanto  Rii  Egiziani  accorgendoti  della  nioflfa  de;;!’  Ifraelliti , e che  la  nuvola  , Ah„, 
da  cui  erano  guitti,  s’incamminava  verfo  il  mare  , rifulvettero  di  leguit.irli  d^”,t 
non  immaginandoti  torte  di  dover  pattare  in  un  a’tro  elemento  ; e molto  menò  OUnvia 
di  dover  eflcre  qU  etto  tanto  fatale  a loro,  quanto  era  favorevole  ai  nemici  ; per-  l4i*' 
ciocche  non  appari  tee  dal  facro  Tetto,  che  gli  Egiziani  s’accorgetfero  di  'etfere  d'i“cr. 

en*  *\n- 


■pili  , e la  feconda  da  quelli  di  Mraifi  ; e que- 
ih  fu  poi  ancor  legniti  da  molti  valentuomini, 
non  meno  fra  gli  Ebrei  , che  fra  ! Cnfi uuit 
tff  ) , i quali  rieonofeendo  in  venta  per  mi- 
racolola  la  maggior  parte  di  quello  pittigli  lo 
hsn.  creduto  che  gl’  Ifrarlhn  pattinerò  il  Mai 
Ir  i 


. , Mar 

Rafia  folamente  coll’  andare  e girare  intorno 
tifa  (piaggia  di  quello  , formando,  per  cosi  di- 
re , uo  femicerchio  , o clic  ne  traverfiattèro  un 
picciolo  fono  mentre  elle  il  mar»  ritiratofi  , J* 
acque  fi  erano  fremute  : Il  che  da’  fottenitori 
di  quelli  opinione  dovette  necetìariamente  fin- 
gerti , per  così  fciorre  slcune  difficoltà  , thè 
Sembravano  loro  infupeiabili  , le  quali  noi  la- 
fcieratno  di  addurre  qui  , per  non  far  tatuare 
pulente  oflcrvazionc  oltre  il  dovere  . Ci 
contcnteVemo  adunque  di  oflervsre  , che  una 
tale  opinione  non  può  edere  fottenutt  fienai 
allontanarti  manifeftamcnte  dal  Tetto  i e in  pri- 
ma dall'  cfprcttè  parole  di  Mari  , e da  alcuni 
altri  patti  della  Sacri  Scritturg  , ove  fi  parla  di 
quello  fitto  i In  fecondo  luogo  dalli  ragione  , 
ed  efperienza  fondita  fullt  cognizione  , che  li 
ha  del  flutto  e rifluito  del  Mar  Rafie  , e filila 
inverili nMgitan2i  di  poterlo  cotteggiare  una  ti 
numerofa  aurata  , o traverfarlo  in  'quel  breve 
fpozio  , che  li  fuppone  ; In  terzo  luogo  dalli 
cognizione  , che  fi  ha  del  carattere  di  Mai*  , 
do#  di  un  candido  Storico  , e dalle  antiche  tej 
ftimoniinze  , che  fi  hanno  di  quello  avveni- 
mento , e finalmente  dilla  maggior  parte  degli 
Autori  d’  ogni  fecolo,  e d’ogm  religione,  che 
hanno  foftenuta  , ed  anche  alcuni  di  etti  prova- 
ta I*  opinione  contraria.  Quinto  tl  primo  mu- 
nì cola  è più  efficace  a tir  ricredere  chicche  dii 
dell’  oppolto  fenrimento  , quanto  la  ferie  dell’ 
intero  racconto,  che  ne  fi  Mait\  Halli  rappor- 
Ttrne  qui  alcuni  pochi  luoghi  ciò i “ che  allo 
„ flenderc  della  fila  verga  per  Romando  di  DIO 
,,  fopta  le  acque  , inlnrfe  un  Tento  potennfli- 
„ no  , e li  di  vile  , die  quelle  li  follcvirono 
„ in  mucchi  , r fecero  come  un  mitro  a di- 
„ ritta  ed  < finiftra  ; che,il  fondo  del  mire  di- 
„ venne  afciutto  ; e che  gl*  ifraelliti  vi  rnar- 
,,  ciarono  , come  fopra  d’ un  fodo  terreno  , e 
„ altre  cofe  limili  ( |6  ) ; che  IDDIO  divife 
1’  acque  del  Mar  Rafia  in  due  parti  , e vi 
„ fece  pattare  per  meato  tirarli*  ; Che  egli  li 
„ condullé  folto  la  Icona  di  Mali  , djvidendo- 
,,  gli  1’  acque  avanti  per  lire  a fc  tteflò  un  no- 
„ me  eterno  J e che  li  coiuiulìe  nei  profondo 


» del  more  come  un  cavillo  nel  deferto  ; Chi 
„ egli  camminò,  o piuttotto  ordino  agli  Ifrntl- 
„ Uri  di  camminare  a traverfo  il  mare  „ ljr)j 
come  fi  può  eziandio  raccogliere  da  molti  altri 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  di  (inni  latta  , per 
tacere  de’  libri  Apocrifi  , che  abbondano  deile 
frette  cfprcifinm  , Se  poi  fi  oppone  , che  gli 
ultimi  mentovati  luoghi  de’  Salini  e de’  Proferì , 
limo  piuttotto  immigiiti  poetiche  , che  altro,  c 
che  perciò  non  dcbbonlì  prendere  in  ficaio  let- 
terale , la  rifpolti  i che  1 fuddetti  patti  « linn- 
minittrano  piu  grandi  idee  di  un  tal  maravi- 
g!  lofio  avvenimento  , di  quello  che  faccia  Mali, 
il  di  cui  Itile  è in  tutto  piano  e andante , on- 
de irragionevole  coli  farebbe  il  dire , che  ne’ 
luoghi  citati  fi  voglia  foto  efpnmcrc  un’  azione 
femplitcmentc  naturale  e facile  , come  da’  Par- 
tigiani della  contraria  opinione  fi  vuole.  Final- 
mente ettèndo  quell'  azione  rapprclèiirau  dalie 
Sacre  lfaginc  , come  del  tutto  miracolofa , mu- 
lto certamente  può  negare  1’  autorità  loro  , e 
foltenere  che  quello  pallaggio  folle  un  totteg- 

&iare  folamente  la  riva  del  mare  , o traver- 
rne  un  picciolo*  fieno  nell’  abbattimento  delle 
acque . 

Se  Gtaftjfo  pensò  di  diminuire  quello  mira- 
colo , o torfe  di  renderlo  vieppiù  credibile,  * 
qualunque  altro  Ihai  lia  listo  il  fuo  diléguo 
quando  fende  (}*),  che  il  Marne  Panfili*  aprì 
una  firada  ad  Atafiahdra  arila  fina  Jrtdizta- 
at  teatro  i Pttfinn,\  ciò  non  troppo  importa , 
poiché  lébbenc  voglialo  concedere  che  quello 
fia  il  vero  fenfo  delle  fue  parole  i ò che  abbia 
trovato  quel  fatto  rcgilirato  in  alcuni  libri  allo- 
ra e tanti  , oppure  che  &.  Cor  zia  medcltmo  ne 
accanni  Qualche  cola  , laddove  dice  (19),  che 
quel  fa  molò  cnnquillacore  fi  apri  una  nuova 
Strada  per  mare  , egli  è certo  nondimeno  che 
vien  raccontato  da  Strabane  con  diilinzione 
maggiore.  Cottui  adunque  rapporta  , che  fopra 
il  mare  Parafili * eravi  Un’altura , chiamata  dir- 
1»  potei  ali  avere  libero  patteggio 
lungo  la  fpuggia  s poiché  da  quella  altezza  quan- 
do il  mare  era  111  calma,  e tranquillità  , fi  riti- 
ravano le  acque  in  guifa  , che  reilava  il  terre- 
no in  ratto  feoperto  , che  poi  nel  c refe  era 
delle  medclimc  acque  nuovamente  fi  ricopriva , 
e che  Alefiaadra  conducendolì  per  quella  via 
fi  nnfc  in  viaggio  , prima  def  ritorno  dell* 
acqua  , ma  ettèndo  allora  venuto  1’  inverno  , 
1’  acque  rilàiirono  prima  che  egli  fotte  patta- 
to 


C fj  ) yid,  Maimon.  Aitate.  fi  al.  Rabbia,  apad  laguna . Gregar.  Tana.  Hi/I.  hb.  t.rap.io. 
T.  Apaia,  m 1.  Cor.  1.  Tcfi.  qutfl.  in  Exad.  xiv.  r <y>.  aia.  Lad.  Barg.  in  leu.  Gtarbr.  in  Chra- 
mie.  ad  ama.  aijp.  Gral.  in  vrrj.  19.  E and.  asv.  Vatabl.  in  toc.  ty  Cltrk.  Vhfitrt.  de  trairbb. 
Mar.  Idarn.  (fi  al.  mule.  * • 
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j(„„,  entrati  nel  mare  ; ed  è molto  probabile,  cbe  fi  foflTero  indotti  a feguirr pi' Ifijtl 
il  liti,  perchè  non  avevano  lume  baftevole  a poter  badare  al  pericolo,  a cui  s’ 
lìiltiiis  jfponevano.  Quando  pur  non  vogliamo  dire  collo  Storico  El/rco  (vv),  che  vet>. 
Stndo  andare  gl' Ifrtdlitì  cosi  franchi  e Ccuri  in  mezzo  ai  mare,  credevano 

i,  Cr.  dt 

IfM. 

to  , di  irodo  rjie  fi  vide  neerfiitaro  > ornimi-  vicino  all'  Iilmo  di  Suit.  , poiché  fei  o otto  ore 
ilare  tutto  quel  giorno  in  mea^o  dell'acqua  fino  non  avrebbono  ballato  a tanta  moltitudine,  fiip- 
alla  cintura  (60)  . tgli  é dunque  man  trito,  polla  quanta  larshea^a  di  terreno  fi  voglia  j e 
che  non  può  farli  paragone  alcuno  fra  il  paf-  molto  meno  farebbe  ciò  Icaro  polli  bile  a F a- 
fageio  degl’  UraelUtt  , ed  il  corteggiare  di  A-  ruont , il  quale  enrro  in  Mare  per  la  rtcflivu, 
li]i andrò,  fc  pure  lo  Storico  Giudeo  ebbe  dife-  inficm  con  tutto  il  filo  efcrcuo. 
grvo  dt  paragoriarc  l’uno  coll* altro.  Non  è qui  fuor  di  propofito  1* oflervarequan- 

Or  partiamo  alla  feconda  propofiaionc  , in  to  lìa  irragionevole  il  credere,  che  a tutti  eli 
cui  devefi  provare  , che  1#  opinione,  la  qual  Egiziani  forte  fconofciuro  quello  accidente  del 
vuole  che  Mose  abbia  condotto  gl*  grufi  liti  flurto  e rifluite  del  Mar  Rojfo  i eflendo  altresì 
lungo  la  fpiaggia  del  mare  , con  farne  loro  tra-  una  rtravaganzt  il  (apporre , clic  rutti  elfi  ofti- 
ver lare  un  breve  tratto  , fìa  in  tutto  contraria  natamente  perlmcflero  m perfeguttare  gl*  ifrael» 

' alla  ragione  , ed  alla  fperienza  . Noi  volen-  lui,  quando  già  vedevano  che  1!  mare  a poco 
rieri  accordiamo  , che  il  fluite  , ed  il  rifiuflò  a poco  crcCccva  loro  addoflo  > e voleflèro  con 
del  Must  Rtjfo  , fia  limile  a quello  degli  altri  rutto  ciò  mifer;  mente  perire,  come  già  fecero, 
man  , i quali  hanno  comunicazione  coìl’Occa-  In  oltre  chi  può  mai  credere,  che  i*  affidarci* 
no  , cioè  che  le  acque  s*  alzino  verte  la  riva  Ifruelliti  al  mare,  forte  cofa  premeditata  ? cene 
per  lt^fpaaio  di  fei  ore , e che  elìèndo  rima  Ile  Must  avertè  qualche  fofpeito  della  venuta  degli 
nella  maggiore  altezza  loro  un  quano  d’  ora  , Egiziani , 1 quali  per  altro  eflendo  fiati  piè  d* 
difendano  poi  continuamente  per  altre  fciore,  una  volta  feveramenie  puniti,  per  aver  impc- 
Quelli,  che  hanno  cfaminato  ciò  colla  maggio-  dito  agl’  ifruelhti  il  partire,  avevano  in  hne 
re  efattezza,  et  affictirsno  che  la  difianza  nug-  mollrata  tanta  premura  per  vedere  quella  loro 
fiore  che  lì  lafcia  difeopera  dal  mare  accollo  partenza?  Se  Mosi  n* avelie  avuto  qualche  leg- 
hi riva  , quando  fi  ritma  vetfo  il  fuo  fondo,  Riero  fofpetto , avrebbe  egli  certamente  operato 
lìa  intorno  a trecento  fardi  ? Sicché  nel  tem-  lenza  punto  di  lenno , nel  condurre  il  fuo  po- 
pò di  quella  ritirata  dell*  acque  fi  può  ficura-  polo  in  un  luogo,  ove  da  una  parte  era  cluu- 
mente  viaggiare  (61)  fu  quella  fpiagpia  come  lo  dai  mare,  e dall'altra  da’  monti  ; perché  Ce 
molti  hanno  fatto  ( 61  ) • Ma  di  ciò  ricavali  Faraone  gli  avelie  un  mediar  a ir.  ente  attaccati  al 
chiaramente  . che  que’  trecento  partì  Ideisti  fuo  arrivo  a Pi-huhiroth  , come  doveva  Moie 
•liffoperri  dal  Mare  durante  il  fuo  fluite  vedo  naturalmente  penfare  , gl*  I frati  liti  farebbero 
il  fondo  , non  pofiòno  Iteratosi  difcoperti , e flati  in  necclfità  di  gettarli  nel  mare,  o molto 
fenz’  acqua  , che  per  lo  fpfttio  di  mezz*  ora  al  prima  che  il  fluite  dell*  acqu^  potclfc  dar  loro 
piti  i |o;ihc  nelle  prime  fei  ore  dì  fluite  ver-  un  comodo  palleggio,  oppure  nel  teinpomede- 
lo  il  fuo  mezzo  , U mare  fi  ritira  a gradi  fola-  fimo  del  maggior  flu/lò  di  erti,  nel  qual  calo 
mente  , c nell’  «tre  fei  ore  di  rifluite  verlo  farebbero  rimarti  affogati,  oppure  tagliati  a pez- 
ia  rivo,  incomsnciafld  alzarli  111  mcuodimezz*  zi  dall'annata  Egizi  aita . 
ora  . If  piu  adunque  che  porti  accordarli  con  # Quello  ci  conduce  alla  terzo  oflcrvazione  , 
un  proporzionato  calcolo , e di  tempo  , c di  cioè  che  una  tale  opinione  ripugna  al  cono- 
fpazio  di  terreno  per  quello  paflàggio,  fi  édu-  feiuto  carattere  di  Mose , anche  come  di  un 
gemo  parti  per  fei  ore  , e centocinquanta  per  fcmpliee  Storico^  e mette  in  dubbio  non  foto 
otto  . Or  egli  è chiaro  , che  una  moltitudine  la  di  lui  fonuruAnodcllia  e vene  irà , maleztan- 
confidente  almeno  di  più  di  due  milioni  e dio  il  fuo  buon  gitilo  , e *1  difcernftnenro  , e 
mezzo  fra  uomini  , donne  , fanciulli,  e frhio-  lo  fperienza  delle  «ofe  . Perché  da  una  parte 
vi  , come  già  lì  é veduto  (*).»  ingombrata  in-  chi  può  perfuaderfi  , che  1 dtfcnfori  di  tale 
oltre  da  gran  quantità  di  bcfliame  , d*  arredi  , opinione  prertmo  credenza  alcuna  aldi  lui  rac- 
e di  fpoglie  degli  Egiziani  , non  poteva  com-  conto  , quando  egli  dice  , che  IDDIO  foto  , 
picrc  tanto  brevemente  sì  fatto  cammino  , fup-  il  quale  lapcva  quel  die  fi  trattava  in  Egitto  , 
pollo  anche  un  doppio  fpazio  di  tempo  , con  fece  improvvilamentc  prendere  al  popolo  quello 
una  doppia  larghezza  di  terreno  . Or  quello  sì  nuovo  cammino  ì Quando  deferì  ve  la  fua  prò- 
chiaro  argomento  milita  anche  contro  quelli  , pria  forprefa  , e *1  timore  degl*  ifraelliti  alla 
che  fuppongono  aver  gl’  Jfrutlltit  corteggiato  veduta  dell’  elèrcito  Egiziano  ì Quando  ci  af- 
folameme  una  parte  di  mare  . e contro  quegli  ficura  , che  IDDIO  iqterpofc  in  ciò  il  fuo  mi- 
altri  , clic  Ibftcngono  , che  elfi  non  traveda-  racolofo  potere  ? ed  in  una  parola  , quando 
fono  , cbe  un  breve  feno , che  è veffo  la  fine  racconta  , che  IDDIO  divife  il  mare  , e vi 

• for- 
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tuli  a loro  scHUyrrir  in  Egitto  , tc.  c*f.  m.  sn.  iv.  > g5 

di  poter  anth’cflì  fare  lo  ftrifo  ficurameate.  Ed  in  fatti  perchè  non  dovevano  Ann» 
«Hi  creder  cosi,  quando  già  vedevano  non  incontArfi  dagl ' Ifmtllui  impedimen-  </ 
to  veruno,  c quando  per  altro  agli  occhi  loro  nulla  ft  prefentava  di  iniracoloio 
e di  fovraumano  in  cotelto  paleggio  ì Ma  non  andò  guari , che  li  accorfero  1 

Temo  IIL  A a mal  d,  Cr. 

ijri. 

formò  coinè  uni  Arida  per  farvi  camminare  gl*  %V  le hdyet bugi  , ì quali  limavano  lungo  le 
tt»»?'1'?'1  ln  falvo,  col  far  porre-  cotte  del  Mar  Refe  vedo  gli  ultimi  confin. 

«are  lojnmcrti  nell  onde  gli  Zei-iaxi  . Che  di  etto  , avevano  una  ferma  indizione,  che  il 
opinione  pno  averli  della  di  lui  fincerira  , quan-  mare  era  foto  altre  volte  divifo  da  un  l'arte 
dice  , the  sP  iftAelUtt  evirarono  IDDIO  vento,  e che  T acque  r/fendofi  divife  come  in. 
con  cantici  ed  «un,  nconofcetidolo  Autore  due  m«wti  , il  fondo  nmafe  talmente  afciirtto, 
ucUa  loco  liberazione  i Jaddore  fecondo  P op-  clic  fi  vide  nitro  ricoperto  di  verdura  . Quella 
polito  len t intento  , il  tutto  fi  doveva  alla  ftai-  tradizione  didkdmeatc  può  applicarli  ad  altro 
tra  condotta  » ed  all  ingegno  di  lui.  DalP  ài-  avvenimento,  che  a queflo.  di  cui  pari  bino . 

-tra  parte  che  halli  a credere  della  fùa  condor-  Efltndoci  dì  moho  c più  del  dovere  fermati 
ta  , la  quale  farebbe  foci  certamente  defila  di'  nella  eonfiderazione  de*  fuddrrn  f\hi 


•be  ejJi  foto  certamente  il  più  imprudente  ed  provare  la  nofoa  opinione  con  altre  autorità 
loffniafOHtomo  del  mondo. , fc  avelie  avutp  in  le  quali  non  xi  mancherebbero  . Pertanto  piu 
penhero  di  de  re  a credere  oji  una  ai  vaila  < crediamo  poterci  Jdpcofarc  da  quuifo  buca  , 
miferedente  moltitudini  / clic  quel  pafl  àggio  perchè  abbiamo  con  tal  forza  di  ragioni  coniu- 
foflc  fiato  del  tutto  nuracoiofo  , come  egli  af-  tato  nitto  ciò  , che  fi  adduce  a prò  dell*  opi- 
ferma  , oliando  ognuno  avrebbe  potato  colata-  nron  contraria  , che  quando  anche  la  pluralità 
mente  aflìcurarfi  del  contrario  . E molto  aneoo  de’  fon  rancar» , e delle  autorità  folle  a vantar- 
avrebbe  ilhtuita  una  fella  folenne  di  fette  gior-  gio  degli  Awcrfarj  t come  è in  noltro  favore* 

J'  — 1 r‘ il~  pafiagrio,  ciò  non  ofiante  , non  verrebbe  a fermarli , non 

da  poderi  chea  toglierli  nulla  di  pefo  a mie*  molti  , e 
forti  argomenti  , che  piovano  ad  evidenza  ri 


lcntiinemo  aofiro. 

Non  rodiamo  per  ultimo  tralalciare  di  ag- 
■eiungere  , che  tra  que*  mcdclrmi  , che  ricono, 
{cono  un  potere  divino  in  quello  famofo  awc*- 

lim#>  i:n  • /-uni  1.  ...... i .1 


m in  rimembranza. di  mici  fuppollo  , 

con  ordinare-  che  li  cclebriflé  anche  da’  poderi 
in  ratte  I’  età  future.  poiché  1’  cfipericuxa  de! 
lanàggio  medefimo  avrebbe  fitto  tonofeere  ad 
evidenza  . clic  niente  vi  eri  di  fopnnnaturtile 
* di  Divino  , ctténdo  uni  cofi  che  eoa.  avve- 
niva ogni  giorno  .Quelle  si  ttravaganti  con-,  . ...  .l_r  3vvo_ 

feguenze  , che  feguono  nccettiriamentc  da  si  nimc-uo  , alcuni  li  "fono  ingegnati  di  rcttrm' 
fatta  opinione  , fono  così  chiare  . e ’l  fittemi  gere  ([netto  miracolo  ; là  ove  altri  per  lo  coni 
ttettb  i fiato  altre  volte  confutato  in  gutfi  dal  trario  ufeendo  da’  limiti  d*  un  guitto  zelo  I* 
dotto  nuderò  Tarftnfe  , miettro  del  CHfefte-  hanno  moltiplicato  tior  di  mtftitu.  ' 

ano  , che  ha  pnchufiim  altri  partigiani  , oltre  Fra  i primi  fono  quelli,  vile  hanno  irmbni- 
di  quelli  che  abbiamo  cimi  nel  margine  .Ed  ta  la  divisone  del  mare  . ed  il  rallevarli  dell’ 
anche  intorno  a quetti  nori  abbi  .imo  oflérvato  , acque  ad  un  gagliardifiimo  ventò  freddo  il 
che  la  maggior  parte  , e fprziilntente  Crei»»  , quale  mantenne  agghiacciato  il  mare  , fin  che 
e te  Citici  concorrono  a dire  , che  ci  a*  hi-  celiò  di  folfiare  j indi  fnccedcndn  a quello  un 
tcrpole  il  potere  Divino  , col  .dettare  c conti-  altro  nuovo  vento  caldo  facile  il  ghiaccio  e 
tuiare  quel  vento  si  gagliardo,  }>er  abbottare  le  riditjfc  Tacqui  al  fuo  priltino  fiato  . Di  quello 
acque  oltre  ni  coltrane  ordinino  , ed  mai  ri-  lentimento  fono  fiati  i Serrani a Interpreti 
condurle  con  forza  maggioro  e più  veemente  la  l'arafnfi  Calde»  , c 1’  Autore  del  libro  d[ 
forra  gli  Zgiziani.  , C indir  1 64  ) , 1 quali  traducono  le  paroic  del 

Su  e inoltre  accennato  , che  quelli  opinione  Cantico  di  Mei)  ( 61  ) 'K&P  O'zlU  le  acque 
e contraria  a molte  antichiflime  trftimomanze.  furenti  af  ghiacciate  , oppure  come  Porta  la 
Abbiamo  di  già  perlaio  di  quella  di  Gtefefe,  e Verlìoite  IngUfc  , he  acque  furono  congelare  ! 
di  quella  degli  Htliepelitt  . 1 quali  neanofee-  ultimamente  Ira  molti  moderni  il  P.  Muni- 
vano per  miracolofb  quello  faccetto  s re  T au-  nay  . il  quale  m un  faggio  , che  ne  hi  dato 
tonta  di  colloro  dee  efrtre  di  maggior  pefo  di  d*  alcune  curiofè  diltopèrte  , eh’  egli  ha  fatte 
quella  de  Mimftti,  poidiè  il  rawifare  I’  On-  nel  Ssacro  Tetto  , fi  menzione  fra  le  altre  di 
1.1  potente  mano  Divina  in  quello  fino  , non  quella  , tiò  che  le  acque  del  Mar  Reife  fiiro- 
puo  else  re  ofermo  ad  altro  , die  alla  forzi  no  agghiacciate  . Un  Rettine  Giudee  A imml- 
delli  venta  , ( il  fatto  a tutti  notorio  , qua-  ginci  , clic  il  mare  non  fotte  fiato  divifo  . ma 
lunque  altro  motivo  mai  avellerò  que’ di  Memfi  agghiacciato  in  modo  , che  gl’  ifraelliti  vi  sn- 
per  volere  ciò  negare  . Or  ci  contentiamo  ol-  dattero  fnpra  fenza  pencolo  , e che  poi  li  di- 
tre  il  già  .dctto_,  di  apportare  ancora  un’  altra  fctoglietté  fotto  a’  pfc.li  di  quelli  , di  cui  eri- 

parte  Or  igeai  , 
per 


ire  11  già  uetto  ai  ipporiare  ancora  un  altra  Ictoglielle  lotto  a pfc.li  di  quel 
loia  autorità.  Diedero  Steel»  (oj)  afferma,  the  no  mfegmii. (C6).  I)aU'  olita 


<6j)  Vi d.  Diedor,  Sitai,  hi.  111.  tmp.'  t. 

C 04  I V;d.  fadtr.  v.  ij.  ( 65  I Ixed.  xv.  «. 

R.  Sam.  Maree,  hi,  de  Advcnt.  Meffìa  eap.  ifi 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO,  er.  Cap.  VII.  Sei.  IV.  189 

Ritorniamo  preicntcmente  a far  parola  degl'  I/raelliti,  che  noi  lalciamrao  tutti  Anna 
felìanti  e giulivi,  lodando  e benedicendo  il  SIGNOR  IDDIO , a cagione  del  lo-  dopa  H 

10  felicilfimo  (canapo.  E qui  bifogna  por  mente  , ihe  Masi  ben  ravvisò  negli 
animi  loro  una  còltanza  tale  di  fede  verfo  il  SIGNORE , che  I pera  va  cerumen-  },%m\ 
te,  ebe  quell' ardente  loro  trafporto  di  religione  farebbe  durato  in  edbtoro  più  d.  Cr. 
che  qualunque  altra  cofa  del  mondo,  che  folte  andata  a genia  loro.  11  perché  M71, 
non  li  fece  ufeir  di  mano  quella  buona  difpofizione , ch'egli  olTervò  negli  animi 
loro,  per  folennizzare  quella  miracolofa  vittoria,  ed  inGcmeraente  per  ifpirare 

ne’  lor  cuori  i piu  vivi  fentimenti  di  gratitudine  verfo  il  loro  Onnipotentiflimo 
Liberatore.  Perlocchè  a quello  fine  ompofe  un  Inno,  in  cui  fi  fece  a gloriti. 
care  non  folo  la  grandezza  del  poter  Divino  in  idrata  in  quella  fegnalatiffiina  Moie 
vittoria,  ma  eziandio  1’  eccelfiva  fua  mifericordia  verfo  il  proprio  popolo.  Indi  »«i»- 
divife  gl 'I/raelliti  in  due  gran  cori  : e ciò  fatto  egli  inlieme  con  Annnt  fuo  f" 

cello  fi  mifero  alla  teda  degli  uomini , e Miriam  lor  Girella  alla  tetta  delle  don-  tini!. 
uè,  e mentre  che  i primi  cantavano  il  cantico,  le  donne  alternativamente  nf-  nane, 
pondevano  a ciafcun  vedo , ripetendone  le  prime  parole.-  “ Io  canterò  lodi  al 
„ SIGNORE , giacchi  egli  ha  gran  temente  trionfato,  ed  ha  fatto  precipitare 
„ nel  mire,  e ’l  cavallo,  e '1  cavaliere  La  lor  mufica  era  Gmilmente accom- 
pagnila da  balli,  e dal  Tuono  di  tutti  que’  muficali  (burnenti  , eh' e ITi  aveaufi 
portato  con  loro  dalla  terra  d 'Egitto.  Ed  in  $1  fatta  maniera  con  fummo  giubilo 
ed  allegrezza  fi  chiule  il  fettimo  di  f.-llivo,  ch’era  fiato  ordina-o  dai! 'ALTIS- 
SIMO in  memoria  di  quelta  fegnaleta  liberazione,  cioè  in  memoria  del  miraco- 
loni palTàggio  per  lo  Mar  Rojfo,  e del  totale  naufragio  dell’  etere. to  di  Faraone, 
e di  lui  medefimo  . Con  pari  folennità  celebravali  eziandio  la  fella  del  primo 
de’ fette  giorni  , «(Tendo  fiato  e(To  ragguardevole,  e memorabile  per  la  morte  di 
tutti  i primogeniti  degli  Egiziani.  Gli  altri  cinque  giorni  poi  fi  celebravano  da- 
gl' I/raelliti  con  fella  meno  (bienne,  e del  primo,  e dell'ultimo. 

E allora  certamente  gl'  I/raelliti  cominciarono  a (limarli  ‘.liberi  , e preflbché 
giunti  al  compimento  delle  felicità  loro.  Imperocché  fra  pochi  giorni  peccano 
ben  eglino  arrivare  ne' confini  della  cerea  prò  meda,  I’  acquillo  della  quale  non 
poteva  in  conto  alcuno  fembrar  loro  difficile , conciolfiafljé  avedero  IDDIO  per  ” 
proteggi tore , e Masi  per  loro  Duca.  E nel  vero  quando  non  vi  fodero  fiate 
altre  difficoltà  da  fuperare,  che  l’afprezza  de|  viaggio,  e l’odio  irreconciliabile, 
c la  force  oppofizione  di  quelle  bellicote  nazioni,  che  abitavano  in  Canaan,  fra 
poco  tempo  certamente  quello  paefe  farebbe  venuto  in  poter  loro  . Ma  il  con- 
tumace ed  ingrato  coftume  loro,  e le  continue  follevazioni  contro  quel  condut- 
tore che  lù  dato  loro  dal  Cielo,  e oltracciò  quella  durevole  inclinazione  all’ 
Idolatria  , ed  alle  fuperfli'viooi  cagionarono  non  fidamente  un  continuo  impe- 
dimento alle  fperanze  loro,  ma  eziandìo  un  mare  di  difavventure  ad  cdl  mede- 
fimi,  e di  afiànni  al  gran  Duca,  il  quale  a dir  vero  fu  predo  gli  uomini  tutti 
tenuto  in  alto  grado  di  (lima,  e di  riputazione  per  la  docile  fua  e gentile  na- 
turalezza. In  fatti  non  pafsò  lunga  pezza  di  tempo,  che  cominciarono  a dar 
nuovi  indizi  della  loro  perverfità;  poiché  edendo  partiti  dal  Mar  Roffo  , né 
avendo  ancora  viaggiato  tre  g ornate  per  lo  deferto  di  Shur  , che  mancando  1' 
acqua  da  fpegnere  lj  lor  fece,  divennero  cosi  impazienti  , che  giunti  all’ acque 
di  Marah , e ritrovandole  amare , in  vece  di  ricorrere  a DIO  colle  preghiere , 
cominciarono  a lagnarli  di  lui , e a borbottare  contro  di  Mosi,  il  quale  temen- 
do  ciò  , che  poteva  avvenire  da  si  fatta  mormorazione  , ricorte  umilmente  a marma - 
DIO,  il  qùMe  lo  indirizzò  ad  un  arbore,  il  quale  toftochè  fu  tocco  da  Moti , rana 
o folte  per  intnnfeca  fua  virtù,  o per  un  nuovo  miracolo,  mandò  fuori  acqua. 

11  popolo  adunque  avendo  già  Iberna  la  fece,  cefsò  dal  (nor.nurare  . Ma  per-p,' m/r 
e hé  quello  non  era  compenfo  balte  vote  per  lo  pa.Tato  errire,  né  tampoco  un  rame, ni 
licuro  riparo  contro  de’ nuovi  difordini,  IDDIO  volte  da  elfi  un  maggiore  con-  *••*- 
traltegn  > della  futura  ubbidienza , ed  a quello  fine  diede  loro  alcune  leggi  , le  ' 
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Anna  quali  venendo  da  effì  con  prontezza  è religtofamente  oflfervate , non  farehbon» 
dopo  >l  puniti  cosi,  co:ne  gli  F.grziary , (opra  de' quali  (caricò  egli  gii  fua  vendetta  , 
Diluvio  ma  (arehbono  anzi  ricolmi  di  continue  benedizioni . Quel  laogp  poi  fu- chiamai 
ptìm*  to  Marah  in  memoria  dell’  acque  amare.  Di  là  effendofi  eglino  partiti i,  fi  accam- 
pi C r.  psrono  in  E/im,  ove  ritrovarono  dodici  fontane,  e fettanta  alberi,  di  palma , è 
M7i-  quivi  dimorarono  circi  tre  fcttimane  , cioè  dal  ventefimo  («condo  giorno  del  pri- 
mo mefe , in  coi  giunfero  là  venendo  da  Marsh , infino  al  decimo  quarto  del 
fecondo  mefe,  nel  quale  sloggiarono  di  EUm  ( y ). 

Quindi  il  campo  tutto  s'inviò  verfo  il  deierto  di  Sin  per  una  via,  cheli mc- 
G/’  If.nava  fempre  piò  lungi  da’ confini  della  Terra  promeffa  ; ma  poiché  elfi  erano 
tattilità  (corti  da  una  miracolofa  colonna,  doveano  tenerle  addietro  , dovunque  ella  ne 
' norma-  aBljaflr;  _ Quivi  mancando  loro  le  provvifioni , cominciarono  allora  più  che^  mai 
'tniro  * borbottare,  pumi  da  grave  cordoglio  di  avere  alba  «donato  le  vivande  e '1  pa- 
di  Mose  ne  , che  mangiavano  neh’,  Egitto,  per  partire  in  un  deferto , ove  doveano  morirli  di 
tir m»n. fame.  Or  si  fatto  tumulto  moftpava  nel  vero  fa  fotnma  ingratitudine  loro;  per* 
dT’v*.  dirutamente  tendeva  a rimproverare  IDDIO  inedefimo  , il  quale  diriggeva 
ver,  ' quella  colonna,  che  gli  avea  menati  in  quel  deferto.  Nientedimeno  egli  non  li 
(degnò  punto,  ma  anzi  novellamente  gli  aflicurò  del  fuo  favore  , promettendo 
di  far  piovere  pane  dal  Cielo;  ma  per  aver  pofeia  un  nuovo  contrafTegno  deli’ 
ubbidlenzi  loro , comandò , che  ogni  mattina  ne  raccoglieffero  una  certa  deter- 
minata quantità  , e che  nef  fefko  giorno  il  doppio,  perchè  non  ne  verrebbe  af- 
JDDIO  fatto  dal  Cielo  nel  fettimo,  il-  quale  d’ allora  innanzi  farebbe  tenuto  fempre  per 
r#*/»r»*  facto.  Aronne  nell’avvifare  ciò  af  popolo  , non  lafciò  di  rinfacciar  loro  quél 
U man.  borbottamento , che  altro,  non  era  , che  un  rimproverare  IDDIO  ftefib  , da  cut 
(blo,  e non  già  da  Masi,  erano  Itati  tratti  dal  (èrvaggio  d’  Egitto . Finita  l’ar- 
rròmit-  r’n’a  Aronne  , g V,  I fi  all  l'ut-  guardando  per  entro  il  defèrto,  videro  la  gloria  di 
i,  loro'  DÌO  in  una  nuvola,  dalla  quale  egli  confermò  ciocché  Aronne  area  promeffb  ad 
Ir  to - elfo  loro,  accertandoli,  che  in  quella  fera  ayrebbono  carni,  colle  qui  li  foddis- 
lurnìti.  farebbero  appieno  il  lorS  appetito,  e ’l  di.  vegnente  troverebbono  quel  pane  ce- 
le  (te  , ch’era  (laro  proqieflo  loro. 

mrm  di  Se  coral  gloriosi  cr*n;.arfa  diede  qualche  pefo  alle  parole  di  .Ve ir , molto  più 
, orata,- |n  diedero  gli  avvenimenti,  ch’efli  videro  già  avverati  Piftelfa  (era;  poiché  una 
‘dittati* f^lta  fa^‘cra  d*  coturnici  venne  dall’  Egitto  a cader  fopra  gl’ Ifraclliti,  ed  in  così 
I frati-  abbondevole  copia,  che  ne  rimafe.  coperto  tutto  il  loro  campo  ( Q).  Alle  co» 
liti.  ■ ’ turnici 

C-Q-)  Si  dee  qui  otòervare  che  ciò  accadde  qttc  non  fu  tanto  il  prodigato  numero  delle 
verfo  la  metà  di  Aprile , nel  qual  tempo  fole-  coturnici  , clieffpiovetrcro  agl’  Ifraclhti  nel 
vano  quegli  uccelli  i tv  erari  copia  traghettare  il  campo,  quanto  principalmente  1’crtcffie  tòlti  que- 
tlar  Roffo  . Una  tale  abbondanza  oitervafi  an-  111  «vvifati,  c l“t^rrne  (lato  preferitto  loro  il 
torà  a’  notòri  tempi  da  coloro,  che  frequenta-  tempo  , cioè  in  quella  fura  appunto,  che  fu  la 
no  quelle  parti  , e fe  ne  prende  in  quella  tòa-  colà  piotnefli  da  DIO  , e profetizzata  da  Mote 
gione  una  gran:  moltitudine.  XI  miracolo  adun*  C Noe.  ?8.  ) . 1.0  tòetòó  ancor»  fi  può  dire , fe 

fi  ttas- 


1 - * 1 ■ — 

t Not.  5 8.  > Da  per-  tutto,  prodigiofa  fio  In  plnit  fuper  cor  ficu t puleerem  carnei  : Je  ficur 
piovo  delle  Coturnici  fervila! e ni!  deferto  doli'  arenam  maria  volatili)  pennata  t dtfur.de  l’0~ 
O Irramar  int  parti  dell  Eritreo  col  fitto  dell*'  flro , qual  non  feflin  con  tonta  veemenza , che 
africo  vento  dal  Sovrana  Provyedetor  eemmoj-  vagita  far  andare  a volo  per  lungo  fratto  di 
[o  , a!  racconto  del  Urtai  Profeta  rf. 07.  v.-.'*.  atre  un  volatile  t.c ite  a-  rigaafdotiiol  fuo  gra- 
t-  da  Mose;  Ntipc-.c,  11.  ver.,  gx.  trinare  quali-  vofo  corpo. di  vanni  , r di  piume  a rii  tfor— 
«un  uno  die  confici  poteft  ...loto  die  ilio,  de  mio  femlra  . Vegga  il  leggitore  lo  [purgatorio 
notte  , ac  die  altero,  v.  if.  ufquc  ad  mcnTètn  indice,  ove  tont’.'  Vittelio  de  fàer.  phdof.  cap. 
djerum , doriec  eaect  per  laarea-velhas;  gnefio  sa.  ndta  non  alle  cvclu.icndum  nuraculiim  in 
la  pronulf.t  del  S/GPÌORE  : in  tanta  copta  ».  hoc  , qilod  acrcm  iJlum  lune  denuo  DfcU;*- 
efe  lo  JfrJfo  Salmeggiatore  [cLgirtgnc  v.  17.  ic  Hate  iciccir.. 

. e. 
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rumici  futceriò  prima  deli' alba  del  dì  vegnente  U manna,  la  quale  non  cadde  jbun 
nel  campo  mede-limo,  ma  alquanto  lungi  da  erto  ^erfo  il  deferto  . Allo  fpuntar  dopo  il 
del  Sole  gl ' l/raelliri  tennero  dietro  a A losi  verfo  qurl  luogo,  ov’egli  moftròuna  OiUvi- 
fpezie  di  rugiada  bianca,  limile  alla  brina  gelata  , della  quale  tutta  la  terra  era 
ricoperta,  e d.ile  loro,  che  quello  era  il  pane,  di  cui  avea  promeflo  IDDIO  di  Cr. 
di  nutricarli,  durante  la  dimora  loro  in  que’  luoghi  , e comandò,  che  ognuno  <!?•■ 
ne  raccoglicfle  un  Homtr  eh’ e intorno  a cinque  Pinti  Ini; Ufi,  o quarantatre^"^ 
uova  (*).  Gl’  If rat l/iti  appena  videro  quelto  nuovo  pane,  che  li  mifero  ad  el -,ngual- 
clamare  , l’un  rivolto  verio  l’altro,  ili  I quello,  e rimile  egli  itene?  e cosi  die-  thè  di  ■ 
dero  a quello  il  nome  di  Man  o Manna  (R).  Erti  diventaron  ) tortamente  cosi 
avidi  di  quello  cibo,  che  lenza  oflervare  la  mi  fura  preferita  loro  da  Mosi,  ne 
raccolfero  quanto  venne  loro  alle  mani.  Mi  quando  pofaa  ognuno  mifuròcioc-  V 
che  ne  avea  raccolto,  fi  vide  con  iltupire  di  tutti,  cho  non  ne  avevano  porta-  Ory— 
lo  a cifa  più  che  un  Homer  per  uno.  1.0  che  accadde,  o perché  elli  ne  fecero  £ ** 
un  mucchio,  il  quale  divifero  poi  tri  loro  egualmente,  o perchè  la  provvidenza 
Divina  difpofe,  che  li  feemaflfe  miracolofamente  la  porzione  de’ più  ingordi  , e dell’ 
fi  accrefcelfe  quella  de’ più  ritenuti  : o finalmente,  com’  è piu  verilimile  , per- 
ehi;  Mari  comandarti,  che  coloro,  che  ne  avevano  raccolto  oltre  al d - vere , def- 
(èro  il  fuperAuo  a coloro,  che  ne  avevano  meno  . Perlochè  ne  toccò  a tutti  la  fa- 
una egu.tl  porzione.  , ialine 

Or  ertirndoli  ritirati  alle  tende,  cominciarono  altri  con  mole,  e altr?cor.vnor- 
tal,  lécondochè  era  flato  infirmato  loro  da  Mosi  , a macinare  cotal  cibo  , ed  a 
farne  varie  forti  di  focacce,  il  fapore  delle  quali  era  (omighante  a quello  delle 
oftctle,  melcolate  con  olio  tirefeo  e mele,  come  diceli  in  altro  luogo  del  Tello 

me- 


li milita  irvocr  tire*  bv  Sehefaw  , Poeto-  affli ici ri  «Tt  «far  Ture  il  Tello  coffe  varie  eti- 
ite  , come  ù il  dotto  Ludotf  • , il  quale  nel  otologie  lovo  i nulla  pero  dimeno  i Settanta , 
Ino  trattato  delle  Icaullc,  alla  fine  deirappcn-  clic  fpicgano  rjyt*  ivi  che  * queffo  ? fcn>- 
dice  alla  Tua  Jefcrizìónc  del VMijfi»i*  , vuo[g  brano  accoflarU  piu  al  Tello  Ebreo  , c Giofejf* 
clic  quelle  fodero  loculle,  e non  già  commi-  parimente  , e molai  «Ieri  fono  dello  Hello  pa- 
ci i ed  artèrma  cl.tr  in  quelle  parti  , e tn  tutta  rene  (6*>;  poiché  fO  Situi  hu  nell*  Ori- 
l*  Africa  fe  loculk  fono  riputar»  un  cibo  deli-  gmale  fkrnhca  eh*  , o domi'  * nuefto  ì Non 
iùoftflimo  . Ma  ili  vero  li  dee  confcllàrc  , che  con  fàcilmente  però  fi  può  penetrare  il  lenfo 
total  vote  abbia  incerta  funtKnzionc  , anche  della  voce  Gad , che  noi  tramortiamo  fimi  • 
per  comune  Icntimenro  de**  Giredri  , e poo  ft-  /*  tei  ftm*  del  Con.tndol « , quantunque  lccon- 
gmfìcare  non  meno  loculle  che  coturnici . No»  do  il  fcnlò  letterale  deli’ Originale  » li  dovrei>- 
pero  ci  .vtcrieuo  alla  interpretazione  di  colo-  be  rraslatarc;  c ciò  era  fienile  al  Cerne  di  Gad , 
t o , clic  le  vogliono  coturnici',  come  quella  , perciocché  il  lente  del  Cori/indofo  è piUttrflto 
che  Più  fi  conta  con  quei  che. dice  il  s.tlmtjfa  dei  color  bnmo . Quindi  è che  alcuna  Guide r 
di  quqflo  fatto  . chiamandole  UfiPJJ  Hoph  dicono  fintale  al  ftm*  di  Sena  ,*  poiché  una 
Canaph , che  lignifica  alati  a pennati  uccelli , fpezie  di  quelli  ha  del  biancallro  l 69  ) ; ma 
li  che  non  ci  timbri  poteri  adattare  alle  lo«cu-  Abenetra  confedi  (ìnferamente  , eh*  egli  non 
He  , che  fono  infetti  . Oltracciò  troviam  no»  fa  che  temenza  fofle  </o)  r Ma  dicendoli  m 
ancora  incotello  luogo  laparola  Ebraica  tm  altro-  luogo  , che  aveva  il  rotore  del  Bdel - 

Sheer  carne  K e la  votr  HnV  Tzedah  , h qual  hum  <7r)  . >1  q’jak'  dal  dotto  Dottarlo , e da 
lignifica  ogni  fotta  di  felvaggina.  di  uccelli  ,.  e altri  é creduto  edere  nnn  foni  di  perla,  li  può 
di  ammali,  della  qual  voce  ivi  fi  ferve  Idifceflo  fàcilmente  con-thiet  turare  , che  G ad  non  fi. 


lodato  Poeta  divinamente  inlrnraro 

( R ) Vogliono  afcw>f  CoriciTtatnri  , che 
quel  nuovo  cibo  folle  chiamato  dagl'  Ifraolhti 
Manna  , perche  non  fapevano  eh*  eofer  egli  /? 
foffe  . Ma  quantunque  colloro  fi  fieno  molto 


gnifieln  Coriandolo  , jns  qiokhc  altro  piccolo- 
bianco  fcme  , c giacché  la  Manna  era  candi- 
da a g uilà  delle  brine  , ella  doveva  efler  li- 
mila ad  una  perla.. 


C f)  Safen.  Ixsvir.  xf.  cf  _ .. 

(oS)  Vid.  Joftph.  Anni,  liba  in-  cap.  1,  Rabbui,  [ere  orna*  St.  fero  et*.  Fag»  Me*:er. 
Crotiuen  A Druffum  , Le  Setti-  Cr  al- 

ftd-  Slunft.  in  loc'.  ■»  ' 

fro)  Abtua.  in  loc » 
in  X Vid-  Muli ft.  hoc.  & alea 

' > 1 
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ro  quel  luoj»o  con  acqua  miracolofa  , nella  (letta  guifa  eh’  egli  avea  gii  fatto  Anne 
ftr  r addietro  col  cibo  miracolofo . * A 

In  fatti  comandò  a Mosi  di  risonare  i più  vecchi  d'  1 /radio , e ’1  popolo  tut-D,/V" 
to  , e di  menarli  feco  al  monte  Hortb  , aflicurandolo  , che  quando  etto  perco*  p%m'M 
terebbe  il  fafTo  colla  fua  miracolofa  verga,  lotto  fcaturirebbe  acqua  in  gran  co-  di  Cr. 
pia  , e farebbe  più  che  b.tfttvole  a fpegnere  la  fete  di  tutti . Mosi  ubbidì  pron-  «!«♦ 
tamente  a’  comandamenti  di  lui  , e IDDIO  mandò  ad  efecuzione  la  fua  pro- 
metta , facendo  forger*  abbondevole  quantità  di  acqua  ( T ) . Coietto  luogo  fu 

chia- 


( T ) Parlando  S.  Paolo  di  coteflo  in  ir.- co  lo- 
ffi fallò,  che  fecondo  lui  era  figura  di  CRI- 
STO, confcfli,  che  quello  teneva  lor  dietro 
!?()•  Dal  rhe  alcuni  raccolgono ,* che  tota I (af- 
fo tenerti  Tempre  dietro  agl’  ifrarlhri  , e che 
fervide  loro  in  rune  le  Decedane  bifognc,  lino 
al  rompimento  del  loro  lungo  e vano  viaggio 
(76),  o perchè  le  acque  che  da  quello  forgrva- 
no  , fdrmaflcro  una  fresie  di  fiume  , il  quale 
fegviflh  gl’  lfrttlliti  a per  tutto  , dove  fi  tc- 
oiwpavano  < 77  ) , o perché  erti  trafportaflèro  il 
fallò  fopra  ci'uti  curro  per  ogni  banda  , ove  nc 
'^iflcro  , acciocché  fomminillraflè  foro  del  con- 
tinuo acque  (*7*  )♦  Altri  aflcrtfconp  ancora  , 
eflèr  quello  faflb  una  fcauarigme  elidente  an- 
che al  giorno  d*  oegi  , t che  irriga  tutta  quel- 
la valle,  clie  per  lo  innanzi  era  arficcia  (79). 
Ma  fé  ciò  fofiè  vero  , non  farebbono  flati  co- 
llretti  efTì  a percuoter  di  bel  nuovo  in  un  al- 
tro luogo  la  pietra  , come  in  fatti  fece  Moti 
ìfoVun*  altra  futa  per  la  ftertà  bifogna  im- 
perciocché noi  da  qui  1 poco  faremo  veder 
chiaramente,  che  quefTizione  di  Mote  w>  af- 
fatto digerente  dalla  prima  <*t).  Oltreche  fé 
la  pietra  avelie  Tempre  fcaturito  acqua  , noìl 
farebbero  fiati  coietti  a (cavar  de*  pozzi  , per 
trovar  acqua  immediatamente  dopo  quello  mi- 
racolo , nccome  noi  troviamo  , che  abbiano 
fino  . Il  perchè  non  fi  qui  di  melile  re  fare 
un  parallelo  col  Re  di  Perfia  di  cui  Ebano 
dice  , clic  il  fiume  Choafpu  gli  tcnea  dietro  da 
pcrtutto  (Si)  , perchè  avea  menato  fcco  daper- 
tutto  Tacque  del  fiume  , per  cosi  dare  un  più 


— t»  — 

( Not.fp.  ) Li  [addetti  luoghi  del  Pentateuco , 
tome  dell * Apposolo  oc.*  t.  Cor.  x.  v.  iv.  ne 
additano  ejfer  pietra  naturale  : S.  Paolo  thia- 
molla  Spirituale  per  il  prodtgiofo  effetto  ; pro- 
pter  futuri  fìgnum  , accenna  San  Tommafo 
nelle  tez.  p.  , ed  in  doppio  [tufo  le  parole  [af- 
fogatati : confequente  eos  perii  vali  a dire  ; 
farhfaciente  voluntati  Vorum  : ovvero  verita- 
trm  fcquentem  lignificante.  perocché  Petra  erat 
Chrìftus  j non  per  fubfiantiam , fed  per  (igni- 


acconcio  fenfo  alle  parole  de  [ l’Appo  fio  lo  , fup- 
poncndo,  che  gl *lfrmellttt  faecflcro  io  fteflb  . Pe- 
rocché parla  ivi  r Apportelo  di  una  pietra  fpiri- 
tuale,  né  t luoghi  tede  menzionati  ci  permettono 
fupporre , che  gl*  Jfraelhti  fodero  riftorari  con 
acqua  d*  una  pietra  naturale  ( Noi.  59.  ) 

Ma  perchè  quelle  due  azioni  di  percuotere  la 
pietra  fono  fiate  da  molti  comemarori  con  tuli* 
in  una  fola  , cade  in  acconcio  dimofirare  il 
comrs.no  , ora  che  trattiamo  di  quello  (ogget- 
to. Che  Mose  avertè  tocca  la  pietra  in  due  dif- 
ferenti luoghi  e tempi,  è chiaro , anzi  cluaril- 
fìmo  ; imperciocché  la  prima  fiera  accadde  ciò  a 
Rephtdtm  . nella  undecima  volta  che  li  accam- 
parono gl*  ìfraelhti  ; e la  feconda  nel  deferto 
tfi  Sin  nella  trentèlima  terza  dazione  . Oltrac- 
ciò il  primo  accampamento  arc.idde  il  primo 
anno  dopo  V T.fodo  t e Taltro  Ticlquarsntefimo  } 
imperoetné  nella’ dazione  Tegnente  A renne  mori 
nel  quinto  mefe  del  quarantèiimo  anno  <fg>* 
Di  più  nel  primo  la  pietra  fu  tocca  colla  ver- 
ga , con  cui  Moti  avea  fatto  tanti  prodigi  nell* 
Egitto  , e nell*  ultima  fu  tocca  colla  verga  di 
Aronne  , la  quale  avea  fiorito  , ed  era  M polla 
a veduta  del  SIGNORE  nell’Arca,  dalla  qua- 
le dicefi  , che  Moj#>la  prcndeflè  C S4  ) . Final- 
mente il  primo  accadde  innanzi  T edificazione 
del  Tabernacolo  , e *1  fecondo  dopo.  Imperoc- 
ché dicefi , che  ii  popolo  borbottando  per  man- 
canza di  acque , Mose  , ed  Aronne  fi  portarono 
alle  porte  del  Tabernacolo  , e fletterò  ivi  rive- 
renti a veduta  della  gloria  di  DIO  ( 85  ) . Si 
potrebbe  eziandio  aggmgnere  , che  la  prima 

fiata 


ficationem  .*  Da  Ugon  Card,  prefa  la  parola 
confequente  in  fenfo  lettor  ale  , ove  fpttgafì  : fai 
vtfpro  che  attendevano  , eopiofa  acqua  per  So- 
vrana provvidenza  ritrova v ano  s tn  fenfo  poi 
figurale  , Pietra  dteefi  CRISTO  dall*  Appofiu* 
Itolo  , giacche  il  benefizio  derivato  dalla  pie- 
tra , tra  da  CRISTO  , quale  per  fua  Divina 
poffanza  faceva  da  /litico  [affo  torrenti  di  acque 
mondare  •* 


<70  *•  x.  4-  , , , 

( 76  ) Vid.  Cairn . com.  tu  Zar.  Berruy.  & al, 

<77)  Ita  Rabbia,  mul.  . ) 

<781  Vidi  Cantaeuzen.  in  Sap.  cap.  li.  Cr  Rabbia,  ahqtept.  • 

<79)  Vid.  Toflat.  qu . 5.  a pud.  Vtllet'.  cap.  47-  10. 

< Ho)  Numer.  xx.iU 

(81  ) Ibid.  ixt.  16.  & ftq.  * 

<8z>  Vtd.  JEltan.  Hift-  var.  Ub.  xi  I.  cap.  40.  vid.  ettim  C timer.  Ve}»  Teff.  /»  loc.  , 

<S')  Conf.  Ex  od.  xv  1 ò*  fiq>&  Sumer.  taxi  il.  u.  & 38. 

' ‘ **  ' ' > Ibld,  Vttf.  4.  Ó*  ftq. 


> • i J .... 

(<4)  Num.  XI.  9.  & fcq. 
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. ihiamato  Al  a j} ah  , che  vuol  dire  tentante  , e Meritai}  contraflo  , in  ricordanza 
Jept>  ”*  di  cotal  nuovo  monnonmcdto  , e dell’ inchieda  del  popolo,  fe IDDIO  realmen- 
v, 'avute  forte  fra  loro  , o no  ( 1 ) . In  quello  tempo  venendo  gl’ Ifraelliti  adattati  alia 
'«!*•  coda  dagli  Amaleciti  , Moti  fu  corretto  di  porre  il  fuo  fervo  Giosuè  alla  teda 
2'"*  di  un  corpo  (ufficiente  di  foldati  , per  foderare  lo  sforzo  de’  nemici , porun- 
,17l.  ’ doli  egli  itiftantemcme  fui  monte  a porger  preghi  a DIO  per  lo  profpero  fuccef- 
fttrga  (ò  della  battaglia  (*)  . Quindi  la  mattina  vegnente  menando  feto  Aronne  e Uur 
IJnrqua  ( TT  ) (ali  fu  la  più  vicina  fommitù  d’una  certa  collina  , onde  fi  feopriva  il 
tn&ace- campo  guerriero  , e colle  mani  giunte  gu.irdò  il  Cielo  , mentre  Giofuì  artacca- 
Ufa  pie-xi  la  zuffa  cogli  Amaleciti  . Egli  tenne  eziandio  tra  le  mani  la  fua  portentofa 
"*■  verga  , quando  IDDIO  torto  volle  far  palefe  quanta  (lima  facerte  nell’  intercef- 
fione  di  lui  , Imperocché  mentre  Mosi  tenea  le  mani  alzate  , Giofuì  ne  avea 
la  meglio  ; quando  pofcia  le  calava  giu  per  ripofarfi  , gli  Amaleciti  riufeivano 
lempre  vincitori  . Alla  fine  ertendo  già  Ranche  le  mani  di  lui  , ne  avendo  piu 
forza  di  tenerle  alzare  , Aronne  , e Hur  furono  obbligati  di  collocar  Masi 
fopra  d’una  pietra,  e pofeia  làltre  anch’erti  fu  la  medelima  a’  fianchi  di  lui  , 
per  cosi  poterlo  fortenere  fino  al  tramontar  del  fole . E cosi  gl’  Ifraelliti  riporta- 
rono intera  vittoria  degli  Amaleciti,  li  quali  furono  tutti  feonfitti  , Accorrle,  ab- 
nr Ama-biamo  o fiere. ito  in  un  altro  capitolo  (f ).  Ma  Giofuì  dopo  una  tal  vittoria  (i 
leciti  /#-acq»iftò»  gran  nome,  per  la  nobile  fua  condotta,  e per  lo  fommo  fuo  valore, 
m»  fetn- e j,er  j0  ze]0  eziandìo  Angolare  verfo  IDDIO  e ’l  fuo  popolo  . Quindi  av- 
venne  ch'egli  acquirtò  la  benevolenza  di  tutto  il  popolo,  e (oprattutto  dt  Mo- 
si , il  quale  a riguardo  delle  ben  conte  e chiare  virtù  di  lui,  lo  fcclfc  per  fun 
fucctrtore  alla  grand’  opera  di  condurre  gl’  Ifraelliti  nella  Terra  prom c fifa . Or 
IDDIO  comandò  efprefkmenie  a Alesi  che  renderti:  illurtre  e memorabile  quella 
gran  vittoria,  e che  giurarte  una  perpetua  guerra  agli  Amaleciti , fintantoché  fi 
cancellane  affatto  la  memoria  loro  . Alesi  erede  ancora  un  magnifico  altare  a 
DIO,  e lo  chiamò  Jchevah  Nifi , cioi  il  SIGNORE  ì la  mia  bandiera,  per  fi. 
gnificare,  che  IDDIO,  il  quale  avea  comandato  loro,  che  giurafler»  quella  guer- 
ra contro  degli  Amaleciti , non  lafcerefcbc  di  renderla  chiara  ed  illullre  con  prof- 
peri  e felici  fiicceffi  (e),  • 

La 


futa  ebbe  Mote  tutta  la  fidanza  , nè  fi  fmarrì 
in  tonto  veruno  , nè  profferì  parole  piene  di 
«degno  e crucciofi»;  alrincontro  la  feconda  per- 
colse  ben  egli  Moti  due  volte  la  pietra , e gli 
tifarono  di  bocca  alcune  parole  d'incredulità  , 
e diffidenza  » le  quali  unto  difaggradirono  a 
DIO  , che  lo  condannò  a morire  nel  deferto , 
fenza  poter  mettere  piede  nella  terra  di  Ca- 
naan . Dal  che  fi  fa  chiaro  , che  mirile  furo- 
no due  differenti  azioni  , tra  Per  la  difianza 
del  temr>o  , come  alimi  per  la  divertita  de* 
luoghi  (86). 

( TT  ) Quello  Hur , di  cui  fi  è fatta  menzio- 
ne , credei!  che  fotte  della  Tribù  di  Giuda  , e 
figlio  di  Caltb  , il  quale  era  figlio  di  Efron  , 
del  tutto  di  verfo  da  quel  Caltb  figlio  di  Je- 
fhnnnth%  ond*c  che  fi!  creda  ancora  , che  fofiè 


r avolo  di  Belateti  , gran  valent’uomo  , e fà- 
mofo  infieme  per  Io  fuo  fino  lavoro  del  Taber- 
nacolo , c di  altri  utentili  , eh* erano  devoti  al 
culto  di  DIO  . Giofrjfo  però  fi  dà  a credere  p 
che  hur  folle  marito  di  Miriam  forella  di  Afa- 
te  ( • ) . Ed  altri  credono  , che  foflè  di  lei  fi- 
gliuolo . Ma  fono  d’  accordo  tutti  gli  antichi 
Padri  , che  queibf mortile  lenza  andare  a ma- 
rito (**) . • 

(U)  Noi  abbiamo  veduto  nella  fioria  di 
Amalek  (f)>  eh*  egli  traeva  1*  origine  da  £- 
lifihax,  primogenito  di  Efau  . I Tuoi  nipoti 
adunque  aveano  Aretta  parentela  cogl ' lfracl li- 
ti. Dal  «he  fi  fa  chiara  la  grande  inumanità  , 
che  ufarono  gli  Amalaciti  , quando  gl  * Ifr  Mel- 
liti , tra  per  la  lunga  , e indicibile  fatica , che 
avean  durata  per  lo  viaggio  , come  per  lo  in- 

tolle- 


C&O  / bidè  verf.  11.  12.  Vtd.  Simter.  Jun.  Villet.  & al.  in  he. 

<*)  Vid.  Jofeph.  Antiq . Lb.  ut,  cap.  1. 

{**)  Vtd.  Htjfen.  de  VirLnitate , cap.  6.^»  S.  Ambrc^.  txkort.  ad 
V t ) Vtd.  fupra  Voi.  II.  pa$.  1 30.  • • 


(t)  F.xod.  xvii.  1.  Se  fcq. 

<*)  Ibid.  vqrfi# *.  * fcq.  # 
(1  ) Vid.  fup.  Voi.  Jlapag.  u6. 
(O  Exod.  avii.  ad  fin.  • 


t 


Virgin,  ò»  al. 
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DJLLJ  1ÓR0  SCHlsR/ITir  IN  EGITTO,  ec.  Cap.  VII.  Sez.  IT.  195 
La  rotta  di  jdmalek  apri  la  firada  agl’  Jfraelliti  verfii  il  monte  Sinai f dove  la  s.nno 
dimora  loro  fu  non  folamente  la  più  lunga  di  tutr^  le-  altre,  ma  eziandìo  la  più  dopo  ti 
celebre  e famofa  * tra  per  la  maravigliofa  promulgazione  della  legge , e per  lo 
itabilimenco  ancora  delle  principali  cerimonie,  che  dovevano  ofTervarfi  in  avve- 
nire.  Ma  prevedendo  IDDIO , che  quelle  leggi  avrebbono  recato  a Mosi  no-  di  cr. 
velie  cure  ed  ambafce,  menò  opportummente  al  campo  d'  ìfraeììo  1'  ofpite  fuo  «fri» 
fuoccro  Getto  con  Ziphorah , e due  figliuoli  di  lei,  ove  dopo  gli  fcambicvoli  ^ 
ampleffi  fra  ’1  fuocero , e ’l  genero,  e dopo  i facrifizj  offerti  al  DIO  d* } fiatilo,  [noceto 
Getto  veggendo  con  qual  fofferenza  AM  da  mattina  a fera  udiva  ledoglianze  del  dthUxè 
popolo,  c temendo,  ch’egli  non  conrraeffe  qualche  malore  per  si  fatta  noja,  gli 
diede  quel  tanto  opportuno,  e faiutevole  configlio  di  fcegliere  un  competente  44  lHt* 
numero  di  vecchi , 1 quali  gli  alleviaflero  in  parte  quel  gravantiffìmo  peto , da 
cui  farebbe  egli  altrimente  r;mafto  opprefTo  , ed  abbattuto  fra  poco  tempo  (/) , 

Del  che  abbiamo  giàdato  ragguaglio  nella  Storia  di  Madian  (*).  Mosi  adunque, 
fecondo  P avvifo  del  fuocero  , lì  alleviò  in  gran  parte  del  carico  del  governo  , 
avendo  ftabiliro  alcuni  giudici  inferiori  , de' quali  altri  fopraftavano  a migliaia  , 
altri  a centinaia,  ed  altri  a decine  di  perfone  ; rrferbò  però  a fe  folamente  le 
caufc  di  maggior  rilievo.  Dopo  aver  fitto  ciò  nrefe  congedo  dal  fuo  fuocero  (W). 

* Tomo  III,  B b e die- 


tollerabile  caldo  della  fazione  » e perla  penti-  in  piedi  gli  A m. iteriti  , e perciò  era  df  mez 
rii  da. cui  cran  pretti  e firetti  , erano  del  nato  fticri  eternar  quella  maledizione  fopra  di  io- 
diventati  debili  e finitati  , nè  giammai  , per  ro  . E ciò  appunto  fembra , che  lignifichino  le 
■quel  che  fi  fa  , avean  contratta  ofiihtà  contro  ultime  parole  di  quello  capitolo,  in  cui  Mose 
ai  loro  . Ma  {ebbene  pii  Amaleriti  merita  fièro  reca  la  ragione  di  aver  giurato  perpetua  guerra 
quella  grande  feonfitta  dara  loro da  Gtofni , per  a coloro,  e benché  vi  Ita  qualcheolcurità , tale 
Ja  barbane  ufau  agl’  J [emettiti  , nientedimeno  però  fembra  elfcrne  il  fenfo  letterale  delle  pa- 
dalJa  maledizione,  che  IDDIO  pronunziò  ìm-  rolc  j in  quello  modo  , pache  la  fua  mano 
mediar  amen  te  dopo  tal  fucceflò  contro  di  lo-  ( cioè  quella  di  Amatele  ) è contro  il  teono  di 
ro  . fi  vede  apertamente  » che  follerò  convinti  DIO  , perni  il  SIGNORE  farà  guerre 1 rag- 
anelle di  qualche  altra  colpa  f la  quale  pofcia  ero  di  Amatele  da**na  Jino  all'  altra  tener#- 
«vette  cagionato  in  eflò  loro  si  grave  fccUerag-  zsoue  , che  lignifica  , finché  fi  dimenerà  ella 
pine  . Credefi  ancora  eterne  fiata  la  cagione  r nazione  . Su  nò  nitro  non  aggiungiamo  , le 
odio  innato,  che  putrivano  contro  degP /frati-  non  che  gli  Ebrei  cadono  , ellcrc  fiato  clitrr- 
htij  perché  fi  ricordavano  , che  Giacobbe  ave-  «nato  quello  luogo  Rephidim  , cioè  E2**.*  'Mfiq 


va  fpogl iato  il  loro  progenitore  del  diritto  del- 
la primogenitura  . e della  benedizione  (*)  ; e 
quindi  avean  prela  1*  occaftone  d*  tflalire  i ni- 
poti di  lui  , eh*  eran  gt*  gravi  di  membra  per 
Io  faticofo  viaggio  , alfine  d’  impedir  fono  1* 
acquifio  di  Canaan , ch’era  la  Terra  Promejfa, 
verfo  dove  già  vedevano  etti,  che  a*  erano  a 
piena  marcia  incamminati.  Gtrfeffo  Ebreo  (.€7) 
però  attribuite  e quello  enorme  (siffatto  alla  te- 
ma , che  avean  que’  popoU  di  etere  cacciati 


da  Rapha  dif  e togliere  , e iad  mania  , alluden- 
do al  miferevolc  fiato  , in  cui  erano  , quando 
furono  attàtiti  dagli  Amaleriti . 

CVV)  Noi  abbiamo  già  efpofia  la  nofira  opi- 
nione intorno  alla  partenza  di  Getro  , e come 
celi  lafcio  uno  de*  Tuoi  figliuoli  con  M*i'c  ; ed 
abbiamo  oltracciò  vedute  altre  cole  appartenenti 
all*  accennata  Ifiona  (t)  . Ma  quantunque  fi 
vegga  dal  Tello,  ch’egli  lafciifiè  ancora  Zepho  • 
rah , e i due  figliuoli  diAfesè  con  efiòlui  ; non- 


via dal  loro  paefe;  ma  non  efiéndo  ventimi  le  r dimeno  egli  è certo  , che  aftàiro  non  fi  fa  più 
ch’eflì  ignora  Acro  la  prcJhieflà  fatta  ai  figliuoli  menzione  di  loro  , come  fc  mai  non  vi  fottio 
di  Gtaeohkt  delli  terra  d»  Canaan  , per  confe-  finti  al  campo;  ne  fi  trova  Cflèrc  fiato  alcun  di 
^uenza  non  avevano  a temer  nulla  ai  ciò.  Ed  etti  promofso  a qualche  onore  oppofio  ; o per 
e mantello,  che  fc  quella  fote  fiata  la  cagione  che  Mote  tenta  più  conto  del  (ito  popolo  , chi 


dditt 

vene 


«li  dare  addotto  agl*  Jfraelliti  . il 
farebbe  fiato  così  enorme  , che  avelie  potuto 
tirar  loro  addotto  si  grave  maledizione  , ne 
tctnpoco  quella  perpetua  guerra  fra  i*  una  e l* 
altra  nazione  . Air  incontro. avendo  avuto  efli 
in  penfierq  di  eontraftar  la  conquifts  dclh  Ter- 
ra Prometta  q cd  in  tal  gutfa  oppugnare  gli  or- 
dini della  Divina  Provvidenza  , quella  prava  

intenzione  avrebbe  continuato  , finche  follerò  dg}  fuo  popolo 

L*)  Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  516.  1 

( %7  ) Vii.  Jojeph.  Antitj.  Iti.  1 1 f.  eap.  U 

(/)  Ibidem  xvi  ri.  pallini. 

) Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  161. 


...  4 . he 

de’  propri  figliuoli  , o perchè  egli  , quantun- 
que gli  amane  molto  . non  volea  nondimeno 
innalzarli  ad  alcun  grado  di  grandezza  o digni- 
tà . Che  che  fia  di  ciò,  egli é pur  troppo  chia- 
ro dalla  fiettà  II  tona  , che  il  loro  Prdrc  fu 
tanto  alieno  dal  procacciar  dovizie  cd  onori  alla 
Tua  là  miglia  , che  anzi  fi  oficrva  di  aver  egli 
avuta  tutta  la  mira  aJ  fiato  fervijio  di  DIO  , e 
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>cs»  e diede  agl*  IfmcUisi  il  fegno  della  marcia  da  Rtphidim  ^erf  ) il  defèrto  3cl 
Air » A Shui  . Lo  ebe  avvenne  lui  pringpiq„del  terzo  mele  dopo  1’  u(cita  loro  d’ 
Diluvi»  £^j,ro  (g).  r 

Irì'm*  Erti  appena  furono  a vifta  di  .quel  faraofo  monte  , .che  ’l  primo  psnfiero  di 
Ji  Cr.  Mosi  fu  di  difporre  gli  accampamenti  in  maniera,  che  vi  forte  un  certo  (palio 
m«.  fra  ’l  monte , e ’l  campo  ; e fapea  ben  egli  , che  quel  vi u oro  doveva  dfcre  la 
raell!  i ^cfna  del  PIU  Riorioi'o  e ftupendo  Ipelt  acolo , che  fi  forte  mai  veduto  per  l’od- 
> „;i‘  dietro  i poiché  quivi  li  doveano  confegoare  le  leggi  .con  tutto  quel  terrore  , e 
■.-.imr-e-con  tutta  quella  maeflà,  ch’era  flato  già  difegnato  da  DIO,  il  quale  conofceva 
w la  maligna  inclinazione  di  quel  popolo  perverfo.  Mosi  adunque  dilegni»  l’aggia- 
mente  la  fituazion  del  campo  in  modo,  che  poteffero  gl’  ìfrttlliti  effere  trtti- 
Mnaì.  monj  di  villa , e di  udito  della  Divina  prefenza  . Égli  allogò  in  una  tale  diftao- 
za , che  non  potendo  la  curiofita  oltrei  aflare  i .confini  datoliti  , fi  deftaflfe  ne’ 
loro  animi  quel  timore  e quella  .riverenza  , che  fi  doveva.  'Mentre  gl’ ìfrttlliti 
piantavano  le  tende,  feconcochc  Mosi  avea  preferitto  loro,  egli  fall  fui  monte, 
e IDDIO,  che  ve  io  aveva  chiamato,  gl’ iinpofe  di  rammentare  agl’  ìfraeUiti 
tutte  le  maraviglie  , eh’ egli  aveva  operate  in  favor  doro , .e  che  gli  articuraffe  ? 
che  ficcome  gli  aveva  dio  portati  fino  a quel  tempo,  come  1’  Aquila  mena  i 
(boi  figliuoliuì  full’ ale  ; cosi  fe  erti  per  l’avvenire  follerò  ubbidienti  alle  .di *lui 
leggi,  egli  li  riguarderebbe  mai  ftmpre,  come  il  fuo  proprio  popolo,  come  una 
favorita  nazione , e come  un  Regate  $ acer dazio  {h)r  Mosi  difccfe  di  là,  e chia- 
mò  i più  vecchi  à'  If me  Ho , a’ quali  ridilfe  tutto  ciocche  gli  fu  impollo  e pale- 
fato  da  DIO,  acciocché  ne  deffero  piena  contezza  al  .popolo,  il  quale  appena 
udita  una  sì  lieta  e grata  novella,  giurò  efatta  ubbidienza  ai  comandi  di  DIO  . 
Mosi  eflendofi  di  bel  nu  >vo  ritirato  fui  monterebbe  ordine  di  fan  ufi  care  il  po- 
polo, e di  apparecchiarlo  per  lo  terzo  di  vegnente,  nel  .quale  farebbe  accaduta 

3uella  miracolofa  apparizione,  imponendo  loro,  che  fi  lava  (fero  le  vedi,  e che 
el  tutto  fi  alhnrlTero  dal  commercio  matrimoniale  ; la  qual  cola  dappoiché  fa- 
rebbe mandata  ad  editto",  IDDIO  promife  di  calar  giu  in  una  fpezial  maniera, 
e di  dare  a voce  la  fua  legge,  perché  da  jtutti  folfe  udita,  ed  in  si  maeflofo  e 
ipavenrevole  tuono,  estolto  li  com.feertbbe  efTer  egli  prefente  la  quel  luogo, 
ed  ufeir  dalla  bocca  di  lui  queHe  leggi  , le  quali  polcia  farebbono  lor  confe- 
gnate  in  fuo  nome . Olwaceiò  impolè  novrllamgnte  a Mosi , ebe  vietarti:  «1  po- 
polo di  avvicinarti  al  monte  , fono  le  più  Tevere  pene  , e che  fgetrtè  noto  a 
tutti,  che  chiunque  olaffe , forte  uomo,  o animale,  di  trafgredire  am  tal  divie- 
to, farebbe  immantinente  lapidato,  e tratto  a morte.  Il  fegno  di  tal  gloriola 
comparfa  doveva  edere  il  fuono  di  una  miracolofa  tromba . É di  vero  jl  terzo 
giorno  effcndofi  già  apparecchiato  il  popolo  , fecondo  «il  Divino  comando , e 
dando  anfiofo  di  veder  quelle  maraviglie  , allo  fpuntar  del  giorno  apparve  U 
monte  tutto  circondato  di  denfa  nuvola,  dalia  quale  uforvan  fuori  e tuoni  e 
l*»PÌ.  c^e  ingombravano  ognuno  di  orrore  e {pavento.  Moti  toflochè  intefè  il 
ì riee-  fuono  delia  tromba,  menò  feco  il  popolo  fuor  del  campo  vetfo  il  monte,  fin 
fermili  d ove  avea  meflo  il  termine,  donde  difcoprivali  la  cima  del  Sinai  ricoperta  di 
W*'*  fuoco  e fumo  , talché  fembrava,  che  fi  commoveffe  il  monte  fin  dalle  radici. 
•ijumr.  Or  jn  mfs,zo  a quello  fpettacolo  cosi  (paventevoft  , la  tromba  faceafi  fentire 
con  si  orribile  fuono,  che  intronava  gli  orecchi  di  tutto  il  pdjaolo,  quando  ID- 
DIO chiamò  Mosi  , il  quale  tolto  portatoG  fui  monte,  rimafe  fepolto  nella 
denfirà  delle  nuvole.  Quindi  la  Divina  voce  gli  comandò  di  nuovo,  che  fe  ne 
ritornarti,  p ridicele  al  popolo,  che  niuno  ardirti:  Ci  trapaffar  gli  rtahéiiti  con- 
fini fotio  pena  capitale,  ancorché  quelli  fnflèro  Sacerdoti  . Moti  nfpofe  , eh* 
egli  ne  avea  già  dati  iorf  cosi  rigorolb coni  ridi , che  non  dubitava  punto,  che 
taluno  forte  cotanto  ardite,  che  .solerte  tra  (gre diali  ; ma  IDDIO  volle,  ch’egli 

ti- 
fo Vid.  Ann.  Uilér.  in  loc.  Riderà  de  Temei,  lib.  v.  cxp.  7.  io  aj. 

(ì)  fcxod,  xix.  de  fcq.  • 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI* IN  EGITTO , *.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  r$5‘ 
difcendefle  a replicargli  di  nuovo , e che  nel  ritornare  al  moire  conducete  Ceco  Atm 
Aronne  fuo  freccilo  (f).  Non  così  tofto  Mosi  retfb  ad  effetto  i c >mand<vTierridi  d»?»  *! 
D/O,  che  i tuoni , e la. tromba  ceffarono  del  tutto,  e lì  udì  parlare  IDDIO  di-  f ** 
filatamente  in  mezzo  dei  fuoco  v e del  fumoj , il  quale  dorò*  per  rutto*  il  tem- 'prima 
po  di  sì  far ta  apparizione  , cioè  infino  a t.mto  ch'egli  pnnuiiz  ò-le  leggi  prin-  ai  Cr.. 
cipali,  che  dovevano  effere  il  fondamento  di  tutte  le  altre,  e che  pnfeia  r*r  co-  W1** 
mando  di  lui  medetìmo  furono  foriere  da.  ADW  fu.  due  tavole  di  pietra  (#)  (X). 

Bb  2 Gf 

(X)  Intorno  a quelli  dieci  comandamenti , i 
opali  fono  tanto  conti  , che  abbiam  creduto  ef^ 
fer  cofa  foprabbondante  rapportarli  . fonovi 
molte  quelìiOnt,  le  quali  toccheremo  di  pafsàg- 
gio  , per  dlìrre  tali,  che  non  fc  ne  può  racco- 
gliere nulla  di  certo.  E primieramente  fi.  cer- 
ca , da  chi  fofsero  conlegnati?  Se  da  un  Angio- 
lo mandato  da  DIO  , il  quale  rapprefentando  ■ 
la  Divitta  fembianza  prendellé  il  noma  del  SI- 
GNORE IDDIO  , il  quale  trafe  gl*  ifraelltti 
dal  fervette  i o (e  dallo  Itcfso  IDDIO;  o fi- 
nalmente le  da  DIO*  PADRE  , o-  dal  FI- 
GLIUOLO medefimo  ? Ma  di  ciò  fi  può  ve- 
dere quel  che  altrove  in.  limile  occafione  fi  è 
detto  ( f ) . 

Inoltre  fi  difputa  , fe  in  quelli  , o in  qual- 
che altra  delle  leggi  Giudaiche  fu  permelvo  a 
Moti  d*  imitare  quelle  degli  Egiziani  , come 
alcuni  valentuomini  hanno  affermato  (i)>  °P- 
",  fe  gli  *- 


pure  come  la  maggior  parte  penfà  „ 
dizioni  prendefsero  alcune  delle  loro  da  que 
«e  . Ma  non  fa  dì  mellieri  ripetere  qui  cioc 
ché  dianzi  fu  quello  capo  lì  è detto  della  cir- 
conciltonc  ( * ) , e quanto  a ciò  che  riguarda 
gli  ordini  cerimoniali,  frappoco  ci  verrà  *il 
deliro  di  farne. parola  . Ora  oallerà  dire  , che 
o.  fi  accordi  , che  P una  nazione  abbia  prefò 
qualche  colà  dallVaitra  in  alcuni  cali,  odio  in 
alcuni  altri  fieno  fiate  del  tutto  contrarie , o per 
naturale  contraddizione^ , o per  innata  antipa- 
tia , il  che  è piti  verilìmilc  ; fi -dovrà  fcrupre 
toniclWc  , che  alcune  delle  leggi  SU  fate  he,  le 
cyuali  fono  contrarie  all*  Idolatria  . e alla  fii- 
perfiutone  degli  Egiziani  , com*  c il  fecondo 
romlndatnemo  , e molti  altri  , non  fono  fiate. 


per  altro  fine  da  DfO  inlpollc  , che  per  cura- 
re gl*  I frati  liti  da  qje’cattivi  abiti,  e da  quelle' 
ree  inclinazioni , che  aveino -contratte  nell*  £- 
giteo  . Per  quel  che  appartiene  alle  leggi  giu- 
diziarie , ei  anch^ceriuraiiati  , qnntjnnue 
voglumo  accèrdare , che  fo'se  permefso  a Mai 
ufarne  a fuo  talento  , c di  abbracciare  quelle  , 
che  gli  tornavano  a grado  » nulla  però  di  me- 
no non  fi  potrà1  in  moi>  veruno  - accordare  , 
che  tutte  quelle  che  a verno  qualche  raflòmi- 
glianza  colle  leggi  di  Egitto  , fofsero  Hate  già 
prima  ricevute  in  quello  paefe  , donde  fofsero 
pafsate  poi  agl *'  ifraelhtt  , poiché  farebbero 
llatc  contrarie  al  difegno  del  Legislatore  , il 
quale  avea  mira  di  tor  via  ogni  coftimcAio  fra 
gl*  I‘ rutiliti  , e le  altre  nizioni  i c fc  gli  Eji- 
ziam  fofsero  - fiati  li  priini  ad  ìnvenrare  si  fat- 
te leggi  , farebbe  flati  certamente  cofa  più  la- 
na averne  dato»  agl*  ifr  nell  iti  altre  del  tutto  a 
quelle  contrarie. 

Lafciando  • aduaque  da  parte  quelle  ed  altre 
inutili  ricerche  , cioè  in  che  maniera  gli  Egi- 
ziani  , i Greci  . ed  I Renani  forimfsero  le 
leggi  loro  di  quelle  de*  Giudei,  o in  qual  ma- 
mera  le  dodici  tàvole  de*”  Romani  fotsè  o un* 
efatra  copia  del  Decalogo  , nor  ci  sforzaremo  ■ 
all*  incontro  di  rendere  in  nq* |c he  miniera  più 
utile , c di  maggiori  animaci  tra  me  uro  il  reftan- 
tc  di  quello  annoramento  , illufirando -il  fenfo 
di  alcune  parole  del  fecondo  comandamento  , 
il  quale  poiché  non  é fiato  prefo  nel  diritro 
fenlb,.ha  condotto  alcuni  in  gravrffìmt  errori 
in  guifaché  alcuni  altri  hanno  voluto  nrgire  1* 
autorità  delle  Sacre  Carte  , anziché  abbracciare 
sì  fatti  fcntuncnti  Not.  60.  ) Il  luogo  , di 


(Nor.60.  ) Due  parti  fi  (imprendono  nel  pri-  raphìm  , ut  dicitur1  Ex.  if.  cher ninnar um  in 
mo  precetto. del  Decalogo  una*  lì  *.  Ego  fum!  propinatone  : Serpenti/  ènei’  in  deferto  ec.  ) 
Dominila  taus  ec.  Noa  habebisDeos  alienos  co*  convenienuus  Augullmus  poni:  lab  uno  prx- 
rara  me  : l*  altra  . Non  facies  tibi  fculpule  , cepto  ec.  coficehe  nella  Verf.  dei  LXX.  tu 
ncque  omnem  lì  ai  ih  tu  dinera . . non  tdor  abis  ea  , vece  delle  parole  ; Non  fioca  ubi  fculpule  . 
Acque  cole»  : come  ben  la  finte  S.  Toinm.  1.  Uggefi  .-  Non  facies  tibi  Idolmn  i E per  dir 
z.  q.  100.  -art.  4.  in  c.  con  5- AgolL  q.  71.  in  vero  dovendo  il  SIGNORE  introdurre  il  po~ 
Ex.  comunalminu  Applaudito  contro  il  [ingoiar  polo  eletto  nella  terra  di  promijione , ove  abi - 
parere  di  Origene  how.  2.  in  Ex.,  ed  Elidilo»  fava  gente.  Idolatra  , quale  ergeva  fiatue  a 
fui  14.  cap.  del.  Levit.  Ecco  il  nervofo  difeorfo  ■ Marte  , Giove  , Mercurio  Luna  , Sole  , Di - 
dell*  Ang.  Dot c . . quia  faccrc  .fculpule  , vcl  li-  moni  , ed  altre  creature  tenute  in  confo  di 
snilitudinem^non  eli  prohibmim*,  nifi  fecun-  Dei  . uopo  fu  ,un  tal  precetto  dell ’ adorazione 
éium  hoc-,  ut  non  colaiuurpro  Dns^C  nam  in  del  filo  vero  DIO  , non  in  una  , ma  in  vane 
Tabcrnaculo,  Deus  hrccepic  fieri  imaginem  So^  maniere  appianare \ 

(f)  Vid.  fup.  Voi.  JL  P*g.  19*.  Njr.  (T)  & fiu 

Ci)  Vtd.  Spencer  de  log . nt.  Htbr.  ltb.  ni.  dijfert.  1,  ó*  fii*  blartbam.  Canon.  JEgjpt.  S.-St -• 
citi,  .a-  Atan.  K/rcher  , Li  Clerk  , c T al. 

C * ) Vtd.  fup.  Voi . U.  pag.  196.  Noe.  CR)  per  tot  \ % 


i.  t ) Ibidem  r.  ad  fini 

*u.  per  tot.  cap.  xx.  per  tot*. 
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GJ.’  IfitMiti  Lnlrattanro  intronati  c llupefatti  per  quello , che  aveano  veduto  e 
i'Juvi.  £ „ ’ 0 r‘"rar°n;>  difcofto  4a  qu.-l  luogo  , e dappoiché  la  Divina  voce  cefsòdi 
i4ij.  *av«llare  , li  ri  voi  fero  a Mosè , e con  gran  timore  e fpavcnto  U pregarono,  che 

frrn*  per  lo  innanzi  egli  parlaffc  loio  in  vece  di  DIO  t imperciocché  le  quella  voce 

«ui  vogliamo  far  parola,  è quello,  in  cui  DIO  ovvero,  IO  ftver  de' figliali  tr.  Nella  Primi 

<h'iif“n'fK  C coIpe  ‘‘t’Ps,Jr'  l'opra  i fi-  parte  di  quelle  parole,  l’uccifione  e 1’  aSulte- 
pii  tino  alia  terza  , c quarta  g aerazione  (i),  r,n  


I’ «.  «Idioti*  { 

c quali  parole  potrebbero  per  verità  interpre- 
tarli in  altro  modo  » poiché  il  prenderle  cosi, 
come  tuonano  in  apparenza  , non  follmente  e 
contrario  alla  ragione,  ed  a tutto  il  tenore  dei 


* : — — *, — " rjì  *.  “vviiiwiit  c i auuuc- 

rio  latro  da  Davidde  lu  giallamente  punito  per 
Jo  luo  lavori  co  ( febbenc  fcellemo  ) figliuolo 
•Ajftlenue  \6  ) j e la  feconda  parte  delle  citate 
parole  perictraiiicntc  cornfpondc  alia  favifllma 
condotta  della  Provvidenza , in  ordine  allofcel- 


, u* * cu  » lituo  Ji  tenore  aci-  couaotta  acua  rrov  videnza  , in  ordine  aUofcel- 

ia  scrittura  , ma  c Hat»  eziandio  pienamente  lerato,  e all*  i nuocente  > poiché  ella  fuolc  ora- 
confiurro  c comUnna.2  dal  Evechul-  dctemctue  Punire  1’  ™^  t'l  XiS  w 

, i ' 1 c di  moltilCini  altri  cfpreih  luoghi  del-  beneficio  e lpavemo  dell’ innocente  “ 
la  itera  Bette»  e noi  qui  «pportcreino  un  di  In  fitti  celi  è mnmfeita  i chiunque  attenta, 
clli  , prendendolo  dall  tlleflo  luro  dell  £/e-  mente  vi  alila  ponderato,  che  il  fine  princt- 
ie  ’ '!  1l“l.c  c(,cnJ9  famigliarne  a quello  , nc  pale  di  quclka  legge,  lu  il  proibire  ogni  forti 
fegntra  che  ove  U ammetta  quella  manieri  dt  5’Idulaini,  delfi  quale  trivumo  éLVneilh 

ICiUo  , che  noi  ltiatn  confutando  . dr<»f*  dii**  iì<im  mrnwinrfe  un*  r.. ; . i , " 

u di^]ue- 
, o Dei 
fitta  pa~ 


auimvui  maniera  ui 

lento  , die  noi  fnam  confutando  , deeli.  dire , 
che  Mese  abbia  dovuto  introdurre  a parlare 
IDDIO  cofe  contraddicami  . Ori  il  luogo  è 
quellj  appunto  , ove  IDDIO  fi  comparire  a 
favor  di  Mftì  un  raggio  della  fila  gloria  nel 

monte  J-c—  a— J 1:  —mi 

nuvola 


- - — t***v  uwtwiiiu  aitine 

Ut»  introdotta  una  fpczie  molto  prima  dL 
ito  tempo  coni  é quella  de’  lertphi 
famiglia  ri  (*),  de’ quali  iltrove  lì 
ro.a  v *)  . l e lorinc  di  cotali  Dei  eran  vane 
. -cui  tua  gloria  nei  fecondo  le  dtverfe  fiintsiie  di  coloro  , che  le 
difendendo  egli  villini, ner.te  in  una  facevano,  o comandavano,  che  fodero fatte i el 
C .lfj/r  proclama  il  nome  , o piutto-  era  coltume  raccomandarli  a quelle  per  eli  le- 

llcl  '«mi , e per  la  prcfcrvazionc  dalie  difav- 

r, li  ci!5  .dcl,>  ^miglia  . Ef- 
* ' ‘ come  i 

— «...  terre 3 

podere,  egli  è tanto 
f>cto  di  Mesi  avelie 

,,  ....  » v***  «eme  coipa  cu  per  le  u mira  con  upeziaiita  « cotclb  Torta  d’ Idola- 

" ilr  7^"'°  il  f chf  r'n'll.  le  iniquità  de’  tna;. poiché  primieramente  fi  ,lee  ponderare  , 
„ padri  , f.pra  t h;h  ropott  alla  lena  , c ^ua  ragtone  it  aggiunga  immed^tunente  dopJ 


nuvo.a  , e Mise  proclama  il  nome  , o piutto- 
fto  gli  attributi  di  DIO  mcdelimo  nei  modo. 

chrviV^ue  r4^  i ,)r0,BÌnantc  SIGNORE  ID-  venture,  si  proprie , che  della  famiKiia 
,,  DIO  mifericordiofa  , pio  . paziente,  ed  ab-  fendo  adunque  cotclti  Dei  ri^uardati^  c 
„ blindante  di  bm;a  , e.vcrtra  , che  compaia  Pruni  dilpcnlàtori , c confcrvaDtori  delle  i 
„ noni  le : miglia/a  .che  poni  m dimenticanza,  delie  cafe  , c d*  ogni  altro  p-j — 11 

an»  l r*5  * frelleratczzc  , e le  colpe  , Più  vcrilimile.  che  '1  dtvT 
nc  v ha.  chi  vada  eicnte  ya  colpa  da  per  le  la  mira  con  ilpeziaiità  « coi 
al  tuo  colpetto  , e che  rendi  le  ininuità  de*  erta  ; poiché  nnm,c*rnm*.„.. 


ticìn  , e moderni  comentatori  , fan  di  eta  la  imamente  lignificare , o d^Lnn 

Divina  Doma,  c gmlliaia,  c fivic-uadilii  tao-  le  .té.rja.j»t  c le  fittili  ,W  pjfriee  fmaL 
aia  imputatale-  mente  pcrtlrf  l’tdolatr.a 

Ma  poiché  noi  veggiamo  Jte  quei  Telli  Eir/ti-  ragione  de’  fallì  Dei  era  vietata  nel  IIZ 

cì.*  che  appartengono  a quello  luogo,  intanto,  mandàmemo .•  Rz  ne*  ai**t  " alm  làet  rh*  mr  " 
rS°JSTPn  COSI  VlriC  °I>,nio,li  ^ difeor-  e per  confcgucnte  quello  fecondo  divieto  é di'" 
vanti  dalla  Scrittura,  m quanto  non. fono  Itati  legnato  contro  quflh  fpiì-.u particoiaicCdc’D.-i 
jioegatt  e interpretati  giulto  il  loro  vcnaa-figni-  de’ quali  abbiamo  dian/.t  parato  ' ’ 

beato,  abbiam  lercio  penfato  di  recare  qui  un’  C I iella  ora  a provare  ; che  l'Qr-vn-lr  nuò 
altra  oflcrviztone  , guidati  da’  lumi  d alcuni,  avere  un’altra  fpiaoazione  Perlorch/ fi  feeof 

ni  , lerned  e ■>  Itti , le  quali  fi  fono  relè  m k*d,  il  quale  da  noi  è tras^ato  u fit.,,  fi 
quello  palio  Ebraico  per  folta,  lignil.cano  pi-  gmh.a  «cl  follo  proprio  quella  rifila -munito" 

» unente  per,  onero  m /avere  a‘  alcune  ; di  ihc  fa  un  Monarca  , i»  p?n,0  V-  o,f 

maniera  che  le  parole  gta  recate  di  lopta  fui-  un  Prelato  , quando  v ingoia  r.cr"iif-oi  i’l-,i 
wnnefX,*.n,C,Ae  i,ccvere  quella  luterpteta-  o per  le  lue  giurisdizioni  per  torre  •!?  abufi  ’ 
Zione,  e he  pur:, Jet  le  tm/mii  *t’  Entri  per  , per  aomimltrue  gtuiliaa,  e per  dilfenfar*  J,’. 

• eoe:- 


fi?  Stf 5,t M >"»'•  -ir 

* > rM.fa.rd.  ir.  }iS.  Mr.  (.^  tiI 


■ p*T* 
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Divina  fi  facette  Icntir  nuovamente,  eglino  rimarrebbero  morti  dalla  gran  pau-  Anne 
ra  ; afficurandolo  intanto,  ch’etti  enm  tutti  pronti* a ricevere  , ed  efcgu tre  ogni  dopo  il 
qualunque  legge  ? o comando,  che  ne  vernile  impofto  da  DIO  per  mezzo  di  lui , 
ettendo  già  appieno  convinti,  eh* etto  era  veramente  un  metto  Divino  . Piac-  pnm\ 
que  altamente  a Mos?  non  meno  la  riverenza  e ’1  timor  fommo,  ch’etti  conce-  di  Cr. 
pivnno  della  mtracolofa  prefenza  di  DIO>  che  1*  indinaz:onc  che  dimoftravano  *VU 

di 


compente,  e fupplizj , fecondo  richiedono  le  fi  trafoorta  per  fe  JhJfo , noni  formata  dalla 
occafioni . Senzachè  la  voce  HI?  hon  C che  noi  particella  lemaghan , per,  con  quel  che 

leggeremo  lenza  punti,  tri  perchè  quelli  fono  le  fia  ailìjlò  , perchè  allora  dovrebbe  ellèrc  al- 
di ultima , ed  umana  invenzione.,  come  tutti  tramente  puntata  ; ma  laicisti  1 punti  potrà 
confortino,  come  altresì  perchè  fi  fa  a gran  ra-  ugualmente  avere  due  altre  figniheazioni . an- 
cone ) lignifica  ancora  abitazione , o luogo  dì  che  fecondo  la  corruzione  grammaticale , e può 
dime ra  , cllèndo  un*  antica  e difufata  voce  . lignificare  cornfpondere  , c di  quella  maniera  il 
dalla  quale  il  derivato  pjfD  Mahon  , fatto  coll'  fenfo  farà,  „ che  IDDIO  fa  o piuttofiodifpo- 
aggiu^nervi  la  lettera  D Mem  , una  di  quelle  , ,,  ne^  tutte  le  cote,  colicchc  l'una  all’altra  cor- 
che  formano  i nomi  foilanuvi,  ed  era  in  ufo,  ,.  hiponda.  anche  il  reo  al  giorno  cattivo  „# 
ed  è riftretto  a quella  particolare  lignificazione  dal  che  fi  la  chiaro,  clic  IDDIO  ha  ordinato 
mjutto  il  vecchio  Teltimenro  . Eflcndo  que-  tutte  le  cofe  iu  modo,  che  la  punizione necef- 
ito  accordato,  il  telilo  farà  “ perchè  10  il  J>I-  finamente  venga  dietro  alla  fcel'cratezza , co- 
>,  ONORE  DIO  tuo , fono  un  DIO  gelote  me  ta  ricompenfii  alla  virtù  C 8 ) . Oltracciò 
„ difpenfatore  delle  abitazioni  , o lacolta  de*  può  lignificare  ancora  condotto^  o canale  , ed  in 
. ,,  Padri  ai  figli,  anche  di  coloro  che  mi  odia-  quello  altro  modo  il  fenfo  farà.*  “IDDIO  ha 
,»  no  fino  alla  terza  e quarta  generazione  , ma  „ ordinato,  che  ogni  cola  (corri  per  lo  filo 
„ che  verte  riconipcnfc  a migliaia  fopra  colo-  „ proprio  canale  Cp)>  c lo  fcellcrato  perquel- 
„ ro,  che  mi  amano  ec.  ,,  ove  lì  dee  primie-  ,,  lo  del  cattivo  giorno,  o dcl  fuo punimento . 
ramentc  ponderare , che  non  v*Jw  nell’Origt-  L* altro  luogo,  il  quale  è Pi  urto  Ito  male  ap- 
nalc  la  voce  generazione , e die  le  voci,  terzo  plicato , è quello,  in  cui  DIO  dice  , ch'egli 
0 quarta  . le  quali  nell’Èrre*  fono  nel  nume-  uferk  la  /mfenc.rdia  con  colta,  col  quale  var- 
rò del  pur,  partono  (piegarti  per  una  diftribu-  rà  rifarne  C 10  ).  Ma  ohrachc  cotcilc  parole 
- zione  di  ùcotfà  in  terze,-  o quarte  . o per-lo  portóno  avere  un  altro  (enfo  C * ),  egli  c roe- 
moltipl  tomento  fino  al  terzo  c quarto  grado  , tavu  chiaro  da 1 1* opportu n s tà  , in  cut  furono  det- 
o per  Pace  refi  crii  tre  o quattro  volte  in  quatv-  te,  che  non  lunato  che  fare  colla  quell  ione  , 
cita  , o valore  . Ma  quanto  alte  ricompenfq,  die  ora  fi  ha  fra  le  mani.  Moie  qui  prega  II)- 
che  IDDIO  ha  rtferbete  per  coloro,  che  lo  DIO,  che  in  (eg.30  di  favore  gli  inoltri' la  lui 
amano  , e gli  Ubbhifico no  , (erte  avanzano  di  gloria , e DIO  rifonde , che  gli  accorderà  la 
gran  lunga  quelle  altre  Italaphtm  x fua  ìnchielb , cd  aggiugne , eh’  egli  farà  beni- 

migliaia  di  gradi,  il  che  è molto  più  » che  le  gno  con  chi  gli  piacerà . Il  che  com*  è beaihià- 
avent  detto  fenza  nuir-cfo , o fenza  fine (N.6t.)  ro  , altro  non  può  (Unificare,  le  non  ch’egli 
A quello  propoi  ito  ivot'orrcmo  e (pianeremo  compartirebbe  quel  regnatalo  favore  , di  cui 
«lue  altri  palli  delle  Divine  Scritture,  il,  pri-  Moie  lo  preuva,  a chiunque  gli  tornerebbe  a 
wo  è,  clic  IDDIO  lece  tutte  le  cofe  per  fiefief-  grado:  nc  li  trova  » ch’egli  punirà  chiunque 
*/#.  e Ì empio  ancora  per  lo  giorno  cattivo  (7)*:  vorrà,  lènza  riguardar  prona  la  colpa.  Quanti 
dai  che  cern  han  ricavata  quelb  elccrabilc  dot-  a coloro,  che  vogliono  ellère  fiate  quelle  paro- 
trina,  ch%  IDDIO  creaflè  r chip  io  per  dannar-  le  applicate  in  (cute  del  tutto  dtverfo  a 5.  Pao- 
lo .Wa  chiunque  oflcrvctà  1*  Originale  , tro-  h Cit),  noi  gli  rimettiamo  a quegli  Autori  , 
vera,  che  b voce  X‘ÙpO'7  t?magbaneLu  ^ la  quale  che  efprefiàmcutc  lutano  ferino  contro  quel» 

«lot- 


( Nor.  or.)  Elico  è fieni  ma  clemenza  del  S>-  occiduntur  pecora , diriimmmr  domili,  in  qui-* 
"vr ano  Giudice  indugiar  la  pena  dovuta  a p.t-  bu»  nulla  eit  culpa  , prò  eu  quoi  flint  rei  ]>cc- 
rentt  fin  alia  pofientfr  t J'e  pur  4. nella  delle  lo~  onori*  t qui  m cis  pùtvitur  , come  foggiamene* 
ro  colpe  imitatrice  fi  rendei  yteanfe.aUe  pene  , ojjerva  S.  Tomi»,  m a.  Annib.d.  54- art.  a.  in 
ehe  toccano  il  Corpo  9 o le  fojianze  temperali  c.r.a.q.87arr.S.  ai  1*  ove  nota  flettderfi  in  5.  & 
de  poft eri , fittele  cc fiero  ,1  SIGNOR  punire  tue-  4.  gcncr.  quia  rancura  confucvcrunt  homincv  vivr- 
totii*  immrmi  da  colpa  perfidiale  : quandoque  re  : Et  fic  mutuo  vidcre  (>ofiiint  «k  filli  peccata 
ad  cxerczcium  julhtu;  , licuc  in  Job  , vcl  ad  parentum  ad  tminndum,  3c  patres  pxiias  hlio» 
rullodiaiu  yiruitis  , ut  in  Paulo  > ovvero  U rum  ai  dolendomi 
figlio  , qua  fi  rcs  quatdam  Pauis  eaultens  , liau  ' j 

(7)  Pii/.  Prev.  xvi.  4. 

iS  ) Vedi  il  Saggio  di  Le  Scene , che  ha  fatto  fu  d*  tir. a nuovo  Vcrfiù  t pag.  *>> 

Iq)  Salto, . cxxvttt.  3.  Uo)  Evod.  nuli.  ro.  , ^ 

J ) Vid.  fup.  pag.  167.  Noe.  ID)  & [h*  ' » , 

luì  Rem*  iir  ay* 
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»$8  V IST  OR  LA.  DE \ GIUDEI ! 

4»**  Hi  prontamtntc  ubbie!  re  a’fuoi  comandi.;  ma  dall’altra  banda  gli  aflicuró  , che 
n'ható*  fatto  veder  lorp  quell’ orrendo  fpettacrilo,  non  già  per  dellar  ne’ 

iÌi™'0  *oro  retti  un  timor  fervile,  ma  si. bene  per  inoltrare  la  cura»  particolarifTìma  , 
r'i»u  ch’egli  fi  prende  a di  loro , e che  gli  amava  Copra  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
ii  c.r.  Ma}  avendo  a quello  modo  rinfrancati  gli  animi  oppreffi  degl 'Ifnelliti,  ritot- 
M/ii ti-  bel  nuovo  fui  monte  , ove  IDDIO:  volle  aggiugnere  alcune  poche  leggi 

tuifeo—  cerimoniali , oltre  alle  morali , che  avea  già  date  nel  Decalogo  ; le  quali  tutte  , 
mahu-cd  altre,  che  Morì  di  tempo  in  tempo  ricevè,  dalle  mani  di  DIO,  fono  (late  da 
raPP°rtate  in  un  altro. luogo  di  quella  Iftoria  , ove  affitte  di.fchifare  la  prò - 
*:ah.  lidCnà  « li  repetizione,  le  abbiano. date  tutte  inficine  ordinatamente.  Per  la  ItcfTa 
ragion?  noi  tralafciamo  di  feguire  a pelo  la  Divina  Illoria  in  tutti  i colloqui,  che 
Mose  ebbi  con  DIO  , ne’ quali  più  e più  fiate  fi  ripetere  s’ Inculca . l’ offervanza 
delle  leggi  ,.cosi  morali,  come  cerimoniali,  e fi  ripetono  ancora  quafi  ad  ogni 
paTo  le  fìcuranze  dei  Divino  favore  ed  alfiftenzi,  quando  il  popolo  foffe  uboi- • 
diente;  e le  fevere  minacce  contro  i trafgreffori  ; e le  medefime  promelfe  circa 
il  felice  po  (Tedimcnto  delle  terre  de’  Cananei,  Amane! , Ette! , Evet , Perczti , Ger- 
gafei,  e Gcbufti  : 1?  quali  cofe  tutte  febbene  vengano  mmuiamente.  fil  filo  nar- 
rate sfa  Moie , fecondochè  andavano  fuccedendo  , noi  però  ne  faremo  foitanto 
menzione  . Oltracciò  le  leggi  fuddette,  o che  fi  appartengano  alla  morale  , o> 
alla  religione,  o alle  cerimonie,  o alla  polizia,  fono  cosi  confufe  infieme  Cotto  • 
i noni,  di  leggi,  flatuti  , ordinazioni , giudizi,;  tefbmonj,  comandamenti  , pre- 
cetti , e Cimili,  che  Ce  non  fi  riducano  a certi  determinati  capi  ,.un  leggitore 
idiota  fi  rimarrà,  anzi  confufo,  che  informato  del  difegoo,  e dell’ imporianza  di 
quelle.  Quanto  alle  fpefCe  ripetizioni.,  il  leggitore  troverà  baftevoli  ragioni  di; 
ciò;  poiché  dal  profeguimento.  della. Storia,  medefima  vedraffi  chiaramente,  che 
nè  quelle,  nè  i. gravi  ciflhghi , che  venivano  dietro  ad  ogni  difuhbidieoza  , fu- 
rono baftevoli  ad  abbattere  la  pertinacia  di  quella. gente,  e a correggere  l’infu- 
perabile  caparbietà  loro.  Tutto  ciò.che.fi  può  dire  in  generale  di  quelle  leggi,  . 
fi  è,  che  alcune  riguardano- immediatamente  l’ adorazione  di  DIO  , come  fono  • 
quelle,  che  concernono^la  fabbrica. del  .Tabernacolo , con  tutto  il  grande  appa- 
rato de’ vafellsmenti  j*r  ufo  , .ed;  ornamento-  di  eflò,  i fagrifizj  d’ ogni'  forra , la 
confecrazione  de’ lor  Sacerdoti , e Laviti , . l’  olio  Santo  per.ungcrli , le  loro  ve- 
lli, gir  uffizi,  i privilegi,  e le. rendite,  e altre  cofe  fimili . Altre  riguardano  le  - 
felle  , le  offerte,  le  decime  , i voti,  le  purificazioni,  il  rito  circa  le-  cofe  mon- 
de e l’ immonde-,  le  malattie,  le  carni,  e limili;  alcune  delle1  quali  ; vengon  ri- 
putate come  tipiche  (Y).  Altre. fono  riguardate,  come,  topiche , o particolari  ai 

quel. 


dottrina  ( la ) ; Le  altre  confìdettaiani  di  fi-  CY)  Qui  non  vogliamo  entrare  in  fluitile  ■ 
■ni  fatta,  come  fon  quelle,  che  fi  fon  fatte  de*  difpòcevole  difputa  , ma  contentarci  (oliamo 
figliuoli  di  Eli  C • ) ec.  faranno  .(piegate  nel  di  ciocthèji  i detto  fltrove  ( t ) fopra  di  al- 
progreffó  di  quell  ’ Iftoria . Termineremo  adun-  cune  parhcolama  di  tal  fossetto , non  cfléndo 
que  quello  annoiamento  coll’  oflcrvare.,  che  noi  per  apptglutci  a veruna  • delle  opinioni 
quantunque  i Cantari  ammettano  lo  lfcffo,  nu-  contrarie,  c molto  meno  di  conciliarle  » poi- 
mero di  comandamenti,  che  noi  ammettiamo  , che  o |;ni  partito  è -contento  dii  (lare,  nel  fuo 
e li-  chiamino  per  eccellenza  le  dieci  parole  , proprio  cttremo , e fi  pregia  di  eflère  diretta- 
dalie  quali  han  pofeia  fatto  il  nome  di  Deca-  mente,  oppolio  l’uno  aff  altro,  e la  verità  all’ 
logoi  niet>tedimenQ,.dal  primo,  e-dcl  fecondo  incontro  -Sembra  llar  nel  mezzo  . Il  leggitore 
ne  fanno  un  foto,  ed  all’ incontro  dell’ ultimo  adunque  -potrà  facilmente  ricordarli  di  ciocché 
■e  fan  due.  Quanto  a quello,- die  vieta  il  fur-  fi  è detto  nell’ultimo  annoiamento,  in  cui  di- 


to, elfi  intendono  il  rubare  uominie  fanciulli 
dicendo,  che  ’i  rullare  le  cofe  altrui , è vieta- 
to nell’  ultimo  comandamenti  (.13).  . 


1 


inoltrai:  elière  molto  vertlimtie  , efie  gli  Tirar, 
e gli  Tricot»,  prendetelo  qualche  cofagli  uni 
dagli  altri,  laonde  ballerà  aggiiigncre,  che  co- 
lora,- 


(11)  Vii . Pitting.  Wbtlbj  , 6-  al-  cent,  prancjf . 
i ,*  ) Rfgum  li.  l{. 

1 1 1 ) Vta.  Rabbie.  fer.  omn.  fyid.  ttiam  Mttnjl.  io  Uè. 
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ili  vogliono  .teli#  «li  v U.:  ...  . F r 00 


loro,  i quali  vogliono,. che  gli  Elrn  avefltro 
£ P*u  e*r«{  » tutte  le  loro  ccrimome’  u u! 
berntcolo , I arca  di  convenzione  , l’ aitar"  e 
tofe  limili  dagl.  Xgiz.aai  , Jwcjlé  f|  ^ov'J 

^irtdfon™  "t'T"  h rtdIa  arredi  C)S’ 
?rrni„l  Vche  rcn™nt>  cosr  , sii  rena  mente  ct»n- 
rranano  il  fornimento -della  Fpi dola  agli  Ehm 
nella  quale  fi  fa  menzione  di  quelle  e irolteal- 

foo&VraTtl-ecT  J*  D?°’  «--che  «or- 

JCIO  figura  c.  -...V  iute  UiaKglOM  . eh*  celi  ri- 

fetlava  ai  tempi  del  Vangelo  (14).  p c | . j ,| 
tren  mamleilo  dal  tenore  del  • vecchio  cniVvo 
Tellamemo  , clic  la  l’afona  il  j 1 

M*-  J* erezione  del  Verp'en!e  fa  » <fà°^ 
sì,  il  vagamento  degl* Sfrattiti,  per  lo  defer 
to  , la  loro  entrata  nella  .erra  di  Canaan  e 
molte  altre  fintili  cofe,  ,he  fi  leggono  , S vec- 
ci] io,  furono  tutte  tipiche  ed  allegoriche  e 
come  fili  fono  confìderare . da*li  ^critrori  do! 
nuovo.  Ma  dall’, ltra^ banda Xo  he  .fth! 

imamente  negano  che  gl’  / Traili, „ .nlnafle^ 
EftziAMi  in  alcun  particolare  }•.  q n n o 
maginato  ciò  fortamo  l/ftelli ’rt 

laziode  tra  quell,  „p,.  e t loro  prerefi  cnmfo 
pt.  Vogltonoa  tr,  ancora,  che  fa  obbrobr  ofà 
condizione  degli  Eirr, , o >1  faflo  degliii,*,™; 
.dai  qua.i  erano  coloro  odiar,  più  di  iurte  l’al- 
tre  nazioni , forte  un  forte  oliatolo  agli  Et, 
zia»,,  a non  prendere  giamrai  alcuna  ctritro- 
ma  dagl  tfraeUitt } ma  la  medefima  ragione  ri  ò 
«fler  valevole  e rer  gl,  uni , e per  gl'  altra  ; e 
la  furerrtizione  comune  ad  entrami  le  "«io! 
m,  ben  porca  far  doro  di  leggieri  deporre  lo 
fcrmbiciofc  odio  c 1 c/rcrigra . Qua]  l*,p'n  f>n 
timcnto  averterò  gli  uomini  della  Diviniti  m 
que  .empi,  c rer  molr,  fecoli  dojm.Vraò  fa- 
cilmente eonghietturare  da  quel  démodé*  $m“- 
. ai  i 16)  fioro  Dei  fono  i Dei  delle  colli- 
„ ne,  c remo  piu  forte  dei  noflri  ; tra  fe  noi 
„ romeno  aver  ( tirarli,,,  ) nc|  pÌ9n0  , 

r.V.a  roP«  de’foro  ... 

tgli  c adunque  vcolinnfe,  che  gli  Tinta», 

reme  fopra  f.  e.  detto  (f),  ricettartelo  in  che 
maniera  un  povero  pepolo  fervo , coire arrun- 
*&_’  «IIP**  ’ ’<  »Iio  f^odi 


fó’lfl,.P.r^?r1'  fv°  1)10  ‘ «*«  ; <>&*■  dTÌZ 

io  fcflo  tvcl  c acremente  punirò  Virino  ed 
altre  rinomare  nazioni.  G,a  è crato/che  non 
potendo  tifi, srnbutre  . ciò  a merito  di  perfo- 
m veruna,  o , qualche  ptgtofatna?  ,Vc  d 
“rflrto  fi  forteto  indotti  ed  accanar 
1 amie,,.,,  di  serto  DIO  <»n  facr.fizi,  e con 
adorazioni;  la -qual  cofa  mandata  che  fi  forte 
lina  fola  volta  di  loro  in  efecnzienc  , gli  ac  re  b- 

irtt  SMuò*  ’-ndT  * "on  pia m- 

ii°dC  *.  iirh 

scio  ree ava  molto  c entegrio . lerlocrhè  fo  fi 
ammetta  cuefta  vcnfimtle  fupp,  fo  , cade 

J.ÌToV  z ’°nri  c l>r«S:bilità  fur porta 

dal  noftro  Autore  non  aera  pii,  Juogo  . -Quan- 

i * A vi  Spt»a.  ti  Cltrk  mi,  f»p. 

(14)  Vid.  Htir.  pajf.  partir,  cap.  1 x. 
fio)  3.  Rig.  xi.  a;. 

f t ) Vcd.  fup.  Vii.  Ir.  rat.  io£.  H.  60  c „„ 


yjy1  fi-aggingne , xhe  gli&«l)W,  r._ 
cnnra\2no  cavalli  c porci  a*  loro  Pvì  nn  -r 
enheando  gli  «re,  a^rò'che  ,^',’buo  e 
cofe  limili,  CIO  potea  facilmente  trarre  orie’inr 
dall  antica  fiiperltizionc  , per  la  gitile  torte- 
-non  V indurtelo  giammai  rli  itiLJ/  , ri  „ 

no  ' oq,“  'e  cllfl  d‘  rot  effi  adoniva- 

anln°  't3"10  F?'cv-’no  attribuire  a baflrzza  di 
d n i 1 n°f,  fitn,firJri'  cavarti  dagl,  Tini 
eflendo  1 cavalli  morto  più  pregevoli  J.f ul:" 

bmr,ud>  tV°nd°  lor°  m'cndS,n'f"to  non  fev 
"n'me  imitavano.  ma_  eziandio  li  forpartà- 
’ano,  orrendo  un  ftcr.fizio  p.,ù  degno  Gfi 
l&iziani  adunque  eflendo  per  comune  fonti 

^Tdola^rf"0?  1U,‘  Pfr  g,‘  P',n,i  ,nvcm°ri  del- 

Pcnfa^e  érti  fi.nU°  C°l'.'  f,r,n  '•«irtmiliiudme 
I ciliare  .erte  fieno  anche  (lati  gl*  inventori  d’ 

fot6 fo'ro  fupcr,?'z,onl  • e ‘he  i C/».„  educaci 
fra  loro,  avellerò  contratto  un  cosi  parrico'are 
afletto  yerfo  que  culti,  che  non  potertelo  fofo 
fnre  di  non  cflcre  fem.pie  .fimilrt in  qualche 
•cofa  agli  r.g,z,ani.  Alla  fine  ci  fi  permeila 
che  rapportiamo  anncif  aiamente  una  pruov-  di 

èli’ i?iflua,c  fer?::-1  P«r  fune  le  alme,  atcìoc- 
cl^  Portiamo  tra lafciare  quella  cor.  inVilmV-ra 
eomroverfo.  Melo  iiromifc  al  popolo , cheli  V 
DIO  mandcrebte  il  fuo  Angelo  a fcorgerlo  a 
proteggerlo,  e a fptanargi,  la  «rada.  P>attan'tò 
alccndc  il  monte,  c vi  dinoti  ^ rtanto 

n.  . cofirchi  gl’Vr«//.r”’?m^gm"”nrdI 
dééJ  fl-  *l^rPerdll,° -,  Intero  perciò  di  c ocché 
cove  fiero  lare,  e temendo  che  gli  jìnalmn  ’ 
o qualche  altra  Nazione  non  deflc  foro  ,,\ÀrX 
fo,  lofio  diedero  r.eli’ efeandefeenze  Cerchi 
non  cedevano  la  ptpo efli  feoru  ' e 'non  fo 
pendo  clic  fotta  di  guida  colcflc  DIO  4"  ! 
,ro,  prefero  cotefta  promdfli  in  feòfi£„„r.l^ 

, c tumulttranoi»  fi  «cunaronn!1?*!!!0?**! 
aìrrzar  e fecero  irtanla^h^  ^Toém 

'ùlìmntc'  ,n«cn^va  nrnhè  vo- 
Jcano  hemkcare , formo  un  VireJfn  A* 

fcjixi  dubbio  ed  imitazione  dell’ LtSiV.? 
ili»!  i raichefenza  l’aiuto  delle  m«olo"if*dT 
colioro,  un  vitello  farebbe  rtara  I’  . dl 
iuta  da I fcegherfi  per  /imbolo  della  Denà  (to' 

f°o7 

t «feS^l.1^*?  e^o^T*  ’% 

avere  qualche  (imbolo  cileno, e,  per'c'omr^ 

. ccman'dò  a X 
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*Ann»  quel  (Z).  Ed  altre  finalmente  come  politiche.  Ma  tutte  quelle  riguar* 

dopo  il  davano  ad  un  Colo  fine,  ciocca  tenere  non  meno  faldo  c fermo  il  popolo  nella 
illuvie  ubbidienza  di  DIO , che  lungi  dal  commercio  dell’ altre  nazioni,  e dallo  ammet- 
ftìmm  tere  nel  culto  Divino  la  menoma  parte  dell’  Idolatria  di  quelle.  Ma  oltre  alle 
dt  Crf  accennate  leggi,  Mosè  ricevè  un  gran  numero  di  leggi  politiche  propriamente 
» S?h  cosi  chiamate,  perchè  riguardavano  il  buon  ordine  e la  confervazione  della  Re-, 
pubblica,  Di  s\  fatta  maniera  erano  quelle,  che  determinavano  i poderi  ad  ognu* 

• no 


4ffle  non  vede  da  rotto  ciocché  fi  é detto,  che  del  Beccano  , della  fletta  grandezza  di  uni 
IDDIO  non  folamrnre  condifcefc  alla  malnata  Donnola  , c la  Pai  e fi  ma  ed  Arabi*  n’c  mol- 
inclinazione  di  quel  traviato  popolo , col  dar-  ro  abbondevole . Ma  ora  non  vogliamo  noi  ri- 
gli  un  (imbolo  vilibile , fenza  difendere  ad  al-  cercare  , fe  c*  inganniamo  ne*  nomi  di  quelli 
«uni  battezza  , ma  che  fermile  eziaitdiouna  ta-  animali  , i quali  fono  vietati  da  Mosi  che  li 
cita  imitazione  di  ciocché  gl*  lfraelltu  aveva-  mangino  , nè  tampoco  in  che  maniera  alcuni  , 
evo  ammirare  nelle  altre  nazioni,  per  menargli  o turti  quelli  fieno  nocivi  alia  Calure  . Egli  è 
jnfenfibifmentc  collo  (correre  del  tempo  al  di-  certo  pero  , che  non  c*  inganniamo  nel.  nome* 
ritto  penfiero.  Ma  le  fi  ricerca,  in  che  ma-  del  porco  , il  quale,  che  che  fi  dica  in  oppo- 
nici una  Nazione  si  ben  colta,  com’erano  gli  Ilo  , è da  per  rutto  fenza  nocumento  alcuno 
Egiziani,  fccglieflè  una  Vacca,  od  un  Vite!-  mangiato  in  tutti  que*  caldi  paelì . fuorché  dai 
lo,  per^  rapprefentare  una  Deità,  noi,  a ciò  Turchi  , la  legge  de*  quali  intorno  a ciol  e a 
che  fi  è detto  avanti  , aggiungeremo  ezian-  molte  altre  cole  , é copiata  di  pefo  da  quella 
dio«la  ctfcighiettura  di  alcuni  antichi  e modcr-  dei  Giudei  , I Rabbini  di  vero  vogliono,  elle 
ni  Autori,  come  di  Suiti*  nel  fuo  , di  fotte  vietato  il  porco  , per  edere  fordido  si 

Rufino  nella  fua  Iftoria  F.cclcfiaflira , di  Perre - nei  mangiare  , come  nel  ravvolgerli  m ogni 
rio,  e di  Kircher  ne* loro  Geroglifici,  di  Hot~  fozzura  Cil).  Ma  tuttavia  egli  è chiaro  , che 
finger»  , e di  altri  , i quali  tutti  con  molta  non  fu  giammai  per  quella  ragione  reputato 
vcrifimigiianza  credono,  che  ciò  fi  foibe  fatto  mal  fimo  «n  alcun  caldilfiino  paefe  , che  anni 
in  onore  di  Gtufegpe , e^  «n  raccordo  delle  fia  conolì  uro  . Noi  adunque  diremo  ciocché 
fette  Vacche  rapprefen tanti  l’ abbondanza,  col-  ci  fembra  più  veritìmile  , intorno  alla  ragio- 
na quale  egli  prefervò  V Egitto.  E ciò  fembra  ne,  per  cui  Mosi  vietò  i porci,  le  lepri  . le 
vieppiù  probabile,  perché  molti  Antichi  Ali-  anitre  , ed  altri  ammali  ; ciò  fece  fenza  dub- 
tori,  fuor  de*  citati,  dicono  daccordo , che  il  btp  fecondo  la  nollra  opinione  , per  tor  via 
Bue,  o la  Vacca,  erano  rapprefentati  con  uno  quanto  lòtte  Po  (libile  ogni  commerzio  ria  gli 
flajo  fui  caro,  il  quale  forle  dinotava  l’abbon-*  Èbres  , c le  alrre  nazioni,  o per  non  fargli  m- 
danza  di  frumento,  cheouel  Patriarca  ordinò , tcrvcnire  , ed  a dì  fiere  alle  loro  felle  c folata  t 
che  fi  raccogliffsc.  Ma  noi  fottometriamo  cip  nirì  , o perchè  non  fsccttòro  alleanza  alcuna 
tutto  al  giudizio  de*  leggitori . eoa  ette  , c perché  vieppiù  Jc  a velièro  in  ab* 

(Z)  Non  fi  può  negare  , che  molti  de’ Afa-  borrimento  . Ma  febben  cfprcllàmcnte  vieto 
fain  comandamenti  e divieti  , non  fieno  di  sì  agli  Ebrei  tutti  i cibi  più  comuni  appo  le 
fatta  natura  > ed  erano  di  vero  neretti  ri  ed  ti-  llranierc  nazioni  i Nondimeno  accordò  loro 
fili  , non  folo  in  Canaan  , ma  in  tutte  le  una  balle  vote  quantità  di  cole  , onde  potettero 
calde  regioni  eziandìo  . Tali  furono  que’  che  agiatamente  vivere  . E fa  d’uopo  ancora  ottèr- 
fi  rapportano  ad  ogni  fona  di  polizia  , al  di-  vare  , che  tra  tutti  i cibi  proibiti  dalla  legge 
vieto  del  commendo  nuzziale  a certi  tempi , e Mofaic*  . i Giudei  abborrifeono  al  l'ommo  il 
di  ufar  dimeltidiezza  con  ptrfone  infette  di  porco  , ai  guifachè  vorrehbonopiurtolto  fofi'n- 
lebbra  , o di  altro  male  conraggiofb,  e fintili . re  la  più  cruda  morte  , che  ricuperar  la  vira. 
Ma  alcuni  valentuomini  fono  pattati  più  ol-  dovendo  mangiai*  cotal  carnagione  (f)  , Co- 
irà , ed  han  penfato  , che  tutte  le  proibizioni  me  adunque  eglino ^contraefjèro  una  si  forte 
de*  cibi,  come  de*  porci,  delle  lepri  , de’ co-  avversione  a ral  cibo  , più  che  a vcrun  altro, 
itigli,  e di  altre  cole  fimtli,  fe  non  in  tutto,  difficilmente  fe  nc  porrà  recar  ragione,  fe  pu- 
pi meno  in  gran  parte  fi  fottero  lòtte  per  la  me-  re  non  vogliamo  dire  efìcr  ciòadivenuro , per- 
defima  ragione  , cioè  perché  quelle  vivande  ché  le  altre  nazioni  più  comunemente  man- 
erano  mal  fané  , e di  detrimento. alla  falute  piavano  di  quello,  che  di  qualunque  altro  vie- 
in  que*  climi  caldi.  Ter  pruova  di  ciò  alcuni  taro  animale;  e infatti  la  carnagione  di  entello 
fi  fono  sforzati  di  inoltrate  , che  non  fono  animale  é più  amica  e più  confacente  di  qua- 
hen  noti  a noi  tutti  quegli  animali  , che  ivi  limone  altra  a'nofiri  corpi  . Ma  per  altro  ca- 
fone vietati  . C'ofioro  pruova  no  dal  Bocc*rto  po  fono  i più  laidi  c più  fchifevoii  animali 
{t7>  , che  Shophmn  , che  noi  traalana-  del  Mondo  , c pretto  il  Legtslator  riputati 
mo  Coniglio  f c una  fpe^c  di  forcio,  che  vi-  eran  fi  ir.  bolo  di  prava  concupifi&nza  , e di  li— ^ 
ye  fu  i monti  , ed  è , ftfondo  1*  oflèrvazione  bufine. 

• • 

(17)  Vtdi  il  Saggio  di  Le  SrcnP,  che  ho  fatto  fu  fi'  una  nuova  Verjiono  rag.  114- 

CiK)  Mtddrash.  Tanhama.  Mtddrash.  Thesthm.  fup.  vcrb.  Sai.  cxfv.  7.  Vtd.  & Maìtnonid% 
flore  Nh/och.  part.xn.  cap.tf.  Meyer , de  tetnpor.  jacr.  Hrbr . c*p.  xi.  $.  14.  Ó»  16, 

) Vtd.  0>l*(  ab.  vi.  18.  0*  fej.'  & ahè.  prjf. 
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ao;  e all'incontro  le  pen:  proporzionate  a coloro,  cbe  invadevano  le  foftaiue  A!)H, 
altrui.  Taji  ez  audio  furono  le  leggi  del  Giubileo,  le  .quali  riftabilivano  cmfcu-  dopo  ,( 
no  dop  i cincjuant’anni  tulle  paterne  facoltà  , avvegnaché  quefte  fodero  pafTate  in  diluvio 
alleno  domintu,  flurante  quel  tempo.  Tali  furono  altresì  le  città  di  ricovero  '*lt' 
per  campare  la  vita  di  quell’ uomo,  che  innocentemente  avelie  uccifo  un  altro  : d'i  'cr. 
e tale  fu  ancora  la  Gran  Corte  di  giudicatura,  conofciuta  ne’ tempi  poftcriori  , ifz». 
folto  il  nome  di  Sinedrio,  e molte  altre,  come  altresì  l’elezione  de’  magi  (frati  , 
e di  altri  uffiziali  per  l’iltefTo  fine  eletti.  Or  tutte  quefte  leggi  furono  da  DIO 
conlegnate  in  vari  tempi  ed  in  diverfe  occ adoni , e ferirne  da  Morì  coll’ ideilo 
ordine,  col  quale  le  avea  ricevute  (4).  Nè  tampoco  tutte  cotefte  leggi  furono 
a lui  date  fopra  il  Sinai , eccetto  le  principali  ; imperciocché  dopo  1'  erezione 
del  Tabernacolo,  IDDIO  volle  apparire,  e promulgare  da  cotelfo  luogo  le  fue 
ordinazioni . Deefi  però  offervare  nell’  ultimo  colloquio  di  DIO  con  Moti  , la 
promefTa  fatta  agf  IfratUiti  (/)  di  mandare  il  fuo  Angelo  a render  loro  agevole 
la  marcia,  ed  a condurli  nella  Terra  Promejfa  ; che  fe  elfi  fodero  ubbidienti  alla 
fua  voce,  e 0 ferbaflèro  mondi  da  ogni  lordura  di  quelle  nazioni,  di  cui  do- 
veann  far  conquida,  egli  metterebbe  una  tal  panica  paura  negli  animi  di  quel- 
le , che  non  farebbero  da  tanto  di  poter  fronteggiar  loro  ; aggiugnendo  ancora  , 
eh’ efli  non  farebbono  l’intera  conquida  di  quelle  nazioni  ad  un  tempo  iftefTb  ; 
poiché  la  terra  diverrebbe  una  folitudine  , e le  fi  moltiplicherebbero  troppo  le 
fiere  ; ma  si  bene  di  mano  in  mano,  e finché  giugneflero  le  Jor  conquide» dal 
Mar  /lofio  al  Mare  de'  Filijlei  , e dal  deferto  al  fiume  (hi). 

Mos>  dopo  quefta  promelTa  alzò  imman'inente  un  altare  a DIO  , fui  quale  of-  Sì  rari. 
ferì  olocaulti,  e fccrifizi  di  pace;  ed  avendo  ordinato,  che  quefta  nuova  con -fi‘*  <1 
venzione  fofle  letta  al  popolo  tutto,  e che  pubblicamente  (offe  da  tutti  giurata 
fedeltà,  egli  la  ratificò  pofcia  coll’ afpergere  l’altare  , il  «libro  , e ’l  popolo  del 
(angue  delle  vittime,  e pofcia  fece  innalzare  dodici  colonne,  una  per ciafchedu-  V popo- 
li* Tribù,  acciocché  fodero  come  un  perpetuo  monumento  di  si  fatta  alleanza  lo  d’if- 


■di  eravi  un  pavìfnento  di  zaffiro,  ch'era  più  brillarne  del  firmamento;  e dopo 
aver  loro  raccomandato  la  cura  del  popolo  , menò  feco  Giofnè  alla  cima  del  JÌTr  l 
monte,  ove  fi  fermò  quaranta  giorni  interi.  In  quefta  dimora  IDDIO  gli  diede  anziani 
le  due  tavole  di  pietra,  ove  erano  ferirti  i dieci  Comandamenti  col  dito,  cioè,  • 
come  vogliono  di  accordo  gli  Sponitori,  coll’immediato  comando  e direzione  L°*du“ 
•di  DIO  medefimo  (A),  la  quale  fpiegizione  fi  accorda  affai  bene  colf  Origina- 


Tomo  III. 


Cc 


le. 


( A ) In  guai  carattere  fodero  ferine  le  tavo- 
le , fe  in  quello,  che  ora  chiamiamo  Samari- 
tano . q nell’  sfflirio  , e|||  farà  ponderate  , 
quando  li  parlerà  dello  fcrtvere  di  torello  po- 
polo . Adunque  tutto  quello  che  fi  dovrà  of- 
fervare al  preiènre  , è che  Morì  dice  , eh*  efli 
erano  ferine  o fcolpite  ìTlCl  H 0 Mize  nmize 
dall’  una  e 1’  altra  landa  ( 19).  Il  perchè  di- 
cono i Talmudici  C 10  ) i che  le  lettere  erano 
tagliate  fuor  fuori  , talché  li  poteano  leggere 
dall’  una,  e l’altra  pane.  E le  fi  chiedea,  co- 
me fodi  polfibile  , che  la  parte  di  mezzo  de) 
13  finale  mem  e della  D famech  fi  follcncaflc 


Mote  ro- 
tta nella 

da  fe  fòla  , rifpondono  , eli’  era  mincolofa- 
mente  fomentata  . Ma  noi  liamo  lontani  dal 
credere  cornile  fole  , oppo  fle  all’  aperto  fen- 
nmcnto  del  Tello  , dal  quale  altro  non  fi  ri- 
cava , eh’  erano  fenrte  da  una  banda  a gnifa 
di  due  pagine  di  un  libro  aperto  , nel  qual 
fenfo  le  parole  di  Me ri  fono  da  runi  miele  . 

Ora  ciocthè  noi  da  quello  togli  tuo  ricavare  , 
è , che  1 compilatori  di  quello  libro  giunt  ai 
non  t*  immaginarono  , che  poiefii  edere  dato 
ferino  in  carattcn  Samaritani  , che  fono  gli 
antichi  Ebrei  1 perocché  quelle  due  lettere  fo- 
no del  tutto  differenti  di  figura . e non  vi  era 
S d’uopo 


(19)  Ixod.  xvu.  tj. 
tao)  Trattar.  Mrgillath. 


(è)  Eaod.  xxiv.  4. 
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jtruto  ^e-  Oltracc’ò  diede  IDDÌO  a A hsè  il  contenuto  delia  Kcligione  Ebraica , il  di- 
Jcro  d fegno  del  Tabernacolo , e di  tutri  gli  arredi  appartenenti  a quello,  e molte  ni- 
O )//«»iolrc  iC{*^i  intorno  ai  Sacerdoti , Leviti,  e Laici,  ed  in  particolare  gli  comandò 
pnm*  cfpreflaraenre , che  da  tutti  i figliuoli  d ' Ifraello  ricavate,  gialli  il  potere  di  eia- 
Wi^Cr.  fcuoo  , una  volontaria  offerta  di  oro,  argento  , rune  , icariano  , feta,  Lina, 
>17*.  olio,  aromi , e di  tutte  le  altre  cofe  nrceifarie  per  la  co  tr  tizio  oc  del  Taberna- 
colo, per  V Arca  di  Convenzione,  per  rji  abiti  Sacerdotali,  ed  ogni  altra  cofa  * 
che  fjffc  ftabrlita  al  pubblico  culto  (»).  La  cura  di  far  urte  quelle  coft  deviali 
commettere  a Beateti  della  Tribù  di  Giuda,  c aJ  Aliali  ah  della  Tribù  di  Dan, 
le  quali  due  perfone  erano  fiate  dotate  da  DjO  di  un  genio,  e di  una  fidanza 
ftraordmarn  per  concertare  ed  cféguire  tutti  que’gran  difegni , tecondochéda  Lui 
veniva  ordinato  (0). 

Frattanto  il  popolo,  che  avea  veduto  A Usi  falire  fui  monte,  ed  entrar  nella 
nuvola,  mentre  la  lommitÀ  del  monte  arde*  di  fìammi,  dopo  averlo  appettate 
più  d'un  mefe,  lo  credette  del  tutto  perduto  (p  ) . Laonde  fi  ragunaron  tutti 

tumul- 


d'uopo  Hi  un  miracolò  per  foffcncre  la  lettera  opera  di  DIO  .*  e che  la  / crèttur a tra  ferittn* 
d:  nw-.tzo  , o qualunque  altra  . Il  perche  egli  tm  di  DIO  » r fimtlt  . Imperciocché  fetbene 
,è  da  marami  gl  urli  , eoe  quelli  A i quali  (zi)  molti  Spoliton  prendano  letteralmente  tutte 
hanno  arricciata  quefta  opinione  , citino  1'  fotelle  efprcifioni , tome  fejofcritto  foflè  rcal- 
tiu ferità  del  Talmud  per  follencrla . Ma  ccflc-  mente  carattere  di  DIO  medclimo  , o come 
rà  ogni  noltro  llupore  , ove  ci  faremo  a con-  altri  vogliono  dell*  Angiolo  , o dello  Spirito 
fiderà  re  , che  gli  animi  loro  erano  cosi  appaf-  di  DIO  * il  quale  talora  é chiamato  il  dito  di 
fiondi  verfo  quelj*  antico  carattere  , che  in  DIO  (24)  ; noi  pero  crediamo  eflcr  cofa  ma- 
cambio  di  leggere  il  Tello  poltrivo  hanno  ivi  nifclla  , che  le  parole  non  potlono  lignificare. 
Ietta  una  obbiezione  , ed  hanno  altresì  trave-  fe  non  che  clic  furono  fcrirtc  per  comando  c 
dme  due  o tre  cfprdfe  nfpHlbc , che  immcdia-  direzione  di  DIO  , c che  Moti  fu  colui  , che 
radiente  infegu ivano  . Ma  di  ciò  fi  porgerà  a fenile  cosi  le  prime  > come  le  ultime  . q » an- 
noi occafione  piu  opportuna  di  favellare  inap-  tunque  la  comune  opinione  degli  Antichi  ili 
predò.  _ (iy ),  che  IDDIO  ferivefle  le  prime,  e A fot'è 

Quanto  agli  altri  particolari  intorno  a que-  le  ultime  ; perciocché  dice  Mori  -in  un  altro 
ftc  tavole t prima  lì  può  cercare  del  loro  mi-  luogo  (16),  clic  IDDIO  gli  tornando  di  firi- 
«nero,  eflendovi  ilari  alcuni  Autori  , che  le  # vere  le  parole  della  convenzione  fopra  le  fe- 
hanno  accrrfciure  fino  a dieci , cd  altri  fino  a ronde  tavole,  com'erano  l^refcrittc  filile  pri- 
dicalcfte  ( ai  ) , otuntunque  il  Talmud,  e me  da.  lui  , già  fpezzarc  : la  qual  cola  egli 
rutti  gli  Ebrei  Rabbini  collantemente  le  chia-  fece  , fecondoché  abbiam  detto  , comparando 
mino  !c  due  tavole  della  convenzione  ( ).  quello  palio  con  ciocché  egli  ripete,  o piutto- 

Indt  fi  può  chiedere  della  loto  figura,  gran-  Ao  rccaùitola  nel  Deureroiemic  C27),  ove  di- 
dezza,  c materia,  la  quale  crcdclì  da  alcuni  ce  , chi*  egli  ( cioè  IDDIO  ) fcriflc  nelle  fc- 
Rabbtni  eflère  llara  di  legno  prcziofoi  da  altri  conde  tavole  , conforme  avea  fentto  nelle  pri- 
però  di  pietra  preziofa,  come  di  rubino,  o di  me  i dieci  Comandamenti, 
carbonchio.  ì nul  mente  con  qual  ordine  quelli  / Maomettani  dicono  , che  IDDIO  coman- 
, dieci  comandamenti  follerò  ferirti , fe  tutti  die-  dò  all  * AngtolmGabriello  di  prendere  la  penna 
ci  fopra  una  parte  della  tavola,  o fopra  mez-  celeAe  , che  é la  nominazione  dA  nome  di 
za  , o parte  tonta  una,  e parte  fopra  1*  altra  .*  DIO,  c di  ringe^la  nel  fiume  della  luce,  e di 
ma  quclte  cd  altre  inutili  queffiom  tutte  letta-  fenvere  le  dieci  -Leggi  filile  tavole  ; e dicono 
kfeiamo,  non  potendoli  ricavar  cofa  di  certo  che  Mosi  Je  infrante*,  e che  l’Angiolo  ne  ri- 
dalla Scrittura.  Tuttavolta  fa  di  mcllien  , che  portallé  i frammenti  nel  Ciclo  , fuorché  im 
noi  difendiamo  la  nofira  fpiegozione  intorno  a pezzo  lungo  quali  un  piede  e mezzo  , il  quale 
quelle  parole  di  Mosi  , che  quefie  tavole  furo-  Ju  pofew  deportato  nell*  Arca  ( 18  ) * 
tso  ferii  te  eoi  dito  dt  DIO  > eh*  effe  erano  V 

(il)  Vid.  Morin.  Dijfert.  in  Pentat.  Samar  it.  Walton.  prolegom.  VVhifion , cF  al. 

lai)  Vid.  Herbelot.  B ibi  tot.  Orstnt.  in  loc.  1 

(zj)  V.d.  Talm.  traff . fanhedr.  vid  etiam  nOft  vi?  iTWl  , Cantre. 

(14)  Exod.  vili.  ip.  Lue.  zi.  16.  & alsb.  . 

vif  ) Exod,  xxxtv.  17.  li. 

Ciò)  Cap.  x.  4.  | 

C i7\Cyp.  hb.  de  S.  Sfirit.  AuruQ,  quafi.  in  Exod.  186.  ]*n.  Vii  Ut.  Rabbui.  Vid.  Munjf.  Ó» 
al.  in  loc.  m # 

(18)  Vid.  Bibliot.  Qrient.  pag.  649. 

(n)  Efod.  cao.  xxv.  ad.  cap.*xxx.  • 

M)  taod.  xxgti.  palli.  (p)  Exod.  xxiv.  16.  17. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sa.  IV.  io  j 
tumultuando  intorno  ai  In  tenda  di  Ararne , e gli  differo  , che  difperando  erti  a»k> 
oramai  del  ritorno]  di  Mesi  , volevano  , eh’  erti  faceffe  loro  qualche  Iddi*  , « j 

che  gli  feorgeffe-per  lo  cammino.-  e tanta  fu  la  debolezza  e codardia  di  Are»- 
ne,  che  non  fambu  di  aver  titubato  neppure  un  momento,  fe  dovette  ributta- 
re  ’ o no  la  loro  richieda;  ma  immantinente  li  rimandò  a prendere  una  balte-  di  Cr. 
vole  quantità  de’ loro  ornamenti  di  oro,  ptr  firmarne  un  Vitello  (f).  Un  dotto  j/!j* 
Scrittore  fi  ha  prela  la  briga  di  difèndere  quella  empia  aziona  del  tornino  Sa-  h 
cerdote  de'  Giuriti,  per  inoltrarli  oltequiofo  a chi  dedicava  il  fuo  libro  ( q ) , il  tacilo  ( 
quale  fu  condannato  univcrfalmente , anche  da  coloro,  eh’ erano  delia  medelima  crede  d’ 
fua  Chiefa.  E di  fero  tutto  ciò,  che  fi  può  dire  in  difeÉa  di  Aronne,  li  è eh’ 
egli  per  avventura  non  fi  credette,  che  ’l  Popolo  foffe  cosi  pronto  a fpogliarfi  Mosè. 
de’ fuoi  ornamenti  di  oro,  fpezialniente  le  donne,  dalle  quali  egli  comandò,  che 
fodero  tolti  e ftrappari.  Nuiladimanco  quando  vide  poi,  che  prontamente  ubbi- 
dirono «gli  ordini  tuoi  , ano  ebbe  fcrupolo  di  corrilpondere  con  egual  prontez- 
za alla  inchieda  loro,  talché  il  di  vegnente  li  trovò  (ormato  e rizzato  già  il 
Vitello.  I.a  maggior  parte  d e' Giudei  fembrano  caricar  tutta  la  colpa  di  cotedo 
fallo  O pra  quegli  Egiziani  , eh’  erano  ufeiti  iniìeme  cogl’  {frulliti  , dicendo  che  „ 
q ordii  furono  i primi  ad  inlìnuare  al  popolo,  che  chiededè  cosi  fatti  Dei.  Ag-  p e un 
giungono  efli , che  Aronne  non  pofe  mapo  nel  fondere  quell’oro  in  colai  forma,  » '‘"11* 
ma  che  ciò  fu  opera  de’ congiurati  Egiziani,  che  fecero  quedo  con  arte  magica;  ' 
e ne  recano  per  pruova,  e 11  breve  tempo,  in  cui  auedo  Vitello  fu  formato,  e 
le  parole  di  Ararne  a Me  ti:  eglino  die  le  rt  a me  ( il  loro  ora  ) ed  io  lo  gettai  r.ol 
fuco,  onde  ne  u fe)  un  Vitello . Ma  noi  a buoni  ragione  affermeremo,  che  coloro 
i quali  pretendono  di  fculire  la  debolezza  di  Aronne , a che  quedi  fieno  Ebrei  , 
o Crifluni  (*),  fono  piu  arditi  di  C iiofeffo,  il  quale  conobbe  affai  bene,  ch'era 
vano  lo  arrecare  alcuna  difcolpa  a prò  dì  Aronne ; imperciocché  Mosi  (r)  acre- 
mente lo  rampognò,  e condannò;  per  la  qual  cola  egli  vuole  piuttodo  trafan- 
dare  lotto  lilenzo  tetto  il  fatto,  che  raccordare  un  avvenimento  cosi  poco  ono- 
revole a’ fuoi  antenati,  ancorché  benignamente  interpretato,  e palliato.  Or  fe 
Mosi  non  aveffe  avuto  anzi  riguardo  dia  verità,  che  alV onore  di  fuo  fratello  , 
noi  lenza  dubbio  avremmo  perduto  anche  quelta,  tra  le-ialtre  moltifftme  te.li- 
monianze  della  (ua  fedeltà  ed  integrità.  Tuttavolta  gl’  Ifraelliti  modrarofio  tanta 
prone nlione  e deiideno  di  quedo  novello  Iddio,  che  dovevano  avere,  eh’  eglino 
portarono  immantinente  ad  Aronne  i loro  orecchini  di  oro,  ed  egli  d’altra  ban- 
da non  perdè  punto  di  tempo  in  adempiere  la  foa  promeffa  , facendogli  imman- 
tinente fondere.  (.B)  Ararne  adunque  avendo  collocato  il  Vitello  Copra  d’ un 

C c a pie- 


CB)  Ararne  Verdoni  ci  fan  recata  unr  corx- 
fofo  ragguaglio  intorno  all'  formazione  di  co- 
perto Vitello  d*  oro  , divollraod»  :che 
lo  tbrmailè  con  uno  fralpelio , dappoich  «li  lo 
avea  gettato  in  una  ftampi  ( 19  ) . CJvicIIa  di 
GtotvTt  è in  ciò  ridicola  , perche  et.  la  vede- 
re , eli’  celi  primieramente  lo  koIpiMc  e polcia 
Io  fendette  . Imperciocché  oltra  r mvcrilimi- 
K.lirnza  del  lupporre  ,*he  1*  arte  d’  intagliare 
lolle  allora  cnnolciuta  » non  ritrovandoli  nulla 
di  limile  , anche  per  lungo  tempo  uopo  , in 
tutti  3!»  lqu ilici  lavori  del  Tempio  di  SmIomo~ 


ne  , ir  quale  fu  lavorato  con  magpior  arte  , c 
deliberazione  , egli  é manilcfh>  all" incontro, 
che  Aronne  non  poteva  in  cosi  brievc  tempo 
formare  la  lUmpa  , fondere  il  metallo  , ed  in- 
alzar 1*  Idolo  ,.  perciocché  inalbilo  it  di  ve- 
gnente , dopo  che  gli  tu  portato  il  metallo  v 
Bii'ognava  por  mente  al  vano  fenfo  del  verbo 
T*.ur  , il  quale  lignifica  * legare  , e ferra- 
re  * comfc  trifora  figurare  , e formare  , non  a 
quello  di  C berne  , la  qual  voce  1 ebbene 

lignifichi  propriamente  uno  llrouiruto  da  Icoh- 
pire  , in  uno,  o in  due  luoghi , ove  è ula»-  in 

taL 


( -9)  Ex  ed»  xxxi  i.  4- 

tj  ) Vil'.ì;  ^i.Vi.n'dc  Vitul.  Aur.  spàd'Oper.  Ciiiic.  Voi.  II.  pag.  H'J.  Vii  edam  Bay!- 
TliCt.  fub.  voce  Aaron.  • 1 

l - ) Vnl.  HiU.  Ilrrruycr.  du  peur-  le  Dicu  :n  .oc.  Calie-  Jc  il-  ^ ’ » 

Ik'.  ) Bioi,  zazn.  il,.  * 
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Anno  piedeftallo,  alla  veduta  di  tutto  il  campo,  ed  erettovi  davanti  un  altare  , di  (Té 
IìTmJL ^ dfraelliti  nel  proprio  dialetto,  che  quelli  erano  i Dei  , che  gli  aveano  tratti 
,4,*.  ‘ “3  Egitto,  e (labili  pel  di  vegnente  una  folenne  fella  al  novello»  Dio  loro  , alla 
ar.m»  quale  erti  diedero  principio  col? offerire  oloeaufti,  e ficritìzj  di  pace,  e che  po» 
d‘  cr.  fcia  terminarono  col  banchettato,  e col  frettare. 

isti.  Frattanto  IDDIO , che  vedeva  ciocché  lì  operava  nel  campo,  e che  gl’ ingra- 
tifììnu  IfracUtti  li  rendeano  tempre  più- indegni  della  fua  cura,  e protezione,  ne 
avverti  Mesi,  il  quale  avea  gii  paffuti  quaranta  giorni  in  digiunare,  e pregare; 
ma  ne  lo  avverti  con  tali  mmaccevoii  efpreflioni  contro  quegl'idolatri  , che  lo 
fece  temere  almeno  di  qualche  leverà  punizione , fe  non  della  intera  difiruzione 
di  quel  popolo  perverta . E quantunque  IDDIO  lo  raffìcuralfe  eoo  promettergli 
di  volerlo  far  padre  di  una  cosi  numerofa  nazione,  com’era  quella  degl’  Ifratlìiti 
allora , egli  non  per. -auto  non  celiò  di  pregar  caldamente  il  perdono  per  que’ 
Mote  prevaricatori,  finché  non  ne  ottenne  quali  una  certa  prometta  da  DIO - Quindi 
Uml MmJt*  ,e  tlije  tiVole»  pd  inficine  col  tao  fervo  Giofuì  dilcefc  dal  monte,  e giunto 
te.  " P1*?'}  *u  iorprefo  da  tal  maraviglia,  e ftupoie  in  fentir  lo  fchtamazzo  degl’ 
Ifratlhtt  t che.  gli  fanbrava  o che  taggilfe  in  atto-  un  intero  efercito  , o che 
corrette  dieue  aL  nemico  ; ma  fattoli  più  dappretto , fi  accorta  già  dellafcellepata 
cagione  di  quelle  grida,. in  veggendo  alzato  il  Vitello,  e ’l  Popolo  che  folle- 
Mo«è  mente  danzava  intorno  a q usilo . Or  fu  si  grande  la  collera,  che  e’  fi  prefe  di 
'■  “f  toil°  *a  mo^rd  cobo  fpezzar  le  due  tavola,  ed  entrato  nel  campo,  fi 
v,i, . * fcaghò  fortemente  contro  il  pumlanimo  tao  fratello,  come  colui  che  avea  con 
tanta  taci  liti  compiaciuto  a si  rea  voglia  del  popolo,  rinfacciandogli  , ch’era  di- 
venuto colpevole  di  gravittìmo  misfatto,  « avea  feoperta  e palefata  la  vergogna 
degL’  Ifrttlìiti  in  mezzo  ji  loro  nemici , volendo  additar  con  ciò , eh’  egli  avea 
tela  pubblica  la  durevole  pervertii  inclinazione'  loro  verta  1’  idolatria,  a veduta 
di  tutto  il  mondo,  e- che  gli  avea  refi  inetti  altresì  a poterli  difendere  contro  i 
loro  nemici  ; poichè  avpvano  offefo  il  vero  IDDIO , per- la  cui  lòia  guida  e prò-  - 
lezione,  potevano-ellì  giugner  ficuramente  nella  Terra  Fr  omega . . 

Aronne  intanto  non-lgfciò  di.  accagionarle  il  popolo  tumultuosi  , dal  quale 
diffe  , ch’era  fiato  stanza  co  a-  permetterà  cosi  malvagia  azione  . «Ma  Mosi  ripu- 
tando da  nulla  si  fitte  feufe  immantinente  volle  il  penliero  a-  diftruggere  1’ 
Idolo,  ed  a puoir  feveramente  que’ delinquenti , che  al  comparir  di  lui  avevano 
olato  di  continuar  tuttavia  a far  fella  dinanzi  all’Idolo.  Quindi  ordinò  , che 
folfe  gettato  a terra  il  Vitello  , e-pofeia  bruciato  , e ridotto  in  minutilfima  pol- 
vere, e che  quella  polvere  mefcolata  coll’acqua  fi  rracaiinaflfè  da  tutto  il  popolo. 

( C)  »•  Ciò  fatto.  Aiosi  gridò- ad  alta  voce l chi  * dalla  parte  del  SIGNORE  ì Ed 

• ^vendo 

•**  tanta  » .nHlladimtno  in  altri  lignifica  un  ■ zinna  . Aliri  han^reduto  . che-  avelie  il  capo 
W '*•  tanfo.  Il  dice  , che  .V*«m  d'un  bue  fenza  corpo.  Turtaliara  1*  opinione 

Ji  f , ° , c , fntl  di  argento  in  due  fao.  pur  comune  i , che  rafie  un-  intero  Vitello  fi- 
, nel  qual  luogo  le  due  voci  "V5C  Tzur,  nule  all’  Api  tir. zinne  . ,\h  che  che  fia  della 
Uberrtt  Tono  adoperate.  Qtmidf  noi  figura  ,eeli  è chiaro  da  alcuni  profeti  (?«), 

cne  gl’  ifratlìiti  apprefero  l’ idolatria , cdacqui- 
Aarono  grande  affino  ad  ella  , durante  la  foro 
dimora  nell*  Egitto  , » filialmente  ditte  pa- 
role dì  S.  Sttjano  : ne*  taro  cuori-efg  ritornaro- 
no rn  Egitto , i.i  obbligarono  Aronne  a far  loro 
un  Vitello  fonduta.  ( 33  ) . 

IC)  Quetì’  azione  di  Moli  di,fo»dere  , di 
tritare  , e di  polverizzare  l’Idolo  di  oio  , per 

furio 


tnn  

pciifiaino.,  che  coloro  abbiano  incontrato  il  ve- 
ro tanto  , i quali  hanno  cruciamo  il  vertano 
m quella  guifi  : e Aronne  nervi  leftjìi  ( gh 
or, echini  ti  oro  ) o Itgolli  in  no  forco  , e Ji 
mute  m un  Vitelle  fenduto  (31).  Altri  h-n 
penfato  ciò. altro  non  ellcte-,  che  il  capo  di 
un  vitello,  c la  forma  d’un  uomo  dal  colto  in 
giu  (31  ) , ad  mutazione  deli’  /fide  (53)  Egi- 


(30)  e-  Hrgum  ver.  1;.  * 

/ ì!  I Kfj  S*Efio  di  Za  Seme  ,*  che  ha  fa-re  fu  $ una  nuova  VetRint . 
>5- > V>Ì-  Hitrm.  laef.  Angui/.  Antro/,  al. 

Ub.  1».  cAf.  41. 

i-afi  AU.  vii.  Jf.  & fa.  *'■ 
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DALLA  LORO  SCHÌArfrif  IN  EGITTO , Cap.  VII.  Sei.  IV.  105 
«vendo  torto  i figliuoli  di  Ltvi  abbracciato  il  •partito  di  lui , egli  ordinò  loro  a™. 
di  ftringere  le  fpaJe  , e di  uccidere  aih  rinfufa  Wtti  coloro  che  fi  trovarti-  <*■>(■ ’ ,l 
ro  preferiti  alla  farti  deli'  Idolo,  fcnzi  aver  riguardo  ad  età,  condizione,  affi- 
nirà  , amiftà,  o conofcenza  alcuna,  Coftoro  andarmi  tortamente  ad  efeguire  il 
comandamento  di  lui,  e tagliarono  a pezzi  tre  mila  delinquenti  incirca,  chefe-Z  er- 
ranti dagli  altri  furono  trovati  a feftcggiare  ( D ) . Quell’ opportuno  zelo  della  't.71-  • 
Tribù  di  Levi  conrro  quegl’idolatri  , non  guati  dopo  fu  ampiamente  ricortlpen- ,, j/'I," 
fato  ; imperciocché  non  lolameme  cancellò  in  erto  loro  la  colpa  ereditata  da’ 
propri  aotenari , a cagion  della  fanguiuofa  ftrage  de’ SicUm'nì  ; ma  in  brievc  rr*  «d» 
tempo  fece  meritar  loro  il  Sacerdozio  Ltvitico  , il  quale  tutto  che  forte  fubordi- 
nato  a quello  di  Aronne  e dt’fuoi  poderi,  pur  gli  rendeva  abili  e capaci  drpar- 
tecipar  delle  decime  di  ogni  forta  di  animali y e de’ frutti,  e del  grano  , e di  Z//.~ 


trilli 
Levi 
r com- 


fcrfo  bere  al  popolo  nell'acque  , in  cui  egli  lo  che  una  polvere  cniericcii,  la  quale  non  fi  po-  pt/tJato*- 
h}*Q  , è cosi  oppolta  alla  prefente  nortra  filo-  tea  ridurre  in  altra  cola  , ma  per  altro  appari- 
li* , ed  alle  ragioni  , che  gli  Alclmmrti  ci  va  m tutto  dalla  della  materia  , eh'  egli  traeva 
danno  della  natura  dcLi’  oro che  fu  molto  di-  da  o^m  altro  più  Ipregevolc  metallo,  ollèrvan- 
famipata  dagl*  increduli , e mafuneme  ditela  da*  do  lo  llellò.  metodo  di  triturare  » quantunque 


C* lalifh  , ed  Entufiajh  . Tumvofri  c&li  i 
pur  troppo  manimetto  , che  l'  oro  può  ridurli 
in  polvere  (ottiiirtima. , e quali  unpaluabilc,  la 
qual  cofa  fanno  ben  lare  i uoilri  battilori.  Egli 
e vero  però  , che  Mosi  poteva  avere  qualche 
Segreto  prr  ciò  lire  Iti  » il  quale  non  lia  da 
noi  conofciuto  i ma  non  è invenlirihlc  , clic 
gli  Egituam  *cd  altre  nazione  averterò  cogni- 
zione intorno  e quello  metallo  , le  quali  lì  lie- 
no  pofenr  perdute  , correndo  ognuno  dietro 


PI  _ _ j quantunque 

niun  altro  metallo  f nè  meno  [o  llrflo  argento» 
tramandarti:  alcuna  coli , che  li  patelle  raduta  i- 
gliarc  all’  oglio  cosi  gentile  , che  iflcivja  dall* 
oro  (36}  - 

T Rallini  fecondo  il  loro  cortumc  dicono'  \ 
che  non  por  altra  ragione  lece  Moti  tracannare 
ai  popolo  1*  oro  polverizzato  , che  ptr  dùcer- 
nerejsl'  idolatri  dagli  altri  ; imperocché  collo- 
che  tu  r acqua  tr  tran  nata  , le  barbe  dcrprimi 


li  cangiarono*  m rollò  . fid 


alla  ipoteli  più  ricevuta  , e per  avventura  topi*,  gono  ohe  l’Idolo  pelava  cento  , 


primi 
i Calahfit  aggiun- 


venticinque 

quaicnc  ipcrierua  uou  tur  iti  ameni  c uitcxa  , w tyuuuui  s s,.  ovvero' piti  centinaia  di  libbre,  la 
non  a fuihcienza  provaia.  Non  vi  ha  opinione  qual  cola  erti  raccokono  dalla  voce  Ebrea 
più  comune  di  quefta  , che  1*  oro  non  può  et-  Maffekafr , le  cut  lettere  numeriche  fanno  nf. 
lire  diltrutto  , e pure  la  Regia  Accademia  d>  Ma  cip  non  ci  recato  la  ragione,  perché  piut- 
Pangt  ha  uno  fpccchio  ullono  , che  vetrifica  torto  fodero  cenimi»  di  libbre  , clic  iac.  hb- 
F oro  in  un-  tUarnV  , col  tire  fvaporar  nitro 1 il  Lrc  , od  oncie,  o talenti  (37). 
folto  di  elio,  il  quale  lcn  vola  via  in  dento  fu-  ( D>  Alcune  copte  de*  Settanta  , c la  Volga- 
«110  , mentre  il  vetro  , che  refta  , non  li  può  ta  dicono  ventitré  , cd  altre  rrcntatrc  nula  » 
ridurre  uv  verun*  altra  torma  ••  B bori  temo  ci  ina  oltrerchè  1*  Originale  non  fa  menzione  , che 
adicura,  che  per  una  collante  tritura  di  quello,  di  tre  nula  , e ©ha  quelle  Verdoni  fono’  rico- 
metallo  , pollo  in  alcune  1 empiici  acque  diluì-  nofciuie  da  molti  valew'uommi  della  Ciudi 
late  , durame  lo  fpazio  di  trema  giorni  , egli  Roman*  ellère  in  quello  luogo  gualle  , c affatto 
ne  ha  litio  (ilire  il  folfo  alla  fuperncic  dell*  inverilimile  , che  potettero  coloro  in  cosi  brie- 
n . fopra  la  quale  aveva  apparenza  di  un  ve  tempo  uccidere  un  tanto  numero  di  uomini 
il  fimo  oglio  rollò,  c ’l  rello  altro  non  eia,  CNot.òa*)- 


ira 

bell 


r 


^N°t.  6x.)  Vero  * eh*  tremila  vengono  con* - milita:  ove  Si  Tua.  icft.  x.  imo  14.  milita,  lei 
Pilliti  nelle  Vtrfioni  Caldaica  .Latina  Complur.  major  numera»  ncm  exciudit  mi  no  rem  : Si  pur 
Regìa  ! in  parecchi*  elei  LXX. , tòme  nel  Ti>  mer  aviti  t. f dee  recare  , in  cosi  Or  uve  tempo 
ilo  Originale  s ma  utt  tal  numero  nen  r plaso-  una  folta  di  zj.  mila  uomini  eflmta  , al! or _ 
filile  . A T*r  nen  fi  rdhinga  al  foli  Capi  , e quando  He  pur  fi  fpahta\il  leggìi  or  del  c.  xf. 
fomentateti  del  defitto*  giacchi  da  quefi*  reità  de'  Numeri  v.  8.,  ava  netar.fi  profir.ui  a terra 
pochi  dolevi»  lòlamentc  ritrovanfi  immuni.  a+  m.  degl*  Ifraelliri  , eh * avean  fagr ficaio  a 
Quindi  e che  la  Romana  Bibbia  . e per  ir  pia  Priipo  per  Dìo  tenuto  W*’ Madianiti  , per  altro 
Te  fatine  antiche  , come  la  Volgati  corretta  , nome  detto  Feg'Jr;  e ni  accaduto  per  fumi  co - 
figgono  vtntiìremtlJe  Ex.  3!.  v.  z3.  parimente  mando  fatto  da  Mo  è.  , Óctidxf  unulquifquc 
r.  Paolo  i.-Cor.  10.  v.  8*.  feconda  uh  la  V»r-  pro.umos  fuos , qui  €nit  iati  lunt  Becche"  or. 
fiotto  dei  1XX.  dcccciderum  una  die- vi£i nutria.  « 

Cf  ) Vid.  Aur.  trai},  de  lap.  philofopìti  fin.  Z adii!,  de  eftenìia . Arcati.  Htrmtt.plrlofoph.  Ó*al. 
C36C  Vul.  ti.  digogn.  N.  M ti /od. 

i “)  Il  quinta. s Inglefe  è l*  ijtejjo , che  il'  pefo  di  cento  hllr?.  * 

C.37  ) R.  Tauchum  in  Elle  Sbern.  Rai.  feci.  41.  * 1 

fa/ J,  Ytil,  Ca,;ft  VtUAÌ/U  làpSfftna»,  A*  Menta*,  tfp  Vtd.  Cer.  x 4. 
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Ann»  efercitar  eziandio  il  Minifterio  inferiore  del  Tabernacolo,  e pofcia  del  Tempi» 
ll  ancora:  oltracciò  di  entrar  qplle  corti  di  giudicatura  di  ogni  città,  e comunali- 
di  reggere  trentacinque  città  con  tutte  le  terre  , che  nc  dipendevano,  alcu- 
pr,mn  ne  delle  quali  città  furono  poi  ftabdite  per  alilo  ; e finalmente  di  godere  molti 
«o  cr.  altri  privilegi,  ed  immunità  ; del  che  abbiam  parlato  diftcfamcnte  a luo  luogo  , 
>ì/,‘  Ma  il  popolo,  ch'era  fiato  tellimonio  della  punigione  de’delmquenii , e che 
aveva  udito  con  quanta  feverità  Mas!  avelie  rampognato  il  fratello,  li  perdè  di 
animo;  ma  Mosi  avendo  alquanto  reprello  lo  sdegno,  li  contentò  di  nufacciar 
folamente  agi Ifraelliti  la  loro  loverchia  ingratitudine  e follia,  promettendo  lo- 
ro di  ritornare  fui  monte,  e di  porgere  caldi  priegbi  a DIO,  affinchè  fi  com- 
Mosè  piaceffc  di  tener  lungi  da  l<>ro  quel  galligo,  che  li  erano  meritato  col  proprio 
«Stallo.  Egli  dunque  andolfene  , ed  orò  con  tanto  fervore,. che  ottenne  già  per 
t».  loro  non  folamente  il  perdono,  ma  eziandìo  il  rinovellamento  della  prima  pro- 
rarlfi , che  IDDIO  avea  lor  fatta  di  condurgli  nella.  Terra  Promelfa,  fotto  la 
feorta  del  fuo  Angiolo.  Il  perdono  però,  e la  promeffa  furono  conceduti  con 
tal  condizione,  che  ’1  popolo  iàceflfe  qualche  efpiazione  del  misfatto,  con  tare 
un  ftilenne,  e pubblico  atto  di  umiliazione,  e con  promettere  di  effere  piu  ub- 
bidiente prr  l’avvenire;  perchè  altrimenti  ricadendo  elfi  per  avventura  in  un. 
nuovo  fallo,  verrebbero  in  tal  cafo  non  folamente  puniti. di  queito,  ma  si  bene 
ancora  della  pallata  idolatria  ( DD)  (/).  La  prima  di  osteite  condizioni  fu  to- 
fto  ricetta  dal  popolo , e li  fece  un  folenne  digiuno  in  tutto  il  campo,  duran- 
te il  quale  ciafcuno  lì  fpoglìò  delle  fue  ricche  velli , e de’  fuoi  prezioli  abbiglia- 
menti, ed  in  memoria  di  coiai  peccato,  e del'e  tavole  infrante,  i Giudei  oflèr- 
vano  annualmente  quello  digiuno  lino  al  tempd  prelènte.  Nello  Hello  tempo 
IDDIO  per  confortare  Mosi,  che  vedea  gemere  fotto  il  grave  pefo  del  fuo  cor- 
diglio, e del  governo; 'fi  compiacque,  elfendone  da  lui  richiedo,  fargli  vedere 
la  fua  gloria,  e come  il  Tello  (r)  rapporta,  quell'Angelo  , o condottierc,  fot- 
to la  feorta  e cura  del  quale  dovevano  tifi  andare  all’  acquilto  della  Terra  Pro-- 
meffa  (E),. 


Moti 


(DD)  I Gì  min  han  prefi)  rotelle  parole  in  vedrebbe  la  faccia  di  DIO  ,*  ma  folamente  le 
un  fenfo  molto  ampio  , c ti  duono  , appog-  fue  fpsllc  et.  fono  licenze  di  parlare,  le  quali 
Siati  full’  autot-iri  di  uno  de’  loro  piò  pravi  pntrcjbono. tacciar  lui  , e tutti  1 Cimiti  tome 
Rabbini,  citali  ihl  Tal  mmii  38  ) , che  IDDIO  ami  Averti  tmerfit. , lino  a tanto  che  non  ap- 
non  taftisliercbbe  il  mondo  per  colpa  veruna,  rrelcro  ellì  una  più  perfetta  teologia  da’  Ba~; 
nella  quale  non  vi  cntrallr  un*  v moquetti  rii-  bitone/i  , durante  la  cattivi:;  loro  . Ma  dedi 
ma  parte  del  delitto  del  Vitello  di  oro  , po-  all’  incontro  ponderare  , che  Al» ir  parlava  ad 
Ha  in  bilancia  con  ella  colpa  . Ma  un*  altro  - un  popolo  ignorante , e rozzo,  ed  in  un  iin- 
Rsbbine  ( 39  ) temendo  , che  torcila  mifura  gua-gio  povero  , fpeaalmentc  di  parole  , o 
non  lolle  da  lunga  pezza  di  tempo  rfaulla,  li-  Irafi  acconce  affa  Dona,  ozila  digfita  di  quei 
mito  ciò  a’ foli  Ifraelhti , ed  aSrrmò,  che  per  glonofo  avvenimento  : per  la  qual  cofa  non 
efii  vi  entrava  In  ogni  gallico  quali  un*  oncia  douoiamo  maravigliarci  , a'  ei  picle  1*  cfpref- 
del  Vitello  di  oro  : diguzfaihc.  dove*  toltilo  noni  dagli  oggetti  esterni  , e dalie-azioni  len- 
fulTillcrc  per  lunghilltino  tempo;  fpccialmente  libili  , Imperciocché. egli  è chiaro-,  .che  colo- 
fc  il.  Vitello  nefava  lame  centinaia  di  libbre  , 10  , 1 quali  Icrilìiro  tir  (Ima;  che  è.una  lin- 

com'clfi  nenfino  . T'urc  egli  è chiaro  dal  Te-  fitta  di  gran  lunga  più  abhoivdevolc  della  E- 
llo  , che  IDDIO  ebbe  la  urna  folamente  di  Ire»,  e gli  Sritton  llclfi  del  nuovo  Tcllamcn- 
fpaventare  li  popolo,  accio  non  ncadcllc  più  to  ( ed  1 primi  Padri  , i quali  aveano  perfet- 

in  Ibmigliante  delitto  , co!  minacciarlo  , che  ulltma  contezza  della  <3ivtnirà  , fono  Ilari  co- 

in  tal  calo  lo  punirebbe,  con  doppio  galhgo.  llrctti  adoperare  alcune,  metaforiche  efpreilioni 
(E)  Dccll  conicità]  e , clic  ’l  racconto  , thè  in  moiri  luoghi  delle  loro  fcritture,  pet  mau- 

ci  fa  Ai», è di  cotella  vifìonc  di  DIO,  non  Ita  tanza  di  termini  prò  propri  . e più  thian,  1 

nnlia  di  chiarcz-a  , e che  1’  cfprelfioni  da  lui  quali  mancavano  non  meno  in  tguclla  , thè  111 

adoperate  , come  quando  (lice  , eh’  egli  non  ogni  altra  lingua  . Nè  tampoco  apparii»,  che 


(;?)  R.  laac.  in  TnlmuJ.  Trafi.  Sanhedr. . 

Va?)  Aleni.  Cernndens  v,À.  Sturi  1 . n,  he. 

0 

• 

(O  Exod.«acx*v.  pcc.tor. 

V t ) veti*,  il»  & ìcq.  # 
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Mosi  fi  ferino  di  nuovo  fui  monte  per  quaranta  Riorni,  ed  altrettante  n >tti  , Anno' 
fecondocliù  egli  medeiimo  ci  riferifce , fenza  mancare  , nè  bere  ( F ).  Tutto  dopo  ,1 
quel  tempo  egli  lo  fpefe  in  pregare,  nel  fare  due  altre  tavole  fimiglianti  allew',*t/" 
prime  , che  -aveva  .di  già  fpezzate  , e nel  ricevere  altresì  nuove  irruzioni 
da  DIO.  _ Ai  cr. 

Compiuti  i quaranta  giorni  Mosi  ritornò  al  campo , e ’l  popolo  redò  molto  ‘W‘- 
maravigliato  in  veggendo  la  eli  lui  faccia,  che  durante  il  tempo  della  fui  ritirata 

ave- 


ali  fleti!  Cintiti  intendefiiro  cosi  groflòlena-  tà,  cd  acconcia  alle  dignitèi  del  foegetto. 
«lente  le  rarole  di  Mesi  , pcrcicccné  ti  vede  (È)  Bu/lerf  rapporta  un  proverbio  Zirlo, 
apertamente  , eh’  eglino  intendevano  , che  1'  ricavato  dall’  ampio  Comcnio  fovra  I’  Jr.fètU  . 
Angiolo  , o 1’  apparizione  da  cui  erano  ren-  intorno  a quelto  maravigliofo  digiuno  di  Moti, 
dotti  pel  deferto  , folle  il  MESSIA  , rhe  al-  ed  è : " che  nell’  alto  , ove  non  li  mangia  . 
Iota  prendeflé  una  fembianza  vilibile  , la  qua-  „ né  fi  bee  , Mote  flette  quaranta  giorni , di- 
le  fu  da  loro  chiamata  Shekinali,  da  f-P  Si»-  „ venendo  perciò  limile  agli  Angioli  >E  thè 
kan  dimorare  , forro  la  quale  egli  efroueva  i „ abballo  per  1’  oppofito  , ove  gli  uomini 
Tuoi  oracoli  , e comandamenti  . E fetibene  „ mangiano , e bevono,  difendendovi  gli  An- 
prendano  alcuni  quello  Shtkmah  per  ogni  ap-  „ gioii  -,  mangiano  e bevono  rur  efli  come  gli 
panatone  , ebe  IDDIO  fece  da  principio  > ed  , , uomini  „ ( 41  )•  Dal  che  potrebbe  alcuno 
altra  per  lo  fuoco  , e per  P acqua  , o per  P conghicr Turare  , che  gli  Birci  aitnbuiflero  I 
ignei,  e nuvolofa  colonna  , di  cui  fi  è rsgio-  uno  e P altro  di  quelli  due  effetti  , piuttoflo 
naio  avanti;  nulla  pero  di  meno  tutti  fono  d’  a mutazion  di  clima,  che  a miracola . Tima- 
accerdo  , che  ciò  folle  il  l'SSP  PC3  Ktfft  volta  fenza  cintare  nella  fmipolofa  difitffina  f 
haial-cd  , cioè  il  trono  di  gloria,  il  quale  era  fe  Moti  e roi  anche  CRISTO  tollero  follenuti 
una  delle  fette  colè  , ch’eglino  affermano  edere  miracolo!’:,  mente,  fenza  alcun  genere  di  ri  flora- 
fiate  create  prima  del  Mondo  ( 40  ) . Ma  per  mento,  oflèrveremo fidamente  elicle  parolcdi 
interamente  difcolparc  lo  Urto  Legislatore  da  Unì,  citate  da  CRISTO,  tit  f nenia  r.on  vivi 
una  tal  taccia  , fa  d’uopo  richiamare  alla  me-  dt  filo  pane  , ma  d’ogm  fintola  che  viene  dalla 
mona  le  nobili  defirizioni  , ch’egli  ci  di  Iucca  di  DIO  l fi  . contengono  un  Ebraifmo, 
quali  da  per  tutto  della  Divinità  , ed  ir  parti-  che  non  fi  può  ritenere  in  alcuna  Vcrfione  , 
colare  nel  Deuteronomio , e la  rara  , eh’  egli  fi  fenza  cambiare  I’  idea  adeguar»  delle  eofe  . Pa- 
rsele di  paventare  gli  Litri  dal  non  lare  più  rota  nell’ Originile  tl-rro  lignifica  bene  fpefló 
ripprefemazione  alcuna  folto  quallivoglia  for-  Cofa  ■ ed  è uivcntf  prefa  in  quello  fenfo  nel 
ma  , raccordando  ad  efli,  thè  quando  IDDIO  nuovo  Tcftaircnto  , come  in  quell’  altro  luo- 
volle  tar  palcfc  la  fua  gloria  fili  Sinai  , nel*  go  , ove  fi  dice  : Npi  firmo  tefiiminj  di  quiflc 
confegnare  i dieci  Comandamenti , eglino  non  parole  , cioè  a dire  iìi  qu.fit  eofe  , « azioni . 
videro  alcuna  fonila  , o fembianza  > ma  filo  Quindi  il  Tello  dovtebbe  irafportarfi  a quello 
udirono  la  fua  terribile  voce  . Tutte  cotelle  si  modo  » ” i.*  uomo  non  vive  di  fo!o  pare  , ma 
frequenti  raccomandazioni  , poflóno  adunque  ,,  di 'ogni  altra  cofa  , che  IDDIO  ha  flabilita 
fervir  quali  di  chiave  per  intendere  tutte  le  „ cd  ordinata  al  nutrimento  di  lui  ,,  1 1 ) > 
altre  efpreflìoni  , «elle  quali  egli  è flato  for-  poiché  egli  è chiaro  , elle  Moti  nel  luogo  men- 
zato  di  accomodarli  alla  capacità  del  popolo  , tuvato  non  parla  del  fuo  digiuno,  ma  si  bene 
ed  acciocché  non  fieno  prefe  nel  fenfo  lette-  della  manna  . che  IDDIO  mandò  agl’  Jfrael- 
rale  , tua  nella  maniera  convenevole  alla  Dei-  liti  in  vece  di  pane  (Not.  63.) 


.(  Not.  6».  ) Verità  cefi  once  fi  r , che  lauto  evento  [offe  da  CRISTO  il  motto  di  Moie  Drit. 
fretto  fu  di  a mondar  tlXigwnc , che  voti  di  I.  V.J.  rapportato  , fi  [terne  tute  avolta  dall' 
etto  , e dt  bevanda  per  40.  giorni  miracolo-  toni  , r /’  altro  rjfer  tnrt>  uno  rmvvifata  ; noi 
[amento  [e  la  pacarono  : di  it  fteJTo  Mose  ve  non  li!  tanto  dt  pane  afonie  l'umana  vita  ro- 
fn  fede  ; Dem.  c.  9.  v.  g.  i perfeveravi  in  fttntnrfi  , ma  Irmi  di  riè  rhe  pnott  In  Di- 
monte  40.  dtebus  , ac  noìtibus  , pantm  non  vma  Volontà  flahlire  : quia  folo  PERSO  po- 
comcdens  . 8c  aquam  non  bibcna  .•  del  SAL - teli  paferrt  j Ug.  Card.  Tup.  cap.  (.  ovvero  di 
VATORM  ì S.  Matteo  «h’.  4.  v.  a.  èc  cum  le-  ogni  cofa  : cui  DEffS  VERRO  fuo  alendt  noi 
junaflct  40.  diebus  , de  40.  noci  bue  indi  log-  taculraiem  indit  < Malvenda  ibid.  notando  nclt 
giugni  appofiatamtntt , poltra  efuriit;  »S.  Luca  Ebraico  Tello  rendere  nn  tal  Juono  la  parola: 
cap.  4*  V.  t.  confummatit  illu  efuriit:  Or  tene  fed  in  omni  etitu  , cgrcllii  oris  Jehovah  , gi:i- 
tnjino  allora  ’wamojo  di  elio  P a/luto  tentalo ' -fin  il  fornimento  di  S.  Pavolo  1.  Hebr.  v. 
ne  ’l  nronoilt  . Ma  ancorché  paia  in  altro  portanfque  omnia  VcVbo  virtutis  fu* . 


(ao)  V,d.  Cald.  Paraph.  in  tu.  & in.Gtnef.  I.  I.  Rnym,  Mari.  pug.  fid.  Dnpieft.  cont.lud. 
Munft . not.  in  Cen.  1.  1 . (fp  al. 

fai  ) Vid.  Buxtorf.  Ltxic.  fui.  rad.  COI.  a 

fi)  Vid.  Mali.  IV.  4.  ex  Tnuttron.  vili.  5.  . ’ , , 

1 ) Ved.  il  Saggio  di  La  Scoli.,  che  ha  fatto  fa  f una  nuova  Ver  fi  eoa . 
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jo8  VI  STÒRIA  DV  GIUDEI 

’Annt  aveva  parteciputo  dello  fplend»  re  Divino  in  guifa,  ebe  non  fi  potevano  tene* 
'litro  il  Sdì  pii  occhi  nel  volto  di  lai-  Laonde  Musi  da  indi  inninzi  , quando pa-lava  al 
pOp0io  fj  ricopriva  Ja  faccia  ai  un  velo,  il  qual  poi  deponevat  quando  andava* 
ricevere  qualche  comando  da  DIO  (»).  (il’ j Tfraelliii  erano  divenuti  allora  al- 
iti c.r.  quanto  trattabili;  imperocché  appena  Mosi  diffe  loro,  che  doveva  ognuno  di 
•fri.  cllì  fare  una  libera  offerta,  che  tutti  gli  uomini,  e le  donne  inoltrarono  gran 
il’r'rìè-  premura,  e prontezza  nel  contribuire  i più  ricchi  gioielli,  meta  li,  ed  altre  cofe 
ItitT  preziofe  , che  avevano  riportate  dalle  fpoglie  degli  Egiziani,  e deg  l Andatiti  . 
fare urf  Sicché  in  un  fol  giorno  raccolte  Mosi  ui.a  ben  confi  lerabile  , e più  che  fufri- 
ciclite  quantità  di  pietre  preziofe , d’oro,  d' argento , di  rime,  di  legni  di  cedro, 
Zafche'.  di  feta,  di  cottone,  di  lini,  di  line  finiffune,  di  porpora  , di  fcarlatro  , e tì’ 
duna  ,n  altri  colori  ; un  gran  numero  di  pelli  di  arieti,  di  talli,  e di  becchi,  tinte  ric- 
panin- temente,  di  fceltiflìmi  ogli  ancora,  e di  aromi,  e di  unguenti,  e di  profumi  , 
le  quali  cofe  furono  tutte  da  lui  difiribuite  a perfoae  atte  a lavorarle  , facendo 
eziandio  ifpettori,  e fo  prati  ami  di  tutta  f opera  Bczaleel  ed  Abolì  bontà  (w),. 
Coftoro  impiegarono  tan  a genie  ai  lavoro,  che  il  Tabernacolo,  e tutti  i tuoi 
.rtìnnt  ricchi  fornimenti,  e p impeli  apparati  fi  videro  di  già  compiuti,  ed  efpolti  alle 
e ttnfa  falde  del  Monte  Sinai  , in  meno  di  fei  meli . Indi  Aronne  ed  i Tuoi  figliuoli , ef- 
t'nto  fendo  fiati  c'nfacnti  Sacerdoti  folenoemcnte  , comi  iciarono  ad  offerire  ogof  ge- 
jimmt  nere  facrifizj  fopra  il  nuovo  Altare,  fecondo  la  legge  di  Mosi . Pofcia  i capi 
d’ogni  Tnhu  effendo  andati  da  Misi , ed  Aronne,  prenotarono  una  conliderabile 
offerta  a DIO,  in  fei  carri  tirati  ciafcuno  da  due  tuoi , ricevendofi  da  Mosi 
ogni  cofa,  e lerbandofi  ai  ufo  del  Tabernacolo  (t).  In  tal  modo  fi  diede  co- 
minciammto  a quello  pompolò  culto,  nella  formazione  ed  ifiituzione  del  quale 
volle  IDDIO  accomodarti  a’  loro  intendimenti  rozzi  e materiali , vedendoli  per 
altro  incapaci  d'effere  indirizzati  ad  un  culto  più  puro  e più  (pirituale,  (*),. 
Aronne  appena  era  entrato  nel  fuo  impiego  di  lommo  Sacerdote  , che  vide 
«fArori-^0  la  morte  di  due  fuoi  figliuoli  Nadab , ed  Abihu , uccifi  da  un  fuo- 

„ c font  a difeelo  dal  Cielo,  plr  aver  elfi  voluto  bravure  incenfo  nel  Tabernacolo,  con 
ueeifi  fuoco  recato  altronde,  contro  l’ tfpreffo  divieto  di  DIO  (>).  Il  perchè  Mosi 
dal  /«-ordinò  , che  i loro  ctìfa  folfero  tratti  fuori  del  campo  , e leppjlliti  fenza  alcun 
r"  ‘dà* "fegno  di  duolo,  o di  pompa  funerale.  Proibì  pofeia  efpreffamente  ad  Aronne  , 
Cleti . ed  ai  fuoi  fucceffori,  ai  bere  vino  a altro  liquore  inebbriante,  quando entravano 
nel  Tabernacolo,-  poiché  facendo  altrimenti  farebbero  foggiaciuri  al  medefìmo 
deftino  di  Nadab,  ed  Abihu.  Quindi  ragionevolmente  i Giudei  conchiudono  , 
che  quelli  foffero  ubbriachi  , quando  andarono  ad  abbruciare  1'  incenfo  con  fuo- 
co recato  da  loro(z),  non  conliderando , che  era  tuttavia  nel  Tabernacolo 
confVrvato  a quello  fine,  un  fuoco  facro,  che  era  ptyzione  di  quello,  che  mi- 
racololàmente  era  poco  prima  caduto  dal  Cielo,  ed  aveva  confumate' le  prime 
Sortifee  vltnmc  i che  fi  offerirono  fui  nuovo  altare,  in  prefenza«di  tutto  il  popolo  (v). 
una  n-  Frattanto  Moti,  il  quale  fipeva  a prova,  quanto  poco  farebbe  durata  nel  va- 
ici tiene  polo  quell'apparenza  di  buona  difpofizione,  la  quale  per  altro  fi  feopriva  Bea 
/*  T1"  torto  per  ogni  leggiera  occafione , come  già  fi  era  poco  prima  feoperta , e in  un 
pe”  ' modo  molto  ltranrdinario  ; ed  accorgendoli  già  , che  elfi  erano  in  puntodi  muo- 
vere un  nuova  ribellione,  fui  .vano  pretefto , ch’egli  avea  fatto  prender  loro 
con  tanto  di  difagio,  dopo  l'ufcita  dal  deferto  del  Sinai,  ufi  cammino  cosi  lun- 
go ; aBdò  con  tutu  la  maggior  follecitudine  ad  intercedere  per  efli , ed  a ratte- 
nere il  furore  Divino,  che  di  già  erafi  concitato,  ed  avea  cominciato  a inoltra- 
re gli  effetti  fuoi,  con  accendere  un  fuoco  maravigliofo , che  andav» confuman- 

• do 

• 

C*)  Exod.  xxxtv.  per  tot.  (H»v)  Exod.  xxxv.  *o.  zi.  & fcq. 

vi)  Numer.  vii.  i.  & feq. 

'*)  cap.  xxxvt.  in  Ha.  (y)  Lcvit.  x.  t.  z.  Se  fen. 

}*)  Vid.  Ch*M.  paratili.  Vajicra  Rab.  5^  al. 

Irf)  Lcvit.  ix.  verf.  ìm. 
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DALLA  LORO  SCmArmrtN EGITTO,  et.  C,p.  Vii.  Str..  TT.  1 ex, 
do  1’  eflremità  del  Campo.  Gradi  IDDIO  le_  di  lai  preghiere,  con  far  ceflare  di  j1n,t 
botto  il  fuoco;  per  lo  che  quel  luogo  fu  chiamato  Jabtrah,  che  vai  bruciante  . dete  j 
( *)  Mosi  avvedendoli  da  quella  novella  pruova  della  pertinacia  del  popolo,  eh:  D'l"vto 
il  pefo  del  governo  gli  riufeiva  Tempre  più  grave,  benché  ne  aveffe  già  depolla 
gran  parte  nelle  mani  di  que’magiflrati , ch’egli  avea  feelti  per  coniglio  di  Gì-  d,  cr. 
tre;  lì  conduflè  a DIO , che  allora  li  compiacque  di  parlargli  nel  Propiziatorio , e tiri- 
gli efpofe  i fuoi  lamenti.  IDDIO  per  rendergli  quel  pefo  meno  grave,  gli  ordi -s‘J?*bi- 
nò,  che  fceglielfe  léttanta  de’ più  veethj  d’ lfmdlo , e de’ più  riguardevoli  per  in-  ùntran 
tegrità  di  coltume,  e per  fapere,  e che  facendoli  prima  partecipi  del  fuo  fpiri- 
to , ( G ) ne  formalfe  un  Tribunale  fupremo , il  quale  avendo  poi  patte  nel  go-  d‘  Stt- 
verno  , gli  feemarebbe  alquanto  il  pefo . Moti  non  tardò  punto  ad  ubbidire  ai 
comandi  Divini,  né  flette  molto  a fentirne  il  vantaggio  . Poiché  effendo  gl'  fra  fi'' 
IfiatUiti  appena  partiti  da  Tabtrah , il  lor  novello  accampamento  fi  refe  me-  ifi-Jt-l li- 
mo ribile  per  una  nuova  follevazione . Quella  moltitudine  di  vitiffima gente , che1'- 
dall'  Egitto , e da  altre  nazioni  aveva  fempre  feguito  gl’ Ifrtdliii , cominciò  a la- 
gni rii  della  Manna,  fentendo  difpiaccre  di  aver  lafciati  gli  agli,  e le  cipolle,  e 
ì’altre  vivande  di  Egitto^  e co  He  fue  mormorazioni  fece  si,  che  tutto  il  campo 
delideraffe  un  nuovo  cibo.  La  tenda  di  Mosi  fu  afialita  per  ogni  parte  da  quella  s;  mer_ 
canaglia,  che  richiedeva  con  grande  fthiauiazzo  e tumulto  , di  elferè  provve-  m era 
dura'  di  carne  in  vece  di  manna  , della  quale  cominciava  a moftrarfi  oramai  ri-  »»»w- 
flucca.  In  tal  ripentaglio  Mosi  ricorfe  a OIO,  lagnandofi  di  si  fatta  irfagiiJhe-/^'* 
vole  dimanda,  e dicendogli,  che  la  di  lui  tenera  cura  verfo  quel  popolo,  lo 
Tendeva  vieppiù  oftinato  e perverfo,  con  foggiungerli  eziandio,  che  ogni  morte  di  cai- 
farebbe  per  elfo  lui  più  grata,  che  fofferire  gl’ infiliti  e le  perfccuzioni  cT  una  nt  ■ 
gente  cosi  dura  ed  intrattabile. 

Quello  parlare  cosi  appigionato , che  fece  Mosi  a DIO’,  dava  chiaramente  a 
divedere,  che  egli  fotte  vicino  a darfi  poco  men  che  in  difperazione . Ma  DIO 
all’incontro,  il  quale  vedea  beni  (fimo,  che  la  rozzezza  eli.  quel  popolaccio  ingra. 
to,  l’ induceva  di  forza  a si  fatte  efpreflioni , in  vece  di  rimproverarlo , gli  pro- 
mife  un  pronto  rimedio.  Egli  comandò 'pertanto  , eh:  ragunaffe  i léttanta  vec- 
chi alla  porta  de^  Tabernacolo , promettendoli,  che  mentre, gli  o.chj  di  tutto  il 
Campo  erano  intenti  e fitti  verfo  la  fua  gloria,  gli  avrebbe  mandato  una  provi- 
none di  carne,  che  farebbegli  badata,  non  per  uno  o due  giorni  , ma  per  un 
mele  intero,  finché  gli  farebbe  forfè  venuta  a noia,  ficcome  già  gli  tra  venuta 
la  Manna.  Nel  medelimo  tempo  Mosi  infpirò  ne* 70.  vecchi  una  parte  del  fuo  A’””'. 
fpirito  , cosi  che  incominciarono  a profetizzare,  (H)  il  qual  dono  di  profezia 
Tomo  III.  D d .durò 


(G}1  Xjìmlfi  paragonano  acconciamente  (fonici  una  ribellione  , non  che  una  nuova 
quello  fitto  ad  una  candela  .»  die  dà  lume  ad  mormoratone  . finalmente  cali  pcntò  di  vi-  1 
infinite  altre  cofe  . fenia  wrdcr  nulla  della  fua  lcrfi  di  quello  ipedicmc  . .Scelfe  lei  vecchi  per 
propria  luce  . Imperciocché  Mesi  aveva  tanto  ogni  Tribù  t indi  fende  (opra  Iciuma  bi- 

1 lieto  la  parola  Andarne , e due  altri  nc  la- 


Dtlavie 

ISO?. 

prima 
di  Cr. 

♦po- 


che fare  con  quel  popolaccio  inquieto  , che 
non  era  in  libito  di  privati!  d’  una  menoma 
parte  dello  fpirito  fuo  , il  quale  egli  Per  al- 
tro conofeeva  di  molto  intcriore  al  Infogno 
( 4»  ) • , 

I Talmudifii  ci  dicono  (4JÌ,  che  Meli  non 
incontrò  poca  difficoltà  nel  lare  fcelia  de’ fel- 
lema vecchi  dalle  dodici  Tribù  . Impercioc- 
ché fe  egli  ne  fceglieva  fei  per  ognuna,  ne  che-; , ... 

avrebbe  fceln  3ue  di  più  i fc  cinque  , ne  fa-  Eldad  t Mtdad  , 1 quali  benché  fodero  del 
rebbero  mancati  dieci  i fe  fci  da  alcune  , e numero  di  quelli  ferivi  ; pur  tuttavia  non  an- 
cinque  da  altre  . ciò  avrebbe  fenza  dubbio  ca-  da  rollo  alla  porca  del  Tabernacolo  , ma  [il  olc- 

♦ w 

(41)  Vid.  Bainmidbar.  Rabbah.  & Ter }.  Jenarh.  1»  tee. 

(43)  Vid.  Talm.  Tra (f.  Sanhedr.  fel.  17.  col.  1. 

'(44)  .Vvmrr.  xi.  ab.  Ó1  Al-  , » # 

< * ) Numer.  x.  1.  Se  feq.  , 


fll — ■ . ...  . — _ 

ciò  in  bianco  i polca  lece  , che  ognuno  ca- 
valle a force  1 biglietti  Uiddctti  , dicendo  che 
coloro  . i quali  cllrarrebbero  1 due  biglietti 
banchi  , farebbero  gli  efcluli  dal  SIGNORfc. 
Ma  intorno  a quelli  due  l'opran numerari  , fi 
vegga  I*  0 nervazione  feguenre . 

( H ) Meli  ( 4J  ) rapporta  nello  Uedo  capo  . 
he  due  de’  vecchi  nmafero  nel  campo,  cioè 

folfe 
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zia  I.'  ISTORIA  DEGIUDEI 

'Jnnc  durò  in  tfTo  loro,  finché  vifTro.  Quanto  a Moti,  febbene  la  fua  fede  fotofit* 
i.„  ,i  tino  a quel  di  lemjre  laida B la  prometta  nondimeno  di  un  cosi  prodtaioJo  f»c- 
V, Invio cnrfo  rfi  Clirni  gli  pane  incredibile,  finché  non  ne  vide  l’efiéito.  Il  Campo  era 
in  quel  tempo  n-W' Arabia  Perno , in  poca  diltnnzi  dal  Mar  Roffo  ; quando  un 
dì  Cr.  vento  gagliardi  (inno  Codiando  dall’altra  parte  del  mare,  conduflfé  uno  duolo  im- 
'■90.  ’ menl'o  dt  quaglie,  le  quali  r.on  (blamente  ricoprirono  tutto  il  campo,  ma  tutta 
!•««»- Ja  Mrra  pcr  mo|t(.  migìi.,  all’intorno.  Qu.-lli  uccelli  fianchi  dal  lungo  volare,  e , 
„rt  non  poggiando  che  due  cubiti  alto  da  terra,  furono  facilmente  prdi  dal  popolo, 
gran  (d  in  tanta  quantità  , thè  ognuno  uc  raccolte  per  lo  meno  dicci  Hcmtr  (1) . La 
qui  r.ti-  pri- 

t.i  di 

VhTbll  lizzarono  nel  campo  medefimo  , foggiungcn-  in  qualunque  luogo  sì  pofava , o nel  deferto  . 
fi  trono  do  , che  quando  nò  tu  riferito  a lui,  Gioju'e  o nella  Terra  Promtjja  , Imo  al  fabbricarti  del 
pir  tun-  deriderò  , che  folle  loro  importo  filmaio . Ma  Tempio  di  Salomone , il  quale,  fecondo  clic 
m cior-  blese  lo  biafimò  , come  fe  avelie  invidiato  a elli  dicono,  fabbrico  un  lim^o  magnifico,  o 

m%  quelli  lo  fprnro  di  profezia  , e dille,  che  egli  una  gran  tali  a forma  di  c ni. teatro , una  meta 

p:urtorto  dcliderava  , che  IDDIO  comununlìc  del  quale  era  dentro  al  Tempio,  ne  in  quello 
si  pino  ilo  no  1 rutto  ;!  popolo  . Da  (jticltc  era  loro  ptrmcfió  di  federe . ini  bensì  ntll’il- 
parole  S.  arrotano  , ed  altri  , li  fono  indotti  tra  parte,  ella  tra  al  di  Inori.  A;:f:iungonq erti 
a credere  , thè  quelli  due  vecchi  Oliti  o del  di  più,  clic  quella  fiipremi  Cotte  fu  prillo  di 
minici o di  que'  fettunta  medefinu  fcelti  al  co*  loro  anche  in  Uabilcr.t.x  nei  tempo  delia  Car- 

verno  , c che* per  un  fennmento  di  modelli*  tività , e che  nel  ruotilo  da  quella  li  fabbricò 

li  nirsngflcio  di  compatire  avanti  al  Tsfccrna-  nel  fecondo  Tempio  il  luogo  medefimo  , ove 
col*  ( 45  ) . Ma  li  c ò folle  flato  cosi  , non  continuo  a nlcdcrc  si  Ist'o  luprcmo  Senato, 
vi  era  ragione  , che  '1  po|iolo  lì  maravigliaflc  h«o  all* ultimo  e total  dillruggimcntodcl Tcm- 
del  loro  profetizzare  , e che  in  oltre  Giofur  pio  fatto  da*  Romani . Ma  non  recando  erti  aU» 
volcflc  , che  ii  fnflcto  fatò  tacere.  Ter  la  qual  tra  autorità  in  conferma  di  quanto  dicono  in- 
cofa  è più  verilìmilc  il  fnpporre , che  cucili  torno  a quefu  Ragunanza  , che  le  loro  feinpli-  • 
fortéto  i due  appunto,  che  rcilarono  cullili  ci  c Iole  tradizioni,  viene  ragionevolmente 
dslla  foric,  a' quali  no  ndh  olì: lite  , IDDIO  tutto  no  riprovato  dalli  maggior  parte  de* 
averte  infpjrato  il  dono  di  profezia  , febbene  Crilliani  . Oltreché  egli  è certo,  cnc  non  lì 
non  dovcflcro  poi  aver  parte  alcuna  nel  fu-  ravvifa  nelle  Scritture  parola  alcuna,  che  fac- 
preir.o  Tribunale  de*fcirtniz,  che  fece  IDDIO  eia  menzione  di  quella  liipiema  Corte,  o ne* 
Fondare,  per  lo  governo  del  popolo.  tempi  di  Giofuè  , n de* Giudici , ode*  loro  Re, 

Alcuni  Giudei  affermano  , che  quelli  due  né  tarojcxo  dopo  la  Cattività  di  Bxbilorit*  , 
vecchj  folléro  fratelli  di  •Mose  , per  banda  di  fino  al  tempo  de*  Maccabei . I sonde  noi  lafce- 
irautc  fidamente,*  altri  Che  Amram  padtc  di  remo  di  far  più  parola  di  Quello  Sinedrio , Imo 
AJos'e,  avendo  ripudiata  la  madre  di  colila  , lì  a tanto  che  faremo  pervenuti  a que*  tempi, 
prete  un’altra  moglie,  dalla  quale  ebbe  quelli  ne’quali  gcncialmcme  da  tutu  fi  fupponc  diè- 
duc  figliuoli  (46).  Hcrmas  (47)  rapporta  un  re  flato  eretto  e formato.  Quanto  poi  a*fet- 
Vrammento  di  un  libro  fuppolto  . intitolato  /■  tanta  vecchi,  egli  è verilìmilc,  che  duralic  >1 
Prtijcz.it  di  Eldad  e MedaJ,  vEìdnm  e A letizi . loto  romando  , alTillcndo  Mosi  , fin  che  gli 
I kail.t.t  fono  dt  var;  partii  intorno  a querte  ìfraelhu  dimoiarono  nel  deferto,  ma  che  eit-* 
loro  profezie  . Alcuni  penfano  , che  quelle  trati  poi  nella  Terra  Vromcffa  , avertè  fineqtie^ 
prrdicellcfro  la  diftruzionediG*/  c A/.tragj  al-  Ila  A flèm bl ca . Degli  altri  loro  Tribunali  di 
tri  la  prodigio!*  comparla  delle  quaglie  i cd  Giudicatura  faram  parola  a fuo  lungo, 
altri  finalmente  la  morte  di  A lode  nel  deferto,  (I)  Homer  o piuttollo  Chomer  è una  mirti-* 
a ’l  fuccedi  mento  di  Gtefiec  nel  luogo  diluì,  ra , clte  contiene  dieci  Barbi  o cinque  Ihja  , 

Quanto  all*  allcmbJca  de*lcrtsma  vetchj  , i I Giuda  penfano  , «che  "'C'H  chomer  fia  lo 
Giudei  , c dopo  elfi  Greci#,  cd  alcuni  altri  lidio  che  *WSH  Chamor  che  lignifica  njìno  * # 

Crilluni  C4S),  hanno  aóernuto,  che  ella  coll*  poiché  le  lettere  fono  le  tnedefime.  cchccon- 
andar  del  tempo  divenne  cosi  fsmofa,  lotto  il  Seguentemente  un  Chomer  (ìa  la  fonia  di^  ua 
nome  dt  Sinedrio , che  gli  Adii  Re  c lemmi  tifino  Ma  quella  prodigiofa  quantità  di 

Sacerdoti  le  erano  (oggetti  . I RMimi  non  quaglie  fembro  tanto  incredibile  ad  alt  uni  dotti 
hanno  lafciao  di  mettere  ogni  cof/  fuflòpra  , Interpreti,  che  hsn  nomiti  maro  doverli  Tradurre 
Per  provare,  che  quello  Sinedrio  fi  conferve*  la  voce  Chomer  , un  curnoio:  ma  anche  quella 
Tempre  nella  fua  primiera  iftituzione  fatta  da  Verfioue  di  dieci  cuinoli  per  ogni  pedona» 

Mose  j Cerna  punto  di  divario,  rauiiandofi  tut-  oppure  per  ogni  famiglia  , in  un  campo  di 
„ tavia  1 membri  di  dio  avanti  al  Tabernacolo  , quali  tre  milioni  d*  anime,  leqibra  del  tutto 

ilra- 

• 

C45)  Vid.  Jeron.  cp.  n?,  Man  finì.  ij.  * 

<4f>)  Vid.  Tradii.  Htbr.  tn  1.  Verrnltp.  iv.  17.  • 

(4?)  Vid.  lierm . lib.  1.  Vtfìon.  a.  cap.  c. 

) Vid.  Grot.  Comm.  pajf.  d»  de  jurC  bell.  Cr  pae.  eap.  a.  ari.  ac,  Vii.  Seld.  de  Syr.edr • 

Ve/.  Helrocr.  hb.  a.  cap.  ij.  Liei: (eoi.  Hcm  Hebr.  Cp  al. 

(44)  ) Vid.  fìnnfi.  in  toc. 
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VALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , ee.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  1 1 1 
prima  cofa  adunque , che  fecero  gl’  Ifratlliti , fu  di  ben  frollarli  della  carne  ca-  Ano 
duca,  e pofcia  penfarono  come  fi  doveffe  confervare  il  redo  , acciocché  ma  fi  d*.» , ,1 
guaftalfe.  Ma  nel^  mezzo  di  quella  loro  feliciti , vdtle  IDDIO  agitarli  con  u óP“"'u‘o 
grave  malore  , ch*e  qualunque  mai  fi  folfe , gli  faceva  morire , ufccndo  di  bocca  1,1, m, 
il  cibo;  ed  in  rimembranza  perpetua  di  si  fatto  fevero  galtigo,  per  la  laro  sfre-  iti.  Cr. 
nata  concupifcenza , quel  Iuoro  fu  chiamato  Kibroth  hotavah  , Sepolcri  tirilo  C M9o- 
tnpifeenza . Quindi  fi  cond alierò  in  Ctdesbbarntah , e di  qut  in  H:zaw:b  ( * ) • r.( 

In  quello  accampamento  Miriam  torcila  di  Mosi  fu  forprela  dalla  lebbra,  cali-  v3  n,I 
go,  che  fcen  ella  fi  avea  meritata  a cagione  delle  difcordie  avute  con  fuo  fratei-  v.n* 
lo,  in  riguardo  di  Zìpborab  fua  moglie,  del  che  noi  abbiam  gii  data  contezza 
in  una  Nota  antecedente  (t).  Pertanto  Mosi  pregno  da  lei  medefima , e da 
Aronne,  ottenne  da  DIO  la  fua  falute  , con  patto  però,  che  ella  doveTe  rcflure  fui 
lette  giorni  fuori  del  Campo,  (c)  come  uni  perfoqa  infetta  elorda.  Terminato  »*«>«•» 
q ledo  tempo  , fi  portarono  di  nuovo  verlo  Cadesh-barneah , nel  deiérto  di  Po-  f'J'' 
roti.  Qui  Mosi  ebbe  ordine  da  DIO  di  fceghere  dodici  uomini,  uno  per  ogni  .\).rùra 
Tribù,  e di  mandarli  ad  otTervare  la  terra  di  Canaan , fra  '1  numero  de’  quali  è tr.,. 
furono  Giosuè  e Colei.  Quelli  dodici  uomini,  giuda  l'ordine  dato  lor  da  Mosi , V**J‘ 
vifitarono  tutta  la  regione,  efaminarono  la  forzi  delle  fue  città,  e degli  abitan- 
ti , h natura , c la  fertilità  del  terreno  ec.  e terminarono  quelta  loro  ricerca  fra  sono  feti- 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni . * *» 

Nel  ritornare  i mentovati  Efploratori  da  Rekob,  che  era  un  luogo  firua't^al- 
le  radici  del  Libano,  traverl'ando  la  valle  di  Eshcol,  cosi  chiamata  dalla  gran  co-  fp,c“àf. 

<m  i A i nnnrvnli  >1'  ntra  vii  rii  i oMifinrl  i tinnii  no  e e)  fifi  noi  mn  hmnln  ..-il 


portarono  a vicenda  fra  due  fu  le  loro  fpalle , affinchè  i. grappoli  li  folfero  fer-  d r »<•/« 
Dati  del  tutto  interi  e belli.  di  Ci- 

Elièndo  coftoro  giunti  (elicemento  al  Campo  , riferirono  a Mosi,  ed  Aronne  “■1“- 
ogni  cofa,  in  prelenza  de’  piu  vecchi,  e di  tutto  il  popolo . Cominciarono  effi 
dapprima  a lodare  la  ricchezza  del  terreno,  e ne  produlfero  un  faggio  ne’ grap- 
poli carichi  d’  uva,  ed  iu  alcune  belhffime  melagrane,  c»in  certe  fichi,  e in  al- 
tre molte  frutte’,  che  feco  avevano  riportate.  Mi  quelft  dtfenzione  avendo 
Svegliato  negli  animi  degl’ Ifratlliti  un  deliderio  fortiffimo  di  divenirne  poifelTori 
b.-n  coda,  dieci  de’  fuddetti  Spiatori  immantinente  cambiarono  parlare,  con  di- 
re, che  era  imponibile  la  conquida  di  quella  regione  cotanto  fortunata  , con- 
cmlfiachè  le  città  fue  fodero  ben  fortificate,  ed  i liioi  abitanti  di  ditura  gigan- 
tefea,  e di  valor  fommo  (d).  Gioful  nondimeno  e Caleb  non  fi  commofléro 
punto  al  loro  rapporto  , anzi  olfervando  quelli  , che  il  popolo  per  le  rappr 
lentate  difficoltà  dilperava*dcll’  imprrfa  , proccunrono  di  rimettere  gli  animi  ,m,  !p,a- 
con  ofTerv.ire,  che  non  .era  una  tal  conquida  tanto  imponibile,  quanto  fi  era  wi  r>- 
apprelà.  Ma  gl ' Ifraeltjti  per  l’oppolito  viliffimi  d’animo  , dando  credito  al  rac- 
conto  degli  altri  dieci , cominciarono  unitamente  ad  efclamire  ad  alta  voc e , 

Dd  z che  erano. 


flravagante  , quando  in  ciò  non  lì  voglia  in- 
ficine riguardare  1’  Onnipotenza  Divina  . Tut- 
tavia non  volendo  noi  aggrandire  il  miraco- 
lo , più  di  quello  die  faccia  infogno  , conver- 
rà dipartirci  dalla  nollra  , e da  p.ù  altre  Ver- 
lioni,  le  quali  traducono  le  parole  di  Mail, 
come  fe  le  quaglie  giacefliro  in  terra  all’altez- 
za di  due  cubiti,  il  che  farebbe  certamente  un 
prodigio  maggiore . 1’  Originale  per  nitro  può 
ben  lignificare  dir  e fe  volavano  non  più  alte 


thè  ino  cubiti  ila  terra  j e la  quanriti  poteva 
abbondevSlmenre  billirc  ad  etlì  per  un  mefe 
intiero  j polche  non  follmente  il  campo  . ma 
mrta  li  lerra  intorno,  per  lo  fpazio  d’unt 
giornata  di  cammino,  n’  era  ricoperta  ; tanro 
più  che  allora  non  fi  mangiavi  la  carne  roti 
comunemente,  come  al  prefeme  fi  ufa  , e Ipe- 
zialmentr  quella  d ù I c quaglie,  per  eilér  non 
folci  del uiola , nu  lazievo!  ancora,  quando  li 
volcfle  mangiare  fenza  alcuna  rifertz. 


< A ) Numer.  zi.  per  tot. 

fi)  Vid.  fup.  pa^;.  i6o.  Not.  (Ti  per  tot.  , 

V c 5 Niuncr,  za.  per  tot,  kd)  Xbid.  zìi.  per  tot. 
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Anno  che  non  potevano  lufingarii  di  fuperare  nazioni  cosi  potenti  e bellicofe,  a fronte 
U delle  quii  riputavano  fé  medelimi  come  puri  vermi , od  infetti . Crebbe  il  tu- 
Uiiu-jtt  multo  tino  alla  mattina  vegliente  a tal  feono,  che  il  ritornartene  di  bel  nuovo 
rnm»  la  ^S>‘ ,0>  ,J  eia  loro  conbderato  il  miglior  partito  di  tutta  ‘quella  intraprefa  , 
di  cr.  nella  quale  altro  non  pcnfavano  di  potere  afpcttare,  che  di  perire  lotto  le  fpade 
1490.  de’  figliuoli  dt  Entcii , e divenirne  fcbiavi  co’ loro  figliuoli,  e colle  lor  mogli  . 
In  tale  flato  di  cole  deliberarono  di  fceglierli  un  nuovo  Conduttore  , che  gli 
aveffe  di  nuovo  rimtnati  nel  luogo  del  loro  antico  fervaggio,  prendendo  tal  ri- 
foluzione  alla  prefenza  di  Mosi , di  Aronne  , di  GiofuPy  e di  Caltb  . E febbene 
quelli  quattro  vaientifiimi  campioni  fi  follerò  iludiati  di  fraflornarli  da  quello 
Cagio-  dilégno  si  vile,  col  rapprefeutar  loro  la  facilità  e la  (icurezza  di  tal  conquida  , 
n.ttogP avendo  elfi  IDDIO  dalla  parte  loro  ; nondimeno  farebbe  venuta  la  tumultuo!* 
‘iriditi canaglia  ail’atto  di  lapidarli  , fe  non  ne  toflé  (lata  opprdTà  la  furia  dalla  Gloria 
PIO  1 ebe  ad  un  tratto  fi  vide  apparire  in  una  nuvola,  che  ingombrò  il  Ta- 
ne. bernacolo  , donde  li  fentl  IDDIO  parlare  a Mosi  con  tali  minacele , che  il  Po- 
polo fi  mifé  in  forte  timore  , ebe  qualche  vicino  feverillimo  caltigo  non  do- 
vere elfere  per  avventura  la  ncompenfa  della  loro,  ribellione  , e della  modruola 
loro  ingratitudine . 

Mosi  allora,  fecondo  l’antico  fuo  cadutile  li  vide  in  neceflìtà  di  fare  é'in- 
tercefTore  a prò  del  Popolo,  ufando  le  (uppliche  piu  forti  per  arrcdirc  in  qual- 
che jnodo  la  vendetta  Divina.  Ma  l’ ingratitudine , e l’infedeltà  di  que’ mifcre- 
denti , che  avevano  di  gu  veduta  la  gloriola  apparizione  fopra  il  monte  Sinai  y. 
ed  erano  parimente  Itati  tedimonj  di  viltà  delle  maraviglie  operate  in  Egitto,  « 
e nel  deferto,  e de'cadighi  altresì  onde  aveva  IDDIO  puoiti  altre  volte  1 ri- 
belli , erano  arrivate  a tal  légno , che  ben  meritavano  un  elempio-  memorando' 
iptiio  dell’ira  Divina,  il  qual,  pott  Ile  anche  fervile  di  avvertimento  agli  altri  in  sv- 
ili" calè  Vfnire • Laonde  giurò  IDDIO , che  niuno  di  loro,  che  avelfe  olm-paflali  i venti 
tatti  ,».anni , farebbe  entrato*  nella  Ttrrt  PromeJJay  eccetto  Gioful  e Calti/  ; ma  che  fa- 
loro  ebe  rebbero  tutti  andati  raminghi  e vaghi  di  luogo  in  luogo  per  lo  fpazio  di  40- 
nttlrr~  annl  finche  1 loro  cadaveri  non  li^  farebbero  infradiciati  nel  deferto.  Quan- 

pajfató  t0  3 que’ dieci  fcfploraaori  mal  conligliaù , i quali  col  Loro  fallo  racconto  ave- 
e anno  vano  cagionata  quelli  ribellione  furono  immani  inente  tolti  da*  morte  repcnu- 
t 'fgtfimtni  y che  fu  il  primo  fegno  dello  flerminio  ferale,  già  denmziato  contro  tutta 
il  rjf'ro'  nazione  (e);  in  memoria  del  quale  i Giudei  anche  a’ di.  nollri  digiunano  nel 
tfdùfi  fettimo  giorno  del  fedo  raefe  , chiamato  Eliti  (/),  che  corrifponde  al  noffro 
doll'nt - mele  di  Agoflo  ^ 

t'rra  [i-  Quello  leverò  cafligo  , ed  inlieme  la  fentenza  funefta  della  efdufion*  daH’  en- 
Prtmtf-  trau  nc^a  Lrrra  Promejja  y cagionò  un  duolo  uni  veri  ile  nel  Popolo  . Tuttavolta’ 
jtenc . perché  la  mone,  alla  quale  li  udivano  già  condannai  , non  era  cosi  eticina , ed 
immediata,  come  avevano  bea  motivo  di  afpettarla y lijuùngarono , che  la  loto 

. colpa 


t-K  ) Moti  fi  ferve  qui  di  hit  numero  ro- 
tondo , alludendo  ai  quaranta  giorni  , che  gli 
Klploraton  confumarono  nel  vtfitate  la.  Terra 
Promtfa  , benché  egli  fia  chiaro,  ciac  i figliuo- 
li d’  Aratilo  entrarono  in  Canaan  trentanove 
anni  dopo . rhe  quella  filale  fcn tema  fu  prof- 
ferita cottilo  1 padri  loro  ( jo  ) - Dcefi  oficr- 
vare  in  oltre  , che  febbene  ila  quello  generai 
galli  £0  non  ne  (ia  flato  eccettuato  altri  , che 


Calti  , ed  in  un  altro  luogo  della  Sacra  Scrit- 
tura , anche  Gufai  j vi  furono  nondimeno 
degli  altri  cfduii  dal  godimento  della  Terra 
Protnejfa  , conte  Aronne  . e Mose  benché  non 
avellerò  parie  alcuna 'nella,  folleva/.ione  . Ma 
quelli  non  arrivarono  a goderli  per  altre  ca- 
gioni , come  altresì  Eleazaro  , e parecchi  al- 
tri , lpeziilmemc  della  Tribù  di  Leni  , che 
morirono  nella  Terra  Premejfa  t f ) . 


C fo  ) Compara  Sumcr.  tuli.  IJ.  «“4  rum  Brut.  11..  14.  Ted.  gli  Attuali  dii  dotto  Vio- 
tto pag.  19.  • 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ1  IN  EGITTO , «.  Cip.  VII.  Sez.  IV.  1 1 j 
tolga  non  forte  cosi  grande,  che  non  fi  poteffe  in  qualche  modo  efpiare  , corri-  Anna 
penfando  la  codardia  dì  prima  con  una  prontezza  rtimma  , per  la  conquida  della  dopa  •< 
Terra  Premeffa  , e col  moli  rare  tanto  difprezzo  de’ loro  nemici  , e tanta  rifolu- 
zinne  dì  attaccarli,  quanto  timore,  e difpera/.ione  avevano  moli  rata  avanti  di 
poter  ciò  fare  con  buon  fuceeffo . Tratti  pertanto  da  tal  fiducia  , e di  un  co-  *,  Cr. 
raggio  niente  opportuno  , la  mattina  vegnente  fi  preferii  irono  armati  innanzi  149°- 
a Mosì,  ed  avendo  confettata  la  loro  prima  viltà  con  umili  efprcffìoni  , gli  dif- 
fero  che  erano  ben  pronti  a rifarcire  fa  loro  riputazione  con  qualche  azione  glo. 
ri  olà  contro  degli  Amaltciti  , o contro  alcuna  delle  nazioni  di  Canaan  . Mosi 
tentò  in  vano  di  fraltornarli  da  un’  iinprefa  cosi  temeraria  , col  rapprefentar  lo 
ro  , che  ciò  era  un  opporfi  direttamente  agli  efpreìli  comandi  di  DÌO,  il  quale  e ri- 
voleva che  mornaflfero  verfo  il  deferto  del  Mar  Rojjo  , aflicurandoli  che  certi-  /»</ Za- 
ffi nte  perirebbero  in  qualunque  attentato  , quando  foffero  abbandonati  dalla  Di- 
vina  afnfienza  e protezione  , lenza  di  cui  era  imponibile  il  riufeire  loro  felice-  ' 
mente  qualunque  azione  . Il  fuo  parlate  non  fece  ajtro  che  maggiormente  inci-  U h’r 
tare  il  mal  fondato  valore  di  quella  geme  tempre  iodocile  e forda  a’  migliori  fp’H- 
configli  ; onde  rifblvendo  ella  di  tentare  la  fortuna  , e d’  impadronirli  de’  palli 
delle  vicine  pendici  , trovò  i varchi  si  ben  colluditi  dagl’  eimaleciù  , e da’  C a-  degl, 
starei  , che  avendola  queilt  affittita  , ne  fecero  una  flrage  grandiffima  , iofèguen*  Ami  lu- 
do 1 fuggitivi  IfratUìu  (ino  ad  Hormah,  onde  recarono  interamente  fconfitti  Qe).tlt!- 
Morì  il  quale  aveva  antiveduto  1’  evento  di  quella  temeraria  imprefa*,  gpn  fi 
partì  dal  campo  , ed  ivi  attefe  a cullodire  l’  Arca  delia  convenzione  . Credei! 
comunemente  , che  in  memoria  di  quello  funefto  accidente , e del  continuo  ab- 
battimento del  Popolo,  per  tutto  il  retto  de’ quaram’  .inni  , aveffe  Mesi  com- 
porto il  nonagefimo  Salmo  ; ne!  quale  ci  dà  una  viviflima  immagine  della  bre- 
vità e fragilità  della  vita.  Dopo  aver  foggiornaco  per  qualche  tempo  gl’  I/rael- 
liti  in  que.fo  luogo,  fegottarono  il  loro  viaggio,  andando  da  un  luogo  ad  un 
altro,  ma  Tempre  nello  ile  (ìb  defèrto  dì  Scie,  ael  qual  tempo  Mosi  ricevi  malte 
altre  legai , delie  quali  fi  darà  ragguaglio  a Àio  luogo.* 

Or  etti  è da  nffervjre , che  i loro  ^campamenti  rominciarono  da  quel  tem- 
po ad  edere  più  lunghi,  che  gli  altri  antecedenti,  poiché  non  fe  ne  contano  piti 
che  dicmfTètte’  per  tutti  i rimanenti  tr.-ntafette  anni,  ffn  da  che  partirono  da 
Ctdttb-barnrah , eh:  fu  il  quindicefim  i accampamento,  dopo  la  loro  urtila  da 
Egitto  . Noi  non  terremo  più  a bada  1 noftri  leggitori , con  una  più  lunga  de- 
finzione  di  si  fuiri  accampamenti;  chi  brama  di  averne  notizia  più  diltinta, 
potrà  oflcrvare  gli  Annali  del  dotto  Arcivefcovo  Vf serio  (A; . 

Per  io  fpazio  di  tutto  queìto  tempo  campeggiò  miravigliofamcnte  la  Provvi- 
denza Divina,  nella  c.r^che  fi  prete  d illruirc,  e coltivare  quella  nuova  gene- 
razione? a cui  era  rifcrb.ito  l’  .«quitto  della  Terra  di  Canaan.  La  miracolofa 
Colonna  continuò  ferspre  a condurre  la  moltitudine  , e la  manna  a nudrirla.  rw,4 'a 
Mosi  altresì  feguitò^  trattare  eoa  DIO  ; e come  fe  tutte  quelle  cofe  non  fodero  dm  ; • 
fiate  battevo!)  per  aflkurare  il  popolo  della  paterna  cura  del  SIGNORE  , egli  ‘ ‘ 

volle  di  più,  u-  •L:-;  * ’*  e- -*-»«  : 

delle  dotine , 
punto  orti-li 
vano  { 


Mira- 

iglto/a 


che  gli  abiti,  e fpezialmeme  le  li  arpe , cosi  degli  uomini,  come 
e de’fànciuiii , non  li  logoraflero  (/),  e che  ì piedi  loro  noa  foffero  tuetu. 
, non  ottante  i lunghi  e frequenti  cammini  , che  intraprende- 

* 


( 1)  Un  cerio  valente  eritjeo  <fi  una  Chicfa 
viaria  (t  >*iì  Ha  prefa  la  briga  Ui  provarr,  .r 
uè  Quella  , nè  Je  molle  altre  iole  , clic  tono 


credute  nutacolofe  da  quelli , che  non  Hanno 
]a  Sìdia  pervicacia  e chiarella  di  meni:  in 
eBi>  lui  , turano^  n n odo  alili  io  miracolofe. 


( t ) Vid.  fc.rcr.  Appetì,  n.l  Extra  \ da  praadamit.  pejfe 


te  > Numer.  nv.  40.  ufi}.  ad  fin. 
t hi  Ann.  Ualicr.  pag.  ip.  ac. 
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Anno 
dopa  il 
Diluvio 

*fo 9* 

frinì* 

di  Cr. 
M«?0. 


U ziol* 
t:r  del 
S=i>03t0 
* necM- 
/.i/i?  e 
oli  * 
morte . 


u4  V ISTORIA  DE  GIUDEI 

Se  in  qualche  tempo  il  popolo  ritornò  alle  fue  Polite  mormorazioni  e ribel- 
lioni , come  fovente  faceva  ,,egli  ne  fu  Tempre  punito  con  g’afttghi  frequenti,  e 
Teveri,  ed  univerlhli,  in  Rum  che  la  fua  diiubbidienza  non  ebbe  motivo,  o di 
fondarli  mai  fui  numero  de’ delinquenti  , o di  loimqarfi  colla  fprrinza  dell’im- 
punità. Con  tutto  ciò  dal  fatto  medefimo  apparile  man.feftami nre , qual  eccrf- 
lo  di  cura  e tenerezza  inoltrò  IDDIO  verfo  loro.  Pertanto  il  Divino  Storico  ha 
creduto  ben  fatto  il  darci  un  imperfetto  ragguaglio  digit  avvenimenti , che  an- 
darono tratto  tratto  fuccedendo  nel  reito  di  quegli  anni , eccetto  alcune  poche 
ribellioni,  e certi  piccoli  gaitighi , che  egli  didimamente  ha  lafciati  f ritti,  ma 
fenza  ordine  di  tempo,  b.  di  luogo.  E veramente  font»  colerti;  ribellioni  coti 
poco  onorevoli  alla  fua  nazione,  che  egli  fembra  di  averle  mentovate  con  di* 
fpiacere,  ed  anzi  edere  (tato  deliderofo  di  tacerle,  fe  la  gloria  del  grande  Libe* 
ratore,  o i’ intereffe  del  popolo  Helfo,  noti  lo  avertè  obbligato  a rammentarle  . 

La  feguente  az  one  dovrebbe  certamente  farci  prillare  , che  qualche  ftraordi- 
naria  mutazione  foffe  avvenuta  negl ' lfrteUiù  ; e che  coltolo  averterò  alla  perii, 
ne  comincialo  a temere  IDDIO , dallo  zelo  che  inoltrarono  contro  un  infedele 
delinquente  , che  fu  da  loro  colto  a raccogliere  alcune  poche  legna  in  giorno 
di  Sabbaio . Il  timore,  che  la  violazion  di  un  precetto  tanto  ragguardevole,  e 
cosi  folennemente  c replicatamente  impello,  tiraffè  loro  addortò  qualche  nuòvo 
giftigo,  fe  li’lafciartero  andare  impunita,  lece  loro  condurre  il  reo  davanti  a 
ÌMWiV,  il*quale  ordinò  , che  forte  pollo  in  prigione,  finché  egli  fiperte  da  DIO, 
-q  ial  fupplizio  forte  ftz  bilico  contro  i violatori  del  Sabbato  . Nel  di  léguente 
avendo  egli  riferito  agi’  I frati  itti  , che  doveva  il  tralgrelfore  morire  , erti  to- 
(t -.malte  tratterò  lo  ("venturato  fuori  del  Campo  , ed  ivi.  lo  lapidarono  , e ’l 
feppeilirono  (Ir)., 

Qjancunq  ie  fumano*  dolce  temperamento  di  Mosì  gli  avertè  fatto  riputa- 
re troppo  leverò  il  galtigo  di  si  fatto  delitto  , e fpezialmente  fui  primo  traf- 
gredit  re  ; nulhdimeno  egli  non  poteva  non  aver  molto  a caro  que’  religioli 
Pentimenti,  che  moftratfino  gl’  lfratUiti  in  quella  occaiione,  giudicandogli  una 
prova  della  loro  futura  ubbidienza . Ma  quello  breve  contento  fu  torto  amareg- 
giato da  una  delle  p ii  Ardite  cofpirazioni  , che  lòlfero  Hate  giammai  tramate 
contro  di  lui  ( M ) .. 

Que* 


Secondo  la  fua  opinione  !’  intelligenza  <11  <i 
fatti  luoghi  , ove  In  Siorico  Divino  ilice  ■ che 
le  velli  c le  fearpe  <1  ifrmtlUrs , non  lì  ton- 
fimi irono  nel  iratiod;  que’ quaraut’ anni,  è clic 
ctlì  non  ebbero  necclTit.1  d viver  andar  nudi, 
e folli  , poiché  avevano  la  lana  de’  oro  ar- 
meno , con  cui  potevano  fuppiire  li  primo 
bifoguo  , c le  pelli  di  quelle  belile  clic  , o 
uccidevano,  o morivano  naturalmente  , per  ri- 
parare a!  fecondo  , di  maniera  thè  non  era  <la 
maravigliarli , fe  i loro  piedi  non  fodero  ibti 
mai  ofièli  da  si  Iuu.it!  via  ri , quando  cili ciano 
si  ben  provvedilo  . figli  non  e iSloio,  r he  ab- 
bia prcio  a giuoco  ! ìculb  delle  barro  Carte, 
fono  jprctrlfo  di  d.fenderlcj  poiché  le  le  pe- 
rsie di  Moti  fofltro  capati  di  quello  fento  , 
come  non  lo  fono  celiamone.,  ne  fepuirchbe 
chiaramente  i o clic  egli  avelie  voluto  a beila 
poli»  ingannare  il  tuo  popolo,  ed  1 leggitori i 
o che  egli  cfprcltiliienic  deh  rivede  quelle  cole 
in  tali  termini  che  le  f.ceuc  apparire  mirato- 

• 

( t ) ViJ.  tnt.  al.  C.il . Cotti,  iv  Gff:ef. 

C51)  Vedi  gli  Annali  del  dotto  Vjftrto  Pat.  : 

Vfi)  Vyi.  C alm.  Comment.  in  loe.  ( jj) 

£*>  Numeri  iy,  js.  ^ fcq. 


Iole  a tutti  que* , che  fono  meno  d»  ingegno» 
pcrfpicaci.  Con  ciò  b*ftfvulmem«?  rcib  con  luc- 
uta *1  tata  opinione,  e forfè  più  di  quello*, 
che  a no  tiro  avvita  ella  ti  merlerebbe  (t). 

C M,)  Non  fi»  può  ihbilirc  tn  qual  anno  c 
luo^o  ciò  acca.icij''  (fi).  AJ clini  credono  ef- 
fcr  addivenuto -nel  ^ieferro  del  Si*it  s *hxi  in 
Cad • b-b.  r rneah  » cu  nitri  in  Jothùoth  ( 71  )• 
ligli  lerobra  più  vcntìfhile,  che  ta  «ccedùro  in 
qiierto  iilrÌMo  luogo,  poiché  dove  fi  parla  di 
quedo  erra  rapa  téle  nro  , Moie  dice , die  il  SI- 
ONORE  diutnio  pct  lo  Sacerdozio  la  Tribù 
dt  Uvt , non  oche  fervuta  a lui*  e benediccflc  il 
popolo  in  fio  nome  C o ).  Ma  ovunque  ciò 
ta  luccrvennto  , egli  è fh r chiaro  , che  1 colpi- 
rà rori  non  predarono  credenza  alcuna  a Moie, 
c a*  tuoi  in  inculi , anzi  furono  in  guifa  traf- 
portati  dai  loro  furore , che  tartaro  in  braccio 

a quel  precipizio,  die  Moiè  federino avea mi» 
nacciaio  Imo  , in  cata  che  pcrliitcfltero  nella 
lor  ribellione.. 


ir}. 

Dtuttr.  1.  7.  rj.  fy. 
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D ILLA  LORO  SCHL4V1TU  IN  EGITTO , te.  Gap.  VII.  Sez.  IV.  1 1-5 
Quatta  toa^mra  non  fu  già  , come  le  prime  , cagionata  da  mancanza  di  Aìtnt 
carne  , o di  acqua  , nè  tampoco  fu  effetto  di  un^  canaglia  infoiente  e frego-  d«P,  ,1 
Iara  , che  peuiallc  di  aver  perduto  il  fu  i conduttore  , o di  effer  già  vicina  a Diluvi» 
cadere  nelle  m.irfi  de'  fini  nemici:  ma  fu  ella  una  traini  ordita  con  molta  de- 
liberazione  e fegretezza  da  uoo  de’  capi  della  Tribù  di  Levi  , e (ottenuta  da  ,i,"cr. 
alcuni  de’ piu  ragguardevoli  uomiut  ira  tutto  il  campo,  fpczialmente  della  Tri.  i4?o- 
bù  di  Ruben  (/;. 

Korab  pronipote  di  levi  per  via  di  fuo  padre  Jahar,  come  Aronne  pur  Io  eraR 
per  parte  di  Amram  fuo  padre  , e ptr  conferenza  uno  de’  capi  di  quella  Tri-  m d, 
bù  , non  potendo  iutfcire  che  Aronne , e la  fua  famiglia  fiffe-o  inntlzati  al  gra-  K°rd>: 
do  fjprcmu  del  lomirn  Sacerdozio  , al  quale  per  altro  egli  credeva  di  aver  G/' 
diritto  egualmente  .,  che  quello  , non  cclsò  imi  di  macchinare  contro  di  A- compii- 
ronne,  fin  che  tratte  al  fuo  partito  un  numero  ben  confìdcrabile  di  perfone  rag-  «• 
guardinoli..  Furono  a parte  di  quella  congiura  Do; bau , Abirom , ed  Hon  , eh’  / 

eran  capi  della  c afa  di  Rute»  ( N ) . Diluvi, 

Koraby  o che  penùlfe  di  poter  giungere  al  fuo  intento  contro  1’  emulo  fuo,  151S. 
in  tempo  che  aVfojè  era  iu  politilo  del  lupremo  comando  ; o di  poter  quindi 
prender  occalione  di  concitargli  1’  invidia  de’  congiurati  ; o che  feorgeife  in  i\pu 
que*  tre  capi  fuddetti  qualche  inclinazione  a ribellarli  ; certamegte  egli  Teppe 
cosi  ben  adoperarli  , che  tratte  di  leggieri  quelli  con  altri  dug  nto  cinquanta 
al  fuo  partito.  Or  lotto  che  vide  tutte  le  cote  a fegno  di  poterli pale(3re  ,’egli 
apparve  alla  tetta  de’  congiurati,  e ’l  primo  attentato  fu  di  dichiararli  contro 
di  Morì  , ed  Aronne.  Egli  cominciò  a rinfacciare  loro,  che  ambivano  di  trar- 
re a fe  fletti  tutto  il  lupremo  comando  , e di  elcluJerne  affatto  gli  ai  ri  , i 
quali  , fecondo  che  egli  pretendeva  , non  erar.o  mcn  lacri  di  loro  . Mose  rellò 
forprdo  ad  un  parljre  cosi  ardito  e tem  r.ir.0  , e li  gettò  proftefo  colla  faccia 
in  ttrra  , e dopo  una  breve  preghiera  , coma  credetti  , fi  rizzò  , ei  cffendolì 
opiollo  a que’  rimproveri  , c a quelle  pretenlìoni  , ri^hiele  che  (1  fotte  diffe- 
rito ogni  altro  contratto  fino  alla  mattina  ieguente  , irà  cui  ognuno  di  loro 

» 3 do- 

tN)  Chiaramente  fi  ficor^c  dalle  parole  di  o i Latini  il  loro  c?*  c que  , come  in  homi-» 

Tifar,  fe  vogliono  tradurli  direttamente , che  ntjque  Veoiqnr  , Calum  , & Maria  é% 


genio  eiHanunta  de1  jigtiuili  a*  brucilo  ( 54)»  brtubis  a diti  pi  ente  t 

Quekhè  La  treno  in  abbrgho  molti  liaùutro-  [ K , funt  (>  nuqmtas  & pervertii  as  tn  me- 

ri*  è 1*  congiuuxione , 1 vaitele)  innanzi  a dio  tjtts  Ì57 ) . 


Dalle, 1»;  per  Jo  che  han  creduto,  che  il  'e*--  Intanto  ci  (ùnto  trattenuti  quale  he 'tempo  in 
fco  vaitlt  neh  prendere  . febbrile  in  fingo-  quella  noia’ crine  a , t-ochc  aitimi  autori  cre- 

bre , fi  riferillc  nondimeno  1 tntii  quattro  , dono  , che  quella  ribellióne  folle  mo Ili  pri~ 
bcnché  abbiano  poi  dcvQro  formarne  il  lenfo  nueramcnre  da* Uubenai  , a fine  di  rifiabiare 
col  JuppJnuemo  di  qualche  acculati'! o . J annue  il  Sacerdozio  nell*  antica  linea  del  Primo  c- 
akum  leggono;  £ Korab , Datbua  ella  p» cirro  mio  , vedendo  che  Mése  l*  aveva  traslrrtu. 
uomini;  altri  prefero  inccnfieri;  altri  final-  nella  Tribù  di  levi.  Ma  oltre  die  u i&ita 
mente  prelevo  150-  uomini.  Ma  il  verbo  «he  n-  credenza  è in  tutto  contraria  al  racconto  di 
do  imbolare  può  follmente  riferirli  ai  primo  Mae  egli'' non  c affatto  yenfii»  ile  , clic  le  1 
nome,  cioè  a Korab  , £ quale  appunto  tu  que-  Leviti  tonno  Itati  indotti  all  a cafpua*jonc  da 
gli  , che  prefe,  o come  il  buon  lenfo  ridite-  Datba»  , ed  ALimm  , per  1*  enzidcta  la^.o- 
de  , ibi  (evo  Dot  han  , Aviv  am  , cd  Un  , et.  ne  , Mesi  poi  adoperale  tal;  eiprciTt>ni  , thè 
Quanto  ai  1 vau  io  chiaramente  li  vede  , che  facefièro  cadere  la  maggior  parie  tu  ì -ai  ino 
quella  copulale  fpciló  congiunta  cosi  alle  pa-  fopra  1 primi  . della  Tribù  de* quali  egli  era, 
iole  antecedenti  , come  alle  fufiegacnti  . nella  ponendo  Korab  coitt  capo  di  quciu  dazione» 
Iteflà  maniera,  che  1 Cren  adoperano  li  loro  * , 

1 

(f*)  K temer,  xvt.  t*  t.  & feq . "* 

(55)1  Saim.  viti.  6. 

<50)  Saim.  xxxv.  10.  (j?)  Salta • lv.  ik  , 

XI)  Num.  xvi.  palli  % 
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V ISTÒRIA  DF  GIUDEI 

•jtxmc  do  vede  comparire  alta  r^ru  tic!  Tabernacolo  col  filo  incendere  in  mano  ; e 
J«r°  'l  promife  che  ’l  SIG NORE  a*rebbe  allora  dichiarato  apertamente  a chi  aveva 
Diluvi  cfi|j  ftabilito  quel  fupremo  uffizio  . Poi  G nvolfe  partieoi  irmemte  a Korah , ed 
prim»  a’  Gioì  Lniti  , rinfacciando  loro  la  grande  ingratitudine  , cd  arroganza  , la 
ai  Cr.  quale  , rimanendo  erti  contenti  di  quella  dignità  e di  que’  priviLgj  , che  il 
‘ari.  SIGNORE  aveva  conceduti  alla  Tribù  loro  , gli  aveva  finalmente  indotti  ad 
alpi  rare  anche  al  fummo  Sacerdozio  , che  da  DIO  era  riferhato  per  Aronne  , e 
per  li  poderi  di  lui . 

Non  guari  dopo  Mesi  mandò  fegretamente  a chiamare  Daihan , ed  Abiram  , 
fupponendoli  fedoni  da  Korah  in  quitta  congiura  , con  difegno  di  ragionare 
q attamente  con  effoloro  di  quello  affare  . Ma  coftoro  non  folo  ricufarono  d' 
andarvi  , ma  ne  rimandarono  il  melfaggiero  con  una  rifpofta  infoiente  , nella 
quale  accagionavano  a Morì  lo  aver  frodata  tutta  la  nazione  de’  fuoi  ricchi  e 
fertili  terreni  di  Esilio  , folto  pretefto  di  condurla  in  altri  migliori  , e che  in 
vece  di  quelli  la  riteneva  in  mezzo  a Iterili  deferti,  a folo  fine  di  renderla  viep- 
più febiava  a fe  fteffo  ; e che  altro  oramai  non  gli  reflava  a fare  , che  final- 
mente cavar  loro  gli  occhi , con  cui  vedendo  effi  pur  troppo  i fuoi  ambiziolì 
difegni,  molto  mal  {'offrivano,  che  egli  autore  di  tutte  le  comuni  difgrazie  , 
foffe  poi  anche  divenuto  lor  tiranno  (m),  * 

Per  quanto  dolce  , e gentile  foffe  l'animo  di  Mosi,  non  potè  la  fua  pazien- 
za Pefiilere  ad  una  rifpolla  cosi  ingiuriolà  ; onde  ricorfe  alla  prefenza  Divina 
contro  si  fatta  infoknzi  . E di  vero  tutti  fapevano  ben  troppo  , che  egli  era 
flato  Tempre  lontaniffimo  dall'  ufare  il  fuo  potere  fuori  del  giuflo , approprian- 
do a fe  quelchè  era  d’  altrui , ma  che  anzi  fino  a quel  punto  altro  per  (e  non 
avea  guadagnato  , che  fatiche  ed  affanni  . Supplicò  pertanto  IODIO  di  non 
afcoltare  le  doglianze  , nè  le  preci  , e le  offerte  di  quelli  ingratiffimi  mal  con- 
Ggliati  ribelli  . La  mattina  léguente  Mosi  , ed  Aronne  fi  conduffrro  per  tempo 
nel  Tabernacolo  , ove  finche  non  lafciò  di  comparire  Korah  alla  reità  de’  fuoi 
dugento  cinquanta  uomini,  avendo  ognuno  in  mano  il  fuo  mcenfiere  d’ottone. 
Colloro  furono  feguiti.da  una  valla  moltitudine  di  popolo  , la  quale  fi  era  af- 
follata , o per  effere  Spettatrice  di  un  litigio  cotanto  famofo  , p per  fecondare 
i fedizioli  , in  cali)  forfè  , che  quelli  incontradero  qualche  oppolizione  . La 
prima  cofa  che  fi  parò  dinanzi  agli  occhi  di  tutti  , fu  la  gloria  di  DIO  , la 
quale  comparve  in  una  nuvola  (opra  il  Tabernacolo  , donde  IDDIO  comandò 
a Mosi  ed  Aronne  , che  li  appartaffero  dal  corpo  di  quella  gente  tumultuofa  , 
aceincchè  non  perlifero  ancor  elfi  fotto  la  rovina  , che  gii  era  vicina  a cadere 
fù  i fediziofi . Quindi  Mosi  fi  vide  di  nuovo  ohbligato  a cambi.irfi  in  interceffo- 
re  , ed  a pregare  IDDIO  che  non  aveflè  punito  I’  innocente  inficine  col  reo  . 
La  moltitudine  effendolì  (laccata  da  Korah  , e da'  fuoi  compagni  , fegflitò  Mosi 
fino  a’  quartieri  de’  Rubelliti  ; ove  flavano  Dathan  , ed  flbiram  colle  loro  fami- 
glie folle  porte  delle  tende  loro  , attendendo  la  riufeita  dril’  attentato  . Or  qui 
Mosi  diffe  agli  alianti  , che  fe  que’ ribelli  morivano  di  una  morte  comune,  eh’ 
efio  lafcerebbe  a chiccheffia  motivo  di  dubitare,  fe  veramente  e’ foffe  inviato  da 
DIO ; ma  fe  per  Io  contrario  fi  apriva  la  terra  miracolofamente  , e gl’  ingoia- 
va, ch'egli  fi  l ifinghercbbe,  eh»  ciò  doveffe  farlo  veramente  credere  illrumento 
della  mano  di  DIO,  e che  autenticherebbe  ballevolmente  cofhe  diritto  e giudo 
tutto  ciò,  che  egli  aveva  operato  . Appena  gli  udirono  di  bocca  si  fatte  pa- 
role, che  '1  popolo  s’  adontano  in  una  convenevole  didanza  dalle  tende  di  que’ 
Tetri-  dilavventurati  ribelli,  e la  terra  effendolì  immantinente  (palancata,  gli  feppclll 
hUpu-  vivi  con  tutte  le  famiglie  e lodanzc  loro.  Nello  delfo  tempo  Korah,  e i fuoi 
”7""  compagni  , che  davanti  co’ loro  incc-Mieri  avanti  la  Corte  del  Tabernacolo,  fu- 
aV  n-  rono  bruciati  da  un  fuoco  mandato  dal  SIGS'ORE , quantunque  i figliuoli  loro 
itili,  ne  fodero  falvi  adatto,  poiché  apparentemente  non  avevano  avuta  parte  nella 
. . * . <°!pa 

l <■)  litici,  verf.  ni.  Ss.  feg. 
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colpa  de’ loro  Padri  (»),  in  rimembranza  di  quello  orrenda  giudizio,  ed  a ti- 
ae  di  fpaventare  in  avvenire  ognuni,  che  non  effóndo  de' figliuoli  di  Ornine  « dtpt  ,1 
ofafTe  di  bruciare  iucenfo  avanti  al  SIGNORE,  fu ‘importo  ad  Eletzarc  di  pren- 
dere  gl*  incenlieri  di  Koroh,  e de’fuoi  feguaci , e di  ridurli  in  larghe  piatire  , frtmA 
per  farne  una  coperta  all1  altare,  come  di  fatto  da  lui  fi  fece.  d$.Cr% 

Frattanto  il  popolo,  ch’era  fuggito  pieno  di  orrore,  alla  vifta  di  cosi  funefto  wu 
fpettacolo , (i  ritinte  appena  dal  tuo  primo  fpavento,  che  eccitò  una  nuova 
mormorazione,  in  cui  fi  acculava  Morì  ed  Aronne  di  avere  uccifo  il  popolo  del  et'  If. 
SIGNORE : cosi  chiamavano  etti  que’ fedizioli , che  poc’  anzi  eran  miler.imente  raellm 
morti.  Ora  i tumultuanti  immediatamente  corfero  al  Tabernacolo,  donde 
do  comparfa  nuovamente  la  gloria  del  SIGNORE  nella  nuvola  , fofpete  per  /ciinA. 
qualche  tempo  la  furia  degli  ammutinati.  Qui  Morì  vedendo  il  gran  gaftigo  , vieni 
che  era  già  predò  a cadere  fopra  que’  nuovi  follevatori , comandò  tubilo  al  fra-  yff  . 
tello  di  prendere  l’incenfiere  , e di  fare  un’ efpiazione  per  tutto  il  Popolo.  Ma 
quandunque  Aronne  fi  faceffe  con  Iurta  la  maggior  prontezzi  ad  ubbidire  ; pur 
tuttavia  il  flagello  Divino  aveva  già  cominciato  a piombare  fu  que’  ringraziati, 
con  tanta  furia  , che  ne  rellarono  uccifi  quattordici  mila  e fettecenro  uomini  , 
oltre  quelli  che  erano  periti  nella  ribellione,  infieme  con  Korah.  Tutto  ciò  che 
Untone  potè  fare,  per  impedire,  che  quell’ orrendo  gaftigo  non  patTaffe  piu  avan- 
ti, fu  di  metterli  col  fuo  propiziatorio  profumo,  fra  1 vivi,  e quelli  che  di  già 

erano  morti  (o).  _ „ _ ? ’ 

Vi  è certamente  qualche  cofa  di  tirano  e di  forprendente  nella  pertinace  con- 
dotta di  coftoro,  qualunque  idea  eglino  avetfero  del  loro  Legislatore  . Imper- 
ciocché, o ché  riguardatfero  le  cote  da  lui  operate,  come  miracoli  , c que  fit- 
vcri  ftrepitofi  giudizi  caduri  fopra  del  popolo , come  eflctti  delle  fue  troppo  fe- 
vcre  preghiere,  liccome  penla  Giofcgo  ( t ) ; o che  attrrbuitTero  tutti  gli  avve- 
nimenti alia  di  lui  ft «ordinaria  cognizione  dell’  arte  magica  degli  Eghitn, , 
ciocche  è più  verifimile  : niuno  potrà  pervaderti  che  gli  efempli  fèver  tifimi  e 
frequenti  del  fuo  gran  potere,  non  gli  avetfero  finalmente  diftoltt  dall*  in-rapren- 
dere  fempre  nuovi  e pcricolofi  attentar-,  contro  di  lui  . Comunque  ciò  fi»,  ID- 
DIO  per  togliere  in  avvenire  ogni  dubbio  intorno  all’  autorità  di  Aronne  , volle 
confermarla  con  un  altro  miracolo . Ordinò  che  Aronne  da  una  parte  , ed  i capi  j4_ 
di  ogni  Tribù  dall’altra,  prendetTero  ciafcun  di  loro  una  verga  di  mandorlo,  nrdevte 
con  ìfctivervi  fiora  i nomi  loro , e che  tutte  quelle  verghe  ti  r ponetlcro  nel  AAron- 
Tabernacolo,  fino  alla  mattina  leguente,  mila  quale  il  SIGNORE  deciderebbe 
in  favore  di  quella  famiglia,  la  cui  verga  avrebbe  moftnta  qualche  mut.izion  DlQ 
vifibile  c miracolofa.  Or  etfendofi  il  dì  vegnente  «vedute  le  verghe,  ti  trovò  -n,iu 
che  dalla  loia  verga  di  Avane  erano  ufeiti  i fiori,  e le  foglie,  colle  mandorle  !»•  i *- 
eziandio  filature.  Morì  volle,  che  quella  verga  folle  npofta  nell’  Arca,  come”;*';* 
un  monumento  perpetua  alla  pofterità  di  si  fatta  ribellione , e mifcredenza  , e ,i,unAr 
in  rimembranza  foleime  della  difeendenza  di  Aronne  (p).  di  fu* 

Il  popolo  , non  ebbe  che  opporre  contro  il  mentovato  miracolo;  ma  nnndi-  VI'S* • 
meno  non  fi  potè  contenere  di  non  lagnarti  gravemente  della  fevernà  de’cafh- 
ghi  Divini . Da  quel  giorno  adunque  fu  vietato  efprefTamente  a chiunque  non 
tirile  figliuolo  di  Aronne,  di  entrare  nel  Tabernacolo  folio  pena  di  morte  , e fi 
rinnovarono  altresl'gli  rtabilimenti  antichi  intorno  all  uffizi')  de  Leviti  , i quali  . 
non  dovevano  etfere,  che  miniftri  de’ Sacerdoti  , nè  potevano  apprettarti  all  Al- 
tare, o ad  ahro  arnefe  facro,  folto  la  medefima  pena.  Con  q^ictta  occa  itone 
li  affcgnardno  a' Leviti  le  porzioni  e le  offerte,  e ti  fecero  eziandio  parecchi  al- 
tri rcl'giofi  regolamenti  intorno  a]  mitùftero  loro.  Si  diede  loro  in  particolare 
Temo  III.  ’ Ee  , 1 m' 


<«)  Vii  Num.  rivi.  17. 

(»)  Ibii  ivi.  per  tot. 

Cf  ) Ant.  Iib.  iv.  crp.  4- 

(p)  Num.  xvii.  per  tot.  lòia.  ver.  11,  >3* 
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Jtant  T incombenza  di  fare  Tacque  di  (cparazioue,  e di  purificare  poi  con  quefta  tut- 
d.re  <1  te  le  perfone  immoude , che  aveliero  per  avventura  contratta  qualche  impunti 
Di  kvi)  legale  ( q ) . * 

irim'j»  Intorno  a quefto  tempo  gl’ I/r  ari  liti  erano  già  andati  errando  per  lo  deferto 
rJ,‘c*  del V Arabia  Pttrea  treni’ anni  in  circa,  effendone  gii  fcorfi  trenta  nove  daiP 
■ 47t.  ufcita  di  Egitti  (r),  pattando  Tempre  da  un  luogo  ad  un  altro  intorno  alle 
. jtn'u>,  montagne  dell’ Idumea,  e cadendo  piu  volte  in  varie  mormorazioni,  ed  Idola- 
Difai»  trie  > che  fehhcne  non  fono  ricordate  da  Moti , fono  tuttavia  pervenute  fino  a * 

tur-  noi  per  mezzo  d’altri  Scrittori  (r),  i quali  hanno  fevcramente  rimoroveratt  gl'  i 

rr,mx  J/ratlliti , di  averli  rizzati  e condotti  feco  gl'idoli  di  Rempha  n,  e Malkom  , ed 
altri  moltifììmi  di  limigliante  natura  (O). 

filmi  EfTendo  già  finalmente  il  campo  vicino  ad  entrare  nella  Terrà  Pnmeffa  , gl’  r 

non  f»  Ifmelliti  fi  condotterò  da  Ezion  Gei  et  verfo  (Cedesh  nel  deferto  di  Zin,  avvifan . 

%•*’*- doli  verifimilmente  di  penetrare  in  Canaan  per  quello  ftretto  pattaggio  , eh  a-  j 

meltijp.  mato  la  flrada  tirile  /pie  ; ma  eglino  al  primo  sforzo  ebbero  una  ben  confidere- 
mi  /lo-  vole  feontìtta  da  Arad  uno  de’  Re  Cananei  (t)  , il  quale  n*  fece  una  ftrage 
latne.  grand  itti  ma  , e ne  riportò  aflaiffime  e ricche  fpoglie  . Dopo  quello  avvenimen- 
to, giu  arono  gl ' Ifraelliti  di  dillruggere  tutte  le  città  di  Arad,  ed  ettendofi  ci- 
mentati alla  grande  imprefa,  riufcl  loro  di  condurla  a fioe  con  agevolezza  forn- 
irla 

• • 

(O)  Diflieilniente  potrebbe  crede rd , che  gl*  quando  partivano  di  un  luogo  all’  altro  , mi 
j/r  meli  iti  avellerò  potuto  ridere  in  cinte  or-  incora  in  certi  tempi  particolari  , ed  in  certe 
ride  idolatrie  lotto  gli  ocilii  ftelTì  di  Mote  , a oc  cartoni;  c ciò  in  torma  di  DrocclTione  (#o) . 
difperto  di  tante  maravigliofc  operazioni,  c di  A quefto  appunto  fembn  , cné  alluda,  il  Sai- 
canti  le  veri  galligli  i di  DIO  , fé  non  ce  ne  •£*  nulla  nel  (cdicefimo  Salmo  , mcntovaro  didv.  • 

fica  rafie  la  bocca  di  più  Scrittori  infpirati  , co*  pra  , ove  egli  in  si  fatta  guifa  defprime 
quali  per  altro  tutti  concordano  in  quefto  , «H#  BH123V  12T*  ec.  if  che  alcune  Verlìo- 

cioé  cne  gl*  tir  melliti  divennero  in  guiii  prò-  ni  traducono  a quefto  modo  .*  Le  lare  difjrm-, 
pentì  all*  idolatria  nell*  Et  irte  , che  dopo  an~  tue  fi  molttphe  trotto  » che  terrene  , e fi  *Jf eri- 
che eflcrnc  ufeiri , non  foto  dorarono  nell’en-  tétte  dietro  mi  lero  Dee  . Ma  Ja  voce  31V- 
fica  adorazione  de* numi  Egtx.smnt , ma  ricado-  befeeb  lignifica  ^ anche  ìdoli  . onde  il  vcrfetlo 
rarono  parecchi  altri  nuovi  .«che  di  tempo  in  può  tradurli  più  «cconcjamcnre  cosi  .•  ,f  Òuan- 
icmpo  fece  lor  conofcere  Pollo  , e la  pratica  ,,  ttinque  i loro  idoli  lìeno  mpl  tip!  icari  » *'  o 
delle  nazioni  ftranierc  ($8).  Ma  quanto  alle  fecondo  1*  idiorifmo  Ebree:»,  che  lì  molnpli- 

deità  da  loro  adorate  , noi  altro  di  certo  non  „ chino  i loro  idoli  , o che  corrano  e li  af- 

abbiamo,  che  (blamente  i nomi,  tutto  ciò  che  frettino  dietro  a quelli  ; **  oppure  t „ moltipli- 
fì  e ferino  intorno  all*  origine  > alla  figura  , ,,  chino  pur  altri  1 loro  idoli  , cc.  Guanto  a 

ed  alla  adorazione  di  elle  altro  non  è che  un  „ me  io  farò  cosi  lontano  dal.  fare  ad  erti  ai- 

gruppo  di  conghietture  , come  piti  d*  una  voi-  „ cun  facrificio  , o alcuna  o&crta  di  famgue  , 
ta  in  altri  luoghi  abbiamo  ofiérvato  . I toro  „ che  non  voglio  né  meno  rammentare  i no- 
nomi  .come  lì  trovano  predò  gli  Autori  cinti  ,»  mi  loro  colle  mia  labbra  . « Secondo  quefta 
di  fopta  , fono  Meloch  , Chittn  . e He m fin tu  , verdone  il  fenfo  é intero  e chiaro  , né  ha  bi- 
a*  quali  gl*  ifraelliti  ne  aggiunterò  coll’  an-  fogno  di  aggiunzioni , fenza  Je  quali  iteli*  altre 
dare  del  tempo  un  numero  infinito.  Una  cola  verdoni  non  d puc*  intendere  . Coloro  che 

tuttavia  inforno  al  culto  di  queftì  idoli  par  han  deddeno  d*  informa rd  più  appieno  mrar- 

più  veridmile  , per  la  reftimomanza  de*  fuochi  no  a quelle  filfe  deità  , porranno  a lor  placc- 
atati ( 59)  , ed  altri  , ed  Ì , che  gl’  Jfrmellìti  re  leggere  quelli  . che  ne  hanno  rratraro  più  » 

avellerò  avuto  in  coftume  di  condurli  feto  fot-  ampiamente  , ed  in  particolare  gli  Autori  ci- 
to a*  tabernacoli  , o fu  carri  coperti  , o folle  tati  nel  margine  ( 6 1 ) , 
fpallc  de’  Sacerdoti  medefìmi  , non  folamcmc 

Cfg)  Exod.xxxu.As  Levitatati.  7.  Sum.  xtv.  £ Deuter.  paff.  ]ef.  xx*v.  14.  Ffmb  Invili, 
evi.  o*  al.  pajf.jer,  vii.  50.  Cr  Jeq.  Ex.ech.  xiv.  & x\t.  p*J[.  Amos  v.  ij.  16.  AH.  vii.  45. 

O elih. 

Cyp)  Salm.  xvi.  4.  jfaì.  alvi.  7-  Ó*  P-armc.  vt.  3.  xf. 

C 60 ) V$d*  Htrodet.  hk.  iv.  Clemi  Alex . Strom . hb.  v.  A Smerci».  Smeur.  Iti.  1.  frhtlo  Hybl% 
mpud  Eh} eh.  prep.  Ub.  I.  K.  w,  & mi.  mnlts 

Coi  ) Vid.  Crot.  in  Icr.  Vojc . de  Jdolnt.  Selden.  de  Dils  Syr.  Le  Clerle  Com.  in  loe . Vidi  pm - 
rimente  il  dt/eorfo  di  Saunn  # e l * Disertacene  di  Cmlmet  fu  quefio  Jo$terto , 

• 9 

iq)  Num.  xv ut.  5c  xtx.  pafl.' 

Cr)  VhI.9 Urtar,  fub.  an. 

Ci)  Amos  v.  a/i.  Jr.te k.  de  Pfal.  pafK  Aé>.  vi*.  4*.  Se  alib.  v 

C ♦ ) Vid.  fup.  Voi.  II.  pae.  14J.  14^  & fob  Noi.  C VV)  de  CX)  . 
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DALLI  LORO  SCHIAVITI!'  IN  EGITTO,  et.  Cap.  VII.  Sez.  II/.  it9 
ma  e feliciti;  poiché  avendo  data  la  rotta  a quel  Re,  e diftrutt;  alcune  delle  Jan» 
lue  citta  , chiamaron  quel  campo  di  vittoria  Marmi h o piut tolto  Cliormah , cioè  *1 
aitati  ema  o total*  Ai/l  razione , (/)  fcbbene  poi  l’intero  diftruggi  mento  di  tutto 
quel  Paele  non  accadde,  che  a’ tempi  di  Gio/iiI  («  ) (P).  prima 

Verfo  quello  tempo  avvenne  ancora,  che  il  Re  di  Edom , fchben  pregato  con  di  Cr. 
tutte  le  migliori , e più  piacevoli  maniere  del  mondo  , negò  agl’  Ifrttlliti  il  li-  '♦Si* 
hrro  paltaggio  per  gli  Itati  fuoi.  Laonde  fi  farebbero  gl ' Ifiaelliti  probabilmente 
indotti  a prender  le  armi  contro  di  quello  Re,  fe  IDDIO,  il  qual;  non  voleva 
permettere  che  li  coramettilfe  alcuna  oltiliti  contro  gli  Edomin , elfendo  quelli 
loro  fratelli,  non  avelie  ordinato  al  tuo  popolo  di  girare  intorno  al  paele,  e di 
poriarfi  pacificamente  verfo  il  Monte  Hir  (').  Elfendo  gl’ 1/rttlliti  qui  giunti, 
Miriam  iorclla  di  Mosi  morì  (Q_)  di  cento  trent'anni  d’età  ; avendone  otto  o 
dicci  meno  di  Arount , il  quale  mori  di  cento  quiranta  , appunto  nell'  anno  fe- 

£ Jin:e . Sorte 

Mentre  gl ' Ifraclliti  foggiornavano  a Kadesh,  poco  prima  della  morte  di  Aron-  una 
ne,  infurfe  una  nuova  mormorazione  nel  Popolo  per  in  incanii  di  acqua*  onde  ™"Zil 
Moti  ebbe  nuova  comraiflìnne  da  DIO  di  farla  fcaturire  dalla  rupe  . Ma  egli  razione 
adempì  l’ordine  in  un  modo  , che  difpiacque  fa  min  unente  a DIO  . Impercioc.  />»  rd' 
•che  doveva  far  forger  l’acqua  col  folo  comandire  alla  viva  pietr»;  ma,  o che 
avelTe  finalmente  perduta  ogni  pazienza  allo  llrepiro  di  quel  popolacci,  incieli-  man- 
te , o che  diffidade  del  ptomefio  foccorfo , egli  colla  fua  verga  percoffe  due  voi-  rama 

E e a te  d'asine. 

Mote 


CP)  I Guniti  han no  una  tradizione  fondata 
fopra  un  Tello  clprellò  del  Deuteronomio  Cól)  , 
e fopra  alcuni  luoghi  di  Gtofuì  , ed  è , che 
gl*  Ifr Melliti  erano  obbligati  a mandare  un  A- 
raldo  ad  offerire  la  pace  in  nome  loro  ad  ogni 
città  e popolo , prima  d*  venire  allearmi.  Or 
»n  cafo  che  la  pace  folle  accettata  , quelli  che 
1'  avevano  accettata*  diventavano  lolamente  tr> 
butarj  agl*  lfr.tr Ulti  » ma  fe  per  contrario  era 
rifiutata  , lì  giurava  il  totale  disfacimento  di 
ai  fatta  citta  o popolo.  Vogliono  di  prn,  che 
quello  comandamento  Divino  n diilcndefle  an- 
ine  fino  alle  fette  Nazioni  de*  Connoti  , con- 
tro la  comune  opinione  , t che  vuole  , che 
quelle  nazioni  fodero  di  gù  Hate  per  lungo 
tempo  avanti  desinate  al  totale  llernunio,  per 
ragion  dell*  empie  loro  fcclierageini . 

Tuttavolti  MoimemJe  fi  h.\  data  gran  pena 
per  confu .5rc  quella  opinion  comune  , e per 
provare  che  tutte  alleile  nazioni  . che  furono 
tagliare  a pezzi  dagl’  Il  melliti  , dovettero  n- 
conofcere  la  loro  difgrazta  dal  l'aver  die  feelto 
pmttollo  il  dubbio  o evento  della  guerra*  che 
accettata  la  pace  con  quelle  condizioni  , con 
*ui  dagl’  ifmtlltt i fu  loro  offerta  . Vi  ha  fen- 
ica dubbio  delle  gagliarde  oppofuiom  contro 
di^  lui  . c filialmente  lo  llratagemma  uiato 
da*  tìoboontti  , per  detenere  la  pace  dagl*  //- 
rutiliti  , del  quale  non  avrebbero  dii  avuto 


pt* tuo - 

bifogno,  fe  gl*  ffmelhri  avellerò  dovuto,  pri-  te  ‘ine 
ma  di  venire  a qualunque  ortihrà  * offerire  lo-  volte 
ro  la  pace.  Ma  il  dotto  mentovato  (JiuJeo  rif-  ,/  vivo 
poude , che  1 Goboomti  avendo  da  principio,  (off#* 
per  ragion  politica  , rifiutata  la  pace  , inficine7 
co*  vicini  loro,  dovevano  per  tonfcgucriza  ef- 
fe re  foggetti  al  mcdelìmo  dcllino  , cioè  che  lì 
giuntile  il  lor9  toul  dillruggtmcnto . Pcrunto 
a fine  di  fchiftr  qll^lla  feiagura  , t loro  Arnba- 
lcutort  finfero  di  venire  da  Cun , pjrfe  mol- 
to lontano  da  que’  fette  , e cosi  ottennero  la 
pace  delìdcrata  Comunque  ciò  Ita  , exli 

e nttnifcilo  di  quella  tradizione , e dii  11* Oli- 
no mentovato , che  quella  pace  era  da  offerirli 
a tutte  le  nazioni  i ma  con  certe  condizioni  , 
c le  principali  erano  i eh’  elle  dovrebbero  per 
io  innanzi  riconofccrfì  fu  e gene  , e pagare  c- 
ziandio  il  tributo  agl*  Ifr ailliti  ; e che  dovreb- 
bero oUèrvare  » fette  precetti}  di  No* , m calò 
che  ricufafièro  di  circonciderli. 

(Q)  E u feti*  dice  (cz),  clic  a’  tempi  fuoi  , 
la  tomba  di  Mtnom  vedali  ancora  in  Kadesh , 
in  poca  dillanza  dalla  città  di  Retro  , Metro- 
poli dell’  Ambio  Petreo  (f)  .Diverti  antichi 
Padri  credono  , che  ella  monile  vergine  (65), 
e die  folle  altresì  la  legislatrice  * e la  govcr- 
natricc  delle  donne  llmelliticke  , Incoine  Afri* 
fuo  fratello  lo  era  degli  uomini  (66). 


( 6a  ) Deuttrou.  xx.  io.  Ó*  fa-  ]«f*  zt.  P*!f* 

(63)  VidP Moimon.  0 pud.  Cunoum  , 6*  Rofnog.  Rep.  H:br . tom.  1.  hb.  1.  top.  a©. 
( 64  ) Vid.  Enfeb.  Ut.  Hrbr.  » 

i t ) Vid.  [tip.  pog.  148.  Not.  ( &)  & fa*  , . 

( 65  ) Vid.  Grtg.  S)Jftn.  (y*  Amirof.  de  Virgimtoti  Q*  %»/.  « 

(66)  Vtd.  Thecd.'in  Mie  oh.  vi.  4.  ' * 


(r ) Nutrcr.  zzi.  1.  2.  & fcq. 

( * ■)  lof.  zìi.  14. 

(*)  Numer.  xz.  Deutcr.  II.  1*  9. 
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'Anne  te  la  pietra , con  ufire  alcune  (convenevoli  efpreflioni  contro  il  Popolo , ed  i( 

tipi  il  f„flfn  medeiimo  , (*)  a cagion  delle  quali  fu  efclufo  dal  metter  piede  nella  Temi 

Diluvit  promtg~t  ? e condannato  a morire  nel  deferto.  Alla  fteifa  fatai  temenza  fu  pari- 
rr/V*  mente  foggetto  Aronne,  come  colui,  che  fuori  d' ogni  dubbio  aveva  avuta  parte 
Cr.  nel  fallo . In  memoria  di  quella  nuova  ribellione  lu  chiamato  quel  luogo  Meri- 
*+**•  beh , cioè  querele . Partita  quindi  la  moltitudine  fi  portò  ad  accampare  alle  fal- 
de del  Monte  Hot , falle  frontiere  di  Eden.  Quivi  IDDIO  comandò  a -Al osi  di 
prendere  Aronne,  ed  Eleazaro  fuo  figliuolo,  e di  condurli  con  elio  loroful  mon- 
te , a villa  di  tutto  il  popolo  ; di  ipogliare  indi  il  padre  delie  fue  vedi  facer- 

dotali , e di  veftirne  il  figliuolo  : il  che  appena  fu  circuito , che  Aronne  mori  , 

e fu  kppellito  in  quel  luogo.  Ma  o fofle  per  o perù  di  Masi,  o di  Elettro,  o 

«T  altra  perlona,  il  ino  del  (e polena  fu  tenuto  cosi  nafcoflo,  che  nìuno de’ fabbri- 
catori di  Sepolcri  di  quelle  contrade  lo  ha  ancor  trovalo  , oppure  ordito  di 
foftituirne  alcun  altro  in  fuo  luogo.  I figliuoli  d’  1/raello  pianterò  per  trenta 
giorni  la  morte  à'  Aroime,  cui  luccedè  Eleazaro  fuo  tìglio  nel  Comma  Sacerdo- 
zio ( w ) ( R ) . 

Pochi  giorni  dopo  che  fu  compiuta  la  funcral  cerimonia  del  duolo,  %\' Ifr att- 
lni s'andarono  ad  accampire  a Zatmmah , il  qual  luogo  prete  quello  nome  .dall’ 
imm  igne  o figura  del  fetpente  di  bronzo,  fatta  quivi  rizzare  da  Moti  (*). 
Imqercipcche  gl1  tfr  sellili  t (tendo  ormai  (lanchi  dalla  lunghezza  del  viaggio,  c 
m locando  loro  i viveri,  cominciarono  di  bel  «uovo  a mormorare  contro  Morì  , 
e a caricarlo  d’ingiurie  in  tal  modo,  che  mollo  IDDIO  a (degno  mandò  un 
gran  numero  di  ferpenti  ad  uccidere  quella  ribelle  canaglia,  la  quale  poi  umi- 
liata rie  irfe  a Mosi,  a chiederli  perdono  del  fallo,  ed  a pregarlo  a dar  riparo  a 
que’  vermi  mortiferi , Qie  la  infettava  (S). 

Mosi 


(RI  II  morte  di  A ranno  tceitide  di  Mirte- 
dì  , il  primo  giorno  del  quinto  mefr  , che  eoe- 
nfponde  »1  no.iro  A.colfa  , c nel  centelimo 
ventc(imq> tcrao  anno  dclj^etn  (Tu  (a,) , enei 

3uanniclitna  anno  , dopo  I*  ufcira  d 'Sfratila 
all*  . 

IS)  Un  certo  Autore  ( 6*  ) fi  i insegnato- 
di  provare,  che  si  farri  inferri  furono  alcuni 
piccoli  vermi  , i quali  s*  ingeneravano  neNa 
cute , ma  di  natura  cosi  velenofa  , che  imme- 
dutamente  avvelenavano  quelli,  a cui  s*  attac- 
cavano . Ma  egli  c pur  chiaro  . rhr  le  parole 
dell’ originale  Ebreo  Ktehat- 

i*tm  Hafartphim  lignificano  uiy  abbrunanti  • 
alato  jer  pente , la  qual  forra  d'animali  è inol- 
io frequente  c comune  nell'  Egitto  c r.eiPX- 
*****  , di  mainerà  che  quelle  regioni  farebbero1 
del  turco  inabitabili , fc  la  Divina  Provviden- 
za impedire  , che  qucfri  ferpenti  fi  mol- 
nphciifcro  , come  fanno  gli  altri  animali  di 
funi!  latta.  Gli  Arabi  dicono  -,  che  fubito  che  fi’ 
fono  accoppiati , la  femmina  uccide  *1  mafehio, 
e che  quella  poi  nruo/a  nel  parto  ì lidio  , da 
«ni  t ucciu  .11  dotto  Boccino  , da  (69)  cui* 


abbiamo  quello  ragguaglio  , dice  ancori  che 
quelli  ferpenti  fon  corti  e fc  rezi  a ti  , e che  le 
•loro  ale  raBòmtghano  a quelle  di  una  Notto- 
la. Beli  rapporta  un  gran  tyimero  di  antichi, 
c moderni  Autori  , da'  quali  prova  , che  ni 
ferpenre  è appunto  P Idra  , intefa  da*  Greci  - 
e da’  Latini  . Erodoto  , che  a bella  polla  n- 
porr.)  nella  città  di  Rutos  per  oflcrvargll  . ne 
dice  , che  erti  non  fono  mente  affitto  forni* 
ghanti  all*  Idra  , c lbggiunste  d*  aver  veduto 
co*  propr)  fuor  occhi  moltilfimi  fchelern  , la 
cui  carne  era  Hata  divorata  dagl*  Ait  ( 70  ) , 
che  fono  alcuni  ucrell*  particolari  di  Egitto  , 
da’  quali  quelli  ferpenti  fono  divorati  , come 
fi  c più  fopra  vgeuro  . Non  ficea  dunque 
M.ipo  d'altro  miracolo  , elìèndo  per  quel  tem- 
ivi gl*  lfratlhn  nelf  Arabi»  Reterà  , che  di 
im  forte  fottio  di  tra- vento  , il  quale  trafpor- 
raflc  quegli  ammali  nel  ramno,  crtèndo  per  al- 
tro allora  la  Itagion  calda  dell'anno  > /Iasione, 
nella  quale  coimmemente  ne  vola  gran  quanti- 
tà dalla  Libia  , ed  Arabia  verfo  r Sfitto , ed 
altre  regioni  virane  ^71  ).. 


Cór")  Vid.  AnnaL-Vjf/r.  pag.  is.  r 

/ ?!?  v j iyrfMn'  hueL,  l'b.  de  fpontan.  viveur,  ort.  vidi  otiam  Vfijer.  H&i  (wp. 
}'*>  gj  *•“*"•*  S*c-  PMg.  a.  U.  in.  capn  tu  * 


C70)  Vtd.  litro  a.  Iti.  11.  cap.  76.  • 

V71  ) k idn  Rochart.  ubi* fup.  é»^ahti?r.  ab  e»  tifata 


II*)  Vid.  Pf.  CV|.  * 

Ivv}  Nul-u.  il.  i-.dìea. 

bx)  lilU.  fxlt  o. 
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DALLA  LORO  SCHIA’/ITV'IN  EGITTO , tc.  Ccp.  VII.  Sez.  IV.  211 
Mosi  domandò  ajuto  a DIO , il  quale  comandò  che  li  formaflfe  un  lerpente  di 
bronco,  di  figura  limile  a quelli  , che  infilavano  4 campo,  e che  fi  ponefle 
fopra  d'una  pertica  in  un  luogo  eminente,  acciocché  quelli  del  popolo,  che  11’ 
erano  morii , potelfero  rifanarlene  immantinente  , col  tillàre  (olamente  gli  oc- 
chi in  quell' immagine  (/)  medefima.  Tofto  che  gl "[frulliti  fi  videro  liberi  af- 
fatto da  quello  flagello,  marciarono  verfo  Phunon : (a)  luogo  tofeia  chiamato 
Sfottilo  Phunon , a cagione  delle  miniere  di  ottone,  che  vi  abbondavano  (*). 
E da  Phinon  forfè  ebbe  il  primo  nome  uno  de’Duebi  o Principi  di  Edom  (b). 
Quindi  partiti  fi  condufliro  a Oboth , chiamato  da  Plinio  EIoJj  . Quello  fu  il 
trentèlimo  iectimo  loro  accampamento,  il  fulfcguente  fu  quello  di  Jie - abj- 
rim  ( T ) . 

Quell'  ultimo  luogo  era  a'  confini  di  Moab  , cioè  da  quella  parte  del  deter- 
rò, che  giace  dirimpetto  all'Oriente  della  Terra  di  Moab  (0  , ed  è chiama- 
ta il  deferto  di  Moab  (d)  . Non  molto  dopo  avendo  gl ' IfratUiti  pattato  a tra- 
verlò  il  torrente  , o la  valle  di  Zared , IDDIO  proibì  loro  di  ufire  alcuna  ofti- 
lità  contea  i Moabiti  e gli  Ammoniti  (e)  , poiché  aveva  di  gii  dato  a coftoro 
qu:l  tratto  di  terra  ad  abitare  ; onde  ordinò  al  Popolo  di  fare  un  lungo  giro 
intqrno  al  paefè  , per  condurli  in  Canaan  . Giunterò  elfi  finalmente  a Bainuh 
o Bamoth-Arnon  , cioè  a’  luoghi  fupcnori  di  Arnon,  ove  era  una  hplliflima  valle 
nel  lenimento;  de’  Moabiti  , lungo  li  quale  feorreva  il  rufcello  0 torrente  di 
Arnon  (U),  e pian' a tono  le  tende  a piè  del  Monte  Pifgah.  1 » 

Da 


Anno 

dopi  il 
Diluvio 
1J47. 
primo 
di  Cr. 
*4f-* 

Il  fer- 
penie  di 
Bronco 
ir  MUL- 
TALO • 


(T  ) Deefi  ofìèrvare  i clic  quando  Mose  di- 
re , cne  elfi  lì  accamparono  a Oboth  Jte-nb a- 
nm  , e*i  aJrrc  citta  appartenenti  agli  Zdomiti  , 
e Molliti  , non  fi  ha  dà  intendere  , eh*  (i 
tonducelìcro  a foggiornarc  in  auefli  luoghi  . 
ira  bensì  in  qualche  convenevole  dilbnza  da 
mede  lìmi  . di  maniera  che  vi  ]*oteflcro  a boli 
agio  mandare  per  vettovaglie  , fcnza  dare  al, 
tun*  ombra  di  qualche  difetto  d ottima  con- 
tro di  etti  « . . 

( U ) Il  rufcello  o torrente  di  Arno n ( fcor- 
re  fra  ’l  l*acfc  degli  Ammoniti  c quello  de 
Molliti  , indi  mette  nel  uur  Sere  \7*)  • I* 
libro  Jetic  Gutrr e dii  Signore  mentovato  da 
Mose  ( 7})  , fembra  parlare  di  qualche  wtto 
iniracololò  , avvenuto  ut  quello  torrente,  co- 


Ed  »n  fatti  Ir  tra- 
nci Profeta 


me  accadde  nel  Mnr  Roffo  . E 
vano  alcuni  luoghi  ne*  baimi  . 

H*b*kèil r Ì74,)  « che  fono  molto  irceli0  rntelì 
nella  Parafraii  CaIJcm  , da*  quali  pare  porceli 
ricavare  vcntiinilrnemc  , clic^  il  torrente  Ar- 
non E foUl*  ritirato  , o adirilo  mirai  olofa men- 
te » Per  fare  una  lirada  al  popolo1  di  DIO. 
Dccfi  però  confettare  , <he  le  parole  di  Mote 
fono  in  qualche  modo  olturr  in  quello  luogo, 
ed  intefe  anche  variamente  , non  meno  te’ 
Giudei,  che  dx*  Cri  fiumi  : Le  parole  Hj'S 
V.iheb  spnh uh  (.ottono»  elfurc  prefe  bcniflimo 


per  nomi  di  luoghi  , come  noi  troviamo  nel 
margine  delle  nottre  Bibbie  e come  Dri-kim- 
ehi  , ed  alcuni  Gn/Unni  ancora  -P  intendono 
> . Timatia  pero  noi  rrafcexlieoto  la  fpo- 
fìzionc  di  R.  Snlnmon  , il  quale  crede  che  il 
J.  V**  in  3H'  Ija  pollo  per  Jod  : ciò  che 
jtó'o  avviene  . c che  li  debba  perciò  leggere 
c r«d  il  fcnfottaquefio:1  „qiiel  che 
„ il  SIGNORE  portò  (òpra  Supini,  cioè  lo- 
>»  nra  il  Mnr  Roffo  ? e nella  forbente  Arnon  . 

Quanto  al  libro  delle  Guerre  del  SIGNO- 
RE , 1 Cri/tinni  comunemente  credono  , che 
fia  uno  di  que*  libri  , che  li  fon  perduti  rtclll 
Cattività,  o brucan  nel  Tempio  (76)  , lòtto 
l 'empio  Regno  di  Mah  Affé  * Ma  1 Giudei  per 
J’oppoltto  norf  volendo  generalmente  , che  li 
fu  Perduto  un  jota , non  che  un  libro  intero 
delle  Sacre  Scritture  , penfano,  che  il  libro  de* 
Giudici  li  fa  profeticamente  intefo  per  quello 
libro  delle  Guerre  del  SIGNORE  , c che  il 
verbo  p-W  Ttnmrr  debbili  prendere  in  futu- 
ro .*  ciò  che  \&rm  detto  0 tirar. l ite  nel  libro  ic. 
im pere  idre  he  ne!  Ebro  de*  Giudici  vendono 
rapportate  piò  guerre*  fra  i Grétti  et  , cd  1 Joro 
vicini  , nelle  quali  IDDIO  viabilmente  (i  mr>- 
llrò  in  fvorc  de'primu  L'opinione  pero  in ò 
ricevnra  fi  é,  che  nielliti  libri  del  Vecchio  Le- 
temente?  fi  fieno  affatto  perduti# 


(71)  Numer,  xxi.  ij# 

(73)  N.imer.  verf.  14. 

C74)  SuDti.  Ixxiv.  ij,  cj»  Htc  fué.  III.  Ij.  <$•  fri. 

C75  > Vid.  Ktneeh.  w rad.  Vid.  J:so.  in  toc * 

(70)  m.  Paeihurjt,  Ma  luta!),  pag.  18;.  C7*  MunJÌ , in  loco 

Cy)  Niun.  xr/.  4.  Òc  fé].  (i)  IbitL  xxxm.  ** 

(u)  Vii.  £ul*cu.  lot.  Hcbr.  fub  Lncnon. 

(b)  Gen,  xxxvi.  41.  , 

(e)  Ntsttu  xx t.  11.  id)  Dr.11.  ij*  f. 
i<  ) Iblei.  Y«l'.  p.  18.  ì'j- 
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ìli  L'  ISTORIA  DE?  GIUDEI 

A*™  Da  Pi ft\ih  fi  portarono  a Betr  , detto  così  dal  pozzo,  che  i capi  degl’ Ifrael. 
d’fa  •!  liti  vi  (cavarono  , colla  (corta  dal  SIGNOR  ti  . E ciò  diede  appunto  motivo 
all’  Inno  di  Mosi  , che  fu  cantata  daql’  Ifraelliti  , il  quale  comincia  : forgi  » 
r«i  Pozzo  , zci  eir.lite  a.!  elfo  (/). 

f-  i>,  Dopo  alcune  al:re  marcie  , nelle  quiti  tifi  palarono  tra  Moab  , ed  Ammot r, 

,’51*  fenzi  commettere  ottilità  veruna  , giunterò  finalmente  alla  terra  degli  Amorrei . 

Quivi  mandarino  di  nuovo  a chiedere  pacificamente  a Sito»  Re  di  Htslon  il  « 
libero  palTaggio  per  le  fue  terre.  Ma  quefto  Principe  avendo  negato  loro  ilpaf- 
faggio  fatto  qualunque  condizione  , ed  eflfendofi  di  più  condotto  ad  attaccarli , 
ebbe  una  rotta  fornudibile  (*)  , in  guifa  che  gl’  IfratUiù  *’  impadronirono  del 
fuo  Reime  , dal  torrente  Amori  fino  all ' Jabbok  fg)  , e palTarono  a (il  di  fpa-  t 

da  uomini  , donne,  e fanciulli,  rifpanniando  folamente  le  mani  dall’ offtla degli 
armenti.  (\V)  Og  Re  di  Bofan  cercando  d’impedire  eziandìo  il  lor  paffaggio  , 
forti  la  meddiina  difavventura , come  già  fi  t veduto  nella  Storia  de’ Cattanti 
(X  ) (t). 

Quelta  Terra  di  Ho  fin  riputavafi  una  delle  più  fertili  di  Canaan,  e (Tendo  ba- 
gnata ad  Oriente  dal  fiume  Giordano , dal  rufcello  Jabbok  a mezzo  giorno,  ed 
avendo  ad  Occidente  le  montagne  di  Gilead , e la  Terra  di  Gtskur  aScttenprao- 
ne  ..  Or  ella  fa  divifa,  (ebbene  non  in  parti  eguali,  fra  le  Tribù  di  Gad  e di 
Manaffe,  La  Terra  di  Sibon  fu  alfegnata , pirte  alla  Tribù  di  Gad  , e parte  a 
quella  di  Ruben  ( h)y  come  più  diffufamcnte  fi  vedrà  nel  profeguimento  di 
quella  Iitoria.  Ma  con  tal  condizione  fu  ad  effe  fatto  l’aflegnamento  fuddet- 
to  , che  dovettero  affiftere  alle  altre  Tribù,  fino  all’intera  conquida  di  Canaan.. 

Intorno  a quefto  tempo  Balack  Re  di  Moab , pretto  le  cua  terre  erano  accam-  , 
pati  gl 'Ifraelliti,  con  d jegno  di  traverfare  il  fiume  Giordano  ,4per  entrare  odia 
Terra  di  Canaan,  cominciò  a riguardarli  con  gelolia.  Ma  avendo  effì  nell’ ulti- 
ma 


CVV)  Qierti  Terra  appartenne  di  princi- 
pio a’  Mutui  cd  A mn-.  rutti  (7?)  > ir.»  co- 
lloro ne  (mono  pofen  c^lcacciau  di  Sibon  , o 
da  qualche  altro  de*  Tuoi  predecctìori  - Per  la 
qual  cola  quando  fi'  / riti  itti  la  ronquiOaro- 
no,  non  ebbero  difficoltà  di  tenerla  |cr  loro  j 
anzi  eliéndo  (lata  ne'  tempi  lirfutrm  ridoman- 
data loro  d:gli  Ammoniti , Jtphtah  nfpttfc  ad 
e dì  fintamente , che  vi  avevano  perduto  ogni 
dritto!;  mentre  gì*  ifraelliti  avevano  tolta  quel- 
la Terra  agl]  Ammoniti , la  quale  IDDIO  por 
tveva  donata  a*  figliuoli  d * lutatilo  (78). 

CX  ) .Abbiamo  di  già  parlato  della  figura  ei- 
faiuelca  di  quello  Re  Cananeo  altrove,  e della 
li-  gran  lettiera  di  ferro  confermata  a Kaitth, 
cura  capitale  degli  Ammoniti  . Ma  i Giudei 
R.tbbmt  non  conrenti  di  quelle  piccole  mari- 
» le  hanno  accrefcmtc  a capri»  ciò  . h* 
dicono,  che  1 nove  cubiti  attribuiti  al  Ietto  di 
quello  Re  , lo  erano  folamente  della  cuna  di 
lui  , cflèndo  egli  per  altro  crclciuto  4ino  a fcf* 


Tanta  cubiti.  Aggiungono,  che  egli  era  già  na- 
*to  a tempo  del  Diluvio  , c che  le  acque  per- 
venute alla  maggior  loro  altezza  , non  gli  paf- 
farono  le  ginocchia  . Molte  altre  cole  ne  lcrw 
vono.  le  quali  non  li  poflòno  certamente  leg- 
gere lenza  rifo.  Fra  le  altre  cole  che  raccon- 
tano , rie  rapporteremo  una  fohanto  , cioè  che 
egli  cvcflè  levata  fu  una  ru|»e  grand;  Sfa  ma , con 
dileguo  d^  (cagliarla  nei  rampo  degl’  ijraelliri, 
c che  quelli  fenza  (allo  vi  farebbero  tutti  rima- 
iti  fotto  fihiacciari,  fe  un  certo  uccello , o co- 
me nitri  vogliono  tttt)  una  gran  quantità  di 
formiche  , non  vi  avellerò  Fatto*  un  forame 
eiandc  abbaftanza*,  per  farvi  entrare  la  fua  fe- 
lla , dalia  qual  cofa  nondimeno  egli  lì  farebbe 
fàcilmente  Ipcdiro  , *fc  immediatamente  1 fuoi 
denti  non  follerò  crefciuti  cd  una  ecce  (lì  va  lun- 
ghezza , onde  Affiiè  ebbe  tempo  d*  ucciderlo  » 
mentre  quegli  era  tutto  intento  a toglierli  la. 
pietra  dal  collo  (751)* 


Ì77)jMdir»  XI.  15.  & fra. 

f 7g  ) fuJic.  r«f. 

( ttt)  V»i.  T*rg.  He n.  Vini.  & al.  * 

vy)  Cairn.  Hi/l.  Va.  Te/l.  in  loc.  Ó'  blu  n/l.  in  Deuterone  m.  fub  Sit.-  CD)  ó*  al. 

• 

( f ) N im.  xzi.  17  & (co.  » • 

}’ì  Vii.  ‘ Voi.  II.  pi,.  10!. 
j»)  yV-  ’-d.  n p.  xi.  1 -,  Si  ftq. 

}))  Vid.  lg;r.yVol.  II.  loc.  cimi.  • 

Nurn.  xxii  1.  fcq.  fc  Ouuicr.  in.  i.  ìc  feq. 
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DALL  4 LÓRO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , «*.  C*p  VII  Stz.  17.  z z * 
mi  loro  conquida  dato  uu  gran  faggio  delle  forze  loro,  qjcl  Principe  non  giu*  Amo 
dicò  baftevoie  il  fare  una  lega  c o' Madianiti , ed  Anynoniù  fuoi  vicini,  ptr  im« 
pedire  i felici  progreffi  a*!’ armi  vittoriofe  de*  figliuoli  d 'Ifraello.  Laonde  prima 
di  venire  ad  aito  alcuno  di  oftiliti , pensò  con  mezzo  degl’  incanii  di  Balaam  Pu,  :.t 
di  rivolgere,  fe  poffibil  forte,  la  forruru  alla  parte  (u.  Non  fa  qui  meftieri  di  **  Cr  . 
ridire  quello  , che  già  fi  è deito  nella  Moria  di  Moab , intorno  a1  varj  avveni-  ,4Ji’ 
menti  del  progetto  di  Balak  (Y)  , e degli  efficaci  configli  di  Balaam,  il  quale 
fuggeri  al  Principe  di  render  molli  c dirtoluti  gl’  J/raelliri , .col  mezzo  di  alcune 

delle 


(Y)  Abbiamo  alcrox'e  detto  alcune  coir  in-  L*  ultimo  luogo  , di  cui  parleremo  , fi  è 
torno  a Ile  profezie  di  Balaam  , e ahbism  quello  , ove  Balaam  dice  , che  IDDIO  non 
proccurato  altresì  di  rifchiararnc  alcuni  luoghi  ha  / torto  iniquità  in  Gtacol , n'e  perverfità  m 
ofeun  . Aggiungeremo  ora  la  ({negazione  d*  ifraello  (84).  Il  che  certamente  non  può  cf- 
uno  . o due  de*  medefimt  , non  meno  intriga-  fcr  vero  nel  fcnlo  letterale,  poiché  poche  co- 
tt.  Il  primo  é quando  Balaam  comincia  la  lua  fe  vi  erano  nel  popolo  Giudaico,  che  cgliro- 
con  quelle  parole.*  L*  uomo , * cui  oc - teflé  riguardare  coire  buone  , c diritte  . Né 
chi  fono  aperti  ba  detto  , oppure,  come  fi  ri-  polliamo  indurci  a credere  , come  alcuni  Prc- 
flyva  nel  noftro  margine  : Chi  ebbe  » futi  ce-  deilinaziani  fanno,  che  gl*  Ifraelhti  , eficndo 
ehi  chiù  fi  . ma  ora  aperti  C 80  ) ; c nel  ver-  eletti  e predcllinati  , fodero  in  tanto  favote 
r?  prolfimo.  predi)  1*  onnipotente  IDDIO  ,*hc  perciò  egli 

Qui  egli  è chiaro,  che  alcune  Verdoni  han-  non  poteva  vedere  veruna  colpa  111  cflb  loro, 
no  dovuto  aggiungere  alcune  altre  parole,  per  Coloro  , -che  folto  i nomi  di  perverfità  cd 
compiere  il  renio  intero  , non  conlìdcrando  a iniquità  , intendono  1*  idolatria  , fonerà  cer- 
che voglia  alludere  Balaam  in  quelle  cfpre (fio-  tamente  , clic  non  vadano  appoggiati  fopra  d* 
ni , c non  arrivando  alla  intelligenza  del  li-  una  ragione  migliore;  porche  egli  c mamfciìo, 
gnificato  delle  due  parole  CD*Tw  Satum  e 1/p  che  gVJfrae  litri  li  refero  abtoinincvoli  , c fu- 
**aj ni  , quando  fono . accoppiate  alla  parola  rono  piu  volte  puniti  , a cagione  deli*  idolo- 
3 -IC  Henaim  , che  lignifica  gli  occhi  , come  tria  : e perciò  non  pofiòno  parimente  efièr  vere 
appunto  é qui  . ed  in  altre  Verdoni  ancora  • Tanzidertc  efprertioni  , nel  fcnlo , -che  fono 
Imperciocché  febbenc  quelle  parole  vagliano  llate  jprefe  da  alcuni  cioè  che  IDDIO  non 
ulora  aperto  , » chi  ufo  , celato  , e rivelato  , vedette  alcuna  iniquità  in  elfi  . per  eflerfene 
jjulladimeno  quando  fono  unitea  qualche  altra  di  già  dimenticato  ;*il  che  farebbe  contrario  al 
cofa  , vasliono  ancora  ritenuto  , e poi  rtla-  farto  mededmo  , che  veded  pur  troppo  chiaro 
f ciato  . Deeli  adunque  credere,  che  egli  allu-  *da  que*  fevcri  pHilkl , cui  Tempre  foggtacquc- 
da  all*  Angelo  , chtbcn  tre  volte  gli  fi  fece  ro  i trafgrclfon  . Crediamo  pertanto  ,*  clic  l.i 
incontro,  c che  1 luoi  occhi  cficndo  ritenuti  fpofizione  migliore  ita  quella  di  Gatier , cioè 
dal  vederle  la  prima  e la  feconda  volta,  furo-  che  IDDIO  non  vide  iniquità  ce.  negl* ifratl- 
rto  poi  aperti  alla  terza,  quando  Palino  cadde  liti , con  approvarla,  come  diecfi  altresì  vede- 
fotto  di  lui  , come  pur  fece  1*  iileflb  Balaam , re  il  contrito , /*  umile  ec.  cioè  approvare  , e 
non  già  in  cibali , -ma  bensì  <olla  faccia  a ter-  come  fi  dice  ancora  , che  gli  occhi  di  DIO 
ri , o per  timore,  o per  riverenza.  fono  tanto  puri  , che  non  veggono  , cioè  non 

Vi  ha  un  altro  luogo  , ove  egli  dice,  che  il  approvano  il  male  . Si  può  aggiungere  di  van- 
Regno  d*  Ifraello  farà  ptu  alto  , che  quello  di  taggio  , che  la  particella  3 Re  eh  lignifica  fo- 
Hagag  ( 81  ) ove  oflérva  un  dritto  Rabbino  vente  eontra  (8<)i  ed  in  tal  fenfo  vicn  tra- 
ili, che  Rogar  era  il  comun  nome  dei  Re  larata  in  molte  Verdoni  ; di  modo  chcpotran- 
di  Amaicky  e ben  fi  avvero  ip  profezia  ^ èo-  no  tradurli  quelle  parole  più  acconciamente 
poche  il  primo  Re  di  ifraello  diede  la  più  fe-  cosi:  Egli  non  approva  alcuna  rea  azione  con- 

} inaiata  disfatta  del  mondo  f quello  degli  Ama-  tra  Jacob  te.  Quello  fenfo  e vieppiù  lomcr- 
eciti . Con  rutto  ciò  la  Vechone  Samaritana , mito  dalle  voci  P1*  Avete  c tùnnel  , le 
quella  de*  Settanta,  \o  Siriaca  , e 1*  Arabica  , quali  febbenc  fitti  tradotte  per  iniquità  c per- 
leggono  Gog  in  vece  di  Hagag , e Gog  lignifi-  verfità  ; lignificano  però  più  frequentemente 
ca  generalmente gli  Sciti,  o le  nazioni  Setten-  oltraggio,  opprefftone  , macchinazione , e fimi- 
tr tonali  ( >1).  Onde  buona  parte  degl*  Inter-  li.  Onde  fOnbra  che  IDDIO  dichiarafiè  , che 
preti  hanno  preferita  qu<?R* ultima  lezione  al-  egli  non  permetterebbe  mai,  che  fi  rramafic  o 
la  prima  , non  lenza  valevoli  , e forti  ragio-  nnprendeilt  cofa  veruna  conno  il  fuo  X'oj'o. 
ni  \Ij)  • lo  (So). 


< lo)  Xumer.  xziv.  g.  4 . 

(81)  Kumer . 11  iv.  ver]'.  7. 

i t ) R.  MoJ.  Gerund.  apud  Munfi.  in  lot.  & Vtd.  fup.  Volali,  pagi  118. 

C 8a)  Vedi  il  diCcorfo  che  ha  fatto  l'opra  Gog.  e Mago*,  di  Jof.  Mede. 

(83)  Idem  ibid.  Cairn.  Hifi.  vot.  Tejt.  c*  L*  Clerk  Cornm.  in  Ut.  Ó*  tei. 

(84)  N#»ier.  zzili,  -ai.  ^ ‘ 

C8^)  Exod.  z 1 v.  xf.  *za.  t6.  Num.  sii.  i.  xxm.  xj.  ^ ahb. 

IS«)  Vedi  il  Saggio  di  Le  Scene , che  ha  fatto  fu  »*  una  nuova  Verfione , pag.  ut. 
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rAnhc  delle  più  b:lìe  donne  di  Mota . Il  confidilo  di  Balaam  corrifpofe  appieno  alle 
'/» pt>  il  fperanze,  che  n’ erano  fiate  eoncepite.  Gl ' IfraelUti  diedero  negli  aguari,  e le» 
n//«v/»ccr0  cole,  delle  quali  ebbero  pofcia  vergogna  e pentimento.  Unpercioctbè  Ba- 
ffi!» a M °fd>ni>  a’ Cuoi  fudditi  di  celebrare  una  feda  folennillima  a Baal  peor  , che 
Vi  Cr.  credefi  comunemente  edere  dato  Priapo  o Urlone  (/).  in  onore  del  quale,  come 
mj>-  s'è  più  fopra  veduto  (***)  contaminavanfi  d’ogni  più  fozza  e nefanda  laicivia  , 
nell»?  e comandò  che  s’invitaffero  gl’ lfratlliti  a quella  feda  . Non  fu  malagevole  il 
rontm  tirargli,  e fargli  tofto  da  un  delitto  paffarc  all’altro,  dimoiati  da  queliedonne, 
•itile  che  etano  tra  effi  andate  a quedo  folo  fine  . Imperciocché  todo  dalle  crapule 
*»«  palfarono  alla  lafcivia,  e da  quella  all’idolatria,  e divennero  si  follemente  accefi 
’ ""'di  quelle  fcaltre  infieme,  e belliflime  fémmine,  che  feorgendo  aver  effe  defide- 
rio  di  feguirli , non  ebbero  ripugnanza  alcuna  di  condurne  un  buon  numero 
nel  campo.  Laonde  non  pafsò  molto,  che  la  rea  infezione  fi  dilatò  da  per  tut- 
to ; ma  fu  di  poi  punita  dal  flagello  della  pede  in  guifa , che  morirono  venti- 
Lcro  quattro  mila  delinquenti.  Frattanto  provocato  Tempre  vieppiù  IDDIO  dalla  di 
[eviro  loro  difubbiditnza,  alla  quale  un  p.aftigo  cosi  grande  e ftrepitofo  non  aveva  po- 
(tfiigo,  tuto  recar  rimedio,  comandò  a Mosi  d'  idituire  un  Tribunale  di  giudizta, 
compodo  da’ capi  di  tutte  le  famiglie,  e di  proceffare  , e poi  d’impiccare  chiun- 
que foffe  inciampato  in  queda  ribellione  ed  idolatria,  fenza  aver  riguardo  'alcu- 
no fad  amicizia,  o a parentela  (Z).  Quedo  fu  efeguito  coll’ uccifìone  eziandio 
di  altri  mille  delinquenti . 

Intanto  quafi  tutto  il  popolo,  dopo  le  pafTate  fcelleratezze  ritornato  in  fft 
dello,  era  gii  corfo  a defedarle  alla  porta  del  Tabernacolo,  quando  ognuno 
redò  forprtfo  ed  attonito,  per  la  fontina  sfrontatezza  d’uno  de’ capi  della  Tri- 
bù  di  Simeone,  chiamalo  Zimri , il  quale  avendo  feco  condotta  nel  campo  un» 
e Cosbi’.  giovane  Principeffi  àt  Madianiti , a vjda  di  Mosi  medefimo,  e di  tutti  gli  al- 
tri, fe  la  recò  nella  fu  a tenda.  Ma  si  fatta  inaudita  baldanza  non  andò  lunga 
pezza  di  tempo  impunita  ; poiché  Phinras  figlio  del  fommo  Sacerdote  Eleazaro , 
sono  [e-  modo  da  vn’aUifTima  indignazione,  e tocco  da  zelo  Divino,  prefe  una  lancia. 

vtrtmtn.  « * in 

fe  f uniti,  * *“* 

• • 

C 7.  ) Sebbene  abbiamo  dato  t quello  luogo  ed  inabile  a farlo.  Ma  dalla  commiffione , che 
un*  interpretazione  , ed  un  fenfo  differente  da  IDDIO  dò  a*  Giudei  nel  verfetto  fcguentc  9 
quello  dell’ altre  Verftoni,  dalle  quali  ricavali,  cioè  di  punire  indifferentemente  tutu  quelli  » 
cnc  IDDIO  comandiilc  di  prendere  tutti  1 che  fi  trovaflcro  colpevoli  , rarcogliefi  chiara- 
Capi  del  popolo,  c di  fofpendcrli  in  faccia  al  mente,  che  il  comando  Divino  non  abbiaqucl- 
Sofc  (87),  o fodero  colpevoli,  onoi  con  tilt-  la  fcuibtanza  d*  ingiù  ftizia,  che  par  di  avere, 
to  ciò  fpcriamo,  che  quelli  che  intendono  1*  giuda  la  lezione  dell* altre  Verdoni  . Gteftffo  9 
Ebreo , confetteranno  volentieri,  che  non  folo  II  quale  ficeue  la  Verdone  comune  , fu  tanto 
le  mentovate  parole  fono  ben  capaci  della  fud-  perliiafo , cnc  niuna  fottietieiza  4 argomenti 
detta  interpretazione , ma  che  parimente  tutto  potette  abballane  coprire  !a  cola , che  giudici 
il  contefto,  non  meno  die  la  ragion  naturale  meglio  di  tacere*tutto  il  fatto  . Dal  che  noi 
delle  cofe,  conduca  bene  al  fenfo  da  noi  re-  argomentiamo,  che /è  egli  avertè  imefol’ livrea 
tato.  I Commentatori,  per  verità,  fi  fono  ftu-  o il  Caldeo , avrebbe  certamente  abbracciata  U 
diati  molto  per  'giullificare  1*  altre  Verdoni,  ftefli  interpretazione,  che  noi,  come  ha  a fatto 
col  dire  per  cagion  d*  efèmpio,*  o che  i capi  il  Tnrgum  di  Onkelos , Rabbi  Salomon,  il  dot-, 
non  erano  meno  colpevoli  di  ciafcheduno  del  to  Fngio  nel  fuo  commento  fopra  quello  Ino- 
Popolo > ciocche  non  è yerifimile;  9 che  egli-  go,  e parecchi  altri  Autori,  non  meno  (l'ut- 
no  erano  rei  d*una  negligenza  pur  troppo  vi-  dei,  che  Crijlmni.  Quanto  Gioftffo  abbia  tron- 
tupcrevole,  per  non  aver  impedito  sì  fatto  di-  cato  dal  Tello  in  quedo  luogo,  qual  cagione 
lordine  C £8  ),  o per  averne  trslcitrato  il  ga-  egli  adduca  della  ribellione,  e quali  cole  alla 
fi  go  dovuto  > la  qual  cofa  molto  vcridmilmcn-  hnc  ne  faccia  feguire,  il  Leggitore  potrà  a fuo 
te  poteva  non  eflcre  in  arbitri*  loro,  mentre  bell* agio  vederne  il  netto  nc’fyoi  libri  delle 
ìiotè  ficlìb  fi  fpcrimcnt^tantc  volte  incapace  Antichità  (85?), 

(87)  Numer.  xxtv.  4.  • 

(S8)  Un  Abarbonel  in  Thtrusl* h/uhorab.  ni.  f labi. 

V 9 9 ) Vid,  Jofeph . yfci/if.  hb.  iv.  r*p.  6. 

(***}  Ifid.*M*ifc.  lib»  vili.  Micron,  in  Cfog,  ix.  Vid.  il  Moifd  e 1* Aaron  , di  Coodvvin  Iiiy 
iv.  cap.  j.  Vj4.  ]c  diflcrc.  di  C^lmet.  cd  il  Comm.  del  Clerk  in  loc. 
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>nfct>ul  pi'  impudichi  nella  tenda  , e trapanandoli  da  parie  a parte  a menda?  n 1 Amo 
tempo  irteffo,  lafciò  quegl’ infelici  congiunti  in  braccio  alla  morte,  come  in  v;-«ó>;  > d 
ta  lo  furono  in  braccio  al  loro  peccato  ( *) . Quella  azione  piacque  non  meno™*  * 
a Mosi  , che  a PIO  fommamente,  ed  in  ricomperi.!  di  tanto  zelo,  fu  confer-  ,r,m a 
maro  il  fommo  Sacerdozio  in  Phineas,  ed  in  tutta  la  portenti  fua.  Apparile  e c>. 
però  tuttavia  dalle  parole  del  Salmaita  (k),  che  Pbiaits  fofpefe  la  giurtizia  Di-  ,4?1- 
vina  più  colle  lue  orazioni , che  col  fevero  ga’tigo  di  que’  due  malavventurati 
trafgreffoTi  (/)  . Quanto  agli  autori  « complici  di  quella  ribellione  , erti  non 
andaron  franchi  dal  meritato  fupplizio.  Balaam  redo  uccifo  in  una  battaglia,  „ . 
che  il  popolo  di  IftatUo  ebbe  a foftenerc  contro  cinque  Re  di  Madian , i quali  rc„  c™ 
parimenti  reftarono  morti  nella  mifehia  con  una  ftrage  orren  rtflima  de’loro  fud-  v*.-  xt 
diti  ; fe  non  che  gl’  Ifratlliti  vincitori  perdonarono  alle  donne  ed  a’  fanciulli  . f,;-- 

Eglino  in  oltre  fa  echeggiarono  ed  abbruciarono  le  loro  città , con  riportarne 
eziandio  un  ricco  bottino  , che  prefentarono  a Mosi  ed  Eleazaro  , i quali 
difpofero  di  due  quinte  parti,  una  a prò  de’ Sacerdoti , e un'altra  a prò  de 
Levili.  Ma  quantunque  Mosi  fentiir?  un  piacer  fommo  per  la  riportata  vitto- 
ria , e per  lo  valore  che  in  quella  zuffa  aveva  mortrato  il  popolo,  tuttavia  ve- 
dendo tante  donne  Medianite  cattive,  e ben  ricordandoli  tic’ danni  gracidimi , 
che  il  popolo  per  cagione  di  femmine  poco  innanzi  aveva  dovuto  fpffrire , pensò 
che  e’  non  forte  cola  licura  il  lafciarle  in  vita.  Egli  adunque  ordinò  , che  tutte 
le  donne  ed  i fanciulli  folfero  immantinente  ucctli  , col  perdonare  folta’uro’alle 
vergini  (m)  (A) . 

F f Dopo 


Tomo  IIL 


l A ) Non  ri  dee  far  punto  maravigli»  1’  c- 
II  re  ira  fevcriti  di  Moie  contro  quelle  donne, 
fe  ponghiimo  mente  alP  opera  c (Indio  -,  clic 
tifavano  nel  prtillituirfì  , a fine  di  condurre 
gl’  Ifrarlht i a quelle  ofccne  e brutali  cerimo- 
nie delP  Idolo  . 1 Giudei  ci  fanno  un  raccon 


be  tncfi  ; espellendo  poi  richiede  le  donne 
foro 


avevano  a rifpondgr  foro,  che  fattdicro  ben 
pronte  ad  ogni  cofa  , purché  pero  etimo  fob- 
divfacrflèro  al  dovuto  nfpetto  vedo  {’  Idolo  . 
Se  mai  opponcflcio  d’  edere  Jfratllin  . dovc- 

vano  le  giovani  dtdine  foggiungcre  loro  , che 

to  firmo  veramente  del  culto  di  qurfl’  Idolo  Iloti  vi  era  da  far  alrro  , che  iter  corregge  , e 
nefando  . Fra  1’  olire  cole  dicono  , che  ronfia*  fgrararfi  il  ventre ì.al  che  di  leggieri  efl.  avreb- 
flcva  Principal  uh  qic  in  fare  lonuinanro  nel  belo  atcoufenmo  , iy>n  penfaBdò  rhc  no  lolle 
Tempio  , donde  giuda  la  loro  opinionr  , 1’  una  fpcxtc  ci*  omaggio  all’  Idolo  t »t  ) • Qu:.l- 
Idolo  eia  chiamalo  Baal-peor  , che  pi'»  da  clic  cola  di  fomignamc  a quella  cerimonia  , 

! - I _ J ! ni  • n - ■ . --..11—  D . /.I  . m f-W,  La.  a.  fi -a  a,  » ......  r.  a .1  ) _ I li.  s a , * 


leggitori  vederli  più  diftufamente  nella  B’.Ut* 
di  Munfier  (go)..  Aggiungono  di  tmi  , che 
Balaam  configliafic  la  pubbl nazione  d’una  gran 
fiera,  nella  qual^lofic  cfpofla  grandiflima  qnan- 
rirà  di  drappi  finiffimi  , de’  quali  egli  dille  a 
Baiali , die  gl*  Ifratlliti  fi  dilettavano  mollo, 
c che  in  ogni  luogo  ove  follino  di  olii  alia 
vendita  ,‘  fi’mettcflc  una  vecchia  nella  puma 
Danza  , ed  una  giovane  urjla  feconda  , c vi 
follerò  eziandio  altri  luoghi  , ove  fi  mnngiafiè 
e bevellé  a bell’agio:  eòe  coti  gl’  ifratlliti 
frinii  dalla  cui  mina  verrebbero  volentieri  alla 
fiera  . Qui  le  vecchie  dovevano  proferire  le 
incrcatanzie  toro  ad  un  prezzo  moderato  , ma 


fembra  tflerc  accennata  dal  l’r,  fcia  (9.)  ~fi? 
vuole  intenderfi  dirittamente  , «ve  dice  , die 
gl”  Ifratlliti  fi  ritirarono  , o a'  appartarono  , 
che  a’  art offrono , o come  acconciamene  li  può 
i rapportare  la  parola  , pai  irono  , quando  an- 
darono a BaM-pter  . Coti; inique  vada  la  In- 
fogna . egli  è chiaro  dal  racconto  di  Moli  e 
da  ciò  che  ne  dice  il  Profeta  , die  \ i era 
qualche  altpa  cerimonia  piu  abbommevvic  in 
quella  adriraxioné  ; poiché  il  Srhmlli  dice  , 
eoe  quando  effi  %'  musano  a Baal-peor  , mtn- 

Kyano  i fcerihr)  de’  morti  Ipjl  . Se  quella 
ita  poi  foflè  chiamata  Pror  dalla  moiua»na 
di  quello  nome  , fopra  cui  s’  adorat  a , come  - 


le  giovani  per  l’oppofito  ad  un  prezzo  viltllt—  Jfidoro  , c i.  Girolamo  credono  o diè 

m.o  i cd  acciocché  gP  Ifratlliti,  olire  al  com-  piuttollo  :1  nome  mcdet.r  o i ccsellc  il  nome 
prare  , faceflcro  ancora’  gualche  cofa  di  piu  , dall’Idolo . e quello  poi  dalle  lorde  cerimonie 
quelle  dovevano  invitargli  ad  afliggiare  il  vi-  ufate  nej  fuo  cullo,  non  c celi.-,  mente  cola  di* 
no  Amtnomtico  , che  lenza  dubbio  gli  avreb-  rilevi  «Hai  a faperfi. 

. o*.  **  i 

(poi  Munfiìr.  ni  Saniti,  xxv.  fui.  Sol.  (.A). 

(91)  Ve d.  il  Moift  t P Aaron  di  Goodvvm.  hi.  IV.  eap.  j.  * 

C91)  Hof.  ix.  io.  (93)  Pfalm.  evi. 

(94)  lfid.  Orig.  IU.  vili.  IheroH.  m l Hof. 

( * l Num.  xxv.  8. 

(l)  Pfalm.  evi.  jo.  (f)  Num.  ibid.  per  tot. 

(m)  Num.  vxxt.  per  tot. 
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il 6 V ISTORIA  DE'  GIUDEI 


Anna  Dopo  quelli  ribellione  in  Baal-pet-r , IDDIO  comandò  a Mosi  di  lare  u na  ra f- 
>1  felina  di  tutti  i figliuoli  d ' Uraello , che  erano  valevoli  a portar  armi  , cioè  di 
Diluvi»  ^clli  che  avevano  oltrepalfafl  i venti  anni.  Cioftffo  dice  da’vijnti  (ino  a’cin- 
quanta  (f  ),  ma  è più  verifimile  da’ venti  fino  a’fefTauta.  Eflendo  annoverati, 
‘di  c.r.  fi  trovò,  che  giungevano  alla  fomma  di  feicento  e un  mille  fettecento  mota  , 
'4tc.  oltre  i Leviti,  i quali  numerati  , non  eccettuandone  i fanciulli  da  un  mele  in 
fu,  arrivavano  a ventitré  mila.  Si  fece  quella  ralf.'gna  nella  pianura  di  Moti  , 
prefiTo  al  fiume  Giordano,  dirimpetto  a Gerico.  Credei!  comunemente,  che  l’ut* 
ladini. timo  caftigo  fopra  que'  2400.  che  caddero  nell’idolatria  de’  Madianiti,  aveflfe  fi- 
nito di  toglier  via  tutti  i fedizioli  e ribelli,  che  erano  (lati  cfclufi  dall'entrare 
nella  Terra  di  Canaan  ,■  poiché  confiderato  il  novero  formato  nuovamente  da 
Mosi , non  vi  fi  vede  deferìtto  alcuno  di  quelli , accetto  Giofuc  e Calci , giuda 
Ja  fatai  fentenza  pronunziata  controloro  da  DIO  (*)•  Compiuta  la  numerazioni 
del  popolo,  Mosi  ricevè  da  DIO  un  nuovo  comando,  e fu  di  didribuire  la  Terra 
Promejja  fra  Je  Tribù  , per  forte,  non  già  in  parti  eguali  , ma  colla  dovuta 
proporzione  al  numero  degli  uomini  di  ciafcuna  Tribù.  Quella  di  Levi  non  en- 
trò nel  pareggio  , ma  fu  provveduta  in  altra  gutfa  ( 0 ) . 

1,  Pubblicatoli  qued’  ordine  , cinque  figliuole  di  Zelophehad  , della  Tribù  di 
rimale  Mentile  figliuolo  di  Ginfeppe , presentandoli  innanzi  a More  ed  Eleazaro,  *do- 
"<  Zelo  mandarono  una  porzione  <i  eredità,  inficme  co’ fratelli  dei  proprio  padre,  affin- 
cbè  «ondi  p-rdelTc  il  di  lui  nome  in  lfrac/la , per  non  aver  Jafciati  figli;  e un- 
to più  che  non  era  morto  nel  defer.o  da  fediztofo,  ma  come  foggetto  al  me- 
defimo  deliino  di  tutti  gli  altri  di  non  arrivare  a metter  piè  nella  Terra  Pro- 
meffa . Li  loro  idanza  fu  approvata  da  DIO , e fubito  foddisfatta  da  Mosi , il 
quale  sdegnò  loro  una  porzione  del  retaggio  paterno . Volle  pofeia  IDDIO  far 
una  legge  , per  cui  le  fidanze  di  quelli,  che  morivano  fenza  prole  mafebia , 
padadero  nelle  figliuole  / che  non  edendovi  nè  meno  figliuole,  l’eredità  dovede 
deferirli  al  più  proflimo  de’  mafefii , ed  in  mancanza  di  quelli,  alla  femmina 
più  prodima  ip  ) ■ Ma  inforgendo  un  altro  dubbio,  fe  le  donne  potedero  ma- 
ritarli fuori  della  loro  Tribù,  quella  di  Manaffe  venne  dinanzi  a Mosi  , e gii 
rapprefentò  i fconci  gjavidìmi , che  potevano  derivare  da  si  fatti  maritaggi  , 
poiché  avrebbero  tratto  tratto  portata  la  roba  c gli  averi  ria  una  Tribù  in  un’ 
altra,  il  che  poteva  in  avvenire  cagionare  confittone  grandidìma,  e verifimil- 
mente  impoverire  una  Tribù,  ed  arricchirne  un’  altra  . Quelle  confiderazioni 
furono  parimenti  approvare  da  DIO , il  quale  todo  ordinò , che  niuna  delle  fi- 
glie di  Zelophehad , o altre  che  fodero  eredi,  fi  potedero  maritare  fuori  della 
Almiiì  Tribù,  anzi  della  (leda  famiglia  loro.  L’ altre  donne  poi  , che  non  avevano 
rcrch-  retaggio,  fi  potevano  maritare  in  qualunque  Tribw  , come  tornava  loro  in 
menti  grado  ( n ) . 

T metri-  Dat'  C1'JC^‘  regolamenti  al  popolo,  IDDIO  tilde  a Moli,  che  falide  fui  monte 
mani  dei  flebo , uno  di  quelli  che  componevano  quella  lunga  carerA  di  montagne  chia- 
lt  danne. mzt2  Abarim  (B),  e che  quindi  guardade  la  Terra  Promeffa  ; poiché  il  fuo 
che  ave-  mal 

va  no  ere, 

fu*. 


( B > Abarim  era  una  catena  di  nTonp  ben 
lnnea,  che  dalla  Tribù  di  Ruben  fporgeva  nel- 
la 'ferra  di  Moab  di  ià  del  fiume  Ar»cn  * uu 
non  è con  facile  il  deferì  vere  Ja  Ina  citcnfionc, 
Eujebìo  c S»  Girolamo  ne  fanno  menatone  in 
piu  d’  un  luogo  . fi  pnmg  la  fitua  fri  miglia 


verfo  la  parte  occidentale  di  Hcshbon  , e fette 
verfo  r oriente  di  Livtade  C ) . I monti 
Pisgah , Peer  , c Nebo  , dove  Mote  morì,  for- 
mavan  parte  di  auella  catena  , detra  Abarim  , 
o come  fuona  nell’  Originale  O'^IU  Habanr^, 
che  lignifica  paffò  + o . 


) Sub.  voe.  Sebo  Bel-pheror.  t ... 

(t)  Vid.  Jofeph.  Antiq.  lib.  5.  cap.  is. 

(»)  Niffu.  xxvi.  64.  6f.  (%)  Num.  xxxvi.  os. 

(p)  Ibid.  xfvil.  1.  2.  Se  fcq. 

{•j  > Ibid.  xxxvt.  t.  ad  fin,  9 
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DALLA  LORO  SCHIAVITIT  IN  EGITTO , «■.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  n7 
mal  portamento  alle  acque  dì  Meritai  lo  aveva  rtfo  indegno  d’ entrarvi,  e che 
dopo  averla  veduta , morirebbe  Culla  montagna  ftqffa . Mosi  non  li  sbigottì  puri-  dopo  il 
to  alla  rea  novolla  di  more,  la  quale  fu  da  lui  anzi  riguardata  come  un  dolce 
ripofo,  dopo  una  vita  piena  di  travagli  e di  triffezze.  Nè  tampoco  fi  moltrò  plìai» 
dcfiderofo  di  far  pattare  la  fua  dignità  in  alcuno  de' funi  figli  , o feriti  menomo  V*  Cr. 
dtfpiacere  in  vedere  efclufi  quelli,  e difegnato  all’Incontro  fan  (ÌKceflòre  il  tuo  <«*■ 
proprio  fervo;  ma  fentendo  già  vicino  il  fuo  fine,  la  (ua  cura  principale  fu 
per  lo  fpazio  di  que' pochi  giorni  di  vita,  di  mettere  le  co  Ce  nell’ordine  mi-  j,Me  à, 
gliorc,  che  per  lui  fi  poteva.  La  prima  attenzione  che  egli  usò,  fu  di  confer-  (Ma- 
rnare Gìofui  fuo  Cucce  fiore  , per  modo  pubblico  ed  autentico,  affine  di  preve-  p‘'r’rJx 
nirc  ogni  oppofizione,  che  gli  fi  potette  fare  da  quelli  della  propria  famiglia, 
dopo  la  morte  fua . Laonde  egli  lo  condufie  a viltà  di  tutto  IfraeUo  , ed  aven-  fm  dii 
do  polle  le  mini  fopra  di  lui , lo  prcientò  ad  Eleazaro  Sommo  Sacerdote  , e ™'?ff 
dategli  turte  le  neceffarie  iffruzioni , e quella  in  particolare  di  confultare  ID-  p'00,},, 
DIO  coll' Urini , e Thummim  (C) , ordinò,  che  fótte  gridato  Capitan  generale  di  Oiifué 
tutto  IfraeUo  (r).  fia  pro- 
li i z Paf-  eJMV!) 

Juo  tue- 

t . . r ctjfért  * 

(C)  Di  qua!  fornii  foflèqueft*  Vrim  e Thum-  colui,  il  quale  eri  parimente  ^oggetro , doven- 
mim , c checofa  di  certo  polli  fu  ciò  Itibilirfi,  do  ricevere  1 comandi  dal  Sommo  Sacerdo'f  ? 
lì  vedrà  da  noi,  quando  verremo  a parlare  de-  ( Nor.  64.  )f  Quanto  all*  oracolo  Di ving  deli* 
gli  ornamenti  del  Sommo  Sacerdote,  de*  quali  Vrim  e Thummim  , che  nel)' Originale  lìgm- 
e(Tì  erano  come  un*  appendice  . Al  prefente  fica  luce  c perfezione  . ed  i Settanta  , e Fi- 
oiiervcremo,  che  Giofue , che  DIO  promife  d*  Ione  (97  ) traducono  em  ma- 

innal/are  alla  condotti  , c comandò  che  fe  gli  mfefl  azione  e verità  , come  fe  fodero  due  vir- 
preftadc  ubbidienza  lotto  terre  pene  (96)  , non  tù  diitiitrc  di  quello  Divino  oracolo  , diciamo, 
fu  eguale  a A loie  come  credono  alcuni  moderni  che  non  poteva  q/lcr  confuiraro  da  alcuna  per- 
Giudei  , ed  altri  anche  tra  Olibani  , che  noi  fona  Privata,  ma  lòltanto  da*  Giudici,  quando 
lafcieremo  di  nominare . hanno  facilmente  ac-  tiratile  era  da  quelli  governato  , e pofcia  da* 
cordato  loro  . Giofuì  fu  di  molto  inferiore  , Re  , o da  que*  che  erano  mandati  da  cllì  , o 
non  fedamente  a A lose  , ina  parimente  a rutti  fecond  i altri  Talnudiflt  dal  J “ H'3  3K  Al- 
gli  altri  profeti  , poiché  egli  doveva  ricorrere  leth-dm  o d il  Cape  del  Sanhedrm  (98),  op- 
in  ogni  bifoeno  all *Vnm  e Thummim  in  tm*  pure  dal  Generale  #in  tempo  di  guerra  , come 
re  le  emergenze  • laddove  Mesi  parlava  con  era  nel  cafo  nodro  (fiofue  (99)  . sptncero  crc- 
DIO  t faccia  a faccia  , e gli  altri  ancora  era-  de,  che  il  folo.  capo  della  nazione , c queih  in 
no  Tempre  pronti  a mamfelhrc  il  volere  e 1*  pcrfona,  doccile  confultare  l’Vnm  C 100).  Ma 
intenzione  di  DIO  a coloro  , che  venivano  a Tembra  poterà  provare  il  contrario  da!  confi- 
domandar  confidilo  da  ciTì . Come  adunque  po-  gliarli  , che  fece  Davidde  col  SIGNORE, 
tevt  celi  efièrc  il  capo  de*  Profeti , c *1  Diret-  per  mezzo  di  Altathar  , prima  di  cfl’erc  in- 
tore  d*  una  nazione  tosi  numerola  , quando  nalzato  al  Trono  li).  (Joinumue  ciò  iìa  , 
egli  ltefiò  aveva  biiogno  di  chi  lo  guidane  ? O quella  cerimonia  di  confultare  l*  Vrim  ec.  non 
come  altresì  poteva  il  popolo  edere  incaricato  il  faceva  lenza  grandiffinu  formalità.  Il  primo 
di  badare  a*  detti,  e di  ubbidite  agii  ordini  di  Sacerdote  era  follmente U pcrfona , a cui  lido- 
* veva 


C Nor.  64.  ) Per  confervar  ld  riverenza  al 
Somme  Sacerdote  , ed  additar  la  Divina  pre- 
fenza  4 fpczial  provvidenza , non  per  tjeemar 
/*  autorità  del  grande  Eroe  , e Duce  del  Pe- 
— ~ ” mj fari 

0 ò orri- 
de* 

D/vmi  Oracoli  j del  rimanente  inferiore  non 


1 autorità  del  grande  Eroe  , e Duce  del  i 
polo  Ifracllitico  dove  a effe  Giofué  negli  aff. 
mi  Comma  importanza  eoufultaefi  coaejfoSo 
mo  Sacerdote  , qual  Nunzio  , ed  interprete 


era  a Mosé  nel  comandare  , r profetare;  co- 
me defcrive/ì  nell * Ecclefiafi.  cap.  46.  verf.  t. 
Form  in  bello  JESUS  Nave  fucceflòr  Moylì  in 
propheris  , e nel  Greco  tefio  , in  propileni?  . 
Tipo  ancora  fu  di  GESV*  CRISTO  per  ejfere 
fiata  a lui  nferhata  la  gloria  d * introdurre  il 
popolo  diletto  alla  fptztofa  terra  di  prajnif - 
pone . 


(96)  Deur.  xv ni.  tt. 

( 97  ) In  vie.  Mof.  o hi-  de  Monarchia  cap.  U 1 

^98)  Talm.  TraH.  m fcDV  Joma  cap.  7.  & V.f.  Vii . Pag.  in  Exid,  xiVll!.  t vedi  il 
M01J0  e T Aaron  di  Godvvtn.  Itb.  iv#  r^.7.  7.  8.  Vii.  (jp  J ud.  1.  a. 

<99)  De  Ltgib.  ri  turni.  Hebr.  hb.  ut.  Differt.  7.  cap.  \.  8.  ahb . 

<100)  Vii.  Me) et.  de  fefi.  dui.  Hilr,  cap.  4.  S.  4^»  & JU 

(1)  I.  Rtg.  XXI  II.  4.  XXX.  /.  f.  n * 

* » » 

CO  Ihii,  xvii.  16.  ad  fin.  , • 


r 
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• 2i8  £ ISTORIA  DE'  GIUDEI 

’Annt  Pifsò  un  mete  intero  dal  giorno  , che  Moti  ricevette  l' avvilo  della  fua  mor- 
/jf»  *^te,  fino  » quello  in  cui  travisò.  Egìi  j^efe  tutto  quello  tempo  in  fare  akunt 

• . altri , 


*5*7. 
prima 

Cr.  vera  ricorrere  . Egli  doveva  metterli  il  fuo 
Pontificale,  e fp«t:  al  mente  il  fuo  Pettorale , cd 
andare  nel^  Santuario  , quantunque  non  nel 
Santo  de*  Santi  , verfo  it  quale  S&fbfft  , che 
tenelìè  volta  la  feccia  , . quando  feceva  la  do- 
manda al  SIGNORE  . Inoltre  non  li  doveva 
confa  Ita  re  il  fnmma  Sacerdote  in  ogni  materia, 
ma  folo  nelle  cofe  di  gran  momento  , cd  in 
ciò  che  apparteneva  ai  ben  pubblico  , o (opra 
qualche  improvvifa  ed  luafpercata  occorrenza , 
come  profano  i Giuda  da  alcuni  luoghi  della 
Scrittura  , ove  s*  incontrano  di  si  fatti  ricorfi 
(a).  Finalmente  nelle  colè  , die  appartene- 
vano alla  cr  eden /ai  , o alia  difciplina  , non  lì 
andava  a richiedere  IDDIO  col  mezzo  dcfl* 
Vnm  , poiché  vi  era  I* antico  precetto  mcnto- 
varo  da  ff.ua  ( 3 ) di  ricorrere , quanto  a dire , 
alla  Legge,  ed  a*  Profeti  (Not.  6f.) 

Ma  in  qual  modo  poi  1*  oracolo  Divi  no  def- 
fc  le  fue  riQiolfc  i le  con  un  raro  c rnaravj- 
pliofo  lu;\fo  delle  Pierre  , die  erano  nel  Pet- 
torale, ouando  le  nlpolbe  erano  favorevoli  , c 
colla  pallidezza  delle  medelìme,  nel  cafo  con- 
trario , come  Giuftppe  (4)  * cd  altri  poflu 
han  penfàto  . Se  come  altri  credono,  il  fece/lc 
in  virtù  del  nome  H*rV  Icritto  o imprcllb  nel 
Pettorale,  o tra  la  fodera  di  eflb  (5  ) » Se  per 
via  dello  fporgtmento  , o*  elevamento  delle 
lettere  fcolpjte  nelle  dodici  pietre  de!  Petto- 
rale iftellò  , le  quali  il  fummo  Sacerdote  in 
quel  punto  eh*  era  ifpirato  , lipeva  come  dis- 
porre , ner  cavarne  la  vera  rifpolla  : opinione 
univerfalincncc  ricevuta  da*  Rabbini  Guniti  (6) , 
.imperciocché  dicono,  che  (JUando Da  v iddi  do- 


mandò , f*  afccndercbbe  in  alcuna  città  della 
Giudea , cd  il  SIGNORE  rifpofe  Affi- 

di (7  ),  quelle  tre  lettere*- fi  alzarono  fopruJ* 
altre.  Se  finalmente  IDDIO  a viva  voce  li  ;fe- 
cellc  fentite  al  Sacerdote  d*h  fliotysùf- 

tono, .ove  i Cherubini  coprivano  1 Ànajll  < 

Tcltamcntó,  thiamata  perno  1*  Oratolo  Cl>, 
ed  ore  appunto  IDDIO  pitHnife  dt  difft  rudere 
c di  conver&rc  con  Moie , q coiue  Tuona  nell* 
Originale,  d’  tftruiwh  e di  parlare  con  lui  i 
la  quale  opinione  c abbracciata  dalla  maggior 
parte  de*  Crijham  , come  quell*  che  '^erta- 
mente è la  piu  tcrilinvie  , e conforme  ad  al- 
cuni indizi  , cnc  intorno  a ciò  lì  ricavano  dal 
Sacro  Tello  , lilialmente  ove  i figliuoli  d* 
tiratilo  fono  bui  muti  della  P-ce  fatta  c<V  ci  *- 
buone t , lenza  prima  confuicare  nifP  1+ 
bocca  del  SIGNORA  C 9 ).  In  qual  modo  , 
dico  , quetto  avventile  , non  lappiamo  tin- 
nirlo, ciicado  tutte  quelle  accennate  opinioni 
intorno  alLc  rifpolh?  .deli*  oracolo  Divino  , 
io -inerte  a molte  oppolizioni , le  quali  noi  non 
ap|>ortererao , per  tema  di  non  annoiare  i leg- 
gitori . Onde  piuttollo  conchmd.aino  col  detto 
di  quel  faggio  Rabbino  Ciò);  Che  quegli  ) dal- 
la miglior  parte  [opra  qusflo  punto , che  fchiet - , 

tamerice  conjejfa  la  fua  igtnranza. 

Sino  a qual  tempo  conunuafiè  quell*  Vnm  ^ 
e Thucntnim  , non  è cola  malagevole  a de  ter- 
minarli . I Giudei  generalmente  concordano  ^ 
che  u fatto  illituto  duro  , q*unto  duro  il  Ta- 
bernacolo . Vi  ha  una  credenza  fra  loro  , che 
dDDIO  dava  i Tuoi  oracoli  per  J*  r frém  cThum * 
mim , frarunuo  che  quello  durò,  c per  la  hoc— 


C Not.  65.  ) Chiaro  è nel  Te  fio  del  De  ut.  cip* 

»7.  v.  8.  g.  10.  11,  , che  nelle  cnufe  fpett  tntt 
alla  Fede  t Tettatone  , culto  Divino,  e cerimo- 
nie, doventi  per  devia  comando  dipendere  a j>e- 
*?  dal  giudizio  del  fommo  Sacerdote,  ed  affef- 
frrt  ; h ditficile,  de  ambiguum  apud  tc  judi- 
cium  eflè  perfpeJteris , venielque  nd  Sacerdo- 
te* ^*cv”‘ci  ficnecu  , de  ad.  Judiccin  qui  fucrìt 
ilio  tempore  ; con  maggior  tfpeeffioKO  nel  x. 

Itb.  dei  Paralip.  cap.  1 g.  verf  io.  ubicumque 
q izrfiio  ejl  de  lege  , ecco  il  decalogo  > de-  man- 
dato , dS  coni  andamenti  fuor  ai  quello  ; de 
ccrcraoii.ss  , quali  fpeu  av ano  al  calco  divi- 
no : de  milificatiomou? , ovver  nimich  ili  fen - 
tenne , per  confermar  la  pace  e la  giuf.ic.ia  • 
oitcndit  ci»  * ut  non  pccccnt  in  Doiiiinuin  e 
nel  verf.  1 1.  Aiuarias  tutem  Sacerdos , Jc  P011- 

G)  cibar  bau.  K.  levi.  Brr.-Gerf.  ap.  Iìuxt.  Hijt.  Urim  (5*  T hmn.  * 

(3)  Vid.  Maiment J.  Keìmllammikdash.  cnp.,  io. 

( 4 ) Vid.  Joferh  Ant.  Itb.  11 1.  eap»  fi. 

I f ) Bui.  Safom.  ap.  D.  Himch.  in  Rad.\mid.  Exod.  xrVIll. 

^o)  Vtd.  Zoh.tr.  iu  Ex  ad.  ex  !.!*.•  Jnlkath.  R.  Ikcltu  ta  Deut.  min.  Mai  neon,  cebi  fife* 

O'  al.  muli.  * * 

<7)1.  $fg.  1 1.  |. 

i * ) Exedl  ti.&  alili.  • 

^*7)  M*  li.  *4.  tb(+  fu.  4.  (io)  Rìmch.  m Rad.  f 


tjfcc  verter  in  lue  , quar  ad  Drum  pertiucnr.  ^ 
prxlktcbic  a che  nella  folli  turione  fatta 

d.  G^oliic  ptr  Duce  del  popolo  Nani.  17.  verC 
ai.  comanda  d SlGXQRE  ; Pro  hoc  lì  quid 
agcnduin  cric  , JiJcazar  Saccrdos  confa  le  t Do- 
mmum  : ad  vcroum  cjuv  ec.  , comm  interprete 
della  divina  volontà  ec.  , e legge  animata  }. 
uc  potrà  alrrimeutf  ciò  accadere  , eonnojfÀachi 
fc  a.ì  ognuno  lecito  faffe  JTtfe  per  proprio  ar- 
bitrio mterpetrmr  la  legge  , a cof'a  appartenen- 
te alia  credenza  , t difcipiino  . fenza  vera» 
dubbio  accurati  della  loro  Fette  ejftr  non  pe- 
renno , ed  in  vane  fette  e rifme  fartbbonfi  dt- 
vi fi  , contro  ti  atteflato  di  Oftì  cip.  1.  vcrfl 
uh.  Congrcgabunrur  Fèti  Judx,  5t  Hlit  Ifra^t 
giritcr,  òc  ponent  lìbimee "Caput  unum. 


Digitized  by  Goodlé  , 

/ V 


DALLA  LORO  SCH1 TV  [TU'  IN  EGITTO , ec.  Cip.  VII.  Stz.  IV.  n? 
nitri  regolamenti . Fra  le  alrre  cofe,  egli  ebbe  un  piacer  fonimi»  nel  vedere  ri-  Anxt 
tornar  vincitori  que’ dodici  mila  Uomini,  che  eg|,i  aveva  (cebi,  cioè  mille  per  dopi  ,7 

O’ni  Tribù,  doqo  aver  data  una  feontìtta  totale  a’  Midi  aaiti  , col  riportarne  Diluvio 

ancora  fpoglie  riccbìllime,  le  quali  egli  divifc,  dandone  una  metà  a’ conquida-  Tj;( 
•tori,  e un’altra  a que’chc  non  erano  andati  alla  guerra,  nferbandone  l'empre  LV. 
però,  come  t'opra  già  fi  è veduto  , uni  quinta  parte  per  li  Sacerdoti  , e Le-  nr- 
-tiri  ; la  qual  dirtribuzione  pulsò  poi  in  una  legge  ( s).  Ma  grande  oltre  milura 
•tu-  la  fu»  cóhlolazioie , quando  1 Capitani  nel  rivedere  le  truppe,  trovarono  di 

'no»  aver  perduto  neppure  un  fol  uomo  di  tutti  quelli , che  nudarono  a quella 


dedizione . Cuftuno  niodrò  al  SIGNORE  qualche  riconofcenzi , coll' offerirgli  .!'*r" 
orecchini,  monili,  ed  altra  ornamenti  del  bottino,  che  era  del  valore  di  ledici 
mila  fertecento  50.  Stcljl  ; e Quella  otf.-rra  fu  da  Eleazaro  ripolta  nel  Tabernaavfc*  Mi- 


etilo, come  una  memoria  della  eratitud  ne  lor  i (/).  Si  (uppone,  che  in  quello  domò 
intervallo  di  tempo  le  terre  di  Sihon  ed  Og  tollero  diltribuire  fra  le  due  Tribù,  "“qjo 
t;  mezzi,  nel  «nodo  che  l'opra  abbiamo  accenna*»  (h)  . 

Or  pofciachc  gl 'l fruttiti'  erari  predo  ad  entrare  nella  Terra  Tram  effe  , Mosi 
preli:  quindi  occafione  di  ricordar  loro  quei  primo  comando,  di  tracciare  inte- 
ramente i Cananei  dal  patfe , e di  dillruggere  i loro  idoli,  e’ templi,  c le  bof- 
* , caglie , 

-it  1 1 « 7 5")  r - i. ni  f iiiadiinb  iiJ1*  iijfì 1 > i . 

*c*  dei  fuoi  Profeti  dutunre  il  primo  tempo . (le  tre  ottime  eofe  abbi*  rapporto  jtfctinO  all* 
ina  che  poi  dalla  cattività  di  nAilond  lino  al  Vnm  , c TUnmmim  . Non  nenlu  no  clter  qui 
ih  il  hi  giunco  to  del  fecondo  , il  facefle  per  io  di  mcliieri  il  confutare  Giofefo  , in  quel  Iuo- 
B.trh-rol  . Spt.tcero  avendo  abbracciata  quella  go  ove  dice,  che  le  pietre  nell  Vrtm  non  per- 
opinione  , l'ha  firtificaw  dt  molti  argomenti  dettero  il  loro  fplenaore  , che  intorno  a du- 
Ut  r^wl*)  ; ma  quello  che  predò  di  noi  genro  anni  , prima  che  cjli  fcrive'.fe  ( 14  )» 
ha  piu  torse*  , li  c , die  nella  Scrittura  non  cioè  na,  anni  pròna  della  venuta  di  CRISTO, 
a trovi  | '**  ém  “** J M “ 

fultaro 

idi  y 

TjjcJ 

latóri' dTìinrilè  ""  egli  io  mando  per  configlio  “Noi  termineremo  quella  nota  co!  ricordare 
alla  profittila  I Ut  le  ari  tu),  il  che  non  a-  a’  nollri  leggitori  , die  gli  Egiziani  avevano 
vrebee  l'arto  certamente  , fe  folli;  tuttavia  fitto,  un  Oracolo  o Tira  pilliti  , clic  cfTì  chiamavano 
ih  ufo  1*  f-it»  . Poìrebreù  a rio  opporre  quel  1 Virili  , il  che  rimrjnnmfe  li  ricava  dalla  tc- 
dicc  Miu  nel  Benedite  JaliTmoii  di  Levi*  ilimonun»  di  molt»  .Scrittori  antichi  4 17  ). 
prega  , elle  1’  Vnm  , c Thummim  conti-  Ma  intorno  alla  tmelhone  , le  gii  Eri  li. mi 
!c  nell’Uomo  Santo  di  DIO  4 1»  )•  Ma  avellerò  tratto  ciò  dagli  Ehm,  o pumoìto  que- 
llo non  fa  vi,  che  dovefle  continuare  , fin  che  .Hi  da  quelli  , noi  rimandiamo  i leggitori  a 
vi  era  la  Tribù  di  Levi  . Alrani  hanno  llle-  rutto  00,  che  li  è detto  tintami  in  una  lomi- 
gato  quel  .Tlogo  , ove  il  Pi  Oku  a minaccia  , che  gitante  materia  1 T ) • Coloro  che  defiderano 
gl’  Ijraelhti  rcilciebbero  icya  Re , feti»  im-  fapcr  quello  a fondo  , potranno  ricorrere  agli 
marine,  fen»  ephod , o teraphim  4 1}  )•  Ma  Autori  citati  qui  lotto  4 18  ) . 

• dir  vero  non  ci  l'embr a’,  che  veruna  di  que- 

,1  - • 1 r.  sr 

4’)  De  Vnm  ey  Thnm.  taf.  a.  §•  ».  1 

4 11  Ì + Mcg.  uni.  raffi  . 'ij  1 n 

4i»)  Dealer.  aixm.  S.  , 

4 ig  ) Hoj\  1 1 1.  4.  V 
4 14  > Jaf.  uh  fup. 

4 ' ? ) ViJ.  Pnitaux  cannili,  fan.  1.  hi.  }i 


ehe 

ove  pi 
nuaflc 


4iO)  Eli*  11.  6g.  Nthem.  vii.  64. 

4 17)  Vii.  JElinn  . var.  tufi.  hi.  xiy.  rap.  *4.  Diti,  gitili,  hi.  \.  ry  al. 

4 t ) Vii.  Jup.  Val.  IL.  pat.  xph.  cy  fa j.  Nat.  (K)  & 7 .ir.  lyf.  (jy  fi.;.  Sai.  (T)  ( T).. 

4 1 8 ) Vii.  Pnicaux  uh  Jup.  Cunaui , tiajuag.  Rtp.  lai.  tara.  1.  hi.  11.  tre*.‘  1.  Ir  Chfjr. 


— ledi  Jup.  , — , ^ ,.  , _.  — 

ermm.  in  Exai.  e gli  iijcar/i  ii  Santini  nel  Peritai',  li  il  DUI,  il  Cairn,  fui.  vie.  Vrirn.  U. 
tamm.  ,n  Exai.  (y  al. 


f O Via.  t.  Rcg.  xxx.  18.  & feq.  Maccab.  vili. 
4/)  Num.  »ui,  49.  Se  feq. 

Ih)  Amili.  Ullcr.  pag.  n. 


il. 


lyix  « ora  ,<i  .40  .4  » 4 


Digiti^ed  by  Google 


rr 


no  ria- 
biliti 


jjo  L'  ISTORIA. D e GIUDEI 

Anno  caglie  , ed  ogni  altro  monumento  d'idolatria,  avvertendo  nel  medcfimo  tempo, 
J‘i°  il  che  fe  trafeurafléro  di  fi  ac  eia  re  gli  abitatori  di  quelle  terre,  quelli  poi  fareb- 
Vihtvto  |jero  co,„e  fpine  ne’ loro  fianchi,  o come  fonte  perenne  di  travagli,  e di  fe* 
film»  verilfimi  gaflighi  Divini  (w).  Determini»  ».  gli  in  oltre  i confini  delia  Terra, 
di  cr.  che  dovevano  conquidere,  e la  diftnhai  a forte  ( D ) fecondo  il  comando  di 
'.VI.. . DIO,  col  commettetne  l’ elocuzione  a Giofni,  ed  Eleazaro  (bramo  Sacerdote  ; e 
quello  fecondai  capi  di  ciafeheduna  Tribù  C ■* ) . Il  che  fu  minutamente  efe- 
urjbono  guito  da  loro , come  li  vedrà  a fu»  luogo*  Ma  (ebbene  quelli  limiti  non  andaf 
r]tr,  ,ò-(er0  di  là  della  Ttrrt  di  Co  man prefa  cosi  Erettamente  (j  ) milk  di  meno 
Triónfi-  '‘fi!'  v*  aRR*unfe  tutte  le  terre  degli  Ammoniti  dall'altra  parte  del  Giordane  , con 
hi  dilli  tutto  quel  tratto  di  terreno,  che  dalie  deferte  montagne  del  Ubino,  e dal  fiu- 
nrtn  fo-  me  Eufrate  , fi  {tendeva  lino  al  Mar  Mediterraneo , ed  al  Nilo . Si  ftahdirono  ao- 
J ' cora  certe  altre  cofe  Intorno  alle  quarant’otto  città,  e loro  fobborghi.  o piutto* 
fio  didrecti,  che  dovevano  appartenere  alla  Tribù  di  Levi"  (e)  lei  delle  quali 
città  dovevano  effere  Città  di  rifugio,  ove  i mie  diali  potevano  ricoverarli,  e 
di  quelle  poi,  tre  dovevano  effere  da  una  parte  , e tre  dall'altra  del  Giordano  ; 
al  che  Mntì  aggiunte  la  facoltà  di  dabiiirne  tre  altre , ove  ciò  folfe  accedano , 
per  l’ invalidimene»  de’ confini  («). 

Mosi  quanto  p'ù  fi  andava  accollando  al  fuo  fine  , tanto  più  diveniva  arffiolò 
di  terminare  fa  lua  fatica.  Il  quinto  giorno  dell'  undecimo  mele,,  che  corrif|>on- 
dc  aà  iio*tro  Sabbilo,  ed  a’ io.  di  Febbraio,  nel  quarantefimo  anno  dcìl'Eftdo, 
(ò),  elfendo  tuttavia  gl’  Ifraeìliti  accampati  nella  pianura  di  Moab , egli  ragunó 
Di/far/»ìnn  ,nzi  a fe  if  Popolo , e con  un  lungo,  e tenero  ragionamento  riepilogò  tutto 
di  Mo  si  quello,  che  era  loro  avvenuto  dall' ufci  ta  di  Egitto  lina  a quel  tempo  (r).  Ag- 
v‘‘  If-  g unte  in  quello  difeorfo  un?  circollanza , della  quale  non  lì  ha  notizia  altro* 
inclini.  ve  ' fu  (rl  J,  qUe(f0  lun#>  , dicendo,  che  la  lua  ardente  richieda  a DIO  di  po- 
ter entrare  nella  Terra  ProntcfTa  , e le.  file  preghiere  erano  Hate  rifiutate  (d). 
Tutro  il  redo,  di  cui  egli  parlò,  in  quella  o.culione,  li.  e già  narrato  in  quella 
Sezione  medifima,  eccetto  che  egli  fi  menzuioe  delle  leggi  da  lui  ftahilite  , delle 
quali  abbi  uno  già  addietro  ormato-.  Egli  conchiulé  coil’eiortare  il,  Pòpoloa  ri- 
manerli fedele  a DIO.  e col  rammentare,  le  fevere.  minacele,,  in,  cafo  di  difub- 
bidienza 

d!ri,rf  Q-’vlln  concione  fu  feguira  da  un’altra  molto- più  fùnga- (e  ),  nella  quale  di- 
diMoiè .ferveva  con  più  pajticoLiri  à a far  menzione  di  tutte  le  miltr.c  >rdie , ede’giu- 
’dizj , e delie  promeue , e dttile  minacce  di  DIO  ; ed  in.  quella  fono  efprelfe  con 

/ • ..  ter- 
CD)  Niuna  cofa  certamente  poteva-  penfarfi'  gione  , ove  deceva  abitare  , ma  che  vi  foffe 
c°n  più  di  prudenza  te  di  avvedimento  , che  pofcia  chi  mi'iitaflè  la  quantità  de+  Terreno  a 
Ja  divisone  delle  TeAe  per  via  di  forti  , coi  ciafcuiu  famiglia  ^ fecondo  il  minore  o mag- 
farne  di  più  Joprain tendenti  Qujmìr  >.ed  Eie*-  gior  numero  de’  luoi  membri . Ma  le  mieft’ul- 
^*ro  i poiché  quella  era  Ja  fola  maniera  ,.che  tibia  cofa  Jt  faccilè  cftn  quello  o con  altro  nnv 
PoTcva  , come  in  fitti  avvenne , prevenire  cf-  todo  , fe  la  foddiv ilio nc  tra  fe  famiglie  folle 
mai  finente  ogni_  mormorazione  e litigio  dì  quel  egualmente  determinata  colle  forti  , o in  at- 
ropo lo  orgoglio!  o ed  indomabile  .Tuttavia  per-  tra  guifo  , non  fi  (à  : egli  è certo  nondimeno, 
cnc  le  firn  dovevano  andare  a proporzione  che  pon  loggia*!  noi  ellèr  nata*mai  da  quello 
della  numerolù.i  d*  ogni.  Tribù  e famiglia  * li  alcuna  rontclà  o gelolia  fri  le  Tribù  o fami- 
crede  , che  ogni. Tribù,  trac  Il  e a forte  la  re-  glie  • 

Cip)  Vii*  Jof  a iv.  xv.  fa» 

^ w ) Num. .*1x1 1 1.  jj./c  fcq..  9 

(*)  Deut.  xi.  14.  • 

Kj  ) Jof.  i.  4.  & leq.  • 

<x-  ) Num.  xxxv,  palli.  • 

De;it.  xix.  i. 

. Jé)  Vid.  A miai.  Uiìèr.  pag.  14.. 

a *•* ìtu  & «v.  verf.  4.  # 

> Ioid.  Cfp.*il.l.  tté  \ feq. 

VO  ibàd.  cap,  ìYt  luto  a xiTijt  •’•••* 


Digitized  by  Googte 


DALLA  LORO  SCHTJVITIT  IN  EGITTO , tei  Cap.  VII . Sez.  IV.  i ? i 


termini  fortiffimi  e viviflfìmi  le  benedizioni  , e le  maledizioni  , che  furono  i 
frutti  dell’  ubbidienza  e difubbidienza . Pofcia  fi  tf  ce  a ricordar  loro  minuta-  dopo  il 
mente  le  continue  mormorazioni  e ribellioni  de1  Padri  loro,  ed  i Teveri  Riudi- 
zj,  che  ne  fedirono . Egli  fparfe  dentro  al  difeorfo  un  compendio  quafi  di  tut- 
te  le  leggi,  che  la  Divina  provvidenza  aveva  fbbilitc  per  li  loro  vantaggi;  e di  c >. 
quelle  fpczialmenre  del  Decalogo  fono  quali  ripetute  ad  ogni  tratto  (E)  . Masè 
conchiufe  il  difeorfo  con  una  elegante  deferizione  di  quella  folenne  e terribile 
maniera,  in  cui  gli  furono  confegnate  le  leggi  nel  monte  Sinai  . Indi  con  una 
efortazione  molto  tenera  proccurò  animarli  all*  ubbidienza  verfo  quella  miravi- 
gliofa  bontà  Divina,  che  gli  aveva  così  benignamente  inferiti  fopra  d’  ogni  al- 
tra nazione  del  Mondo,  non  già  per  alcun  mento  loro  , ma  folo  perchè  JD- 
DIO  volle  dar  faggio  del  fuo  (omino  potere  a prò  loro,  acciocché  folle  glorifi- 
cato da  etti,  e da  tutte  Pe(à  future;  rapprefentaado  loro  di  più  le  grandi  mj- 
fericordie,  che  IDDIO  aveva  inoltrato  vcriò  di  loro,  e per  Y oppofito  i feveri 
gaftighi  co’ quali  aveva  punite  le  nazioni  vicine,  per  cagione  delle  idolatrìe,  e 
d’altre  fcelleratezze  (/).  Ma  per  t more  che  le  prosperità  in  avvenire  non  fi-  Jcrm * 
celTero  loro  obbliare  il  divino  Benefattore,  egli  prefcrilTe  una  forma  di  confef* 
fion^ , che  fi  doveva  fare  ogni  anno,  quando  andavano  ad  oilerire  i primi  frutti  mento 

delle  preferir- 


'(E)  Tutta  la  differenzi  fra  quelli  due  luo- 
ghi . c nel  quarto  comandamento  . Unì  qui 
n*  efpriinc  I*  impofizioite  in  tal  modo  : OJer- 
vate  il  S abbuio  , acciocché  lo  fantijichiate  in 
quell*  futi*  . che  il  SIGNORE  h*  comanda- 
to , c di  quello  egli  ne  alligna  poi  quelle  due 
ragioni  i la  prima  » acciocché  i fervi  abbiano 
egualmente  , che  i loro  padroni  , a godere  di 
quello  beneficio  ; la  feconda  perchè  IDDIO 
aveva  rtabiliro  quel  giorno  di  ripofo  , per  ri- 
cordar loro,  che  erano  fiati  un  tempo  fervi  in 
Tritio  , donde  gli  aveva  poi  liberati  con  ma- 
no potente,  e braccio  difiefo,  poiché  tale  api 
punto  è il  lignificato  del  Tello  in  quello  luo- 
go . Nell  Efodo  poi  non  fi  fa  parola  alcuna  di 
ai  fatte  ragioni  , recandofene  ivi  all*  incontro 
un’altra  f che  affetto  qui  non  è mentovata  . 
cioè  , che  IDDIO  voleva  la  firnificazione  dei 
fetrimo  giorno  , poiché  celi  in  quello  fi  era 
npolàto , o avea  celiato  dair  opera  della  Crea- 
zione. Da  quella  differenza  de’ due  luoghi  fud- 
detti  della  .Sacra  Scrittura  , e da  altri  argomen- 
ti ancora  .che  non  fanno  a nvftro  propofico  , 
hanno  coir  qualche  probabilità  ricavato  alcuni 
Teologi  , che  non  già  il  àttimo  giorno  , ma 
uno  bensì  de*  fette  , era  fiaro  ifiituito  ed  oflèr- 
vato  dalla  creazione  del  Mondo  fino  all*  Efo- 


ri. 

do  C Not.  66.  ) 11  che  fc  fo(lc  vero*,  egji  fa- 
rebbe cofa  più  vcrifimile  a cicdere  , che  si 
fatto  giorno  folfc  fiato  pittttofio  il  primo  , che 
il  fctnmo  ; e che  in  memoria  di  quella  gio- 
riofa  liberazione  dal  foraggio  lì  folle  cangiato 
nel  fetrimo  giorno  , il  quale  fu  pofcia  conti- 
nuato fino  ad  una  più  làfutifera  cd  illulbe  Re- 
denzione , nella  quale  il  gran  nfeatto  operato 
da  CRISTO  a nollro  prò  , lece  si  , che  delie 
luogo  alla  rimembranza  di  un*  imprrfa  cotanto 
maggiore , c fi  tomallé  di  nuovo  :;1  primo  ifii- 
turo  (io}.  Noi  non  oferemo  di  affermare  cofa 
alcuna  in  un  punjp  cosi  delicato  > ma  oficrve- 
remo  fedamente  , <J.e  non  fi  può  render  mi- 
glior ragione , perché  1*  ollèrranza  dei  Sabba to 
MoJ'atco  folle  comandata  di  maniera,  thè  por- 
tava feco  per  così  dire,  una  fpezic  indolen- 
za . fe  non  perchè,  provando  gP  ! fratti  tu  (o- 
prabbondante  dolcezza  in  quel  giorno  , c go- 
dendo anche  dell*  ozio  , più  di  quel  che  la 
natura  medefima  richiede  , Pntcilèro  lenti  re  c 
conofcerc  vieppiù  la  forza  della  Divina  bene- 
ficenza , clic  gli  aveva  liberati  da  quei  duro 
fervaggio  , in  cui  le  molte  loro  fatiche,  olrre- 
imfura  eccedenti  c foverchic,  erano  fiate  fen- 
za  il  menomo  antcrrompimcuto  ( t ) • 


( Not.  66.  ) Quello  è '/  collante  parerò  di  Se  Sabini  obfervandi  non  natura  Magifira  fed 
detti (fimi  P.P.  come  d?S.  Gistfi . M.  dui.  cum  lttio  legis.  Ma  per  (Jfer  qmefio  Terzo  precetto , 
Tryph.  di  S.  Irtn.  I.4.  rdv.  h*r.  cap.  lo.  di  in  putte  morale , fecondo  quefta  infpezione  per 
Tettali.  I.  adv.  Jud.  cap.  a.  di  Eufeb.  lib.  7*  ccfiiruzion  della  Chnfa  , 1*  fojhtmto  il  gior- 
prxp.  hvang.  cap.  6.  di  Teodor.  in  cap.  io.  fup.  no  della  Domenica  al  Saltato  , per  rammemo- 
Ezcch.  ed  a\n  fondati  fui  pajfo  dello  /leJfoÈ-  rare  a * Fedeli  il  benefizio  della  umana  repa- 
zechiello  v.  lO.  ti.  u.  Ejeci  eoi  de  terra  ?E gy-  razione  , e rifurt^zione  di  GESV*  CRISd  O . 
pii  ....  & dedi  cis  prarerpta  mea  . . . Infuper  Vtggafì  S.  Tomm.  u.  q.  1x1.  art.  4. 

Se  Sabbaca  mea  ollendi  eia.  ove  il  ru.  Tcodor.  ' 


( io}  Vedi  la  Crono!  di  Budford.  pag.  19S.  $.  13.  3 79.  & feq. 

(j  ) Vtd.  fup.pag.  138.  Not.  iC  ).  ^ , * 

» • » 

(/)  Deut.  ix.  pali*,  xxxn.  pii!*  Se  al.  , 


l 
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delle  terre,  nella  q"aL-  eli  offerenti  dovevano  riconoscere  S'aver  ricevuto  que- 
dopo  ti  (le  terre  da  DIO.  Égli  diede  .principio  all’  impofizione  di  si  latto  precetto  colla 
th Invio pjeole  leeuenti  : Un  Siro  perfeguìtavt  mio  Padre,  il  qual  difctfe.in  Egitto  . ludi 
filma  profeeu l il  difeorfo  con  un  breve  racconto  del  Servaggio  di  Egitto,  e delia  h- 
<i>  Cr.  berazione  da  quello,  col  rammentar  loro  il  godimento  di  una  Terra,  che  (cor- 
reva  di  latte  e mele;  e conchiudendo  col  pregare  IDDIO,  che  volerte  gradirei* 
offèrta,  come  un  Segno  di  grata  ricognizione  (g)  ■ Egli  mandò  poScia  Gio/uè  . 
od  alcun  altro  personaggio  de’ più  vecchi,  ad  ergere  un  grande  altire  (òpra  il 
monte  liba!,  latto  di  pietre  rozze,  e laftricate  di  geflo  , (òpra  le  quali  eglino 
fecero  una  bella  copia  di  tutte  le  leggi  , delle  quali  egli  anche  inferirti:  altreco- 
BtneJi-  pie,  che  poi  diede  a confervare  a' Leviti  (F)  (li).  Nelle  benedizioni  e malrdt- 
*«»»»  » zioni , ebe  egli  diede  a villa  di  tutto  Ifraello  Sopra  i monti  Ebal  , e Garhim  , 
tuoni' ”ki  Tribù  nominatamente  Ruben , Gnd,  Jh’’tr , Zàbulon,  Don-,  e Nepthali  ftet- 
ct,e  it'o-  tero  Sopra  il  primo,  per  Sopporto  le  Tribù  di  Simeon , Levi,  Judah,  lfacar , 
venero  Jofepb , e Beuiamin  dettero  Sopra  il  Secondo  ; ed  a vicenda  rispondevano  Amen 
tijr’t  a tutte  le  benedizioni , o maledizioni , che  fi  profferivano  . Il  che  fu  poi  efe- 
Vten**~?\ uit°  ,lc*  tempo  di  Gjcfut  (/),  come  lì  vedrà  nel  profegui mento  della  Storia  . 
:™»tè  Ma  acciocché  niente  affatto  mancale  a quelle  ultime  iftrimoni  v egli  preferito 

i kl  #.  una  fpfc/.e  d’ ejprtazione , che  doveva  farli  da  un  Sacerdote  ( G ) ftabilico  per 

zinu"  9u.efta  funzione,  ad  alta  voce  ? alla  tefta  dell*  efcrcito , prima  che  fi  attaccato  1’ 
inimito,*  per  infpirare  con  ciò  nel  popolo  coniidenzi  in  DIO}  e ficurezza  di 

vincere.  Egli  parimente  ordinò,  che  prima  della  battaglia  alcuni  Ufficiali  ft abi- 

liti 


CF)  le  rarole  , le  quali  la  noflra  Vcrfione 
tnfporta  così;  Sertjfe  *jTa*  fbara  mente  9 cche 
noi  abbiamo  rrafcrirtc  , fono  nell*  originale 
2J3\n  "W3  lixtrhrttbk  in  modo  infinito,  cioè, 
acciochè  foflcro  lette  comocyirenrc  e diftinta- 
mcnte  . Ma  fe  quelle  poi  folhro  frritte,  o in- 
tagliate fopra  l'altare,  o più  vctibmilmcntc  ai 
lati  di  quello,  non  è rofa  ,<u  cui  tutti  fi  ac- 
cordino . Alcuni  vogliono  che  vi  folle  ferino 
tutto  il  Pentateuco  , il  quale  da  'Giuda  è chia- 
mato per  eccellenza  m*nn  Hathorah  , l a Leg- 
ge (n)  . Gtufeppe  non  fa  menzione  d*  altro, 
che  delle  fole  benedizioni  o maledizioni  (aa). 
Altri  malamente  a noftro  avvifo,  Jian  creduto 
eflcrvi  fermo  il  fole»  Decalogo.  L’opinione  pe- 
rò più  verifimile  fic,  che  lolle  quello  un  fom- 
inario  di  tutte  le  leggi , il  quale  li  contiene  nel 
libro  de!  Deuteronomio  . fc  quando  qui  fi  di- 
ce ( 25  ) (he  i Re  d * Jjratllo  faranno  obli t gali 
4 fer rotte  hi*  copia  di  quelle  leggi  di  toro 
propria  mano  i egli  è veri  fimi  le  che  s*  intenda 
di  quelle,  che  fono  nel  Deuteronomio,  c non 
di  tutto  il  Pentateuco  , o del  folo  Decalogo  . 
E ciò  non  fohrrente,  perchè  nel  Deuteronomio 
fi  contiene  la  lòmma  e la  follanza  di  tutte  le 
leggi  , fparfe  itegli  altri  quattro  libri  Mese, 
ma  perchè  ivi  U Ilabiiifcono  eziandio  con  ra- 
gioni di  foinuia  importanza  e valore  (24). 


(G)  Quello  Sacerdote  fu  allora,  o in  prò* 
errilo  di  tempo  chiamato  **0#  Amercol  , 
da  Amar  parlare , e col  tutto , poiché  egli  di- 
rizzava il  parlare  a rutta  1* trinata.  H quantun- 
que gli  Ebret  non  abbiano  già  da  lungo  tem- 
po più  bifogno  di  si  latto  oratore  , nulla  di 
»*cno  ne  ritengono  tuttavia  il  nome , c la  no- 
zione nel  giuoco  degli  Scacchi  , il  quale  ri- 
guardo alla  analogia  o al  rapano , che  ha  con 
un*  armata  combattente  , c differente  dal  no- 
llro  nella  divifione,  che  hanno  riti  delle  parti 
opponenti  , che  fono  quelle  della  Chicli  , e 
dello  Stato  , c chiamano  le  prime  con  nomi 
Ecc  lefìartici  a quello  modo  : La  Regina  c ap- 
prettò di  elfi  il  JHIf  Cohen-gadol , o forn- 
irlo Sacerdote  . Il  fecondo  pezzo  è il  Vcfco- 
vo  , o il  Salali  , o il  primo  in  dignità  do- 
po il  (omino  Sacerdote  . Il  Cavalieri  lo  no- 
minano HMfO  fHì3  Cohen-Mashuac h , per  lo 

3 naie  intendono  uif  altro  Sacerdote  _ coniar  rato 
al  fornino  Sacerdote  •mcdelimo  , m cafo  di 
guerra  , per  fupplire  in  fuo  luogo  , quando  li 
do veflè  confultare  IDDIO  per  mezzo  dell*  fT- 
nm  . La  torre  poi  è V Amercol  fopramirentova- 
to  . Dalla  parte  del  Re  elTi  chiamano  il  primo 
pezzo  il  Viceré  ; il  fecondo  Johatx. , een- 
Jtglirre , c U Torre  il  fci  generahfjìmo  (ay  ). 


(at-)  Vid.  Maino*.  FI.il. rk.  Mei  ab.  Jcf.  Kuro  , Kefeph.  Mi  ibi . vid.  R.  Simeon.  in  Jalkuth.  & 
al.  mul.  S.  Auyuft.  tn  Deut.  xvii.  iS.  Grot.  ibi.  Òauhai/ver.  Schilard.  &al.  in  len. 

( aa  ) Viti.  Jofef  h.  Antiq.  I §1.  iv.  taf  . f. 

(23  ) Deut.  ivi  t.  18. 

(24)  Vedi  tl  Sagio  di  Le  Scene  fu  una  nuova  Vttfìone  f*g.  92.  Abarb.  Luther.  Cr  al. 

(iy  ) Vedi  tl  Dr.  Huie  S bar  liuti.  * * 


< «r)  Ibid.*xxvi.  parti 
(ù)  Ibid.  xxwir^c.  feq. 
SO  Jof.  vin.  33.  & feq. 
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dalia  lóro  schiavitu'  in  Egitto  , «■.  Cap.  ni.  Sc~,  ir.  2 ? p 

liti  dovertcro  far  fentire  chiaramente,  che  davali  licenzi  di  ritornarfene  a ca  li 

non  (blamente  a tutti  coloro,  che  avevano  lalci.it»  la  moglie,  la  cafa,  o la  vi-  dò""',! 
gna  lenza  averng  affatto  goduto,  ma  eziandio  a quelli,  il  cui  timore  poterti  di-  VUnvn 
fsnimare  gli  altri.  Soggiunle  in  oltre  il  modo,  come  dovevan > j ortarG  con 
quelle  città , che  accettaffero  la  pace  offerta  loro , o colle  altre , che  la  rifiutai-  d,  Cr. 

fero  (<t).  , ...  I4f1' 

Alla  fine  egli  ragunò  tutta  la  nazione,  uomini  s donne,  e fanciulli,  accioc- 
che  rinovafTero  la  convenzione,  che  1 Padri  loro  avevano  fatta  con  DIO  nell’ 

Hortb . E ficcome  egli  ne  rinnovellò , e re  ingiunfè  1’  olfervanza  , con  alcune  ii.nx.ic- 
ragioni  molto  confidtrevoli  ; cosi  nell'  ilteffo  tempo  proccur.V  di  diftornarli  dal  »*  rat!- 
rompimento  di  quella , con  minacce  terribili , che  furono  parimente , come  tanti 
profetici  avvili  di  quelle  gravirtime  oppreflioni,  cui  coll’andare  del  tempo  fog-  r.i  la 
giacquero,  per  la  dtfubbidtenza  loro  (/)  , non  Colo  in  tempo  de'Giudici  , e »**■«•- 
della  Cattività  di  Babilonia , ma  anche  in  apprerto  , dappoiché  ricufirono  di  ri-”'" 
conofcere  il  MESSIA.  Avvi  in  sì  fatti  profetiti  avvenimenti  una  cofa  molto 
notevole,  ed  è,  che  fe  in  ogni  fervaggio  ed  oppreflìonc  eglino  ft  rivolgerti™  a 
DIO',  e gli  chiedeffero  umilmente  perdono  delle  colpe  loro,  ne  farebbero  certa- 
mente liberati  da  lui.  Il  che  fi  vide  avverato  in  ogni  occafione,  poiché  elfi  ap- 
pena tornavano  a DIO,  che  egli  tolto  mandava  loro,  o un  liberatore,  come 
nel  tempo  de' Giudici  , o qualche  profeta  a confortarli  , come  fu  nella  cattività  , 
o a determinare  almeno  il  tempo,  che  dovevano  foftnre  i travagli  , come  av- 
venne in  Babilonia.  Non  ci  dobbiamo  maravigliare  della  loro  con  verfione , poi- 
ché i delitti,  per  li  quali  foftrivano  que’ caftighi  , erano  da  fe  (ledi  pur  troppo 
elecrandi,  baftevoli  perciò  a cagionar  loro  un  profondo  rimorfo  e pentimento, 
qualunque  volta  per  tali  cagioni  fi  vedevano  afflitti.  Ma  la  cofa  andò  altrimenti 
nell’ultima  loro  colpa,  quando  ricufarono  di  riconofcere  il  MESSIA  . La  di 
lui  nafeita  e comparfa  poyeriflima,  i di  lui  patimenti,  e la  di  lui  morte,  c 
molte  altre  fvantaggiofe  circoftanze  , che  erano  cotanto  mppofte  a quelle  vafle 
e gloriofe  idee,  delle  quali  erano,  per  cosi  dire,  imbevuti  intorno  aHa  venuta 
di  lui  j e ’l  credere  altresì  la  fui  religióne  affatto  pura  e^lpirituale  , furono  tinti 
pregiudizi  fort, tifimi  , che  non  laici  Tono  lor  luogo  di  biliare  a quelle  prove 
chianrtime  , che  e’ diede  fuori  della  fua  Divina  miffione.  E quando  s’  iiidulfero 
a condannarlo,  avevano  un’  idea  troppo  grande  della  propria  fagacità  e retti- 
tudine, ficcbè  affatto  non  potevano  avvederli  della  fortuna  ingiuffizta  , che  gli 
facevaio.  Portiamo  noi  aggiungere,  che  i loro  pofteri  hanno  fegutte  le  orme 
de’miggiori,  poiché  fono  itati  Tempre  lontaniflimi  dal  credere,  chr'i  Sanitàrio 
(ia  fiato  reo  di  un  misfatto  cosi  «Iterando  , come  fu  1’  uccidere  il  MESSIA  ; 
anzi  fono  andati  perfuafi  ,*che  fpettava  al  Sanhedrin  prima  d’ ogni  altro  di  ri- 
conofcerl:?.  Quella  fu  Tempre  mai,  ed  è tuttavia  l’origine  funelta  della  mifere- 
denza  loro,  e poiché  elTt  lì  fono  piuttolfo  gloriati  di  una  tale  azione,  nonché 
pentiti  del  grave  misfatto:  non  fi  perciò  meflieri  di  maggiormente  rintracciare 
qual  fu  la  cagione  fatale  del  mifcrevole  fiato  laro,  e dilla  opprtflìon  [ rclente 
cosi  lunga  e leverà,  lènza  conforto  di  profezia  , o di  rimota  Iperanza,  che  vo- 
ghi IDDIO  metter  fine  una  volta  alle  miferie  loro.  Ma  per  ritornare  al  noliro 
(oggetto , avendo  ordinato  Moti  , che  quella  alleanza  forte  confermata  da  tutto 
il  popolo,  con  quella  (olennita  , che  fi  conveniva,  comandò  a 'Leviti  di  riporre 
n. li’ Arca  una  copia  di  si  fitta  convenzione,  che  ricevettero  dalle  fue  mini  ; e 
tonchiuli  col  chumire  i Cieli  e la  Tetra  in  teffimonianza  delle  verità  , che 
avevano  da  lui  udite,  tanto  intorno  alla  ragionevolezza  di  quelle  leggi  , che 
DIO  aveva  date  loro,  quanto  intorno  alla  certezza  delle  benedizioni  o maledi- 
zioni, che  ne  feeuirebbe  infallantemente  per  l’ ortcpvanza  ’o  violazione  delle  me- 
defime  (in).  Tuitavolta  per  imprimere  vie  meglio  quelle  importanti  verità 
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(t)  Deut.  xx.  per  tot.  (/)  Ibid.  xxix.  pxfl. 
(m  ) Deut.  xxi.  e xxxt. 


2J4  r-ISTORljt  DE  GIUDEI 

A»,  nelle  menti  del  popolo,  egli  comfofe  un  Salmo  o Cantico,  in  cui  le  fpiegò  ed 
Jtn>  il  tfprelTe  con  molta  vivezza,  t$i  eleganza,  ed  avendo  ordinato  che  fi  leggete  a 
j|  p0p0|o , lo  confegaó  a Giofub,  acciocché  in  avvenire s’imparate  a mente 
film»  da  ognuno  degl  'lfraelTtti,  ed  anche  da’ poderi  loro.  Quello  pezlo  di  anticbifli- 
di  Cr.  ma  foefia,  le  cui  bellezze  natie  non  poffono  trattarli  tn  altra  lingua,  cornili- 
eia  cosi  (n). 

d'siàlì.  d'fJte  Mitriti , o Cicli , mtntrc  io  porlo}  Tetro  dà  orecchio  olle  potale  delta  mie 
Prmci-  bruca . 

fio  del  Difccnda  la  mia  dottrina  , t V mio  parlare  difilli  come  rugiada , 
c.i mito.  ,jktjle  mje  parole,  come  un  delicato  e gentil  nembo  Ju  l erbe  tenne , e co- 

me pioggia  , che  cade  /opra  la  verdura  . 

E mentre  io  invoco  il  nome  di  Jehovab,  rifuoni  la  grandezza  del  noflro  DIO. 

L' opere  fue , e l'opera  ancoro  di  que (lo  nojìro  forte  rupe , fono  perfette , e tutte  le 

vie  fue  fono  equità . 

Egli  i un  DIO  fedele  , fenzo  inganno , poiebb  egli  ì gmflo  e diritto  ; e c osi  del 
redo  (H).  , , 

Terminata  la  lettura  di  quello  Cantico  Divino,  Mosi  pafsò  ad  avvifare  gl’ 
Ifroelliti  , che  poiché  non  era  volere  di  DIO,  che  egli  entrate  nella  Terra  Pre- 
mtffa , potevano  ben  elfi  fin  da  ouell’ora  cominciare  a riguardare  Giofni , «co- 
me jl  Conduttore  loro,  adicurandogli , che  eieguircbbero  profperamente  la  con- 
quida difegnata,  ove  però  fedelmente  oflcrvaflero  la  convenzione  rinnovellati 
poc’anzi  con  DIO.  Egli  pofcia  didefe  in  ifcritto  l’idrumento  di  quello  patto, 
e fece  un’altra  copia  delle  leggi,  acciocché  il  tutto  fi  dovete  coniar  vare  nell’ 
Arca,  con  ordinare,  che  quella  si  fatta  copia  delle  leggi  fi  leggete  pubblica- 
mente nella  follennnà  <jp’ Tabernacoli,  ogni  anno  Sabbatico  , o fia  ogni  fette 
anni  (o).  Egli  aggiunfe  di  più  alcune  poche  leggi;  una  contro  i falli  profeti  ; 
un'altra  contro  la  magia;  ed  una  terza  per  l' espiazione  di  qualche  omicidio  , 
quando  non  fé  ne  difeopnte  l’autore. 

Etendo  pertanto  giunto  alta  fine  del  fuo  difenrfo,  ed  avendogli  IDDIO  co- 
mandato di  falire  fui  monte  Nelo,  ed  ivi  deporre,  inlieme  collana  mini  (frazio- 
ne , anche  l’anima,  lodo  che  avete  vedutala  Terra  Promeffa , jaon  gli  redava 
per  ultimo  altro,  che  di  raccogliere  intorno  a fe  tutte  le  Tribù,  e di  pronun- 
ziare la  fua  profetica  benedizione  fopra  di  quelle . II  Tedo  dice  , che  egli  at- 
lora  aveva  cento  vene’ anni,  e che  la  fua  villa,  o le  fue  forze  non  erano  punto 
Jum7i r-  ^ffiebolite  • Noi  polliamo  aggiungere , che  fe  fi  può  formar  giudizio  del  fu» 
mV/xià-fpirico  dallo  dite  di  quelto  ultimo  ragionamento  , e’fembra  dalla  bellezza  e 
oc  pile  dalla  energia  delle  cfprcffioni , che  gli  folfe  piuttodo  crefciuta  la  forza  della  fpi- 

dediri  -ta 

Tnbi,;  * r,t0» 


(H)  Noi  alTìruriamo  i notòri  leggitrori , che 
non  intendono  I*  Ebreo  , di  non  eflém  noi 
punto  allontanati  dalla  Vcrlìone  notòra  , nel 
faggi o , (he  abbiamo  dato  in  quello  Cantico 
jncomparabdc,  non  con  altro  dilegno,  clic  j>cf 
accodarci  in  qualche  modo  , quanto  ne  lolle 
potòibtlc  , alla  naturalezza  , e oeliczza  natia 
dell*  Originale  ; quantunque  conferiamo  eflère 
imponìbile  di  poterci  nufeir  quello  del  turto 
lomiglicvole  , c conforme  . J tonde  damo  ben 
degni  di  feufa  . fc  non  ne  tacciamo  più  oltre 
1*  traduzione  . I (J/udei  drittamente  lo  repu- 
tano , come  nn  e/cjanre^ntòrctto  del  Penta- 
teuco ,,  poiché  ivi  li  parla  delia  grandezza  e 
magnificenza  di  DIO,  della  Creazione  del  bion- 
do, del  Diluvio  , della  Confqhozlt  delle  lin- 


gue , e della  Digeritone  delle  nazioni  . delia 
Chiamata  di  Ab**ny)  e della  fua  jpollerira  > di 
tutte  le  beneficenze  Divine  inverio  di  quella  , 
delle  mormorazioni  , delle  ribellioni  , delle 
idolatrie  degl’  Jfr selliti  , c del  retaggio  della 
Terrs  PromeJJ, * . c dclj*  Adorazione  ai  un  ve- 
ro IDDIO  . e del  Rilorgimento  de*  morti  , e 
della  Vita  futura  . Va.  noi  lafciamo  in  que- 
l rione  , fe  quelle  due  ultime  cofc  pollano  e fie- 
re univcrfalmentc  a loro  accordare  . come  lo 
può  tutto  il  rctòo  » ma  le  parole  , lu  le  quali 
li  fondano  : il  SIGNORE  Mende , t f * vive- 
re ( 16  ) j poliono  facilmente  Svere  un  altro 
fenfo,  ellcndo  ptuttollo  ulate  comunemente  per 
mantenere  in  vita  , ovvero  per  impedire  l'uc- 
ciliMie . 


( x6 z.  xxxii*  » 

(»)  Ibid.  xxxti.  ai  verf.  cr.  io)  Ibid.  xxxi.  io.  & fcq. 
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•DALLA  LÓRO  SCHUmV  JN' EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sez.  IR.  I55 
rito,  allo  avvifo  della  fua  partenza,  ed  all’avvicinarfi  la  feliciti  del  fuo  po-  jtnt» 
polo.  L’efordio,  e la  concimi  (ione  di  quello  difcqrfo,  è dettato  con  tutta  quella  f’P*  d 
eleganza,  che  an  furor  Divino  può  infondere  in  un  Profeta.  Ma  poiché  al- 
trove  abbiam  parlato  di  quella  benedizione,  e mofirato  eziandio  quanto  lia  li-  prtma 
migliarne  a quella  di  Giacobbe  , non  et  fermeremo  al  prefente  piu  a lungo  fu  *“  CK 

?uc(la  . Non  farà  però  fuor  di  propolito  1’  offèrvare , che  la  noilra  Verdone  *41*' 
ngleft  ha  drittamente  inferita  la  particella  Non  nell’ultima  parte  del  fedo  ver- 
letto  di  quello  Capo  (*).-  Ruben  viva , e non  muc/a , e non  fu  poca  la  fua  gen- 
te. Poiché  quello  certamente  è il  vero  fenfo  dell' Originale  Ebreo , il  quale  fo- 
vente  fuol  traiafeiare  la  negativa  nel  fecondo  emidichìo,  o ha  mezzo  verfo;  e 
tanto  più  in  quello  luogo , ove  le  parole  farebbero  dirittamente  contrarie  al  fen- 
timento  (Not.  67.)  (p)  ■ Per  accomodare  il  fenfo  nella  Verdone  de’  Settanta  , 
ed  in  altre,  lì  attribuire  l’ultima  parte  del  verfetto  alia  Tribù  di  Sinuati,  della 
quale  Moti  non  parla  in  quella  profezia.  Ma  fi  icorge  chiaramente  effer  quello 
un  errore,  non  Colo  dalla  ragione  fopra  ricordata,  ma  eziandio  dalle  parole 
dette  ; poiché  1’  edere  di  poco  numero  (irebbe  piuttodo  una  maledizione  , cho 
una  bemdizione,  nel  qual  cafo  queda  fola  Trihù  avrebbe  avuta  la  fomma  di- 
favyentura  d’edere  data  maledetta,  laddove  tutte  le  altre  farebbero  date  ricol- 
me di  benedizioni,-  quando  all’incontro  nel  primo  verfetto  medelimo  fi  dice, 
che  tutte  fenza  eccezione  veruna  farebbero  benedette . In  oltre  egli  è pur  chia- 
ro, che  Simeone  ebbe  la  fua  benedizione,  efféndo  a lui  anche  toccata  la 'por- 
zione dell’eredità  , come  a tutti  gli  altri  (y).  Nè  l’eflcrfi  tralafciata  quelta 
Tribù  dtefi  attribuire  a miltero,  o ad  altra  ragione,  ma  lolo  all’ edere  data  di  p,rch> 
già  ella  frappoda , e comprefa  in  quella  di  Giuda,  fecondo  la  profezia  del  loro  TT‘- 
Padre  ( r) , entrando  perciò  a parte  di  tutte  le  benedizioni  della  Tribù  di  Gin-  i*m„, 
da,  eccetto  foitanto  quelle,  che  Giacobbe  ridrìnfe  a quèda  feconda.  E quindi  ) tr*U- 
poi  avvenne,  che  quede  due  Tribù  generalmente  in  tutte  le  fpedizioni  andaro- [not* 
no  di  concerto  ( 1 ) . , mourfl* 

Il  mentovato  Legislatore  de’  Giudei  appena  ebbe  finito  il  fuo  profetico  ragio- 
namento,  che  fi  offerì  pronto  ad  ubbidire  alla  chiamata n Divina,  ed  alla  viltà M , 
di  tutto  lfraelb  fall  fui  monte  Nebo  , dalla  fommità  del  quale  egli  gettò  1°  /oprar* 
fguardo  fopra  tutta  la  Terra,  che  IDDIO  aveva  promefTa  alla  poderit bd’*4bra~  minto  ’ 
mo.  Gio/effo  aggiunge  (r),  che  egli  fu  accompagnato  da  Giofuè , da  Eleazaro,  e Nebo. 
dai  fettanta  Anziani,  e mentre  già  quedi  eran  vicini  a dargli  l'ultimo  e medo 
addio,  fu  ingombrato  da  una  nuvola,  che  lo  recò  giù  dentro  una  '.alle.  Ma 
dai  Tedo  però  apparile,  che  egli  fallfolo.  Sia  comunque  fi  voglia,  l’Autoredi 
quello  ultimo  capo,  chiunque  egli  lì  forte,  ci  affìcura  che  Mosi  mori  poco  do-  s“* 
po,  e eh?  il  SIGNORE  te  trafportò  in  una  valle  della  Terra  di  Moab,  dirim- 
petto  a Beth-peor  (I),  e che  ivi  «dò  feppellito  in  un  luogo  tanto  fegreto,  cher.  « c*. 

G g 2 il  'attere . 

(I>  Quantunque  il  Tcfto  dica , che  Mose  fu  dimeno  egli  è nunifedo,  come  oflèrva  il  dotto 
«rafportato  nella  Terra  di  Monb  (i;)j  nulla-  limate  d*  Irlanda , comparando  quello  con  al- 
tri 


(Not.67.)  Pofloche  uno  er * lo  Spirito  , con  storne  di  Giacobbe  , Gen*  49.  Y.  4*  Robcn  . . • 
em  profetegginvnno  Giacobbe  , e Mosd  , per  eftufus  e*  iìcutaqua,  non  crcfcas:  quia  ee.  Veg- 
tonto  il  fenfo  n fervine  ivo  del  poco  numero  > gufi  tl  Maiv.  in  cap.  3*.  Deur.  y.  6. 
fin  verna  munte  ben  rif contro  coll » bentdo- 

(*7)  De  ut,  xxxi  Y.  f.  6.  & etlibu  comp.  cum  Num.  xxi.  16.  Denti  ìv.  46.  Jof.  xni.  10. 

(*>  Ibid.  xxxi li.  * a 

( p)  Compara  Pf.  vi.  1.  e xxxvm.  i.^Vid.  etìam  Pf.  11#  iS,  comi  fono  nella  noilra  Bibbia. 
(4}  Jol.  xix.  i.  Paralip.  ìv.  a«.  5c  feq. 

( r ) Gcn.  xh  x.  7.  # 

O)  Jud.  i.j.  Se  feq.  Vid.  Jun.  in  Deut.  xxxm.  6»  , . 

if)  Vid.  Joleph.  Antiq.  lib.  iy.  cap.  « 
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ìli  L'ISTORIA  VE  GIUDEI 

rAnnt  il  fuo  fcpolcro  non  fri  noto  nè  anche  al  tempo,  che  il  medefimo  Autore  fcri- 
Mopc  il  veva  («).  E noi  aggiunucreipo  di  vantaggio,  che  non  è Ihto  mai  dilcoperto 
jj1,**”* (w  ) . Molti  fcrittori  infpirati,  e molti  apocrifi,  oltre  al  mentovato  Giufeppe , ’ 
ci  hanno  deferitto  il  carattere  di  quello  Legislatore  veramente  Divino;  ma  niu- 
ih  Cr.  no  j0  ha  efprefTo  con  più  vivezza  e brevità,  di  quello  che  fa  l’Autore  dcll’ag- 
,4U‘  giunta  ai  tre  ultimi  verfetti  del  capo  fuddetto  (K)  . 

La 


tri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , che  quella 
valle  era  nella  Terra  di  Sihon  Re  degli  Àmor- 
tei , la  quale  fu  tolta  a quefto  Re  dagl'  Ifrarl- 
lìtt  , cd  sdegnata  alla  Tribù  di  Kubtn  . Laon- 
de qui,  c dovunque  li  nomina  la  Terra  di  A/<m A, 
deeh  Tempre  in'endere  la  Terra  , che  Sihon  con- 
quido da*  Moabiti , e che  $t ’ Jjraellsn  poi  tol- 
lero a lui  ( x8  ) . 

(K)  Niuna  colà  è più  chiara  dal  Tcfto,  che 
fa  morte  c la  fepoltur2  vera  e reale  di  Mise  . 
Gio'ejfo  dice  C ) , fecondo  le  copie  , che  ne 
abbiamo  , che  la  Scfittur.i  afferma  ellcr  Mose 
veramente  morto  ? acciocché  il  popolo  per  le 
foprmmanc  qualità  ravvi  fate  in  elìò  lui  , non 
pentoflc  . che  egli  Tempre  vivellc.  Ma  con  nit- 
ro cu*alriftu  fupcrUtztoì  Giuda  hanno  varia- 
mente penfato  intorno  a si  latto  punto  > poi- 
ché alcuni  aflòhiraincntc  nepuo,  thè  egli  folle 
morto,  ed  altri  feluca  venire  a derilione  fu  ciò, 
affermano,  che  egli  lia  falito  in  Cielo  (30). 
Quelli  fra*  Cnllrant  , che  lutino  abbracciata 
quella  opinione  , lì  fondano»fu  la  comparto  , 
cne  egli  fece  con  Elia  fopra  il  monte  Tabor 
(51  ),  e fu  ’1  contrailo  parimente  mentovato 
da  S.  Giuda  , che  ebbe  S.  Michele  col  diavolo 
( jx  ) intorno  al  corpo  di  lift  j quantunque  la 
cònfcguen/a  più  venfiinilc  , che  poflf.  dedurli 
da  quella  contefa , fia  che  indiavolo  volcfté  di- 
fotterrarc  il  corpo  di  Mos±,  c Tenderlo  palcfe, 
per  indurre  il  popolo.’  alPidolatfia 
o piuttofto  all*  adorazione  delle  reliquie  diluì. 


al  che  S.  Michele  fi  oppofe  con  quel  zelo  de- 
gno di  un  Arcangelo  ( 33  ) . Tutta  volta  lì  fa 
qucJhone  fc  1*  Appoilolo  abbia  ricavata  quella 
lai  ita  di  Mose  al  C jelo  da  un  libro  intitolato 
’A»«h» Jrf*»*  o ha  deli’  Ajfunzirne 

di  Moti  } al  che  per  altro  troviamo  qualche 
cofa  di  conforme  in  alcuni  fcrittori  Giudei 
C34)  ( Not.  fi*.  ) . Alcuni  Rabbini  credono, 
che  febbene  egh  folle  morro  , in  quanto  che 
1*  anima  lì  fcparò  dii  corpo  , non  folle  però 
morto  d*  una  morte ^coiruqc  , mentre  li  dice, 
che  egli  mori  •"WV  *3  WI?  cioè  come  noi  drit- 
tamente leggiamo  , ferendo  la  parola  deb  SI- 
GNORI, i dal  che  eiTì  pretendono  ricavare, 
che  avendo  Mose  pregato  IDDIO  a non  dare 
T anima  fua  all'Angelo  della  morte,  folle  Hata 
poi  ella  attorta  da  un  bacio,  che  DIO  fi  com- 
piacque di  dargli  ( ) . 

Quanto  a* Tuoi  ferirti , oltre  al  Pentateuco, 
che  uoiverfalmente  lì  crede  cosi  da  * Giudei  * 
come  da 'Crijhant,  eflère  opera  di  lui,  tranne 
Htbcnezra  , c Spinola  fra*  pruni  , cioè  fra*  Giu- 
da  , cd  alcuni  moderni  fra*  Caftan, , fe  pure 
1 dilcnfori  di  si  fatta  opinione  mentano  quello 
nome  i benché  fieno  fiati  elfi  dottamente  con- 
futati da  un  moderno  Cri/hano:  ( 36  ) oltre, 
dico,  ai  cinque  libri  comunemente  chiamati  di 
%Sose , vi  fono  moire  altre  opere  attribuite  a 
lui,  quantunque  fenza  punn*  di  certezza,  co- 
me il  libro  di  Job,  di  cui  abbiamo  fatto  pa- 
rola piu  fopra  , in  queita  xnedefima  lezione  > 

C<ì 


C Not.  68.)  Dell * affunzione  di  Moie  non  ne  rampar  fa  maeftofa  a lato  del  SALVATORE 
fa  menzione  T A; pijlolo , ma  fan  vere  della  fui  T*  borre , ove  in  foriera  del  vivente  Elia 
contefa  forata  tra  T Arcangelo  S.  Michele,  e eoi  SIGNOR  ragionava  Marth.  17.  v.  5.  puelo 
fl  Tentatore  intorno  al  difeopr  imeneo  della  in  conto  alcuno  fpronarci  a crederlo  tra  */  no- 
tomba  , ove  il  di  lui  difanimato  corpo  fottcr-  vero  de*  viventi  merdaio  3 anziché  ter  dar 
rato  giacca:  del  quale  evento  ne  fa  il  r ai  por-  moflra  di  ejfer  S/GtfyRE  affai  ut»  de*  vivi , t 
to , come  una  ferma  , r colante  tradizione  , de*  morti . dilli  Profeti  , e dilla  legge,  eoa  ef- 
da  Ajocrtfo  libro  certamente  non  ricavata  , »>  fo  toro  ajfoctar  fi  volle  il  Salvatore  , al  ee- 
t am  rno  dal  Profeta  Zac  he  ri  a e.  3.  v.  1.  x.  fe-  mstn  parere  de ’ S ponitori  , t PP.  di  Santa 
rondo  eh:  al  ficza  venne  in  fof frizione  : Nie  la  Chteja » 


(18)  Vedi  gli  Annal.  dii  dot . tffir.  pag.  x$» 
ti?)  Jofeph , Antiq.  loco  cita:. 
i 30  ) Tilt.  Matmon.  progni.  ad  Talmud» 

(31  ) Matth.  XVII,  1.  & feq. 

Cp)  Jud,  ver.  o.  Vtd.  Fabrir.  vtt.  Telf. 

( 3?  ) Tedi  gli  Annali  dei  dotto  X'JJer.  ubi  fup.  gy>  auB.  ab  eo  citai» 

i 34)  Vtd.  R.  Nat  ha»,  nfe  H 

(33)  Vtd.  Gaumm  n^TD-m*Q®.  • 

i-36  ) Vtd . Abbad:c  venti  de  la  fy  lig'  C hrefttin.  pag.  1. 


• ( ar  ) Dyt.  mtu.  fi. 

1 v" ) yi-J.  Jl-Vn.  Hiil.  Lrilcar.il.  BcfiOg.»Contimiit.  Jofcph.  lorr.  TV.  tik  vi. nn.  17.  «cr.i;. 
Birroljv.  Biblrat.  Riubm»  tam.  1X1.  pa;.,iS.  & fca-  C4lm.  D.ilin.  L J:  corte  di  Mose  il  <*  . 
«ciiiju,  epa.  uoomq.  de  j|,  * 
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DALLA  LOkÓ  SCRIA  (ATU'  IN  EGITTO , ìc.  Cap.  VII.  Sei.  IV.  237 

La  morte  di  Mesi  avvenne  nel  primo  giorno,  fecondo'  Gio/effo,  e l’Arcìve- 
fcovo  UjJerio  (*)»  o nel  fettimo,  giuda  la  comunp  opinione  d e’ Giudei  moderni 
(*),  del  duodecimo  mefe  chiamato  Aitar  , ed  in  età  di  cento  venti  anni,  de' 
quali  gli  ultimi  quaranta  furono  fpefl  da  lui,  tranne  l’ultimo  mefe,  in  gover- 
nare gl'  lfr alititi . Stette  il  popolo  un  mefe  in  duolo  per  la  fua  morte,  giuda  il 
collume  della  nazione  nella  perdita  di  qualche  perlomggio  ragguardevole.  Gie. 


ed  undici  Sslrai,  cioè  dal  90.  fino  «I  cemefi- 
tno.  Origene  crede,  che  egli  abbi,  trafpor  aro 
il  libro  di  lei  dal  Sirice  nell  Liree  i.  37  ) 1, 
quantunque  non  Ua  quello  Autore  legmtato  uà 
alcun  Liete  , e Griditene . Vengono  ancne  da 
ti  leu  ni  amichi  citati  certi  pochi  hnminenn  , co- 
lie fermi  da  lui,  cioè  la  fua  Apocali  fle  , da  cui 
crcdeii,  che  abbia  5.  Pelle  prefi  quelle  parole 
(jK),  perch,  .li  CkSU' CRISTO  U cirenei- 
Jtont  non  fu  in  alrun  aiuto  et*  La  f.ia  minor 
Genefi.  Li  fua  Afce  ni  io  ne.  L Alwnzionc  lo- 
pra  mentovata.  Il  l'uo  Tertamer.to,  e qualche 
altro, libro  miiteriofo  t^y). 

Alcuni  Retimi  gli  attribuilrono  ancora  un 
Trattato  inttr  lato  B.rr  Mot  beh 

nC2n  1K3  Beer  chokmah  Fonte  di  fapitu- 
z.M  (40).  Quanto  alla  rainor  Genefi,  S.  Giro- 
lamo, il  quale  ne  cita  uno  o due  luoghi.  di- 
ce che  ciucilo  litro  fi  trovava  in  Ebreo  a lnoi 
tempi  (*41)..  Gli  Utili  anricln  Ebrei  citato  pa- 
rimente due  dei  foprammentovati  libri , fpez:al- 
menre  il  Tcilrmento , rd  il  libro  de’Mittcrj  , 
o difcorlì  ; n\a  tutti  quelli  non  hanno  automa 
nella  ditela  . c cominciarono  ad  andare  i ratto 
(tatto  in  obblio  e diT^rcpo , toltocbc  videa di- 
latato ed  in  fiore  il  Cr: Itianeluno . ..  , 

Le  maravtghofe  azioni  de» «a  vita  di  Mos*  % 
fono  lìate  moltiplicate  da'  Rabbini  » non  meno, 
che  le  opere  fcrmqda  lui.  Ellt  dicono  , che 
egli  nacque  circoncifo*  che  la  figlia  di  bAt  no- 
ne , che  chiamino  Bafjtts  , elìendo  tutta  rico- 
perta d»  1 cubia , fu  rifiuta  al  toccare  dea  ar- 
chetti , m cui  Mote  lu  efpotfco  all  onde  j che 
eppeoa  giunto  all'età  di  rre  anni,  dia  *°  Pro- 
sèlito a filo  Padre  , a tu»  il  fanciullo  tolle  la 
corona  di  capo,  riponendola  l’opra  il  fuo  pro- 
prio y pcrkxche  Balaam  , che  li  trovava  allo- 
ra in  corte . configliò  a Fatami»  di  lai  morire 
/pici  fanciullo  i ina  gli  altri  Ma?.hi  volendo 
fperimcmarc,  le  quella  azione  fi  folle  da  lui 
latta  con  avvedimento  c dileguo  , oppure  fan- 
citi  11  dì  .vinco  te  , gli  pofero  innanzi  certi  dia- 
manti, e inficine  certi  carboni  actcfi  i ma  che 
l’Angelo  del  SIGNORI:  guido  la  tua  suno  a 
prendere  : carboni,  e a mctterfenc  eziandio  uno 
mi  bocca»  il  che  fu  jxdcn  cagione,  d/cfili  b*l- 
uettalìè»  c che  tosi  campo  quella  volta  la  wor* 
le.  Aggiungono  j che  egli  fu  condannato  ad 


eflcre  decapitato  |>?r  l’omicidio  dell’  Egizi*** , 
ma  che  ;l  fuo  collo  divenne  cosi  duro,  eh*  la 
fpada  in  vece  di  ferirlo,  ritorno  in  dietro  con 
forza  tale,  che  uccue  il  carnefice,  e che  il  Re 
immantinente  ne  rei!  » Ihipido  , e gli  altri  fpirt- 
latori  fordi . o ciechi;  ficchi  Mote  ebba  campo 
di  fi*:<irc  lenza  veruna  oppoiizionc. 

fedendoli  ritirato  col  Re  di  Etiopi 4 , il  qua- 
le era  allora  in  Arme  ti*  , ed  avendo  5 i/.uw 
molla  una  (edizione  in  Etiopia  , Mote  li  pofe 
alla  tefb  dell’annata  de!  Re  , ed  allèdio  B »- 
Imam  nella  Mrtro;«o(i , il  quale  tento  colle  fuc 
magic,  c co*  iuoi  ine- meli  ini  d*  impedirgli  lo 
avvicinarvi!] , facendo  tolto  venire  una  :en  nu- 
merali moltitudine  difendenti,  i qu^li  circo» ^ 
darò  no  la  Città  . Ma  Mule  avendo  incantati 
addìi  ammali  , prefe  la  Citta,  c fposò  altresì 
la  Regina  , il  cui  rtunto  era  rimato  morto  ni 
guerra . Rcjnò  indi  in  Etiopi*^  quarant* anni  > 
finche  la  Regina  torte  dolendo.]  del  poco  amo* 
re  di  lui  , gli  fvegliò  contro  una  ribellio- 
ne , per  la  quafc'lu  collrcrro  a ritirarli  prcl- 
10  Jetro  , ove  fece  egli  acquilo  della  verga 
iniracolola  , di  coi  abbiamo  g.-a  parlato  nella 
N «a  antecedente  C^*),  c li  ammoglio  colli  di 
lui  figliuola  Zipboruh.  IJ  Padre  di  colici  aven- 
do parteggiato  con  citi»  lui,  chc’l  primofigliuo- 
lo di  quello  matrimonio  non  farebbe  circonci- 
fo,  tu  mandato  da  IMO  tiu  Angelo  , il  quale 
in  torma  di  ferpente  a’ inghiottì  Moti  , fino  al 
luogo  della  eirtonedìone  ; per  k»  che  pentitafi 
Ziphorab  del  LaJlo,  (alvo  if  marita  con  circon- 
cidere li  figlio. 

Qjanto  al  modo,  nel  qu'dc  effi  dicono,  die 
Mot*  riceve  la  legge  , egli  è tosi  Urano  , c ri- 
pieno di  tante  follie  c icioccbczzc  , che  rima- 
nerci dovremmo  dai  riferirlo,  per  tenia  di  non 
-nnojarc  1 leggitori,  fc  non  fofic  quefij  l’ori- 
gine cd  il  modello,  da  cui  1 M-iOf/tcttan*  pre- 
jero  tutte  Jc  fkioictKzze  , che  li  leggono  nel 
loro  Alcorano  . I Rubimi  adunque  peufindo 
cllcr  poco,  che  il  loro  :irau  Legislatore  m an- 
dato a ricevere  le  le.tgi  (òpra  il  monte  Sinui , 
di  fanno  prcnc-rc  ancora  un  \.ag<o  ,n  C.e- 
lo,  col  r^ezzo  di  una  nuvola  . Aggiungono  , 
che  egli  incontrò  nel  cammino  Ktmutl , il  «.*- 
po  d"  una  legione  di  Ange.i,  e che  sforzando-, 
fi  di  iàlirc  eoa  elio  lui , lu  rcfpiato  iom.  iv  al- 
cune 


( j;)  Orig*  in  Job . Calo/.  V.  6.  Vi.  if, 

Syncri^  tx  parv.  Cc».  Clcm.  Alcx.ud.  ex  Empohm  Strom.tr.  hb.  1.  ì/tdor.  Hifpal . hb. 
1,  Órig.  top.  ni.  Cedro».  Li Inai.  Battolo/.  & lrotf%  Btbl.  Ràbbouc.ìcp  AeJ.  ibi  ut  ut.  i*aL 
tttam  Faine,  de  Apoe.  V.  T. 

(40)  R.  Shabtai  òtnm.  vid.  (jp  PFolf.  Beb.  Rabbini  Su:»*  ,fSi. 

(.41  ) Epift.  11 7.  ad  Fmbtol.  Manf.  if.  £>  14.  ViéU  Cairn.  V*  loft*  tot»*  1.  2-  itnulu 
i,  * ) Vtd.  fuf*  p*g.  160.  Sot,  ^Z). 


Anno 
dopo  il 
Diluvio 
lf  17. 
primi 
di  Cr. 
I4J1. 


i*)  Ant.  Se  Ann.  ubi  fup.  % 

Lar)  Vid.  Sedar,  holasn  Kab.  cap.  1 ex  Maimou.  Prarf.  ai  Mifnùoth»  Stc.' 


» » 


»?8  USTORIA  DE  GIUDEI 

'Ance [ni  entra  in  vece  fua  nel  fupremo  impiego,  ed  indi  a poco  anche  nella  Terra 
ènpt  li  dì  Canaan,  come  li  vedrà  nejji  Sezione,  che  fegue  . 

VUmvio  Qf  jjfffj  qjj,  offe r vare , che  la  cerimonia  della  Cirtoncifione  fu  tralafciata  per 
Yr'ima  tutto  il  tempo  della  dimora,  che  fecero  gl 'Jf-atlliti  nel  deferto  (/)  , del  che 
<r<  o.  non  fi  può  certamente  recare  altra  ragione  , fe  non  perchè  altrimenti  le  fre- 
M5*.  quenti  moffe , e gli  fpeffi  dileggi  amenti  da  un  luogo  ad  un  altro,  avrebbero 
lenza  dubbia  parto  in  rifchio  di  vita  i fanciulli  circoncifi  di  frefeo,  prima  della 
partenza;  e di  più  non  effendo  la  Ctrconcilione  introdotta  per  altro  , che  per 
tener  lontani  gl*  lfraclliti  dd  mefcolarfi  con  altre  nazioni,  ceffava  si  fatto  moti- 
vo nel  deferto,  ove  non  erano  erti  tanto  efpofti  a quello  pericolo  (z).  Ma 
niuna  di  quelle  ragioni  foddisfa  appiccio  ; poiché  quanto  alla  prima,  oltre  che 
le  loro  marce  negli  ultimi  trent’otto  anni  accaddero  affai  di  rado,  come  fi  è ve- 
duto (*),  farebbe  fiata  certamente  cofa  più  fana  v il  prolungare  il  tempo  della 
Circoncifione , che  traiafciarla  affatto,  ed  in  vece  di  efeguir  quella  cerimonia 
nell’ottavo  giorno,  tralportarla  fino  al  primo  di,  dopo  il  nuovo  accampamen- 
to; conciofliachè  vi  erano  alcune  benedizioni  dipendenti  da  quella  cerimonia  , 
delle  quali  andava  privo  chiunque  moriva  incirconcifo . E per  quella  ragione 
non  era  meno  neceffaria  nel  deferto  } che  altrove,  quantunque  il  difegno^pri- 
mario  di  queja  iftituzione  fi  folle  di  impedire  il  rr.efcolarfi  colle  altre  nazioni  .. 
Quanto  a quella  feconda  ragione,  ciò  non  gli  difobbligava  dal  precetto  pofiti- 
vo , %cnfhè  niuna  delle  nazioni  vicine  foffero  Hate  circoncife;  il  che  non  e per 
altro  generalmente  vero,  poiché  gli  Edomiti  e forfè  anche  i Madianiti  lo  era- 
00.  Ma  qualunque  fia  il  motivo  deirefferfi  tralafciata  quella  cerimonia  nel  de- 

fitto 

■«urie  miglili  ma  Afa/Mo  poti  in  fuga  col  prof-  neggiamenri  . chi  peróne  prendere  placete  , 
ferire  il  nome,  di  DIO  comporto  di  dodici  let-  ne  troverà  ampiamente  parlato  nella  Bibliotc- 
tere  . Or  feguitando  il  viaggio  , fu  anche  re-  ta  Orientale-  dell’  Eritlet  lotto.  I’  Articolo  di 
fpinto  dalla  voce  dell’ Angcìa  Daniello,  li  qua-  Meni  Ire  C 43  1..  Ora  il  ranttere  di  quello 
le  era  cosi  terribile  , che  non  faceva  rifonare  legislatore . febbene  imivetfalmente  noto  agii 
meno  di  dugemo  mila  sfere  , tutte  circondate  .Antichi , fu  pero  avvitito  ed  ofeurato  da  alcu- 
d»  un  fuoco  bianco  . laoiHle  egli  era  già  quali  ni , e fommamenic  per  ffoppolito  innalzilo,  e 
vicino  a fuggire,  ma  IDMO  lo  animò  di  mio-  fuori  d’ogni  dovere  cfaggcmto  da  altri  . Gte~ 
vo  , dicendogli  , che  metterti;  il»  fuga  quello  fefe  nel  luo  libra  contro  Appiene  ( 44  ) non 
Spirito  , col  pronunziare  il  nome  di  DIO  , fidamente  ha  mentovato  , ma  pienamente  con- 
fermo con  fettanta  due  lettere.  Il  che  fece  furato  tutto  ciò,  che  dice  A tannane  per  ifmi- 
gridare  lo  Spinto  quando  fuggiva  in  quello  nuire  la  gloria  di  quello.  legislatore;  e ciò 
modo  . Quante  [et  felice  , e Mete  , che  fan  dice  quefto  dotto-  Giudee  , deeii  giudicare  ba- 
gnile ceje  , che  gli  Angeli  1 gnernne . In  oltre  fievole  a confutare  ancora  quel  che  Gm/hne  da 
aggiungono  , che  le  due  tavole , che  Mae  retò  Frege  ne  ha  riferito  l gj  ) . Dall’  altra  parte 
dal  Ciclo  , erano  fatte  di  raffini  finilTimo  , e alcuni  moderni  Autori  paragonando  quello  che 
che  egli  ftrancchi  1 difmifura  colle  fchegge  , fi  legge  di  MAìe  , coffe  fàvole  de  Bucce’,  di 
che  ne  caddero,  col  cavarle  e ripulirle.  Il  che  Mere  urie  ec.  hanno  ravvifata  taf  convenienza  e 
non  ? da  tir  meraviglia  mentre  quelle  aveva-  limilirudine  fra  tpefii  caratteri,  che  non  han- 
no dieci  o dodici  cubiti  di  altezza , come  alcu-  no.  temuto  di  afterrrure , che  i Pagani  attribuì- 
ni  di  cui  pretendono  C42).  ^ rono  alle.  Deira  loro,  quell*  appunto,  die  ave» 

I Macmettam  non  (blamente  fono  andari  vano  letto*  di  Mati.  In  torno  a che  il  Lcgeiro- 
dierro  a tutti  quelli  fogni  de*’  Rallini  , ma  re  potrà  a fuo  bell'agio  leggere  il  dotto  Uex.10 
gli  hanno  ancora  accrefciuri  di  molto.  Il  leg-  nella  fua  l>sfnoJbax.ioneJEvangtUra: , opera  , la 

Suore  può  ben  ricordarli  di  ciò  , che  abbiamo  quale  non  avrebbe  incontrare  quelle  Urané  e 
etto  intorno  a quell  ultima  ctrtolrWi  delle  eidiardc  oppoiizioni  xie*  Campani  , fe  fi  folle 
due  tavole  venute  dal  Ciclo  , ed  ivi  riportate  r Aurore  coiupiaciutoTdi  darle  altro  titolo  . che 
di  nuovo  vj).  Noi  non  urerao<  più  noja  a*  di  Dtmoftr azione 
noftri  leggitori  col  racconto  d'altri  si  fatti  va- 


C44)  iti.  1..  <41  ) hi.  mviv 

♦ 

JrV  Jof.  ».  » Se  feq.  * * 

^Tup^^;10"  L Ub'  ***  U ^tCI'rc'  & Stórni,  dtr. 
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{èrto,  fi  può  quindi  c rinchiudere  , che  quella  non  folle  cosi  necelfàm  a falvar-  Annt 
fi,  come  alcuni  de’  Crijiiani  e Giudei  hanno  pentolo  ( Nor.  69.  ).  E fra  quelli  dopa  ,1 
ultimi  alcuni  foho  giunti  a tanta  fu  perii  1 zione , che  accadendo  a qualche  loro  Diluvia 
figliuolo  di  morire  prima  di  ricevere  la  Circoncilione  , non  lafctano  contutto- 
ciò  di  fomminìftrarglìeto  in  parte,  prima  di  feppeliirlo.  4$  cr. 

Si  afpetteri  lenza  dubbio,  che  noi  prima  di  termiti  ire  quella  Sezione,  diamo  t+jt. 
qualche  faggio  dell’ordine  e del  modo,  tenuto  dagl'  I/raelhti  nel  dil  eggiare  , e 
nell’ accamparli  nel  deferto  ; poiché  ciò  non  fidamente  muove  la  curiotità  , ma 
in  oltre  è nccefitorio  per  l’ intelligenza  di  molti  luoghi,  che  a ciò  alludono  nel- 
le Sacre  Carte , così  del  vecchio , che  del  nuovo  Teflamento  (a) , e fpeziaimenre 
ne’ libri  delle  Profezie.  Egli  è chiaro  dal  breve  racconto  , che  ne  abbiamo  da 
Mosi  (4),  che  quello  ordine  fu  preferitto  da  DIO  medelimo.  E certamente  fe 
noi  ponghiamo  mente  alla  valla  moltitudine  di  quelle  genti,  alla  tua  cattiva 
indole,  alio  llermiuato  numero  degli  llranieri  , che  lì  erano  cong  i u n t iagl' Ifrael- 
liti , alia  quantità  delle  fuppellettili , che  recavano  feco;  difficilmente  ci  potremo 
Indurre  a credere,  che  un  uomo,  per  faggio  e fperimentato  che  e’fofTe,  potetfe 
venirne  a capo  , lenza  una  affiftenza  fopramturale  , Egli  ò vero  che  la  parola 
difetto,  col  qual  nome  e chiamato  il  luogo,  per  cui  andarono  errando  gl’ Ifrael- 
liti  nello  fpazio  di  quarant’  anni,  non  dee  prenderli  cosi  letteralrAente,  mentre 
per  lo  pm  accamparono  predo  a città,  e predo  a villaggi  abitati,  i c?'i  tvrtni 
(òmminiflravano  loro  v rtuaglie  , e palco- i per  gli  animali,  e quando  lor  ne 
mancavano,  ne  venivano  fpedo  foccorli  miracololainesire . Tuttavia  ci  fembra, 
che  nel  provvedere  a tutti  gli  altri  b foghi  , che  potevano  occorrere  ad  un’ar- 
mata così  numerofa  ; nel  confervare  un  tai  ordine  ed  una  tal  difcipJina  , che 
impedifle  ogni  fconcerto  e tumulto  ; nel  formare  un  numero  di  cosi  prodi  lòl- 
dati;  nel  dileggiare  e nel  combattere  in  quel  modo  regolare  che  fecero  ; che 
che  Mese  ne  aveflfe  apparato  dagli  Egiziani,  i quali  lenza  dubbio  intendevano  L’ 
arte  del  guerreggiare  più  che  altra  nazione  faceile  in  qift’  tempi  ,•  ci  fembra,  di- 
co, che  1U  tutte  quette  cole  vi  fia  flato  un  potere  (apertole  all'umana  forza,  e 
ad  un  naturale  conofcimento  , e credefi  altresì,  che  con  tale  confederazione  pol- 
la chiuderli  la  bocca  di  quelli,  che  non  hanno  ritrovato 'altrove  nell’arte  natii- 
tare  cola  degna  di  ammirazione,  che  preflo  gii  antichi  Greti , o Romani. 

Tucfavolta  però,  perchè  di  quello  foggetto  hanno  ampiamente  trattato  al- 
tri Autori  (c) , i quali  Uan  dovuto  fuppbre  al  fuccinto  e breve  racconto  di  AJo- 
t>,  colle  memorie  dt’T«lmu<lili,  e di  altri  antichi  E Irei , fperiamo  edere  leu- 
fati  da'noftri  Leggitori,  fe  non  entriamo  a fare  una  deferitone  minuta  di  si 
fatto  viaggio,  e di  quelle  particolari  citcofianze,  che  non  tono  apportate  folle 
* ® Sacre 


t Not.  69,  ) La  difpenfa  fatta  dal  SIGNORE  per  figlio  dilla  Fidi  intanto  S.  Paolo  Rotn. g. 
falla  Uggì  dilla  Cdeancifiane  per  le  Illùderti  v.  1 1.  la  chiama  itjnrnilum  iulliti*  Fidei , qur 
ragioni  tempravate  antera  ,!.t  SS.  PP.  per  « *ft  in  prarpttcìo  ; Quindi  è ihe  prc/rrvolh  il 
bambini  nati  di  frrfee  nel  defitte  , non  t ina-  SIGNORI  dalla  morir  in  qnrfie  intervalle 
rive  da  giudicare  nen  ajfir  data  la  circolici-  ecco  le  parole  di  S.  Tornir:,  j.p.q.70.  orr.g.  ad 
font  per  terre  la  macchia  Originili  , evver  g.  videtur  tamen  quod  nulli  incirtumeiu  mor- 
nen  egert  fiata  mrtt»  p.r  ottener  Li  fatate  , tui  fuerint  in  deferto  ....  Sed  illi  foli  viden- 

tutto  che  fa  et  del  difetto  pettan  falvarfi  li  tur  rr.ortui  in  deferto  , qui  fucrunt  in  a£»y- 

fanciulli  anift  pericolanti  nella  vita  dinanzi  pto  cirrumeifì  : fi  tamen  aiiqui  incircumcilt 

1‘  ottave  giorno  , /labilità  per  il  di  In  mini-  morrei  funi  , eadfm  ratio  eli  de  his  , 6c  de 

fiere  , lolla  fola  fede  de’  Parenti  , a Mim/ìri  liu  qui  moricba litui  ante  circumciGoms  inlli- 
maniftjlata  con  unniche  fegne  efìericre  i nen  turkmeni  • 
tjfcnie  per  altre  la  Clic  or.  : ■finte  iflitu  ila , che  • 

tu)  Vedi  le  Ofserv.  del  Signore  Ilare  Nevvt.  fu  le  profezie,,  pij.  159.  Se  alib.  Med.  Clava 
prophet.  (afll  & ai.  » • • 

li)  Num.  1.  51,  Se  feq.  • 

(r)  Bafnag.  et  Cuoio  Rcp.  Hcbr.  Tom.  II.  cap.  1S.  Caini. «Se  al. 

• * 
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140  L ISTORIA  DE  GIUDEI 

jt„H,  Sacre  Carte.  Ove  però  s’incontrerà  qualche  colà,  fi  a o del  Talmud,  0 di  Gic- 
itpo  1 1 fefj'o,  o d’altro  Rabbino,  che  ubbia  qualche  verilìmiglianza , o dia  qualche  lume 
Ihiuvu  ,j  Tello , noi  ne  parleremo  nelle  note  al  margine  - • 

Il  Tello  dice  , che  ognuno  doveva  piantare  le  fue  tende  vicino  al  proprio  fon 
campo,  e alla  fua  Tribù,  e al  l'uo  (lendardo;  e ciò  li  doveva  fare  da  tutto  1* 
efercito.  Che  la  Tribù  di  Livi  doveva  accampare  intorno  al  Tabernacolo  , ed 
aver  cura  e cudodia  di  e(To;  e che  le  altre  Tribù  dovevano  piantare  ilorollen- 
dardi , coll’inlegne  della  cafa  del  P.-dre,  intorno  a quella  di  Levi,  ad  una  eguale, 
e conveniente  dillanza  (d).  Quella  dillanza,  qualunque  fi  folfe  (L)  , forma- 
va un  perfetto  quadrato  ; poiché  il  Tabernacolo,  e la  fua  corte  erano  di  figura 
lunga,  e non  già  circolare,  come  alcuni  hanno  penfato,  prendendo  quel  modo 
di  dire  intorno  interno  in  fenfo  letterale;  nel  centro  adunque  di  quello  quadrato 
luogo  era  il  Tabernacolo  colla  fua  corte,  cento  palli  lunga,  e cinquanta  cubiti 
larga  (e  ). 

La  Tribù  di  Levi  era  limata  in  linea  parallela  ad  ognuno  de' quattro  lati  del- 
la corte  del  Tabernacolo,  e ad  una  conveniente  didanza  dall’ altre  Tribù.  Dal- 
la parte  d’Oriente  era  collocato  Eleazaro  Sommo  Sacerdote,  col  redo  della  fa- 
miglia d’  ritenne,  alla  teda  delle  quattro  dadi  de’ leviti.  Quanto  al  Padiglione 
di  Mosi,  tutta  ciò,  che  egli  ne  dice,  li  è,  che  quello  era  piantato  dalla  ItVflh 
partt,  eie  quelli  de’ figliuoli  ù' tiranne , benché  debbalì  (/)  credere,  che  folfe 
nel  luogo  più  cofpicuo  del  Campo , come  per  altro  fi  doveva  al  Capo , e al 
Legislatore  della  Nazione,  e più  vicino  eziandio  al  Tabernacolo,  ove  egli  aveva 
fovente  bifogno  di  condurfi.  Ma  fe  dalla  fua  (ituazione  fe  ne  podi  conchiuder 

Duella  dei  Tabernacolo,  cioè  fe  folfe  queda  Orientale,  o Occidentale  , vale  a 
ire,  col  Santo  dei  Sanw  verfo  l’Oriente,  e coll’  entrata  ad  Occidente,  come 
vuole  il  Cuneo,  ed  altri  (g),  oppure  all’  oppolìto , egli  non  c cofa  di  gran  ri- 
lievo. Dalla  parte  Occidentale  erano  i Gersboniti , lotto  Eliaxaph  figliuolo  di 
Levi,  in  numero  di  lette  mila  e cinque  cento.  I K-ohathiti  fotto  Eliznphan  fi- 
gliuolo di  Ufiel,  in  numero  di  otto  mila  e fcicento,  ed  i Merariti  fotto  Zuriel 
figlio  di  Abihail , in  nemero  di  fei  mila*e  dugento , abitavano  le  due  parti  ri- 
volte a Settentrione  a Mezzo  giorno,  e tutte  inlieme  comjwncvano  un’ar- 
mata di  12.  m.  e trecento  (f)  (M), 

Ciaf- 


(1)1  Rubimi  allei  mano  , elle  lo  (fidanzi  era  grande;  ed  aggiunge  , che  nel  campo  vi 
delle  tende  dal  Tabernacolo,  eccetto  quella  di  erano  linde  fpaziofe  , r viali  . e mercati  , e 
Irvi  , era  di  due  mila  cubiti,  che  elfi  chtima-  botteghe  er.  ed  in  un  modo  «0,1  ordinato , rhe 
vano  viaggio  di  un*  giornata  Sabbatica . poi-  aveva  1*  apparenza  (fi  una  colta  Città  C 4-  ) - 
che  in  giorno  di  Sabba to  non  era  lor.  per-  Ma  i più  guidinoli  , ed  alunnati  Giudei  non 
melici  di  andare  più  oltre  . Quella  (fidanza  li  dillcndono  quella  (fidanzi  fra  le  Tribù  , che 
trova  eziandio  da  Gerufalrmme  al  monte  Q li-  a due  mila  palli,;  e dicono  poi  , che  ogm 
vrto  (46).  lo  fpizio  di  due  mila  cubiti  lem-  Tribù  non  nc  occupava  più  di  quatrro  mila 

bra  fondato  filila  dillanza  , nella  quale  DIO  ( 48  ) Aggiungono  , thè  nel  centro  del  Cam- 

comandò  al  popolo che  fitenede  lontanodall*  po  cravi  uno  fpazio  di  otto  mila  palli  quadra- 
Arca  , quando  era  in  cammino  . Eglino  after-  ti  , de’  quali  , quattro  mila  interni  apparte- 
mano  ancora  . che  ogni  Tribù  era  tre  nngl  a nc\ ano  al  Tabernacolo  , ed  alla  Tribù  di  l.t- 
dillanrc  1’  una  dall’altra  , il  che  edendo  vero  vi  ; il  rimanente  poi  tra  quella  , e 1’  altre 

verrebbe  a formarli  un  quadrato  di  qSali  trenta  Tribù  , era  il  terreno  , dote  li  pafcolavano 

fei  miglia  di  giro.  Giofejfb  veramente  non  par-  gli  armenti,  ' 

la  di  quella  dillanza  , mg  fidamente  dice  , che  (M)  Quella  Tribù  non  fu  numerata  nella 

prima 


(48)  8W.  dii.  t.  ti.  , 

( 4'  ) Jofoph.  S.i/i*].  Hb.  ni.  rap.  11. 

C48)  Vid.  Bajnag.  ex.  Cmn.  Rrp.  Heb.  aom.  11.  r.tp.  18. 

(«O  Nutrì,  t.  ca.  Se  Icq.  ti.  1.  1.  Se  Icq. 

• (a)  Vid.  Extra.  **vti.  i«. 

(/ ) Num.  j n,  jg.  * , 

ig)  Bafnag.cx  Gin.  «ibi  firp.  Cairn.  & al. 
ft  ) Vii  fup.  pag.  a*j.  , 
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Ciafcuna  delle  fuddette  darti  aveva  le  foe  funzioni  particolari  ed  i funi  jm 
Piegb.,  non  meno  per  quel  che  riguarda  il  culto  « Dio,  che  per  la  cultodia  deì 
Tabernacolo,  e gii  tutti  1 fuoi  arredi,  come  fi  può  vedere  dal  Tefio  (h)  Oue 
fto  è quanto  con  qualche  certezza  può  affermarli  intorno  al  Campo  l'amen' 
che  i Rabbini  amano  di  chiamare  il  piccolo  Campo , o il  Campo  del  SIGNOR  f’  pf  ‘T-  ' 
tndotti  forfè  a quello  da  quelcbc  li  legge  intorno  a’  Levici,  nel  riftabilnSto  ] Ì«u 
£"rA":  f"  «“  /*.  d<  DIO  dentro  le  porte  del  Campo  de) 
SIGNORE  (/),  mentre  ie  altre  Tribù  fono  comunemente  chiamate  la  prandi 
armata  o il  grande  eferdto . s 

In  quella  guifa  appunto , che  la  Tribù  di  Levi  formava  quattro  piccoli  cor 
pt,  fituatl  ne  quattro  lati  del  Tabernacolo;  cosi  l’ altre  dodici  formavano  ouit 
tro  canapi  maggiori,  dirimpetto  a quelli  d S Leviti,  c comporti,  ciafcuno  di  tre 
Tribù,  Quel'a  di  Giuda  ha  da  riputarli  la  più confiderevole,  fomminiftrando  éf- 
“ loia  ben  fettunta  quattro  mila  e fecento  uomini  d'arme;  e ner  rieuardo  al. 
tresl  dello  Scettro  oppure  del  MESSIA  prom  elfo  ad  cita  , ticupava  il  porto 
piu  onorevole,  ed  accampava  dalla  della  parte  de’ Sacerdoti , ed  alla  tefta  di  due 
altre  Tribù,  cioè  di  quella  d'  lfacar  , comporta  di  cinquanta  quattro  mila  e 
qaattrocento , e di  quella  di  Zàbulon , che  colla v*  di  cinquinrafette  mila  • di 
modo  che  tutto  quello  corpo  faceva  la  fomma  di  cento  ottanta  fei  mila  e Quat- 
trocento combattenti . Ma  fe  poi  quella  di  Giuda  accampa  (Te  a dritta  devile  altre 
due,  come  i Giudei  penfarto,  oppure  nel  mezzo,  ella  non  fembra  certamente 
cola  di  p»  momento  a (aperti  . La  medefima  cofa  parimente  s’  intenderà  an- 
cora delle  Tribù , che  erano  alla  tefta  degli  altri  tre  corpi . 

Ruben  capo  del  fecondo  corpo,  era  (ituato  col  fuo  campo  alla  parte  di  Mez 
zodl  ; la  fua  Tribù  confifteva  in  quaranta  fei  mila  e , cinquecento  Uomini  • 
Simeone  con  cinquanta  nove  amia  e trecento;  « Gad  con  quaranta  cinque  mila 
leicento  cinquanta,  marciavano  parimente  lotto  la  liia  infegna  . duetto  cor 
po  era  compollo  di  cento  cinquantuno  mila,  e quattrecento  cinquanta  com 
battenti.  ’ 

Nell’altro  corpo  vi  era  Ephraim , alla  tefta  di  quaranta  errila  e cinquecento  de’ 
luoi,  lotto  dt  cui  Manaffe  ne  conduceva  eziandio  altri  trenta  cinque  mila  e du 
gemo;  e Bentamm  trenta  cinque  nula,  e quattrocento  ; componendotene  in  tut- 
to un  corpo  di  cento  ottanta  mila  e cento  uomini  d armi  . Coftoro  erano  fi. 
tuati  ad  Occidente  . 

Nell'ultimo  luogo  era  la  Tribù  di  Dan,  con  fefTantadne  mila  e fettecento  • e 
la  Tribù  di  Affer  comporta  di  quirantuno  mila  e cinquecento;  e quella  di  Ne- 
phtah  con  cinquanta  tre  mila  e quattro  cento,  difendo  tutte  accamrate  dall* 
parte  Settentrionale  del  Tabernacolo.  Laonde  tutto  l'efercito  degl’  ìfraclliti  era 
formato  di  feicento  tremila  e cinquecento  cinquanta  combattenti  eccetto  i Le 
viti . Al  qual  numero  agfciunganfi  i vecchj  da  leffinta  anni  in  iii , i giovani  dà 
venti  in  giù,  le  mogli»,  le  -figlie,  gli  fchiavi,  ed  i foreftieri  ; e tutti,  come  fi  è 
veduto , non  erano  meno  di  tre  milioni  di  anime,  oltre  la  moltitudine  di  tanti 
Viranti,  di  carri,  e di  altri  arredi,  onde  il  minore  fpazio,  che  fi  può  dare  ad 
Tomo  III,  H h 'un 


prima  ralligna  .ir!  Popolo*,  ma  qualche  temjxi 
dopo.  Tutravolra  fe  il  Leggitore  paragonerà  la 
fomma  rapporta»  in  quello  luogo  (<£)  colle 
tre  ciani  , dt  crii  era  comporta , troverà  , che 
e mancante  di  Ann  trecento  , i quali  perciò 
credonli  elitre  I primogeniti  di  quella  Tribù  , 
C quindi  luna  {fuori  del  calò  . Quanto  a*  La- 


var» , ; quali  furono  rnfcefti  in  vece  de»  Pri- 
mogeniti di  tutte  le  Tribù  , quando  il  numero 
loro  b trovo  mancante  di  dugento  ottanta  tre 
di  n fatti  Primogeniti  , il  di  più  fu  ricompra- 
to  col  prezzo  di  annue  Sicli  del  Santuario  , 
ed  1 danari  furoa  dall  a’  figliuoli  di  Arenile 
M«Ji 


Ì49Ì  ffum.  ni. 
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j.M,  un  campo  cosi  prodigiofo , è almeno  di  venti  miglia  di  gito , ancorché  aramet- 
depoil  riamo  noi  lo  fpazio  ira  le  Tjribu  molto  inferiore  a quello,  che  itabilifcooo  gii 
Diluvio  Dottori  Giudei  ( N ) . _ _ . 

,,l7‘  Ciafiuno  di  quelli  quattro  corpi  aveva  il  fuo  Gonfalone  (O),  il  quale  era 
rJi"cr.  feguito  dalle  infcgnc  d’ogni  Tribù,  e famiglia. 

ujv  Vi  erano  dodici  altri  ftendardi , uno  per  ogni  Tribù,  e dopo  quelli  vi  erano 
altresì  quelli  d’ogni  capo  di  famiglia,  al  numero  di  cinquanta  fette:  e certa- 
mente, fecondo  quelchè  ne  rapporta  Masi  (k),  non  potevano  effer  meno.  Ma 
quali  ne  fofTero  i colori,  gli  emblemi,  e i motti,  n à Moti , nè  verun  altro  Scrit- 
tore infpirato  ne  fa  parola . I Rabbini  però  han  cercato  di  pienamente  foddis- 
fare  a tutte  quelle  mancanze . Nel  che  (ebbene  non  li  abbia  a fare  fondamento 
alcuno  ; turtavolta  quello  , che  eglino  riferifcono  di  tutte  le  dodici  Tribù , fem- 
bra  non  effcre  mal  conghietturato . In  primo  luogo  elfi  dicono,  che  Giuda  ave- 
va l’emblema  d’un  leone  co)  motto;  IDDIO  forga , ed  i funi  nemici  forano* 
dìfperft  (/).  Ma  quello  motto  fembra  cadere  più  io  acconcio  aH’infegna  di  Le- 
vi, fe  mai  quella  Tribù  ne  aveva  alcuna;  tanto  più  che  si  fatte  parole  erano 
yfate  da' Leviti,  quando  levavano  fu  l’Arca.  Quanto  al  Leone,  quello  appunto 
è l’emblema,  fono  il  quale  Giacobbe  rapprefentò  la  Tribù  di  Giuda,  nella  fua 
ultima  votomi  (m).  Aggiungono  in  oltre,  che  quello  Leone  era  dipintoceli’ 
infegna^  tre  colori  (*).  L’ infogna  di  Ruben  aveva  la  figura  di  un  Uomo  , 
cui  alcuni  aggiungono  una  mandragora,  alludendo  a quelle,  che  egli  ritrovò 
ne’ campì,  effondo  fanciullo  ( o ) . Efraim  aveva  un  Bue  o Vitello;  il  che  fem- 
bra elferli  ricavato  da  quelle  parole  di  Moti,  nell’atto  di  benedire  quella  Tri- 
bù.- La  fua  gloria  famiglia  a!  fuo  giovenco  nato  il  primo  (p).  Alla  Tribù  di  Dan 
attribuirono  un’  Aquila  ; ciocché  non  fi  conforma  colla  benedizione  di  Mosi , 
il  quale  paragona  Dan  ad  un  Leone  tenero,  nè  a quella  di  Giarob,  che  1'  alfo- 
jniglia  ad  un  Serpente  fra  la  via  ; onde  fi  mollerò  anche  a dire  , che  quell’ 


(NI  Quello  Campo  projigiofo  vieti  chiami- 
lo diali  Ebrei  annclu  cc$  ire  differenti  nomi. 
Il  Tabernacolo  col  fuo  recinto  , è chiamato  il 
Campo  tirila  Divina  Marftd  i il  fecondo  il 
campo  di  Levi  i e tutto  il  retto  il  campo  d\ 
Sfratilo  . In  guidi  che  tulio  il  Campo  degli 
Uni  può  ben  paragonarli  ad  una  Cattedrale  , 

e Ai  in  mezzo  d’  uni  Città  , attorno  (a  quale 
(giorni  il  Vefeoyo,  il  Decano,  ed  i Chetici 
inferiori  , ed  intorno  i quelli  i Laici  . I Ce- 
mari/ii  vogliono  (51)  cheti  fattoCampo  non 
occupalle  p.ii  che  dodici  miglia  di  lunghezza, 
e larghezza  , penfando  etti  di  poterli  ciò  rac- 
cogliere chiaramente  di  quel  luogo  de-’  Nume- 
ri 111),  ore  li  dice  , che  gl*  Sfratti  iti  .pun- 
tarono le  rende  fili  Giordano  di  Brrh-Jr/imoib 
lino  id  aibtl-ibittim  , nella  pianura  di  Aloai; 
poiché  tale  appunto  è la  dittanz!  , fecondo  etti 
dicono,  fra  quelli  due  luoghi.  Ma  noi  non  in- 
tendiamo di  abbreviare  le  miglia  de*  Giudei , co- 
me ha  fatto  un  cerio  Aurore  ( 5 j ) forza  alcun 


•fondamento  , folo  per  giuflificare  i Grmanfli , 
incorno  alla  vaiti  quantità  di  terreno  vuoto  , 
che  bidonerebbe  accordare  Tra  ciafcuni  Tribù  , 
per  lo  pafcolo  degli  Armenti  , ed  altri  ufi  li- 
mili . 

I O ) la  Verfione  Ebrea  , li  Caldea  , ed  i 
Settanta  , hanno  tradotti  la  voce  deli’  Origi- 
nale yiìGtdel  , infrtna  e fleti  Sarde  , la  pri- 
ma  da  OpH  forle  tolta  dal  Greto  n»tic  . flcpA 
”131 , e la  feconda  da  -r* iypm  . CiBumgA- 
a ni  fi'y/ua  aòri  ogni  uomo  al  fuo 
proprio  ordine  0 rango  j frafe  cheodall’  Appo- 
ftolo  fembra  applicata  ad  un  fenfo  , alquanto 
diverfo  da  quello  prefente  ( 14  ) . Egl  i e pero 
chiaro  , che  quelle  Verdoni  abbiano  fono  que- 
lla voce  voluta  intendere  uno  ttcndardo  alzato 
a villa  di  tutti  , fenza  il  quale  farebbe  (lato 
imponibile  , che  gl’  sfraelhu  avellerò  poruro 
marciare  feguendo  i foli  particolari  scibili 
delle  Tribù,  e famiglie  loro. 


( ci  ) Traci.  nU'3  , eap.  1.  ap.  Gtodvvm , Mof.  & A»r.  hi.  vi.  taf.  I.  $.  4. 
( gl  ) Cap.  ziri  1 1.  49, 

( tj  ) Goodwin  , ibid.  nota  I.  * 

1(4)  I.  Cor.  xv.  ij.  Pia.  Goodwill.  uh  fup. 

( k ) Num.  1 1.  Se  xxv  1 .«patti 
(/)  Pfal.  Ixvm.  1. 

( m ) Gcn.  xl  ix.  9. 

• (»)  Iti  RR.  Jonaih.  Abr.  Ben  Levi.  Cabli.  Hiflor.  ap.  Cumiùm  ubi  fup. 

(•)  Gen.  «x»  14.  * 

)Jieut.  xxxiii.  1 T. 
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Aquila  porrafTc  nell’artiglio  dipinto  un  Serpente  (q).  Ma  noi  abbiamo  fonda-  Anno 
menti  migliori , ove  appoggiare  la  venti  di  quelti  quattro  emblemi . I.  La  vi.  dopo  rl 
fìonc  di  EzechieUo  (r),  la  quale  generalmente  fi  c3nccde,  che  vi  abbia  rapprtr-  Diluvia 
to.  II.  Il  rapprefentare  che  fa  a Salmifta  la  congregazione  d* Ifraello  , (orto  LV^‘4 
quelli  quattro  emblemi  (/).  Finalmente  I’  ApocaUllé  di  S.  Giovanni , in  cui  di  Cr. 
quello  Appoftolo  ci  rapprefenta  i fedeli  fotto  il  (imbolo  di  queAi  quattro  ani-  MS** 
mali,  polli  intorno  al  Trono  di  DIO , che  gridano  notte  e giorno.  Santo , 

Santo  (O,  lenza  interrompimento . Donde  pofcia  ò vcriftmile,  che  gli  Evange- 
lifti  fi  prendeffero  i medeumi  emblemi,  i quali  molto  più  particolarmente  fi  at- 
tribuirono ad  efli  (P). 

Non  dee  parimente  recarfi  in  dubbio,  che  ogni  Tribù  avefTe  il  fuo  flendtrdo 
particolare,  di  color  diverfo  dagli  altri,  coll* emblema,  e col  motto  eziandio 
differente;  fe  pur  ciò  era  in  que' tempi  cominciato  ad  ufarfi.  Egli  non  è inve- 
rilimile,  che  i due  ultimi  fopra  defcritti , fi  fofTero  prefi  dalle  allufioni  adope- 
rate da  Giacobbe  nella  fua  ultima  benedizione  . E cosi  feguendo  gl*  indizi  e le 
congetture,  è probabile,  che  Nephta/i  avelie  avuto  nella  fua  infegna  (t)  un 
grand*  Arbore , ed  una  Cerva  ; Ifacar  un  Alino  inchinato  lotto  al  fuo  pefo  ; Be- 
niamino un  Lupo  ( u ) ; e cosi  degli  altri . Oltre  a quello  non  oferemo  fu  ciò 
affermare  cofa  alcuna  ( QJ , e molto  meno  intorno  alle  infegne  delie  famiglie 

H h 2 1 prin- 


( P ) Il  Salmlftì  deferire  il  comune  degl* 
ifr nell  iti  , e lazialmente  i loro  viaggi  » gli 
accampamenti  , 1* ordine  , ed  altre  circoflanze 
della  dimora  nel  deferto  , in  un  modo  molto 
elegante  , c poetico  . Fra  le  altre  allufiont  ivi 
tifate  , egli  li  rapprefenta  col  nome  di  flTl 
Hayah  ( cj  ) , die  può  tradurli  Congregazion*  » 
ma  nell'Originale  (lenifica,  vita  , animale 
tre*turn  vivente . Il  che  rapportandoli  a ciò» 
che  fi  dice  da  Eztehiello  , ove  li  rapprefenta- 
no  quelle  quattro  figure,  cioè  quella  d’un  Uo* 
mo  , quella  d'un  Leone,  quella  d’un  Bue  , e 
quella  d* un'Àqun* . può  ragionevolmente  con- 
chuiderfì , che  a'  alluda  a quelle  quattro  infc- 
gne,  rapprefentanti  il  comune  degl'  ifr Melliti , 
liccoratr  rapprefentano  t fedeli  nella  rivelazione 

di  CRISTO  (yO- 

(Q)  Aggiungono  i Rabbini , ma  non  Tappia- 
mo fu  quale  autorità  appoggiati  , alcune  parti- 
colari circoftanze , intorno  agli  flendardi  delle 
dodici  Tribù  ; primieramente  che  i colori  cor- 
rifondevano  alle  dodici  pietre  del  Pettorale 
del  Sommo  Sacerdote  (57)  > pietre  folle  ciuaji 
era  fcolpito  il  nome  di  ciafluna  Tribù  . Ma  il 
male  li  e poi  , che  cfli  fimo  molto  dtfeordanti 
nell’ allignare  1 nomi  , ed  i colori  di  quelle 
pietre»  falciando  da  parte  un'  altra  ditficoltà  , 
che  ne  tiegue,  « cui  effi  non  rifpondono;  cioè 
come  la  Tribù  di  Levi  aveflè  ancora  nel.  Petto- 
rale il  fuo  proprio  nome  e la  fua  propria  pie- 
tra , la  quale  vogliono  alcuni  fra  loro  , che 


• .1 

folle  (lata  un  berillo  , altri  un  zaffiro  ec.  i lad- 
dove non  è annoverata  fra  le  dodici  , effonda- 
vi in  vece  di  quella  Tribù  quella  di  Giufeppr , 
divifa  in  due , cioè  in  quelle  di  Efraim  , c di 
Ri an  offe  . Intorno  a'  quattro  flendardi  grandi 
aggiungono  parimente,  che  in  ciafcuno  vi  era- 
no tre  lettere , prefe  dal  nome  de'  primi  !oro 
Patriarchi , Àbramo , tfacto  , c Giaeobbe  . Gia- 
da aveva  1 1 « , 4.  I.  I.  i Ruben  1?X3,  B. 
TZ.  H.  { Ephraim  pH  ì R.  CH.  K.  e Dan 
aps  , M.  K.  B.  Ma  si  fatti  racconti  con  tutte 
le  loro  dotte  inrerj»retazioni  , e tutte  le  altre 
maraviglie  eziandio  j che  i Rabbini  ci  rappor- 
tano di  quedo  campo,  come  appunto  è quella, 
che  qualunque  volta  gl*  ifratìhti  piantavano 
accampamento,  forgeva  immantinente  una  fon- 
tana innanzi  al  Tabernacolo  , la  quale  fomiti  1- 
niilrava  l'acqua  neceflàrta  ad  ogni  Tribù  , di- 
videndoli in  più  canali  , il  che  noi  abbiamo 
abòadanza  confutato  altrove  (*)  ; e quell'  al- 
tra parimente  intorno  alla  miracolofa  colonna , 
che  andava  innanzi  all*  efercito  , la  quale  di- 
cono , che  abballava  le  montagne  , follevavi  le 
valli,  e operava  limili  altri  Itupendt  prodigi  , 
per  rendere  più  fpediro  il  cimmmo  ; tutte 
quelle,  dico  , e parecchie  altre  maraviglie  di 
fimil  fatta  , noi  lafciamo  volentieri  a coloro  , 
che  hanno  la  credulità  e leggerezza  Ac' Giudei 
per  poterle  credere , e la  colcienza  de*  me  defi- 
nii per  poterle  fpacciarc. 


Pfalm.  Ixvm.  10. 

C56)  Ved.  Mede,  ed  il  Se.  ifaae.  Nevvt.  in  A potai.  Trtmel.  tabbadie . 

Cfr)  VidiìR.  Jonath.  paraph.  in  Nano.  li.  J. 

i*)  Vii.  [apra  pag.  194.  Not.  iT) . , 

(*)  Vid.  Aben.  Ezra  $c  Fag.  Num.  ir.  * 

ir)  Cap.  1.  10.  ir)  Pf.  lavi  11.  iJ.  » * 

ir)  Revel.  iv.  6.  5c  7. 

il  ) Vid.  fop.  Voi.  II.  pag.  jf6.  Not.  (O).*  ^ ^ , 

i«)  Gen.  alix.  14.  n.  17.  et.  Vedi  ancora  Flotte.  Apogr.  fib.  chiamato  iL  teftaraenco  de*  li. 
Patriarchi,  ... 
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Anno  principali,  che  altri  Autori  han  creduto  dover  riferire  ( w) . Una  fola  cofa  i 
tota  11  tuttavia  ficura,  che  vi  era  un  campo  fe parato  per  i lebbroli , e per  quelli  che 
«Vi****  *vevano  9u^c^e  limile  malori  o infermità,  o che  erano  diventati  immondi  col 
l'uà*  toccare  un  corpo  morto  , e cofc  fimili  : si  fatta  Torta  di  gente  era  efclufa  dal 
e/  Or.  campo  maggiore  ( x ) . Masi  diede  altri  ordini  opportuni  , per  mantenere  la 
pulitezza  e ’l  decoro,  fopra  i quali  non  fa  me, t ieri , che  noi  ci  difendiamo. 

L’ordine  tenuto  nel  diloggiare , nel  marciare,  e nell’entrare  in  battaglia  , e 
altri  fimili  , elTcndo  flato  minutamente  defcritto  da  Mosi  , baderà,  che  noi  fac- 
ciamo menzione  folcauto  delle  cofe  principali , e più  rimarchevoli  intorno  ai 
ciò,  fciogbendo  alcune  difficoltà,  che  s’incontrano,  e rimandando  i leggitori  pec 
la  notizia  delle  altre  circoltanze  al  Tello  medefimo,  ed  a coloro,  che  nc  han- 
no trattato  diffiifameote  (>). 

Mentre  gl*  Iftaellni  furono  nel  deferto,  quando  dovevano  slogggiare,  la  pri- 
ma cofa  che  oflèrvavano,  era  il  fegno  della  colonna  miracoloni , di  cui  abbia- 
mo di  già  parlato  (•),  il  che  veniva  partecipato  da  Musi  a tutto  .il  campo;, 
col  mezzo  di  due  trombe  d’argento,  fatte  per  comando  di  DIO  (z),  che  fi 
adoperavano  ancora  per  altri  ufi,  come  in  chiamare  i vecchi  al  Tabernacolo  , 
nel  gruiire  le  folenmtà,  e per  altri  ufi  fimili  . Quelte  fi  tonavano  differente- 
mente, giuda  il  fegno  differente,  che  dovevano  dare  , cioè  ad  una  ad  *una 
quando  fi  chiSmavano  L foli  vecchj,  unitamente  quando  fi  chiamava  tutta  iara- 
gungji7a»  come  altresì  con  un  fuono  collante,  quando  s’ intimava  la  partenza,  e 
con  un  fuono  tremolante  ed  interrotto , allorché  dovevali  attaccare  la  zufla  . L’ 
Appoflolo  fembra  , che  voglia  alludere  a si  fatto  collume,  quando  dice  : Se  la 
tromba  darà  un  fuono  inserta  , thè  ci  apparecchierà  alla  battaglia  ( a ) . Toflo  adun- 
que, che  erali  dato  il  primo  fegno  della  partenza  , ogni  Tribù  vr  fi  difpone- 
va , dovendoli  per  altro «confumare  buona  pezza  di  tempo,  Ipeziahncnte  da.' Sa- 
cerdoti e Leviti  ( b ),  i quali  avevano  da  metter  già  il  Tabernacolo  e gli  uten- 
filj,  con  riporre,  e ricoprire,  ed  involgere  ogni  cofi  (R)  ; indi  parte  dove» 
vafene  mettete  fit  i carti,  e parte  recarfi.  da  uomini  fu  le  fpalle  (.Sj. 

• Aven- 

qodlo  di  fé  . Ma  un  dotto  Critico  ci  ha  dai» 
un’  altra  foluxionc  , li  quale  fembra  . » he 
debha  alquanto  più  foddivfarc  . Hgf:  d ce 
adunine,  che  i’ entrari  nc!  Santuario  era  vie- 
tata lo  la  mente , mcntreil  Tabernacolo  era  pian- 
rato,  e fin  che  la  nuvola,  clic  era  il  Simbolo 
della  Divina  prelcnza,  fcguitavx  ad  ingombrare 
il  liiogo  Santo  > ma  cne  aliando  quella  lì  dile- 
guava, c l'Arca,  o ’l  Propiziar  or  v>  era  rico- 
perto . o forfè  ripollo  , allora  potevano  legit- 
timamente i Sacerdoti  inferiori  entrare  nel  luo- 
K!>  * «d  afliilerc  al  IjpiTnim  Sacerdote  , ed  a* 
tuoi  figli  parimente  ,-pcr  ror  via  lé  altre  cofe^ 
( S*>  Uìv'altra  apparente  contraddizione  e 
quella , ove  li  dife  che  l'  Arca  , torto  clic  era 
ricoperta  colle  fue  tre  copeito,  vi  fi  dovevano 
por  dentro  le  lieve  (6a),  A!lrincontro  lì  di- 
ce altrove  (6t)f  che  iu>u  farebbero  mai  tolte 

va 


(R)  Nalce  qui  una  difHeolrà  inforno  a 
quello  comando  di  deporrc  il  Tabernacolo  col 
velo,  e colla  coperta,  attel»  il  rigorofo  divie- 
to latto  ad  ognuno,  tranne  il  (bmmo  Sacerdo- 
te , di  entrare  nel  Santuario-  , e tanto  più  che 
quello  nc  meno  aveva  licenza  di  eutrarvi , che 
una  loia  volta  1’  anno  (511).  Qhella  apparen- 
te contraddizione  vien' genera I mente  fc luì ra  con 
?r  r*omun  r,^ÌH,lìa  » «die  IDDIO  può  ben 
difpenfare  daH*  leggi,  clic  egli  impone'.  Altri 
vogliono  elle/  perniarti)  in  quello  calo  a*  fi- 
gliuoli d»  Aronne  , il  potere  entrar  fedamente 
ne!  luogo  Santo,  a llaccare  >1  velo  , c ricopri- 
re 1 Arca  re.  Il  che  fembra  probabile,  rifeon- 
irandoii  uniforme  con  <10,  che  vien  detto  nel 
quarto,  c decimo  capo  de’ Numeri  , le  li  voglia 
tupporre  una  fola  perfona,  ed  il  Som  ito  Sacer- 
dote non  molto  vecchio  , per  ave sr  pbtuto  far 


{*#)  Ex  od.  xxx.  ìq.  Levit.  xvi.  z.  & feq.  Htbt,  1**7* 
V 19  > Mnjnag.  uh  fup. 

Ì6o)  Num.  iv.  6^  (61^)  Exada  xxv.  if- 

Jv>  ) Rafnag.  ubi  fup.  Calai.  & af-  * 

*x)  Num.  v.  1.  & fra,  • » • 

ÌZl  JKn*fr  Ubi  lup.  cap.  XIX.' 

, ' ) Vi«L  lup.  pag.  17,. 

} i ) Num.  x,  1.  óc  leq.  * • 

u Cor* iAr.  f.  • Cd)  Vid*  Num*  iv.  5.  $c  alila. 
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DALLA  LORO  SCtìlAVTTlT  IN  EGITTO , er.  Cap.  VII.  Sez.  IV.  245 
Avendo  i Leviti  apparecchiata  ogni  cofa,  fi  dava  il  fecondo  legno,  e le  altre  Anne 
Tribù  effcndo  già  pofte  in  ordine,  prima  di  qiyila  di  Irui,  tutti  gli  uomini  ** 
d’arme  (i  raccoglievano  fotto  i loro  ftendardi,  mentre  gl'  impotenti  , le  don*  ^*v/# 
ne  , i fanciulli,  e *1  carriaggio  pacavano  alla  coda.  Ai  fegno  poi  feguente  , la  prima 
Tribù  di  Giuda  alla  celta  delle  altre  due , che  appartenevano  al  fuo  campo , co*  d$  O. 
minciavafi  a movere.  Quella  era  indi  feguita , giuda  1*  opinione  più  comune  , I4**“ 
da ' Gershonitiy  e Meratiti , i quali  cudodivano  1 carri  , carichi  elei  tavolato  e 
delle  colonne  appartenenti  al  Tabernacolo.  Al  terzo  fegno  finalmente  Ruben  , 
e le  fue  due  Tribù  davano  principio  al  loro  marciare  . A quefle  tenevano  die- 
tro i Kohatbitt , che  recavano  l’ Ajrca , V Altare , la  Tavola,  ed  altri  arredi  fo- 
pra  le  (palle;  ingmfachè  quando  fi  arrivava  al  nuovo  accampamento,  i Gerfo- 
niti  e’  Merariti  avevano  di  già  difpoda  ogni  cofa  per  ergere  il  Tabernacolo  (T). 

L’Arca  , e que’  che  la  portavano,  erano  circondati  dalle  Tribù  di  Efraimy  di 
Beniamini  e di  Manaffi r,  che  parimente  fi  movevano  a qucfto  terzo  legno.  A 
ciò  allude  il  Salmifta  (r),  ove  dice:  “Tu  che  dai  fra  i Cherubini , fpandi  il 
„ tuo  lume  avanti  Efraim , Beniaminy  e Manajfe.  „ Comparivano  finalmente 
le  Tribù  di  Dan , di  Asher  e di  Neftaii , le  quali  forcavano  la  turma  imbelle, 
acciocché  niuno  reftaflTe  indietro  . Onde  quello  corpo  era  chiamato  la  retro- 
guardia , o come  è nel  nodro  margine  , più  propriamente  1*  eferyto  raccoglinte 
(d).  Apparifce  contuttocciò  , che  si  fatto  ordine  non  era  Tempre  olfervato  iu» 
violabilmente  ; poiché  in  prima , riguirdo  all*  Arca  , li  trova  accennato  il?  al- 
cun luogo,  co  ella  andava  innanzi  a tutto  il  campa,  (t)  in  alcuni  particolari 
avvenimenti;  quanto  poi  a tutto  il  corpo  dell*  e lèrci  to , febbrne  efli  feguifiero 
un  ordine  lodevoliflìmo  di  marci  ire  in  colonne,  quando  il  paefe,  p-rr  cui  paf- 
favano , lo  permetteva  ; nulladimeno  dovendo  traverfjre  intiere  catene  di  mon- 
* ti,  allora  parte  andavano  full* alto,  e parte  fi  tenevano  nelle  valli  , odervanJo 
però  fempre  il  miglior  ordine,  che  fi  poteva  ( U). 

« Reda 


vii  le  lieve  dell'Arca  ; oltrecché  farebbe  darò" 
parimente  impollinile  il  toglierle  , quando  r 
Arca  era  invola  da  più  coperte . Perloccbé  al- 
cuni m vece  di  l'or  dentro  , leggono  rnetttr  le 
lieve  (opra  , cioè  fopra  le  f pai  le  degli  uomi- 
ni . Ma  poiché  1*  Originale  può  beni  ili  mo  cf- 
lere  interpretato  tosi  : rrfiernnno  le  lieve  den- 
tro , cioè  l'ara  uno  ncopcrpc  , lenza  cavarle  Ino- 
ri, forfè  perchè  I*  Arca  non  folle  veduta  al  di 
dentro  da*  buchi  della  coverta  , dentro  a cui 
dovevano  metterli  te  lieve  , noo  deeli  'andare 
in  traccia  d*  una  foltuionc  migliore  , come  a 
ragione  ollcrva  il  mentovato^Vutorc  (òi)  ♦ Tutti 
gli  altri  menti!)  del  Tabernacolo  sveano  pari- 
mente le  loro  coperte  » d^hrro  alle  quali  fi  por- 
tsvan  quelli  con  ogni  decenza  t per  dclbr  ve- 
nerazione nel  Popolo  « Or  coloro  , che  penia- 
mo , che  l'Arca  lolle  feoperra , quando  li  con- 
duceva in  proceflione  intorno  alle  mura  di  Ge- 
rirà , e nel  Campo  degl*  ìfr nell  iti  da'  due  fi- 

f limoli  di  Ut,  (embranoVi  aver  ragionato  ma- 
c , confiderai!  (penalmente  que'  terribili  ga- 
itighi  denunziati  , e già  mandati  di  fatto  fu 
quelli , 1 quali  ardivano  foltantp  di  riguardar- 
la. Per  la  qua5  cofa  egli  è vcnlinnlc  « eh*  folle 

(fi:)  Bnfuag.  tini.  ( 63 ) ld.  lbid. 

(04)  S;tm.  x. 

* s 

(rì  Pfal.  Ixxx.  1.  a. 


almeno  coperti  al  {li  Copra  da  un  velo  ijuuift 
ro.  Ma  ciò  fia  detto  {li  palagio. 

( T ) Nonfi  può  determinare  , quanto  di 
cammino  facellc  il  campo  in  un  giorno  , mar- 
ciando ad  un  modo  regolare . L'  Autore  da  noi 
fpefiò  citato  (6?)  Cu  quciio  (oggetto , crede  di 
provare  . che  gr  ìfr  nell  iti  non  ber  vino  , clic 
due  miglia  il  {ionio,  da  ciò  che  vico  rappor- 
tato di  una  delle  loro  marce  (64),  nella  qua- 
le impiegarono  tre  giorni  di  viaggio  dal  mon- 
te Sueiii  fino  a Kiblroth-hnttnvnh  j tratto  . che 
non  fi  fende  , lircome  egli  dice  , più  di  (ci 
miglia  , giuda  il  computo  di  parecchi  Autori  . 
Ma  chi  li  (j  .a  penlàre,  clic  qucfto  avanzarli  si 
tarde»,  pofla  edere  ftato  cagionilo  dal  l'afp  rezza 
dei  cammino , c da  qualche  montagna  frappo- 
ne , o da  altre  cagioni  dal  lo  Storico  per  avven- 
tura non  rapportate  , egli  non  durerà  litica  a 
crederci  che  efli  faceficro  talora  molto  più  cam- 
mino > poiché  in  una  agtata  pianura  ben  può 
un*  armata  tare , le  non  anche  più  , almeno  fei 
voice  altrettanto  di  viaggio. 

( U ) Cl  fi  potrebbe  qui  opporre  , che  folle 
colà  poco  ficura , e (convenevole , il  lafciare  le 
donne,  1 fanciulli,  gl*  impotenti  , e tutto  il 
* baga- 


(W)  Jof.  vi.  9.  Vid.  Munft.  in  loc.  Ved.  il  Moifc%t  l'Aardn  di  Goodwill.  fih  Vi. c?a.  art.?. 
V|d.  & Num.  x.  il.  flc  fcq.  % % % 

(O  Viti»  Wuau  !•  33»  & Jof  111. 
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Ab»»  Retta  d'asqiungere  fu  quello  (oggetto,  che  quando  fi  moveva  1’  Arca  , per 
d»po  U dare  comincia  memo  ai  marcile,  Mosè  ufava  di  dire  : Sorgi  SIGNORE  , ed  i 
'“«'tuoi  nemici  fieno  /confitti  , e quelli  che  ti  odiano  , fuggano  davanti  a te  . Quando 
fnm»  poi  i Sacerdoti  la  pofavano  , egli  diceva  .•  Ritorna  SIGNORE  alle  molte  mi • 
di  Cr%  gliaja  Ifraelk  ( / ) . Quelle  parole  fono  ufate  ancora  dagli  Ebrei  ai  di  noftri  , 
quando  vanno  a prendere  nel  luogo  detonato  il  volume  delle  leggi  , e quando 
ve  lo  riportano. 

Intorno  a’ regolamenti  deli* impegnarli  col  nemico , all'ordine  di  battaglia,  e 
ad  altre  cofc  limili,  non  fi  ha  di  certo  niente,  più  dì  quello,  che  fi  è l’opra 
mentovato.  Avevano,  come  abbtamo  di  già  narrato,  un  Sacerdote  confecrato 
per  confutare  IDDIO  col  mezzo  dell 'Urim  in  vece  del  Pontefice,  il  quale  non 
andava  mai  alla  guerra;  ed  avevano  1'  Amor  col  y o fia  il  Sacerdote  efortante  , il 
quale  credefi  da  qualche  Astore,  eflère  lo  (letto  che  il  primo  (g)%  la  cui  pero- 
razione, o almeno  il  contenuto  di  etta , è pervenuto  fino  a noi,  per  mezzo 
degli  antichi  Autori  Ebrei  (VV).  Quello  che  con  qualche  certezza  può  ag- 
giungerli intorno  a tal  /oggetto,  li  è,  che  follo  che  le  trombe  avevano  dato  il 
legno  dell' attacco,  i combattenti,  mettendo  (Irida  grandiflime,  davano  (opra  a* 
nemici  (/;).  Di  quello  coftume  le  ne  trova  una  prova  anche  lungo  tempo  do- 
po, quando  gl*  Jfiraellin  andarono  una  volta  ad  attaccare  i Filiflei  ( #).  Lo  tlef- 
fu  prjti caco  da’  Greci , e da ' Romani , e da  altre  nazioni  valorolè  , che  fo- 
vea*? accrefcevano  il  rumore,  percotendo  l arme  cogli  feudi  ( k ) . Intorno  ai 

modo 


bagaglio  alla  codi  , ove  furono  già  una  volta  t n * da-  cui  (c  mai  avviene  , che  fiate  fog- 

gi*//r*f//r/i  attaccati  dagli  Amaleciti . come  fi  „ giocati , c prefi  , potete  ben  afpetrarc  d’efie- 
e veduto  di  fopra  (j).  Tutto  ciò  ^ che  fi  può  ,,  re  trattati  con  dolcezza  > mi  non  già  ri- 

rifponderc  a quelti  obbiezione  , fi  e , chrquan-  „ guardo  ai  voliti  nemici  , nelle  cui  mani  le 

do  elfi  ebbero  partito  una  volta  il  Mar  Raffio  „ per  volita  aiulfimi  difavvenuira  cadrete , non 
e veduto-  altresì  lo  Itermimq  de’  loro  nemici  , „ dovete  alpcttarvi  alcun  piacevole  trattamen- 
dovevano  tenerli  ficuri  da  quella  parte  , e-  per-  „ to.  Non  vi  manchi  coraggio  adunque  , nè 
ciò  (hbilire  un  ordine  di  marciare  , iL  quale  ^ x lafciare  che  il  nitrito  de’  Toro  dcllrieri  , il 
era  certamente  il  più  convenevole , quando  era  ,,  lampeggiare  delle  (oro  lance  , il  rifonare  de' 
creduto  il  più  ficuro  . N^dobbiamo  punto  du-  „ loro  feudi , o il  Tuonare  delle  trombe  loro;, 
bitare,  che  quando  elfi  ebbero  qualche  fofpetto  „ v’abbiano  ad  intimorire.  IDDIO  é nel  mez- 
d’elìère  attaccati  alla  coda  » non  abbiano  latro  ,,  zo  di  voi  i 1 volto  nemici  vengono  contro 
partire  il  carnaggio  , o tutta  la  gente  inutile  „ di  voi  con  un  braccia  di  carne  , ma  voi  an- 

alla  vanguardia . Non  fi  trova  per  altro  in  al-»  ,,  date  aifidati  nella  forza  dell’ Onnipotente  cr- 

ani luogo  un  limile  attacco  ma  tutte  T altre  „ Coy)  l’arte  di  si  fatta  orazione  trovali 
nazioni , con  cui  pofeia  vennero  ai  le  mani  * an-  certamente  eflérc  tota  dettata  da.  Mose  f 66  )i 
darono  Tempre  di  fronte  per  impedire  il  paf-  ma  Te  il  reilo  Io  follè  , o no  , noi  non  oTcrc- 
faggio  loro.  Ma  febbene  noi  qui  parliamo  giu-  mo  di  afermarlo  di  certo.  Una  loia  colà  pero 
to  il  fentimento  di  coloro,  che  hanno  feri  tra  merita*' d*  oliera  ollèrvata  in  quelle  parole.*  Tu 
fu  tal  foggetto  i tuttavia  . pentiamo-  non  eflcre  non  tiet  ara  combattere  cantra  i tftoi  fratelli , 
inverifijmle,  che  le  mogli,  i figliuoli  , e tutto  d/i  chi  ben  puoi  Appettare  piAccveletJUt  e mi- 
ti bagaglio  più  riferbato  , andane , o col  corpo  ferirardia  ^ La  Tribù  di  Giuda  eflendo  dive- 
di quella  gente,  cui  s*  apparteneva  , o nello  fpi-  nun  prigioniera  di  ducile  d’  ffraello  lunga  da- 
zio , che  vi  era  fra  1* uno , c Palerò , quantun-  gione  dopo  . fatto  il  regno  di  Ahax.  e vo- 
que  volte  il  terreno  lo  pcrmerreJfe . lendole  quelle  ufare  la  medefima  feverk*  , co- 

CVV)  Fra  le  cole,  che  in  si  fatte  pcrorazio-  me  facevano  cogli  ftranicri  , un  Profeta  del 
ni  meritano  efler  confiderete  , fono  le  Parole  SIGNORE  fortemente  fi  onpofe  , e fece  anzi 
Tegnenti:  " Afcoltate,  o ifraelhti  , ^oi  dovete  si,  che  i conquilbtori  velnllcro  e nudriflcro 
,,  andare  a combattere  , non  già  contro  i vo-  ì prigionieri  , indi  *gli  rimandartelo  a’  loro* 
„ Uri  fratelli  nè  una  Tribù  contro  dell*  al-  fratelli  C67).. 

Ct.)  Vid.  fup.  V>1.  I.  pag.  tpj. 

(6f  ) Trai /.  cap-jr ni.  ved.  il  Mafie  , e T Aarone  di  Grodvv.  lib.  iti  fap.  §.  14. 

(66)  Deut.  xx.  ».  (<.  feq. 

C67  ) »•  Parahp „ xxviii.  8.  ó»  feq « • 

(/>  Nun».  x.  2f.  ;<s..  • 

{g)  Càlmet.  oc  fiafnag.  ubi  fup. 

Vid.  Cun.  6c  Gtxidvvi^  ubi  fu 
Li)  t.  Reg.  ié*.  y.  & Jofeph:  de  Be 
L k ) Pohb.  vid.  Cunr  ubi  fup. 

• ••t**  . . e . ^ \ . 
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DALIA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO,  «.  Cap.  VII.  Set.  V.  t47 
modo  tenuto  dagl’  lfraelliti  nell’  a (Tediare  le  città,  noi  ne  fumo  del  tutto  all’ 

ofcuro.  Ci  retta  da  aggiungere  quelchè  dagli  Ebre^  ci  viea  riferito  da  un  patto  dora  U 

di  Giofuì  (/),  ohe  quando  egli  mandò  ad  offerire  la  pace  alle  città  di  Canaan 
prima  di  entrare  nel  paefe,  inviò  loro  tre  metti.  Il  primo  de' quali  avvifava, 

che  tutti  coloro,  i quali  aveflfero  talento  di  lafciare  il  paefe  , e di  andar  via  , a,  cr . 

potettero  ciò  far  liberamente  ; il  fecondo  offeriva  pace  a chiunque  la  chiedefie  ; *«»• 
e l'ultimo  finalmente  dichiarava  guerra  a tutti  coloro,  die  avellerò  rifiutate  le  v 
dette  due  offerte  («). 


SEZIONE  QUINTA. 

L' Ifloria  de  Giudei  fotta  Giofui  , colla  dtfcrhjone  delta  con  qui  fi  a , e divìsone 
della  terra  di  Canaan. 


IL  Campo  degl’ lfraelliti  Aggiornava  in  Sbittim,  lungo  il  fiume  Giordana,  ed  ff*™ 
a veduta  della  Terra  di  Canaan,  finché  fi  compiante  la  morte  di  Mote-,  e ’l 
popolo,  che  per  lo  vagamento  di  qu&raut’anni  nel  deferto,  era,  divenuto  più  n*i. 
docile,  e più  avveduto  della  patema  cura  di  DIO , altro  non  afprttava  , che  ’l 
légno  per  tragettare  il  Giordano,  allorché  il  Duca  loro  ricevette  le  dianzi Matte 
e ripetute  promette  della  Divina  aflìttenza  , nella  conquitta  della  Terra  Pro-  st.ua 
meffa  ( n).  Una  tal  lìcuranza  era  di  vero  baftevole  a Attenere  il  coraggio  di  detTar- 
Giofuì  , in  si  ardua  e malagevole  irapref.t . Egli  era  allora  in  età  di  novantatrè  j|-_ 
anni , ed  era  (lato  fatto  la  condotta  di  Mosi  almeno  una  terza  parte  di  quello  raelluù 
tempo;  lìcché  non  gli  mancava  né  fperienza,  nè  fagadtà,  per  antivedere  tutte 
le  difficoltà , che  poteva  incontrare  . E di  vero  vedrafi  egli  alla  tetta  di  lei- 
centomila  combattenti  ; ma  dall’  altra  banda  la  fua  armata  , non  era  cosi  bene 
agguerrita;  perocché  oltre  un  gran  numero  di  vecchi,  i*  donne,  i fanciulli,  i 
fervi  e ’l  beftiame  gli  recavano  impedimento,  anziché  ftjrza , e vigore.  La  pri- 
ma imprefa,  cip*  far  doveva  , era  di  pattare  un  ampio  fiume:  la  qual  cofa  gli 
era  molto  malagevole;  imperciocché  vedeafi  da  una  banda  cfpofto  alle  armi  di 
coloro,  eh’ erano  venuti  ad  attaccarlo,  e dall’altra  temea  fortemente  ancora  di 
quelli  , che  lalciava  in  dietro.  Le  nazioni  , che  doveva.  Aggiogare,  erano  di 
natura  bellicofe,  di  datura  gigantefca  , e di  animo  forti;  le  loro  città  ben  guar- 
nite, e per  natura,  e per  arce;  le  loro  forze  e’ loro  intereflì  uniti  con  fortif- 
fimi  nodi,  e ftrettiflime  alleanze,  ed  erano  già  da  lunga  pezza  di  tempo  for- 
prefe  dal  timore,  ed  aveano  fatto  grandittìmi  preparamenti  contro  di  lui,  con 
determinàzione  , o di  arredare  le  di  lui  conquide , o di  perdere  la  propria  vita 
a prò  della  loro  patria1' (o). 

In  tale  flato  erantri  Cananei,  e gli  affari  di  Giofuì  , quando  quelli  ricevette 
il  Divino  fegno  di  prepararfi  alla  gioriofa  conquida.  La  tua  principal  cura  fu  _ , 
di  fcegliere  due  fole  peritine,  che  andaffero  di  foppiatto  nella  terra  di  J etico,  e blandi 
difaminaffero  in  che  flato  era  la  città,  e ’1  popolo.  Coftoro  totto  s’incammina-  u ince- 
rono per  efeguire  una  tal  perigliofa  opera,  ed  avendo  profperamentc  pattato  il  rico. 
Giordano,  giunterò  ‘colà,  e albergarono  pretto  d’una  odierà,  nominata  Rahab 
( X ).  Ma  appena  erano  giunti  , che  ’l  Re  di  ] etico  fpaventato  , mandò  ad  in- 
veiti- 


( X ) Noi  abbiam  voluto  dare  a Rnhab  un  ap~ 
peliamo  favorevole,  anziché  obbrobrio  lo dif- 
coiUndoci  dzllc  altre  verfioni  , le  quo^i  non 

(/)  Tof.  xi.  19.  10. 
i m)  Ooodvv.  ubi  fup. 

<*)  Tof.  1.  per  tot. 

<#)  lbid.  ir.  1.  a.  de  fcq.  x.  de  fcq.  pali. 


hanno  fcrupolo  di  chiamarla  meretrice  ; quan- 
m*aque  egli  fia  chiaro,  che  la  parola  HJTJ  2Te- 
u*h  può  ^ lignificar  propria  mente  un*  *lhrgM- 

tUC9  a 
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yfc„>«vcftì"-r  di  loro . Il  timore  de’  due  efploratori  torto  fgotnbroffi  per  le  accorte 
V«r»  ‘i  maniere  della  oftiera , la  qualf  rimandò  via  le  fpie,  dicendo  dalla  fintftra  , che 

V sinvio  , vcra- 

If4&. 
frsm * 
di  Cr, 

»4p, 


ititi  , ed  una  v iv  Afisi  ter*  , tome  altresì  urna 
meretrice.  Imperciocché  cottiti  voce  trac  litui 
origine  dalla  parola  primitiva  p Zon  , la  quale 
finora  fomminijhi r*r  Alimento  \ cd  è il  parti- 
cipio femminino  di  cotelto  verbo  ; ed  m ciò 
abjiam  fe^uitato  la  Parafrafi_C*/df*  , la  quale 
la  rende  colla  parola  KrPp^lJ'fì  da  un* 

odierà  ( 68  > . A questo  fentimento  fi  appi- 
gliano alcuni  de*  piti  dotti  Giudei  , li  quali 
facendo  una  paratYaii  dell1  accennata  parola,  fi 
fervono  rO  di  Mehercth-mazon  , un* 

vivandiera  (6 9)  Ktmehs  afferma  , che  prnrcb- 
befi  traslatare  in  ognuno  de*  detti  modi  (.70). 
Al  che  polliamo  aggiungere  , che  i Settanta  , 
e dopo  foro  s.  J suopo  , fi  fono  ferviti  della 
parola  Greca  *i»i  , che  può  avere  doppio  li- 
gnificato, cioè  di  vivandiera  , c di  meretrice , 
come  appieno  Giamo  ha  provato  (71  ),  E di 
vero,  Ucfome  la  parola  nel  fuo  fenfo  primiti- 
vo , può  propmmentg  avere  il  Primo  ligni- 
ficato ^cov'fcè  vtrilimilc  , phe  la  libertà  , che 
cordi*  forti  di  donne  ufa va,  corrifyondéndo  in 
quello  at  loro  coltumi  » abbia  fitto  naftere  il 
fecondo  lignificato  , e da  oftiera  , o vivanditi 
ra  abbia  fatra  pallàr  la  parola  a lignificare  una 
meretrici*  Ma  poiché  non  fi  vede  dal  Tello  . 
ch’ella  abbia  menata  tal  forra  di  vira  , inai  fi 
feorge  il  contrario  dalla  fipde,  ch’ella  dimoilrò 
verio  DIO  , e dallo  aver  ben  trattato  due  fervi 
di  lui  , può  ben  ella  meritare  un  lignificato 
più  favorevole  alla  fua  proiezione  . Alla  qual 
cofa  po/Tiamo  aggiungere,  non  dlèr  veri  firn  ile, 
che  Salme»  , il  quale  eran  un  Principe  della 
Tchiatu  di  Giada  , ed  uno  Megli  antenati  del 
MESSIA,  avelie  voluto  , tfVvero  piuttosto  po- 


tuto prenderla  pofeia  in  legittima  moglie  , $* 
ella  tofiè  fiata  donna  da  Partito  . Nulladimeno 
noi  non  pretendiamo  di  1'mmtinare  , fe  folle 
bufi  ma  voi  e , o ìaudcvolc  la  ma  ofpitalirà  vcrlo 
1 due  fuoi  ofpift  , oppure  fe  lia  Asta  ella  col- 
pevole nel  tradire  la  lùa  città  : e molto  meno 
eziandio  ci  prenderemo  la  briga  di  giuflificarc  la 
menzogna,  ghe  dafTè  agli  ufficiali  del  Kc  . co- 
me taluni  han  fatto  con  più  zelo  , che  difcrc- 
zione  (71).  Ma  fi  può  aire  abballinai  in  di- 
le  fa  e favor  di  lei,  lafciando  anche  da  parte  la 
fua  fede,  per  cui  tanto  è nel  Vangelo  commen- 
dala, che  snella  aveva  udita  la  rotta  di  Farao- 
ne , di  Sihon , e di  Og  , il  Re  di  Jerico  non  le 
doveva  certamente  ignorare  C Nor.  60.  ) Per  la 
qual  colà  era  naturale,  che  ella  £ riempile 
di  timore  .c  provedeflé  alla  fua  fàlvezxa  . Ol- 
tracciò pofTi.mio  itggiugncre,  che  fc  egli  c ^cro 
ciocché  fembra  di  accennare  chiaramente  la 
Scrittura , che  Gtojuì  era  obbligato  di  offerire 
la  pace , prima  di  ufar  la  guerra  contro  qualun  - 
que  nazióne  de’  Cananei  C t ) , che  folle  cofa 
fccita  a quella,  ed  a qualunque  altro  fuddito  di 
accettarla,  fìccome  per  avventura  eia  egli  cofa 
gloriola  per  un  Monarca  il  rifiutarla  /Àlmcn 
crediamo  , clic  il  rifiutar  tilt  e tanti  vantaggi  , 
offerti  loro  da  un  eonquifiatore  inoperabile  ;e 
*1  rifiutargli  col  rifchto  d'eflèr  tutti  fenza  mi- 
fe  ricordi  a ugcilà  da  lui  j c *1  rifiutargli  per  amor 
d’un  principe,  il  qual  governava  , a quelchd 
nc  pare,  con  ingiuln/.ia  c crudeltà,  c per  amor 
d*  un  popolo , che  dalla  paura  era  oramai  di- 
vrnuto  incapace  di  far  fronte  > c tanto  mag- 
giormente C fc  poi  mettiamo  che  *i  Principe 
era  naturale  e gtullo  ) che  la  "differenza  d'eMer 

6ovjer- 


( Nor.  60.)  Egli  } pur  da  notar  fi  ciò  cho  ri- 
flette S.  Geronimo  lib.  t,  in  Mattn.  In  Genea- 
logia Salvatons  nullam  Santìarum  a fiumi  mulic- 
nmi:  fed  ras,  quat  fchptura  rcprehendit  : ut 
qui  propter  peccatores  venerat  , de  peccatori- 
bus  naUens,  omnium  peccata  dclerct;  con  Ra- 
hab  numerate  fono  Tlumar  , Ruth  , e Beth  fia- 
be a i I.a  noflra  Volgata  Jof.  z.v.  t.  meretrice  la 
dichiara,  alerei)  cip.  zr  Epift.  Jac.  v.  ir.  èc 
cip . n.  ad  Hebr,  v.  ji.  La  prejfimità  , ed  at - 
trgnenza  tra  le  rasfici  delle  voci  Zonali  , e 
Zanah,  che  dinota  feortum  . ha  dato  occafione 
a * traduttori  di  / variare  : Il  noflro  Vogato  ti- 
fi 0 , ed  il  Greco  nel  traflato  nome  la  chiama- 
no meretrice  i fiefi  fri  ritualmente , perche  Gen- 
tile , ed  Idolatra  i nefi  fèf  ondo  fa  carne,  perche 
Tcmmina  di  Mondo  , ed  albergatrice  afte  me  , 
il  di  cui  domicilio  edificato  Ifnge  le  mura  di 


Gerico  nottetempo  ancor  t*  adito  dava  libera- 
mente a* viandanti:  anziché  la  vece  ftejf a di 
Rahab  , rendefi  latinamente  I:ta  , live  dila- 
tata, forfè  che  Mondsuea  fi  (offe  fiat 4 , dina» - 
Ztchi  gli  due  Efploratori  alUergato  avejfe  : al 
pan  dt  Simon  /ebbr+fò  che  tal  nomava fi , tut- 
toché dalla  lebbra  moti  dato  fojfo  . Voggafi  S. 
Tommafo  Icft.  6.  flip.  cap.  11,  ad  Hebr.  Intor- 
no all*  of vitalità  , 0 mondano  rimetto  il  leg- 
gitore alla  pag.  142.  ove  trattafi  delle  donno 
levatrici  degl * fibre  1 Bambini  ; di  piu  S.  Gia- 
copo  cap.  1,  Epifl.  v.  zj.  Rahab  meretrijt,  non- 
ne ex  opcribus  jullificat#  eli , fufcipicns  nun- 
cios , flc  alia  via  ejiciens  ? come  S.  Pavolo  cap. 
t|.  ad  Hebr,  verf.  11.  Fide  Rahab  Meretrix  non 
pcriit  cum  increduhs  , excipiens,  exploratorei 
cuna  pace.  0 


in  lec. 


C 68  ) Fi d.  ynpf  feu  Lexicon.  R.  Nat  con.  * 

(69)  RR.  Salom.  Jena.  Levi  Ben.  CI  et  ih,  Vid.  (7  A lift)  fi. 
C70)  In  Rad.  J 

fi  7 1)  Vid*  fun.  in  Epifi.  Jacob.  11.  af. 

Vid.  mtgr  gl.  Fremei,  talee,  • 

' t ) V*d.  fup.  Pag.  upr  cr  .%«  ( r ) . 
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DAllA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , tc.  Gap.  VII.  Sn.  V.  z40 
veracemente  due  foreftieri  fi  erano  riporti  in  cafa,  ma  che  pofcia  fieran  partiti  Ant9 
al  tramontar  del  Sole,  e che  fi  potrebbono  di  leggieri  raggiugnere,  fé  tolto  gli  depe  ,/ 
aveflTcro  infeguiy . Aipena  elfi  vollero  le  fpalle  , eh' ella  li  portò  dat  due  elplo- 
ratori , e confettò  loro  francamente  il  timor  panico-,  che  avea  furfrefo  non  lo-  ijjjj 
lamente  quella  città,  ma  eziandio  tutta  la  terra  di  Canaan , allo  avvifodi  cioc-  5,  c‘. 
che  IODIO  d’ I/raello  avea  fatto  a prò  della  loro  nazione,  cosi  nel  Mar  Roffo  , i|n, 
come  contro  que' Regni,  eh’ erti  aveano  di  frclco  conquidati.  Soggiunfe  po- 
fcia, che  poiché  era  appien > perluafa,  ch’egli  era  il  filo  IDDIO  vero,  contro 
i cui  decreti  qualunque  oppolìzione  farebbe  non  (blamente  vana,  ma  periglio- 
fa,  era  pronta  di  falvargli  dal  periglio,  che  loro  fopraitava  , con  patto  che 
giuraffcro  di  campar  lei , e la  fua  famiglia  , quando  s’ impadroniflcro  della  cit- 
tà . Una  offerta  si  generofa  ed  inafpettata  , unita  ad  una  confeiTìone  molto-  lin- 
eerà , non  potea  mentire  minor  ricompenfa;  e i due  efploratori,  i quali  nello 
dato  in  cui  fi  trovavano  , avrebbero  comperata  la  loro  Ulvezza  con  più  dure 
condizioni , non  idettero  lungo  tempo  a darle  ogni  bramata  (Scurezza , ehe 
non  follmente  e^a  , e la  fua  famiglia,  ma  eziandio  tutti  coloro,  che  fi  ritro-  d,  fai. 
valfero  in  cafa  fua,  nella  conquida  della  città  farebbono  efenti  e liberi  dalla  co-  'J*r 
mime  rovina.  Ella  frattanto  gli  tenne  mlcolti  tutto  il  rimanente  del  tempo  fot-  ’f  ‘ 
to  alcuni  fardelli  di  lino;  indi  di  mezza  nntee  gli  calò  giù  con  una  fune  dalla  ' 
finedra  della  fua  cafa,  ch’era  attaccata  alle  mura  della  città  , e pofcia  gli  av- 
verti, che  fi  ndcondeffero  in  qualche  fpelonca  de’ vicini  monti  per  due  p tre 
giorni,  fintantoché  i loro  perfecutort  ritornalfero  nella  città  . Prima  che  erti  li 
partiffero  , concertarono  con  elfo  lei  , che  appendeffe  una  fune  roda  fuori  della 
finedra,  la  quale  fervide  loro  di  legno,  e di  falvaguardia  alia  cala  di  lei.  Il 
periglio,  nel  quale  incorfero,  fu  d’impedimento  alle  loro  maggiori  ricerche,  e 
ciocché  effì  rifeppcro  rendeva  queito  miedigamento  loro,  non  meno  inutile, 
che  perigliofo.  Adunque  edendofi  felicemente  fottr-tti  dal  poter  edere  dal  ne- 
mico riconofciuti , tecero  ritorno  al  campo  nel  terzo  giorno  , e riferirono  a 
Giafuì  tutto  ciocche  era  loro  adivenuto  (/>),  il  quale  multo  li  compiacque  di 
aver  fatta  una  delta  molto  migliore  4;  quella,  che  avea  fatta  Meli  prima  di 
lui  per  un  limile  affare,  _ * 

Il  timore  e lo  feotimento  di  animo,  il  aual  differo  a lui,  che  aveva  ingom-  Riter. 
braca  tutta  quella  terra  , era  da  tutti  conhdcrato  , come  un  certo  prefgió  del  »<■*•  al 
loro  avventu  ofo  futuro  avvenimento;  onde  Giefui  non  mancò  di  approfittarle- 
ne,  per  adicurarli , che  IDDIO  era  colui,  che  metteva  un  tal  terrore  ne’ petti  t,f'mè 
de’  loro  nemici , e eh’  eglino  non  avevano  allora  altro  a fare  , che  fortemente  auehhr 
combattere  lòtto  la  bandiera  e proiezione  di  lui , Di  poi  egli  rammentò  alle 
due  Tribù  colia  metà  clelj’ altra,  la  lor  prima  prometta  di  aflìltcre,  e di  dare  a’ 
fianchi  de’ loro  fratelli,  nella  conquida  della  Terra;  onde  per  quanto  toccava 
loro  , effe  prontamente  promifero  di  ubbidire  a’fuoi  ordini,  anche  col  periglio 
della  propria  vita  (j).  Nientedimeno,  poiché  cotede  Tribù  componevano  un’ 
armata  di  piuahc  centomila  combattenti,  Gìo/kì  contentofli  di  meno,  che  del- 
la metà , e lafciò  il  rimanente  alla  difefa  delle  novelle  loro  poffeflìoni , e fami- 
glie . Ciò  fatto  comandò,  che  fi  promulgaffe  in  tutto  il  campo,  eh’ elfi  dopo  Sj 
tre  giorni  doveano  paflàre  il  Gionlano  , e che  durante  quedo  tempo  prendeflem  pérZZa 
le  provifioni  uccidine  de’ viveri,  perciocché  la  manna  farebbe  ceffata,  todochc  "•am.t- 
Tcmo  Ilt.  * 

governato  di  un  Principe  legittimo  , o di  un 
Conquilhtore  , o fa  poco  cafo  o almeno  dee 
far  poco  calo  prefl’o  al  popolo  : il  nfiutaV  dico 
gencrofamente  tali  e tanti  vantaggi , e per  quelli 
motivi  poi , che  abbiamo  accennati , egli* era  un 
xclo  con  eccello  c (ingoiare  verfo  la  patria , che 


li 


fareb- 


non  fe  ne  poterà  afpettare  efempio  da  un  Ca- 
naneo , molto  trucio  da  una  tal  giovane  alber- 
gatrice , come  Rst/*6  doveva  cflcre  , la  qual  fu 
poi  madre  di  Bomjl  piu  di  30.  anni  dopo  , co- 
me Giunso  hi  piènamente  mollrato  nel  luogo 
fopra  citato. 


rt  va  ‘a 
1/  Gior- 
dano . 
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farebbero  gluati  all’altra  riva  , come  di  fatto  accadde.  Indi  diede  il  tempo  da 
à,s»  ,1  marciar*  aa  ShinìAm  alla  vicina  f potuta  del  fiume  . Toftoché  fi  borono  qui  ac- 
Lhtuvit  campati , fece  intendere  a tuF.e  le  Tribù  quelchè  dovevano  offtrvare  i» .quella 
marcia  (bienne.  I Sacerdoti  foftenendo  l’Arca  dovevano  incominciare  la  proecf- 
il'i'cr.  fi' me  , e fubitoché  tifi  avrebbono  pollo  i loro  piedi  nell’  acqua  , dille  il  nuovo 
Mii.  Duca,  che  fi  farebbe  immantinente  aperta  una  miracolofa  ilrada  (*).  -Oafcuna 
Ordmi  *pribii  jovea  tener  dietro  dello  flelfo  ordine,  che  doveva  tenere  in  tuttalamar- 
’jdrf^Htt eia , offervando  però  tempre,  in  legno  di  rifpetto  e di  riverenza  verfo  l’  Arca , 
¥ turni . U prefcritta  «fidanza  di  due  mila  cubiti  da  quel  Sacro  Simbolo  della  Divina  pie* 
, lènza  , poiché  coloro,  che  la  conduceann,  doveano  fermarli  nel  mezzo  del  fila* 
me,  fintantoché  tutto  l'efercito  degl’  I/ratlliti  padàflTe  (alvo  all' altra  riva. 

Per  deftare  nel  popolo  una  grandi  (lima  venerazione  verfo  cottilo  miracololo 
patteggio  , comandò  (oro  di  purificarli , come  altre  fiate  aveano  fatto  in  si  latte 
iolenm  occalioni  (r),  col  lavare  le  loro  velli  , col  guardarli  da  tutte  le  impu- 
rità, e coll’aftenerlì  da  qualunque  coniugai  commerzio  , il  giorno  avanti  alte 
loro  marcia,  Gufai  comandò  parimenti  a ciafcuna  Tribù,  dì  fpedirgli  un  uo- 
mo, per  elfer  quello  pronto  ad  efeguire  gli  ordini,  che  egli. avrebbe  dato  loro 
nel  di  vegnente.  Le  quali  cole  appena  tette,  i Sacerdoti  diedero  principio  alla 
loro  molla  verfo  il  fiume,  e ’1  popolo  lenza  indugio  tenne  lor  dietro,  diviftrin 
due  colonne,  ima  delle  quali  prefe  il  viaggio  innanzi  l’Arca,  e l'altra  dietro  . 
Accadde  icotello  palleggio  il  Venerdì , nei  io.  giorno  del  primo  mefe  Nife n,  il 
quale  corrifponde  fecondo  noi  al  trentèlimo  di  Jpriric , ed  era  il  dì,  nel  quale 
dovrà  fcrglierìi , ed  apparecchiarli  l’agnello  per  lo  giorno  di  Pafqua  ( r)  j nel 

2ual  tempo  elTcndofi  le  acque  del  G lordino  al  folito  accrefciute,  per  le  nevi  del 
iiino  illiquidite  e difciolte,  e per  quelle  altresì  degli  altri. vicini  monti,  fole- 
vano, o tempre,  o le  più  volte  formontare  i loro  argini.  Tolto  adunque  che  i 
Sacerdoti  toccarono  4' eftrcmità  delle  acque  co’ loro  piedi,  IDPIO,  il  quale avea 
prometto  di  render  legnatelo  in  quel  giorno  il  loro  novello  Capuano , in  una. 
maniera  portentoia,  conte  avea  tetto  di  Moti  nel  Mtr  Riffa,  fece  che  le  acque 
dall’ alto  fi  ntiraflèro  indietro,  e s’ innaffierò  tutte  accumulate  ed  accolte  di 
là  della  città  di  quale  é di  là  di  Zaretan  ( Y)  . Le  acque  , le  quali 

/lPimmtcrìl)°  ,,e^a  Par,e  inferiore,  continuarono  il  loro  corto  verfo  il  Aliare  del  piano, 
fi d, vi-  altre  fiate  chiamato  il  Mar  Sat/o , e ’l  Mar  Marti  ; onde  aprirti  una  brada  di 
de  ter  fedici , o dipiotto  miglia  ag ['J/ratUiti,  finché  partirono  erti  tutti  falvi  ail'al- 

r^t»  ■ - » v ■*’*  ■ « ' • . * ■ 

ifctul-  i “i  - i I Sa-  • 


X Y ) Cotella  Città  fu  nomata  potei»  Zete-  i*  migli»  ; Ciocchi  però  tempre  «ccfetee  il  mi- 
dnhih  . Apparteneva  eli»  all»  Tribù  di  Z-  r»colo,  e prua» . perché  muna  di  quf-llt  Citte, 
fhrnm.  e divenne  fsmof»  per  l’ eccellenti ope-  eli* erano  (itu are  full»,  fponda  del  fiume  , dove 
»«  di  bronzo  ,'  che  Hirum  fece  qui  fondere  per  le  acque  »’  innalzarono  a unto  di i altezza  , non 
do  Tempio  di  Silemone  ( 73  ) . Quanto  alla  pure  non  fu  fommertel  ma  non  Tafierfe  meno- 
Citta  di  Adrup , quantunque  alcuni  Geografi  la  mo  detrimento,  come  fi  può  di  leggieri  oflèr- 
npongano  fili  A tir  loffi , cioè  di  lòtto  ai  Iute-  vare  , fecondo  perché  gli  abitami  di  Jtrùn,  i 
go,  dove  le  acque  fi  divifero  (74)  egli  è però  quali  erano  rincontro  ad  erti,  quando  pallava- 
chiaro  dal  Tello,  eh* ella  era  un  poco  più  fo-  no  il  fi  ' ' 

pra  , verfo  Scjthtfoìi  v coliceli»  fé  il  luogo  , 
che  gl ' ìfratlUti  «averterono,  fu  d’  intorno  a 
Bcihniuru , dove  S.  Giovanni  battezzava  , oo- 


tre  taluni  credono  C/f  ),  le  acque  tiranno  a- 
V anzare  allo  ’nsù  , per  lo  fpazio  quali  di  feflin- 

• » - i"'*b  * l"lé‘  L>to-r  . ■ ,1  non 

(73  ) 1.  Paratrp.  iv.  17.  ' 

(74)  Cllhr.  (je.fr.  Antiq.  hi.  m.  cip. 

471  ) Pi d.  Cairn.  Comm.  1 nrjofi.  (fi  fbfi.  V.  T- 


no  il  buine,  non  fecero  sforzo  veruno  per  con- 
traffare i loro  progredì . ed  impedir  loro  il  paf- 
ùgjgto.  Tuttocio  può  folàmeme  attribuirli  allo 
flato  miracololò  potere  , che  feti  divider  le 
acque . 


( *)  Itid.  verf.  11. 

t r ) Ibid.  "i  11.  13.  • 

l ‘ ) Vedi  gli  Antodi  dei  .dotte  Uflèr.  pag. 


»f. 
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r Sacerdoti,  durante  tutto  il  tempo  del  pafTaggio,  fi  fermarono  coll’ Arca  nel 
«lezzo  del  Giordano,  ed  altro  non  afpettavano,  et*  i comandamenti  di  Giofuì  dopa  ,1 
Ber  partirti , ed  accoppiarti  col  ri  manente- del- campo.  Ma  Giofuì , il  quale  avea  Diluvia 
riabilito  di  rendere  immortale  la  memoria  di  coietto  ftupendo  e miracolofo  av- 
venimento,  comandò  loro  ; che  fi  fermaffèro-,  fintantoché  que’  dodici  uomini  , d,  or- 
che per  fuo  comando  lo  accompagnarono,  prendefTero  dodici-  pietre  larghe , una  <4<i- 
per  ciafcuna  Tribù-,  e le  accumulaffèro  nel  luogo,  dóve  l’ Arca  fi  era  fermata', 
acciocché  fi  potè  (fero  per  lo  innanzi  vedere  da  ogni  banda  del  fiume  , quando 
l’acqua  fi  feemaffè.-  e nello  ftreffo  tempo  fece,  eh’  eglino  cavillerò  fuori  dal 
fondo  del  fiume  dódici  altre  pietre-,  ed  innalzaffèro  con  quelle  un-  monumento 
fólla  riva.  Or  appena  fu  queno  mandato  in  elècuzione  , che  i Sacerdoti  ebbero 
ordine  di  marciare  coll’Arca;  acciocché  le  acque  riprendeffero  il  fililo ' antioo 
corfo . Giofuì , che  allora  era  in  grandi  filma  riputazione  e reverenza  pretto  al 
popolo,  come  Mesi  eravi  fiato  per- lo  pallàio  , non- mancò  d’ impor  loro,  che 
1 rama  nda  fièro  aH  3 pofterità  la- memoria,  e il  lignificato  di  core  iti.  due  monu- 
menti (r),  i quali,  fe  vogliamo  prefiat  fede  ad  Eufebio , e ad  altri,  amendue  fi0"-  'av- 
videro per  molte  centinaia  di  anni  di  poi  («) . Da  corefto  iuogo  comaudò  pdfeia 
Giofuì  alla  vangihrdia  , ch’era  comporta  di  quaranta  mila  uomini  delle1  Tribù 
di  Ruben,  dr  Gad , e della  metà  di  Manafje  , d:  marciare  vertò  il  piano  di 
Gerico  (w) , e tolto  furonquefti- fegnitf  dal  refto  dell'armata,  e fi  accampyono 
a-  Ci Usai,  fette,  od  otto  miglia  lungi  dal  Giordano , e tre  o quattro  in  circa  dt 
Gerico . - 

Nello  ftefto  tempo  era  già  profiìma-  la  (blenni ti  della  Pafqua  , alla  quale  gl’ 
incirconcili  non- potevano  eflèr  ammeffì , fennonchc  fitto  gravi-ammende,  quan- 
tùnque di  tutto  il  popolo  almeno  due  terzi  erano  ìncireoncili . Cotefta  cerimo- 
nia era  fiata  intralafcUta  per  tutto  lo  fpazio  dèi  quarànt*  anni  del  loro  vaga, 
mento  colìcché  tutti  coloro,  i quali  erano  fiati  circoncifi,  làlvo  Giofuì  eCaìeb, 
non  erano  giunti’all’età  di  venti  anni;  nel  tempo  della  'ribellione  di  Cadesh  Bar- 
ned,  e tutti  gli  altri  erano  già  morti  nel  deferto  ((-)  . Laondé  facea  mcfiieri  , 
che  cotefia  cerimonia  prima  di  tutté  lé-  altre  incontinéqte  fi  rinnovellafiè  ; . e 
perciò  comandò  Giofuì,  -che  lofio  fi  mandaffè  ad  effètto.  La  circollanza  del  tem--  c.Vw,-- 
po  era  del  tutto  favorevole  a tal  bifogno  : ed  il  loro  portentofo  palf.icgio  di  là  per- 
dei Giordano , avea  dappertutto  gittato  un  si  forte  timore  ne’ petti  de’ loro  ncmi- 
ci,  eh’ erano  del  tutto  licuri  di  non  efiere  firprefi  da  coloro,  - come  1 Sickemiti 
erano  (tati  forpreft  da  Simone,  e da  Lavi.  Oltracciò'  era  fiata  quella  cofa  da 
DIO  comandata , a cui  dóvevano  in  ogni  conto  la  lor  fakite  raccomandare  : fic- 
chè  ì fuoi  ordine  erano  cqn  tutto  piacere,  e di  tutto  - punto  efeguiti  . Le  ta- 
glienti piètre ; di  cui  li  ferviròno  , come  quelle, -ché  erano  • più  pròprie  e piu 
convenevoli  alla  cerimonia , -che  uon  erano  i coltelli;  o i rafoj  di  metallo,  pòi- 
che  non  avevan  quelli  ugUal  pofiànza  e valóre  di'  cagionare  infiammigioni , le 
taglienti  pietre,  dico,  fecero  si  che  torto  fi  curaffero  le  ferite  , e per  confe- 
guenza  fóffèro  tutti- in  iftato'di  celebrare  la  Palqu-i  etcì  'giorno  déftinato,  ficco- 
me  convenevolmente  lo  adempirono  . E DIO  compiaciutoli  al  fommo  della  lo- 
ro ubbidienza  'r  ditte  lord, .eh*  egli  già  ri  moveva  id  allontanava  da  loro  i rimpro- 
veri dell'  Egitto , t th' egli  non  più  li  riguardava  , come  gl'  meirconcifi  Egiziani , 
ma  come  il  fuo  proprio  popolo.  In  eterno  ricordo  di  si  chiaro  e nobile  fatto,  il 
luogo- chiarr\ufli  Gilgal , che  vale-  allontanamento  o- rimozione  ( Z ) . 

' I i 2 Que- 

• t ' • , 

(Z)  il  Tèlto  in  quello  luogo*  ( 76  > fervei!  molti  Commentatori  , ed  anche  a S.  GiroUmo 
di  uni  cfprcrtioBc  ,.la  quale  ha  dato  briga  a-  pcritiilimo  per  altro  della  lingua  Ebrstta  , nel 

> » ’ ■*  nccr- 

(tei  ul.  virf  u- 

(e)  Jof.  1 ■ r.  Se  iv.  per  tot.  , * 

t w ) tulio.  lcx.  Hebr.  fub  Bounos  & Gilgal.  Anfclm.  Albert.  Job.  .Mofch.’Vit.  P*tr.  Se  al. 
ap.  Caliti.  Hill.  V.  T.  hb.  in.  cep.  1.  , 

(mv)  Jof.  ir.  11.  13.  ( f ) Vii.  fup.  pag.  iié.  - 
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2J2  D ISTORIA  DE  GIUDEI 

Anne  Quella  fu  la  terza  fiata  , in  cui  celebrarono  quella  feftività . La  prima  fu  nel 
dopo  •!  tempo  della  loro  ufeita  c partenza  dall  'Egitto,  La  feconda  nel  fufleguente  an- 
ìIj/mvì#  no^  allorché  innalzarono  il  Tabernacolo  a pie  del  Sinai , dopò  il  qual  tempo, 
frtma  O per  mancanza  di  frumento,  che  fervi  va  per  lo  pane  azzimo  , o per  qualche 
d*  Cr . altra  cagione,  fu  del  tutto  intralciata  fino  al  prefente,  nel  qual  tempo  il  Tc- 
'^5**  ft°  ci  riferifee,  che  gl’ lfratlliti  ettendofi  provveduti  di  frumento  vecchio  enuo- 
fu  vo  » f^ro  del  primo  focacce  Lenza  lievito , e leccarono  il  fecondo  nelle  fpi- 
*</*àr*-ghe,  e lo  mangiammo  in  vece  di  pane,  effendo  quello  conforme  alla  folennità, 
^•  poiché  fu  anche  impattato  Lenza  lievito.  In  quello  luogo  anche  IDDIO , o co- 
arpari-  rae  ^tTi  vo?l*ono  (*)  l’Angiolo  fuo,  apparve  a Giofuè  in  forma  di  guerriero 
fcr  a " colla  Lpada  ignuda,  e fi  fermò  in  qualche  di  danza  da  lui.  Giofuè  nou  lo  avea 
Oiofuè.  veduto,  cd  era  probabilmente  andato  folo  per  difaminare  la  città,  e per  ritro- 
vare i mezzi  opportuni  di  attediarla . Ma  rimanendo  forprefo  nel  vedere  un  uo- 
mo allo  improvvidi  cosi  bravo  e torte,  c si  dappretto  a lui,  ed  in  otto  cotanto 
ottile,  follo  lo  nchiefe,  s’era  amico  o nemico  cifratilo.  Or  quegli  rifpofc, 
ch’era  il  Duca  delfefercito  del  SIGNORE , onde  Giofuè  prottefo  «r  Tuoi  piedi 
lo  adorò  dimetto  e riverente.  In  quella  vilione  gli  fu  comandato  di  venerare  il 
luogo  nella  (letta  gjifa,  che  Moie  per  lo  innanzi  avea  fatto  nell’ apparizione  del 
miracolofo  rtweto  (•)  . Appena  egli  aveva  ubbidito,  ed  in  umihmmi  termini 
aveyi  etpretta  la  fua  prontezza  nel  ricevere  i comandamenti  di  lui  (>),  quan- 
do il  SIGNORE  gli  comandò  di  tifare  quella  ttrana  e porcemofa  maniera,  col- 


ricercare  che  fpezie  di  circondilo  ne  folle  quel- 
la, che  fi  fece  la  feconda  w>lta  . La  maggior 
parte  degli  Ebrei  afferma  , che  fi  folle  polla  in 
cfecuzionc  nel  deferro,  ma  che  una  delle  parti 
della  cerimonia  , cioè  il  ritrarre  adatto  indie- 
tro il  retto  della  pelle  del ‘prepuzio  , dappoi- 
ché 1*  amerior  parte  era  retifa,  fi  forte  inrrala- 
fciita  durante  i quarantanni  -,  perciocché  ciò  4 
avrebbe  recato  a*  fanctul IL  grandi ftìtna  pena  ed 
ambafcia  ; e che  quella  folle  appunto  la  cerimo- 
nia da  Giofuè  comandata  , la  quale  riufeendo 
più  dolorofa  dell* altre  due  , fu  perciò  nomata 
feconda  Circonctfìone  (77)  . Un  altro  valent* 
uomo  Giudeo  C 7$  ) volendo  dalle  parole  di 
Gtumi » : io  punirò  il  circoncifo  , thè  ha  il 
prepuzio  (7$)*  t poiché  cosi  fi  legge  in  que- 
llo Tello  ) volrndo  , dico  , provare  , che  fia 
*potttbile  ri  novare  il  prepuzio  la  feconda  fiata 
con  arte  , ha  creduto  , che  gl’  ifr meli  iti  cosi 
abbiano  fatto  durante  il  loro  indugio  nel  de- 
ferto , c che  perciò  fu  loro  comandato  di  cir- 
conciderli novcl/amcnre  . Alcuni  Ori  fumi  , i 
quali  hanno  abbracciata  quella  opinione  , pre- 
tendono di  difenderla  colle  parole  di  S.taolo  Uo). 
Se  Alcun  uomo  è chiamilo , effendo  mctreoncifo 
fi*  , non  //<  lajnAtt  rinovare  tl 

prepuzio  , oppure  come  noi  leggiamo  : non  lo 
àAjtiar  divenrart  mctreoncifo  . Sun  Girolamo 
4 81)  per  gettare  a terra  tuttociò  , fi  é molto 


affaticato  a provare,  che  '1  prepuzio  non  fi  può  • 
mai  rifinire  , quando  lia  una  volta  rccifo,  on- 
de foggi ugne  , che  la  Cirtoncifione  rapportata 
in  Gtofn'e  , debba  eflère  intefa  della  Circonci- 
fionc  del  cuore,  e che  fia  fiata  efeguita  con  un 
coltello  tutto  metaforico  c fjnrituale.  Il  vero  é , 
che  quello  5.  Padre  , quantunque  il  più  dotto 
di  coloro  , che  portano  quello  noine  , era  cosi 
amante  della  virginità  , e tanto  pregiudicato 
contro  lo  fiato  del  matrimònio  , che  ha  prelo 
in  coiai  Lento  quelle  . cd  altre  parole  dcll’Ap- 
pottolo  , c molti  luoghi  del  vecchio  , e nuovo 
Telia  mento  per  difendere  la  fua  favorita  opi- 
nione, che  fortemente  prefe  a fottcnere  contro 
i fuoi  avverfàrj  (ti).  Ma  pofeia  e»li  mede  limo 
fi  avvide  di  qualche  tiafporto  in  una  patetica 
apologia  , la  quale  per  avventura  é il  più  bel 
componimeli  remora  torio  , che  lia  fiato  uui  da 
Jui  le  ritto  , ed  in  cui  potette  meglio  far  pom- 
pa del  fuo  gran  zelo  a prò  del  celibato  . Per 
poterci  adunque  Sviluppare  da  coretti  intrichi  , 
egli  è da  ottèrvarfi  ; che  tutta  la  difficolta  di 
qu:llc  parole  , naice  dal  mn  intenderli  Lidio, 
sua  dell’  One  inalc  , p Lu  [mente  fi  potrebbe 
fgombrare  , le  le  averterò  trafportaic  in  quella 
guitti  : che  la  cerimonia  della  Ctr  conci  fono  f la 
quale  fi  era  lunjta  pezza  di  tempo  tntr. linfe  no- 
ta » fi  I°Jf*  hot  ri  Ava:  a , 0 pofia  novella- 
mente in  ufo . 


C77)  Vtd*  A tanfi t m he, 

tvg)  lui.  Ni,},.  tm  ufi.  fui  voc. 

\ 79)  forem,  >*,  tj, 

<Io)  1.  Cor . vii.  ig.  # 

(£1  ì Pi d.  Drut . ap. 

Hieroa,  coni,  Joviman.  in*Jof,  in  loe,  ($•  ahi. 


J *\tfi?jAVClerc  ' k ar,v,<1-  f"p-  Vo"  r-  r :s-  151  n.:.  (S>  3t  * V 
* \)TV5d;/ufK  \ fra.  aot.  (V>. 

) Jof.  V.  per  \ut. 
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DALLA  LORO  SCtìlAVITV'  IN  EGITTO , er.  Cap.  VII . Sex..  V.  253 

la  quale  egli  volea,  che  fufle  attediata  Gerico , onde  i Cananei  potettero  ben  Anne 
comprendere,  et*  non  era  un’armata  di  (empiici  & puri  uomini  , che  contro  dopo  *1 
loro  combattea  (A).  Noi  abbiamo  ^tà  data  contezza  dello  attedio,  e della  con-  ^‘A}Vi0 
quitta  di  cotefta  città  nella  Scoria  de  Cananei  (•).  Sol  tanto  do  chiamo  aggi  ugn  e- 
re,  che  le  porte  della  città,  nella  quale  fi  ricoverò  un  gran  numerodi  uomini,  di  Cr» 
parte  per  afTiftere  alla  difefa  di  ctta,  parte  per  campar  la  loro  vita,  furono  chiù-  ,4*u 
Je  per  ordine  del  Re,  il  quale  di  propria  perfona  comandò,  che  non  fotte  per- 
metto ad  alcuno  di  ufeire;  c che  nel  fettimo  giorno,  ch’era  il  Sabbato,  fu  re- 
plicato colia  foltta  folennità  il  giro  dell’  Arca  intorno  intorno  fette  fiate  , fo- 
nando frattanto  i Sacerdoti  le  corna  di  becco  . La  fletta  fchiera  di  gente  arma- 
ta marciava  davanti  e dopo  l’Arca,  ficcome  fi  era  praticato  tìe’fei  giorni  ante- 
cedenti (B).  Tutta  cotdta  ordinanza,  per  quanto  polliamo  ragionevolmente 

fup* 

(A)  Non  fi  potea  comandare  altra  colà  pia  dotto  Spencer*  . Imperciocché  egli^  c ben  chia- 
■XigSiimente  , cne  cotcfia  portentofa  maniera  d*  ro,  clic  *1  corno  ha  dentro  una  fievole  follan- 
unpadromrfi  della  città  j non  follmente  per  za , che  fi  può  tutu,  di  leggieri  cavar  fuori  con 
render  chiara  la  prima  conquida  degl’  /frati - arte  , onde  pofeia  rimane  tutto  vuoto  , fuor- 
^tiella  terra  di  Canaan  i ma  eziandio  per  ché  quattro  o cinque  dita  verfo  la  cima,  nella 
dettare  tale  (pavento  negli  abitanti  , che  potcf-  quale  fattavi  un*  apertura  ballevole  per  la  bor- 
iilo , o piu  facilmente  accettar  il  partito  di  ca  , il  relto  viene  agevolmente  perforato  . K 

Juce  , oppure  alla  peggio  indurli  a campar  la  noi  polliamo  afiìcurtre  a*  nollri  legatori  di  a- 
or  vita  , collo  abbandonare  a bella  polla  il  verne  veduti  alcuni  fatti  in  quella  numda  , e 
paefe  natio  a’  conquiilatori  . Il  dire  , che  la  adoperati  di' pallori  , e dai  porcaj  della  Gtr- 
leconda  di  quelle  cofc  non  era  in  ufo  , c fup-  manta  meridionale.  Giefeffe  , il  quale  è vera- 
porre  ciocché  è in  qneltione  , anzi  all*  incon-  mente  efarto  nel  delcrivere  le  trombe  di  ingen- 
uo é ben  chiaro  il  contrario  dai  Gibeemtfi  , i ro  fatte  da  Mete  C 86)  , o poco  , o nulla  dice 
quali  ritrovarono  i mezzi  opportuni  di  manda-  di  quelle  trombe  di  corno  , ma  le  chiama  fetn- 
re  * Giofitè  i")  due  digerenti  imbattiate . im-  plicemenre  corna  (87)  • nondimeno  qtando 
perciocché  non  potevano  elfi  abbandonar  lipa-  viene  a far  poi  parola  di  quelle  , che  Gedeone,  • 
aria  loro  , lenza  dover  pallàrc  per  alcuni  de*  ed  i iuoi  compagni  adoperarono  , le  chiama 
tenitori  òe*  Re  a loro  confederati , come  fi  fi  torna  di  becco  . Ma  , o fieno  Hate  fatte  quelle 
chiaro  dalla  Geografia  di  quello  parie  - pouibc  a*  tempi  di  Gedeone  , o no  , e di  qua- 

C B ) Nell*  originale  leggili  lunque  ma  rena  fi  lavorallero , egli  é certo  dall' 

* bopherct h-h*)obl yn  , le  quali  parole  da  Gin-  efemjMo  di  Gtdeoffc  , e da  alcuni  altri  , coù 
dei  , in  generale  (.Sj)  c da  molti  Cnftiani  lo-  prima  , come  dop3  lui  , che  oltre  a quelle 
no  Hate  intefc  , come  anche  face  omo  noi  » per  trombe,  le  quali  erano  de  llinate  a*  Sacerdoti  per 
trombe  fatte  di  corna  di  becco  ( m*  ) , e dalla  fonare  davanti  all’Arca,  nel  promulgare  le  lo- 
parola  febei  , che  è il  numero  del  meno  lenitica  fellive,  i Giubila  , e cofe  limili  . il 
di  quella  , hanno  filmato  ancora  , che  il  numero  delle  quali  era  accrcfciuto  fino  a feto* 

bile»  abbia  prefo^  il  fuo  nome  > imperciocché  al  tempo  di  Giefme  Cpo  ) , ed  2 centoventi  al 
promulgai  alt  a!  Tuono  di  quella  fpezie  <T  illru-  tempo  di  Salomone  ( pt  ) , c fecondo  Giefeffe 
mento  Ma  ci  cadde  in  acconcio  di  dare  ( 91  ) a dugentomtfa  , fecondo  §li  ordini  di 

una  etimoiogia  più  propria  a -votai  voce , qua n-  Most  i benché  Ui  quella  autorità  ha  ditfkile  il 
do  abbiamo  parlato  del  Giubileo.  Non  vi  fono  con ghiertii rare ) oltre  dico  2 quelle  trombe,  ve 
mancati  di  colo.o,  die  haqno  polla  inndicolo  n*  erano  delle  altre  per  la  guerra  , le  quali  per 
•quella  opinione  , credendo  imponibile  , che  coniando  de  Castani  fi  fonavano  in  tutte  le 
-quelle  corna  fi  poteflèro’ lavorare  in  suifa  , che  biibjtne  * Perciò  Ehud  dopo  aver  privatamente 
ir-uJafièio  ihora  un  tuono  fircpitolo  C ) : ciccilo  Eglone  Re  de’  Moabiti  , fonò  la  trom- 
onde  han  peniate  , clic  fodero  fatte  dt  rame  , ba , e raguno  gl  Ij  radi  iti  nel  monte  E fraine 
la1. ovato  a iòz/ia  di  conio  di  becco  . Ma  collo-  (9^).  Il  che  poufa  hi  fitto  eziandio  da  Jeabt 
10  fouo  itau  SaitevoUueote  confutati  dai  uolfcro  da  Ailalonne  4 e dt  moki  altri  (94). 

% • 

C * ) Vtd.  fnp.  Voi,  I.  pagm  147. 

( 83  ) Jta  kabin.  fer.  emn.  vtd.  Muri  fi.  in  Jor. 

1**)  Sfene.  (}»  Meytr.  de  um.  facr ca h XIV*  Gedvvìn  , Mtaf.  Aaf.  Ub.  tu.  r«ju 

ao.  §.  a.  ó\al.  mule, 

l 84  ) hi.  ibtd.  vid.  R . Se!omo  Ben.  Mtlech.  in  LtVit • *xv.  to. 

CSf)  Molimi  in  Jof.  vi.  4.  Boccart  Hitrox..  Ub.  Il#  cap.  43.  Cj/.V  Q*  aL 
i.?6)  Vid.Jcfeph.  Anttij.  Ub.  11  k cap.  il.  , 

(.87)  lbtcL  Ub.  5.  cap.  u B f 

f fo ) Jof.  vu  4.  <90  Tarale?,  v,  ik  • 

<9i)  VuL  JojeplK  Ani*  hb.  vi  ir.  cap.  ». 

<93_)  J*d.  in.  »7  . ». 

i^4)  Vtd . x.  Reg.  in  aS.  xv.  ro.  é*  ahk  * « , 

Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  146.  147*  ♦ 
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*54  I’  ISTORIA  DE  G I U D E J: 

'Anne  Apporre  , fi  allogò-  in  una  convenevole  di  Rari  za  dalle  mura  della  cittì,  per  non' 
dtp»  ìl  efporìi  agl’ mfulti  de'  nemici^  imperocché  gli  affollati  molto  periti  negli  aiTari 
D,Uvn  della  guerra  , al  peniate  , che  una  città  doveva  efTer  prefa  d’una  maniera  cotan- 
YJm*  to  capricciosi,  e liravagante,  con  molta  verifiinilitudine  raccoglievano , che  fol- 
io cr.  ranto  fi  faceffe  da  coloro  un  ridicolo  e fciocco  fpettacolo  delie  loro  forze . Nul- 
■4f».  ladi manco  toftochè.  i (ette  giri  furono  compiuti  al  Tuono  delle  trombe,  il  quale 

sumera  veniva  accompagnato  All  grido  univerfale  ai  tutti  gli  affcdiànti , fi  vide  la  ca-  - 
^fS-du-a. delle  mura  della  città,  e fi  apri  una  Itrada,  che  conduceva  ad  eflà,  onde 
nco..  ciafcuno  (ormontava.  la  breccia,  che  gli  era  a rincontro.  Ma  il  primo  penfiero 
degl’  I fruititi  conquiftatori  ,_fu  di.  menar  fuori  della  città  Rahab , e tutta  la  fua 
KahfcT4  famiglia;  ed  appena  ufcita  quella  fuor  di  periglio  , gl*  lfraailitr  lucifero  tutti  gli 
1,,  fH<'  uomini , e le  donne , e’  fanciulli , e ’l  belltame  , che  vi  trovarono;  ed  efiendofi 
.lami.  pofcra  impadroniti  di  tutto  l’Oro,  e dell’  argento , e del  rame,  e di  altri  metal* 
ih*.  Jiv  da  elice  riporti  nel  teforo,  mandarono  a. fuoco  }à  cittì  tutta,-  e la  fpianaro- 
no.  Giofui  aggiunte  una  Profetica  maledizione  a chi  ofaffe  di  rimetterla  in  pie-- 
de,  dicendo,  ch’egli  porrebbe  le  fondamenta  di  elfa  nel  tuo  primogenito,  ed 
innalzerebbe  le  porte  ai  effi  comro  T ultimo  fuo  figlio  (a):  per  la  qual  profe- 
zia intendono  i Giudei  , che. tutti  i di  lui  figliuoli,  farebbero  all’  improvvidi  • 
colti  dalli  morte,  primache  avelTe  il  padre  pollo  fine  a rifabbricarla,  (a).  Noi 
perù^trq*ùamo , che  ciò,  fecondo  fonano  le.  parole,  fu  efeguito  cinquecento 
cinquanta  anni  dopo  da  Hiel  il  Betheìtta , il  quale  pofe  le  fondamenta  di  elfa  . 
folto  il  fuo  figlio  maggiore  Abitarti , ed  innalzò  le  porte  folto  Seguì)  fuo  figlio 
minore,  fecondo  il  vaticinio  ( A) . .Talc.fu  la.  fine  fatale  di  } etico,  la  quale  vien 
chiamata  da  Moti  città  delle  palma  (e)  per  lo  giara  numero  di  effe,  che  crede- 
vano nel  piano,  e la  circondavano.  E Giofeffo  aggtugne  , che  gli  alberi  , da’ 
quali  fcaturiva  il  famofo  bufiamo  di  Gitead , e gii.  altri  alberi  odoriferi  ',  verifì- 
milmente  crelccvano  nel  le  Tue  vicinanze  ( d ) , dalla,  foave  fragranza  de’  quali  cre- 
defi , che  abbia  prefo  il*  nome  J erica  , che  nell’  Originale  lignifica  odore  { C).- 
Aveano  gl ’ Ifratllici  deiiinato  a Rahab  , gd  alla  fua-  lamigiia  un  luogo  fuori  del 
loro  campo,  ma-  indi  * poco  fu  aggregata  alla  loro  Repubblica,  dopo  aver  ella 
Si  m»~  abbracciata  la  religiotft-  de'  Crude  i,  e fu  prefa  in  moglie  da  Saltiate  (e).  Capo 
rtt.tr a»  della  Tribù  -di  Giuda,  come  abbiamo  offervato  di  lòpra  . Se  gli  altri  parenti  di 
Sfinì  o-  lei  abbiano  feguito,  il  tuo  efcmpio  , o no , egli  non  è certo  , nò  molto  rileva  a » 
ae*  fapere  ( D)  . 

Or  ' 


(C)  Ciò  però  non  lì  dee  intendere  , licon-  remo  nella  geografia  di  Cannati  . Turtavoh»  • 
•do  che  fonano  le  parole  , come  non  vi  lolle  poiché  litri  oso  di  rifabbricare  Li  acce n ! I ar- 
mai liata  città  alcuna  di  quello  nome,  dal  lem-  tà,  non  ebbe  fcrupolo  di  abitarvi:  onde  pofeta 
podi  Gtafttà  fino  a quello  di  Hiel  s poiché  le*-  divenne  quella  fi  «fifa  per  molte  ragioni  . Im 
peli  ellérvi  Hata  una  citta  delle  palme  a tempo  perocché  ivi  il  Profeta  raddolcì  le  acque  della 
di  Egitti  e (yf),  ed  un’  altra  appellala  Jrriia  al  fnturigine , che  irrigava  quella  , ed  maritava 
tempo  di  DavtdJe.  Imperciocché  qui  appunto  inficine  le  vicine  campagne.  Ivi  Erede  mnalau 
lu  , dov’egli  comandò  . che  fi  fcrnullèro  i fuoi  un  fuperbo  palagio,  hd  ivi  ancora  era  1’  abira- 
Ambafc udori-,,  fintantoché  le  loro  burbe  , eh’  aione  di  • Zaccheo  , la  quale  fu  onorata  dalla 
erano,  (tate  reale  da  filanti  Re  deglg  Anime-  piefcnaadi  CRISTO,  clic  venfimilinente  non 
luti , tollero  rinate  c ria  efetute  ( y6  ) . Otaftjfa li  sdegnò  dt  operarvi  ave  ur.  : miracoli.  . 
rapjiorta,  che  corolla  nuova  città  Ui  leni o non  CD)  Riteniamo  I Giudei,  che  Gufai  delle 
fu, poi  rifabbricata  nel  iito  delia  vecchia,  le  cui  molto  dubbiofo  e fofpefo  in  accettare  per  legit- 
rovine  li  vedevano  a’  tempi  du  lui,  ma  in  pie-  rima  la  promelli  de’  due  rfplopatori  , fatta  a 
cola  dillanaa  da  quella  ( yz  ) , come . dimolkre-  Rahab , e ch’egli  non  l’abbia  ravtcsta  , ai  isoli  è 
• prima. 


(yf  ) T"d.  ni.  13.  < y&)  1.  Reg.  x.  4r. 

Cg7)  Vti-Jeftpb.  Ant.  hfc  v.  cap.  I.  al. 


(O  Jof.  vi.  per  tor..  (e)  Vìd.  Munii-  in  loc. - 
li)  g.  Rcp.  avi.  verf.  ult.  . 

C c ) Deuteri  rivi  v.  j.  * 

l d ) Jevv.  VVarf..  lib.  V.  cap.  4.. 

Cr)  Matti).  1.  j.  Vedi  pure  gri  Annali  del  dotto  Uflcr.  pag.  16. 

> » 
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Or  quantunque  il  miracolofo  avvenimento  degl'  J/raelliti  contro  colete  cit-  4*., 
tà  , aprite  loro  una  (trada  a novelle  conquide;  nulladimeno  il  Duca  loro  fag-  dopo 4 
giamente  ponderando  il  tempo,  che  facea  di  me  Uteri , nel  far  quefti  aequifia- 
menti  , e nel  dividergli,  durante  il  quale  fpazio  la  fua  numerofa  armata  dove-  '*48' 
va  iter  provveduta  di  viveri , eleffe  cotefto  fruttifero  piano  per  centro  de!  fuo  dì"cT. 
campo,  donde  potete  continuamente  mandar  fuora  un  baftevole  numero  di  uo-  uri- 
mini  , ad  invadere  gli  altri  territori , fintantoché  non  fi  fotero  effi  molto  di- 
teli, e fi  facete  una  diftribuzione  fra  le  Tribù,  la  quale  pofcia  fu  fatta  fei anni 
dopo  (t).  Pertanto  collochi  Giofuì  pofe  nel  fuo  campo  la  migliore  ordman-  Ifnclliti 
za,  che  potea,  fpedl-un  corpo  di  tremila  uomini  contro  il  Re  di  Ai,  la  cui  «/>'»" 
Capitale  era  dieci  o venti  miglia  luogi  da  ferita  ; ma  fu  inafpettatamente  la  **  Al  ■ 
fpedita  gente  rifpinta,  colla  perdita  quali  di  trcntafei  uomini,  Cocete  benché 
piccola  rotta  avea -talmente  abbattuto  il  coraggio  del  popolo  , che’  Giofuì  fu 
forzato  a ricorrere  a D/O,  il, quale  immantinente  rifpofe  dall ’Urim,  come  fi 
crede,  che  i fuoi  Comandamenti  erano  Rati  facrilegatneiue  violati,  e comandò 
a lui  di  fcoprire  il  reo  a forte  (E),  e di  punirlo  con  dargli fubito  morte.  Gia- 
fuì  fenza  perder  punto  di  tempo,  trate  a forte  dalle  Tribù  le  famiglie,  e ri- 
provò, che  Achan  figlio  di  Carmi , delia  Tribù  di  Giuda,  era  il  facrilego  , il 
* • - ■ -j  ■ quale 


prima  non  (ì  tonfìghò  <on  Eleazaro  Sommo  gittate , non  apparite  dalla  Scritturar  nèdbno 
• Pontefice  , -e  coi  fetùnta  IVecchj  , i quali  non  di  accordo  fu  ciò  i Comentatori , quantunque 
follmente  diedero  la  fentenra  a favore  di  que]-  vi  fieno  moltifTìmi  avvenimenti,  ne'  quali  i?  i 
la,  ma  giudicarono  eflcr  ella  meritevole  defa  fatto  ufo  delle  forti,  sì  per  dilcoprine  1 colpe- 
gran rkompenfa , che  avea  Zipolata . Il  peni  fé  voli,  non  folamente  fra’  Giudei  , ficcotue  in 
appena  ella  ebbe  compiuti  i giorni  della  fila  quello  avvenimento,  e in  quello  di  San Ho  (•)  , 
purificazione  fuori  del  campo,  per  efler  genti-  ma  eziandio  fra  le  altre  nazioni,  come  leggeli 
le,  che  torto  fu  ammolla  come  profelita,  ed  nella  Itoria  di  Jotto,  oltre  a molte  altre  occa- 
indi  a poco  fu  data  per  ifpofa  a Salmone  tiglio  (ioni,  cori  buone,  come  ree.  Quanto  alla  tria- 
di Noathon,  fu  fa  ve  Io  di  Daviddl . Un  Crono-  mera,  nella  quale  quelli  cerimonia  fu  mandata 
logirta  Romani  (98)  , appoggiato  fu  l’ autorità  in  cfecuzionc  , noi  ilon  abbi  a m nulla  di  certo, 

. de’  Giudei  Rabbini , vuole,  che  Giofur  I avelie  fuorché  il  chiamare  le  Tribù  una  dopo  l’altra, 
prefa  in  moglie:  onde  alcuni  Scrittori  hanno  *e  cosi  difccndcndo  dj  mano  in  mano  nel  rumo 
inferito  , che  quella  forte  una  nipote  di  lui  del-  Inferiore  di  cialtuna  famiglia,  finché  li  perv*. 
lo  Hello  nome  , e chi  pofcia  da  Salmone  lolle  nife  alle  perfone  fpecificate,  come  nel  cafodel 
prefa  in  moglie  (99).  Ha  poiché  non  veggi!-  Tello . Giofrffo  (j)  foltanto  dice  , che  ciò  fi- 
mo fondamento  alcuno,  fui  quale  pollano  ap-  cerali  davanti  al  Sommo  Sacerdote  e ai  fet- 
poggiarfi  cotefte  opinioni  , ci  piate  perciò  di  tanta  Vccchj . Al  che  aggiungono  alcuni  Giu- 
fegiiire  la  maggior  parte  de’  Cronoionilh  , e dei  , clic  li  facea  pallai  la  gente  davanti  all* 
martìmamente  il  dotto  Vffino  , il  quale  afien.  Arca  , c che  il  Sommo  Sacerdote  era  diretto 
ma,  che  Robot  eri  quella , che  Salmone  prefe  dall’ Vrtm  nell’  oflervare  la  Tribù  , la  famiglia 
per  ifpofa  ( t).  Ma  efléndo  egli  vietato  dal  re.  (4)  Che  che  ila  di  ciò  , egli  non  può  ne- 
cemenmo  dodicefimo  precetto  negativo  di  Afa-  garfi  elitre  flato  in  ufo  predo  1 Giudei  il  gu- 
ai , di  contrarre  parentela  con  alcuna  delle  fet-  tar  le  forti  , imperciocché  non  (blamente  fu 
te  nazioni  qui  rapportate  C 100  ) . perciò  i ciò  permeilo  , fe  non  vogliamo  dire  preformo 
Giudei  affermano  elrere  fiata  kal-at  di  qualche  da  DIO  , ma  eziandio  fu  pofcia  ufato  dagli 
altra  nazione-,  e fcmplice  abitatrice  di  Jcrice  Appoftoli  ( J )-•  (ebbene  la  fupcrlluione  de’Pz- 
< 1).  la  qua]  cofa  ha  .molto  del  vctifituile  , cl-  gani  , colla  quale  fu  poi  congiunto  quello  co- 
lendo Itati -gii  abitatori  di  Jorteo  ù ftranaracnte  nume  , ed  i vili  , e frivoli  motivi  , per  li 
frani mifchiati , liceome  abbiamo  altrove  dimo-  quali  fu  adoperato  , lo  hanno  refo  oltremodo 
tetto.  perigliofo,  le  non  del  tutto  colpevole. 

( E ) Di  qual  maniera  cotertc  Coni  lì  follerò  « 


(98)  Genite.  Chronol.  png.  ij. 

(99)  Berruv.  Nifi,  di  Rette-  do  Dita.  Afe  ili. 
Ct  ) y>dt  gli  fina,  dii  dotto  A'Jftr.  pog.  16. 

( 100)  Thur.  vii.  j.  Ó*  fto. 

c 1 ) vid.  nujmns  rate  fui  nwoi  c*u. 

(a)  ».  Arg.xiv.  18.  & ftg. 

I3)  Vid.  Jofeph.  Ant.  Ut.  v.  top-  t-  , 

(4)  Vui.  Uu» fi.  in  Jof.  111. 

(j)  All.  s.  ytrf.  ult. 

Ct)  Vi  A.  fup.  Voi.  II.  pag.  ISO. 


Ut.  I. 
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Aan»  quale  «Ila  prim»  inchieda  confcfsò , che  aveva  nafcofto  parte  delle  fpoclie  Hi 
Jw  il  ] etico  fupemiziofe  e vietate.  Appena  fi  avverò  il  fuo  delitto  , dalla  ricerca,  chr 
Diluvi»  e,  f(ce  nej|a  pUJ  tenja  ? ch'egli  co’fuoi  figli,  e col  fuo  beftiame , e con  tutta  li 
ritma  fu  a mafiferizia,  fu  menato  nella  vicina  valle,  la  quale  da  quel  tempo  fi  nomò 
Hi  Cr.  la  vaile  di  Achor  , o ilei  travaglio,  perciocché  il  fuo  misfatto  avea  cagionato  al 
'«'■  popolo  un  gran  travaglio  ; ed  ivi  egli  fu  lapidato  , congiuntamente  co'  tuoi  fi- 
ii i‘r/“,ì  gi'uoli  , e Pamele  e ì belluine  brugiato  (F  ) . Dopo  aver  efli  mandato  quello 
iti, et,  a line,  innalzarono  un  cumulo  di  pietre,  a ricordo  del  delitto,  che  avea  quegli 
d‘  A-  com medi) , e per  terrore  degli  altri  (/). 

ehm.  Effèndoli  l’armata  di  quella  maniera  purgata,  come  Giofeffo  ire  fa  teftimo- 
ni.inzi , ebbe  alfai  migliori  fucccfiì , non  folo  nella  fesuente  fp "dizi  one  contro 
in  [et  Ai,  ma  eziandio  contro  tutta  la  terra,  la  cui  conquida  fu  appieno  compiuto 
•""•fi  fra  I termine  di  fe>  anni.  Del  che  avendo  noi  fatta  piena  e diiìinta  ricordane 
neH*  Moria  di  Canaan  (*),  rapporteremo  gli  altri  materiali  aggiunti  e parti- 
nam.  col  ari , che  foni  dati,  o leggiermente  ivi  toccati  Copra  ciò  , o propodi  come 
alieni  ed  edrinfechi  : cosi  lo  aver  innalzato  il  Tabernacolo  in  Shiloh,  lo  avere 
fcolpita  la  legge  in  pietra  , lo  avere  dabilite  le  benedizioni  ed  imprecazioni  , e 
cofe-  limili , fono  date  rapportate  nell’  Articolo  fpcttante  alla  geografìa  , e della 
divifione  della  Terra,  dove  il  tutto  fi  può  vedere  colla  maggior  chiarezza,  e bre- 
vità, che  è ilata  poflìbile. 

Y,  Leggitore  non  edimeri  per  avventura  cofa  fuor  di  propnfìto,  il  foggiu- 
gnere  alcune  poche  offervazioni , niente  importune  e feonce  , fu  due  miracolo!! 
avvenimenti  di  cotedo  tempo;  cioè  lo  arredamento  del  corfo  del  Sole,  per  co- 
,7i cut»  manuo  di  Giofuì  ; e la  crudel  tempeda  di  gran  fini  , la  qual  fece  un  terribile 
Jel  salt  feempio  Heirarmata  dei  confederati  de' Cananei , le  quali  due  cofe  accaddero 
rr'tJh»-  neH°  R‘orno  (.gfi  e poiché  leggiermente  ne  abb  am  fatta  menzione  al- 
r*dì‘~  trove,  non  podiamo  più  propriamente  trattarne,  che  in  quedo  luogo,  e tanto 
Cìiofuè.più,  che  non  hanno  jonm-ffìon  veruna  con  ciocché  h i da  legume  . E primie- 
ramente non  fa  medieri  di  accennare,  che  molli  Valentuomini  hanno  fcrupolo 
di  ammettere  il  ftdenja  di  Copernico,  fupponendo  falfamrnte  , che  lia  corrrario 
a molte  chiare  tedii^onianze  del  Vecchio  Teflamento,  fra  le  quali  recano  que- 
da  dello  dare  del  Sole  e della  Luna;  e che  all’incontro  vi  fono  certi  altri,  che 
da  contraria  cagione  indotti,  hanno  temerariamente  poda  in  dubbio  coteda  Di- 
vina Autorità,  come  quella  che  favorire  un  alfurdo,  quale  appunto  è il  fifte- 
jna  di  Tolomeo,  che  al  preterite  dalle  maggior  parte  degli  Adronomi  vien  per 

tale  • 


C F ) I,  lette*  contro  il  ficrilego  condanni- 
vi il  trafgreflóre  alle  Cimine  , e DIO  «ve* 
comandilo  lo  lteflo  (ò)  , per  quel  che  i Giu- 
dei attenuano  nel  dirci  , che  Achan  fii  per 
quello  delitto  prefentemente  abbruciato  (r). 
Ma  poiché  il  Teflo  dice,  che  fu  lapidato  (I), 
etti  credono  , che  ciò  fané  avvenuto  acciden- 
talmente , a ragion  del  popolo  , il  quale  era 
sì  fortemente  corrucciato , che  non  li  potò  in 
contq,  veruno  tenrre  a freno  , che  Aioli  tiraflé 
pietre  contro  di  lui  , allorché  fi  menava  alla 
morte  ( 9 ) . Ma  di  vero  il  loro  ampio  tomen- 
to full'accennato  luogo  è ifUigiudiaiofb , men- 
tre affermano  , eh*  egli  era  colpevole  ancora 
• 

CO  J*[.  vii.  lj.  (pi  Munjì.  in  Ite , 
tu)  Jaid.  vari.  af.  (9)  Munfi.  ibidf 
tu»)  Bnmmidhar , Rai  •in  lei,  , 


Cf  ) Iddi  v.  1 1.  per  tot. 
f)  Vid.  Voli  n.  pag.  * 
(f  > Jof.  *.  ta.  4 leif. 


r.  149, 


di  aver  viola*»  il  Sabba»  . e (Tèndo  ciò  avve- 
nuto nel  di  . die  Jrrica  fu  pcefa  f e che  per- 
ciò era  reo  di  doppio  miafatto  , cioè  del  lacri- 
legio  , e del  Stonato  violato  , e che  merita- 
mente perciò  foggiacque  al  doppio  alligo  dallo 
legge  ordinato  , cioè  , a quello  della  lapido-  • 
none  , ed  a quello  del  fioco  tio).  I Giudei 
aggiungono  , che  il  luogo  . dove  i tremila  uo- 
mini furono  battuti  Ja*  cittadini  di  Ai  , lì  fi* 
nominato  sManm  , ratea , a disfatta, 

dalla  disfatti  , che  ([11  ebbero  , ficcome 
A cR»r  dal  dolore  , che  Achan  cagionò  agl’ 
jjratUn  1,  < 


. I 
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tale  riconoiciulo  c provato . E di  qui  prefe  occafìone  Àtfcnfo  Re  di  Napoli  dì 
Waa  i»  fuciri  quelle  due  empie  propolizioni  che^fe  il  interna  dello  ftaré  della 
» Terra  Hufc  ve/o,  tatto  1’  Uuivcrfo  non  Izrchl-e  altno  , che  una  difettofa  ed 
» imperici ta  opera  di  meccanica.-  c che  s’egli  (offe  ftato  amirielTo  a!:  configlio 
».  di  DIO  nelù  creazion  delle  cole,  lo  avrebbe  liberato  da  Un  mondo  d’inco- 
,i  modi  e di  (contezze  ( t ) • 

•j  Or  egli  è imi)  licito,  ebe  quefii  due  eftremi  di  leggieri  fi  avrebbon  potuto 
febifare,  con  due  molto  facili  ed  ordinarie  olfervazionr.:  ti  che  fu  un  parlar 
figurato , ed  incapace  di  lenlo  letterale,  il  diali  al  Sole  in  quello  luogo  della 
Scrittura,  che  fi  arrejìi  a fai  ere  itU  Gaiaotiti  (G).  2.  che  il  (ùlema,  che  fun. 
pone  la  Terra  immobile,  e che  il  Sole,  e la  Luna  le  giri  d ntorno  , tra  il  più 
ricevuto  da  tutti  per  que' tempi,  il  piu  adattato  alla  capacità  del  volgo  , ed  il 
inen  fottopofto  ad  apparenti  difficoltà,  perché  più  conforme  all*  erti  rièri  ap. 
parenze,  cd  offcrv.izioni  : e gl’  ignoranti  «grotti  Jfraelliii  erano  coralmente  av- 
vezzi a quella;  eh»  fs.Mos? , o \Qitfui , od  alcuno  altro  mfpirato Scrittore  aveffe 
couofciuto  qualche  cola  più  ripulta  e (ina  del  li  ile  ma  Colare,  farebbe  riufeitó  al 
cerio  p-righofe  lo  efporlo  . oj.m  • j > 1 r'  • 1 • >> 

E pur  quelle  conlidcrazioni , benché  comunali  e ragionevoli!,  non  fono  ‘date 
«la  «'ti  ricevute,  poiché  un  imincnfo  duolo  di  Autori,  cosi  Giudei,  come 
Qrifì'faai  y -fi  ha  la  albicato  il  celabro  , per  addurre  più  foddisfacerti  foluzipni 
quantunque  con  si  pois  avvedutezza,  e con  avvenimento  tanto  infelice’  e fini- 
ufo,  cb’rffi  hanno  moltiplicate,  anziché  Sgombrate  quelle  ifteflè  difficoltà  ' che 
ti  fono  sforzati  di  fchilare  . ’ 

Fra  i primi  , alcuni  hanno  affermato  , che’l  movimento  de* due  Luminari  (ìafi 
tremato  , nella  fua  velocità,  della  maniera  litefla , ebe  un  carro  da  una  veloce 
. Teme  IU.  K’k  car- 
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f C ) Le  parole  feconjn  fuorvino  fon  <0(1  ef- 
ttttic  : 0 Strie  non  parlar  contro  i (Saloon  tri  ' 
i'  tu  0 Luna-  meli*  -vaNe  di  Alalo*  i e rie! 
ucr  fato  fogliente  d recti , che  quelli  due  pianeti 
lì  fermarono  di  accordo.  Or  egli  è chiaro,  che 
quelli  due.  Luminaci  erano  fopra  , o imminenti 
a quelli  due  luoghi  fo! tanto  in  fenfo  relativo, 

<.  eh’ erti  avevano  una  digerente  lituaiionr  in 
riguardo  a coloro  , ch’era  no  un  miglio  Onen- 
u^C/.»,°4  Occidentale  lontani  dal  luogo  , ove 
Qiofu*  fa  trovava.  Noi  ci  faremo  lecito  di  ag- 
giugncrc  .che  non  tfltvt  bène-  far  che  la  Xufw 
ir  arrellatìc  col  Sole,  qualor  frpponumo  , che 
Cha/Mr  avelie  in  mente  il  filloma  folare  . al- 
lorché Uao  sorella  cfprertìonc . impcrcioccnc  la 
prelcnza  della  Luna  eri  del  rutto  inutile  a lui , 
quando  egli  aveva  quella  de 'Sole  . Ma  fc  egli 
lolamcntd  pregava,  che  la  luce  di  quelli  due  gran 
Lu  amari  conti»  uallè  , fan  tantoché  egli  averte 
compiuta  la  tua  conquidi  , la  qual  cofa  fbU- 
mente  poteva  intendere  $ ed  in  tal  cafo  bifb- 
gnerebbe  contcflire , eh*  egli  fapea  bene  , che 
ti  fermarli  il  Sole  e la  Luna  fopra  la  terra  ,-c 
tutto  u rimanente  , dtXea  fembrare  di  eflcr 
tosi  , quantunque  non  folle  cosi  di  fatto  . Hgji 
e certo,  (Me  V gran  Hloloio  il  hicnorr  J facto 
$cuvto»  , il  ouale  poflédeva.  a pretto  l’idra* 

l » don  q [pavento  punto  . nc  di  quella,  «v^i  1«  um,  j'«u  u »ui|-c«ucrc  queue  , o citi— 
né  di  altri  frafe  popolare  , nello  flabilimemo  Prnlarle  a fuo  ulr.lto,  qualora  le  fui  itimi*,  o 
del  fuo  Lvorito  ltftcìùa  -,  quantunque  mimo  *1  t^c  della  fua  1‘T‘t.rvidrtza  lo  richieggono;  e 
piu  di  (ut  venerane  I|  automa  delle Sacrehcrit-  '1  porre  no  in  dnUrio  , farebbe  lo  hello  c he 

negare  tn  «trita  di  tutti  1 mirato!;  i ciocche 
non  trcrir-irbbc  nfptdta  veruna. 


et  arredalo  il  Sole  . quanrb  fe  fi  fuppong*  ar- 
redata Terra,  Che  le  (I  ricercatili!  qui  , co- 
ma  mai  lbfle  pollTb.le  , che  la  Terra  refilleflé 
rame  tnt  alla  (piota  del  timdo  ambiente  de* 
Carrifia;  . o all*  atyaauone  e jrivneaion  del 
Wtcu.a  tlevveviiane , e a qualunque  altro  mo- 
bile portato  vélucereeiuc  dal  luo  pelo  . fena» 
cagionare  un  umvrrfale  impedimento  in  tutto 
il  lineata  la  quale  ubbicaiouc,  o è ugualmen- 
te , o pju  lotte  nell’ altra  Ipoteli  dello 
arrcOauicnto  elei  Sole  .li  poti  ebbe  nljondcre  . 
cr.c  il  taifO  cllciido  del  rutìo  fovrannaunaic. . 
balra  Urppoi  rt?  , clic  ur.s  {wiiii  xspccc  abbia 
divertito  quello  imputfo  dalia  Terra  c 1*  ab- 
bia indurato  quali  a feorrere  da  cialcuna  j*ar- 
tc , cd  allora  di  leggieri  tutto  il  rimanente  può 
aver  tenuto  il  fuo  moto  , quantunque  il  Sole 
lolle  immobile  in  quel  tenjo  . Ma  noi  noa 
prendiamo  a rifondere  a ttirte  ic  obb.c/.ioui  . 
<he  fono  finte  mandate  fuori  contro  la  l offi- 
òlhtà  dt  torello  miracolo  , con  j enfien  pet 
vrrnà , i quali  alrfo  fond^irento  non  hanno  , 
T>er  quanto  < i flmbra,  che  il  capriccio  di  co- 
loro , che  fono  Itati  i primi  ad  inventarli . Ba- 
llerà dire  , che  ♦!  fupremo  A mot  e della  natu- 
ra , il  quale  fu  il  primo  a dcic  il  moro  afra 
-«narer  ia  , ed  al  cui  folo  volere  fi  ordimmo  te 
leggi  di  cflà  , può  o fofpendcre  quelle  . o dif- 
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fu™. i éd  égli  pensò  beat  nel  giudKarc  \ che 
I cnctio  Ita  l'empie  io  Hello,  tanto feli fnppon- 


(t)  Vid.  Bacon  Apophthejmas, 
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^nc  carriera  a.1  yn  patto  più  tardo  fi  riduce  ( è)  ; e fi  appoggiano  ali' efpreffioat  qu? 
tiro  li  adoperala,  che  il  Sole  mm  ili  tramontare  ia  tutto  quefio  giorno.  Ma 

Diluvio  0 f13  q uriche  penfiBu  etti  piu  valevole  a ritardare  , o iati  a dipendere  intera- 
trini*  mente  il  moto  de’  due  gran  Pianeti , egli  è certo , che  né  tampoco  ciò  farebbe 
Ji  cr.  avvenuto,  firma  un  potere  fupra  naturale „ Lo  (tettò  potrebbe!!  fifpondetc  a cioè- 
Mjt.  ctiè  alcuni  Rabbini  peafano  , che  IDDIO  abbia  foftuuita  qu  Iche  meteora  , o 
un  corpo  dà  luce  (t)«  o che  abbia  trattenuta  la  Luna  forra  l’Orizzonte  , per 
M’ìmo-  fupplire  all'  attenga  del  Stole  (k).  Coll  oro  però  fono  uomini  modelli  a con- 
dir t fronte  del  dotto  Matmoniàr,  il  quale  pendi , che  tutto  il  miracolo  di  quello  av- 
Si’inifa  yenimeiuo,  abbia  tratta  la  fùa  origine  da  una  femplice  rìctnefta  o preghiera  ài 
om,  (òtofitl > che  il  Sole  non  tramontaJfr , fintantoché  non  riportaffe  una  compiuta 
vittoria;  e che  IDDIO  abbja  claudica  la  fua  richieda,  non  già  collo  arttftareil 
corfo  dri  Sole  per  molte  ore,  come  intendiamo,  ma  col  rendtr  capace  quefto 
Duca  , e la  fua  armata,  di  fare  un  rate  feempào  e ftermin.o  foto  io  un  giorno , 
che  avrebbe  naturalmente  poiuto  fare  ia  due  (/).  Per  la  qual  enfi  non  è da 
maravigliarli  , le  yi  fu  tra  gli  Ebrei , che  fi  approfittò  di  quefto,  e fi  fot t raffi? 
dal  ptfo  di  rimuovere  la  difficoltà  , negando  tutto  IL  miracolo,  ed  attribuendo 
la  ftraordmaria  lunghezza  di  quel  giorno  alla  fola  refrazione  de'  raggj  Iblari , ca- 
gionata dgl  (jjielo,  che  ftraordinariamente  era  carico  c pregno  di  temprila  ‘ efe 
ditte  , che  ’l  popolo  falfumcntc  preli:  quello  per  un  arredamento  del  Sole  . Al 
quat  prfl polito  loggiunge  lo  (letto  Autore,  che  l/eia  non  era  miglior  Fiiofofo 
di  Grafiti , allora  quando  attribuì  il  cangiamento,  che  avvenne  nelf  orologio  io- 
lare  di  Ahox  piuttotto  alla  retrogradazione  del  Sole,  che  alia  refrazione  delme- 
defimo,  cagionata  da  qualche  nuvola  (m). 

Noi  difaminaremo  riaorofamente,  fe  alcuna  di  quelle  (e n tenie , ed  in  partico- 
lare le  due  ultime,  lìano  Hate  mai  credute  degne  di  rifpofta  , o di  lai  ricordan- 
za, che  abbiano  meritato  di  effere  apertamente  feguire  da  molti  dotti  Crifiiani , 
si  Protejlanti , che  Cattolici  Romani  . Daremo  contezza  fidamente  di  tre  di  loro, 
i più  eccellenti  e favj , cioè  del  Grozio , del  Peirerio , e del  Citte  ,.  i fentimenti 
de’ quali , e ciocché  li, è detto  per  confutarli , farà  da  noi  efpollo  colla  maggior 
brevità,  che  fu  poftìiile  in  tal  foggetto.  , 

Quanto  al  Grozio,  egli  non  ha  eftimato,  che  fotti  imponibile  a DIO  Io  ar- 
’,aUh~  reftare  il  corfo  del  Sole,  o farlo  apparire  fòpra  l’Orizzonte,  come  credefi  ; ma 
non  accorda , che  di  fatto  fia  quefto  accaduto  cosi , anzi  egli  penfa  , che  poi, 
chè  non  è quello  marayigholo  avvenimento  rapportato,  come  lo  fono  altre  cola 
di  minor  pefo  e rilievo,  nella  epiftola  agli  Ebrei  (>*),  fu  un  forte  argomento 
quefto  per  gettare  a terra  la  comune  opinione  (H) . Quanto  poi  a quclchè  fi 

• dice 

# 

C H ì Quefto  argomento  porta  fcco  reflìme  novera  Ciò  fui  fra* gli  uomini  piùilluftr;,  ben- 
confeguenze  ; imperciocché  proverebbe  ancori  cJiè  il  ctnitrere  di  lui  foflè  aliai  fupertore  a 
contro  molti  altri  miracololi  avvenimenti  , i quello  dt  Gedootrt  , Jtphrha , ed  ilrri  de* quali 
qira.i  fono  /lati  trafandati  Sotto  menato  dallo  li  & menzione  in  qudto  luogo#  Oltracciò  egli 
y\ppolloio  quantunque  efprdUmcme  fe  nc  Ite-  è certo , che  il  diltgno  di  quefto  capo  era  lo- 
na  rauTi.einoianza  nel  vecchio  Tcftimento  . iamente  di  recare  alcuni  pochi  notabili  efempj 
Tali  Tono  j flabelli  di  Eg/f/a  , tutti  i prodi»  del  miracolofo  potere  della  fede  . Scegli  • velie 
operati  da  Afeie  nel  deferto,  il  mirarci ofo  pai-  annoverato  tutto  ctocfhè  vien  rapportato  futile 
faggio  di  la  del  Giordano  e molte  cofc  limili  f proposto,  avrebbe  refa  molto  voluminosi  que- 
ll incdciimo  Appoltolo  non  ia  nè  anche  paro-  ila  lettera  , e fe  troppo  folle  ftato  minuto  e 
Ja  o motto  delia  conquida  di  Canta»,  ne  an-  folcile  nella  fcdta  di  tanti  t tanti  ilupen di  ef- 

e Tetti 

r 
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■DALLA  LÓRÓSCHIAVITVIN  EGITTO , tr.  Cip.  VII.  fez.  V.  tS9 
dice  in  Giofui , che  IDDIO  afcoìti  la  vote  di  un  uomo  , egli  penfa  con  Maimo- 
nido,  che  non  altro  lignifichi  quella  efpreffion  de^a Scrittura , lènnonche  IDDIO  i«pt  il 
alla  richieda  di ‘lui  fi  degnò  di  accordargli  tanto  tempo,  quanto  gli  facea  mt- 
ihcri  per  ottenere  una  compiuta  vittoria  (e).  ’1*s- 

Peirttio  per  la  fua  itraordmaria  (*)  acutezza  di  (piegar  tutti  « miracoli  della  ii'cr. 
Scrittura  per  via  naturale,  dima  (p ).  cofa  con-rar  a alla  ragione,  ed  al  fenfo  <*V- 
chiaro  del  Tefto,  che  Giofui  abbia  fola  mente  dcfidrrato  un  giorno  pii»  lungo  f>tlr.crl® 
del  folito,  in  tempo  che  tutta  la  Pallina,  o per  avventura  (territori  folimrn- 
te  vicini  a Gibton,  ermo  illuminati  da  una  fpezie  di  crepufcolr,  oppure  di  qual- 
che cofs  fimile  alla  nodra  Aurora  Bottaio  , la  quale  durando  fintantoché  Giofui 
di  fpedi  felicemente  dalla  zuffa,  fu  da  lui  tjueda  luce  creduta  e prefa  per  quella 


qualunque  altro,  che  giammai  folle  Italo  al  mondo.  Ma  qui  non  cerchiamo 
noi,  fe  quel  Parelio,  o finto  Sole  porcfTe  tener  le  veci  del  Sole  reale  già  tra- 
montato ed  adente  ; ma  fe  il  racconto  della  fiera  Iltoria  polla  foffrire  una  co- 
tanto diracchiata  e torta  interpretazione.  Il  Tello  chiaramente  dice,  che  il  So- 
le fi  fermò  in  mezzo  del  Cielo  CO  «He  preghiere  di  Giefuì . Il  Tedo  dice  sl- 


atti della  fede  , farebbe  apparito  fpezialmente  i un  fòrte  argomento  per  la  verità’  di  duello 
a que’  delia  fua  timone , òhe  fapeano  tutte  quo-  avvenimento  la  veracità  dello  Scrittore  , po- 
lle (ofe  al  pan  di  lui , troppo  affettato  , arti-  nendo  anche  da  parte  la  fua  Divina  autorità  , 
Éciofo  , e fornito  di  umana  fapienza  , dalla  fe  non  giudichiamo  di  lui  colla  Itclli  candi- 
qua!  taccia  diligentemente  ed  cipretìàmentc  li  deiaj  , colta  quale  giudithianio  di  qualunque 
guardavano  gl'  infiorati  Scrittori  (■  ).  (gii  i (i  altro  frmplice  umano  Scnttorr . 
può  addurre  un’  altra  obbiezione , cioè  il  lilcn-  ( I ) Le  parole  fono  C’Ctn  ’KTS  ,#  mezza 
zio  di  tutti  gli  antichi  doriti,  il  quale  non  fa-  iti  Citla  , le  quali  , lìccome  ali  Allronomi,  e 
reble  flato  coti  univerfale  , fe  di  vero  ci  folle  torti  gli  alm  vogliono , lignificano  il  luogo  , 
flato  un  avvenimento  cotanto  rombile.  Ma  fu  do»’  era  il  Sole  a -mezzo  giorno  , talché  non 
quello  deeli  rammentare  . che  quello  fatto  è li  altrettale  quello  a calar  già  , o fecondo  la 
molto  anteriore  a qualunque  profano  Scrittore,  Ietterà  , a Ultimati  , durante  tutto  quel  gtor- 
o cfillente  allora  . o allegato  i colicché  ha  pò-  no  ( 13  ).  II  che  «icn  chiaiamente  confermato 
tino  di  leggieri  afvenire,  che  le  memorie,  ed  i da  ciocché  liegiic  liti  piolTimo  verfetto  , che 
monumenti  di  ciò,  fe  ve  ne  fono  flati,  li  lia-  non  vi  lia  darò  mai  giorno,  né  prima,  né  do- 
no perduri  inlieme  con  tanti  altri  , durante  li  po  limile  a quello.  Turtavolt*  poiché  fembra  • 
lungo  ed  incerto  intervallo  fra  cfli  , cd  i piò  clic  entelli  Autori  abbiano  per  nulla  I'  autorità 
antichi  autori  - Tuttavolta  fe  in  un  bujo  cosa  del  Tello  , cllcndo  ciocche  pretendono  , del 
folto  li  può  rinvenire  alcun  principio  di  lu-  tutto  contrario  ad  elio  , cade  in  acconcio  il 
me  : e donde  mai  di  grazia  tenne  in  teda  a'  procurar  di  concitarli  colle  armi  loro  medeli- 
Poetl , ciocché  dicono  cfli  de’  loro  Semidei  , me  , diniollrando  , che  la  loro  fuppofizione  , 
ed  Eroi  , clic  avevano  quelli  i|  potere  di  prò-  che  il  Sole  follé  quali  predò  all’ocello  , quan- 
lungarc  1 giorni,  e le  notti  , coinè  meglio  fa-  do  fu  da  Gufai  fermato  , fi  oppone  alla  loro 
tea  d’uopo  alle  loro  militari  iinprclc , le  non  favorita  ipotefi  , nè  tampoco  lafcia  a Glifo* 
ton  molta  venlimiglianza  Ma  quello  mirabile  tempo  ballevole  per  tutte  le  azioni  ,che  lirap- 
avvcnimcnto  ? come  a cagion  di  rfcnipio,  ere-  portano  edere  Hate  da  lui  latro  in  quel  gior- 
defi,  che  Giove  abbia  prolungati  la  notte,  che  no  . Egli  é chiaramente  raccontato  nei  Tello, 
confumò  con  viltmma  al  doppio  della  fua  na-  che  Tarmala  marciò  tutta  quella  notte  da  c il- 
luni lunghezza  : che  bfintrva  abbia  fatto  lo  g.rt  , c gmnfc  la  mattina  a buon'ora  a Giùnti , 
lidio  a prò  di  Vlijff , allora  quando  egli  ficca  dove  Gioì'ue  attaccò,  ruppe,  fugò  l'inimico 
crudo  fcempio  de’  funi  competitori  , e fi  dava  ed  nvlègiiillo  dalla  falka  di  Bttbtran  fino  ad 


a conofecre  alla  moglie*  11  ) ; e cosi  di  molti  Jzikahfo  Maltltedah  : e che  mentre  i nemici 
altri  (la),  di  limi!  fitta  . E benché  non  jaof-  difccndcino  da  Hethrrcu , cadde  h trmpdla  di 
liamo  retare  colà  alcuna  dalla  Storia  protóni  grandini  lòprs  di  loro  , c che  perciò  Gufai 
per  comprova;  quello  fitto  i nulladimenu  egli  comandò  al  Sole  , che  li  fernialla  in  Gthm  , 
•»  ed 

(*)  lr‘i-  Ime.  azr.  If.  t.  Cor.  I.  \f.  ai.  ar.  a.  Car.  1.  ta.  mlìt. 

( ti  ) Vii.  Him.  Oiyf.  zaiii.  ver.  141.  143.  . 

< la)  Vii.  Daini.  Sjrtn.  Hate.  Dtmcnflr.  Evito.  Cairn.  Dilftrt.  al. 
lr,)y<f.  x.  ,3.  * -Al 

1»)  Oomm.  in  Tofix.  14.  , » 

<1  ) Vid.  fup,  pie.  113.  Not.  (t).  * v , 

(/)  TrzaJamit.  lib.  IV.  up.  0. 
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trevi , 


,óo  ' V / S T a R I A D E G l V D E 1 

trcsl , che  La  durala  infili] (a  del  Sole  fopra  l’ Orizzonte , o piuttofto  nelli  ftefTa 
1 «pe  il  fituazione  , lece  il  giorno  allji  più  lungo  di  qualunque  altro  giorno  fi  fia  giam- 
pjuvit  jju^ì  veduto . Pertanto  lupponemlo , che  l’annata  fede  tanto  poco  informata  di 
r-tma  quella  fotta  di  luce,  che  abH:a  creduto,  che  ’l  Sole  flette  fcipra  I’  Orizzonte  , t 
ih  CrK  .credibile,  che  poteva  ella  «Iter  tanto  (Lapida  ed  iofenfata,  che  non  diltiaguette 
‘•ai 1 • il  Lolita  luogo  del  Sole  a mezzo  di,  da  quello  del  Ita»  tratnontatnento  : In  o^ 
tre  fi  pub  frapporre,  che  ne  tim.i nelle  poi  1’ efercito  dlfingannato,  o dall’  ofTer- 
vare  il  nafcerc  del  Sole  nella  vegnente  mattina  al  tempo  lolito  , oppure  dalla 
concorde  tcftimcmiauza  di  altri  popoli , i quali  lo  avean  veduto  nnicere  e tra* 
montare  nella  (Iella  guità , che  in  altri  tempi?  no  certamente.  Imperocché,  fe 
rimale  duingaimgto,  è rgh  venfifmiie  , che  avrebbe  latto  tr  mandare  a’  poderi  un 
racconto  di  un  tallo  ed  immaginalo  miracolo  in  tali  termini  , che  uccellarla* 
mente  d vede  oft'vndere  la  (lima  e la  riputazione  del  buon  fentimrmo  di  lui, 
o l’oneftà  comune?  Può  alla  line  quell'»  Autore,  o alcuno  de’fuoi  fagliaci  dir* 

( fe  veramente  credono,  che  quelli  Libro  fra  itaco  da  DIO  mfpirato  j che  1j 
Spirito  Santo  abbia  permelfi»,  che  non  folamente  il  Duca  degli  Ebrei  fia  ri- 
dialo delufo  , ma  eziandìo  abbia  ciò  tramandato  alia  pollerità  filila  Divina  fide? 

L'ultimo  perfi  taggio  , di  cui  abbtam  propofto  Copra  di  far  menzione  in  co- 
ledo  capo,  è il  famofo  Sr.  C/e» r,  il  quale  non  folamente  ha  volentieri  abbrac- 
ciato i fentimenti  de' due  primi,  ma  li  é sforzato  di  difenderli  con  nuove  ra. 
gioni  , delle  qu  di  le  due  principali  fon  prete  dall’ elprcflione  di  Giafu>  : o Sole 
fla  ferme  a prò  tU'  Gabatntti , donde  raccoglie  che  quello  luogo  non  altro  può 
ammettere,  che  un  fenfo  figurato,  e che  it  letterale  e oppoilo  al  ricevuto  fifte- 
ma  Colare . Noi  ahburno  gii  Copri  veduto  , che  con  ciò  nulla  fi.  pruova  per  L’ 
una,  o per  l’altra  parte  della  quedion*  : onde  rimettiamo  colà  i noltri  leggito- 
ri . Ma  égli  patta  óltre  * e dice  in  terzo  luoco , che  la  Provvidenza  Divina  non 
ha  voluto  con  un  miracolo  rovefciare  tutto  l'ordine  della  natura,,  per  una  cofa 
di  sì  piccolo  e leggieri^  momento,  qual  c la  disfatta  dell’  armata  d e' Cammei  , 
eompiuta  piuttofto  in  un  folo  giorno,  che  in  due.  Alla  qual  cofa  aggiugneebe 
la  preghiera  di  Giofub  e ra  molto  irragionevole  ,,  onde  crede,  che  foni  fiata  da 
DIO  eiaudita  nel  (enfia*,  in  cui  comunemente  fi  prende,  poiché. nel  di  vegnente 
gote  a beni  (lìmo  fornirli  lo  (ledo  , lenza  bi  lagno  di  prolungar  l’antecedente  a-co- 
llo  db  si  gran  miracolo  (K).  Ma  non  4 queftO',  di  grazia  , un  parlar  tròppo 

ar- 


•d  alfa  lìuna  in  A)ahn  . Or  tuffo  ciò  con 
molta  verifìmilianza  accadde,  prinwbé  il  Sole 
pallà/ie  il  Stenditene  , c la  fitusaionc  niella  di 
qtlrlteduc  ultime,  cim  dimoftra  , rhe  tifi  «feli- 
na eden  avvenuto  , appunto  verfo  quell*  ora 
del  giorno.  Berbere»  qui  accennato  , op- 
■pure  più  di  qua  da  Bt riero»  , Gtefrtè  ìnlegui 
il  nemico  fino  ad  Aprirti  , e Makkrdab  , che 
non  mrn  che  dodici  o quattordici  miglia  , ne 
fono  lontane  , fecondo  S.  (jirelbme  , il  quale 
ripone  la  prima  nove  tn  glia  , c la  feconda 
otto  al  Settentione  di  Ztruteropeit  ( «•  )*.  Ivi 
egli  comandò  , ihc  i cinque  He  fi  laccniudef- 
lero  in  una  tì'i'lcnea,  e che  '(buco  di  ella  lolle 
eniufo  co’  (ani  , e pnftia  continuò  ad  infcgnir 
gl’inimici  , finché  altri  furono  uccili  , ed  li- 
tri-fi ricoverarono  nelle  piazze  di  guarnigione. 
Poiché  cube  ciò  fiuto  fe  nir  ctonio  a t-UUte- 
d»r  , dove  comando  , che  novellamente  fi  a- 
pnlle  il  buco,  ed  i cinque  Re  tollero  loipelì 
al  tramontar  del  Sole  , c (f’c  |»ofiic  li  toglief- 
tero  da  quel  luogo,  c fi  fcppeliifléro nella  della 
» 

tt)  Ved.  Zpitsfh,  P»S.U  , <»•  lei.  Htbr. 
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caverna  . Si  può  credere  adunque  , rfie  un*' 
annata  . che  marciò  ittita  una  intera  none  , c 
combattè  un  intiero  giorno  , dopo  aver  ime- 
guito  i fuoi  nemici  tante  litighi  f facendone 
itrage  in  tutti  t Uyiglu  ove  fi  paravan  toro 
davanti  , (ia  ritornata  a Malktd,ih , per  djre  a 
morte  , c per  Icppcllire  i cinque  Re  rott  tal 
mpa  c filler, nitri,  dopo  il  tramontar  del  So- 
, c coll*  ajuto  detti  femphee  refra ?iorte 
una  luce  ? E fé  va  rosi  Ta  cofa,  qual’ Sole  era 
quello  . che  videro  effi  tramontare  > qaando 
nethiufem  i Re  ? E Quanto  egli  è invcrifiim- 
le  , che  abbiano  eflT  nò  farro  primi  del  tra** 
montar  del  Sofe  reale  ? I noltri  leggitori  C\ 
porranno  vieppiù  pervadere  dalle  carré  Geo- 
grafiche che  debbono  venir  dietfo  , quinto  U 
lituazione  di  l itbron  , ed  A)alon*n on  polla  ef- 
làr  compatibile  colla  lujqjofuionc  , che  ab- 
bum  rapnortata 

. ( K ) I C» lutiti  di  veto  dicono  , ette*  ta  ca- 
gioni , per  cut  li  prolungaHé  ouel  giorno  , m 
laiche  il  di  vegnente  era  Subbtto  , il  ouala 

avrebbe 
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ardito  e proiontuolo,  anzi  una  sfacciataggine  lomma,  mentre  con  ciò  li  con-  , 
irjlìam  i piu  chijri  fatti  che  li  rapportuu»  nella  Scrittura,  e non  può  di  van- 
taggio  quello  ragionare  eller  la  lorgente  e 1’ origine  d’ ninniti  errori,  e d' inti- mlartoa 
nite  difhdenzr  • Non  li  podono  ancora  di  tal  latta  maniera  combattere  tutti  i ,,4S' 
tlairac  di  facci  da  A *osì , e da  LiKlbTO  lidio l Perche  li  operarono  tanti  prodigi  ^ cV 
in  Egitto.  C, noli  li, potrebbe  egualmente  direP  ) quando  eoa. piu  dofai  e naturali  1+51.' 
maniere  fi  avrebbe  potuto  render  piu  arrendevole  e dolile . ■ terrone  ? Perche  le 
.acque  del  Mar  Rufl'o  , e del  Giordano  furono  niir.nohil'uttt  lite  divne  , mentre  il 
pruno  Pitica  di  leggieri  e (Ter  soleggiato,,  VI’ altro  palino  a guazzo  in  piùluo. 
fthi .p  In  lonrjTia  ^ei\hc  C KISIO,  c<4  i Tuoi  diLe^uti  fecero  cocaoci  miracoli , 
le  uno  di  quelli,  q pi  più  due  ile’ piu  Sguaiati  ed  eccellenti  erano  baitevoli  a 
comproijjte  la  loto  Divina  rqjjUpnei  Ben  poteva  egli  Cioè  dire,  chi  l'uomo 
vana  farebbe  /uperbe  ( f ).  Lo  IfaiTo  Autore  crede  iu  qu irto  luogo  , che  ’l  rac- 
conto di  eoa  Ito  avvenimento  lia  (lato  pre/t»  dal  libro  di  Jas/ier,  o del  Giujio,  il 
quale  per  elfcr  limile  alle  altre  opere  poetiche,  ed  in  [articolare  a quelle  , che 
tono  Icritte  in  lingue  Oricutali,  è cosi  goutio  e ripieno  d’  i,erboli,  che  non 
può  certamente  amm.tterc  un  leofo  facondo  la  lettera,  né  ta  npoco  può  eifec 
idtefo  nel  fenfo  proprio,  le  non  li  riduce  ad  un  (enfia  piu  (empiite  e naturale. 

Nof  non  ci  prciidérctn  briga  di  Iquitcin.re  quanto  mal  fondata  etl  inetta  lia  la 
luppolizioae  di  quelle  (travasanti  e dure  iperboli , e loprattutto  jerché  aperta- 
meli.e farebbono  leguitc  da  un  Idoneo  mlpirato,  [1  qjale  al  contrario  d.->  per 
tutto  nel  fuo  Itile  fctnbra  piuttollo  di  dar  nell’altro  ettre.no  d’ una  lomnu  (im- 
plicita e naturalezza.  Balta  dunque  dire,  che  vien  ciò  affermato  lènza  ragione, 
e fondamento  alcuno.  Su  quel  che  poi  dice  il  Creerò,  o l’Autore  che  abbiamo 
per  le  mani , che  il  libro  di  Jasher  e mi  coinpouimeuto  poetico  , ricolmo  di 
tanti  e tali  iperbolici  rapidi  trol'porti,  egli  c certo,  elle  di  cò  in  mun  altro 
luogo,  fuorché  in  quello,  e nel  fecondo  libro  de’  Paralipomeni  (')  , vien  da 
loro  latta  menzione,  ed  elfi  farebbero  piuttollo  inchinati  e pr, pelili  a credere 
elfer  quella  una  (tona  degli  u unmi  Ululiti  degli  Ebrei,  llritta  c continuata  da 
molti  Autori,  e in  tempi  diverti.  La  .qual  loro  coughicttura  corrilpoiide  alla 
Juppolizione  e jll’idea,  che  Iranno  di  quello  Libro,  la  qfyl  però  adatti  1 non  é 
degna  da  comprovarli.  I Giudei  anche  cosi  credono,-  ma  intendono  prifeta  per 
Jasher,  o ’l  Gtftjio  lo  dello  Masi,  e affannano  che  quelto  Libro  lia  il  Pentateu- 
co, nel  qual  li  contengono  molte  promelfe  di  quei  miracoli  , thè  IDDiO  era 
per  operare  a prò  del  fuo  popolo  ( f ) • Ma  hccome  decli  ciò  rapportare  ad 
una  luptrfiiziofa  ripugnanzi,  che  hanno  elfi  di  conleiTare,  che  alcun  Libro  Sa- 
cro liah  perduto,  cosi  non  han  trovato  Crilktano  alcuno,  che  abbia  abbracciata 
la  loro  opinione . Che  eh*  ne  fu  , il  Clerc  lì  prefe  fa  briga  di  variare  1 due 
luoghi,  Àe  cadono  in  queltione,  colla  trafpoluione  di  alcune  parole,  e per  fa- 
* re 


avrebbe  ptclcntato  ed  offerto  buon  deliro  c1  Ca- 
nanei o di  riunirli  , o di  fuggirtene  , quan- 
do Gtefu'e  , e la  lira  armata  Iterile  a ripofbtia). 

mettendo  J3  parte  . che  quanto  efli  dico, 
.no  . non  ha  londamentp  alcuno  i «gli  è ch»- 
ta>  oaLa  loto  propria  bocca  , che  àgi»,  fempre 
era  loro  vietato  di  f.r  qualche  mtprefa  nel 
Saboarr  , mentre  ferire  di  frtfco  era  Lata  pref» 
in  coteilo  gior.ao,  liccome  abbiamo  di  .opra  di- 


vifato  . Alcuni  pero  de1  Cnjltant  dicono,  che 
era  Domenica,  quando  il  Sole  lì  ferino  Cij  ) 
Jl  dotto  Vtferto  non  dice  altro  del  giorno  , J 
del  mete  , in  cut  ciò  avvenne  , fe  non  clic 
lolle  circi  V ultimo  giorno  dell’  anno  l 16  ) . 
Delle  ore,  che  «licito  giorno  Juro  piu  del  to- 
ma-,  il  Tento  nulla  efprune  , nè  gli  Autcr.  7i 
accordano  .-  il  perché  né  tampoco  noi  ne  di- 
remo cola  tenuta. 


1 14)  Rabbia,  ne tSe4ar  Olarn.  vid.  t.lanjl.  in  tee * 

( 15  ) Serrar.  Renjrer.  De  Lyr.  in  he,  , 

Lift)  Red.  gli  Ann.  del  detto  VJrr.  gag,  io* 


(4)  Cap.  *1.  ri. 
t * > Cap.  a.  m.  1 . b 
d t ) Vie.  Munii,  in  loc. 
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i£x  l'  ISTORIA  DF  GIUDEI 

apparire  almeno  verifimile , che  l’Autore  del  libro  di  Giofui  , ne!  farne  tncn> 
d«rt  il  zinne , gli  prefe  da  quello  di  jashtr  , gli  ha  folamence  ridotti  in  profa  con  una 
(iwerfj  tratpofizione . Ma  non  imralalcetwno  qui  noi  di  avvertire,  che  (ìa  un' 
l’.w*  «edita  e foverchia  pretenfìone  il  dire,  che  uno  Scrittore,  if quale femplieemente 
ai  Cr.  fi  riporta  ad  un  altro  per  la  venti  di  un  fol  fatto,  abbia  poi  pretti  da  lui  ogni 
uri*,  cofa.  Ciocché  al  più  fi.  può  onclbmente  raccogliere  da  un  tale  alfonto,  è,  che 
il  fatto  è-  ugualmente  accenn  ito  da  tutti  e due , o cogli  ftefli  termini  o almeno 
con  altri  equivalenti , ma  tali,  che  un  onefto  e verace  Iteri  co-  non  gli  avrebbe 
giammai  adoperati  , quando  aveffe  avuta  la  menoma  fofpizione,  che  fodero  cesi 
prodig'oUmente  efagerati  da  un  poetico-  trafport»,  e quando  fbde  entrato-  nel 
penderò,  di  credere  o eh  dubitare  , che  tutto  ciocché  vien-  riferito  dello  ftar  del 
Sole , e della  Luna , e della  mirandola  lunghezza  di  quel  giorno,  non  fode  altro 
«he  un  avanzo  di  luce  cagionato  da  alcune  ftraordinarie  retrazioni , che  facedero 
credere  a tutta  l'armata,  che  que’due  Luminari' fodero  fidi’ orizzonte.  Ciocché 
il  noftro  Aurore  lòggiugne,  cioè  il  giudicar  egli  più  probabile,  che  Giofui  pre- 
gate per  un  giorno  più.  lungo  , piorrofto  quando  vide  che  il  Sole  era  predo  all’ 
occafo,  che  quando  era  nella  fua  maegiore  altezza  ; febbene  Cembri  ragionevole, 
non  è badante  nondimeno  per  oppugnare  un  Tefto  efpredb,  foderano  da circo- 
ftanze  egualmente  foni  dall'altra  banda.  E di  vero  Giff/W‘ avrl certamente  avu- 
te le  fue  ragióni , onde  moverli  a far  quelchè-  fece , quantunque  non  Oano  da 
lui  «appartate  , né  tampoco  li  pollano  da  noi  conghietturare  . Era  egli  un  Ca- 
pitano vecchio  e di  multa  efperienza,  anfiofidimo  dt  una  compiuta  vittoria,  la 
qual  fola  porca  liberare  i novelli  funi  alitati  da  una  eftrema  imminente  rovina, 
e potea  ben  egli  ancora  traforar  calcolando,  quanto  tempo  gli  ficea  d’uopo,  per 
compiere  tale  impnria  ; onde  temendo  dir  non  poterne  venire  a termine  in  quel 
poco  (pazio,  potei  ben ‘egli  pregare,  che  1 giorno  li  prolungate  , fintantoché 
riportatela  bra  nata  intera  vittoria  _ Oltracciò  fi  può--  credere  , che  IDDIO  , il 
quale  avea  determinato.  di  render  chiaro  quel  giorno  coi»  un  de’ più  ftupendi 
iu;n  miracoli,  abbia  infpirato  \' Ebreo  Duca  a porger  quello  voto,  o prego,  che 
in  altro  tempo  non  glj  farebbe  per  avventura  venuto  in  capo  di  porgere. 

Quanto  a quelchè  yi  ultimo  luogo  ci' vi- ne  oppoflo  , che  l’  adire  non  era  di 
molto  rilievo,  onde  mentaife  un- ri  legna  lato  miracolo;  perciocché  non  fi  trat- 
tava finalmente  d’altro,  che  di  render  vantaggio!'»  una  nazione  poco  confidera- 
bilc  contro  d’ un’altra;  diciamo,  che  oitreccliè'  ci- femhra  quello- il  metter  li- 
miti alla  Divina  fàviezza  e potenza-,  ci  par  di  vantaggi»,  che  il  noftro  Autore 
non  abbia  attentamente  dominato  tutro  il’  prefente  fatto  .-  onde  il  farem  noi 
-didimamente  in  vece  di  lui,  perché  più  chiaramente  fi  riponga  alla-  veduta  di 
tutti;  avvertendo  i noftri  leggitori , che  quella  battaglia  non  fu  già,  offènfiva , 
ma  ben.  difenliv»  dalla  banda  degl’  I/raelliti , per  ferbare  quanto  a dire  libero  e 
riivo  dalia  intera  dillruzione  un  pop  .lo , che  folcnnembnte  avevano'  elfi  accet- 
tato Cotto  la  lor  ditela  e protezione.  I Gabaouiti  , e (fendo-  un  popolo  libero  , 
avean  diritto  di  provvedere  alla  loro  tilvezza  e liberti  , per  vii  di  tutri  que’’ 
mezzi , e rii  tutte  quelli  rrhlure , che  cnnducevano  al  fine  , coficchè  Giofui  non 
potrà  riguardarli,  lui  riflclfo  delia  confederazione  fatta  da' Cananei  contro  loro, 
come  crudeli  ed  ingiuftì , anztriartbbe  (taro  egli  accagionalo'  di'  viltà  , e di  po- 
ca fede,  fé  avete  loro  negato- il  delizio  ajuto  fotta  qualunque  prtteflo . Pollia- 
mo eziandio  aggiugnere,  che  trattavate  della  gloria  di  DIO , nel  ferbare  quelli 
novelli,  prole  Irti  , 1’  allc.iua  de'  quali  cogl*  IfratUiti  era-  (lata  ratificata  in-  fuo 
nome  per  borea  del  £ommo  Pomefice  , che  vi  era  intervenuto.  Su  tali  con- 
fiderazioni  Giofui  non  iftette  a perder  tempo,  ma  marciò- tu’ta  quella  notte  per 
trovarfi  pronto  alla  loro  di'efa  ; e nel  di  vegnente  IDDIO  fi  compiacque  di  ,xi- 
edmpeufare  la  fua  pr.  Bi'à  , < ’i  fuo  zelo  con  una  miracofofi  vittoria,  la  quale 
non.  follmente  campo  gli  opprelfi  da  un  crudcliffimo  riempio  degli  opprelfori  r 
' ma.  eziandio  fece  vedere,  i tutta  la  Terra  di  Canaan,  che  vi  era  dalla  parte  d’' 
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IfraiUo  us  D/O  «li  gran  lunga  più  poderufo  e forte  di  qualunque  altro,  che  di  An»t 
irta  era  adorato,  arredando  il  corfo  del  Sole  e delja  Luna,  eh’ erano  le  due  Di-  •/ 
''inuà  di  quelle. idolatre  nazioni.  Se  il  brando  lolo degl' IfraeU’ttì  a vede  riportata  ÌU,*V“ 
la  vittoria , farebbe  /lata  attribuita  al  loro  valore  , o alia  lor  forza  fuprriore  a pnm'M 
quella  de’ pernici.  La  caduta  de’ fallì,  o la  fiera  violenta  temprila  , quantunque  éi  Cr. 
lode  un  /sguaiato  avvenimento,  potevafì  nondimeno  attribuire  al  calo  , oppure  *4ti* 
farebbe  riulcita  foltanto  nominata  e conta  in  quelle  contrade  : ma  lo  arreda- 
mento de’ due  gran  Luminari , dando  elfi  nel  più  alto  punto  della  loro  carriera 
da  tutti  ricoqofciuta,  non  potè»  che  convincete  quegl’  infedeli  popoli  , che  i 
Dei,  ne’ quali  «A  li  affidavano,  erano  /oggetti  a quello  cifratilo;  e poteva  al- 
tresì rentier  gl’ lfratlliti  più  avveduti,  acciocché  non  c.idedero  nell* idolatria  de' 
primi.,  quando  farebbero  entrati  nel  loro  paefe.  Quella  non  fembra  edere  uni 
pura  e lem  pi  Lee  cooghieitura . Imperciocché  il  gencrofò  zelo  , di  cui  nove  Tri- 
bù e mezza  furono  accefe,  fi.  appalesò  alcuni  anni  dopo  contro  i propri  loro 
compagni  nell’altra  riva  del  Giordano,  quando  colloro  diedero  fot petto  di  aver 
ivi  eretto  un  altare,  con  intendimento  d’idolatrare.  Un  efempio  cotanto  legna - 
iato,  «{Tendo  il  più  confiderabile,  e per  avventura  il  folo  e T unico  di  tal  Tor- 
ta, è rapportato  dal  Divino  Iflorico  (*)  con  tutte  le  fue  circofl.inze  di  molto 
lor  Vanto,  e può  tflcr  qui  più  propriamente  inferito,  che  in  qiyilunque  altro 
luogo  di  quella  Idoria.  Le  Tribù  «di  Ruben  , di  Goti,  e Ja  metà  di  quella  di 
Manafft,  dappoiché  ebbero  alMito  alle  altre  nella  conquida  di  Canuti,  erf  eb- 
bero adempiuto  quanto  credettero  edere  necedario,  furono  onore  voi  mente  licen- 
ziate da’  loro  compagni:  ma  ptimaché  palfalfero  all’altra  riva  del  Giordano , vol- 
lero innalzare  un  altare'  di  prodigiosi  grandezza  fuila  f pondi  del  fiume,  per 
rendere  immortale  ed  eterna  la  memoria,  «osi  della  corri fpondenza , che  avea- 
no  colle  altre  Tribù,  come  altresì  de’miracoli , che  IDDIO  aveva  operato  a 
loto  prò , Or  quello  lor  fatto  fu  cagione , che  gli  altri  rntraflèro  in  fofpizione 
di  «Atre  ingannati  da’ loro  compagni  ; laonde  tratti  da  quello  dubbio  fi  raguna- 
tono  a Shiloh , ed  ivi  deliberarono  di  entrare  in  una  fanguinola  guerra  contro 
loro,  fe  edi  n>n  fi  giuftifìcadèro  del  delitto  di  ribellione,,  e di  Apoflafia  , de! 
quale  gli  credevano  colpevoli  , per  lo  novello  altare  innalzato.  Quindi  inviaro- 
no al  Capo  delle  mentovate  Tribù  dieci  perfone,  le  principali  fra  loro,  infic- 
ine con  Phintas , figliuolo  del  fommo  Pontefice , per  indagare  le  ragioni  di  tal 
fatto.  Or  gl’ loviati  fubito  che  giunterò  colà,  cominciarono  ad  accufar  la  di- 
mora  delle  Tribù  di  manifefla  violazione  della  legge  di  Dio  , come  quelle  , 
che  avedero  in  penderò  di  efercitare  -nel  nuovo  altare  qualche  culto  idolatro  c 
dildctto  • imperciocché  era  efpreflatr>ente  vietato  da  Mosi  l’ offerir  qualunque  fa- 
crifìzio  in  qualunque  luogo,  fuorché  dove  era  a’ tempi  debiti  preferitto  ed  or- 
dinato d 5 DIO . Rammentarono  pofeia  i duri  c gravi  caflighi , che  avean  fof- 
ferto  per  le  loro  precedenti  idolatrie,  c conchiulcro  il  loro  difeorfo,  che  fi  era- 
no elfi  tutti  di  accordo  rifoluti , anche  con  periglio  della  propria  lor  vita  , di 
opporfi  alla  introduzione  di  qualunque  altro  novello  culto  che  potette  fargli  rei 
di  gravidìmo  misfatto. 

Ma  quantunque  le  loro  minacce,  e*  loro  rimproveri,  non  aveltero  fondamen- 
to veruno,  nulladirqanco  edendofi  quello  attribuito  al  loro  gran  zelo,  gli  accu- 
lati non  fi  fdegnaron  punto;  e poiché  toccò  a loro,  de  favellare  , chiamarono 
IDDIO  in  telbmonio,  che  edi  non  avean  fabbricato  quel  fùperbo  altare  per  of- 
ferirvi fagrifizio  alcuno,  e molto  meno  per  feltrarti  del  Tuo  culto,  edelPobbli- 
go  di  efercharlo  nel  luogo,  dove  per  Divina  ordinazione  dovea  tfter  dtftinato.* 
mi  si  bene  per  impedire,  che  i loro  nipoti  non  fodero  clclufi dall’ ottenuto  pri- 
vilegio coll' andar  del  tempo,  o lòde  dalle  altre  Tribù  negate»  loro  il  diritto  ri- 
cevuto, col  pretefto,  che  IDDIO  eli  avefte  feparati  dalla  Repubblica  d’ I/rattla , 
mettendo  tfa  loto  le  rive  del  Giordano,  come  un  limite,  o uni  barriera  . Que-, 

- ’ . . Ila 


{*)  JoC  xxri.  per  tot. 
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■jn„,  fbi  tifpofta,  li  quale  fu  efprcfl*  con  rermini  molto  umili  e mei-fti , e foftenu- 
éort  il  u con  cerrifiìme  dimoftraiiogi  di  lincerità , non  foiamente  foddisfece  g*  Invia* 
pilH-vie  lt  ' e£j  j|  rimanente  della  nazione,  ma  fece  appieno  conofcere  k gran  inutazio- 
’rrlm*  ne  , che  tutti  i miracoli  avean  fatta  in  amendue  le  parti , e 1 gran  cangiamen- 
ti O.  to  della  loro  durevole  inclinazione  all’idolatria,  in  avvcriione  e fiera  dercllazio- 
•4f.fi  ne  di  eflà  , Ma  foprattutto  il  miracololo  avvenimento  de’ due  gran  Luminari  ar- 
renati, è rapportato  in  parole  si  proprie,  si  chiare,  e tanto  incapaci  <!’  inter- 
pretazione alcuna,  che  farebbe  una  grandillima  violenza,  cosi  al  Tello,  come 
ancora  al  carattere  dello  Storico,  chi  otefle  comentaHo  altrimenti  anzi  non 
polliamo  comprendere , come  fu  po (libile  di  allontanarli  dal  comun  lignificato 
del  primo,  fenza  negare  l’autorità  del  fecondo. 

Ora  palliamo  a difaminare  le  altre  op poligoni , che  li  fanno  contro  la  noftn 
opinione,  cioè  l’intollerabile  calore,  al  quale  doveva  elfer  riposa  1’ frotta  di 
Ciofuè , (e  il  Sole  fi  folTe  arrrflato  lopra  di  loro;  e la  neceflità,  dalla  quale  do- 
veano  elfer  coftretri  a fermarli,  per  rifiorire  con  qualche  cibo  i 1o-n  corpi- 
ed  alla  fine  la  maggioranza,  che  Gìofut  avrebbe  avuta  fopra  di  Morì,  fc  avefle 
latto  un  miracolo,  il  quale  di  gran  lunga  pltrepalftffe  di  maraviglia  rutti  quel- 
li, che  da  Morì  erano  Ilari  operati  . Ma  cotelte  difficoltà  di  vero 'appena  me- 
riterebbero d^  elfer  rapportate;  imperocché  li  vede  apertamente,  che  fono  un  bel 
futterfugio,  ritrovato  per  difendere  una  favorita  opinione,  o un  caro  fiftrma, 
in  (Ali  fono  impiccati  i più  dotti  uomini.  E primieramente  1’  eccelli vo  calore 
di  un  Sole  verticale  ruò  di  leggieri  effe r temperato  dal  frapponimento  di' nu- 
vole , o di  venti  nnfrefeanti  ; niuno  certamente  dovrebbe  elfer  più  difpoffo  a 
commendare  quella  fupi  dizione  quanto  coloro,  i quali  filmano,  che  quel  gior- 
no non  fu  più  lungo,  ma  che  in  effo  fi  operò  più  dell’ordinario  (t)  (L).  In 
quanto  al  fecondo  , non*  fa  mcftieri  di  dire  a’nortri  leggitori,  che  niuna  cola  è 
più  comune  in  limili  circofianze  per  li  Soldati,  i quali  portano  le  loro  provvi- 
lioui  ne’ loto  ficchi,  che  di  prenderne  un  pezzo  in  mano  e mangiarlo  marcian- 
do. Quelchè  in  ultimo  luogo  ci  viene  nppofto,  che  Giofui  per  un  tal  miracolo 
farebbe  fiato  (limato  yn  Eroe  più  grande  di  Morì,  è vontr  rio  allo  fteffo  Te- 
llo efprelTo  dalla  Scrittura,  ed  i di  si  leggiero  momento,  che  non  merita  rifpr- 
lla.  Morì  e Giofui  erano  amendue  finimenti  delle  mani  di  1)10,  a cui  folo  ri- 
donda la  gloria  del  grandiffimo  miracolo,  lenza  che  un  di  elfi  abbia  maggio- 
ranza fopra  l’altro;  imperciocché  un  miracolo  non  pud  chiamarti  più  grande  di 
liti  altro,  in  riguardo  della  Onnipotenza  Divina  ( Nor.  71.  )» 

Chia- 


CL)  Porremmo  ancora  qui  aggiugnere  , che 
un  tal  caloi c violento  , qual  tredeli  , potea 
non  cflér  tento  terribile  e fatale  , lpc/.ialuu  ntc 
«(fendo  un  popolo  quello  avvezzo  dalla  'culla 
a durar  fatiche  , per  lo  intero  fileno  di  qua- 
aam’mni  . le  Storie  ci  foaimmiiltano  molti 
d'empi  di  marce,  c di  battaglie  fatte  da  varie 
nazioni  in  caldi  pae(ì  , o alucno  in  cene  Ul- 
uloni calde , quantunque  non  lode  de!lc#vo!te 


la  gente  avrezS  a tollerare  finii  cgfore  . An- 
che coloro  , che  abitano  lotto  i climi  più  Set- 
icnxcujuaJi , hanem  alcune  face,  né  molto  tem- 
po é pallàio  . fofcita  un’  aria  coti  cr. lente  per 
lo  fiw.10  di  alcune  fettimane  facce  (live  , che 
era  il  caldo  quali  limile  a quello  della  zona 
torrida  i c pure  non  han  fdg;iaciuto  od  alcun 
detrimento. 


( Not.  ri.  ) Evui  foro  ir, < Miracoli  la  fu»  »mflo , ovver  h /Imo  iti  SolrJ! » ile’  motfi 
leale*  > dijIiHgufi.aeji  in  fiLlliqu  , quando  con-  mi,  cojìcch*  aduna  lo  fteffo  Angelico  Dottoro 
cernono  la  JeyranzM  del  latto  » in  Mezzani  , 2.2.  n.  arr.  4.  ad  z*  fopr avanzato  li  prò-* 
ove  Ji  attende  la  cola  , in  ent  fi  fa  1*  natone  dir)  di  altri  profeti  fiatilo  alla  foltanza  del 
fredigioja  ì ed  m minimi , allorché  fi  riguarda  fatto  .•  fornai  pero  di  Mose:  fucrunt  majora  fe- 
il  modo  , con  cut  fi  opera  lo  notti  i>.  Tom-  cundifm  tnodum  fac  tendi  : quia  finir  tot» 
uulo  I.  t.q.  ioy.art.8.  Egli  e ben  vero  che  f pondo . Il  Con, criticano  fiftom a idei  Savio  Ft~ 
• * lofofo 

00  • . 

Cl)  Ita  MtGufj  Gronus,  IgClcrc  poli  Maimon.  ubi  fup,  •’ 
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DALLA  LORO  SCHIAVTTV'  IN  EGITTO , et.  Cap.  VII.  Se*.  V.  i6< 

Chiara  cofa  è adunque,  che  fé  noi  ammettiamo  la  Divina  autorità  di  quello 
Libro,  non  portiamo  altrimenti  riguardare  qudlp  avvenimento,  che  per  un' 
qpera  del  tutto  fopraonaturale,  e del  numero  di  quelle,  che  IDDIO  fi  compiac-D',“t"* 
qoe  di  fare  a prò  degl’  Ifiétlliti.  Sarebbe  perciò  cofa  inutile  il  fermarci  lunga  - M 
mente  fu  quell’ altra  ricerca,  fe  la  temprila  jdi  pietre,  che  precedette,  forte  tale,  li  O. 
o nò  ( Not. 71.  1 ■ . '«'• 

Coloro  che  han  voluto  pjuttoftp  tifar  quello  pome  di  tempella  , che  altro  , 

. T omo  UI.  L 1 haa . . 


lofofo  Arifiàrco  già  tempi  fantafiica  inv  e nato- 
ne ) con  nervo/!  argomenti  da  Vomirti  di  sito 
{opero  riprovato  , tra  *1  ruolo , de*  anali  nume- 
rati fono  il  Citerò  , Ticonc  . Hobkes  * Arnal- 
,do  . Andillio  , ed  il  Galìcndo  : dt  vantaggio 
- dalla  S.  Romana  Chiefa  có*  fuoi  Rinnovatori  con- 
dannato , a cagione  che  dalle  Sacre  Carte  dff- 
■ cordante  fi  ritrova  , perocché  in  più  luoghi  la 
fi  abilità  , o fermezza  della  Terra  fprefiamente 
ci  additano  licci,  cap.  ».  v.  4.  terra  aurem  in 
«termini  flat.*  If.  40.  v.  11-  Quis  appendit  tri- 
bù* digiti:  motem  torre  ? A libravit  in  pondere 
monte: , de  colle*  in  ft  arerà  ? cioè  nel  teatro 
del  Mondo  . Piai.  103.  ver.  f.  qui  fondarti  ter- 
r*m  fuper  rtabilitat«m  fuam  . non  inclmabirur 
in  feculum  feculi . Per  oppofito  il  coni  in  ufi  tir- 
fo  . 0 mobilità  frequente  del  Sovrano  luminare 
altrove  a noi  tutti  palefano  e.  p.  v.  5.  F.ccl. 
Oritur  Sol  , tic  occidit  . Cc  ad  locum  fuum 
reverritur  , ibique  renalcens  dee.  ove  la  Ver- 
Jìùne  dei  LXX.  gvrat  gyrans  .*  vadit  5wpiri- 
tus  , de  in  circulos  fuos  revertitur  . Plalm. 
103.  ver.  11.  Sol  cojnovit  occafum  fuum.  Che 
dal  giro  Solare  regolanfi  i giorni , gli  anni  , 4 
lo  di  loro  dif uguaglianza  , ne  fia  tefhmonio 
V Ec  de  fi  a fi  tco  cap*  33.  v.  7.  6.  Quare  dies  diem 
ftipcrat  , <5c  annus  annum  a Sole  ? a Domini 
fetentia  fcparau  funt  fedo  Sole , tic  prarceptum 
curtod  lente. 

Con  ragione  adunque  Giofoè  per  andar  di 
bene  in  meglio  , e terminar  con  trofei  , e vit- 
toria V tmprefa  zuffa  , offendo  preffochà  a tra- 
montare il  Sole  , fe  non  fe  l*  arrefio  di  quel 
Pianeta  , fupplice  domantto  da  DIO,  per  pro- 
lungare il  giorno  ; Sol  con  t raK/abaon  ne  mo- 
vearis  , e per  non  Sconcertare  il  corfo  della 
Luna  , quale  flava  orma:  npoco  mcn  thè  con- 
t tappo  fin  al  Sole  , raddoppiò  le  preci  : tic  Luna 
contra  Vallem  Ajalon.  Jof.  c.  10.  v.  11.  profie - 
gue  il  Tefio  v.  13.  nonne  feriprum  eli  hoc  in 

libro  ]uftoru m t ìletit  itaqiu  Sol tic  non 

ferttnàvit  owrumbere  fpatio  uniu*  dici  ; ed  il 
Prof.  A box;  liceo  can.  2.  v.11.  Sol , &:  Luna  lhr- 
tcrune  in  lubi tacu lo  > ecco  In  fiazton  pro- 

digio/* : indi  {aggiunge  . »n  luce  (àgimrum 
tuannn  ibunt  j etto  P ordinale  difcorrimeneo  . 
V Zcdcfi afiuo  cap.46.  v.  f . «it  non  in  iracun- 
dia  ejua  >mpc3itus  eft  Sol  ( non  dà  luogo  a 
rifrazione)  de  una  die:  fatta  eA  quali  duo'  Or 
fe  tl  fenfo  lerter.ifi  dt  cotefie  tfpre/fioni  non 
pregiudica  alla  verità  dell 4 Fede  Ortodeffa  , 
fecondo  la  norma  dt  S.  Agoftmo  * mutuo  al- 
tramente chufar  fi  debbono  > d'uopo  non  e met- 
tere in  forfè  vna  tal  verità  , da  S.  Pa volo  Ep. 
ad  Hfbr.  cap.  1 1.  paffata  fotti  filenzio  , aliar 
qjumao  preffe  tanti  altri  Sacri  Scrittori  ve  »* 
c\a  memoria  ; fra  gli  Evangehfii  ancor  fi 


trovano  fatti  , taciuti  dagli  altri  : biffai  me- 
no debbi  am  curarci  , che  un  tal  Soffi tziano 
portento  da'  profani  Storia  rammentato  no a 
/ offe  ; tra  perche  al  dir  di  TcrtulL  lib.  de 
Pnefeript.  H*r.  c.13.  Nemoinde  inltrui  potert, 
unde  dcrtruitur  . Ncmo  abeo  rtluminatur  , a quo 
comenebratur  . -Quarraimis  ergo  in  noAro  , tic 
a nollns  , de  de  aìollro  e per  efftr  t*  evento  ac- 
caduto troppo  innanzi  le  ruine  di  Trqji  , ov- 
ver  l*  Olimpico  gioco  , pofio  che  /lima  Diod. 
Sic.  mie.  tfiiblior.  Tolom.  M.  dt  ninna  cre- 
denza , oppur  fermezza  effère  : qua^  ante  Tro- 
janum  bellum  , jmmo  ante  Olympiade?  EclU 
traduntur  tutto  che  f addoppiatane  della 
notte  cagionata  da  Giove  per  godere  più  l**g* 
tempo  la  J'ua  diletta  Alcmena  , ben  ifcorgtfi 
dal  rincular  del  Sole  a*  tempi  di  Ezechia*  ov- 
ver  dal  prefente  arrefio  fia  fiato  ferrza  meno 
da'  Poeti  ricavai\>  ; V autorità  del  lib.  a.  de* 
Paralip.  cap.  4-  v.  1.  Qui  Ilare  foeitSolem*  non 
fi  rifenfre  a Giofuc  , ma  ad  Eltmtlecco  come 
con  S.  Giro!,  {catino  alcuni  f ponitori  , ovver 
a lothin  che  latinamente  lo  fieffo  e che  ftator, 
fuRititorj  Vegga/!  il  Tefio  Ebraico  . E per  dirla 
una  volta  , nulla  'giova  aver  trattato  Giofoè 
con  un  popolo  di  graffo  talento  , per  fomentare 
il  Copernicano  ìi fiera*  » ti  perchè  la  fupplica 
fu  fatto  al  Signore  Aurore  dtlV  univerfo  , ti 
perche  Salomone  a tefie  ancor  faggio  , la  mo- 
bilità del  Sole,  la  j labilità  della  Terra  , chia- 
ramente propone . 

C Not.  71.  ) Fuor  naturale  effere  fiata  la 
gr andinofa  protetta  ben  lo  dtmofira  il  Sagro 
Tefio,  Jofue  cap.  »o.  v.  n.  , si  perche  repentfr 
n amente  cagiono  il  SIGNORE  una  tal  burr af- 
fa di  tempo  % con  aver  pria  incoraggiti  il  gran 
Duca  Giofue  .•  Ne  timcai  eos  v.  8.  fi  por  aver 
Scaricato  le  gradini  fot  tanto  fovra  de * Cana- 
nei , ed  Amorrei  con  fulve  zza  del  fue  Popolo 
diletto  , come  perche  tal  fu  delle  pcrcoffe  il 
erotto  , che  più  detta  {pad a , a più  folto  nu- 
mero de*  nemici  , tolft  anco  la  vita  i eoficchà 
il  3>/Jj>£ald*ico  , perche  non  fi  abbia  neorfo 
a Majfica  operazione  , ovver  ragion  naturale , 
legge  - Ab  ante.  Dominimi  , dejeftì  fo|»er  il- 
io* lapide*  maritili  . Come  potrà  negar/!  effere 
fiata  una  tal  pioggia  del  tutto  prodigio]  al  per- 
eb'e  deve  novtrmrji  tra  quegli  eventi  , lì  quali 
hora  determinata  tontingunt  ad  invocationem 
Divini  Nomini:  ; oppure  che  practer  opcratio- 
nefc  naturar  fiunt  juuù  Divino  , ficcome  nota 
S.  Tonimela  i.  di  iX.  q.  1.  art.  j.  c.  ovvero 
prarter-rpem  naturar  ; prarter  modum  efos  con- 
foerum.  1.  p.  q.  iop.  art.  9.  ad  1.  èie  rio  lo  è 
foar  di  (redenta  t atrefi^uùol.uiàiaio  lib.  y hift- 
Eccl.  cap.  f.  Etiam  laindeb  Calura  cjaculam» 
ad  precei  CLuiliaai*  legioni*. 
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A*»t  hin  fatto  ciò,  non  tanto  per  compiacere  ai  aoftì  moderno  , quanto  perché  I* 
i«ro  il  Ori  e mal  e è ben  capace  di  tai,  fenfo , (lenza  che  io  quello  gli  fi  fàccia  gran  rio- 
lenza.  Nondimeno  egli  c pur  troppo  manrfefto  a coloro,  che  fon  periti  della 
rltm*  lingua  Etna,  che  ’l  fentimemo  più  proprio  e più  naturale  del  Tefto , fialo  in- 
d,  cr.  tenderlo  d’ una  pioggia  di  pietre  reali  (M).  H male  fi  é , che  gli  uomini,  « 
quali  temono  fortemente  di  e (fere  oppugnati , eleggono  dalle  volte  d’ itnmtrgerii 
tiM  dfl- 1,1  difficoltà  più  gravi  di  quelle,  che  fi  sforzano  <Ji  (eh (fare,  e mentre  proccu- 
hpittre  tano  di  fottrarfi  dal  fofpetto  di  effer  troppo  creduli,  fpezialmentc  in  cofe , che 
hanno  apparenza  di  miracolo  , non  'folamente  mettono  in  dubbio  le  più  convin- 
i'cint? ceI>tl  *'“lmonianze  di  limili  fatti  rapportati  nella  Iftoria  profana,  così  anti.ca, 
nei,  *”  come  moderna;  ma  parimente  tacciano  il  Divino  fkorico,e  tutti  gli  altri Sc*c- 
tori  infpiraù,  i quali  han  poi  rapportati  i raedefimi  farti  dopo  di  quella  , co 
me  fe  a bella  polla  averterò  effi  (celti  termini  tali  nel  rapportarli,  che  gli facet 
fero  comparire  più  fopranaturali  c (Iravaganti , di  quelché  realmente  lo  erano  . 
Imperciocché  fe  non  altro  cadde  (opra  i Cananei  , che  una  ordinaria  pioggia  ' 
di  grandini  , in  ciò  non  vi  ha  nulla  di  ilraordmario  , fuorché  la  grandezza  , 
perchè  adunque  deefi  da  elfi  fupporre  che  fia  fiata  fopramodo  ja  colà  ef** 
gicrata? 

Pertanto  qua’ due  dotti  Critici,  il  Grazio,  quanto  a dire,  ed  il  derno,  i 
“*2JT  quali^fonp  andati  di  accordo  quanto  al  redo,  in  qOefto  prefente  fatto  nondi- 
Clerc,  meno  fono  di  vario  fentimento.  Il  primo  crede  , che  (uno  fiate  pietre  reali, 
perché  di  quello  fe  ne  ritrovano  eftmpj  nella  Iftoria  profana  . £ di  vero  ciò 
altro  non  è,  che  quello  fteflo , che  appieno  è fiato  provato  da  alcuni  valente 
nomini  , i quali  abbracciano  quella  opinione  (r).  Il  Clerico  però  non  ha  foro- 
polo  di  affermare , che  foitanto  fia  fiata  una  pioggia  di  grandini , e chiama  le 
refiimonianze  prete  dalla  Illoria,  mere  invenzioni  e fiudiati  sforzi  di  alcuni 
Autori , per  provare  per  via  naturale,  che  realmente  portano  cader  pietre  dal 
Cielo,  anzi  le  battezza  Per  inezie  indegne  d’ efler  confutate . 

Ma  quanta  briga  e difficoltà,  avrebbe  egli  (offèrta  , fe  averte  pref»  arifpondere 
con  fcrieti  a quelli  teftitnonj,  farà  meglio  conofciuto  fenza  parzialità  dalle  te- 
fiimonianze  tórte , e di  quel  che  fi  è prodotto  in  contrario  ,,  per  comprovare 
1»  cofa  per  via  naturale  . Quanto  alle  reftimoniaoze  degli  Autori , noi  (peria- 
mo che  i noftri  leggitori  (limeranno  effer  baftevole  al  noffro  propofito  addurre 
due  o tre  fatti , i più  convincenti  ed  iocontrafiabili , che  (ì  fieno  rapportati  nel- 
la Storia  antica,  e foftenuti  ancora  da  certi  pochi  fatti  più  nuovi,  ma  Ulto, 
autentici  ed  indubitati , che  riufeirà  certamente  molto  difficile  il  contraffarli . 
Or  fe  fon  tali  adunque  quelli  nuovi  fatti , che  la  cenezza  loro  non  lì  mrtte  in 
' - ' . foiv 


confu- 

tai*. 


(M)  T!  Tcfto  fecondo  la  lettera  iqueflo.  // 
SIGNORE  comando  , cht  pietre  ien  grandi 
cnJeffrrt , e fodero  Untiate  contro  di  loro , on- 
de moiri  rtnuncflcro  mòrti  msn  V2H|  Abne 
haiarad  , piu  per  In  tempi  fi*  delle  pietre  , 
efre  per  la  [pad*  ; la  qual  ultima  cftfclfione 
dai  Settanta  , c dopo  ioro  da  Ciofefo  , 

e dati*  Aurore  dell  * Eeclejìafle  C ) vien  prefa 
per  una.  reale  tempera  di  grandmi  di  ftraordi- 
nana  grandezza.  nel  che  non  .vi  ha  nulla  che 
non  fia  ben  proprio  e convrnevoW  alla  natu- 
ra della  lineila  Ebe*.  Ma  day*  altra  banda  egli 
è cerco  , che  quello  non  è il  comun  iìgmEca- 

• 

(17)  ria,  Ufipb.  Antin,  ne,  r.  taf*  1. 
liti  Eulef.  ziri.  6. 


to  di  quelli  maniera  di  dire,  poiché  ci  ftmbr# 
eilerlì  qui  adoperar»  una  tal  fruìe , per  rfprìmtr 
la  (tran  quantità  , e la  grandezza  , e la  vee- 
menza , e lo  fcempio,  die  fecero  quelle  pietre , 
che  caddero  : e }*  efprelSone  di  lanciar*  , c 
di  cadere  la  tempella  con  qualunque  celerità  , 
non  folamente  è ordìnar/a  in  tutti  gli  antichi, 
ma  eziandio  in  tutti  1 moderiti  linguaggi . Per- 
JpCcliè  alcuni  valentuomini  1’ han  prelà  per 
una  miracolol*  pioggia  di  pietre  reali  , per  cf~ 
frr  quello  il  più  proprio,  e'  naturai  fenfo  del  Tea. 


r}'9\  H‘rUret,m.  Mafim.  Dm[et.  Gir.  Veft.  Ju*,  Manfl,  al.  mule.  Viel.  Cairn.  D fiere, 
j u.  ^uejto  joggtttg  , » « ^ 

• \ 

(r)  G.  J.  in  Ifc.  Caini,  tfiilcrt.  fu  queAo  foretto  & al. 
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forfè,  abbi.im  da  ciò  taftcvole  fondamento  da  giudicr-re  , che  gli  antichi , fe  Amnll 
non  fono  flati  reali  e veri,  come  crediamo,  almeno  fono  da  Itimarfi  poffibili . d»p»  il 
Non  t da  maravigliarli,  che  coloro  i quali  viffrto  ne’ primi  anni  del  mondo  , diluvio 
abbiano  riguardata  una  pioggia  di  pietre  ben  grandi,  come  troppo  miracolofa  e 1^', 
difficile  a i e(Ter  creduta  fènzi  ur»  oculare  infpezione  . Tali  prodigi  tanto  di  j,  Cr. 
rado  avvennero,  cbe  noi  fcorgiamo,  che  i Romani  intorno  a mille  anni  dopo  ujt. 
Giofuì , furono  difficili  e reftli  a predar  credenza  alle  relazioni  di  coloro , che  di- 
cevaoo  effer  cadute  pietre  fui  monte  Albano , fotto  il  regno  di  Tulio  Hofliho  jJJj/» 
fucceffore  di  Numa  Pompilio  ; fintantoché  pofeia  non  ne  furono  accertati  da  c >-  gloria . 
loro,  che  inviarono  colà  a bella  polta  a difaminare  la  cola  : anzi  gl’inviati  dif- 
fero  loro  , che  il  fatto  non  folamente  era  vero , ma  che  le  pietre  eran  cadute , 
c-me  aprunto  cade  la  grandine  (x)  . Cotefte  tempefle  divennero  pofeia  piu  fa- 
migliar!, e perciò  meno  oppugnate,  fp.-zialmente  dopo  la  notabile  caduta  di  fallì 
nello  Itelfo  monte  , la  quale , lecondo  ciocché  Livio  ( t ) rapporta , durò  due  gior- 
ni inceri.  Molti  Scrittori  di  grande  autorità,  i quali  nm  polfono  che  sfrontata- 
mente elfere  contraftati,  affermano  elfer  accaduto  lo  ftelfo  in  Roma,  in’  Capua , 
ir»  Lavi n io , ed  in  molte  altre  citta  d’ Italia  ( u)  (N).  Noi  poffiamo  eziandio 
da  certi  antichi,  e moderni  Autori  apportar  qui  alcune  forti  di  pietre  cadute 
dal  Cielo,  le  quali  non  fembrano  tanto  portentofe , eflendo  flate,  cagionate  , o 
da  impetuolì  turbini , e tremuoti , o da  fuochi  fotterranei  . Delia  prima  forta  A\tme 
fono  (late  quelle,  che  caddero  fopra  i Perfiani , e gli  disfecero,  quando'  andato-  ,»»- 

LI  % no  "*'• 

Trtmuo- 

fi  , fifrbóe  litro  imponibile  , che  forte  rimilU  f#* 
canto  tempo  pendente  nell*  aria  r quanto  D*- 
tnaeo  affermi  . Phnto  , il  quale  rapporta  éflèrli 
quella  diligentemente  cowervara  hno  ar  fuoi 
tempi  , ci  dice  , che  dia  era  m*^uttudine  ve- 
hit  , della  grandezza  di  un*  carrozza  , o piur- 


1 N > Oltre  a coterti  var;  clempj , ne'  quali 
gli  A*ton  accennati  rt  fono  eoa  tal  diligenza 
dijiorfatt  , che  ce  ne  recano  molte  particolari- 
tà ; come  J>er  cagiou  di  efempio  , che  quelle 
pietre  che  lono  cadute  di  ai  prodigiofa  manie- 
ra , erano  altre  fiate  infocate  , cd  alrre  fiate 


i»  . erano  aure^  nate  inwcaic  , cu  ime  01#  , urna  grandezza  ui  una  carrozza  , o |>*ur- 

fredde  i alcune  tiare  limili  alle  dure  zolle  di  tolto  di  un  carro  da  carico  , di  color  di  carbo- 
ne , o di  altra  cofa  limile  abbruciati  . Tal  fu 
anche  quella  , cheticeli  eflcr  caduta  in  Alfa- 
iiu  , net  mezzo  di  nn  turbine  teinpcfiafo  r 19. 
di  Novembre  dell'anno  6J9.  (za)  e ’l  n olirò 
Autore  ( aj  ) ci  dice  di  averla  veduta  nella  gran 
Chicli  di  Anxtjfrm  . dove  conlérvafi  ancora  , 
ed  é del  tutto  lumie  ad  una  gran  felce  nera  , 
la  cui  liiperfìcie  è infranta  dal  fuoco  . ed  e 


terra  , ed  alrre  fate  alla  fibbia  e alla  polvere  ^ 
poAiamo  aggiongtre  ciocché  viene  rapportilo 
da  altri  Scrittori  di  eguale  autorità  . cioè  che 
fiano  Hate  ollèrvatc  alcune  pietre  trafportate  per 
lungo  tempo  nell’  aria  , e pofeia  cadute  con 
gand’ empirò  fulla  Terra  . Di  tal  fitta  maniera 
Turon  quelle  , che  Plutarco  affermi  eller  cadu- 
te nella  Tracia  nel  fiume  Ari»  ( 10  ) , c che  . _ _ . 

Anaff agora  penaò  cflèr  cadute  dal  Sole  (si  ài  quali  di  trecento  libbre  di  pefo  . Della  fiefli 
c l’ Autore  da  cui  fiat  arco  ha  ciò  pcefo,  con-  natura  fono  quelle  , che  caddero  fecondo  la 
felli  (ss)  di  aver  oflervtto,  che  volavano  per  relazione  di  Marcethn»  nella  Tracia,  nell’anno 
1’  aria  a guifa  di  una  nuvola  indinoli  per  lo  del  SIONORE  1451.  e molte  altre  . Ora  fc 
fpazio  di  fAnniacinque  giorni , durante  il  qual  tali  prodigiofe  pietre  pollano  efièr  generate  nell’ 
tempo  le  loro  faglie  li  ronqievino,  e votava-  aria,  oppure  trafportate  colà  dalla  forza  di  un 
no  intorno  come  nelle  erranti  , primaehé  cs-  vento  nnperuofo  , oppure  dai  fuochi  fotterra- 
d e fiero  giù.  La  pietra  più  grande  era  di  u prò-  net  , non  torca  a noi  di  fquitnnare  : ci  tra  Ile - 
digioià  grandezza  , che  Pitagora  non  potevi  rà  foltanto  che  Io  llelfo  più  ragionevolmente 
in  verun  modo  llimarc  con  Annotilo  il)),  fi  può  fupporre  di  quelle  , che  adderò  fopra  i 
che  fia  fiata  cavata  da  qualche  monte  , e traf-  Cananei  , nelle  quali  non  v’ hi  nulla  di  fin- 
portata  ncH’aria  da  qualche  vento  nnperuofo  j ordinario,  o nella  grandezza,  o nell’  appa- 
un perciocché  liccome  eglj ragionevolmente pciv-  rcnza’^cAieglt  effetti. 


l so  ) In  Vie.  Ufand. 

( si  ) Vtd.  Dog.  in  Anaxag ■ & Noe.  Menag.  in  Laerr. 

<Ji)  Dnmixhnt  ap.  Piar,  uh  fup. 

<sj  ) Mcttorolor.  hi.  1.  Cap.  7. 

<s»)  Gtfncr.  ©■  tlnf.  dt  Sui.  Htfl.  Lapid.  d<  Gnu. 

(il)  Cairn,  ni.  fup. 

* * 1 

(')  T.  livf’Iib.  1.  dee.  t 

jalld.  lib.  xzv.  xii.  & xxxiT.  Vid.  Cairn,  ubi  fup.  • 

fjj^Vid.  le  Sgll.  Afcic.  aap.  47.  Amali  fleti.  Civit.  lib.  ir.  Auguft.  de  Cirlt.  ?ib.  nj.  cap. 
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Aitano  a (acchtggiare  il  Tempio  di  Delfo  (w).  Lo  che  fovente  accade  in  alcune 
dopo  il  parti  dei  f A aurica  (f)>  fecon$loché  ci  rapportano  alcuni  viaggiatori  . Quelle  , 
Dtluvit cbc  caddero  fopra  i Galli  per  lo  fletto  attentato,  fono  attribuite,  da  Paufania  a 
ritma  turbine,  ed  a tremuoto  da  Giu/lino  (*).  Dell’ ultima  fona  fono  quelle,  che  l'oi» 
di  Cr.  prodotte  e vomitate  da’ Vulcani,  o -di’ fuochi  fotterranei,  le  quali  perché  fono 
W>  atra»  conte,  folranto  due  frefchi  efempj  qui  ne  rapporteremo,  quali  fono  più 
Ugnatati.  11  primo  è P improvvifo  nascimento  dell'Ilòta  di  Santorhto  nt\V  Arcipe- 
lago l’anno  1707.  di  cui  abbiamo  il  feguente  racconto.  Si  udì  da  prima  un  or- 
rendo e fpaventevole  fracaflo  , limile  al  tuono  , o allo  fcoppìo  del  cannone , 
durante  il  quale  lì  vedevano  ufcir  dal  mare  pietre  infocate,  e tolto  dileguarti  a 
guifa  di  fuochi  volanti  , e pofcia  cadcano  nello  (tetto  mare  quali  cinque  miglia 
lungi  dal  luogo,  ove  li  lanciavano  fuori.  Frattanto  1’  aria  era  ripiena  tutta  di 
una  denfa  , e fulfurea  caligine,  meftolata  di  cenere,  la  quale  difficilmente  li 
diflìpava,  e ne  cadeva  in  tanta  copia,  che  le  vicine  contrade  n’  crai»  tutte  co- 
perte, ed  eran  piene  altresì  di  minuti  fatti , i quali  cafcavano  inficine  con  ella  . 
Obietto  è in  parte  limile  a quelcbè  Montefaucon  rapporta  effer  accaduto  in  Ita- 
lia , pretto  al  villaggio  Tripergolax  dove  dopo  molti  terribili  Icotimenti.  e tre- 
muoti,  durante  i quali  l’aria  fi  era  imbrunita,  e la  terra  fi  era  ricoperta  di 
pietre  e di  pavere,  eh’ erano  cadute  dal  Cielo  durante  lo  fpazio  di  due  giofni,, 
alla  fine  fi  vide  alzato  un  monte  in  mezzo  del  lago  Lucrine . Or  quello  accadde 
fecondo  11  uottro  Autore,  neH’auno  1538.  (,). 

Altri  i»  * noftri  leggitori  ritroverauno  molti  altri  clèmpj  di  si  fatta  maniera,  e forfè 
genera-  ancora  più  ftupendi  in  alcuni  degli  Autori  accennati  (z)  , L quali  noi  trafan- 
diamo  folto  li  letizio . Ciocché  ora  polliamo  foggiugnere,  é una,  o due  offerirà- 
zìoni,  intorno  alla  poffijulità  di  alcune  forti  di  pietre,  differenti  da  quelle  di 
grandini , che  abbiamo  efpofte  nell’ultimo  notamento.  In  che  maniera  1’  ordi- 
naria grandine  lì  formi  nelle  nuvole,  egli  è tanto  noto,  che  non  ha  infogno  di 
fpiegazione  alcuna.  Che  la  polvere,  la  fabbia,  la  terra,  ed  altre  limili  materie , 
pedano  edere  innalzate  neiraria  ad  un’  altezza  molto  conlìderabile  da  un  impe- 
tuofo  turbine,  non  vi  jia  cofa  piu  comilnemente  offervata . Adunque  altro  non 
fa  meftieri , che  fupperre  , che  le  fuddette  colè  frammifchiandofb  con  altre  epila- 
zioni fulfuree  , bituminofe,  olraginofe,  di  verriuolo,  per  via  dell’  umiditi  del- 
le nuvole  fi  umfeano  infieme  , e s’  indurino,  onde  parte  per  lo  pelo  loro , par- 
te per  la  predione  dell’aria  e delle  nuvole,  cadano  a terra,  non  potendo  eder 
più  lungamente  foftenute  (0)  . In  tutto  ciò  non  vi  ha  cola , che  non  (ìa  na- 
turale. 


107  DI  taf  natura  fembrano  di  eflérc  dirle  tracciò  polfianft  fóggiugnerc  , che  ir  piogge  di 
quelle,  che  un  Auior  degno  di  fede  ( 16  ) ci  cottili  raffi  , non  fidamente  non  erano  porte 
racconti  eflcr  citare  nc' confini  di  Atdua  , al  in  dubbio  da’  Greti . o da'  Rum, tni , ma  da  in- 
numere) di  due-  mila  , Jet  quili  avevano  im  co-  ro-,  e da  altre  nazioni  men  colte  eran  tenute 
f ferro»  ragginolo  . ed  erano  in  per  limftri  prefagi.  Laonde  non  mancavano  di 

oltre  ben  coramelle  r dure  , di  una  foflanza  ronfnltar  g(i  oracoli , e lì  sforzavano  tener  I un- 
folfurea-,  non  diflinuH  a quelle,  che  cornane-  gi  da  loro  gP  imminenti  pendi  con  fagrifiz/  , 
mente  ciMamaufi  pietre  dd  tuono^ , o del  fui-  c con  altri  religioni  riti  , cne  duravano  , a 
•mine  . Egli*  foggiugne  , che  li  ollèrvoeltr  ca-  quelchè  ci  vien  riferito , per  nove  giorni  (17)  i 
c5rc  , un  turW“*  > «he  fi  mfflirò  fi*  coficchè  tali  pagane  aviazioni  hanno  indotto 
nule  ad  un'atmoafcra  di  fuoco,,  e che  erano  cosi  alcuni  Cnfiiam  a credere  , che  il  Demonio 
grartdi  e pefaiut^  che  una  di  cflè  era  di  pefo  foflè,  1*  autore,  così  di  quelle  prodigiofe  piqS'» 
cento  c venti  libere,  cd  un'altra  feflàiua.Ol-  gc,  come  ancora  dei  fuperfUziofi  riti  , cne  li. 

\ adev 

C 16  ) Car<U*.  de  Varie f t Uh.  xiv.  tap.  ya.  t 

(.17)  Mtx,  ab  AUx.  Gtntal  Ditr . ltb.%.  cap.  17.. ap*  Cairn,  al.  fap. 


Cvv)  Vid.  Drag.  Sicul.  rfibl.  lib.  \t.  • ’ % 

(f)  Vedi  i Vaag.  di  Corea!  e di  Fcvillet 
Jx)  Piuf.  lib  1.  Jult  lib.  za  1 v»  fub  fin. 

Jy)  Vid.  MomhHicon.  Djar.  Itai.  r 

{ **)  G.  Vofs.  CaJra.'ub.  fup.  Gaflcnd.  in  lib.  1.  Diog,  Lagrt.  de  Meteor.  Epicur, 
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rurale,  e può  eziandio,  quantunque  apparifca  il  contrario,  edere  dato  il  cafo  jnr., 
il  fabbro  e l’autore  di  tutto  ciocchi  fi  narra  in  Giofut . Noi  però  non  veggia-  dopo  il 
nao  per  qual  ragione  fi  debba  ricorrere  alle  allegorte,  per  timor  di  ammettere, 
che  il  fatto  fia  miracolofo  , come  fece  il  Citte , nè  tampoco  veggiamo , perchè  p„m* 
debbi  fi  ricorrere  all'adìftenza  de’ buoni  , o rei  (piriti , per  provare  la  punibilità  ai  Cr. 
del  fuppollo  miracolo,  come  altri  han  fatto  (ir).  Imperciocché  fe  ha  in  ciò  MJ'* 
qualche  cofa  di  fopran naturale,  egli  ritrovali  foltanto  nella  direzione  della  tem- 
peftn,  acciocché  opportunamente  cadette  fopra  i fuggitivi  Cananei.  Mail  noftro 
leggitore  avrà  Tempre  la  libertà  di  attribuire  il  fenomeno  a qualunque  de’  fud- 
detti  fittemi  .•  benché  la  ttagion  dell'  anno,  e la  natura  della  Terra,  di  cui  fi 
darà  la  geografia,  e la  ftoria  naturale,  e molte  altre  circoftanze  , c’  inducano 
piuttollo  e ricever  l’ultimo. 

SEZIONE  SESTA. 

«*.  h " • J'«  - '•  , I ’ ' * 

Def erezione  del  Pae/e  di  Prono  idione. 

ì • 

QUcfto  una  volta  felice  e fertile  Paefe , e ptrticolar  oggetto' della  Divina 
, Provvidenza,  fu,  almeno  in  una  fua  gran  parte  , chiamato  Terre  di»  Co* 
naan  (b)  o Chanaan  (A).  Egli  è flato  poi  fucceffivamente  nconofciuto  fotto 

varj 


adoperavano  per  campare  i (militi  auguri  (a8 1 , (A)  Quello  nome  qualche  volti  comprende 

«ciocché  fteilcro  qué"  popoli  (aldi  nella  loro  tutta  la  Terra  pofl'eduta  dalle  dodici  Tribù  , 
idolatria  . Ma  poiché  non  li  mcllicn  ne' lem-  quantunque  particolarmente  noti  appartenga  che 
pi  nollri  confutare  li  llnne  opinioni  , chu>  al  paefe  Occidentale  del  fiume  Giordano  . Or 
deremo  II  prefènrc  annotazione  coll’ avverti-  ellendo  quello  evidente  e certo  predò  ad  o- 
re  , che  non  è venfimile  , che  fi  polla  attri-  gnuno  . fohmeme  noi  oderveremo  , che  gli 
htnre  a quella  eagtone  , che  abbiam  fopra  ciò,  Etrei  Udii  fanno  una  dimnzione  fra  la  Terra 
addotta  , la  favolofa  illoria  di  Ertele  , il  quale  di  Canaan  prrnnelU  a'  loro  padri  , e vantata 
ottenne  la  pioggia  de"  lalE  da  Giove  , per  ab-  ramo  per  la  fua  abbondanza  di  latte  , e di  rae- 
battere  que7  nemici  , che  la  fua  armata  , ed  il  le , e fra  le  terre  di  Sihon  , e CJj  , eh’  erano 
valor  fuo  non  porcino  vincere  (z»>)  . Abbiam  alla  parte  Orientale  del  Fiume  Cri.  Moie 
già  otìérvaio  in  un  Capitolo  antecedente  , che  chiaramcnrr  le  dillingne  in  quella  efpredìone 
1 Poeti  hanno  attribuito  al  carattere  di  cotedi  ( a ) . Finche  nen  pifferi  il  Giordano  nell a 
l.vololì  Eroi  moire  gclla  ed  imprelè  , eh’  edì  Terra  che  il  SIGNORE  IDDIO  nofiro  ei  dà 
han  prete  da  Moie  , da  Già  fui  , da  Sanfene  , (a  ) . Ma  noi  non  dobbiamo  dimenticarti , che 
ed  altri  uomini  illullri  degli  Ebrei  (jo).  Cioè-  Canaan  nella  fua  generile  eftenfione  può  ef- 
chè  rende  piti  verifimile , che  la  fuddetta  piog-  fere  dtvifa  in  grande  e piccola . La  grande  fi 
pia  de*  tàlli,  ita  del  numero  di  furile,  é,  che  i (tendeva  fino  all  ‘Eufrate  di  una  banda,  e fino 
nemici , contro  de’  quali  Ertele  fc  la  proccurò,  al  Mediterraneo  dall*  altra  ( 4 ) . Quelli  fu  la 
erano  chiamati  figli  di  Nettino  ( 31I  : la  qual  prunella  , ma  gli  Eira  non  ebbero  giammai 
■fere  di  One  eflendo  alterala  dalla  favola  , prò-  pacifica  potìelfione  di  quella  valla  contrada  , 
premente  lignifica  un  popolo  . che  ttatfici  per  quantunque  elfi  guadignKléro  tante  buttaglie 
Bine,  e puoiTi  facilmente  adattare  ai  Finte/ , o contro  I Sirn  I5) . La  piccola  Cui» eraconh- 
a’  Cananei  loro  vicini  . Ma  rimettiamo  ciò  ti  nata  dalla  Terra  potìeduta  dalle  Nazioni , parti- 
giuduio  de* nollri  leggitori.  colaruienrc  notate  per  la  loro  dillruzione  o per 


( if  1 Vid.  Ma  fi.  in  Jof.  I. 

1 19  ) Meta  hfi.  11.  Gali.  Seriori.  Pii»,  hi.  j. 
tao)  Grot.  da  Verte.  Huee.  Demoaft.  Evans- 
Ììl  ) Vid.  \lelarn.  ut.  fnp. 

( | ) Vide  Retand^iPalóft.  illufi.  cap.  1.  pai . J. 
ti)  Or ut.  I ».  ai. 
li)  Reland,  njffup. 

(4)  D*»e.  'UT za.  •.  .. 

(j)  YidJfST.  II.  pag.  1 89. 


JCfchjt.  ap.  inali  hi.  IV-  & '•- 


Bonfrerius  , tc  at 
Vid.  Voi.  U,  pag.  iji. 
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varj  nomi , come  di  Terra  cifratilo,  di,  Ttrra  d’  IDDIO , di  Ttrra  Santa  , e 
fcmpltcemciue  di  Terra,  come  anche  di  J*de* , o Jndxa,  di  Palefline , o Pale - 
7?/« , di  S/ria  PaU/iina , di  Catle-S/ria  , d’ Idumaa  o Mutata  , e di  Phaeni- 

tia  a P turnice . 

Quelli  fono  i varj  nomi,  che  generalmente  fi  fono  dati  a quella  piccola  raf- 
ie. Ella  fu  chiamata  la  Terra  di  Canaan,  poiché  una  gran  pane  dielfa  fu  ori- 
ginalmente polfeduta  da’  difendenti  del  figliuolo  di  Cium  (^),  eh’  ebbe  il  no- 
me di  Canaan , i quali  effondo  flati  di  li  (cacciati,  o uccili,  per  dar  luogo  agli 
J/raelliti,  fu  perciò  di  poi  ella  chiamata  dal  nome  (r)  di  coftoro  : al  che  noi 
aggiungeremo,  che  fu  alcuni  volta  chiamata  la  Terra  degli  Ebrei  (/)  , ed  al- 
cun’altra  volta  la  Terra  de' Giudei  (g  ) . Fu  anche  chiamata  la  Tetra  d' IDDIO , 
come  quella  che  immediatamente  aveva  egli  data  a’ pofleri  di  Àbramo,  quii 
luogo  di  fua  fpeziale  volontà  ed  elezione,  tra  perchè  egli  foce,  che  quel  paele 
prò  ducerle  i fuoi  frutti,  a proporzione  che  il  fuo  Divm  culto  era  otforvato  » 
negletto  ; e perchè  fu  il  luogo  ch’egli  fi  eleffe  per  fuo  articolar  foggiorno,  ed 
ivi  gli  piacque  di  abitare  più  che  in  ogni  altro  luogo,  e fopratutto  nel  Tem- 
pio di  Gerufrlemme  (è).  Nel  principio  dagli  Ebrei  tu  chiamata  la  Terra  Santa 
e cosi  anche  in  appreffo  dai  Crifliani . Fu  chiamata  cosi  dagli  Ebrei,  perche  ID- 
DIO la  dichiarò  fua  particolare , anzi  unica  abitazione , Angolarmente  addetta: 
gl  fuo  fervizaO ; okrecchè  IDDIO  l’aveva  donata  al  fuo  popolo  ,.  dopo  averne 
cacche  le  Nazioni  profane  ed  impure  (B) . Da' Crifliani  ella  ebbe  i’illtffò  no- 
me* 


la  lor  cacciati  («).  Si  ì oflèrvata  , come- unir 
differenza  riluttili  le- tre  la  Terra  di  Canai*  nito- 
ri ore  . e minore  . che  quando  (li  Ebrei  ade- 
rì lavano  una  Città  nella  primi,  tifi  erano  da 
DIO  (fello  comandati  ad  offerir  la  pace  , ma 
quando  C attediavano  nella  feconda  , non  do- 
vevano concedere  alcun  quartiere , o condizio- 
ne agevole  alla  gente  , la  qual  doveva  edere 
didrutti,  ed  interamente  didatta  da  cfli  (7). 
Di  più  la  Terra  da  quella  pane  del  Giordana 
tri  (limata  più  (anta  , eh!  la  Terra  dall’  altra 
parte  : anzi  era  una  tal  differenza  , rifpeito  a 
quello  , polla  Ira  loro  , die  la  feconda  era  an- 
che riputata  impura-,  fe  fi  comparava  colla  pri- 
ma , quantunque  folle  ella  podèduta  da  due 
Tribù  e mezza  (8).  L*  una  di  eflc  era  Templi- 
temente  chiamata  i a Terra  delia  votine  pèutf* 
fejftone . l’ altra  la  Terra  della  pojfejhone  del  SI- 
GNORE. * 

(B)  Quella  ragione  era  Tanta  preflb  gli  E bei, 
come  quella  eh*  era  1*  abitazione  eletta  e pre- 
scelta di  DIO». c come  quella  ch’era  flati  pro- 
mcBà  a’  loro  antenati  . dopo  eflère  fati  cac- 
ciati i primi  profani  ed  immondi  abitanti  > ma 
gioito  pili  ella  c Tanta  prcBo  i Grifi  ian» , come 


quella  in  cui  fa  la  loro  Talvazione  operata' , e- 
condotta  a fine  Ciò).  Ma  gli  Etra  non  npu*^ 
tayano  1*  intera  lor  poflelTIotie  ugualmente  lau- 
ra , come  noi  abbiamo  ofiérvàxo  Topra  nella 
protfima  nota  > e i Cnfiiani  , aimen  venlìmil- 
mente  , prcfrriTcono  alcuni  luoghi  ad  altri  :• 
ciocche  non  fa  qui  melticn  di  minutamente  di- 
y ilare  . Ma  gli  E ir  et  particolarmente  ef  al  tane 
Quella*  Terra  Topra.  qualunque  altra  Terra  del 
mondo  , perchè  credono  , <jie  qui  dee  avveni- 
re la  Rifiirrezìone  de'  morti , e che  coloro  che 
Tono  ftppcll iti  altrove,  non  po Bono  godere  la 
riunione  deli* anima  e dd  corpo»  finché  il  cor'* 
po  loro  non  fia  fato  trasferito  nella  Terra  d*’ 
ifr  tulio  (n)  A bardi  nel  (la  ) aflcriTce  , che 
chiunque  vive  fuor  de’  limiti  della  Terra  d*  ti- 
ratilo , è come  un  uomo  icnsa  IDDIO  . 

I Maomettani  ».  al  loro  Toliro  hanno  più’ am- 
piamente cltefofvCodefVe  itravaganti  idee  Rabbi- 
niche» ed  hanno  aggiunto  molte  Oat  alfurde 
nozioni  circa-  U Santità  di  quella  Terra*  c fin® 
al  giorno  d’  oggi  la  tengono  in  una  profonda 
venerazione  , come  avremo  oc  celione  di:  iao- 
faarc  a Tua  luogo 


(4)  Vida  Volali,  pai.  ut. 

(7)  Ved.  Fttllrr  Pijgah.  tight  » lib. 
(t)  Vtd  Roland,  mb.  fmp.  cap, 4. 
^9)  'Vida  Jof,  xi  11.  IO. 

(10)  Vide  Reland.  m(.  f$ep. 

( 11  ) VÌJ.  eund.  tbtd. 

(ia>  A pud  eund,  ikuL  » 


4/>-  a*. 


ir)  Vid.  VoL  II.  pag,  nS; 

4-  Rfcg.  4. 

-,  * — r—  XV.  cap.  7. 

lj,b*  T1;  W *4*  joTcp.  ub.  Tcp 
(A)  Vide  Kebndr  rdjrft.  ùluli,  ub.  i»  cap. 


t/j  Iifom  ibid.  lib.  zy.  cap.  r. 

. Jofcp.  ub.  ftp.  lib.  vii.  cap.  ^ 
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DALLA  Loro  SCH1AVTU  IN  ÉGUTTO , 'C.  Cip,  VII.  Stz.  VI.  27 , 
me , poiché  fu  il  grande  e ftupendo  Teatro  di  quelché  fi  operò  e lì  pati  per 
la  loro  fissazione,  e per  quella  di  tutto  il  monda  (è)  . Alcune  volte  lemplice- 
mente  fi  chiama* la  Terra  per  eccellenza  , come  fuperiore  a cune  le  altre  • co- 
me quando  nella  Ceocififlìonc  di  CRISTO  fi  dìflfc,  che  vi  furono  tenebre  Jopra 
tutta  la  Terra , ciocché  non  può  edere  difttfo  fuor  de’ limiti  di  quefVa  Terra 
(k).  ( Not.  73.  ) Donde  derivate  la  fu  a denominazione  di  Giudei  f /)  è ben 
chiaro,  poiché  Giuda  effendo  la  prima  delle  Tribù  , comunicò  il  tua  nome 
alle  altre;  oltreché  il  Regno  di  Giuda  durando  dopo  la  defolazione  del  Reeno 
di  Ifraello,  ha  potuto  dare  maggior  fondamento  all’  ampio  e generale  ufi>  di 
quefto  nome  (C).  Vi  fono  altri”  ma  falli  ragguagli  dell’origine  di  quello  nu- 
me . In  fine  fu  chiamata  Pale/ìhta , elTendo  ella  una  parte  di  quel  tratto  o ef 
fendo  regione,  che  cosi  era  chiamata  anche  prima  (D).-  e quefto  è il  nome* 

che 


<C)  Glie»  il  nome  di  Crude* , non  foltmen- 
te  comorendeilè  quelché  irli  Elèni  pofTcdevano 
pane  del  Giordano  , ma  anche  quel- 
ehé  cui  tenevano  nell'altra  , è chiaro  da  Gio- 
■[fll*  W?  • W o Giudea-  di 

la  dei  Giordane  , o Giade*  del  Giordano  per 
modo  di  defliHiitne  (14),  perchè  li  porzione 
di  Giada  , donde  quella  generai  denominarlo- 
n?,  PTcn<*e  I*  fu»  Orlarne,  non  era  terminila 
dal  Giordano  , m«  dii  Mare  Mirro , o dal  lago 
Aifmltidt  < 11  >.  L’  cflenfìone  di  quello  nome, 
in  onore  del  latriate»  Giuda  , e dell»  fui  po- 
nenti è cosi  predetta  da  Giacobke  , fecondo 
quelli  che  ftvorifcono  quella  traduzione  del  Te- 
llo ( 16 1 ••  ]md a te  cMfiteiumtier  ( do  nomine 
ino  dimorar  ) fratta  tur:  Giuda  e’  tao,  Tra- 
rrli, n conftfier anno  , a faranno  chiamali  . eoi 
rao  nomo.  Quella  Verdone  è approvata  da  un 
uomo  ( 17  ) di  grande  adire  , quantunque  fu 
ella  differente  da  ogni  altra  , che  noi  abbiamo 


veduti  s ma  eden  doli  l' adempimento  della  pro- 
fezia in  quello  frnfo  avverata  d*  un  modo  molto 
rigwardevolc  , « mio  piegare  ad  abbracciar 
quelli  fpiegazionc  . La  comune  mterpreuzione 
nondimeno  è , die  i finn  fratelli  Jo  loditebbe- 
ro  , o fi  glorurebberq  m lui,»la  quale  fecon- 
do  il  giudizio  di  alcuni,  può  comprendere  ouel- 
<he  fi  è moftrato  Copri  . Cafri,.  ( ig  ) Turi-, 
buifee  r ufo  di  quello  nome  al  ' efficacia  dello 
Udii  profezia  . Jìrffandro  Polyh, /!„(,<,  , de! 
nw  ri  nome  da’  figliuoli  di  Semitoni, de  ; Gua- 
da, e Idumt j mentre  Claudio  I alani  (Zo)  |«t 
prende  da  Jndaui  figliuolo  di  un  tale  Sparto 
che  regimo  Bai  co  ih  Tei,,  ma  fon  tutte  ridi- 
cole favole  e cunce  quelle  ordinazioni . 

< D )■  Abbiamo  altrove'  oflérvaro  , che  quan- 
tunque quello  nome  propriamente  appartenere  1 

*^5Sy  ,chs  'TISZTF  G ct'umo  p"<- 

anpoh  ie  hlifit,  . ebbe  la  fortuna  nondimeno 
di  diffonderli  quali  fdpra  Ja  regione  vicina  tu) 

" Ab- 


C Nor.  71.  ) S ingoiar  parere  dt  Origene  sì 
fa  paragonar  tot  e fi  e sentir  e a audio  di  Egitto 
E*.  lOo  v.  xo.  XI.  qaalt  ingombrarono  foltanto 
iiuell*  parte  . fenx.*  ofearar  la  terra  dt  Gef- 
Icn , ove  gl*  Ifraelliri  tartan  dimora  : fic  fa&ar 
funi  tenebrar  horribiles  in  univcrfi  terra  ifìgy- 

nti  tribù*  dieitas ubicumque  fllitem  ha- 

bitabint  Pilli  Ifrael , lux  erat  : •pa  pouhl  S.  Lu- 
ca c.  13.  v.  44. 4 fi  flendt  * dire  : per  tre  ore 
ofenrato  ejferjì  tl  Sole:  Etobfcuranjs  eft  Sol:  o 
no  fenx.*  mterpofìzion  dell a Lana  , ma  unica- 
mente per  nettamento  de*  fuoi  raggi  ; ben  do- 
ve* da  per  tatto  l'Orbe  P ofeurazion  dell » aria 
J/erimentarfi  : onde  in  Amos  e.  I.  v.  9.  fi  pre- 
dili Vid.  J ofep h.  Anno,  hi . xii.  cap.  f. 

C 14)  Vtd.  Rei  and.  ab.  Jnp. 

C l J ) rid.  e and.  ìltd . 

(16)  Genefi  xIjx.  8. 

C 17)  Reland.  al.  fan. 

(18)  Demonfl.  Evasfl.  hi.  vili. 

Apud.  Stephx«Bjx.*nt.  %n  EfrnuTr. 
Apad  enndXhd.  . 

* (11  ) Vtd.  fajyjrol.  Il . pag.  ijy. 


fogifte  : occidit  Sol  in  meridie:  & tenebrefee- 
re  tacum  Terra  m in  die  luminii;  Colie  che  por- 
tento/e faron  le  t ombre , che  per  il  fi  te  de ' La- 
minari nello  flato  dt  oppofìzione  : che  per  / * 
continuazione  d,  tre  ore  . «»,  ptr  U generai 
di  fi  enfio  mg-;  ut  raonilretur,  quod  iugeat  in  paf- 
lioneA-ondnoria  creatura  , Sia  prnoogouu, nel- 
U creaaun  del  tareof  & quod  a fudxa  Lui 
receffit  , dee.  Teofilatto  . Ni  pur  porrà  aegarf,  . 

Vuflt  i,a,hu  effe,.,  fi.,, 
Apollonio 1 ;/  grand,  Areopagita  nella  flemma 
Città  diEllopoh  , ficcome  ,gl,  /’  ai  tifi  a nella 
f teina  Zptfi.ln  a Policarpo. 


J*)  Vd^eund.  Iblei,  cap.  4, 
v eund.  ibid.  cap.  5. 

1 Vii.  Num.  zi.  ].  ni.  is.  Scc.  Revel.  vii.  j. 
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rhc  di  poi  hanno  particolarmenre  ufato  i Dottori  Crijìianiy  e gli  Scrittori  Mae* 
mettani  (m).  Si  è anche  spallata  col  nome  di  Sirie  Palejiina , Siria , e diCar- 
le -Strìa , comprendendoli  Torto  Je  generali  e note  dinominazjoni' di  Siria  (*),  e 
di  Cale  Siria  (o)  non  folo  predò  gli  antichi  Scrittori,  ma  eziandìo  predò  de 
moderni  Geografi  Arabi  (p).  Come  quello  paefe  (i  (ia  eziandìo  conofciuto  Tetto 
il  nome  di  Fenicia , Lo  abbiamo  fufficientemente  fpiegato  altrove  (^);  onde  non 
ci  ratterremo  più  lungamente  fu  quello.  Abbiamo  di  già  oflfervato,  che  tutta 
la  nazione  degli  Ebrei  fu  alcune  volte  chiamata  Idumea  ( r ) ; ed  ora  aggiungo* 
mo  come  un  confeguente  di  quella  offervazione , che  ’l  paefe  degli  Elrei  fu  alle 
volte  chiamato  Idumea  dagli  Edomiù i,  i quali  fi  renderon  padroni  delle  parti 
Auftrali  di  quella  contrada  ne’ tempi  della  cattività  Babilonica  (x)  (E).  Quelli 
fono  (lati,  c fono  diverfi  nomi  della  Terra  Promejfa  , c de’  difendenti  di  4bra* 
mo  y e quelle  fono  inlieme  le  migliori,  e più  fuccintc  ragioni,  che  noi  portiamo 
«(legnare  intorno  alla  varietà  loro. 

Anticamente  fi  credeva  (r),  che  quello  paefe  fo(Te  per  cosi  dire  il  centro  di 
tutta  la  Terra',  ed  efattamente  nel  mezzo  di  tutte  le  nazioni  (F).*  opinione, 
4*9njin,‘  chc  può  feufarfi  nella  perfona  di  coloro , che  avevano  una  molto  (carfa  e debole 
cognizione  della  ftrpttura  , e della  diftefa  del  Mondo , come  appunto  erano  gli 
• An- 


Abbiano  ancora  toccata  il  vago  ed  incerto  ufo 
di  quello  nome,  e unitamente  di  quelli  di  Si- 
ri* e di  Fenici*  (tilj.  Dione  Cofiio  Ci?)  igno- 
rante» come  egli  fteflo  fi  confetta,  dell*  origine 
del  nome  Jud  <*,  ci  dice,  che  il  nome  di  P *- 
Ir/hna  era  anteriore  a queliti  et Jiuliono  (24) 
parla  de  * Giudei  t come  di  un  pugno  di  gente, 
che  abitava  follmente  una  parte  della  Giudea  > 
e foggiunge , che  i Ftlifiei  lotterò  itati  confide- 
nti piu  degli  Elrei,  dalle  nazioni  idolatre  an- 
tiche i ciocche  non  dee  6r  meraviglia  , e da 
quello  pilo  elitre  avvenutoovcrifimilmente , che 
Pnlefhn*  fia  flato  per  tanfo  tempo  il  nome  di 
tutto  quello  tenimento  , e con  tal  numero  di 
nazioni , o Sette»  quante  ve  ne  fono  fiate. 

(H)  Qucfto  è quel  che  noi  abbiamo  fopraof- 
fervato  Cif)  * poiché  fi  è notato  avanti Ca6), 
che  Ale  fiandra  Pel  tftort  deriva  Judo*  da  un 
Jud*  figliuolo  di  Semiramide , a cui  egli  dà  un 
fratello  nato  dalla  fletti  Rema  chiamato  ldu- 
mto  , il  quale  fecondo  lui  ha  potuto  comuni- 
care quello  fuo  nome  al  fuo  paefe.  Ma  per  non 
mfillere  fu  rali  autorità , egli  è evidente  , che 
queflo  nome  naturalmente  deriva  dagli  Edemi - 
ft,  i quali  ettendo  vattàili  di  gran  monarchie. 


e Tempre  nemici  de*  Giudei  (xf),  vennero  in 
gran  confiderazione  a*  Gentili , 1 quali  gli  han- 
no trattati  pm  onorevolmente  , che  ì Giudei , 
e perciò  pottòno  avere  propagato  xl  loro  nomo 
fuori  de*  far  confini.  Ma  da  qualunque  fonte  fia 
derivato  il  nome  d*  Idutne * , fu  fpettè  volte 
ufaro  per  additar  la  Giudi * ( *8  ) . 

(F)  Qucfto  fu  anche  attribuito  loro  dagli  A- 
tenteji , c da  que*  di  Deljo . Gli  Elrei  prefero 
quel»  nozione  da  alami  patti  della  Scrittura . 

9 come  per  cagion  d’efempio  da  quello;  quella  o 
Gerujidtmme  i io  1*  ho  polla  nel  mezzo  delle 
nazioni , o de*  naefi  . che  (bno  incorno  a lei  « 
(19)  o da  quell*  altro  ; Ella  abita  nel  mezzo 
C o come  è nei  marame  ) nell*ombilxco  della  Ter- 
ra. Qucfte  cfpreffioni  prefe  in  un  fenfo  troppo 
volgare  e letterale  hanno  tentato  gli  uomini 
( 50  ) a dire  , che  la  terra  d*  Jfrae/lo  fia  nel 
mezzo  del  Mondo  abitabile,  o che  fia  f*  ombe- 
lico per  dxr  cosi  della  Terra.  Quel  thè  i popoli 
di  Delfo,  c gli  Atemefi  pottòno  dire  a loro  fa** 
vorc  fu  mielf<*particoiarc  , fara  più  acconcia- 
mente differito  fino  a quel  luogo  ; doyc  tratto* 
remo  di  loro  diltip temente . 


<11)  Vtd.  fup.  Voi . //.  p*g.  140.  Noj.  in)  \C  ) (D)  (E). 

(23)  ih  fi.  Rem.  hi.  xxxvn. 

( 14  ) Conte . Chnfttnnos  . 

(15  ) Vii.  fuprs  Voi . II.  pag. 

C 16  ) In  ìfof. 

ix 7)  Vtd.  fup.  Voi.  IL  p*g . iif. 

( 18  ) Vide  Re  land.  ul.  fup.  top.  9. 

(19)  Ezech.  v.  4. 

i 30)  Ktmcht  <>  Hieronjm.  in  Ezecb , ni,  fup , 

( m ) Vide  Reland.  ub.  fup.  cap.  7. 
in)  Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  189.. 

J4)  Strab.  Iib.  xvi.  * 

(p)  Vid.  fu p.  Voi.  II.  pag,  tot. 

C$)  Vid.  fup.  Voi.  II.  iwg..i4i.  Not.  ( B)  CC)  (D)  (E). 

JO  Vid.  Hifl.  Tudaeor.  Vide  etiam  Rcland.  ub.  fup.  cap.  «. 
(1)  Vid.  fup.  Voi.  H.  pag.  115,  * 

Jif)  Vide^ind.  ibid.  cap.  io* 

! 


Digitized  t 


N-< 

* * \ 

r 


DALIA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , er.  Caf.  VII.  Se*.  VI.  t7) 

Antichi.  Il  fuo  (ito,  per  rguardo  a’diverfi  popoli  , che  vi  fono  intorno,  fi 
può  raccogliere  dall»  Geografia  di  molti  paefi,  che  abbiam  fatta  prima  in  que- 
lla o «(tra  ìltoria*  onde  non  ne  tratteremo  più  a lungo,  di  quelchè  poffa  bada- 
re a definire  i limiti,  che  fono  (lati  atlegnati  a quelli  Terra  lavorata  . Ma  per 
non  enrrare  in  una  lunga  diuturni  dà  critiche  f «rigliczze  , noi  brevemente  e 
rotondamente  qui  diremo,  che  nel  Mezzo  giorno  ella  avea  le  monragne,  e la 
terra  di  Edom  («)  ed  ^ imalek  ( w ) ; all’Orieme  aveva  il  lago  Asfaltile , il  fiu- 
me Giordana,  il  mare  di  Tiberiade  o Galileo , ed  il  lago  Samachonitt  ; al  Setten- 
trione aveva  il  monte  Libano , o niuttoilo  Amilibano , c il  territorio  de’  Lenir/  ; 
all’Occidente  aveva  il  Mar  Grande  o Miditerraneo . 

■ Noi  fi  fiamo  Tilleetti  a quella  parte  , che  propriamente  fi  chiama  Terra  Pra- 
meffa:  in  quanto  poi  all’altra  parte,  cioè  .quella  in  cui  li  ilabilironoledue  Tri- 
bù e mezza  all’altra  fponda  del  Giordano,  t che  fu  detta  Perca  , come  pure  la* 
Terra,  o Regni  di  Og , Sebon  ec.  i loro  contini  fono  pio  difficili  da  fidarli 
<G),  non  meno  che  quelli  delle  conquide  che  poi  fecero  fimo  i loro  Re  feli- 
ci. Di  tutti  quelli  Patii,  della  loro  (fruizione,  rrfpetto  alle  nazioni  che  gli 
abitavano,  in  aggiunta  di  ciò  che  abbiamo  accennato  fotto  i rifpettivi  Capitoli 
della  loro  Storia,  figgi  ugneremo  una  breve  relazione,  ucl  fine  di  quella  Se- 
zione . 

Vari  fono  i pareri  de’ Geografi  anche  fui  propellilo  dell’  eftenfìone  della  Ter- „ - , 
ra  Promtffa  ; alcuni  non  le  danno  più  di  cenfetranta  o cent'ottanta  tifigli;?  di  ntdtiu 
lunghi  zza  da  Settentrione  a Mezzodì,  e circa  cenquaranta  di  larghezza  da  O- Terrà 
riente  a Occidente,  dove  era  più  larga  verfo  Mezzodì,  e frttanta  fidamente  , 
dov’era  più  Uretra  a Tramontana.  Ma  dalle  ultime  e più  accurate  'carte  lì  ri-**' 
leva,  che  (offe  dusento  -miglia  lunga,  e intorno  ottanta  larga  nel  mezzo,  e 
dieci  o quindici  piu  o meno  dove  li  allarga  o fi  (corda  . Comprende  dai  31. 

50.  ai  33.  ao.  di  latitudine  fettcntrionale  e dai  34.  50.  ai  37.  15.  di  longitudi- 
ne Orientale  («),  ed  è lòtto  il  quarto  e quinto  clima,  . coficcbe  il  (do  giorno 
più  lungo  è circa  14.  ore  , c 15.  minuti  . Quelli  limiti  tuttavia  fono  paruri 
tanto  riftretri,  corfiderando  ancora  chd’  il  Pacfc  è intervento  da  parecchi  gio- 
ga  e di  Monti,  da  Iterili  Sodaglie,  da  deferti  , ec.  che  deuni  fi  fono  temer.tr 
riamente  indotti  a porre  in  dubbio  ciò  che  ac’ (acri  libri  fi  legge  della  fua  rie-  tritili 
chezza  e popolazione,  e (pecialmente  che  poteffe  non  folo  mantenere  tanti  mi-  **"? 
lioni  d’  anime  che  conren-va,  con  abbondanza  di  biada,  vino,  olio,  carne,  pc-  "* 
fee,  uccellame,  e tutto  il  redo  di  neceflìtà  e delicatezza  della  vita,  ma  fom- 
miniltrarne  ancora  alle  contrade  circonvicine  . Ma  convien  confettare,  che  noi 
non  fiamo  ora  giudici  competenti  del  fuo  antico  e florido  fiato  , quando  era 
— lavata  colla  maggior  diligenza  da  uomini  i più  verfati  nell’agricoltura , quali 
, com’è  noto,  i flioi  antichi  abitanti,  i quali  cranooltracciò riguardati  con 


coltivata 

erano 


Tomo  UL 

< G ? Noi  abbiamo  Giunto  d’  avvertire , che 
il  fiume  Amen  (ì  crede  il  primo  termine  Set- 
ttnmonile  de’  figli  d'  ifrartii , Bell’  altra  riva 
del  Giordane.  l>cr  quel  che  riguarda  a’  termini 
di  quella  parte  del  (tura e,  Roland  l Ji  ) avver- 
rilcc  una  gran  differenza  tra  'I  Pinta:,  me  E- 
brre , e'I  Samar  itane  1 Hall  per  tanto  dire  coti  : 
quoJ  ad  termino;  Pifxftinx  attinet  deferi- 
pios  Gtn.  a? 9. , eli  obfcrvatu  dignum  l’en- 
,,  rateucum  Hcbrxo  Sxmtritanum  nonniiì  duo; 
trefvc  eatremoi  rt/morare  i uti  fluvium  zEgy- 
pti  Se  EuphratctT,  vel  mare  Vagnum  , licei 
.z  « 

( ] t ) Vb^tfp.  top.  1(. 

vid.  fup.  Voi.  II.  pa(t.  ni. 

_ / ) Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  116. 

IO  Nuovo  Siltenu  di  Geogr.  Voi.  II.  rag.  134. 


M ra 


occhio 


, in  codice  Hebrxo  plurimnrum  alìorum  loco- 
. rum  in  fimbux  Ittorum  fiat  menno.  Contex- 
, tvs  Hebrxns  iti  habet  : ó-  tir  mini  Canaan 
,'^MRta  Si  doni , Gnor  am  rifinì  Ganam  , eua 
, itm^adamam  , Gomarram  , Adamam  , fy  a 
, Tmbtim  afilli  ad  loffi*.  Samaritana!  hit 
, tornino  ita  exhibrt .-  CT  lai t tir ininai  Cana- 
naoram  a Savio  Mgyptt  affai  ad  jlamca  ma- 
. gnau*  F.aphrtum  (y  affa-  ad  mari  pefitnat 
, tdtfi  Orndtnralt".  V idcj  inlignem  difterer- 
, naia  , qua  inter  Mcbrxum  , Se  Samariianum 
, c vite cm  intercedo. 
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qtchio  pirzi.iliflinio  dalli  Provv»Umza  Divisa.,' Nomi  perciò'  Ja  paragonati  1» 
flato  <)’ allora  col  prtlenie  , dopo  il  totale  {termini»  della  gente  Ebrea , e piti 
particolarmente  dappoi  eh' è fatta  gemere  tanto  feveramente  fof,o  il  giogo  «fella, 
{chiavila  dei  Turchi , i quali  l’hanno  ridotta,  inlìeme  -con  «itti  gli-  altri  Patii. 
steriliti  che  la  circond.vano , in  ub  nudo  e Iterile  deferto , Awerrio  pur;  troppo  eota- 
preferito.  (jonf  jj  qUanc|0  in  quando  di  rammentare  alcune  delle  mamfeile  cagioni  di  que- 
llo grande  e miferab.le  cangiamento intanto  ci  faremo  un  piacere  di  dare  un' 
occhiata  al  Tuo  antico  e piu  felice  (tato  . 

Terra , Ricca  e fertile  apparifee  eflere  (tata  anche  prima  che  gl'  Sfratili  ti  la  pofledef- 
trmi  àt-fero , a fegno  tale,  che  Moti  la  deferive  con  quelle  enfatiche  efprellì.mi  in- 
JaiStti.  Una  Terra  che  fcorre  latte  e mele,-  una  Terra  di  rufeelii  ,■  d acque  , di  fonti , 
‘che  fcAtorifcono  dalle  valli  e dai  Monti  ; una  Terra  di  grano  e d’orzo;  di  vi- 
ni, fichi , e pomi  granati,  d’olio,  olive , e mele  ; una  Terra  in  cui  none  man- 
canza o (Vanezza  di  cofa  veruna;  una  Terra  le  cui  pietre  ( o toc  e ) fono  fer- 
ro , e da’  cui  Monti  tu  caverai  rame,  ec,  lo  che  tutto  gl’  Ifrtelhti  trovarono 
letteralmente  vero,  come  chiaro  apparve  anche  dalla  relazione  che  ne  diedero 

quelle  pufillanimi  fpie  al  ritorno  loro,  e dalla  quale  portarono  per  faggio  quel 

S”P/,r£-  K'JppO10  prodigioio  (g) . Ella  fuptrava  in  molti  particolari  (a  lteffa  tanto.ee- 
e«/».  lebre  Terra  d’ Egitto , fpecialmente  nel  gran  numero  di  beftiame  grande  e pic- 
ciolo che  pareva , nella  copia  ed  eccellenza  del  fuo  vino , olio , ed  altre  frutta 
. . (H>.  Diverfe  circoftauze  contribuivano  a qucfla  raaravighofa  fertilità;  la  tem- 

f erta  a.  pw*  eccellente  dell' aria,  che  non  era  mai  foggetta  ad  ecceflo  di  caldo  o di 

freddo;  la  regolarità  delle  Ragioni , fpecialmente  le  prime  e ultime  pioggie  ; la 
R«r*  naturai  gramezza  e fecondità  del  terreno  , che  non  abbi  fogna  va  di  ftabbio  o con- 
,crr"’*' cime , e poteva  ararfi  con  un  femplire  paio  di  buoi,  a una  fola  aratura;  per- 
ché la  terra  era  , ed  è Incora  al  di  cPocgi , di  vi  poco  fondo,  che  il  cavarla  af- 
fai avrebbe  piuttofto  danneggiata  che  migliorata  la  ricolta  (l).  Circa  l’eccellen- 
^ grano,  dee  dir  fu,  che  il  pane  di  àtrufalemme  era  preferito  ad  ogo’  altro; 
'unte.  e vedremo  in  appretto , che  la  Tribù  di  jiftr  produceva  il  miglior  frumento  e 
l’olio  in  si  gran  copia che  oltre  d’ ertele  a fufficienza  per  1 fuoi  abitanti  , i 
quali  ne  facevano  il  loro  principale  foftctitaraento  , leggiamo  , cha  Salomone  ne 
• . . f aaan- 


l H ) Rdpetio  i quelli  due  nltimipartieodari , 
i mannello,  che  le  Olive  , e 1'  Olio  di  Ca- 
naan fuperavano  quelle  d*  Egitto  in  pcrfczio- 
»ey.  perchè  le  Tribune  mandavano  ivi  inquin- 
ai»; c circa  il  Vino,  gli  Egiziani,  > detta  di 
Erodete  Iti  ) , non  ne  avevano  , e fiipplivano 
a quella  loto  mancanza  con  un  liquore  fprc- 
imito  dall’ Orzo.  I regali  che  il  buon  vecchio 
Gì ateiit  mandò  a fuo  figliuolo  Gmftppt  , il 
fuppofto  burbero  gran  Signor  d’  Egitto  , di 
piefe,  aroma»  , mirra,  mandorle,  e altri  frutti 
di  Paleftma  Ir)  ni  olirà  no  , che  quelli  erano 
migliori  di  quelli  <{’  Egitto  . Rabthaitth  non 
il  lece  fcrupolo  in  confègurnza  di  chiap-tr 
fletta  Contrada , iòta  terra  di  biada  forma,  di 
pane  c vigne , di  olio , olive , mele  et.  ( S ) . E 
per  conchiudere  con  Belando,  chi  non  fa , die 


' ■ *-  • ' '•  ! ' "■ 

il  Vino  di  Gaia,  Afialona,  e Sarepta  , eoa  fa- 
uiofo  fra  {e  pm  icntotc  Nazioni  ? benché  re ftj 
accordato  clic  quello  che  li  facci  a , e in  grande 
abbondanza  , ni  Set  flemme  f e nelle  fuc  vici- 
nanze ,eta  eguale  almeno  '-fe  tion  fuperiore  , 
•d  ogni  altro  O9);  e quello  dal  labaro,  ram- 
memorato dal  Profeta , era  non  meno  celebre 
per  l’eccellenza  dal  fuo  ftpore  Ilo). 

(I)  Quello  non  ha  bifogno  di  prova  , per- 
ché il  calore  riverberato  dal  fondo  ghiarofo 
inaridire*  «aito  la  zolla  , e abbrucia  la  femen- 
la.  Per.  quella  ragiona  Cai)  (i  dice  che  in  que- 
lli Paeli  li  adopera  aratri  piccioli  e leggieri  , e 
vien  «interinalo  da  un  mneferno  tcihmomo  di 
villa  , thè  cosi  appuro  li  pratica  , e che  1* 
terra  è ancora  si  ricca  e fertile  , c he  non  ri- 
chiede ulteriore  coltura  li*). 


(6)  frodo!.  Ili.  11.  taf.  77- 
1 7 ) (Sen,  alni.  Hot  bar  rf  pknltg. 
li)».  Hot.  avi  1 1.  gì. 

1 9 ) .(  e/  toh.  Antig.  Ita)  Hofra  xrv.  7. 
li/)  Thttphraj.  bill,  pkrnt.  ht.ax I.  top.  t. 
sfili  Brechard.  Dtjrr.  Ter.  Sana.  top.  11. 

(/)  Deur.  va  1-7.  efte.  • 

1/)  Num.  ani.  13.  eie-. 
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mamUva  aunualment*  v«af  1 , iwla  Cor»  { fon*  di  n»ifur*  ) ed  altrettanti  d’Olio 
ad  Htram  Re  di  Tiro  (k)  oltre  quello  ttf  cfli  altro  we  portavano  . E noi  tro- 
viamo anche  in  «empi  più  baffi  , /otto  il  Re  Ertole-  foprannominato  ^grippa  , 
che  il  Parie  di  Tire  e SiJone  , ricevevano  il  piu  del  loro  foltentamento  da  que- 
lla Tetrarchia  (*). 

Circa  1-  frutta,  l’uva  tra  ffeluiofa , d un  faporitiflimo  gulto,  c molto  graf- 
fa. Le  Paìme  e i datteri  erano  ricetcatilfnni , c l i pianura  di  Gerico  Ira  l’ altre  . 
era  famofa  per  la  «opta  e preziofftg  di  quel  frutto  , in  guilà  che  la  Metropoli 
di  quel  Territorio  era  chiamau,  per  Autonoinalh , la  Città  ileJle  Palme  , come 
vedremo  in  appiedo . Ma  il  prodotto  per  «ui  .quella  pianura  , ed  altre  parti 


Uva  , 


Ma  il'  fMftklocto  per  <?in  .quella  pianura  . 
dèFlà* Patrjiina  furano  più  famoiè,  era  il  Balfamo,  droga  ch’era  Rimata  la"  più 
preziofa  dai  Greci  , Romani  , Egiziani  , ed  altre  Nazioni,  e lo  è anche  a' di 
poltri,  lotto  il  nome  di  Baliaino  dt  GeleaJ  (K).  Avevano  fimilmente una  gran 
varietà  di  altri  alberi  fruttiferi  deìfa  maggior  perfezione  , e che  potevano  chu-^™”" 
marfi  in  un  ceno  ienfo , perpetui  , perché  non  falò  erano  coperti  d’  una  co-  r,..  Ta 
Rance  verdura  , ma  eziandio  perchè  i nuovi  germogli  fempre  apparivano  fallo 
Redo  ramo  , prima  che  il  vecchio  frutto  fode  maturo  ; e di  queRi  germogli , 
i quali  erano  in  troppo  gran  quantità  per  poter  tutti  maturarli  , ne  raccoglie- 
vano tanti  che  ballavano  a fare  delicate  confetture  e falfe  , fpecialmente  de’  lo- 
ro cedri,  ed  aranci  , ed  appi  di  Pa radilo.,  come  li  chiamavano  * e di  quelli 
comunemente  ne  confervavano  a centinaia  un  un  gruppo  pendenti  , di  ua  ec- 
cellente fa  potè  e odore  . he  loro  viti  germogliavano  uva  due  c tino  anche  tre 
volte  all’anno,  di  cui  una  gran  quantità  ne  leccavano  e confervavano  per  ufo, 
come  facevano  eziandio  de’  loro  fichi  , delle  fulìne  , ed  altri  frutti  . Avevano 
quantità  di  mele  , che  Afflava  dagli  alberi  raedelimi  , e le  rupi  Aede  ne  porta 
vano  in  copia;  ma  fe  quello  dell’ ultima  fpecie  fode  ivr  depolitato  dalle  api  in- 

M m 1 du- 


Aranci 


UV4  • 


Mele . 


(K)  Teof rafie  , parlando  di  qnefto  preziofo 
irbufto.  io  Irniente  ine  in  «encrale  ■ che  alhjnm 
in  alcune  Valli  di  Siria  lij)  - Ma  G> ufiino  , 
Giofefo  . Srraktmt' , ed  altri  . dicono  a chiare 
note  .che  nafte  in  Gurdea.e  1 pomo  di  que- 
lli nomina  dpegflànetue  1»  Valle  o di 

cirr/r.  I 14)  e «igiugnc  . eh  e circonda»  di 
Monti  come  foflero  Muri . ed  ha  una  elle»  di 
circa  dusento  Acre  . Ut./»/»  pretende  che  fa 
alato  ivi  pornto  dalla  Rc&it»  di  saia  Ira  (li 
altri  p rettoli  doni  ai  Re  balomant  ; ma  leggen- 
doli che  fra  i doni  mandai!  dqGiaca*»  tn  B- 
ritto  v*  eri  anche  balfamo  , come  t dotti  Bo- 
(kart , 1»  Scorro  , ed  alt»  hanno  Provato,  con- 
vien  dire  , che  fc  non  crii  prodotto  naturale 
del  Paelfc . era  certamente  d’  una  pm  amica  da7 
ta.  £ a dir  il  vero  , divelli  Antichi  Am®n  , 
come  Plinto,  Dtof tonde , come  pure  anche  O##- 
frffo  lo  rammentano  come  un  prodotto  naturale 
dt  quel  luogo»  e Diodoro  SitnU , ed  altri,  ag- 
giungono f che  non  alligna  in  niun  altro  pati* 
del  Mondo , fuor  che  nll  Territorio  di  Engaa- 
ài  ì e alcuni  altri  lo  pongono  pretto  il  M** 
morto  . (if)  Gtofeti'o  aggiugne  , C16)  die  U 
Paefe , dai  qu^c  quella  Regina  portoli©,  aveva 
da  lungo  tempo  celiato  di  produrne  . Ma  Kf- 


Undo  , Proffero  Alpino  , e ’1  P.  Bellenio,  pre- 
tendono che  quegli  Autori  li  fieno  tutti  ingan- 
nati , perché  nelle  dindon  quegli  A r boi  celli 
non  allignano  in  alr«o  luogo  fe  non  in  giardi- 
ni, e richiedono  una  non  ordinaria  cura  c fer- 
viti! i perché  il  beliamo  d*  ogni  forte  vien  dal- 
1’  Arabia , conte  dal  fuo  fuoTo  natio , e quindi 
é trafportaco  alle  altre  Nazioni.  Ma,  continua 
il  noitro  Autore,  io  fon  d'opinione,  che  (Jto- 
[offo  c Dnfjcondo  abbiano  detto  il  vero  , per- 
ché non  v'é  ragione,  che  Piante,  le  quali  fio- 
rivano 1700.  anni  hi  an  un  Paefe , non  polli- 
no in  progrefiò  di  tempo  cfi'er  prodotte  in  al- 
tri a qualche  diitansa  . ( 17  ) Qualunque  però 
fia  la  ragione  , convien  confeflarc  che  molto 
poco  fc  ne  trova  ora  m PaUJitna  , quando  in 
Arabia, , e anche  in  Egitto  , ma  fpecialmente 
nella  prima  , ve  n’ha  in  grande  abbondanza. 
Ma  1 Mercatanti  che  lo  portano  dalla  .Mecca  , 
c da  altre  parti,  hanno  trovaro  tante  vie  d*a- 
cNtCJArlq  » « anche  di  contrariarlo , che  non  è 
maravi^ha  fc  ha  perduto  molto  di  virtù  , di 
riputazione  , e di  pregio,  m comparazione  di 
quello  che  anticamente  ricamali  da  quello  fer* 
tilc  Territorio  a 
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duftriòfe  , o prodotto  in  qualche  altra  maniera,  ella  è cofa  motto  di fputota  dai 
viaggiatori,  e dai  natuealilti  (L).  Coltivavano  lìmilmente  canne  di  zucchero 
gran  capia,  e ’I  cottone,  il  cinipe-,  e *1  lino  erano  il  più  Rie*  loro  prodotti 
Ct'dri ec. G manifatture , eccettuati  Quelli  di  una  fbede  più  fina,  che  venivano  loro  por- 
tati dall 'Egitto,  e fc  nc  venivano  le  perlone  graduate.  La  loro  vicinanza  al  LU 
tana  fiiceva  che  i cedri,  i cipreff»,  ed  altri  ùmili  alberi  odorali,  f* tiferò  comuni 
iti  molte  parti  della  Terra,  ma  più  fpecialmente  iti  Gerufalemmé.  Del  beffarne 
graffo  c minuto  ne  nodrivaoo  in  gran  quantità , e i Paèfi  mon  ruoli  fomraim* 
lira  vano  non  falò  varietà  e copia  di  pafcolt  •,  ma  eziandio  'di  rivolectt,  che 
quindi  nelle  valli  e pianure  (corredano,  e le  fcitifr/.zavano  a quél  légno , che  abbia- 
mo veduto  ; oltre  divertì  altri  fiumi  eru  fedii,  (Paltoni  de’oualPy  come  r più  fa*» 
tifali. mo(i , avremo  occafion  di  parlare.  Ma  i pafcoli  più  fertili  erano  quelli  delle 
iponde  del  Giordano  da  una  pane  e doli* altra,  oltre  quelli  di  Skortn  o Sauna  , 
l prati  di  Lidda , Jamnia,  ed  alcuni  altri , a Urna  pitittamcntf  famolì  per  la  tlo* 
itfa*  ro  (M).  Circa  il  pelce  poi  , i fiumi  foprammentovaii  ne  fornitimi  lira* 

vano  una  grande  abbondanza  e varietà,  cosi  pure  il  lago  di  Tibtriade , e ’l  Mat 
Medutrr**",  cqiné:  anche  ai  di  d’oggi  fi  offerva . Gran  quantità  fe  ne  portava 
a Gitufalemwe  , di.*  cui  gli  abitanti  molto  fi  cibavano,-  e quindi  una  delle  corte 
di  quella  Metropoli  era  chiamata  , a detta  di  S.  Girolamo , la  Porta  del  refee 
(kj*  11  Iago  'jfsjaUide  dava  del  fa  le  in  abbondanza,  col  quale  accomodavano  e 
gr  curvar/*  no  il  peére  ; e Galeno  afticura  , che  meritava  d’cfter  pretèrito  ad  ogni 
j alvo*  fcrcffcr  uno,  tenue,  er  facilitante  la  digtftione*  In  fomma  la  Scrittura  è 

. .V' ..  » ' ••  *•  • • V : ■»*  « COSÌ 


(L)  Quello  mele  (Hvaneo.  che  il  Tetto  cfiii-  fpecie  di  luoghi  , fi"  oflérvano  pi it  affaccendate 
j li  dice  cheli  Batstfia  ne  fa-  mtorna  il  rimo  , la  Cai  via  , il  rolmv^o  , la 
f»  i*  j*r/e  "c*  1“®  cito,  (il).  e dì  cui  tale  era  maggiorarli , J'ilopo,  e le  altre  pisuce  odorilc- 
I abbondanza  , che  colava  dagfi  alteri  fino  a re  , le  quali  fenza  dubbio  danno  A loro  mele 
terr*  y 9 ) ù dotto  Boehmt  pcnla  che  G co-  un  odore  pai  (bave  ed  aromauoxdi  quello  che 
elicile  da  Ire  Api  , nella  maniera  fletti  che  l’or-  dar  pollano  gli  alberi  di  altra  ffecie- 
4 ina  rio  ; il  che  Rela  ndo  non  può  in  ni  un  modo  • (M)  Vi  fono  diverfi  lucrili  rammemorati 
accordare  , citando  Dtcd»re+y  e Plinto,  i quali  nelle  Saere  Cane  col  nome  di  Sharoa  , o Sa- 
parlano  d un  altra  spezie  ^ «he  cola  dagli  Al-  tona,  e tèmoli  per  la  loro  fertilità'  » a tal  che 
beri  nella,  Mabatea,  nella  Strio  * cc.  e ch'etti  il  Profeta  per  lenificarla,  fa  ufo  di  quello  no-» 
feeveano  nelcolato  con  aequa  i e quindi  con-  me  (ir)  1.  Il  Territori?  che  giace  fra  il  Mon* 
chiude  ..che  qucfto  me!  filvettre  della  PaUJhna  oc  Tabor,  e T Àf*ir  diTibcnadt  (zx)  a.  QueU 
fofle  della  ^medefinu  fpecie , e fi*  quello  fletto,  lo  fra  Cejarea , Palefltna , e loppa,  li;)  c h» 
“a  **1  »ria  quella  deliaiola  fragranza  che  nclmente  il  Cantone  di  la  del  Giordano, 
M.  Mamidrell  oflervo  nelle  marittime  parti  di  ch'era  nel  Regno  di  Bafa,  e tocco  in  forre  al- 
queno  laelc  (no)  . Chi  de*  due  abbia  ragione  la  Tribù  di  Gad»  (x 4 ) A quett’ ultimo  però 
no»  non  decideremo  : ma  tuttavia  è piu  che  s'oppone  Relamù , benché  con  poco  fbndsmect» 
vero,  che  qui , e jn  dicerie  pirti  dell’  Afta  , toc  non  cflèndo  verifimile  , che  qteila  Tribù 
non  meno  die  in  kucopn  a m Africa  , dove  andaflè  così  lungc,  come  fono  le  vicinanze  di 
1 itfl  otu5  ®°lt®  numerale  , perché  ivi  non  J*rp*  . Cefarta  r eflLtdd* , le  qjuli  egli  prende 
le  diiu'u&raao , come  noi  facciamo  per  toglier  per  ri  Sharei*  iri  incelo  » per  paftere  le  fu© 
loro  il  mele  , ette  deportano  1 loro  favi  non*  “ ‘ * 

loto  ner  buchi  degir  Àlberi  , ma  eziandio  fui 
lami  , nello  lpaccaoire-  delle  rupi  , e in  altri 
IfcogJn  convemcati  *.e  che  quelU  fpecie  di  me- 
le Vico  chiamato  comunemente  fal\^icj^c^ìrr 

oppofuione  di  quello,  ohe  fi  raccogli  fi  >cglt  *»  j.».,,.,  *w  .«  ^1- 

Alveari . £.queiu  jarà  forfè  la  migjuar  ragione  fatto  da  quel  Generale  » e un  letto  in  S.  Lta* 
da  renderli  della  fragranza  dell'aria  tette  ac»  ca  ( ao  ) pretto  a L,idiia  * xwi  fan lofi  per  fa? 


greggio.  Noi  traviamo  un  quarto  Sharia  men- 
zionalo dai  viaggiatori  , c nominolo  con  per  br 
medeiima  ragiona , cioè  , una  fertile  pianura  fra 
Egdipon  e ToUmatàa . Nc  ageiugneremo  anche 
un  quinto  menzionato  vtxGtòfat , (xt  ) o,  co- 
me lja  Pi 't bratto  , la  Séaron  , il  cui  Re  fu  dii- 


«ciuiata . Le  Api  , che  lo  depongono  in  quelìz  fletta- ragjouc^ 
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cosi  pregna  di  prove  della  llnordinaria  ricchezza  e fertilità  di  quella,  una  vol- 
ta beata  Terra  , e dell’immenfo  numero  di  popolo  che  vi  vivea  quali  con 
niente  altro,  che  co’  fUoi  prodotti  (N),  per  ndn  dir  niente  della  qu  neità 
grande,  che  ne  mandava  in  altri  Paeli,  di  biada,  vino,  olio,  uva,  ed  altre 
frutta,  eh’ e necelfaria  una  gran  dolo  d'incredulità,  in  chi  voglia  porlo  in  dub- 
bio, mente  per  altro,  che  per  l’infelice,  e affatto  oppolla  figura,  che  al  pre- 
fente  ella  fa  l'otto  uu  governo  cosi  tirannico.  Fa  di  mcftieri  confiderai  , eh'  . . 
era  allora  abitata  da  un  popolo  indullriofo  , che  fapeva  porre  a profitto  il  me- 
nomo  palmo  della  fua  terra,  e aveva,  a forza  di  coltura  e lavoro,  forzato  i infine 
luoghi  più  aridi  e deferti  a rendere  qualche  fpecie  di  prodotto,  a tal  che  le/4- 
ftellc  rupi,  che. ora  li  vedono  aride  e nude,  erano  ridotte  a produr  biada,  le- 
gumi , e pafcoli  ; eden  lo  per  la  diligenza  de’ tuoi  priinirri  abitanti,,  coorte  di 
terra,  la  quale  per  negligenza  de’  Tuoi  nuovi  proprietari  fu  portata  via  dalle 
piogge  e dagli  acquazzoni  . Portiamo  aggiugncre  che  i Re  medrlimi  incoragg.- 
vano  ogni  feerie  »i’  floricoltura  co’ precetti  e coll’efcmpto  , e fopra  tutto,  che  ora 
avevano  la  Divina  benedizione  folle  loro  onefte  indultne  e fatiche;  quando  ella "*/,*- 
è ora,  e di  gran  trmpo,  abitata  da  un  poiolo  povero,  infingardo,  indolente , r4'4' 
che  geme  folto  una  ferviti!  Intollerabile,  per  cut  la  loro  avverfione  alla  fatica c 
all’agricoltura  , oltrecché  il  poco  che  hanno,  bada  a fupplire  melchinamente  a’ 
loro  prelenti  bifeigni , è di.enuta  in  un  certo  modo  naturale  e invincibile.  Noi 
portiamo  ulteriormente  ortervare  col  giudiziofo  Maundrtll , che  non  fi  >pucv  for- 
mare idea  del  fuo  amico  florido  flato  , fotto  1’  influenza  della  celeite  benedizio- 
ne, da  ciò  ch'ella  è ora  lotto  una  vilìbile  maledizione  (/).  E fe  non  averti- 
mi» diverti  concorrenti  teftimonj  fra  gli  Autori  profani»,  che  hanno  efaltato  la 
fertilità  della  Paleliina , la  fola  teftimonianza  di  Giuliano  A pojlat a , quel  dichia- 
rato nemico  degli  Ebrei , e dt'Crijiiani,  non  meno  che  Mi  tutu  ali  fermi  Sacri, 
farei be  uni  prova  più  che  fufticiente  ; il  quale  nelle  lue  Epiitole  fpertiliimo  fa 
menzione  della  perpetuità,  eccellenza,  e grande  abbondanza  de’ funi  fratti  c 
prodotti.  11  vilìbile  effetto  della  collera  di  DIO,  che  qaelti  Pacfe  ha  provato,  -’ 

non  fedo  fotto  Tiro  V./pafun »,  ( quando  centmaja  di  migliaia  de’fuoi  abitanti 
furono  tagliati  A pezzi,  o perirono  di  fame,  peililenza  , g altre  calamità,  e ’l 
rimanente  venduti  (chiavi,  e (parli  Fer  tutta  la  terra;  e nuove  Colonie  lurono 
mandale  a ripopolarlo,  che  ritrovatolo  cosi  miferabile  e dilolato,  likoraggiro- 
no  intieramente  di  poter  riftaurarlo , e ridurlo  alla  fua  prillma  fertilità;  ) ma 
molto  più  dopo  la  decadenza  dell’  Impero  , per  le  inondazioni  dei  barbari  Set- 
tentrionali, dei  Saraceni , e per  l’ oppreflione  , 


dfi; 


__  in  cui  ora  e caduto  fotto  il  gio- 

oTurche/co  ,~  può  ben  giudicaci  una  ballante  prova  dell’  orrido  cangiamento, 
i cui  inaino  parlando,  odelfelfer  ridotto  per  la  maggior  parte  in  un  mero 

de Nuflà  però  di  mane!) , fe  vogliamo  predar  fede  a coloro  che  Io  hanno  vedu-  u Trr- 
to  in  quella  miferabile  condizione,  efll  ci  diranno,  che  vi  fono  ancora  fegnira^»- 
vifibili  della  fua  naturale  ricchezza  e fertilità,  in  guila  che  chiaramente  appa-r»’'4/"- 
rifee,  che  la  fola  mancanza  di  coltura  è la  cagione  principale,  fe  non  la  loia,"''- 
della  fua  prefente  povertà  e Realità.  Ci^  permeilo  di  trafeavere  qui  le  pi- 


(N)  Uni  gran  prova  della  popolazione  fi 
ricava  da*  roito  delle  rallrgne  ; fecondo  i qua- 
li rroviarr  o ^ion  men  di  oooooo  combattenti , 
ch'entrarono  nella  V'erra  ÀiC****n . (ir)  Per 
*orobartcn«i  *’ incidono  uomini  fam  c robulki 
dai  ventanni  itflànti  , efcludcndo  tutto  il 
*-  rimanerne  i ù quale  comprendendo  gli  fìranm- 


k-- 


ri,  gli  fchiavi  1 i fervi  d'arabidue  i fedi,  eh* 
Il  refluirono  neH’ufcir  <1  ’ Egitto . ifcendev-no, 
facendo  un  calcolo  moderato  , a un  mimerà 
doppio  del  primo1.  Nel  rollo  , che  c inalba 
[torto  a DavUdt , li  coniavano  tooooo.  Are# la 
)i#i  capaci  di  portar  le  Armi  , e la  foia  Tribù 
di  Giuda  ve  comprendeva  jooooci  (al) 


(urÈ<af.nii<  }7.  Cai)  ».  Sam.  xalv»  f. 

\l  ) Vedi  Viaggio  da  Aleppo  a GcrufaifjUM  P‘  Si • 
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mie  di  un  dotto  viaggiatore,  il  quale  ri  fenice  ciò  che  cogli  oechj  propri  ha 
veduto  («)•.  “ La  Terra  Santa  fe'folfe  cosi  ben  popolatale  coltivata  com’era 
„ ne’ funi  buoni  tempi , (irebbe  ancora  ptù  ferule  della  migltoq,  parto  delle  co- 
„ (te  di  Siria  e di  Fenicia , per  chi  il  fuolo  è generalmente  pia  rapco  , e confi- 
„ derando  ogni  colia,  produce  ricettile  più  preferibili.  Cori  il  cottone  eh:  fi  rac^ 

„ coglie  nelle  pianure  di  Rama,  Efdtelon , e Zàbulon  , e in  maggiore  (lima  di 

,,  quello  che  li  coltiva  predo  Sidone  c Tripoli . E circa  1 legumi , e ’1  grana  S 
,,  ogni  (urta,  non  fi  può  trovar  il  migliore  di  quello  «he  fi  vende  q-jGrWéi 
„ lemme.  La  ftenlità,  o piutcoilo  (carfejza  , della  quale  certi  Autori  0:ipet 
„ ignoranza  , o per  malizia  fi  lamentano,  non  procede  da  , iecppaciti  o,  lutei 
„ conditi  naturale  del  Paefe,  ma  da  radezza  d” abitanti,  e da  grande  avverlip- 

„ ne  alia  fatica  e all’  induiina  di  que’  pochi  che  vi  tono  . Avvi  io  oltre  tal 

„ perpetua  difeordia  e tanto  continue  depredazioni  fra  que’  piccioli  Principi, 
„ che  fi  panifeono  quelle  belle  contrade,  che  fe  fodero  eziandio  più  popolate, 
„ vi  farebbe  tuttavia  poco  incoraggimento  a coltivar  la  terra , per  1’  incertezza 
„ di  chi  doveflfe  poi  eflfer  la  meff- . Per  altro  la  terra  è un’  ottima  terra , e 
„ potrebbe  ancora  fomimnjftrarc  a'  funi  abitanti  e anche  al  vicinato  tanta  biada 
„ e tant'ofia,  quanto  fi  la  ch’ella  produceva  a’ tempi  di  Salomooe. 

Non  li  avanzeremo  maggiormente  in  quelle  filiche  ollervuziont  , che  i’cu- 
viofi  poffono  Itggere  eoa  ,1,  icere  e profitto  nel  libro  metklìtno,  nel  quale  tro- 
veranno chiaramente  verificato  il  punto  che  trattiamo  , lènza  verun  dubbio  o 
contraddizione . Intanto  ciò  che  qui  ne  abbiamo  detto  potrà  badare  per  giuditi- 
cazione  della  Itraordinaru  fertilità  di  queito  Paefe  , benché  vi  fia  al  prefentc. 
una  tanto  notabile  differenza,  e la  natura  del  fuolo  abbia  d.  generato  dal  pi ù fer- 
tile al  più  magro,  e detola  o : il  che  per  altro  non  dovrebbe  far  maraviglia  , 
quando  fi  vogliano  coifftdcrare  i cangiamenti  che  comunemente  accadono  in 
molti,  anche  nello  fpazio  di  un  numero  da  lecoli  minore  di  quell»  che  in  que» 
(lo  è fucceduto  (O).  . 

- Lo  (lato  antico  della  Pale/iina  fitto  i fuoi  primi  abitanti  , circa  il  fuo  go- 
verno folto  diverfe  Topirchie  , db  già  veduto  odia  Storia  de’  Cananei  , e 11» 
quella  de' FUijleì  ora,  vedremo  come  fu  divila  dopo  la  conquida  de’  figliuoli  d’ 
J/raella . La  Giudea  in  fenfb  più  ampio  era  divifa  in  marittima , e interiore,  e in 
montuofa  e campeftre ; e perchè  il  Giordani  la  divideva,  ebbe  un'altra  divtlìo- 
ne  ancora,  in  Giudea  di  quà  del  Giordano,  e di  là  del  Giordano.  Ma  la  divi- 
(ione  più  confiderabile  fu  quella  a forte,  per  ordine  Divino  , fra  le  dodici  Tri- 
bù, per  prevenire  qualunque  mormorazione  e difturbo  fra  quel  caparbio  popo- 
lo , cotti  quale  due  Tribù  e mezza  li  itabiiimno  di  là  del  Giordano,  e '1  rima- 
nente di  quà  ( n ) . Un’altra  ne  fii  fatta  dal  Re  Salomone , il  quale  divile  il  fuo 
Regno  in  dodici  Provincie,  o diftretti,  ognuno  folto  i tuoi  particolari  Ufficia- 
li, ognuno  de’ quali  in  giro  doveva  fuppiire  al  manrenònento  della  cala  Reale 
code  provigioni  necefTane  ogni  mefe  dell’anno  (0).  Ma  perchè  leftenlione,  i 

■ • * • . fi-  » 


lo.)  Non  I ibi  Mcicrfì  urt'oflìrvininn. 
•he  menu  aver  luogo  : quello  propt*ùj^f*W 
a , che  vi  può  ellcre  li  medclima  Prinvidenj. 
nel  prelervare  a quello  Paefe  unto  della  fita 
nativa  fertilità  , tome  è edibile  riìervi  nella 
frelenraaione  de’  fuoi  , una  volta  felici  , abi- 
•ntt , 1 quali  , benché  fotto  una  u lunga  e !c- 
vera-fer v uù  c dtfperlione  pA  tutto  il  Atondo. 
« ad  onu  delio  sbigottimento  d’ alcuni,  e del- 
a infedeltà  d’  altri  , continuano  tuttavia  nel 
' iU  nam  « non  cicfcoteu  con  aduna  Na- 

. < ni)  Viaggi  di  Shavv  pag.  :5g.  Jtfcq, 

Va)  Jofue  uv.t.  e feg.  • 

f*>  1.  Reg.  ir-7.  0 l'<£, 

s . • 
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«ione»  e Ia  p irte  dì  loro  anfora  in 

efpettazjone  del  tempo  promotìò  , quando  tor- 
neranno ad  unirli  e tonnare  un*  Nazione  , ed 
entreranno  un'altra  voi»  nella  bea»  erediti 
de*  loro  progenitori.  Quella  efpetnaione è fon- 
data fu  palli  elpreflìvi  della  Scrinimi  e vi  fo- 
no. r ».  e V f°no  *&cora  moiri  'dotti  Teoio* 
giu  fra  1 Cnltiam  d»  tutt*  le  denommamon»  p. 
che  credono  , thè  quello  t labihmento  degli» 
kbrei , nella  loro  Terra,  lira  «na  conicguelua 
iUimetfaaca  delia  lo*  convtrison  ~ 
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limiti  , e la  quota  di  ciafcheduno  non  fon*  menzìoruce  nel  Tefto  ; noi  non 
ne  diremo  niente  di  più  (Pi.  Ma  la  divifione  più  fatale  fu  quella  che  fi  fece 
lotto  l'imprudente  (bo  figlio  Roboante,  allor  che,  per  Divina  prrmiffione , die- 
ci delle  dodici  Tribù  li  ribellarono  da  lai',  fotto  in  condotta  di  Gerobaamo , che 
divepne  capo  di  quella  nuova  jMonarchia , chiamata  Regno  HI  fittilo,  in  oppb. 
fijùone  di  quello  ài  Giuda , titolo  , per  cui  dbatlora  in  avvenire  , fu  ititelo  il 
diminuito  Regno  di  Roboanti,  d’  amendue  i quali  daremo  codio  nel  profegui-  F™  ‘ 
meato  rii  quella  Scorta.  Sotto  il  fecondo  Tempio  la  dilli  nzione  continuò  per 
un  tempo  confiderai)  ile,  mantenendo  lo  Hello  finguinofo  odin,  le  ollilità  incef- 
fanti  fra  que*  due  Regni  ; uno  de'  quali , cioè  quello  d' Ifraellò,  prefe  un  nome 
nuovo,  e chiaoToflì  Regnu  di  Samaria , dalla  ifua Capitale , e gli  abitanti  furono 
poi  una  mefcolanza ;d'  (fiaeUiti  antichi , e di  novelle  colonie,  mandatevi  dai  Re 
d'  Ajjiria , dappoiché  lo  ennquiftarono , finché  fu  conquidati)  dui  Maccabei  , e 
quella  Metropoli  di  (frutta.  Sotto  i Romani  la  divifione  fu  in  Tetrarchie,  c To- 
pacchie , alcune  grandi  e altre  picciole  : le  più  grandi  erano.  Giudea,  Samaria  , *, . 
e Galilea  alta  e halfa ,-  te  minuti,  Geraritira , S arena  , e alcune  altre  di  minor 
«orno  (Q  ) ,•  le  quali  erano  tutte  di  quà  del  Giordano  ; le  altre  dell'  altra  parte, 
e taro  Gilead,  Fetta,  G tuianitide , Auranitida , Battuta,  e Decapo/i.  Gtofcffo  (ac- 
conta (p)  un’  nltra  riivifione  in  tempo  dt  Cabinto,  in  cinque  DiHrctti  , o,  co-  ' 

•me  egli  lt  chiama,  ovvero  concili,  fecondo  il  metodo  Romani  ; ,e  fu-  j t 

fono  , G er ufal emme  , Gerirò  , e Safari  , di  qua  dt!  Giordano , e G adori , e Ama • 

junte  dall’  altra  porte  . In  procedo  di  tempo  , nel  Regno  degl'  Imperatori  Cri-  pi 
Ulani  , fu  divilà  nuovamente  , in  Paleflina  prima  , Pale/lina  feconda  , e Palefli-  A‘a*‘  • 

na  terr.a  , ovvero  Salutate  , la  quale  comprendeva  la  maggior  parte  , fe  non 

tutto  intiero  il  Paefe  ; còme  avremo  occalinne  di  moftrare  nel  proftgui mento 
dell  1 Storia  . Intanto  noteremo  tutte  1’  altre  dtvilioni  e cambiamenti  , a’  quali 
fu  foggetta  fotto  i barbari  Settentrionali  , Saraceni  ec.  e conchiuderemo  quello 
Articolò  col  fuo  flato  prefcaie,  e colla  d vifione  fotto  I Turchi  . Tutta 'la  Po-  sotto  « 
ladina  è ridotta  ai  prefente  a un  Diti  ratto  o Provincia  , fotto  il  Beglierbei , o Turchi. 
Bafcià  di  Scham  a Dama  [co  , il  qmle  ha  fotto  di  sè  1 fette  Sangiachi  feguenti , 
o fotte  govemitori  , che  hanno  la  denominazione  da’  differenti  luoghi  di  lor 
refi<knza  ; il  Sangiacco  di  Damafto,  il  qual  è (òtto  il  Bafcià  di  quella  Provin- 
cia ; quello  di  Gerufalemme , ovvero  come  i Turchi  la  chiamano  Cudefembaric , o 
Coitole  ifjerif  ; Aglum , Babara  , Shifat  , Gaza  , Nabolos  . Ognuno  di  quelli  ha 
lòtto  di  fe  un  numero  di  Ziameti  , e ognuno  di  quelli  un  numero  di  Tima- 
rioti..  Per  una  più  piena  intelligenza  di  quello  noi  per  ora  rimettiamo  i notai 
lettori  al  ragguaglio  dell’  ^npero  Ottomano  di  Paolo  Ricatti  ; e poi  alla  tioftra  Sto- 
ria moderna  della  Turchia  : al  prefente  baderà  il  dire  di  quelle  inferiori  fuddi- 
vifioni  fotto  il  Sangiac*o  di  quello  Diflretto  , o Sangiaccato  di  Gerufalemme  , 

. . • ■ ••  ='.  ; \ ch’egli 


(P ) Quella  nuova  divifìone  par  che  loflé  in 
parti  'eguali  più  che  folle  poflìbile  , perché  la 
prima  era  toai  (proporzionata  nelPcflenfione  e 
nel  prodotto  , che  non  ivrebhe  potuto  cllcr 
«ir!  mene  taàati.  Kr/Jfe do,  iella  (corta  di  Gir- 
fijfo , ha  tentato  di  darcene  qualche  nozione  ; 
ma  non  ellèndo  materia  di  momenro  per  un’ 
Opera  come  qpeffa  , rimettiamo  i noftri  leggi- 
tori al  fuo  libro  l api  . 

IQ)  Plinio  ridirne  a dieci  le  Toparchie  in 
quello  Paefe , t.  (ì 7u 0 1 1.  Emmnui  -,  Laida  i 
4.  [oppa  ; 5.  AcrfSattnai  6.  Col»*  i 7- Tamii»  ; 

(api  VahAt.  iUuflr.  ubi  fup.  t.  ìp.  « fa. 

( eoGAm.  v.  14.  ( *1  ) Boll.  in.  4. 
v.  c.  4.  (33  ) Jofut  aia.  6. 

Antiq.  I.  xtv.  c.  10. 


S.  Betaleptephane  ; p.  Orina  ; lo.  Htrodium 
(.30 1 Giofifo  ne  fa  undici  , ma  folo  dieci  ne 
nomina:  Go  Ina,  Acrnbatta  Taluna,  làida ,, 
Btomm*,  Polla  , Uumta  . Za;  ode , Htrodto n , 
Gì  rito,  fu  thè  una  ne  manca  . ne  eum- 
ene due,  e lafcia  l'ottava  (31),  delia  qual  poi 
fa  menzione  in  un  altro  luogo  , come  di  una 
Toparchia  , <31  ) e lì  può  fupporre  che  Ita  la 
mciiefima  che  Stthlebaoth  , lt  qual  era  nella 
Tribù  di  Simeone  ? ed  era  a Mezzodì  di  Ge'u- 
falfmme  iu  non  molto  grande  diftauza  ( 33  ) . 
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iS»  v.  Ly  ISTORIA  DF  GIUDEI' 

cV  egli  ne  hi  nove  della  prima  claflfe  , e fedici  dell*  ultima  . Non  s'immagini 
però  il  lettore  , che  queftì  S?ngiaccati  o fottò-governi  lieno  qualche  cofi  coo- 
jiderabile  , ovvero  che  le  rtlidenste  di  quelli  ufficiali  fieno  luoghi  di  qualche 
conto  o di  opu'ecza  . I primi  vivono  fnll’eftorfioni  fitte  ai  popoli  che  hanno 
folto  di  loro,  per  ogni  colà  che  venga  dentro  il  loro  recinto,  vendendo  a caro 
prezzo  la  protezione  de' viaggiatori  , de’  Mercatanti  , delle  Caravane,  ec.  ma 
tutti  coftoro  eflendo  dipendenti  da’  loro  rifpetrivi  Baf-  u , i quali  fono  ancora 
più  rapaci  de’  loro  inferiori , vengono  ordinariamente  fcortican  da  quelli  , che 
tolgono  loro  non  poca  parte  de’  1 irò  ingiulti  guadagni  . Circa  poi  i luoghi 
della  loro  refidenza  , fe  fi  eccettuano  quelli  di  Dama/co  e di  Gerufalemme , che 
pur  fono  Città  confiderabili  , tutti  fili  altri  (òno  o in  qualchè  Città  diroccata,, 
o in  qualche  miferabile  villaggio  ; come  vedremo  più  chiaramente  , quando  fa- 
remo giunti  alla  Geografia  dell' Impero  Tunhefc»  . Ciò  che  abbiamo  detto  può 
badare  circa  le  divifioni  della  PalejYm a ; ma  avanti  di  parlare  di  quella  fra  le 
dodici  Tribù,  la  quale  più  propriamente  appartiene  a quella  Sezione;  farà  ben 
fatto  cominciare  da  una  deferizion  generale  del  tutto  prima  di  palfare  a quella 
delle  parti , e per  «fuggire  eziandio  le  ripetizioni  nnjofr,  dare  un  ragguaglio  dei 
principili  Monti,  Mari  , Fiumi,  laghi,  deferti,  pianure  ec.  . 

zr»»ri  E per  incominciar  dai  Monti  : i più  alti  , e più  confidcrabili  di  tutti  fono 
tAnt, jl  quelli  d^l  Lebanon  , cosi  fpeffò  celebrati  nelle  Sacre  Carte,  fpecialmente  nei  li- 
I liana,  bri  poetici  , e da  altri  Autori  antichi , e moderni  , fotto  i nomi  di  Libano  , e 
d ' Antiltbeno.  E perchè  quella  fàmofa  catena  di  monti  è il  confine  della  Siria 
egualmente  che  della  Paltjiin « , dividendole  una  dall'  altra  , e poflbno  in  con- 
feguenza  collocarti  tanto  in  quella  quanto  in  quella  ; noi  abbiamo  creduto  be- 
ne parlarne  in  quello  lutfgo , perché  S.  Girolamo,  Teodorete,  e molti  altri  Scrit- 
tori li  pongono  nella  Terra  di  premiffitne  (q  ) , o vngiiam  dir  Paltflina  , e poi 
per  molti  riguardi,  fanno  una  figura  confiderabile  nella  istoria  Giudaica  , partico- 
larmente per  il  numero*  prodigiofo  de’ loro  Cedri , che  contribuirono  tanto  per  P 
adornamento  del  Tempio  e della  Metropp’ì  ; in  guifa  che  tanto  il  Tempio  e la 
Città,  quanto  anche  ilamagnifico  palagio  di  Salomone,  in  alcuni  luoghi  do’Pro- 
fetì  , e nella  Cantica  •,  fono  appellati  col  nome  di  Libano  (r ) *.  Quelli  monti 
nella  pura  loro  eftfnfione,  fito  , e riattiviti  d’  uno  all’  altro  , non  fono  flati 
conofeiuti  fe  non  imperfettamente  dagli  antichi,  e fino  in  quelli  ultimi  tempi  , 
pfeuramente  deferitti  anche  dai  moderni  (R). 
libane  11  Lebanon , che  italianizzato  è Libano  , ha  il  nome  dall’  Ebraica  parola  La- 
rtrcbì  (,j„  ) ^ j,  bianchezza  delle  loro  fommità,  che  fi  veggono  coperte  di  neve  una 
thia-  8ran  Parte  dell’anno  , o anche  fempre  come  altri  pretendono  (S)  , Alcuni  de- 
/noto,  *11  vano 


(R)  Maundrell  i il  primo  che  gli  abbia  di- 
ttimi uno  dall’altro,  per  munto  fi  ettcndono; 
Relanda  lo  ha  frinito  nella  fua  definizione j fi- 
nalmente M.  la  Roqut  , che  gli  ha  più  piena- 
mente deferitti,  ìnlieme  colle  valli  che  li  cir- 
condano , le  quali  perciò  dagli  Antichi  Juujf 
eh  urna  te  Ctltpria  . o Siria  baffi  . Ma 

quelli,  e tutti  quelli  che  nc  hanno  fermo  Pri- 
ma c dopo  , ci  Jafciano  all’ofcuro  della  loro 
ettcnfiotve  , larghezza  , e prodotti  : ( 35  ) cioè  , 
fe  fi  ettendono  da  Levante  a Ponente  . come 
hanno  penfaio  gli  antichi,  o da  Òttro  a 

tramontana  , come  dicono  1 Moderni 


«verne  qualche  certezza  , non  batta  averli  gi- 
rati in  parte  con  paura  e in  fretta,  farebbe  ne- 
ceflino  vederli  tutti  accuratamente  e con  agio , 
ed  eflér  provilli  di  ttromenn  proprj  per  le  of- 
ftrvaziom  : ma  quello  è affatto  impraticabile  , 
per  il  pericolo  d*_eftère  fyaliguti  dagli  Arabi  r 
che  infettano  quei  contorni,  ed  anche,  perche 
alcuni  fono  inaccettìbili , e molte  di  quelle  valli 
fono  inrerfecate  da*  Monti  , che  impedilcono 
l*introdurvifi  per  eliminarle  a piacere.  (37) 
(S)  I rapporti  de*  viaggutori1' fono  in  que- 
llo particolare  molto  differenti  : alcuni  afterma- 
J’cr  no  che  le  cime  fono  fempre  t “'^erte  di  neve  » C;  8) 


( */)  Viaz.  di  Sito  Tom.  te.  p.  > Shavv  e Roeok . 

Strali.  Phn.Taur.  hift.  l.v.  c.  6-  (57)  La  ubi  fap, 

t*8)  Rfuyn  , Sandyt  , Radunili,  Maundrell  te. 

JO  Vedrai  un  poco  piò  avanti. 

If)  Vedi  fra^  gli  altri  luoghi  Zach.  xi. 


V 


Ezech.  xvii.  j.  i.Rcg.  vii.  1.  Canne,  vii.  4. 
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rivano  quefto  nome  dal  Greto  Libano  , ( incenfo  (chiedo  ) ma  dovrebbono  pri- 
ma provare,  come  Retando  giudiziofamente  ofTerva  , che  quella  , o altra  tale 
gomma  aromatica  ivi  allignale  > L ’ Ant'rlibtno  ha  il  Tuo  nome  dalli  fiippofizto- 
ne  che  giti  in  una  fpezie  di  oppolizione  parallela  all’alrro  . S.  Girolamo  , par- 
lando del  Libano  , dice,  eh' è il  piu  alto  monte  il  tutta  la  Terra  di  Pnmifjione, 
come  anche  al  più-  bofeofo  , e ’l  più  folto  (r).  Un  altro  antico  lo  chiama  il 
più  alto  di  tutta  la  Paleftìna  ( s)  . Ma  difendiamo  qualche  poco  più  al  parti- 
colare . 

La  fua  eflenfiont  vien  computata  di  cento  leghe;  ha  la  Me  fe  pota  mi  a a Levan-  zfttn- 
te  , r Armenia  a Settentrione  , la  Paltflhu  a Mezzodì , e ’l  Mediterraneo  a 0>  fi"'.  • 
cidente  . Contiftc  in  quattro  catene  di  m inti  , che  fi  follevano  uno  full’altro  : 
la  prima  è fertile  in  grano  e frutti  ; la  feconda  arida  e dirupata  non  produce^- 
che  pruni  e rovi  ; la  terza  benché  più  alta  , dicefi  godere  una  collante  ver- 

dura e primavera  , dove  i giardini  e gli  orti  producono  ral  copia  e varietà  d' 
erbe  , di  frutta  ec.  eh'  è fiata  chiamata  un  Paradifo  Terre  fi  re  ; P ultima  , e più 
•Ita  di  tutte  à inabitabile  per  11  freddo  ecceffivo  , per  eflèr  coperta  di  nevi  al- 
tiffime  quali  tutto  l’anno  (»).  Nelle  minori  altezze  abitano  i Maroniti  ; e gli  abitar. 
Arabi  intrattabili , chiamati  Amatiteli  , della  fetta  di  fiali  (lanziano  quà  e là  , r>  ' 
ma  Tulle  cime  . Vi  fi  trovano  diverfe  Chiefe  , Conventi,  Cappelle,  e Caverne  Con-jtr. 
tagliate  nelle  rupi  . I Frati  che  vi  abitano  fono  poverilfimi  , mi  qprceii  co’  “ ■ 
viaggiatori  , afpettando  da  loro  qualche  fegoo  di  beneficenza  . Il  Convento,  o 
Ctnobium  , dove  rifiede  il  Patriarca  de’  Marmiti  , giace  quafi  io  un  fondo  ; la 
difeefa  n’  è molto  ripida  , llretta  , e finuofa,  nè  avvi  altra  firada  che  quella  ; 
il  che  lo  fa  più  ficuro  , e più  ritirato  . Confille  principalmente  in  grotte  di- 
verte tagliate  nella  roccia,  e la  Chiefa  n’  è una  delle  piu  ampie  . Un  fiu micel- 
io, che  fi  (carica  a Tripoli  feorre  un  poco  più  abballo  , e gli  provvede  di  acqua  . 

Vicino  alla  grotta  di  S.  Marina  , la  quale  fi  dice  che  vi  fia  vivuta  come  un 
Eremita  , in  abito  d’  uomo  , il  nollro  Autore  ha  trovato  delle  vigne  , che  kmì 
danno  un -vino  eccellente  , videvi  eziandio  alcuni  getli,  e cedri  , c altre  curio-  * 
fità , che  non  appartiene  a noi  rapportare  , e che  poffvno  vederli  nel  fuo  li- 
bro («•)•  » * 

Diverfi  fiumi  confiderabili  hanno  le  loro  fornenti  fu  quello  Monte  , e fono  f barn,. 
-il  Giordano  , il  Roeham,  il  Nabar-Rofftam  , e ’l  Nahar-Cadicha  ; il  primo  foio 
feorre  per  la  Palejìma , e a fuo  luogo  ne  parleremo.  Oltre  di  quelti  altri  ve  ne 
fono  di  minor  conto  , che  feorrono  per  quelle  valli  ; particolarmente  quello  di 
Movali,  il  quale  difende  nella  valle  Romantica , cosi  chiamata  dalle  alte  rupi 
Tomo  III.  No  che 


ei  litri,  follmente  per  fev»  o al  piu  otto  me-  Parte  da  Sidone  t Trifali ^ quando leiltre  Parti 
li,  V J9  j i tutti  pero  li  accordino  in  tfterroarc  marittime , e le  interne  a Tramontani  e a Olirò 
thè  le  cime  fono  aliai  fredde  , benché  le  valli  godono  una  più  dolce  ter-.rcr.vur»  di  Atmovfe- 
heno  calde  . Ma  La  Ro^ut  ci  iflicura  d'efìèr  ra,  e un  regolato variar  di  fazioni  (40)  Po, 
rclkato  molto  lorprelo  in  trovare  d’ aver -poni-  trebbdì  allungar  queiii  nota  con  molte  altre 
to.  anche  nc  luoghi  pni  alti  , giiccr  tutta  la  turiofe  oflérvaeioni  tulle  nevi  del  Libano  fatte 
notte  al  (aperto  fono  un  di  qur’  cedri  .tenia  S^[in  dotto.viaggiatore , e Particolarmente  fui 

o gli  abitanti  • 
come  pure  fui 

cu riofo  Autore  ci  iffrrma , che  allo  frinir  de’  pera  noi  comporta  ; ónde  Vlmiitmo  megbonl 
venir  Uriemah  ri  -freddo  vi  e piu  acuto  che  mettere  1 noltri  Lettori  ti  libro  dell’ Aurore 
n«Ie  noure  Settentrionali , in  tutto  quel  medelimo  ( 41  ) , > 

($9)  La  Roqu^nlu  fup.  y 

(40)  Schavty't.  39*.  , 

( 4»  ) defer,  dtlPOr  tinti  Voi,  tu  f.  iof»  ^ 


( ù/Tommenr.  in  Zacch.  c.  ix. 

Jrt)  Tlieodorcr.  in  Pf.  Ix»i. 

C«)  Pocok  Defcr.  dell* Oriente  p.  104»  & feq. 
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che  da  ogni  parte  la  chiudono  : il  fiume  (corre  fra  quella  eoo  un  corlb  molto 
rapido,  e con  grande  ftrepito;  ed  i così  coperto  d alber,  , thè  t«ò  appena 
vederli  . Ocelli  fiumi  difcemfcndo  da  cosi  alte  rupi',  formano  durerfe  belle  carta- 
te, non  diffimili  da  quell:  del  Ni*.:  Alcuni  antichi  Padri  , come  S.  Girolamo 
ed  Eufeb^o , hanno  delcritto  il  Libano  , e 1 Aniihbano , Come  una  catena  conti- 
nuata,  raggirante!]  all’intorno  in  forma  d’ un  ferro  d*  cavallo che  incornino* 
tre  o quattro  leghe  dal  lMed/tcrranto  un  poco  fbpra  «Swinfe*  c a Mt-zzodi 
verlo  S «Ione , dove  volgefi  a Levante  verlò  Danufco,  declinando  poi  quivi  a 
Tramontana  verfo  Lacdicea  Cabhfa  (w),  La  catena  a Ponente  e quella  che 
propriamente  fi  chiama  Libano , come  quella  a levante  Ambiano,  e le  valli  fra 
l’uno  e l'altro  CeUMa.  Il  peggio  di  quelli  monti  fi  e , che  fono  Ilari  per  lo 
più,  e fono  anche  al  di  d’oggi  un  luogo  di  miro  e rifugio  a un  Dumeto  gran, 
de  d’afiaflini,  e d’  altra  gente  difperata. 

r Proflìmo  in  dignità,  rifpetto  all’altezza,  è il  Monte  Ermon , il  quale,  come 
il  Libano  (i  fi  vedere  coperto  di  nevi  . Era  lamofo  una  volta  per  un  1 empio 
antico  , tenuto  in  gran  venerazione  , e molto  vihtato  da’  fuperlliztofi  Gentili 
del  vicinato  (x)  (T);  e ne  Salmi  per  le  lue  frefche  rugiade  (?)  che  difcende- 
vano  fui  contiguo  di  Sion  . S,  Girolamo  ci  dice  eh  era  l'opra  di  Paneas,  c che 
la  fua  neve  lì  portava  a Tiro  , a Sidone,  ec.  per  efferyi  mefcohta  colle  loro 
bevande  • e che  i Caldei  e i Samaritani  lo  chiamano  il  Monte  della  beve . V 
è qiAlchè  difficoltà  in  conciliare  ciò  che  fi  dice  in  alcuni  lunghi  del  Teftamen- 

10  Vecchio,  circa  la  fua  fituazione,  ma  non  ò delia  noura  opera  il  difcorrer- 
ne  • come  anche  della  queftjone  fufeitata  da  alcuni , le  quello  che  noi  intendia- 
mo, ed  jt  chiamato  dai  Turchi,  Jebel-Sheiek , ed  anticamente  Panimi,  ha  quello 
fteffo  menzionato  da  Aki,  GioJ»> , ec.  Avvi  una  prova  di  ciò  nel  racconto  di 
Maundrell,  ciod , della  Tua  eccèffiva  rugiada,  la  quale,  coni  tgli  afficura,  ave- 
va  bagnato  le  fue  tende  j come  fe  avertè  piovuto  tutta  la  notte  (*0«  Congiunto 
a quello  il Salmifta  nomina. 

Il  Monte  Tubar  (a)  la  cui  fituazione  è meglio  conofciuta,  e giova  a fidar 
quella  dell’ altro  (V).Jlfuo  nome  viene  dall  'Ebraico  , T/xtbur,  che  figmfica 

11  bellico,  per  la  fua  figura  eminente,  che  s’ innalza  da  una  pianura  ; ma  era 
chiamata  eziandio  Moi  te  Atabirio  , ovvero  hatjrium,  per  una  Città  di  quel 
pome  fabbricatavi  (òpra  (W),  e menzionata  da  Polibio  (è).  Il  monte  è ara. 

mi. 


IT)  Quindi  probabilmente  è prefo  il  Tuo 
nome,  che  in  Ebraico  (lenifica  Jnathtma  , i or- 
vero, luogo  desinato  al i* Anathema  . Il  libro 
Apociifo  «la  Enee  dice  , che  fu  così  chiamato 
dalla  ir  a lediamone  , o Riuniremo,  che  fecero 
(opra  qucfto  Monte  i figliuoli  di  DIO»  eh* egli 
chiama  Angeli,  ovvero  Guardiani»  e ce'  quali 
lessiamo  nella  Geneji  eflerfi  innamorati  delle 
firminle  degli  uomini  (41)  , di  non  ritornare 
alla  loro  abitazione,  fe  non  arrivavano  a com- 
pire il  loro  difegno.  Ma  c più  venhmilc  , 
lia  Osto  chiamato  tosi  , per  qualche 
Vole  fupei dizione  ivi  doratala  da'  luci  ann- 
cbi  Abitanti,  limile  a quelle  eh* erano  copimi 
fra  le  Nazioni  Cananee,  che  DIO  appunto  per 
quello  C apo  aveva  anatematizzate  j e quindi  pro- 


babilmente , qualche  volta  vi  fi  trova  aggiunta 
la  parola  Baal , o Beai,  che  lignifica  propria- 
jreme  Signore^ ma  nella  loro  dereibbile  Teo- 
logia era"  un  nome  generico  delle  iairo  Deità , 
come  Beelfrgor.t  BctUcbub  ec. 

(V)  Non  come  •contigui  o vicini  , ma  per 
la  p dizione  reciprota  dell'uno  e dell'altro.  Il 
Salnnlla  nella  rrir.  a parte  di  quel  verfo  dice, 
che  DIO  ha  (ormato  il  Settentrione , e '1  Mez- 
zodì , e poi  foggitiene^  che  il  Tabor  fu  quello, 
c V Ermo»  fu  quello  h unircbLcio  in  lodarlo; 
ficché  uuo  doveva  cficre  oppoilo  all'altro  in 
qr.e*  due  opporti  punti? 

CVV)  Quindi  viene  , che  in  alcune  Meda- 
glie fi  trova  Giovo  col  foprannoms  di  Atabt* 
rio  i ma  perchè  vi  fono  molte  O^tù,  che  han- 
• no 


(41)  Gene f.  iv.  ij. 

• 

( vjf)  Hier.  Ine.  Hebr.  in  *oc.  Anjilib.  F.ufcb.  Ononw  in  lib- 
ine')  Fufeb.  in  voc.  A '»*«*. 

\y)  K,  ;mm.  3.  Vedi  locok.  Voi.  n.  p.74»  Cain  o* , &c, 
(z)  V:a4;g.  da  Àlcp.  a Geruf.^\  57»  • 

(*)  Wftim.  uxxxx.  ii.0 
\b)  I,  v.  c.  7Q-  f<  ahb| 


/ 
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minto  con  giaftiiia,  a cagione  della  fu»  bellezza  , regolarità,  fertilità,  e co- 
llante verdura,  egualmente  per  la,  fua  fituazione  ne  mezzo  d’una  valla  pianura, 
e in  diftanza  da«qualunque  altro  monte.  G'nfeff*  Ha  deferive  (e)  , come  alto 
trenta  ftadj,  con  una  pianura  fulla  cima  di  circi  venzei  , c mondata  da  muri,  . 
e imcceflib.le  dalla  parte  Settentrionale  (X).  Egli  accen  ta  fimilmente  una  Cit-  ,££'* 
tà  dentro  a quel  recinro,  nella  quale  dice  d’effere  (lato  chiufo  lofpazto  di  qua-  rul„. 
ranta  giorni  , ne’ quali  non  aveva  mai  ceffato  di  piovere.  Aggiunge  ch’é  fttua- 
to  fra  la  gran  pianura  e Sàtopoli , la  qual  pianura  non  può  eiler  intefa  per  quel- 
la di  Jtfreel,  o Erdraeloit , ma  per  un’altra  fpaziofa  a pie  del  monte  Cimilo,  e 
lo  circonda  da  tre  parti,  cioè  a Tramontana  , a Levante,  c a Mezzidl . Ma 
ciò  cb*  ha  refo.più  venerabile  quello  monte  fi  è , l’ edere  (lato  la  leena  della  Tral/[_ 
Trasfigurazione  del  noltro  SIGNORE  (d),  per  la  qual  caufa  è (lato  vihtato con 
gran  divozione  dai  Crilliani  in  tutti  i fecoh  (V).  Il  ragguaglio  che  ci  danno 
gli  autori  del  fuo  (lato  antico  e moderoo , è tanto  differente,  che  noi  non  vo-  dii  so- 
gliamo annoiare  i noftri  leggitori.  L’ultimo  che  ne  ha  fcrìtto  fecondo  le  fue 
proprie  o(Tervazioni,‘CÌ  dice  , che  quello  conferva  ancora  la  fua  forprendente  ver-rìivir- 
dura  e fertilità,  e gode  d’uno  de’ più  nobili  profpetti  che  immaginar  fi  poffa  , d*r\ 
fpecialmentc  di  molti  luoghi  famof»  nelle  facre  carte  , come  fono  i monti  di 
Sa  mari*  e d ' Engaddi  a Mezzodì  , a Levante  e a Settentrione  quelli  di  Gettai , „ ‘ ‘ ' 
ed  Ermon , e al  piede  le  Città  di  Naim , e d’ E’ttlir,  col  monte  Càrmilo  a Gar- 
bino. Di  qui  fi  ha  parimente  in  veduta  il  Mare  di  Tiberia.ic,  la  Città  do  Sa. 
fh et,  polla  fu  d’un.  alto  monte,  oltre  un*  larga  pianura  tutta  all’  intorno.  Vi 
,•  . ; ....  „•  v.  Nn  * fono 


rio  queflo  nome  , come  in  Radi  , in  Sititi*  , 
nella  Fmu i*,  in  Pirji* , cc.  non  i faede  per- 
ciò il  determinare  a quale  di  quelle  apparten- 
ga . La  parola  Aratyr  , o Arthur  lignifica  pro- 
priamente luogo  d : buoni  pafcoli , e tal  e que- 
llo luogo  a e quelli  eziandio  nominati  di  lo- 

rriX>3  Molto  è (lato  difputato  circa  l’altezza 
e larghezza  di  quello  Monte  da*  Moderni  Viag- 
giatori , fc  confiderà»  perpendicolarmente  » ov- 
vero obliquamente  , c fopra  tatto  Maundrell 
<44)  afferma  d*eflcrvi  falito  in  meno  d un  ora  , 
« Thtvenot  dice  che  Tal  rezza  è pmttofto  meno 
di  mezza.  Icei>  e aggiugne,  che  aleuni  de  luoi 
Compagni  lo  fai  irò  no  a avallo,  dal  che  chia- 
ramente apparifee  che  i'afcefa  non  e tanto  ri- 
pida, quinto  comunemente  vien  fuppoito  , in 
grazia  dell^  fua  figura  di  pan  di  à£ucchcro  UO» 
Poieckt  ha  pofeia  confrontato  (*)  ambi  1 Pun- 
ti  , eflèndofi  arrampicato  Alla  vetta  , e di- 
ce che  la  (ua  altezza.  può  cflcrc  di  due  miglia 
di  giravolte  , che  corrifpondc  a ciò  che  ne  ha 
.detto  Tbevtaot  i e circa  V eftenfione  del  piano 
delia  fua  cima  egli  Io  computa  lungo  lolo  un 
mezzo  miglio,  e circa  un  quarto  largo:  dimen- 
sioni molto  minori  di  quelle  di  Gtolejfo - 
(Y)  li  fi  può  dire  cV  guidamente  lo  men- 
ta, efiéndovi  gran  probabilità,  chequefto  (u  il 
^ tero  (ito  , in  cui  quel  glonolo  miracolo  li  e 
operato  : mol^  dubbi  però  vengono  fu  quello 


particolare,  i quali  non  appartengono  alla  no- 
Ìl/Opera  ; uno  de'  quali  e . che  quello  monte 
non  e nè  pur  una  volta  chiamato  per  noine 
dagli  Evangelilti , nè  da  San  Pietro  , parlando 
ddla  Tranhgurazionc  (46)  . Il  punto  princi- 
pale (oltre  alla  comun  tradizione,  la  quale  in 
quelli  cafi  di  rado  eflèr  dee  trafiurata  ) lu  cui 
fondano  quella  nozione  . è fefprelfione  ufata 
dall*  Evangelilh  ; EhJì  li  menò  in  un  Monto  a 
parto,  la  qual  ultima  parola  può  intenderli  ap- 
punto di  qucfto  Monte , eh'  è (eparato  da  ogni 
altro  i ma  rcfpreffione  m parte  fembra  pi  Litro  fto 
propriamente  applicabile  ai  tre  Difcepoli  , che 
CRISTO  prefe  a parte  , cioè  in  un  qualche 
luogo  oleuro  , il  che  rovefeierebbe  tutte  le  il- 
lusioni . Con  tutto  ciò  Retando  confetta  , che 
(irebbe  temeraria  cofa  il  voler  perfidiare  lu  un 
punto,  eh' è (lato  tanto  gcncnrmenre  ricevuto 
per  l'intervallo  di  tutti  quelli  Secoli,  quantun- 
que egli  aggiunga,  che  qualche  dubbio  non  può 
a meno  di  non  nafeere  a quello  propofiro  per 
molte  ragioni  geografiche  , c d4  altra  fpczic 
eziandio  , particolarmente  Quella  accennata  di 
fopra  j che  il  nome  di  T abor  non  è mai  (lato 
efpreflo  da  niuna  delle  facre  penne  (47)  j al 
asgiugnerfi  , che  le  parole  Monte  ec- 
eelfo  adoperate  da  S.  Matteo  e da  S.  Marco  non 
fem brano  accordarli  tanto  efattamente  colie  di- 
mmfioni , che  di  quello  Monte  ci  vengono  da- 
te dai  viaggiatori , che  abbiamo  cinto  tdlé  • 


Reland  ubi  fup.  p . fi* 


< 43  > Vii*  ìiillir  Dnomajf.  apud 
(44)  TW  fup . 

. C4O  Vidf.  in  tjv,  Part . 1.  e.  ff. 
t*)  voi . ti.  /:  64. 

(46)  1.  Ep.  i.  iS. 

C4 L r.  r.  fi. 

Antiq.  1.  iv.  c.a.  & de  Bel.  JuJaic.  I.  v- 
) £vaag.  Matth.  Mère.  Lue.  i.Pctr.uit. 
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io  no  ancora  i rottami  del  muro  fabbricato  da  Giaftffo , intorno  alla  fommità  , 
e alcuna  delle  porte,  e a Levante  quelli  d’ un  force  cartello,  nel  recinto dtl auale- 
fono  tre  Altari  , in  memoria  Sei  tre  Tabernacoli  che  S.  Pietro, «nella  fua  ertali  r 
proponeva  di  fabbricare  , fu  cui  i Re  li  titoli  Latini  celebrano  il  fervizio  Divino 
la  (èrta  della  Trasfigurazione . In  difparte  fu  d’ una  eminenza  fi  moftra  una 
Chiefa,  in  una  gretta,  dove  fi  dice,  che  CRISTO  fi  ritirò,  per  ordinare  a’ funi- 
di  (cepoii,  che  non  parlafTero  con  chi  che  fìa  di  quella  vifione,  fin  tanto  eh’ 
egli  non  futle  rifufcitato  da  morte  . Quello  è tutto  ciò  che  ora  può  vederli  fu- 
quello  monte;  ma  ci  vien  detto  , che  v’era  già  una.  Chiefa  magnifica,  fabbri- 
cata dall’  Imperatrice  Eletta  , che  fu  la  Cattedrale  , quando  la  Città  era  lede 
(-int/rn- Vedovile , e limilmente  un  Moniltero  di  Benedilli»! , e da  un’altra  parte  uno 
“ • di  Bafiiieni  , dove  't  Greti  eziandio  celebrano  i Divini  uffizi  il  giorno  della 
Felli  vita  ( e). 

Carmelo  11  monte  proflìmo  in  dignità  era-  chiamato  Carmelo , fui  lido  ttel  Marc,  ed  è- 
rerchì  |a  più  cofpicua  eminenza  di  quella  cotta  - Si  ellende  a Levante  dal  Mare,. 
Tetto.  9uamo  * lung°  il  piano  di  Jefrael,  ultimamente  menzionato,  e dalfa  taja  del 
fua  nome  finn  a Ce/àrea  dalla  parte  di'Ottio . Sembra  effer  ifato  cosi  chiamato  in. 
grazia  della-  fua  fertilità.  (Z)  Carmelo  è il  nome  del  minate,  e di  una  Citta 
fabbricatavi  fopra,  e d' una  Pagana  Deità,  che  vi  fi  adorava  (A},  benché  Ven- 
Temph  né  Tempio,  nè  idolo  (/).  Qualche  Tempio  però  conviene  che  vi  fiartatò,. 
antichi  ■ poiché  frimhlico  dice , che  quello  luogo  era  il  ritiro  favorito  di  Pitagora , il 
quale  pafsò- un  gran  tempo  in  quello  Tempio,  fenza  neffùna-  compagnia  Ce), 
K.n «/Ma  ciò  che  lo  refe  più  fantofo-  e riverito  tanto  dagli  Ebrei  quanto  dai  Cripta- 
feda . n>  i é , perché  fu  la  rtfidenza  A' Elia  , e fi  fuppone  che  vi  verte  in  una  caver- 
na prima  che  forte  rapito  in  Ciclo  e quivi  fu  anche  ta  feena  , dove  coh 
chiamare  un  miracolo?!)  Tuoco  dal  Ciclo  ,.  che  confumò  il  birrificio  Divino , 
convinfe  gl’ I/raelliti  della  loro  follia-nel  bilanciare  fra  DIO  e Eaal  (A).  Per 
quella  ragione  i Crilliaui , fin  da’ primi  fecoli , cominciarono  ad  avtrlo  in  una 
più  che  ordinaria  venerazione  (B  ) , e tanto  il  munte,  quanto  la  grotta  d’ Elia, 
, * non 


(Z)  Lo  parola  Ebraica  Carmel  significa  Vi-  dai  Greci  O ' ,t*  ’ -SIO.  fj,) , o forfè  pini— 

no  di  1)10,  ed  c fempre  adoperata  ne*  libri  tolto  O;®-  tipi?  , Monte  e Tempio* 

Profetici  per  additare  una  Terra  fruttifera.,  o di  Giove . 

luogo  d’alberi  fruttiferi  * e quello,  a onci  che  ( B ) Vien  détto  frmiimeme,  che  vi  fbflèr  unir 
fi  dice,  era  fertilifiìmo  ► fopra  tutto  mila  ci-  Chiefa  e un  Moniltero  eretto  ne*  primi  fecola 
ma  (48)  , e Savv ci  afilturi  , che  quando  è del  Crilhanefimo  . c eh* effondo  per  ingiunr 
coltivato  abbonda  di  Olive  , Vigne  , c varj  del  tcirpa,  c pel  fiirqr  de’  nimicrquelidiitrut-t 
frutti  ed  erbe  sì  medicinali  che  Aromatiche,  to,  un  nuovo  ne  folle  fabbricato  per  zelo  d’ut* 
M.i  Rauvvelf  e Tbevenot  lo  repprefèntano  Prete  Cotlabrefo,  il  quale  per  una  Rivelazione 

}>iutrofto  arido  c magro  ; onde  fupponiajno  die  o pretefa  , o reale.  prete  feco  dieci  •compagni , 
u lafciato  negletto  , come  le  altre  parti  del-  e con  effi  comincio  a riprifltnate  li  venerazto- 
l’Impcrp  Turco , /peciaimeme  dove  fono  cfpo-  ne  del  luogo  , e quindi  derivò  l’Ordine  de* 
ite  alle  incurlìom  degli  Arabi.  Dicefi  ancora  Carmelitani  Cyj  > , il  quale  fi  fparfe  poi  per 
che  il  nome  di  Carmel  ila  dato  a una  fpccic  tutti  i Paefi  Cattolici  Romani  > e de*  quali  ve 
di  porpora,  che  tingeva!!  con  un  pefee  di  nic-  n’ha  ancora  un  certo  numero  che  vivono  in 
civ.o  pefeato  lunghelio  la  colla  (49)  Giofeifo  quello  antico  Moniftero,  del  quale,  e di  quello 
pone  quello  Monte,  in  Galilea  (yo)  bcnchcatt-  famofo  Monte  ulteriori  notizie  potrà  ricavare  il 
partenza  puntoli©  alla  Tribù  di  Manujfe  ,^tr  lettore  da  bùtundrell , Pececke , ed  altri  ‘.Autori, 
«flcr  a Olito  di  quella,  d *Ajer  (fi)..  , fop  ricci  citi 0 

vA  ) Dicefi  cho  qiirila  luogo  folle  chiamato. 


V4O  Girron . loc.  Hebr. 

C 49  ) Barbare  hitrox^  /,  U.  r.  48.  & alibi,' 

(50)  D»  Bell.  I.  f.  x. 

* 5 1 ) J*f*}  * 1 x.  %6*  • 

M>)  Sjcl.  Corami.  Vide  Re  ri  ami  ub.  fup.  /.  r.  c. 

* J j ) blaundrell.  Pacocb  Calmet  *tc . 


U)  Pocok  ubi  fup.  p.  64.  Bcft  Maundreli  • 

}/>  In  viti  Pfthig.  r 

v«)  1.  Rcgum  jlvui.  pAL  9 
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non  meno  che  il  luogo  . che  dicono  fia  flato  il  fuo  giardino  , fono  venerati  e 
vibrati  si  dagli  Ebrei , che  da 'Crijìianiy  e da ' Maometani  meddimi  (#). 

Ma  quello  che  merita  il  più  giufto  e più  profondo  rifpetta,  è il  Monte  Oli- ^ ^n!t 
feto,  o monte  delle  Olive  (C),  che  fta  circa  un  miglio  dittante  a Oriente  diUUvcM'- 
Gerufalemmc  , e domina  tutta  la  Città  y che  n*è  (éparata  dal  Torrente  Cedron  c 
dalla  valle  di  Giofafatte . Quello  non  è un  femphee  monte,  ma  piuttofto  una 
parte  dì  una  lunga  catena,  con  tre,  ( o fecondo  M,  Pococke,  quattro  ) (k) 

«api,  o fommità,  che  fi  eflendono  da  Settentrione  a Mezzodì;  e quello  di  mez- 
20  è quello,  dalla  cui  cima  il  noflro  SALVATORE  afeefe  al  Cielo  , c che 
conferva  ancora  V impronto  de* Tuoi  piedi  (D),  fopra  di  cui  c fabbricata  una 
rotonda  Chiefiupla  . Il  fecondo  verfo  Mezzodì  è chiamAro  il  monte  di  Cerrnzio - 
ne,  o di  OJJrfa ; il  terzo  a Settentrione,  più  alto  di  tutti,  e dittante  due  ftadj 
da  quel  di  mezzo,  è quello  eh* era  piu  comunemente  chiamaro  il  monte  di  Ga- 
lilea (E)  . Moftrano  (ìmilmente  tutti  i luoghi  menzionati  nel  Vangelo,  come 

fa- 


( C)  Fu  anticamente  ds&li  Ebrei  chiamato  il 
Monte  ÀeirVnjuene , hi  grazia  della  gran  qua n- 
tità,*d'OUo , che  fi  ricavava  dalle  Olive  che  vi 
fi  raccoglievano  i ma  dacché  Salomone  lo  eon  ta- 
tuino coll'erezione  di  parecchi  Tenipj  agli  Dei 
dcf.Ji  Amrnenttt,  de’  Moabiti,  ec.  per  compia- 
cele alle  fue  Uranic  i e Concubina  » elleno  voi 
ne  cangiarono  il  nome  (con  una  piccioli  alte- 
razione di  lettere , cioè  rnt£Q  in  CHTl!/  ) ir- 
un  altro  che  lignifica  Monte  dì  Con  untone  , Di - 
fruitone  , ovvero  Ofefa  : I Grcciperò  hanno 
<onferva;o  lo  Hello  nome  antico  O *;«  • a«j*»  , 
Ovvero  t?»  , Monte  di  Olive  . Al- 

cuni affettano  di  chiamarlo  Monte  dei  tre  Lu- 
mi > perchè  era  illuminato  a Ponente  dai  fuo- 
co dell’Altare , a levante  dal  Sol  nafeente  , a 
dall’olio  che  vi  s'infondeva  , e quello  tre  i^ 
terzo  lume  (u)  . Ma  è verifimilc  che  i tre 
lumi  ailudcflcro  fi  raggi  del  Sole^  nafeente  , 
che  illuminavano  le  fue  tre  fommità,  e taceva- 
no apparire  tre  differenti  lumi  ai  riguardan- 
ti!)) Eravi  anticamente  una  magnifica  Chie- 
fa  , fabbricata  dall*  Imperatrice  Etena  in  memo- 
ria della  gloriola  Afcenlìone  di  CRISTO;  ma 
nulla  piu  vi  rrfta  che  una  Cupola  OttoRona 
Gotica,  la  quale,  confetti  affermano,  Ha  lepri 
il  vero  luogo  dov’  erano  i fcgnS  iraprettt  in  ter- 
ra de*  piedi  del  Fkliuol  di  DIO  , l’ultimo 
ifìanie  prima  della  fua  Attrattone;  e in  effetto 
s»e  inoltrano  nella  dura  roccia  un  piede  imprel- 
fo.  Dicono  thev’era  l'altro  ancora,  ma  fu  tol- 
to dai  Turchi,  c trafportato  nella  loroMouhea 
fui  Monte  Mona,  ovvero,  come  altri penfano, 
dai  CriHiani  al  tempo  della  Crociata  , che  io 
portarono  nella  gran  Chi  ola , convertita  pofeia, 
come  dicemmo  , in  Molchea  , nella  quale  a* 
Criitiani  l’ingrcflbé  vietato.  V imjpreflione  in 
quella  Cappella,  è profonda  tre  pollici  nel  vivo 

(54)  Reland  ubi  fnp.  c . pi. 

(55)  Sondai  , Calmet , fjp  Pocok . 

(*)  Eulcb.  in  V-fa  Confi.  Hieron.  Se  al- 


lattò , c rapprefciua  eftttameme  fe  fuofa  <Tun 

fnede.  La  buona  gente  aggiugne  , clic  quando 
a pia  Imperadricc  fabbricò  la  gran  Cniefà  , 
voleva  JaHr'carla  di  fini  marcii  , mi  quando» 
vennero  a coprire  1*  impreflìone  del  ptwie  del 
noHro  Redentore  , non  poterono  venir  «p  ca- 
po , non  foffrendo  qncl  luogo  niuna  cola  die 
vi  fi  poneflc  forra  , laonde  lo  lattiarono  feo- 
perto  , e vi  fabbricarono  intorno  quella  fpecie 
di  Cappelletti  (*)  rotonda  ai  di  dentro  , e 
ori  oso  n a al  di  fiiori  (56)  . Pococke  a^gingne  , 
ch’ella  è nel  mr/go  d’un  largo  recinto,  che 
ha  intorno  alcune  fàbbriche  , c eh*  è ora  con- 
vertita in  ima  Motthea  , ma  che  i Criftiani  la 
vigilia  deil’Afcenfipnc  concorrono , e fi  accam- 
pano in  quei  Cortile,  e (ormano  una  fpecie  di 
Parafe  ev  e per  Te  vegnente  fole  un  uà.-  i Latini 
vi  hanno dueAltarL  i Greci,  i Copti . gli  Ar- 
meni, uno  per  cialcj^eduno  , fui  quali  dicono 
Meflà  ( fZ)  ; e i Crittiani  di  ogni  fòrta  vi 
hanno  libero  accedo  per  tutto  l’anno,  ingrazia 
di  un  mediocre  pagamento.  Si  inoltrano  fu  que- 
llo Monte  molti  altri  luoghi  .*  dove  CRISTO 
piante  fopra  Gefufaleneme  : dove  gli  AppoHoli 
composero  il  Credo,  cc.  c in  ogn'uno  v’ha 
una  Chicfa  , un’Oratorio  , o una  Cappella  , 
per  patterà  k divozione  de'  pellegrini , e foc- 
«orrerc  1*  indigenza  de*  Monaci , clic  li  moica- 
no; ma  per  una  più  piena  informazione  rimet- 
tiamo il  noflro  feggitorc  agli  Autori  citati. 

(E>  Se  quella  parte  dell’p/ive/#  fotte  real- 
mente in  Galilea , e la  Città  di  Con , dove  il 
noflro  REDENTORE  converrà  l’Acqua  in  vi- 
no (58)  folle  due  fladj  lontana  , come  alcuni 
hanno  affermato  (59),  e perciò  (olìc  chiamato 
nome  di  quella  Provincia  ; ovvero  , come 
inoTti  altri  vogliono,  fotte  cosi  chiamato  dall'al- 
ta Torre  erettavi,  in  memoria  dell’apparizione 
de’  due  Angeli  agli  Apposoli  dopo  t’ Attentto- 


• ( 16  ) Maundrel  ' ubi  fmp . 

( 5Z)  Vbi  fup.rp.  a* 

C*8  )Joan.  u.  1.  e feg. 

Per  die.  Ephtf.  Deferì  f trofei.  & Aulì.  Anonym.  ab  to  citar . 

{ ) Maundrell.  Pocok  8cc.  5 

Ideili  Jwdcm  p.  $8r 
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ferebbe,  quello  dove  CRISTO  montò  full’ Afina  , per  entrare  in  Geru/afemme  » 
ec.  i quali  fono  ancora  vifitati  dai  Criltiam  di  tutte  le  nazioni  , benché  i La- 
tini ne  fieno  in  poffeffb,  e vi«facciano  i Divini  uffizi,  colle  cerimonie  parti- 
colari,, che  appartengono  a ogni  ricettivo  luogo  (F)- 
Mtntt  II  Monte  Calvario,  ovvero  Gol gotha,  è un  altro  monte  HI  quella  terra  tenu- 
rit . t0  >n-  maggior  venerazione  , perchè  il  noftro  SALVATORE  vi  fu  crocihffb. 
Egli  ha  que’due  nomi,,  probabilmente  a cagione  della  fua  rotondità,  e perché 
nlfomiglia  al  cranio  d’unuomo  ; benché  alcuni  abbiano  portato  l’ etimologia  piu 
oltre  di  quello  crediamo  conveniente  (G).  Era  anticamente  fuori  delle  mura 
della  Città,  per  elitre  il  luogo  in  cui  ì malfattori  erano-  giudiziari , fecondo  la 
legge  Mofaica  (/),  Ma  Cojiantino  il  Grande,  dopo  U fua  converfionc  , lo  fece 
chiudere  con  nuovi  muri,  e vi  crede  una  magnifica  Chiefa,  della  quale  parlere- 
mo a fuo.  luogo , e continua. ad  edere  in  gran  venerazione  trai  Cridiani , come 
era  dato  anticamente  il  Tempio  fra  gli  Ebrei . 

Munti  ij  Monte  Moria -,  fu  cui  era  fabbricato  il  lamnfo  Tempio  di  Salomone  ( m )’,. 
“ ‘ era  a Sirocco  del  Calvario,  ed  avea  Millo  a Ponente  , cosi  detto,  dall'  aver  em- 
piuto quelle  profondi  valli  ptr  foltevarle  a livello-  del  redo  . Si  crede  comu- 
nemente che  quello  folfe-  il  Monte  , fu  cui  fu  comandato  ad  Àbramo  di  fa- 
crificare  fuo  figliuolo  Jfacco  ; benché  quella  nozione  fia  toggetta  ad  alcune  dif- 
ficoltà , delle  tjuali  avremo  occafion  di  parlare  . I Samaritani  leggendo  nella- 
Genet  (m)  quello  nome  , per  Moreb  in  luogo  di  Moria!)  , hanno  prefo  motivo 
d' affermare,,  che  DIO  ordinò  a quel  Patriarca  l’offerta  di  fuo  figliuolo  fui  Mon- 
te Gerizzàm  , vicino  a Sichem  ,.  e«  Motel).. 

tjilben  Faremo  menzione  folo-d’un  altro  Monte  ,.cioè  quello  di  Gilhon , e daremo  i 
ai altri.nomì  ()Cg|,  altri  in  una  nota'  a.  baffo  della  pagina  . Quello  era  a Ponente  dii 
Gerufalemme , e poco  diffrante  dal  Calvario , circa  due  dadj  lontano  dalla  porta, 
di  Betbelehem  . Quivi  Salomone  , per  efpreffo  comando  di  fuo  Padre  ,,  fu  unto 
Re  dal  Profeta  Nathag  ,,  e dal  lommo  Sacerdote  SacUk  ( o ) . V’  era  una  fa— 
roofa  forgente  dello  deffo  nome-  fui  Monte  medefimo  , le  cut  acque  il  Re  Ext— 

’ chiaj 


ne  , i quali  gli  filmarono  con  quelle  parole 
Zir»  Gallili  ( 6o  ) : noi  avremo  un'altra  occa- 
nonc  di  efaminare , allor  che  parleremodi  quel 
urto  ammirabile.  Qui  diremo  fedamente  . che 
dal  tenor  di  quelle  , il  nome  di  Gahlra  f.-mbra 
ciicre  di  pm  antica  dara  , e d 'edere  flato  polio 
a quella  fommità  per  la  fua  vicinanza  a quella 
Provi  nell , coti  chiamata  ; probabilmente,  come 
alcuni  hanno  penfiro  , da  qualche  Offerii  , o 
Alucrgo  , fabbricatovi  per  ricevere  i Galilei  , 
annodo  venivano  per  tetre  gran  Solennità, 
ette  li  celebravano  in  Gtrufultmlht  i perchè  ogni. 
Tribù  aveva  una  fpecie  di  convenienza  di  ltar 
Inori  della  Cina;  non  effèndovi dentro  le  mu- 
raluogo  che  bs Italie  a contenere  tanta  gente, 
ne  meno  la  decima  parte  , che  in  quei  giorni 
vt  concorreva . 

( K ) Coù  , per  efempio , la  Dimoiti*  /tUe 
Palme , t Frati  e i Preti  accompagnano  il  loro 
Superiore  dal  luogo  dove  CRISTO  montò  fu 
1 Anna  , hno  a Uiriifalrmmc  . Egli  è vellito 
coi  fuo  abito  Pontificale,  e montato  par  unente  ■ 


fu  un’Alini  , ed  c accompagnato  da  una  folla- 
di  Spettatori , che  tagl  uno  rami  d'Alben  , e li 
fpirgono  davanti  di  lui,  e fanno  rifuoiur  Parlai 
coi  lortvO fauna  lói)  . 

( G.y  Era  cornuti  tradizione,  che  il  nome  di 
Golfetha,  il  quale  m Striare  lignifica  un  Cra- 
nio folle  dato  a quello  Monte,  a cagione,  che 
Ja  Telia  d’  Aitami  vi  fu  fcpolta  da  Sem  figlino-  • , 
lo  di  Mei  , «on  una  mira  profetica-,  che 
CRISTO  , il  fecondo  Adami  dóffendo  effe» 
pollo  in  Croce  fu  duello  Monte  il.  fuo  San- 
gue J*  avrebbe  marnata,  e coai  lo  avrebbe  fatto  - 
partecipe  de’ benefizi  delia  fua  Morte  c rifurre- 
zione  vói-)  . Circa  l’iver  circondato  il  Mon- 
te di  mura  , banche  la  comunemente  aferitto 
all'Imperator  Cejlaatinc  , fu  fatto  però  lungo 
tempo  dopo  da  Adriano,  il  quale  r jilbòricò  la 
Citta-,  non  nel  luogo  della  prima  , ma  più  a 
Settentrione,  ficchi  ilvlontc  ch’era  fuori  delle 
Mura , viene  ora  ad  eiier  quali  nel  centro,  co- 
me a fuo  luogo  faremo  vedere.. 


(6oi  AH.  Apofl'.  i.  ir,.  * t 

CftlJ.V tanniteli  , Pieci  le.  , \ 

(.61  ) Hieron.  in  Ephef.  v.  16.  (pallili  Amhrtf  Tertull.  Augujt.  (p  al..  > 


gCf>- Epift.  ad  Hebr.  ult.  ver.  n.. 

. Jm)  a. «Parai,  ni,  t.  , 

tu)  Confi  Gciv  xxn.  6.  & zzn.  a.,  r 
t«  ) r.  Rcg.  ’j.  e feg..' 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO,  et.  C*p.  VII.  Sn.  VI.  287 
ehi  a comandò  che  fofftro  per  mezzo  d’  un  acquedotto  condotte  in  Città  . Que- 
lla fonte  è ancora  in  buono  flato,  lunga  ctntofe1»  piedi , larga  leflT  ntafette,  fo- 
derata con  un  Auro  di  gefló  „ e ben  provveduta  d’acqua  (/>)  ( H ) . Chiude- 
remo Quello  Articolo  dei  Monti  colf  offervare  , che  quelli  nel  Regno  di  Giuda 
erano  la  maggior  parte  più  a Settentrione  vetfo  1'  Idumea  , e quelli  d’  I/raello , 
erano  fparfi  quà  e là  per  il  Regno  . 

Da  quefli  naturalmente  difenderemo  alle  Valli  , ma  traccieremo  d’entrare 
in  una  ricerca  troppo  minuta  di  quelle  che  fieno  propriamente  tali  , o piutto- 
fio  chiamar  fi  debbano  pianuu  . Chiunque  convenevolmente  efamina  la  fu.- er- 
ficie  di  quello  Paefe  , quanto  ella  fia  dillinta  in  alta  e biffa  , può  facilménte 
penfare  che  noti  è necelfaria  un’imprtfa  tale  nell’  Opera  che  abbiamo  alle  m.i- 
.ni  s e coloro  che  fodero  curiofi  di  queile  materie  , potranno  vederla  fatta  con 

fomma 


(H)  Gli  «Irri  «ponti  dell»  PaltJHn»  degni 
a«i  con  Interazione , Cono  il  Monte  «fi  C4nuiw, 
lui  aualc  era  il  Tempio  Samar  tt  a no  » il  Monte 
Tbal  , o Hebal  , eh*  era  oppollo  a quello  , ed 
cmbtduc  vicini  alla  Città  di  Sichem  i e non  di 
rimpetto  a Gerirò  , come  li  pongono  Enfebio  e 
A‘.  Girolamo,  Quelli  due  fono  [epurati  Jbicmcn- 
fc  da  un’angufla  valle  di  circa  dugento  palTì  ; 
il  primo  è fertile  j e Aerile  1*  altro  ( 63  ) fui 
prur.o  aveva  ordinato  a Moie  che  fi  pronuncir.fi- 
lero  le  benedizioni,  e full*  altro  la  maledizio- 
ne agl’  jfr arlltt  1 . quando  avelièro  p* fiato  il  Gier- 
4q»o  (fi 4),  il  che  fu  in  confcguenza  efeguìto 
da  Gufar , come  vedremo  in  aprreflò  ( 6y  ) . Vi 
fono  gran  ronrroverfie  fra'  Giuaei  e Samarita- 
ni , circa  il  primo  di  quelli  monti , acculandoli 
rati  1*  altro  d*  aver  corrotto  il  Sacro  Tello  , 
come  parimente  vedremo  nella  loro  Storia . Il 
monte  Engadi , prefio  il  Iago  di  Sodoma  , O 
Mar  morto  , (ànofo  per  le  lue  vigne  'fruttifere. 
Per  il  preziofo  bclfàmo  , e le  belle  palme  , per 
le  quali  fu  anche  chiamato  Has.ax.on-t barn ar  , 
o Cittì  di  Palme  (66)  . Il  Tuo  nome  Engadi 
lignifica  lontana  della  Capra  , c in  una  delle 
fue  fpclonche  David  de  fiegnalò  la  fua  lealtà  , 
rifiparmiando  la  vita  dii  Sanilo  , eh*  egli  aveva 
in  fuo  potere  (67)*  Era  vicino  alla  foce  del 
Giordano  , dove  fi  ficarica  nel  lago  fiori  anuncn- 
fovato  , non  lunjfi  dalla  Città  di  Gerirò  , e 
circa  rrecenjp  Rad;  a levante  ui  Ger abolimmo 
(68)  . Il  monte  Amalth  t e il  Cabota , -erano 
nella  Tribù  di  Epl-ratm  X.  70*)  i 1*  ultimo  aveva 
una  Città  , o un  rufcello  del  fino  nome , cd  era 
prefio  Tirnnat  h-Strah  , dove  G tofue  iiifcpolto. 
Pif&ah  e Nebo  , dall*  altra  parte  del  Giordano  , 
dote.  Mote  ebbe  la  perni  1 filone  di  vedere  la 
Terra  promejfa  , e poi  tedio  morì,  e in  uno  di 


quelli  fu  fcpojto  (71)  . Quelli  erano  folo  par- 
ti , o fommità  di  quella  Umofia  catena  chiama- 
ta i Monti  di  Abanm  , prefio  quella  di  Peor 
dirimpetto  a Gerirò  , luna  fi  rada  fra  Ltviat  ed 
Efebo»  (71).  Peor  , più  propriamente  Baal- 
Peor  , cosi  chiamato  probabili  ente  da  una  Toz- 
za Deità  ivi  adorata,  di  cui  abhuunq  periato  di 
fiopra  .1  Monti  di  Gel  hot  , fìntoti  per  la  dis- 
fatta di  Sanilo  e donata  ( jz  ) cr  no , fecondo 
Lnftbio  < 5.  Girolamo  circa  Tei  miglia  da  Beth- 
fhtan  , o Sette- poli , al  cui  pjede  fi  vedeva  an- 
co^ una  larga  Pianura,  chiamata  Getta; , e una 
frefea  Tome  , che  (correva  nella  Valle  di  /z. 
rf#*  Finailnente  , per  non  nominarne 

altri,  il  Monte  à\Giiead , così  chiamato  dal  Mo- 
numento erottevi  da  G incoile , c Lab  ano  ( 74  ) . 
Egli  è a levante  del  Giordano,  c (opra  le  due 
Tr;bù  e .mezza  Hi  quell»  pane  dell’  Arali» 
offerta  * c li  eltende  dal  Libano  a Settentrione 
fino  al  Regno  di  Re  de^li  Amorrei , ce- 

duto poi  alla  TribùMi  Hnbcn  , a tal  che  dèe 
avere  una  lunghezza  di  più  di  fetmnta  leghe  da 
Olirò  a Tramontana  (7*).  Quello  Monte  , o 
rmttofio  catena  di  monti,  fu  molto  famofo  per 
r uva  eccellente  , e *1  preziofo  bdfcino  (76  ). 
I Mercatanti  che  comprarono  Gtufeppe  , t lo 
condufiero  in  Egitto  , erano  venuti  da  Gihad , 
con  ballano  c altre  merci  d.  quindi  per  quei 
* fococlt*  fa  un  pieno  conto 
di  quella  -fcrnofa  pianta , che  alligna  ancora  in- 
torno alle  pianure  di  Gerico  (78).  A quelli  fi 
potrebbero  aggiuenerne  molti  altri,  conofiiuti 
principalmente  dai  nomi  delie  Città  fabbricate- 
vi fopra  > il  Monte  di  Samaria  , d*  Ebron  di 
Hasareib  , Gibtcn  , Zophm  , Sin  lol  , cc.  ma 
r.on  hanno  mente  di  notabile. 


( 63  ) Calmet  in  Qarix .? 

(6f  ) Jojne  vili.  33. 

(66)  z.  paraltp,  ix.  l.  ó*  Cnntìr.  1.  14. 

(67)  1.  Samo  xxiY,  1.  «/rf, 

(c8  ) Jofepha  Antia.  hb . ìx.  eap . J. 

(70)  Jofno  xxi.  4?  30. 

*7i  ) Num.  xxt.  zo.  Drut.  xxiv.  1.  e fcg. 
(za)  1.  Sam . axxt.  e feg.  (73  ) Lee.  Hebr. 
(74)  Gc».  xxxi.  11.  e Jeg. 

( 7*  ) Enfeb.  m voc.  Galaad. 

(76)  ferem.  vili.  aa.  xlvi»  11.  hb.  8. 

(77)  Gen.  xxvm.  *f.  (7I)  Ubi  fupr.  pag. 

1 

(p)  MaundrclL  vide  etiam  a.  ParaL  xaxu.  30. 


(64)  De* ter.  ai.  ao.  & alib. 
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firmila  accuratezza  da  Retando , al  quale  gli  rimettiamo  ( j ) . Non  vogliamo  nè 
mcn  diffonderci  (òpra  di  tuuf  ; tanto  più  cbe  la  fituazione  di  molte  ci  è affatto 
incognita  ; ci  contenteremo  perciò  di  fare  una  breve  raeozio&e  delle  più  ri- 
nomate, 

I.  La  valle  di  Benedizione  in  Ebrei  co , Valle  di  Berakhah,  nella  Tribù  di  Giu- 
■ da  , a Ponente  del  Lago  di  Sodoma  (I),  e nel  deferto  di  Tckoah  ( r ) . II.  La 
Valle  di  Siddim  , ovvero  HeJJidim  , limola  per  la  fconfitta  di  Ckedorlaomer , e i 
Re  fuoi  confederati  (r),  e per  le  Città  di  Sodome  , e Gomorra , che  furono  ivi 
ponfumate  dal  fuoco  del  Cielo , come  abbiamo  veduto  altrove  . Fu  anche  chia- 
mata la  Valle  bo/cofa  , la  Valle  di  Pece,  calce,  t di  Sale  ; cd  il  luogo  fatale  , che 
forma  ora  il  lago  Asfaltile.  III.  La  Valle  di  Sbaveh , o Valle  Rvale , a del  Re; 
p nominata  Sbaveh  da  una  Città  che  v’  era  di  quel  nome  (r).  Quello  è il  luo- 
go dove  il  Re  di  Sodoma  incontrò  Abram « , cbe  avea  fconfitto  i Re  confede- 
riti. IV.  La  Valle  del  Sale  , famofa  per  la  rotta  data  agl'  Idumei  da  Davidde , 
ed  Amafia  («).  Comunemente  fi  pone  nella  Terra  di  Edom , a Levante  del  lago 
di  Sodoma  , fra  Tadmor  , e Bozra  (w).  V.  la  Valle  di  Jezreel  , O Esdrtlon , ov- 
vero il  vado  c gran  Campo,  in  cui  era  la  Città  dello  fteffo  nome,  Limola  per 
la  morte  fatta  dare  da  Jehu  a Gezabellc  , moglie  idolatra  d’ Acabbo  (*).  Abbia- 
mo offervato  «antecedentemente , che  quella  Valle  arrivava  da  Scitopoti  al  Mon- 
te Cj/rmglo  , ed  era  nella  Tribù  d’  Ifachsr  (/)  . La  Città  era  circa  dieci  migli* 
lontana  da  S enopoli . VI.  La  Valle  di  Mamre  , o Mambre  , cosi  chiamata  dal 
nome  d'un  Amorreo  fuo  poffeffore  , il  quale  fece  alleanza  con  Abramo  ; e per  la 
quercia  di  quel  nome  , lotto  cui  fermoffi  quel  Patriarca  (z) e dopo  di  lui  fuo 
figliuolo  Jfacco  (K).  VII.  La  Valle  di  Rtphaim  , o vogliam  dirla  de'  Titani  e 
Giganti  ( L),  la  cui  filiazione  preffo  le  due  Tribù  di  Giuda  e di  Beniamino', 
pone  in  dubbio  a <juale  delle  due  appartenga.  Giofyì  però  la  nomina  come  un 

limite 


(I)  Coi!  chiamiti  da  una  gran  vittoriicon-  piantagione , accrcfcimcnto,  cc.  le  quali  puzza- 
ceduta  da  DIO  al  buon  V.c,Giofafaitt  fopra  le  no  tanto  delle  loro  fuperllizioni , che  non  mt> 
forze  alleate  de’Meabiri  „ Ammaniti  , e Idu-  ritano  d*  aver  luogo  in  qudl’  Opera  i e Gio- 
rni! (ro)i  e perciò  i Settanta  più  propria-  frffo , che  la  pone  nove  o dieci  miglia  da  £- 

niente  la  fpicgava  »«ia«t  inoytui  , Valle  di  lo-  bron  , ci  dice,  che  ivi  ella  fu  fino  dalla  Crea- 

la. Di  quella  vittoria  noi  abbiamo  già  parlato  zione  (Ih  ). 

nella  Stona  di  quelle  tre  Nazioni , ondeaquella  li.)  Quell»  Valle  fu  fiunola  per  Giofmì  , e 
rimettiamo  i noltri  Lettori.  pel  Regno  di  Davidde,  e fuoi  luccrflori,  fotti» 

( K)  Quella  quercia,  o come  alcune  Verdoni  il  nome  di  Jt ephatm  , eh’  ella  aveva  per  una 
traducono  , Terebinto  , era  circa  quindici  pii-  razza  di  Giganti , antichi  abitatori  di  Canaan  , 
glia  da  Gtrufaltmmt , ed  era  Vlfirata , e tenuta  lungo  tempo  avanti  I’  entrata  de’  Giudei . Noi 
in  gran  venerazione  non  lolo  dagli  Circi , ma  leggiamo  un  gaan  numero  di  gtgantefchc  fami- 
eziandio  dai  Criiliani  , perchè  ivi  folto  Atra-  gite  (84),  e ne  incontriamo  da*  tèmpi  d’  A- 
ma  ricevè  i tre  ofpiri  cejelli  (Si).  Eufetio  e bramo  ( SO  fino  a quelli  di  Dzt udir,  quando 
S.  Girolamo  ci  dicono,  eh*  a loro  tempo  v'era  gli  croi  di  lui  nc  fecero  tante  ucciiiom  , che 

àncora  , e molto  vifitata  ( Ss  ) . I Giudei  han-  pare  nc  abbiano  dijlrurta  l’intiera  llirpe  (86). 

no  aggiorno  molte  ferole  per  copto  della  fua  Noi  ne  abbiamo  già  antecedentemente  parlato, 

(79)  a Parai,  za.  ai.  ad. 

(81)  Gin.  zxsv.  e /ig.  , ^ 

( «a  ) Dtmonjl.  Evang.  & in  a ut.  Conflantin.  hb.  ti  1.  eap.  fa.  Hitmn,  in  toc.  Hebr.  fui  va r. 

( 8}  ) Bill.  fad.  hb.  v.  eap.  7. 

(S4)  Geu.  aiv.  f.  fojue  in.  4.  M 

( 8f  ) a.  Som.  V.  18.  e feg.  xxnt.  la*  df  alibi  pai’. 

(86)  lbed.%,.  paf.  rr 


( 1 ) Relando  ubi  fup.  cap.  J4. 

(r)  a.  Paralip.  xx.  a6. 

(a)  Genef.  xiv.  a.  e feg»  . • 

t (O  Comp  Gen.  xiv.  17.  Se  a.  Sam.  avi  11.  al. 

(*)  a.eSam.  vili.  ij.  a.  Ree.  ai v.  7. 

5»*)  Gahpet.in  voc.  Savr.  (at>Rcg.  tx.  so. 

vi  Lulcb.  in  voc.  Jrorccl.  Se  1 ofur  xir.  iS. 

VO  Gcp.  tyv.  >p.  de  ult,  xxrr.  a8. 


e feg. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ' IN  EGITTO,".  Cop.  VII. Sez.  VI.  28, 
-limite  della  prima  («);  il  che  anche  apparifce  dall’ eflér  ella  viciaiflìma  a Gr 
ru/a/emmc.  Vili.  La  valle  di  Giofafatte  è nominata  una  fol  volta  dalla  Scrittura 
(b),  ed  è collocata  da  alcuni  in  Gerufatcmmc  ( , e da  altri  in  quelle  vici- 

nanze ( J)  , e alcuni  anche  la  fuppoagono  la  (Iella  che  la  Valle  di  Rctakah,  men- 
zionata tellè  ; e che  abbia  avuto  ambidue  quelli  nomi,  per  la  vittoria  ivi  guada- 
gnata da  quel  buon  Re  (e),  Noi  però  fiamo  iud inaci  a ricevere  una  quarta 
opinione,  cioè,  che  quel  termine  s intenda  limbolicamente  dal  Profeta  , alla 
guilà  di  molti  altri  della  fteifa  natura  (M).  Con  tutto  ciò,  tanto  gli  Ebrei  in 
generale  , quanto  alcuni  de' Padri , e altri  Teologi  , 1’  intendono  letteralmente, 
e la  {appongono  la  Scena  dell’ultimo  e un; vertale  Giudizio  . IX.  La  Valle  di 
Hhtmm  , ovvero  de' figliuoli  di  Hìnnom , predò  le  mura  di  Gtrufalemme  ( N ), 
infame  per  ie  orride  fuperlli/.ioni  , e riti  fanguinofi  praticativi  ne’  tempi  anti- 
chi . X.  La  Valie  di  Zeboim  , cosi  chiamata  da  una  delle  quattro  Città , che  pe- 
rirono con  Sodoma  dal  fuoco  celefle  , e perciò  vicina  al  Mar  Morto  (/)  . La 
Città  però  fcmbra  effere  fiata  rifabbricata  in  qualche  luogo  vicino  , perchè  la 
troviamo  nominata  dopo  il  rirorno  dalla  cattività  di  Babilonia  (g).  XI.  La  Valle 
di  Aehar,  predò  Gerico,  chiamata  cosi  dal  turbamento,  che  cagionò  all'Armata 
Ifratliitica  Achan  col  fuo  facrilegio,  pel  quale  fu  ivi  lapidato  (A).  XII.  La  Valle 
di  Ììathim , ovvero  del  duolo,  o del  pianto  , cosi  chiamata  dall'  univerfal  pian- 
to che  vi  fecero  gl ' IfratUiti,  per  li  terribile  minaccia  che  ricevettero  da  DIO, 
per  la  dHubbidienza  a’  fuoi  comaudi  , fopra  le  Nazioni  , che  avevand  ardito 
(»).  Comunemente  crtdefi  pofla  a qualche  picchila  di  danza  Ai  Gtrufalemme  (O). 
XIII.  L’  ultima  che  meriti  conto,  e la  Valle  di  E!  ah  (P),  fàmofa  per  la  mor- 
remo III.  Oo  te 

. (M)  li  parola  Jtothafbat  in  ebraica  fi-  IO)  Quello  apparifce  chiaro  da  dò  cheleg- 
znifica  Giudizio  di  DIO  : c paò  eflér  intelà  giamo  della  battaglia  fatta  in  quella  Valle  da 

-nel  mede  lìmo  fenfo  fimbolico  , come  la  Valle  Duvtdde  contro  djj'  FiUftei  ( 91  ) , vicino  a 

di  Deeifitne  , come  ha  la  noftrs  verdone  . ov»  quella  Metropoli  . Egli  c vero  che  la  nollra 

vero  Conetjìonir , come  ha  la  Volpta  ( S7  1 , V tritone  , e alcune  altre  , traducono  la  parola 

ma  fecondo  1’  EhrA.ro  piu  propriamente  intefo,  Boehim  per  grifi  . perchè  1’  Ebraico  lignifica 
una  Valle  determinati  c (labilità  da  DIO  per  I uno  e l’altro  , <T  Retilo  alcuni  penfano , che 
giudicarvi  le  Nazióni  . Molti  Ehm  hanno  im-  quella  Ita  differente  da  quella  del  pianto  , e 
magnino  quelli  Vaile  contigua  aj  Monte  Oh-  che  P ultima  iolfe  vicina  a Shiloh  , dov’  era  il 
rotto  i e che  il  Divio  Giudice  darà  fili  Mon-  Tabernacolo  quando  venne  il  mcflaegio . 
te,  e le  Nazioni  faranno  giudicate  nella  Valle.  (P)  Il  termine  E Uh  è tradotto  dai  Settan- 
Blandeville , Thevtntt  , Radzivill , e tutta  la  u e dalla  Volgata  per  l’albero  di  Terebinto  , 
«laflè  degli  Scrittori  , affermano  di'  è vicina  e quella,  la  Valle  di  Terebinto  . Altri  trrd It- 
alie mura1  della  Citta  , e che  il  Torrente  Co-  cono  , quercia  . Noi  tralafciuno  altre  Valli 
dron  vi  feorre  per  mezzo  >•  ma  Aitando,  il  quale  mentovate  nella  Scrittura  , tome  quella  di  Ef- 
pm  accuratamente  d’ogni  altro, ha  eonlìderato  chol  , ovvero  del  grappolo  d’  Uva  (va)  , eh’ 
la  Geogcafil  di  quello  Paefe  , confeflà  di  non  era  a Mezzodì  della  Terra  promtfai  quelle  di 
eflér  foddiaiatto  di  quella  pretcli  foddidaxio-  Afalon  , Sorte  , Jrpbtbaol  , Gad  , cc.  così 
nc  (88).  * chiamate  dalle  loro  principali  Cittì*  > la  Valle 

(N)  Abbiamo  già  dato  tonto  di  quello  luo-  di  gramézze  predò  al  monte  di  Samaria,  la 
la,  e delle  ibbomiruzioni  praticatevi  : circa  la  Valle  del  rifo  , della  Vifione  , ec.  i cui  nomi 
gita  filiazione  Eaftho  la  pone  a Levante,  con-  fono  ptuttollo  profetici  , che  topici  ; la  Vailo 
tigna  alle  mura  di  Gtrufalemme  ( 89  ) , ma  degli  Artifici , preflo  I Giordano,  e molte  tl- 
Rtlando  inclina  a crederla  piuttofto  alla  parte  uc,  delle  quali  la  hmuoac  « ’1  nome  tòno 
Meridionale  (jo).  aMora  piai  olcuri . 


(Ir)  Jori.  m.  14, 

< *8  ) Vbi  fup.  fa.  (89)  I»  voe.  Tal'»,. 

(90)  Ohi  fa?.  (91)  a.  Sana.  v.  14- 
<91  ) Numi  atri  11.  9. 

(9)  ) Bell.  ] ad.  Eh.  1.  caf.  a.  (94)  Vide  Rtlaad.  all  [taf. 

• 

(«)  Tofue  xv.  t.  xvii.  16.  (A)  Joei.  ili.  a.  & 11. 

Cr)  Seda  de  loc.  Brocard.  Se  al. 

( ./ } Cynfl.  Alex,  in  Joel.  111. 

(e)  Abenezra  , & al.  ■ • 

(;  ) Silm.  ani.  18.  Se  ah  (g)  Nehem.  xi.  54. 

Kb)  Jofue  vii.  10.  16.  (1)  Judic.  11.  1.  e feg.  t 
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le  dura  • Golia  dai  pn  (torci  Io  Da\  idde , e per  la  vittoria  che  gl’  J fittili  ti  gusi- 
djgnarono  contro  i Filijiti  (^).  Vedanfi  alcune  altre  nella  nota. 

La  gran  Virano  Umilmente  diverfe  pianure  famofe  in  quello  Paefe  , * due  più  confi- 
piana-  .derabili  fra  1’ altre.  Una  chiamata  la  gran  Pianura,  per  mezzo  deila  quale  fcòr- 

™-  reva  il  fiume  Giordana  , era  computata  di  cencinquatua  miiilia  in  lunehrzza  , e 

fi  eftendeva , fecondo  Giofifjo,  dalla  Città  di  Seitopoli  fui  Mar  di  Tiberiade,  fino 
il  Lago  Asfaltiti*  il).  Una  gran  pane  di  quello  ampio  tratto  è chiamara  mS 

Nuovo ‘Teftamento,  la  Terra , O Regione  intorno  ti  Giordano  ( m ) ; td  c,  in  pa- 

ragone delle  altre  fui  parti , la  più  deliziofa.,  e ne  avremo  ulteriore  occalion  di 
Piana-  parlare.  L’altra  è chiamata  la  gran  Pianura  di  Efdraeìon,  ovvero  Gran  pianura  e 
r*  Palle  di  J etnei  , i Campi  di  Esdrela  , e la  Pianura  di  Legion  (*)  ; il  primo  di 
jdìttl.  queflj  nomj  je  V)ene  <|ji|a  Città  Capitale  Jezxeel  , o Esdra elon  ( Qj , e va, da- 
me ultimamente  abbiamo  accennato,  da  Seitopoli  al  monxtCarnìeh  (o).  Relande 
penfa,  che  quella  gran  Pianura  arrivafle  da  una  parte  in  Galilea  , e dall’  altra 
io  Samaria  (R  ).  Oltre  quelle  due,  le  quali  erano  le  più  cotliìderabili  della  Pa- 
Itjlina,  noi  perdiamo  aggiugnere , che  tutta  la  colla  del  Monte  Carme/o  fino  a* 
, fuoi  confini  Meridionali , verfo  l’ Idumea  , è una  pianura  adatto  livellata  , ec- 
cetto qua  e là  qualche  picciolo  e gentil  Colle  , o qualche  arenofa  eminenza  . 
Quella  gran  efttnlìone  petò  non  era  tutta  contile: uta  e chiamata  collo  flirto  no- 
Oi  Sa-  me,  dopo  il  fecondo  Tempio  (p),  perche  la  fua  parte  Settentrionale,  da  Joppa 
a Cffarei , e non  più  oltre  era  chiamata  Sharren,  Saron  , o Sarona  , ed  era  fer- 
tilidima  in  pafcoli , dove  Retando  fuppone  (y)  che  i Goditi  pafcdlèro  le  loro 
numerofe  greggie,  e allevaffero  una  gran  quantità  di  belliame  , ‘benché  noi  ab- 
biamo avanzato  in  un’ultima  nota,  ch’erti  avevano  alcune  fertili  pianure  pro- 
prie chiamate  collo  fltflji  nome  (S).  La  fua  parte  meridionale  era  chiamata L- 
fhelab , ovvero  la  pianura , e fi  eftendeva  a Occidente  e a Mezzodì  di  Eleverà- 
foli  ( r ) , e aveva  quel  nome  anche  a’  tempi  4’  Enfibìo  e di  S.  Girolamo  per  tut- 
* So 


f Q ) Porti  ippif  del  Moni c Carmelo,  qui*- 
/dici  miglia  a Pónente  da  Nazareth  , c fuppo- 
fìt  li  luogo  tnedefimo  , clic  *1  moderno  Le- 
guae  . Il  nome  di  Legista  le  fu  dato  probabil- 
mente da  qualche  Legione  di  guarnigione  Ro- 
matta  , polUvi  per  guardare  i paSTì  fra  Tùie- 
tnaidc  , e Ce  far  e a - Pai  ritma  , per  eflère  la 
Citta  come  la  chiave  della  Falefitn a , da  /luci- 
la parte  . I nomi  Efdrehn  , ed  E flirt  la  fono 
cornatone  , o fe  vi  piace,  addolcimento,  Gre- 
ce mere,  della  voce  Jefreal  più  dura. 

C R ) Quindi  egli  conchiude  nato  il 
XaM*tttrtì,t  ovvero  la  gran  Pianura  di 
Samaria  di  G-icfeJfo  ( pi  ) . I Settanta  comu- 
nemente traducono  àiVet  /u*>"  'f.rlmn  i c fe 
lì  faceilè  obbiezione  , che  nè  la  Scrittura  , nè 
£.  GnoUmo  ne  parlano  come  d’  una  pianura 
di  si  yaifo  cflenllone  , fi  può  nfpondere  , che 
quantunque  il  territorio  di  quella  Città  forti 
in  le  Jteìio  di  un  tratto  piti  picciolo  f eri  pe- 
xo  baftevolmente  confidcrabile  , a cagione  tifi- 


le altre  parti  della  pianura  , dittimi  oc?  Jo# 
propri  nomi  , per  effer  chùynan  con  quel  ihv 
me  generale  gli  efempj  di  tal  natura  et 

Tendo  Irequenti , e molto  ben  conosciuti  . 

(S)  Noi  abbiamo  avuto  occalionc  di  men- 
zionare diverte  fertili  pianure  . chiamate  col 
nome  di  Sharon  , o Saron  f « che  Relande  ne 
«elude  una,  per  Tarla  il  luogo,  in  cui  i G*-* 
dm  ( i quali  erano  i maggior  Partorì  e ingraz- 
ia tori  di  be litanie  di  turre  .le  Tribù  ) pasceva- 
no le  loro  numerofe  gregge  , e con  quelli 
che  noi  , con  molti  altri  Autori*,  abbiamo 
umpotto  dall’  alrn^parte  del  Giordane  . Noi 
malvolentieri  diflcnmmo  da  un  Autore  tanto 
accurato,'  Ina  la  disianza  dei  Caditi  dai  con- 
torni di  Ltdda , Joppa  , e Cefarea  , rende  al- 
meno molto  improbabile  , che  a» dattero  a da  f 
lunge , tanto  piu  che  avevano  la  Terra  di  Ba- 
/?£  dalia  l°ro  parte  , eh*  era  fpaziofa  e Terni» 
abbastanza  pel  loro  biifgno. 


J 93  ) MI*  Uh,  i v.  cap.  t, 

CjH)  Vide  Reland,  ubi  [apra, 

Cè)  i.  Sam.  xrn.  x.  e feg. 

C/)  Antiq.  lib.  vi,  cap.  x.  • 

/ Zittii.  ni.  r.  Marc,  u a.  Se  Lue. 

(»)  Reland,  ubi  Tuo,  cap.  <<.  * 

/Co)  Eufeb.  in  voc.  Jezr.  Se  Efdrela  . 

* Jofeph  Bell.  lib.  iv.  cap^i. 

U)  Relanda  ubi  fuP. 

>')  Idem  ibidem,  * 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , tc.Cop.VII.Sez.VI.  i9t 
to  quel  tratto  (r)  (T).  La  pianura  di  Gerico  , benché- piuttofto  una  parte  d. 
della  gran  Pianura  propriamente  detta  , è (imilmcnte  celebre  nella  Scrittura  per  r»«  <■ 
iè  fue  belle  PaUne,  e arbofcelli  di  Ballamo  , mll  meno  che  per  le  fue  fam  >fe  c°fe  Jt 
Rolè  e Rofaj  , de’  quali  lì  dice  che  tutta  la  pianura  loffe  quali  ricoperta  . Di- 
verfe  maravigliofe  virtù  fon  > date  a quelle  role  dagli  autori  , benché  lenza  ve- 
cun  fondamento,  come  anche  dagli:  abitanti  del  luogo  ; uni  però’  di  quelle  é 
certa  , cioè,  che  fono  incorruttibili,  e tenute,  che  lieno  un  poco  di  tempo  in 
acqua,  li  aprono,  e apparirono  in  pien  fiore  ; e tolte  via  fi  chiudono  di  nuo- 
vo, c la  cola  può'farli  in- ogni  Ragione  dell'anno  (U).  Alire  pianure'vi  fono 
ancora,  ma  non  di  gran  cooliderazione.  - 

Noi  troviamo  affai  deferti  e folitudmi  in  quelle  Contrade,  menzionati  nelle 
Sacre  Carte;  col  qual  termine  però  non  dee  intenderli , che  fien  i lunghi  affatto 
aridi , dcllltuti , e dilabiiati  ; perché  dive  rii  di  quefii  hanno  Cittì  e ville  ricche  e 
ben  popolate  ; e poche  fono  ivi  le  Citta  che  non  abbiano  qualche  deferto  che  loro 
appartenga,  per  palccJare  i loro  armenti  ; perché  nel  linguaggio  della  Scrittura- 
la parola  deferto  non  lignifica  fe  non  una  Terra  che  non  porta  biada  , nè  vi- 
no, nè  olio,  ma  è Ululata  n.lle  fue.  Ipontaiiee  produzioni  (W).  Inconfeguen,- 
za  di  quello , troviamo  nel  dclerco  di  Giudea,  dove  il  Battijla  predicava  , non 
meno  di  lèi  Città  (r)  , oltre  i villaggi  dipendenti  , cioè  Btthabarah  , Middim , 
Sccacah-,  Nibshtm,  la  Città  del  Saie  , c quella  di  Engaddi  ( u ) .*  Noi  non  illi- 
miamo  a propofito  di  fare  uni.  deferitone  di  tutti  quelli  defèrti,  mi  he  accen- 
neremo foto  alcuni  più- notabili..;,  e tono,  Arnon , in  cui  (corre  il  fiume  di  que- 
llo nome  , che  attraverfa  la  Terra  di  GtJead  ; Ztph  , dove  Davidde  fi  nafeo^ 
fè  (un);,  Cadesh  ,.  prelfo  CaUsh-barneah  , dalla  parte  meridionale  di  Giuda 
(x  ) e menzionato  come  il  luogo  dove  Moti  ed  Aronne  furono  puniti- per  aver 
gèrcolso  la, rupe  (/.),,  e dove  la  loro  torelli  mori.;.  H deierto  di  Mabon  , o 
Maon  , ai  confini  di  Giuda  , a Offro  di  Jetùman  , eh’ era  un  altro  luogo  , do- 
ve ritirofli  Davidde  per  [sfuggire  la  furia’  di  Sanilo  («).  Quelli  di  Vekoah  ,, 

Bmr  ,. o Bavra  ,,  Gibson  ,,  o,  Gabaa -,  ed  altri  di  minor  conto  ,,  erano-  tamil— 

O o 2 men- 

(T)  La  parola  Ebraica  Cxzn'ifiéi  uni* piami-  Ir  parola*  Ebraica  ^3^0  Midbar che  i Greci 

ta , o Paefe  raflo , come  appunto  era  quello , e foiegano  *a\/A.  ; c • Latin»  dejtrtam  „ e felnu~ 
prcrcìò  gl*  Interpetn  Latini  e Grtct  P hanno  «o  ,.non  hanno  analogia  con  niun’altra,  pcr- 
tradott*  cosi  > ma,  1 Senta»  hanno  or*qnà  or  eh*  era  un  luogo  appartato  Per  pafcolo  delle 
Jà  confervati  i nomi  Ebraici.  In  quello  luogo  grcggie,  e la  terra  coltivata  (t  chiamava  pbrui- 
fi  dice,  che  Simon  .Maccabeo  fornico  la- Città  ra , valle  , ec.  e quelle  eh*  erano  eccellenti  m 
di  Adtada  (9*  ) *-  fertilità,  erano  diftinre  con  alcuni  Epi reti  pro- 

(U)  I.* arbofcello  che  le  produce  e limile  prj.,  o anche  nominate  dal  loro  prodotto  . X 
qualche  cola  al  notlro  Ontani*,  e t Hori  sbuc-  Rabbini  Ebrei  Umilmente  c*  informano,  che 
etano  in  n&zzctu  , che  fono  prima  roflrcci , c la  greggiimtnuta , come  pecore , capre , cc.  noe 
poi  a poco  a poco  biancheggiano . tuttavia  non  pascolavano  m quelle  , ma  o in  Siria,  o nei 
fono  particolari  di  qaelb  pianura,  ritrovando-  dii  erti  di  Giade*  l 97  ) » ed  è evidente,  che 
&ne  quantità  anche  altrove  , fpccialmenre  in  qucfli  erano  pai  proprj  a quello  ci’etto;  perché 
Arabia.  Alcuni  ultimi  Scrittori  però  ci  dico-  produce  va  no ‘copia’di  timo,  nugiorana , lai  via, 

^ no,  che  le* Palme  ora  fono  molto  più  rare  , e e altre  erbe  odorifere,  Icquali  danno  un  gullo 
a loro  frutti  più  pjecioli  di  quello  eh’ erano,  e più  delicato  ai  latte  c alla  carne  , meglio  che 
i rofaj  di  cui  parlavamo,  appena  lì  vedono  più*  l^gni  altro  pafcolo  in  terreni  e prati  proprie» 
tu  quella  Pianura  C 96  )v  mente  detti.* 

CVV ),Relando  ha  pienamente  moftraro,. che. 


(9O  1.  Marf.  tu.  al.’. 

( 96  ) Schauv  , Pacocke  &c, , 

( 97  ) Vbi  [apra  T+p.  j$. 

* *, 

<0  O nomali,  in  Sephala  ..  % 

l/)  Matt.  ili.  1..  C«)  Jofue  xvr.  61.  Ci.  ■ * 

(vv)  Num.  xxi.  i).  Sani.  xxm.  15. 

Var)  Gen.  xiv.  7.  & alib.  plur.  * 

i;  ) Num.  xx.  1 . Exod.  xv  1 1 . 7.  e feg. . 
fi*)  1.  Saia.  xxiu.  *4«  * * ‘ " * * 


) 
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mente  denominati  dalle  Città  cui  appartenevano  , ma  non  hanno  niente  che 
menti  notizia,  fe  non  che  l'ultimo  di  quelli  è menzionato  da  Giofeffo  (a), 
come  pure  il  tratto  montuoffe  da  Gerico  , e Scitcpoli , come  affetto  arido  e d:- 
fabitato . Sotto  il  medelimo  carattere  egli  mchiude  eziandio  una  gran  parte  del- 
io fpazio  lunghetto  il  Giordano , dal  Mar  di  7 iteri  mìe  per  fino  al  lago  Àrf elùde  : 
quantunque  alcuni  viaggiatori  abbiano,  fenza  verun  fondamento,  affollato  que- 
llo tratto  di  Città  e villa  ggi , con  più  zelo  e impegno , che  con  autorità  c di* 
ite  mime  ino  (£}. 

Hefcbi  . A anelli  pulitino  aggiugncili  alcuni  bofehi  e fertile  , menzionati  fimilmente 
dagli  Scrittori  Sacri;  come  fono  particolarmente  quello  di  Hartth,  nella  Tribù 
di  Giuda,  nel  quale  David, le  edotti  da  Saul/o  ; (e)  quello  di  Lfra'tm , nel  quale 
otjjalowe  ricevè  la  ricompeafa  meritata  della  tua  inumana  ribellione  (d),  que- 
llo era  dall’altra  parte  del  Giordano,  non  lungi  da  Mabanaim  , dove  fermoilì 
Jìavidde  , nel  tempo  che  fi  lece  la  bavaglia;  quello  del  Libano,  in  cui  Salomo- 
pie  fabbricò  un  palagio  magnifico  (r),  nominalo  cosi  probabilmente  per  i molti 
grulli  alberi  , che  l'ombreggia  ano  (X);  la  tortila  di  Betbei,  che  fi  crede  vi- 
cina alla  Città  di  quel  nome,  donne  vennero  le  due  Orfc  a divorare  i fanciulli 
che  intubavano  il  Profeta  Eii/to  (/).  Ne  ti.  laicizmo  alcuni  altri  di  minor  coli- 
lo , per  venire  ai  man , laghi , e fiumi  oi  quello  baefe . r 

Ptoi  Incominciamo  dai  Mari,  dc’qu.tti  eumeni  mente  fe  ne  contano  cinque  (Y  ) . 
Il  Médituraneo , chiamato  il  Gran  Aiate  nelle  Vere  Cane.  2.  Il  Alar  Morto, 
o fìa  il  lago  ili  Sodoma . 5.  il  Mar  di  Tibenade.  4.  il  Mare  o lago  Samaconi- 
te  ; e 5.  il  Mar  di  Jatxr  ig),  il  quale  non  era  che  un  1 1 cciol  lago  ? predo  la 
a/fàiw. Citta  di  quel  nume.  Il  primo  fidamente  Ira  quelli  merda  il  nome  di  Mare  ; e 
rance,  lo  diltiugucvano  , non  foio  co  titolo  di  grande,  ira  di  Mar  Solfo  , Mar  de' 
Fi/ijlei  , td  anclie  il  Aito  ptjieriire,  o il  Arar  dj  dittio  , jer  la,  lua  Umazione 
Uar  riffttto  alia  terra  (Z).  Il  Star  Alerte  , chiamato  auebe  per  la  lui  lunazione  il 
morto.  . Alar  ’ 


(X)  Alcuni  Autori  hanno  collocato  quello  profetici  (99)*  Cosi  Olia  chiama  i JJ alcione- 
ralagio  fui  Scinti  del  lj\rc  , pioprismente  fi , e gli  tjtaiaaf  , figliuoli  del  Marc  , perchè 
detroi  ma  è pi it  probabile  , elle  lolle  in  Gnu-  cosi  vera»  ente  imperiano  lé  parole  celi  Or  1- 
fatemme  , o in  quelle  vicinanze  . Tctìiir.onj  amale  1 tool  . E tèabum  parlando  della  Città 


_ , III  111 

que*  trecento  feudi  d'oro  , eh*  erano  frmpré 
portati  avanti  quel  Monarca,  i quali  li  dicono 
preti  colla n temente  dalla  fida  di  quclto  l a 1 a— 
*10(58). 

( Y)  Gli  Ebrei  davano  il  nome  di  C* , 9 

o Mare,  non  folo  a quelli  propriamente  detti, 
come  il  ÌUAit erroneo,  il  ùfmr  tejjo,  ma  ezian- 
dio ai  la^lu,  e Srsgm  un  poco  grandi,  1 quali 
non  avevano  Ja  menoma  proporzione  a quelli  i 
come  lobo  1 tre , che  abbiamo  accennato  di  lo- 
fra,  che  fono  propriamente  meri  laghi,  e al- 
cuni anche  non  gr:n  latto  grandi.  Davano  quel 


5 male  . 

1 Ne-Ammon  , che  fi  gippone  Ila  T tbt » o De- 
capili , dice , che  il  Mare  c il  Tuo  teloro , e le 
acque  1 Tuoi  baluardi  ( 1 ) , ciocche  non  può 
cilere  altro  che  il  Siti  (1)  . 

(£)  Gli  Ebrei  non  avevano  anticamente 
ajtra  regola  di  determinare  e dilhrtgucre  i pun- 
ti cardinali  , I4  non  guardando  dritro  al  levar 
del  Sole , che  chiamavano  , KtAem  , o fie 
fronte  , cioè  , 1*  Oriente  * la  man  ruta  e U 
manca  erano  il  Mezzodì  , e *1  Settentrione , t 
le  fpallc  il  Ponente  (3)  . Quindi  quello  Mar. 
re,  ch'era  a Occidente,  o dietro  le  loro  fpal- 


if.  tvin.  1 ojerem.  /1Ì.36.  41*  Iterò,  usti.  :.LU».  17.45.  &e. 


nome  anche  ad  alcuni  gran  fiumi,  come  il  Ni-  Jc  , Jo  cliiamavano  Atharen  , o Acharenut  à 
re,  J La  trarr  t tl  Tigri , ce.  il  che  a bella  pò-  cd  è frequentemente,  ufato  per  dinotar  J'O.ci- 
Jla  ricordiamo,  perche  fenza  una  tal  previa  na*  dente  (4)  tome  lì  jsmm  , o man  dritti  il 
f,a,£  » farebbe  imponìbile  intendere*  parcccfu  Settentrione, 
palli  nella  Scrittura  , fpccialmentc  nei  libri  0 

(9!)  1.  *e/.  a.  17. 
f P9  ) Mid.  tnt.  al.  IJmi.  xi 
(100)  Cap.  xi.  8. 

(1  ) Cap.  in.  10.  (*)  Rcchart.  Calmet.  &<* 

JJ  > V*À*  Gt*-  *1».  I.  XIII.  14*  & */•  fmj: 

(4  ) Vii»  mt.  al.  PJalm . vili.  3.  in  Originai* 

} jl  *-  S«m.  11,  xg.  Bell.  Jud.  lib.  ili.  cip.  t 
■ ij\  “hi  lup.  cap.  so.  (r)  i.  S:m.  «tir.  r. 

>'  *•  £»“>,•  *»"■•  f- * fi*-'  IO  «..Kcg.  vii.  i. 

*J)  a.  Rt|.  11.  ag.  e/cg.  (g)  J creta,  sfinii,  gì. 
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JWtfi*  Orientale,  il  Mat  Silfo,  ri  Mar  di  Sodoma , i!  Mar  del  Deferto , e *1  Mlt 
della  Pianura , ne’ Sacri  (entri,  e da  altri  Autori , il  lago  Asjaltide,  per  la  gran 
quantità  di  quella  droga  bituminola  gittata  fu  3a*  fini  flutti , e quindi  fpmta 
(ul  lido  da  venti.  Gtofeffò  ci  afliaira  che  fi  follcva  in  maffe  graffe  come  un  bue 
fenza  tetta  ; alcune  fono  piu  grandi  , altre  piu  picciole  , e fono  molto  ricer- 
care da*  Medici,  e imbaltamatori  (A).  Molte  cofe  fimo  fiate  dette  e fcritre  di 

3uefto  fainofo,  o fe  fono  vere , piu? tofto  infime  lago;  cioè,  ch’egli  è derivato 
alla  fommerfìone  della  Valle  di  Siddtm , dove  uni  volta  erano  , come  comu- 
nemente fi  dice,  le  tre  Città  che  perirono  in  ouel  miracolofo  incendio,  infiemé 
colle  due  altre,  Sodoma  , e Gomorra  ( B)  , per  la  loro  fcelleratezza  defettibile, 
e contro  natura»;  e per  quella  cagione  quel  lago  fu  riguardato  come  un  eterno 


• (A)  Coavicn  qui  of&rvare.  die  it  nome  di  firie  , e fono  colpivi  del  l’Aria  ertemi  , feop- 
A/jw  Morto  non  ti  trova  uel  le  Sacre  Carte,  ma  piano  all*  improvvif»  con  un  grande  ibepito,. 
gli  è (laro  darò, partile  nmn  Animale  Vi  può  c fumo  , firoilc  al  pulvis  fulminane  dei  Chi- 
vivere,  per  ri. e ione  d**!b  fua  falledmè,  opuit-  mici  , e fi  difpcrJono  in  mille  pezzi  (11)., 
tetto  qua  I uà  bm;  minofa  .*  perche  gli  Ebrei  pon-  Da  ambiduc  quelli  eiudiziofi  autori  poffomo  ri- 
dono il  (olio  , al  nitro  , e ’1  bitume  fotta  il  civar  la  ragione  deli*  inganno  di  A {tundre II  , 
generai  nome  cU  Sale  . Nulla  pero  di  meno,  rauco  allor  che  dice  gettarli  quello  foori  del 
alcuni  ubimi  viaggiatoti  (unno  trovato  motivo  Lago  foìamcnte  in  certe  rtaguiu,  non  clic n do 
«li  fb$btr»re  ddw  verità  di  qeefra  comune  opr-  avvenuto  a hi  1 d*eflè*vi  in  tempo  cattivo,  quan- 
r iurte,  che  gli  animali  non  vi  pollino  pafccre  to  allor  eh’  afferma  non  averne  ollcfvatcPfulle 
nè  vivere:  uno  di  quelli  avendo  oficrvcro  fui-  rive  , cflendo  pronti  gli  Arabi  a raccoglierlo 
la  fronda  due  o tre  fcaglic  di  pgjcq,.  fintili  a follo  di- è. «fc ito  . Tutti  poi  lo  defcrwonq  ti- 
fjbénè  d*uh’ Oftrica,  fra  le  pietre  del  lido,  mi (c  alla  Polirà  pece  nera,  a legno  di  non  ef- 
tVcgli  fiippoftc  grtnttVi  dall’ onde,  a due  ore  fcr  facile  il  dtllinguerlo , fc  non  dal  fuo  fumo 
— dittati?*  th!h  foce  del  Giordano  s la  qual  c puzzo  11  il  fu  reo  j cd  è fiato  comunemente  pen- 
«TVcofbnza  egli  iggiugne , perchè  fi  puofofpét-  fato  che  fia  lo  Hello  , che  quello  che  i noftri 
tare  che  vj  pollano cllcrc  tute  portate  per  quel-  dcoghilli  vendono  fotto  il  nome  <1j  Cdumn 
la  llbda  (t  j:  'Un  ultimo  viaggiatore  f oèn-  JuMatcum  , ò fia  pece  Ebraica  noi  però  al>- 
tire  noti  cbhia  veduto  tt^  pefea  né  fcaglia  , ci  bianio  ragion  di  pànfare  , che  quett*  ultima  fia 
racconta,  folla  fede  d* un  Monarca,  che  alcune  fattizia  . e elle  ora  non  vi  fia  più  niente  di 
forra  di  pefoc  vi  fi  fono  trovate  > e sggmgno  vero  Asfalto  portato  dalla  Giudea  . Quello  è 
lina  fua  congliiemira , che  tome  tante  fpecie  di  (laro,  oltre  di  ciò»,  confitti»  con  una  tòrta  di 
pefci  vivono  neU' acqua  del  Mare  , cosi  può  pietra  nericcia  combattibile  , trovata  fu  quella 
eficrvene  alcuna  die  viva  in  acqua  bitumino-  riva  . la  quale  polla  alla  fiamma  d’uua  candela  # 
fa  (6)  . _ ^ toflo  fi  accende,  e getta  fumo  e puzza  incoile- 

A caaione  appunto  di  quetto  bruirne  egli  ha  labile  ; ma  con  queita  propictà  llraerdinaria  „ 
avuto  il  natole’ di  lag»  Asf nitide  , eflèndo  fa-  che  quantunque  perda  molto  di  pelo  e di  co-, 
ma  che  produca  gran  copia  di  quella  droga  k>re , divenendo  un  coiai  poco  biacca,  tuttavia. 
<7) , eh* era  molto  in  ufo  fra  gli  Egiziani  per  hon  dim  nuifcc  mente  di  mafia . Ma  quettc 
imbalfanttre  i Cadaveri  (8)  . Ma  comunque  pietre,  dice  Pocotbe , fi  trovano  due  o tre  Le-, 
folle  anticamente  la  cofk  , noi  forno  accurati  ghc  dalla  rivai  onde  egli  conchiude  , che  uno 
«la  moderni  tettimorti  di  veduta  ,*c  he  aldi  d’og-  Unto  di  quella  pierra  fotto  il  Lago  è probabil- 

ti  fe  ne  ifon  péchiflìmo  lunghetto  le  rive  , mente  una  partcdella  maceria,  clìe  ferve  di  pa- 
nie hd  io  uwjg/or  qua  n rie  apprètto  i Monti  da  bolo  al  fuoco  forrerraneo , e ne  fa  bollire  il  bi- 
tinte due  le  parti  del  lago  (9).  Mii  tutto l’op-  fuinc  folta  fupér foie  < iO  • 
pollo  viene  afte  natilo  da  due  più  moderni  viag-  4B)  Quindi  chiamato  Pentafilli  : Strabene 
fiatoni  uno  de*  quali  ci  dice  di  averne  ofler-  però  coll* autorità  d’un'annca  c drvólgata  tra- 
vato a fileggiare  filila  fuperficic  dell’acqua  , dizione,  ne  conta  tredici  , delle  quali  Sodoma 
ztopo  un  tempo  vaircrfb,  dove  gli  Arabi  ven-  era  la  capitale  i e aggiugne  che  furono  roveti: lo- 
gon poi  a raccoglierlo,  e lo  adoperano  :n  tutn  ^ da  un  terremoto,  occafionato  da  un  fuoco 
gli  ufi  , a*  quali  ferve  acrile  la  pece  ordinaria  ; fottcrran?o  , che  formò  quetto  vallo  e fulfùreq 
«tizi  anche  nella  rompo  tizio  ne  di  alcuni  medi-  lego,  daciM  tutte  quelle  Città  furono  inghiottì* 
carneo  ti  4 10)  . Un  altro  viaggiatore  poi  dice  te  ( 1?  )•  CJw/rjfa  hmrlmenfc  cialficura , diedi) 
d’eflècfi  informato , che  quitto  fi  raccoglie  , a rorcfiiamento  di  Sod+ma  quella  valle  divenne 
«erti  tempi  , dai  tondo  , m figura  di  erotti  i'J  Lago  Asfalriée  4 14)  - 
•mister?,  1 qJtlt  to(Jo  che  giungono  alla-fopef*  ' ^ ■ * 

Hj)  Maundrtil  Viag,  da  Alep.  a Geruf.  fi. 84.  1 

• <o>  Pocock.  ubi  fu  fu  p.  ^th. 

" 4 fi)  Erecard.  Defcr.  Terr.  San.  c.  fi,  'Radx.i-vil.  p.fiS*  * 

il)  Poroek.  ubi  [ufi.  Ì9)  Maundrdl  ubi  fu  fi.  , 

4 10)  P»e»r k ubi  J ufi.  fi.  36.  ( 11  ) Sbavo  vjagf.  e foi,  1 1 • 

4 la  ) fmp.  p.  17.  C aj  ) Gtogr.  L zi  1 1.  fi.  764 1 * * l * 

• ^14)  Jefrfih.  Aot.  l.U  e . fi. 
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monumento  Jella  giuda  punizione  di  DIO , per  diftogliere  gli  uomini  da  una; 

T*lft  ule  abbominazione  . Indi  li  aggiugne,  che  le  acque  di  quel  figo  fono  coi!  pre* 
ni*-  gne  di  fale,  folfo,  ed  altre  materie  bitutnmofe,  che  mente  vi  può  affondare* 
*'«»« . nt  aoimai,  vi  poflfono  vivere  ; ed  efalano  tal  fetore  e fumo , che  gli  lbeflì  uc* 
celli  muojono,  fe  lo  paflan  volando.  Si  deferì vono  parimente  i pomi  che  na» 
feono  ivi  all’ intorno,  belli  efteriormente , ma  dentro  pieni  di  cenere)  fetente,  « 
fono  anche  qurili  confiderai  come  legni  autentici  dell’ ira  di  DIO . Alcuni  vug» 
cutori  eziandio  nelle  defenzioni  che  fanno  ,non  fedo  del  lago , ma  di  tutto  il 
Paefe  all'intorno,  lo. rappfelèntano. orrido  a vederfa,  tutto -fulf ureo  , bitumino» 
fo,  fetente,  e fufiòcante  ; e finalmente  fi  afferma  da  più'  d’  uno  che.  in  tempo 
d’acqua  cheta  vi  fi  portimi}  vedere  le  rovine  delle  cinque  Città,  e che  fono  • 
fiate  attualmente  vedute  in  quefti  ultimi  tempi  ..Tutte  quefle  forprendenti  co- 
fe,  e mal  fondate,  nozioni , benché  comunemente,  e sì  a lungo  ricevute  fra  i 
Cnftiani , fono  fiate  tanto  confutate  ultimamenre  da  teflimóni  di  veduta  degni 
di  fede,  anche  coll’ autorità  della  Scrittura che  fiamo  in  neceffità  di  rrcono» 
feerie  per  pie  invenzioni,  quando  non  fi  voglia  fupporre,  che  l’ifpetto  eia  na- 
rùra  di  tutte  fiali  intieramente  cambiata  (C).  Circa  la  umazione  dt  Pcnttpali 
fopramtnentovata  fui  lo  fteftb  terreno  dove  ora  è il  lago,  Urtami)  è il  primo  che 
v abbia  tentato  di  confutarla  colla  Scrittura;  e la  foftanza  de’fuoi  argomenti' ve- 
dafi  nella  nota*  ( D ) . Quello  ùmilmente  che  fi . riferite,  del  )fùmo  collante  che  . 
• • • " . • ■ ■ : ! afeende 

, . . !.•  -iii:  : ■ ,t 

IC)  Quella  in  particolare  dei  Corpi  . che  come  poto-  prima  abbiamo  o fi  èrmo  , è molta  • 
npn  affònJido  iti  quell’ acqua  . e degli  nettili  commendato  in  alcuni:  cali  da  Gatta»  , come 
ebe  muoiono  in  aria  per  Péfafaziont  , fi  trova  molto  fano  , e acconcio  a fortificar»  lo  iìoma- 
ora  in  fatto  falla.  Egli  è vtjp , che  fa  copia  di  co,  cc.  a ragion  della,  fui  fpucevolc  attrarr 
l»ìe  , ìlumc,  e (olfo  di  cui  e mjpregirjia  , la  fa  u (.  17) 

d’itn  pefo  miro  fpecificamentc  maggiore  (P«-  (D)  Egli  I.  giudiaioTantenre  confiderà  che  i 1 

«e*r  dice  (ijJ  un  quintuplo  dell’  acqua  pura  V cinque. Re. di  Saitm»,  dt  UM.«rra  , c ali  al- 
che i corpi  facilmente  non  affondano  . c pure  tri,  fi  dice  che  s’incontrarono  nc  Ila  Valle  di 
il^  noftro  Autore , ed  altri  ancora,  ci  iflfturanO  Siddim  , il  che  fa  veder  chiaramente , che  quel- 
li’eflervili  talari . c d* avervi  nuotato  ; e circa  lo  non. era  iL  luogo  dell  a loro  ordinaria  dimo- 
ili uccelli,  ci,  arfermano  d*  tv  erne  veduto  a vo-  ra,  ina  abitavano  in  qualche  ci i danza . IL  Che 
larvi  fopra  liberamente.  IT  conciliar  quelli  far-,  il  Sacro  Scrittore,  non  dà  verun  cenno  die  le 
ti  colle  fperienze  che  Plinio  dice  fatre  da.  Vef-  cinque  Città  fodero  in  quella  Valle.  IH.  Che  * 
pnfiano  (i6>  c imro {fib.ile-,  lenza  fupporre  , \n  nmn, luogo -.ddia-  Sacra  Storia  li  fi  menxio- 
«be  quegl’ ingredienti  (lenii  molto  col  tempo  nc  della  foimuctGone .di-. quelle  Citta,  ma  folo  * 
minorati , il  che  non  è del  tutto-improbabile  , della  loro  - dillru itone . JV . Egli  .prova  , che 
tanta  emendo  la  quantità  di  bitume  e di  Tale  , quella  fiippolla  fooxraerlìonc  è contraria  a di-  - 
che,  n’ è (hta  portata  via , c continuamente  an-  vcrti  paflideÙe  Sarto  Ginc  , .ch’egli  allega;  e 
cor  fc  ne  porta,  e tanti  rivi  d*ac<jua pura v’en-  filialmente.  V.  Produce  alcuni  altri  argomenti  . 
trano  ad  ogn’iltantc  , che  (ì  può  tagsonevol-  che  Provano,  olle  alcune. di  oueJle  cinque  Cit- 
mente  fur>porre  diminuita  in  maffìrna  partcja , là,  le  non  tutte,  giacevano  al  ro  ve  Ve  non  nei  ' 
fna  denfita  e gravità  . Perchè  riguardo  al  Tuo  luogo  m. cui  ora  cal  Cago  ...Tutto  quello  Ehi 
» lappiamo  che  gli  Arabi  fanno  quantità  di  raziocinio  però  egli  lo-tottopone  alfa.difcut*  - 
ione  fulla  riva,  le  riempiono  d’acqua,  che  la-  Cono  de*  Lettorati  Cif  ) i e in  quello  noi  ben 
ftuno  poi  crtfbllizzare  al  Sole.  Quello  fale,  . volentieri,  fegu  iremo  il  fuoeTeropio  CNotirz.  ).  . 


C Not.  74.  ) Eli*  e verità  . pur  tfeppo  P*- 
left  nelle  Sagre  Carte  la  fowerfion  delle  etn- 
9 ne  Città  per  mei^e  di  Jolfo  , * i uoeo  mfitme 
nella  ValLc  Alpcllrc  , ovvero  Valle-di  Soldini  , 
nominata. in  altra  Vtr fieno  : coficcht.  Sj  Ionio  nc 
nel  libro  della  San.  c.  io.  v*6.  rammemorando 
l 0 1 campo  Jatto  dal  Giu  fio  Lotte  , parli  in  re- 
tai j orma.  Harc -,  jnftum  a pereuntibus>inipiis 
liberavi t tugientem  , dcfccndcntc.  igne  in  Pen- 

• é 


t.ipolim  § quibus  in  teljimoruum  nequitiae  ftimi- 
gabunda  conilat  dcfei  ta  terra  &x.  ^.i  nomi  del • 
le  Città  incendiate  , ebe  /lavano  fotte  tl  do- 
minio de'  cinque  r Regi  fu  pernii  da  firamarò 
Monarchi  nella  Valle  ; domandi  ■ in* poti  detta 
delle  Saline,  fi  eranoSodnptt  ..Qjmorr»  » Ada- 
ma  , Seboiin  , & Baia  , nell  Idioma  •Strine*  Zol- 
fi ed  in  apprejfo  Scjtor  per  In  picetolevx,n  JK 
luogo j qual  preftrvar  volle  4 SIQ&O R E , per- 


C 

i 

{ 


15  ) fup.  p.j6.  (iti)  Jfa/.  hifi.  7.  V.  r.  xf*  . 
17)  Relnrfd  ttbi  • 

il)  2bfd»  I.  I.  r.  3S,  . 
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■afcgnds  dal  Uro  , e del  cangiamento  di  colore  delle  fue  acque  tre  volte  al  gior- 
no, con  tanta  confidenza  affermato  da  Gkfeffo , e da  altri  antichi,  e coriArrna- 
to  dal  Principe#  Rc.Uiville,  e da  altri  moderni  (ff),  i quali  pretendono  d’eflere 
Itati  leftimonj  di  villa,  egli  è tutto  nélt'a  fteffa  maniera  ora  confutare  da  altri 
di  più  frefea  data,  e d’  un  candore  almeno  eguale  (E).  Ciò  che  poi  s’  affer- 
ma delle  cinque  Città  che  fi  vedono  fott'  acqua  , a cirl  chiaro,  anche  quello  è 
piuttofto  confutato  che  confermato  (F  ) . L’acqua  poi,  benché  limpida,  e cosi 
impregnata  di  file,  che  coloro  che  vi  fi  tuffano,  efeono  fuori  tutti  coperti  d' 
una  fpecie  di  brina  (»).  Si  riferilce  una  cofa  notabile  di  quello  lago,  accorda- 
ta  generalmente  da  tutti  i viaggiatori , e geografi,  ed  é , che  ricevendo  nel  fuo 
alveo  il  Gìerdattf) , fiume  confiderabile  , del  quale  parleremo  poi,  i fìumicelii 
Jtbok , Ci/im,  Arno »,  ed  altri  rivoletti,  che  diffondono  dalle  aggiacenti  monta- 
gne, coi»  tutto  ciò  mai  non  formonta,  benché  non  vi  fi  feorga  niuna  vifibile 
(inula,  per  cui  pofTa  (caricarti.  E*  comune  opinione  ch’égli  abbia  qualche  fot- 

ter- 


’(  E)  Tutto  ciò  che  vieti  detto  fu  quello  Ca- 
po, come  anche  df’  pomi  infernali  menzionili 
da  QieRf.  e TacnoX  io)  il  noilro  Lettore  può 
vederlo  confutato  dall’  Autore  fopraccnaro  (io) 
dal  che  puote  conchuidetfi  'cheiquclle  nozioni 
. lieno  (late  inventate -e  mantenute  da  fapejlli- 
ziofi  divoti,  con  puVzelo  che  difcrrxione  , o 
cognizione  i fuorché  forfè  quella  del  cangia- 
mento di  colore  dell’acqua  , cibé  nericcia  la 
mattina,  azzurra  « mezzogiorno,  gialla  e tot- 
. ^òtda  la  fera  perchè  quello  coll’aiuto  di  un 
T^'1  di. Ottici  puolTì  facilmente  fptrgarc.  Dei 
pomi  poi  lì  può  francamente  aderire , che  non 
hanno  mai  avuto  elìdenti  fe  non  nella  debole 
fintali!  di  qualche  credula  pet  fona , non  eflcn- 
dovi  ora  la  menoma  triccia  , che  di  quella  fpc- 
cic  ve  ne  fieno  mai  Ilari  al  inondo.  • 

( F)  Ciò  che  ne  dice  lo  lleflò  (ai5)  Auto- 
re è , come  fegue4  “ Io  accuratamente  confi- 
,,  dcrat  quelle  acque  , per  quanto  lungi  |*ote- 
,,  va  U mio  occhio  arrivare  , nè  m’  è riufeito 
,,  mai  di  vedere  imraaffi  di  rovine  , o altro 

„ ec. ma  non  debbo  lafciare  ciò  che  mi 

„ fu  con  Udentemente  attcllato  dal  Padre  Guar- 


„ duino  , e dal  Padre  Procuratore  di  Gerafa- 
„ lemmi  , due  uomini  venerandi  per  l'età-, 
„ e che  non  parevano  privi  di  buon  fenfo  « 
» probità .-  cioè  , che  avevano  veduto  una  voi- 
„ ta  una  di  quelle  ròvinc  , eh'  erano  con  vi- 
ti cine  alla  fponda  , e r acqua  allora  *di  «ì 
„ poco  fondo  , eh’  eglino  inheme  con  alcuni 
„ I unteli  v*  andarono  aliai  vicino  , e trova- 
„ rono  parecchi  pilallri  , e altri  rottami  di 
„ fabbriche  . “ Quelle  rovine  fi  fuppongono 
quelle  di  Sodoma  , ch’era  molto  piò  Settentrio- 
nale Lia) , nè  KPlando , nè  altri  Autori  tanno 
capitale  di  ciò  di'  è flato  raccontato  a Mtan- 
irgli  , come  non  ne  avrebbero  filtro  diflitoltà 
fe  lo  avelie  affermato  egli  (ledo  . L’  aria  mal- 
fatta è Ilari  affermata  da  Plinio  (»})e  da  Gèo* 
Me  fpecnlmenre  a Ponente  ( a4  ) j e I Frati , 
che  vivono  in  quelle  vicinanze  , lo  confer- 
mino , e difluafeto  verciò  Perdite  dall' andar- 
vi J ma  egli  s’  arrifchiò  d'  andarvi , e bagnar- 
yifi,  e due  giorni  dono  ne  rifentì  dolori  vio- 
lenti  ai  Aomaco  , che  lo  affilierò  per  quali 
venti  giorni  1 15  ) . 


chi  ivi  V innocente  Lotte  rirrv?rtffi , giujlo  la 
premrjj'a  Ài  DIO  : Ecce  etiam  iti  hoc  lufcepl 

I trecci  tuav  : ut  non  fubvcrgini  urbcm  prò  qua 
ucutus  evr  Fedina,  Se  falvarc  ibi.  Genef.  19. 
v.  za.  ’Ntppnrt  deve  far  refe  , che  nel  ufi 
mentoverò  luogo  , v.  ta.  ittofi  effer  refe  et  a la 
hunmmofa  fi  oggi  a falle  Circi  it  'Sodoma , e 
Contorni  ; tre  perche  eretto  le  principali , don- 
a»  /e  alt re  it  minor  pregio  venivano  remprefr 
eltn  rinfnfa  nelle  feej/egocnti  parole  : fubvertit 
Ctvitatr*  has  , 8c  omnem  circa  regionem  : ri 
anche  efpreff amente  le  tn  mera  il  Profeta  Olèl 
*.  il.  v. k.  Quomodo  dabo  le  ficui  Adama;  ipo- 


nam  re  ut  Seboim:  con  eh,  aie  <jn)  il  Gran  Dot- 
tor  S.  Geronimo  ; Di  tur  ergo  nobia  fufpicto  , 
quod  Sodoma , & Gomorra  . principe!  luerint 
“>  peccato;  4c Adama,  ffcSeboim  eorum  «em- 
pia Icaata;  fini , & quod  potente,  potenter  tor- 
menta pancntur  : Jt  tralajnano  altri  ttjhmoni 
del  vecchio  Tefiamento  Deut.  ig.  v.  io.  nec  vi. 
tgm  quinpiam  germinet  in  ctcmplum  fubven. 
Itonis  Sodoma:  , fie  Gomotrhx , Adam*  , & Se_ 
boim,  quat  fubvertit  Dominui  Ifa.  tp  vetf. io. 
Jcrem.  a c fo.  v.  ao.  Lzcrh.  >4.  verf.  41. 
Amos  a.  v.  11.  teme  de!  nuovo.  Lue.  io.  v. ao. 
Ep.  Jud.  c.  i.  v.  t. 


< 19)  fieli.  ».v.  r^j.  Htfi.  I.  v. 

iao)  Alai inde.  uh  f»p.  p.  J,,  , fa,  , 

lai  ) Ihd.  par.  *y. 

(ai  ) r,d.  Calme  in  ver.  ( a a ) \*t.  hit.  hi.  V.  le,' 
( M ) VI,  fup.  ( 15  1 Vi.  fup! 

th)  Bell.  Jud.  lib.  v.  cip.  f.  Rada.  Ubi  fup.  •' 
fa)  Galea,  defenpt,  mediti  ni.  Salluft.  cip.  19.  PocoA. 
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terranea  comunicazione  o col  Mediterranee,  o col  Mar  Roffo  (<■  ) (G)  . Egli  è 
chiufo  a Levante  e a Ponente  da  monti  altiffimi , la  maggior  parte  orridi  e fco- 
fcefi;  a Tramontana  v’ha  la  pianura  di  Gerite  ; ovvero,  fe  prendiamo  in  am- 
bedue le  rive  del  Giordano , v’ha  la  gran  Pianura , propriamente  detta,  a Mez- 
zodì, la  quale  è aperta,  e fi  eftende  quanto  pud  tirar  l'occhio.  Giofeffb  gli  dà 
una  lunghezza  di  cinquecento  ottanta  dadi  , dalla  foce  del  Giordane  alla  Città 
di  Segar  dall’altro  capo  oppofto,  eh’ è vemidue  leghe  in  circa;  e nella  tua  mag- 
gior larghezza  cencinquanta  ftadj , ovvero  cinque  leghe  (/),  ma  i noftri  com- 
puti moderni  gli  danno  comunemente  ventiquattro  leghe  di  lunghezza,  e fei  o 
fette  in  larghezza.  A Ponente  fi  vede  una  fpecie  di  Promontorio,  dove  preten- 
dono di  inoltrare  le  reliquie  della  trasformata  moglie  di  Lai  (n*j.  Git/effo  pre- 
tende, che  la  (tatua  foffe  in  piedi  ancora  a fuo  tempo  ; ma  quando  il  Principe 
Radzivilte  ne  ricercò , gli  fu  detto  ebe  non  v’  era  modo  di  trovar  colonna  o 
(tatua  di  fale  in  niuno  di  quei  contorni;  (»)  e pure  dopo  un  fecola  vi  fu  chi 
pretefe  alficurare  il  MaundrtU,  d’aver  ritrovato  un  tronco,  o ceppo  di  quella, 
il  quale  col  tempo  e un  poco  d’arte,  potrà  forfè  crefcere,  e ridurli  a rappre- 
fentare  il  fuo  amico  bullo  fu). 

Mar  di  f|  Mar  di  Tiberiadt , e di  Gaìiìta  (H),  è per  molti  capi,  affatto  oppolto  a 
^""“■quello  di  Sodoma  , ed  è altamente  commendato  dalloStorico  Ebreo  (e),  fra  r al- 
‘ tre  cofe  , perla  dolcezza  , frefehezza  , ed  eccellenza  delle  fue  acque,  e i’abbon. 
danza  e «arieti  de’ pelei  che  vi  fi  nutrono  ; contrario  ali’ altro,  che  non  (offre 
in  sé  alcun  vivente,  e di  cui  l’acqua  é rar  prefentata  naufrofa  e fpiacevole  (p) . 
11  fiume  Giordano  lo  aitraverfa,  e lo  forni  (ce  d'acqua  frefea  ; e in  quello  i Santi 
Pietro , Andrea,  Giovanni , e Giacomo  efercitavano  là  loro  profelfione  di  Pesato- 
ri ( q).  Giofeffb  (r)  lo  fa  lungo  cento  ftadj,  t largo  quaranta. 

Il  Lago  di  Somachon  ,*o  Samaconite , preffo  alla  Città  di  Dan,  e alla  Saturi  gl- 
ne  del  Giordano,  che  lo  attraverfa,  è in  diflanza  di  cento  ftadj  a Tramontana 
da  quello  di  Tiberiade  ..Non  fi  trova  nè  men  una  volta  nominato  nel  Teda- 
mono  Vecchio,  con  quello,  o con  altro  nome  (I).  Onde  fi  può  conchiudere 

* che 


(G)  ZI  D.  Seluvv  (a6)  tenti  di  (piegare  ti 
fenomeno  , tome  1’  ipgegnofo  Alloro  quella 
del  Midmrranio  , cioè  , coll’  efalazioni . fen- 
ati Infogno  d*  altro  j e noi  fo  «opporremo  am- 
be le  opinioni  al  giudizio  de’  lettori  ; eden- 
dò  quelle  riterche  filofofichc  ftraniere  ■ un 
Opera  di  quella  naru». 

IH)  Molti  altri  nomi  gli  vengono  dati  nelle 
Sacre  Carte  . Cinnorttb  , Ctnnrrotb  , ovvero , 
Mare  o Lago  di  Kinnoriih  , o Kim aererà  . la- 
go , o acqua  di  Goaicarrrh  , o Centrar  , e fi- 
lmili . Il  nome  di  Mare  di  Galilea , fogli  da- 
to , per  eflcr  qoafi  cirrondato  da  quella  Pro- 
vini la  C * ) • Gli  altri  nomi  erano  probabil- 
men  e prefi  dalle  Città  a;:; latenti  , benché  al- 
cuni lo  prendano  da  uno  linimento  muficale 
di  quel  nome  , molto  «fato  dagli  Urti  . Mi 

• 

< Vii  fnp.  pag.  )7J.  » fa. 

V 5 \um.  xxxiv.  il.  Jejno  in.  j.  K Marci 

(ir)  l'ii  fnp.  hi.  I.  cap.  40. 

(18)  t 'it  fnp.  hi.  ìv.  cap.  i. 

(19)  liid.  tjo)  Cxb.  ili.  cap.  12. 


Palando  approva  pumollo  J primo  del  Paefè  di 
quei  nome  , eli’  e»  nella  Tribù  di  Nefraló 
(a7),  a quello  di  Tilmadt  e terrari  e irte  dall» 
Città  , eh’  era  fella  fponda  a Sirocto  del  Li- 
go  . G teftffo  aggiugne  thè  gfi  abitanri  la  Stato 
ponevano  le  fue  acque  all’  aria  la  notte  , ed 
acquiftavano  ftcfcheaza,  come  di  Neve  (al). 

( I ) Donde  fia  derivato  da  quel  nome  noi» 
è facile  1’  indovinarlo  . GiofeA  lo  fenve  in 
Greco  ( 19  ) , e x*a*<jA»irjr  , che 

alcuni  derivano  dgjl’  Araiico  Samacb  , un  pe- 
fee  , in  plurale  Samachon  , altri  dal  Calda:.) 
Samai  , rollò  , per  le  file  fingofe  acque  r ol- 
itene . Alcuni  lo  credono  Io  flato  di  cui  pari» 
Plinio  { 30  ) ponendolo  cengiquinta  lindi  dal 
Mtditorranto  . non  lungi  dal  Ubano  , e ajt- 
giugne  , che  produce  alcune  odorifere  canne  . 

, Gì»-. 

là.  vi.  *7.  Jofepb.  nti  fnp. 


(à)  Reland  ubi  fup.  e gli. Autor  i ivi  citati. 

(/)  Ancia.  1.  iv.  c.  14.  * • * - * 

( »)  Mairòdrell.  ubi  fup.  pag.  84.  ft:  feq. 

. (»)  Ubi  fup.  (a)  Ikfl.  Jud.  lib.  111.  cap.  it. 

(p)  Lib.  ur.  gap.  1.  (9)  Matth.  ir.  il.  Mara  u 16.  Se  1L6. 

(r)  Lib.  iti.  cip.  il.' 
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che  non  folle  noto  agli  Storici  Sacri  (K  ).  Si  computa  lungo  feUanta  fladj , o 
circa  fette  miglia,  e largo  trenta,  cioè  tre  miglia  e mezzo.  Ma  un  ultimo 
Viaggiatore,  che  vifitollo  , ci  affluirà,  che  ora  dov'è  più  largo,  ne  ha  quattro, 
e in  altri  luoghi,  non  più  di  due  (/).  Il  Ijgo  è famofo  (oliamo  per  la  grol- 
fezza  e denfità  dell’acqua  fua,  dalla  quale  fupponcli abbia  ricevutoti  nome.  Gio- 
fefo  aggiogne  che  tutto  il  Territorio  all'intorno  era  paludolo  (»),  e che  la 
Citti  di  Hazor,  dove  regnò  J abiti,  uno  de’ Re  di  Canaan  (*)  , v’  era  fituata  , 
come  poi  fu  Seleucie . Abbiamo  dato  conto  dei  tre  principali  Mari,  o Laghi  di 
Paltfiina  ; Quello  poi  di  Jaztr  , lo  abbiamo  già  accennato  come  non  degno  di 
commemorazione;  e l’altro  di  Pittala  troverò  il  fuo  luogo  in  appre(To,  fu  d' 
un  altro  propolito.  Palliamo  ai  fiumi. 

Fra  quelli  il  piò  confiderabile , e ’1  folo  che  meriti  quello  nome,  è il  Gior-  £•**•■ 
Jan o:  gli  altri,  benché  fpedo  nominati  fotto  quello  titolo,  fono  piutrollo  ru- 
fcelli  o rivoletti , in  paragone  di  quello , o del  Nilo , Eufrate , ec-  e fono  Ar- 
non  , Jabok,  e Cherith,  dall’altra  parte  del  Giordano,  e poi  di  quà  Serre,  Cifon , 

Bcfer , Beine  ; il  rufcello  di  /«ree/,  ch’entra  nel  Giordano  predò  Scitcpoli  ; il  Na- 
kar-el-farot , e alcuni  altri  di  minor  conto,  de’ quali  diremo  qualche  cola  nella 
nota  (L),  e depriveremo  folamente  il  Giordano. 

i Tomo  III.  P P Que- 


VtefHfo  dice  le  paludi*,  alP  intorno  fi  eftendo-; 
no  fin  a Dafoe  (31),  ma  forfè  un  inganno  c 
quello  del  Copifta  , e eh*  egli  fendè  Dalie  , 
■o  Dan  1 dicendo  ivi  , rhe  l’ acque  del  G tardo- 
na . cadono  in  quello  Iago  un  poco  più  folio 
del  Tempio  del  Vitella  d'ero , il  qual  era  , co- 
rife fappramo,  nelle  Città  di  Dan  <jz>. 

( K ) Alcuni  hanno  perciò  fuppolto  . che  I 
acque  di  Metto  , ih  rimate  in  Uiefoe  ly  3 
lieno  quello  1 afo  Samercnite  ( a*  ) , concioflia- 
cbi  fi  dice  m Gioie  fa  , che  Hax.ee , dove  Jo- 
hn regnava  , era  fiutata  fu  quello  lago  . Ma 


di  Bnfan  . Il  Cherith  famofo  fittamente  per  il 
ritiro  drl  Profeta  tlifee  (17  3 > le  Tue  loreen- 
u fono  incognite  , ma  fi  (carici  nel  Giordane 
un  poro  più  bado  di  Bethihean  , ovvero  fri. 
rapali  < 3*  3 . Il  Sarte  (corre  per  le  Valle  del- 
lo (ledo  nome  , nella  Tribù  di  lìnn  , e predò 
al  luogo  dove  P infame  Dolila  abitava  (351). 
Giojfjjo  lo  pone’  predò  Zeta/?  , ed  Eiheatl  , 
dove  riiiedeva  Sanfone  <40).  Quella  Valle  , 
ed  il  Caphar-Soeee  . ovvero  Città  di  Seree  . 
erano  famofe  per*  un  vino  eccellente  , fpedò 
menzionato  nella  Scrittura  ( 41  ) , e vantato 

j-.  .li ri , _ 


Autore 


, per  timore  d’  edèr  troppo  prolidì  traverlà  la  Valle  di  Jexreel  predo  al  Monte 
tjc  > , C folamente  oflervrremo  , che  il  Metto  Tu  tee  a Mezzodì  , e di  là  feorre  in  Mare  al 
di  Gitfnì  e de' Giudici  <36  ) .era  molto  lon-  porto  i'  Acce  , o Aera  , o Ttlemaidt  . Que 


tano  da  quello  Lago  1 e contiuudcrtmo  , che 
non  apparifee  fatta  mai  menzione  di  quello 
nella  Scrittura.  . 

(Là  V Amen  fpedò  nominato  nella  Scrit- 
tura, ha  v 1 fua  forgente  nei  monti  di  Gilcad, 
e feorre  a principio  da  Settentrione  a Mezzo- 
dì , indi  voltando  da  Levante  a Ponente,  cade 
nel  Mot  mette  dalla  parte  d’  Oriente.  11/4- 
loi  nafte  negli  llefli  monti , ed  entra  nel  Gi«r- 
dmno  un  poco  al  di  forra  del  Mar  di  Ti*r- 
wtndc . Quello  fiume  divide  il  Paefe  degl  1 Am- 
moniti da  quello  di  Goni  eoli  e , e dal  Regno 


ilo  è un  grodò  fiume , e riceve  molti  rufcejli 
dal  Monte  Carmela  , e pianure  aggiacenti  . 
Pero ri  ei  dice  che  nafee  a Mezzodì  del  Mon- 
te Tahar  , vicino  a quello  fiume  il  Profeta  E- 
lifee  fece  uccidere  i Profeti  di  Baal  . Il  Dr. 
Schavv  , thè  vide  le  quattro  principali  for- 
genti  fuc  , ageiugne,  che  egli  riceve  tanti  al- 
tri rufeeili  nel  li»  corfo  , thè  in  tempo  pio- 
volo  vi  cadono  , come  torrenti , che  ioimouta 
tutti  gli  arguii  , e corre  con  tanta  rapidità  , 
che  porta  via  tutto  ciò  elle  incontra  . Il  fuo 
corlo  (imilmcnrc  . che  a pag.  331.  «gli  dice 
. non 


<30  Bell  IH.  IV.  eap.  t.  (ji)  t.  Ber.  iti.  Ig. 

<33  3 Jefut  it.  g.  7.  < 34)  Pereti.  ©>  al. 

<35  3 Calme!.  10  ver.  Merem. 

< 36  > Cap.tv.  1*.  ( 37  3 Ree.  xtY.  3. 

<3*3  £oj\i.  Ot,  Hitren.  1 39 3 Jnatc.  iti.  4- 
<403  tee  Hi  Ir.  io  ver.  Saura. 

<41  3 Geo.  ali».  II.  Ifoi.  ut.  af.  r fer.  fer.  itili.  &r. 

< 41 3 Mtdrnch.  io  Ite.  fop.  tu.  Kimch.  10  rad.  CP  al. 

< 43  ) Vtd.  fop.  m ver.  priif  . » 


(»3  Pocock.  ubi  fup.  pag.  73-  C » 3 Jofeph^  ubi  fup»  « 
1*3  Jofue  xi.  j.  Judic.  iv.  1. 
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ciarla-  Quefto  ùmofo  fiume,  di  cui  un  moderno  Autore  (w)  dice,  che  dopo  il 
no.  Nilo,  non  ne  ha  veduto  uno  più  confiderabile,  nè  in  Levante*  nè  in  Buriana* 
ha  la  fua  Tergente  nel  famofo«4ago  di  Pinola , dicci  miglia  in  ci/ca  a Tramon- 
s»afor- tana  di  quello  di  SamaJjan,  benché  quefto  non  (iafi  pienamente  provato,  fin* 
gente,  cbè  il  Tetrarca  Filippo  tentò  lo  (perimento  di  giture  qualche  pagliuzza,  o pic- 
colo fterpo  nel  Lago,  che  uTcl  poi  fuori  al  Panion  o Paneat,  cb’c  il  luogo  dove 
quel  fiume  emerge  dalla  terra,  dopo  avere  feorfo  circa  centoventi  ftadj  fot  ter  ra- 
nco, il  qual  filo  era  fino  allora  creduto  la  fua  Tergente.  Quello  Pinata , oVisJ* 
nome  comunemente  dato  a tutti  gli  altri  ferbacoj  di  quella  fpecie,  è fituato  in 
un  deiiziofìflrmo  Pacfe,  e cosi  bene  atto  al  commercio,  che  tutta  la  fiate  fi 
tengono  Mercati  e Fiere  ne'  luoghi  aggiacenti  dagli  abitanti  di  quel  contorno 
Home,  (*).  L’origine  del  nome  Giordano  è variamente  dedotta,  come  11  lettore  porri 
veder  nella  nota  ( M ) ; ma  le  Tue  acque  Tono  cosi  famofe  , in  paragone  dell* 
altre,  che  abbiamo  ultimamente  deferitte,  le  quali  Tono  fcmplici  rufcclli  rifpet* 

. *a  5 


non  più  lungo  di  fette  migli* , o poco  più,  è te  una  lega  incirca  a Greco  di  Qerufalemma 
affrettato  dalla  fua  dee  li  vitti  , quantunque  fuori  (51).  la  ragione  di  quello  nome  lì  fupponc 
di  quegl'  improvvifi  allagamenti,  che  abbiamo  derivare  dal  cacciarli  Forterra  ddla  fui  cor- 


accennato  , non  (ì  fcarics  in  Mare  giammai  col 
pieno  fuo  letto, •ma  lì  fcppellifce  in  un  banco 
di  fistia  „ che  i venti  Settentrionali  ammon- 
ticchiano alla  fua  foce  . Il  Bofor , o Bezor  di- 
vide le  Tribù  di  Giuda  , e di  Simeone  , e fi 
fianca  nel  Mediterraneo  fra  Gaia , o piuttoilo 
Afaium a ed  Anthtdon  , Vien  chiamato  anche 
il  Fiume  , o Torrente  del  Deferto  (44)  , che 
alcuni  hanno  quindi  inav ver  te n temente  con- 


tente quali  Tubilo  dopo  aver  cominciato  a (Tor- 
re re  , c continuar  cosi  a forgere  e nafconderli 
per  tutta  la  Vaile  di  Geruo  , finché  fintimene 
inente  va  a perderli  nel  Giordano  . A quelli 
noi  potremmo  agguignere  alcuni  altri  curioli 
fonti  c nvì  che  li  dtictioprono  lungheflò  il Lw 
do  del  Mare,  tutti  d'acqua  eccellente,  un  po- 
co più  «boafiò  di  Bellmount  , e che  hanno  1* 
alcuni  hanno  quindi  mav vertentemente  con-  loro  Jorgenti,  a quei  che  fi  crede,  a levante 
fufo  col  fiume  tP  Egitto,  menzionato  eziandio  alla  dillanza  d'  una  lega  , dove  li  trova 
in  alcuni  luoxhi  delle  Sacre  Carte  (45)  , ben-  grotta  fpaziofi  , celebre  per  unacopiofa  fonte., 
che  per  quell'  ultimo  non  fi  nodi  intender  al-  che  fpriccu  fuori  tutto  in  una  volta 


rto  che  il  Nilo  , ovvero  il  •traccio  dritto  di 
anello,  lungi  buona  pezza  da  quello  di  ifcxar. 
il  Brini  > Bel  t Beleus  , fiumicello  di  Galilea, 
che  fi  (carica  nel  Meditermneo  due  ftidj  m 
circa  da  Talentatile  (46 ) .Plinio  ci  dice  I47) 
che  viene  da  un  Lago  , o palude  { chiamata 
Cendevia  , e che  il  fuo  corfo  non  é piu  di  cinque 
miglia , e eh'  è pieno  di  làbbia  , che  il  Mare 
continuamente  gii  Porta  , ddla  qual  fibbia  fi 
fi  il  vetro  • Gioj'ejfo  (48  ) , e Tacito  (40)  fi 
accordano  in  dir  Io  (Latto  i ma  un  moderno 
Viaggiatore,  e quell)  che  hanno  fcritto  delie  Jardeni  ma  perché  i Greci 
Crociate,  parlano  di  quello  , come  d'una  cofa 
non  * tù  in  ufo  , e conofciuta  da  loro  fola- 
mente,  perciò  che  ne  hanno  fcritto  gli  antichi 
Autori  fco).  Sebavv  dice  , che  ora  é chia- 
mato KurdUnma  , e che  pillando  per  Ja  pia- 
nura di  Esdrelon  , rtceve  diverfi  rufcclli,  che 
^ifcendono  dal  Monie  Carmelo  (7  1 ).  L'ulti- 
mo fiume  che  menta  conliderazione  , è chia- 


mantinente  fi  perde  lotto  la  Ilei  fa  fpelonca  . 
Quello  luogo  cn'é  lungo  circa  una  mezza  le- 
p , a detta  del  noilro  Autore  , e m alcuni 
luoghi  largo  cinquanta  braccia , e in  altri  cen- 
to , è formato  a volta  naturalmente  , ma  i* 
una  maniera  cosi  regolare  , che  fi  direbbe  che 
l’arte  avrebbe  appena  potuto  far  rsnro  . Di 
alcune  altre  acque  , come  di  (lagni  d>  Salomo- 
ne , Silo*  , ec.  daremo  conto  in  un  luogo  più 
conveniente . 

(M)  Il  fuo  nome  Ebraico  è propriamente 
e i Latini  Io  htn- 


• jm  ■ 9 r *•*■**•  V 1 IU  Ulll- 

no  firitto  lordanti  , c Jordanu  , alcuni  Hrimo- 
Jogilli  ne  hanntf  fitto  due  parole  s Jnr  , che 
in  Ebraico  lignifica  fiume  , e Don  , eh'  è una 
picriola  (»mn  non  lontana  dalla  fua  forbente  . 
Altri- J'hanno  attribuito  alia  fua  doppia  (ergen- 
te, ciò èjor,  e Da»  , le  cui  acque  unite  com- 
pongono ia  parola  Jordan  . Ma  quelle  Etimo- 
logie fono  filile  , Perché  il  fiume  ha  'una  loia 
mito  Jfahar-tl-farat , ovvero,  Neel-frat , che  forgente , come  abbiamo  oilervato  di  fopraj  e*l 
9»  cd  ha  la  fua^orgen-^fuo  nome  eiìcndo  pivi  umico  della  Città  dj 


vuol  dir  fiume  nel  Topo , 


C44)  Amos  vt.  14, 

5 > Jofu*  XV.  4.  07.  1.  Paralip.  vii.  6.  & alib. 
I46)  Jofep.  Bell.  Itb.  11.  cap.  tp. 

(47)  hb.  zzivi.  11.  cap.  za  (4|)  Ubi  fup. 
(49)  Nifi.  hb.  v. 

(fo)  Vid.  gefi.  del.  per.  Erano.  Ó"  ni.  mtHt. 

(yi  ) Ubi  fup.  par.  74.  Maytodrell.  & al. 

I ya  ) Shavv.  ubi  J»p.  pag.  pj,*  * 

(yv>  Dr.  ScIv;^  ubi  fup.  e fcg.  , 

1#)  Swch.  ip.  Kchnd. -db.  fup.  iio.  I.  cip.  ^ r. 
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to  a quello  , che  molte  volte  viene  chiamato  per  antonomafia  , il  Fiume . Gio - 
Jeffo  parlandone,  par  che  ne  faccia  due  fiumi,  0 due  rivi,  de’  quali  uno  chia- 
ma il  maggiore*,  e l'altro  il  minore,  quello  lo  fi  ufcire  dal  Panion  fopraccen- 
nato,  e quello  dal  Libano  (z)  ; fi  vede  però  eh’  egli  non  intende  due  didimi 
fiumi,  ma  dillingue  folamente  quello  eh' è più  vicino  alla  fonte  , e giuflamentc 
Jo  chiama  il  minore,  da  quello  che  n’è  piu  lungi,  e eh’ è divenuto  allora  lar- 
go quanto  balta  per  meritare  il  titolo  di  grande  . E in  quello  egli  non  ha  fat- 
to altro  che  feguire  I’  efempio  degli  autori  profani , come  potrà  veder  il  lettore 
in  Retando , e in  altri  Geografi  (a). 

Il  corfo  del  Giordano , dopo  d’  effer  ulcito  dal  Panion , è per  il  più  Meridio-  corfo. 
«ale , piegando  però  un  coiai  poco  a Ponente  : dopo  un  corfo  di  dieci  o dodici 
miglia  porta  le  lue  onde  attraverfo  del  Lago  Samaconite  , quindi  dopo  un  corfo 
di  intorno  diciotto  , o venti  miglia  al  piu,  entra  nel  Mar  di  Tibaiade  dalli 
parte  Settentrionale,  e n’efce  poi  di  nuovo  alla  parte  Meridionale  in  poca  di- 
ltanza  dalla  Città  di  quel  nome  / di  là  fegue  a feorrere  ? Garbino  per  la  pia- 
nura e '1  deferto  per  piu  di  feffanta  miglia,  e va  finalmente  a perderli  nel  Lago 
fi sfattile  . Il  fuo  corfo  è rapidi  (Timo , benché  il  letto  fia  molto  profondo.  Cir- 
ca la  fua  larghezza  , un  ultimo  Amore  la  fa  fintile  a quella  del  Tamigi  a 
VVindfoe  ( à ) : e un  altro  la  fa  folamente  dì  trenta  braccia;  (e)  ma  ofTerva  che 
Ja  fua  profondità  forma  un  fufTìciente  compenfo  , perchè  ella  è di  tre  braccia 
per  tino  all’orlo  della  ripa  . Il  (uo  corfo  e le  fue  fponde  fono  varj , tbcoiado  i 
luoghi  per  dove  palla  , alcuni  vaghi  e dilettevoli,  altri  ingombrati  con  alti  , e 
.denli  giunchi,  canne,  ed  alberi,  come  filigaflri?  tamarilci , , limili  , che  ne 
impedirono  la  villa,  e fono  un  ricovero  di  Leoni  , e altre  telve  filvatiche  (3)  . 

-Jàfoi  rimetteremo  i noflri  lettori  a Gio/effo,  Maunirell , ed  altri  Autori  fopracci- 
tafi,  per  una  ulterior  deferizione  di  quello  fiume,  e delie  Citta,  rovine,  bal- 
chi , ed  altri  particolari , che  di  quà  e di  là  delle  fue  fponde  fi  vedono  ; cofe 
zutre  che  fono  troppo  aliene  dal  noflro  iflituto.  • 

Tanto  nelle  Sacre  Carte,  quanto  anche  in  Gio/effo,  e in  altri  Autori  fi  nota, 
che  quello  fiume  fi  gonfia  * e formalità  gli  argini  collantemente  intorno  al 
tempo  della  prima  mietitura,  o fia  fubito  dopo  la  Pafqua^e),  all’ oppnllo  della 
«atura  degli  altri  fiumi,  che  fono  più  gonfj  ordinariamente  1’  inverno;  e di  ciò 
molte  ragioni  vengono  aflfegnate;  una  delle  quali  in  particolare,  è molto  ftra- 
■vagante,  cioè,  ch'egli  abbia  una  comunicazione  fotterranea  col  Nilo  (N) . Ma 
la  più  probabile  è,  che  le  nevi  in  quel  tempo  fi  fciolgono,  e che  le  pioggie 
strabocchevoli  di  quella  (lagione  fi  umfeono  colle  nevi  a riempirlo  . Con  tutto 

Pp  t ciò,  ... 


T>an  , ahe  non  tri  ancor  fabbricai*  , o almeno 
non  cosi  nominala , tinche  n Doniti  non  Pre- 
te™ Lnith , e la  chiamarono  col  nome  del  loro 
progenitore  (<3)  cinquantanni  dopo  l' Efodo , 
„ attuili  pretendono  che  Miti  gli  abbia  dato  quel 
-nume  per  anticipazione , figura  non  inufìiai*  a 
•lui , e ad  altri  Sacri  Scrittori  . Ma  perchè  poi 
non  l’ha  egli  chiamato  Jordan  piuttollo  che 
Jardenl  Noi  dunque»  accordiamo  intieramen- 
te con  guelfi  che  derivano  quel  nome  da  fa- 
rad , drfeendtt , labitur  ; ovvero  jarden  , de- 
Jcenf  'ui , per  fa  fua  rapida  difcefa  per  il  Pacfe. 

I 

C 14  ) Rtlmndo  ud)  fnprm  . 

*C  ? f ) Vtd.  Alien.  np.  emnd.  ibid. 


Gli  Arabi  lo  chiamano  Arden  , o ttarden  , o 
Ordeunon  ; i Preponi  , Aerdun  j il  Geografo  di 
Nnbin  , o (ia  il  Scerifo  Ed  rifi  gli  dà  il  nome 
di  Z nerbar  , che  in  Arabico  lignitìca  , rumi - 
do , gonfio , traboccanti  ; nome  molto  a prò  po- 
lito per  quello  fiume  ( f*)  . 

C N ) Una  ragione  per  quella  (Tram  fuppofìzione 
Sé  , che  il  pefee  Coracinm  , che  fi  pretende 
particolari  del  Nilo  , i flato  prefo  anche  nel 
Giordano  . Concfitulione  limile  alla  premefii  , 
che  non  merita  maggior  confutazione  ( 5 j ) . 


» <z)  Ibid.  Se  lib.  ili.  cap.  iS.  ■>  * 

< a ) Ubi  fupra . (b)  i’ocok.  ubi  (ùp.  pag.  jj. 

Coi  Shavv  ubi  fup.  pag.  J74-' 

Cd)  Radi.  Maund.  PococK  Se  al.  * « « 

,U)  Jofue  111,  1).  1,  i’apal  zìi.  15.  E«Ief.  zi  ir.  16.  Jofrph.  ubi  fup. 
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ciò,  i naflri  moderni  viaggiatori  ci  alfìcurano,  che  quei  fiume  ha  perduto  qutf- 
fta  qualità,  o fia,  come  fupptmgono,  che  per  la  rapidità  della  fja  corrente  , il 
fuo  letto  liafi  fatto  più  profondo  di  quel  ch’era,  o forfè  cVkT  parte  delle  fue 
acque  abbiano  prefo  altra  ftrada . Così  che  al  prefente  egli  hi  , per  cosi  dire  , 
una  doppia  fponda,  la  più  bafTa , che  contiene  le  fue  acque  durante  il  fuo  (tato 
naturale  , e la  più  alta  quando  è gonfio  al  fuo  maggior  grado  . Mauidrell , eh’ 
era  ivi  ne!  inefe  di  Marzo  , tempo  appunto  del  fuo  trahoccamento , ci  afTìcura  r 
ch’era  allora  l'acqua  due  braccia  piu  biffa  dell’orlo  del  fuo  canale  (/)  , il  qual 
era  più  profondo  di  quel  che  l’orlo  folTe  alto  . Pococte  però  dice,  che  quelle 
ripe  fono  profonde  quindici  piedi;  (g)  il  che  rende  probabile  ciò  che  dicevano 
del  letto  divenuto  più  profondo;  e quelli  in  conleguenza  può  «effer  la  cagione 
del  cefTato  traboc  .amento . Tanto  quello  viaggiatore , quanto  alcuni  altri,  affe- 
rifeono,  che  nello  fpazio  fra  le  due  fponde,  alta  e biffi,  v’ha  un  gran  numero 
di  canne  e arboscelli  , fra  i quali  fi  celano  ordinariamente  le  belve  feroci  fo- 
prammentovate , le  quali  al  tempo  della  maggior  piena  fono  in  necelfità  di  ab- 
bandonare il  loro  ritiro,  fin  tanto  che  J’acque  di  bel  nuovo  s’ abballino  ; alche 
allude  elegantemente  il  Profeta  Geremia  (A).  Quelle  acque  fono  ordinariamente 
affai  torbide,  a cagione  della  rapidità,  ma  però  faniffime  e incorruttibili  fi)  ; 
e fumo  in  olire  afficunti  , che  altre  llraordinarie  virtù  vengono  loro  attribuite 
dai  creali  e fuperllizioli , fino  a quella  di  cancellare  i peccati  (OJ).  Tutto  ciia 
che  rimane  a dirli  di  quello  fiume  famofo,  li  è,  che  la  pianura  da  ambe  le  par- 
ti , cominciando  dal  Mar  di  Tiberiade , fino  p\V  Asfaltile  o Mar  Morto,  la  qua- 
le, fecondo  Giofeffo  i lunga  cencinquanta  miglia,  e quindici  larga,  è aH’enre- 
ttio  arida,  calda,  e malfana,  durante  il  calor  della  fiate,  e in  ogni  parte  Iterile, 
fuorché  preffo  alle  rive.dov’é  bagnata  dall’acqua  del  fiume  (k)  . Dopo  ajfr. 
dato  un’occhiata  ai  principali  Man,  Laghi,  e fiumi  di  Paltjlina  , pafferemo 
ora  a dir  conto  delle  fue  più  notabili  rarità . 

Quelle  fono  comundnenté  divife  in  naturali  e artificiali  ; ma  in  un  Paefe, 

• come  quello,  in  cfli  molta  paglia  è per, lo  più  mefcolata  colla  biada,  è necef- 
faria  un’altra  divifion*,  cioè,  in  certe,  in  pniaiili , in  dubbie,  e in  fal/t:  noi 
per  tanto  abbandoneremo  quelle  della  terza  e quarta  Ipecie , e*  riferiremo  Sol- 
tanto quelle  che  hanno  buoni  fondamenti , lalciando  i noflri  lettori , ( fe  aleuta 
re  n’  ha  di  amante  di  quefle  materie  ) in  libertà , una  volta  per  Tempre , di 
confutare  gli  Autori  che  abbiamo  tante  volte  in  quella  Sezione  citati . 

Fra  le  rarità  naturali  , debbonfi  guidamente  contare  i bei  cedri  , poponi, 
olive , pefebe  , ed  altri  frutti  impietriti , che  fi  trovano  fui  monte  Carme/a  , , 
quali  colla  più  curiofa  tfattezza  imitano  quelle  vegetabili  produzioni  non  tanto 
efternamente  , quanto  eziandio  internamente  ; e noi  «fiamo  pure  affiorati , che 
i poponi,  quando  fi  fpaccano,  rendono  nn  grato  odore  (/).  Il  noftro  Autore 
aggiugne  che  vi  fi  trovano  anche  delle  oftriche  , ed  alrrf  pefei  , anzi  ancora  dei 
grappoli  d’uva  della  medefima  fàlfofa  natura  e confidenza;  ma  fe  ciò  derivi  d» 

n pe- 

tO)  Pfctlr , il  quale,  fri  gli  jltVi  , accendi  (a  ripa , per  noni  efiér  poniti  vii  dilli  correo- 
jUcit*  particolari»  , »§gujgne  , che  domini  e te  / e Je  donne  fi  consentano  di  fpogliarfi  ir 
donne  adorna  rio  di  riceter  il  benefizio  di  que»  gambe,  per  efltrc  fpr&uate  d’acqua  da  alcuno 
acque  faiutiicie , i primi  coiponrifi  x mio-  de*  nuotatori  (56)  « vi  fono  a luogo  a Juo- 
W n?n«  *cnz*  fran  Pericolo,  a caufa  della  gran  50,  lungo  le  ripe,  altari  eretti,  a*  quali  fi  sf- 
rapidi»  per  la  quale  fono  obbligati  di  tenerli  follano  1 pellegrini  divori,  r 
fermi,  aoerrati  a qualche  l’amo  degli  alberi  del-  ^ * 

( J6  ) Vài  fnp.  pMg.  • * ' * 

( V-bl  1 1 ) Ùbi  fup.  pij.  jjV  " 

l*>  OP-  *I IX.  IO.  llb.  4*  ” 

^ O Kadziv.  ubi  fup.  • 

J°ì*ph.  tlell.  iil>,  111.  cip.  18. 

l<)  Le  lirvyn  v°y.  114  le  vani.  Voi.  iy.  pig.  jof.  • 
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rettificazione,  o da  fcherzo  di  luffuregniante  natura  , la  cofa  è indecifa  . Di 
quelle  cd  altre  tali  curiofità,  d'un  carattere  fupcritiziofo  , i noftri  lettori  po. 
iranno  vedere  if  giudizio  di  un  dotto  viaggiatore^  Teologo  nella  nota  feguen- 
te  (P)  . Della  medefima  fpecie  fono  alcune  pictruzze  rotonde,  che  famigliano 
perfettamente  ai  pifelli,  e li  trovano  fa  un  pezzo  di  terra  predo  la  tomba  di 
Rachele,  non  lungi  da  Betelemme  , le  qu  ili  fi  pretendono  non  opere  della  na- 
tura, ma  effetto  d’un  miracolo  operato  dilla  BEATA  VERGINE  (»»).  Abbia- 
mo anche  avuto  occafione  di  parlare  della  fibbia  del  fiume  Ilei,  che  non  foto 
era  eccellente  per  far  vetro  , ma  fi  pretende,  che  per  un  limile  accidente  , ab- 
bia dato  motivo  all’ invenzione  di  quella  nobile  fabbrica  (n).  Sulla  medefima 
firada  v’ha  una. fontana , chiamata  la  Fontana  degli  Appesoli-,  e poco  piu  oltre, 
il  deferto,  in  cui  ritirimi  il  nollro  SALVATORE  , e vi  fi  tentato  dal  diavo  Deferte 
lo  (0).  Luogo  più  tetro  e deferto  nu:i  pio'li  immaginare,  e cosi  orribilmente 
rotto  e fpaccato  in  ogni  fitti,  che  chi  lo  vede  c portato  a penfare,  che  la  ter- 
Ta  abbia  foffèrto  qualche  ftraordinaria  convullioue  , che  l' abbi  a Iquarciata  nelle 
fue  più  interne  vifcere  (p).  Vicino  a quello  deferto,  o piuttodo  in  una  fua 
parte,  fi  vede  uno  fcofcelo  alto  monte,  chiamato  Qnarantana , o Qitarentania  , 
di  diffìcile  e pericolofa  (alita,  il  quale  fi  elice  elfer  quello,  fu  cui  il  tentatore 
moltfò  al  nollro  SIGNORE  tutti  1 Regni  del  Mondo.  Il  nollro  Autore  offer- 
va  in  quello  luogo  giudiziofamente,  che  coloro,  i quali  leggendola  nollraver- 
lione,  che  lo  chiama  felvaggio,  s'immaginino  che  Ha  un  bofeo,  o qu.ffche»fpe- 
cie  di  bofcareccia , s’ ingannano  a partito , perche  non  vi  li  vede  ne  albero , nè 
pianta  di  forte  alcuna , ina  fidamente  nude  rupi , e burroni  alpellri . Sulla  vetta 

di 


P)  la  maggior  Parte  delle  tnonragne  del  me  li  chiama  egli,  pefei  follili, 
C mrmth  , e di  quelle  nelle  vicinanze  di  Ge-  valloni  fllìche  Fu  ila  Siti*  c Fe 


....  nelle  fue  oflèr- 
F ertiti 4 , fbpra  di 


*uf*Umme  e Bttt lemme , fono,  dice  UD.Shavy,  the  egli  fi  efprune.ne*  rcrmini  fecuenu  < 5®  ) 
«li  una  Ipccie  di  Arati  dfi  geflò  bianco.  nel  prw  circa  le  diverte  reliquie  del  Diluvio  . " Sul 
ino,  di  quefii  Arati  fi  n-ovano  in  quantità,  li,  „ C*ftrmv*n  , Monti  all*  insù  di  Barante  , v* 


qtiali  hanno  la  forma,  Tome  fi  prerende  , di 
«live,  poponi,  peli: he , ec.  e vengono  dati  ai 
pellegrini , unn  k)To  come  curvofira  , ma  anche 
come  antidoti  contro  diverfe  malattie.  Le  oli- 
ve , o lapidei  JmdMiei  , fono  fiate  Tempre  ufi 
rimedio  approvato  contro  la  renella  e mal  di 
pietra  j ma  poco  , continua  eali,  può  dirli  in 
favore  de’  poponi  e delle  pefchc  , che  non  fo- 
no altro  che  differenti  Jfigurc  di  pietre  focaje 
rotonde  e incavate , abbellite  al  di  dentro  con 
certi  nodi  come  dt  Aallart ire  e {parali  , che  fi 
danno  da  intendere  come  altrettanti  fcmi  e gra- 
nelli . La  piccola  rotonda  nietruzaa  , che  fi 
chiama  pifello  di  MARIA  vuRGlNE  > la  pie- 
tra bianca  di  celiò  » che  fi  chiama  il  fuo  latte , 
e trovali  nella  grotti  prefio  Betelemme  ; le 
acque  del  GiordMno , e del  Sitoei  P olio  di  Za- 
fo/u  , le  rofe  di  Gerico  , corone  « rofstj  fatri 
delle  Olive  impietrite  di  GetfemAtù  , con  ra- 
fie enriofità  di  fimil  natura  , fono  1 regali  che 


( l'ivmi  .11  MOU  Ut  AtHio’lir  • v 

„ ha  un  altro  letto  curiofo  di  pietre  biancnic- 
„ eie  della  fpecie  kfyliofa  , le  quali  fgretola- 
j 9 te  , hanno  infogni  graticcio  un  gran  nu- 
,,  mero,  c varietà  di  pelei,  i quali  per  lo  più 
„ vi  fianno  eccedentemente  addenfati  e com- 
»,  Prc/u  , a fomiglianza  della  pianta  felce  folli- 
»,  le  » ma  nel  tempo  fiefiò  , cosi  ben  preferya- 
„ te,  che  facilmente  vi  fi  (bilingue  i più  nic- 
„ cioli  lineamenti,  e le  più  minute  pennellate 
»,  delle  loro  pinne  , Icagfie  , cd  altre  fpectfichc 
>•  diAinzioni  . tra  quelli  che  nn  furono  por- 
„ UII  da  quello  luogo , io  ho  una  bella  cipolla 
„ marina  , la  quale  , benché  la  piu  tenera  di 
,,  tutu  1 pefei  croitacei  , pure  non  ha  foflfcrio 
„ la  minima  ingiuria  nè  dal  tempo,  nè  da  ve- 
„ Tun  altro  accidente  . „ Noi  qui  dimandere- 
mo licenza  ai  nollri  leggitori  d*  aggiaignere. 
che  qnr’  cartoli  pezzi  che  il  nollro  dotto  Au- 
lire ha  s ottJto  feco  di  la  < e che  alcuni  di 
noi  , fra»  molte  altre  rarità  da  quei  lontani 


* i-ui  limiti  ai  limi  1 Matura  . ìouu  1 recati  noi  , ira»  uiuik  aure  rama  uà  quei  lontani 

ordinariamente  ricevono! pellegrini,  in  ricom-  Paefi  , abbiamo  per  fuo  favore  veduti  , corrif. 
penfa  della  loro  carità  (}z).  _ pondono  perfettamente  alla  fua  definizione  , e 

, Coti  il  noltro  Autore , il  quale  , in  via  <T  meritano  giullamcme  il  titola  di  rarità  nato- 

illullozione  , ri  dà  fìmiltncme  degli  aitriefem-  rali. 
pi  di  tali  penne  azioni , in  varj  pelei  , o co-  m 

< Itti  fttpra  pag.  tpt.  t 

Cfl)  li.  ti  ti,  , 

• * ...»  * 

(«)  Maund.  ubi  fup.  pa g.  tp.  Sandyi  tee. 

< » ) Maund.  pag.  36.  a • * ' 

^ t»)  Matth.  iv.  1.  e feg.  • • • 

It)  Maund.  ubi  fup.  pag.  pp>  : . ’ 


i. 
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di  qurfto  monte  /odo  due  Cappelle,  una  più  ulta  dell' altra,  intorno  alle  qtnlè 
fi  vedono  molte  fpjveacofe  (pelone he , e pertugi  nella  roccia , anticamente  abi- 
tate degli.  Anacoreti  Cuflutfi  (?)  , e torte  ritiri  folitar)  da' più  antichi  Ef- 
fe" j (QJ*. 

Acque  calde  e medicinali  di  varie  forti,  fono  fimilmente  collocate  Catto que- 
ft.i  clatte , e di  quelle  ve  n'avea  di  varie.  Coovien  allenare  in  generale,  che 
gli  Ebrei  cbi.imano  chamth , thamath , e aia  min , qiKUq  che  i Orar/,  e la  Volga- 
M fervono  Emmaus  , Amt} ha  , Aniath  , e Amatimi  , che  lignificano  femprq 
luoghi  in  cui  fono  tali  acque  calde  ; e di  quelli  ne  troviamo  parecchi  in  Pa- 
le fimi  , le  cui  acque  erano  Cimofc  per  la  cura  di  varie  malattie  , alcune  per 
bagni  , altre  per  bevanda  . I fuperltiziofi  Giudei  erano  cosi  .grandi  ammira» 
tori  di  alcune  di  quelle,  che  s’immaginavano,  che  la  loro  virtù  fotte  mimo- 
lofa , benché  Giafeffa.  la  confeffi  naturale . Quella  in  particolare  di  quell’  Emmaut 
circa  vencidue  leghe  da  Lidda , dalla  parte  del  Mare,  che  fu  poi  chiamata  Ni- 
(opali , erano  di  tanta  efficacia  contro  alcune  infermità,  che  i Criftiani  ne  attri- 
buivano la  virtù  all'  avervifi  lavato  i piedi  il  noftro  REDENTORE,  e que- 
lla fu  la  cagione  per  cui  Giuliana  A pollata  ne  léce  otturar  la.  forgente  per: 
odio  a quel  nome.. 

Altre  rarità  naturali  fono.,  i.  Gli  effondi  menti  falini,  che  fi  oflervano  poche 
leghe  dittanti* dal  Mar  Marte,  fintili  a quelli  che  fi  trovano  in  vicinanza  d’ 
Aleppof. dopo  un’inondazione;  chiaro  fogno,  che  tutta  la  pianura  all' intorno  é 
ftraordinariamente  impregnata  di  quel  minerale  (r).  i.  Le  collinettc  o eminen- 
ze, delie  quali  quà  e là  è coperta  la  pianura  a una  dnlanza  d un’ora,  in  circa 
dal  Mar  Morta,  fono  fimili  a que’  luoghi  in  Inghilterra  dove  fono  fiate  fornaci 
da  calcina;  e quelle  fi  pretende  che  lotterò  le  fotte,  in  cui  furono  rovefeiati  j 
Re  di  Sodoma  e Camorri  dai  quattro  Re  collegati  (r).  11  femoJo  frutto  cla- 
mato dagli  Arali  Zatbone  (R),  nella  pianura  di  Gerico  , che  rufce  fu.  una 
fpecie  di  cefpuglio  fpinofo,  con  foglie  picciolè,  e nella  figura  e nel  colore  fo- 
miglia  a una  noce  non  ancor  matura.  Gli  Arabi  pedano  la  mandorla  in  un. 
mortaio,  e poi  gittano  la  palla  in  acqlta  calda,  folla  cui  fuperficie  alzali  un 
elio,  il  quale  fchiumgtt»  Inori,  lo  applicano  interiormente  per  aparaaccature  , ed 
eftenormente  per  ferite,  e lo  antepongono  in  ambìdue  i cali  anche  al  ballami» 
di  Gilead  (r).  Sulla  fletta  campagna  nifoe  la  famofa  oliva  faivatica,  la  cui  feor- 
za  cficrna  è verde,  limile  a- quella  delle  olive  comunali ,. ma  effondo  rotta  , di- 
feuopre  un  nocciuolo  di  foftanz*  leenofa,  coftolara  per  lungo,  della  durezza  d' 
un  gufeio  di  mandorla  ; il  midollo  dentro  è limile  al  pidocchio  , d'  un  color: 
caltagao  latro,  e di  gufio  infipido  (b).  D' una  Amile  natura  c quella  fpecie  d. 

• al- 


f Q)  Un  fetta  d’Ibrii  Moniti  , o Remili, 
de’ q uii  parleremo  nel  feguito  di  quella  Sto- 
na- No!  tnlafcereno  di*  accennare  altre  prc- 
**fe  rarità,  die  palcono  la  fantafia  de’  divori 
pellegrini  ; come  le  pietre  , che  il  tentatore 
volevi  che  CRISTO  convertiflè  in  pani  , e 
un  gran  numero  d’altre,  che  qualcfo impoft* 
re  ha  trovato  1*  arte  di  convertire  in  moneta 
fenica  miracolo. 

IR)  Fecock , lo  vide  , e lo  chiama  zoatm 
ne  dà  una  particolar  deferiziene  dell*  arbofcel- 
lo,  che  to  porta  come  fegue  : la  fui.  corteccia 

• 

f f2)  Oiftrv.  in  Pale  fi.  Vii.  IL.  , 

la)  Ibid.  Ha  Rada,  perejr.  pag.  Vf- 
, ) r)  Maund.  pag.  Si. 

• w)  Gtn.  iiv.. Vid.  Maundr.  ubi  fup.  pag.  b. 
lt)  Maundr.  pag.  87..  ' 

In)  Le  Bruyn.  ubi  tip.  pag.  ari.. 


è fonile  1 quelli  della  (copti  hi  una  forte  fpi- 
na  , e toglie  come  quelle  di  coccola/  produce 
una  noce  verde  , la  cui  buqeia  citeriore  i fol- 
cile, e ’1  nocciuolo  a coltole.  Lomacinano  in- 
tero, c ne  fpremono  olio,  come  fi  fa  delle  oli- 
ve, e lo  chiamano  balfamo  . Egli  lo  prende 
per  il  mpribiUnurn  menzionato  da  Gtoftfi  , 
che  trovali  all’ intorni*  di  Gene»  , e fupponc 
che  corrifponda  al  frutto  definito  da  pliaii  , 
come  un  prodotto  di  quella  parte  <F  Arabia  /. 
ch’era  fra. la  Giudea  e l'Msitti  Ifgì. 
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albero,  che  mofira  i frutti  di  San  Giovanni  del  deferti,  e lo  chiamano  alberò 
-di  locuib , e pretendono  che  fia  veramente  quello . de' cui  frutti  viveva  il  fiat- 
A/ia  ; ai  quali  per  altro  RadzjrAtU  dà  un  altro  nome  (w)  (S),  e noi  gli  ab- 
biamo poiti  nella  categoria  delle  rarità  naturali  di  quello  Patte,  perchè  qui  fola- 
mente  e non  in  altri  luoghi  fono  prodotti.  Pacaci  ce  ne  dà  quello  ragguaglio  .■  fono 
chiamati  Careni,  portano  un  fratto  limile  a una  fava,  ma  più  piano,  in  cui  lì 
trovano  alcuni  piccioli  femi  ; ilfuojgufcio  , quando  è Lecco,  lì  mangia,  td  ha  un 
gallo  grato;  di  quefti  fi  p .dee  va  il  Batti  fio  , a quel  che  pretendono  (*).  Que- 
llo può  ballare  per  le  rarità  naturali  di  quella  terra . Cièca  1 dodain  , o Come 
traducono  alcune  verdoni , Mandragore , menzionate  uri  a Genefi  ■ il  Ktkaion 
( che  la  volgala  /riduce  per  edera,  altre  verfioni,  per  Zitti  a ) di  Gì  ina  , e al- 
cune altre  cofe  della  ilcffa  duhbiolk  natura,  verri  occafion  di  parlarne  nel  cotfo 
,di  quella  Storia.  • ■ ">■  •'  ’ f u "•  ' 

Le  rarità  artificiali  fono  ancora  in  maggior  numero,  e probàbilmente  annoie- 
rebbero i noftri  Leggitori,  fe  ci  poneffimo  a fare  ud  raccotiro  di  tutte  queHe 
deferizioni  die  vetigono  fette  dai  viaggiatori  , noi  per  tanto  faremo  menzione 
(blamente  di  quelle  che  fono  le  più  conlìrferabtli , e le  meglio  fondate.  Fra  que- 
lle accenneremo,  i. Le  rovine  di  Tofemaida,  o vogliamo  dire , San  Giovanni  <f 
•/Are  v .avvero  Aera  , dal  filo  antico  Eirairo  nome  Acro,  o Atche  ( T ),  Chiufl. 
que  fi  pone  a confidcrar  queHe  rovine,  s’ induce  quali  a conch tuderc  , che  cuie- 
* Ita  Citta  cODlifteffie  folametite  m Cartelli , feriva  rtiefcolahza  dì  cafe  private.  El- 
la aveva  due  muri , ben  fiancheggiati  con  torri , ed  altri  haloardi , e ogni  mu- 
ro aveva  un  foflfo,  intonacato  di  pietra,  e molte  porticene  private  al  di  forro  : 
ma  ora  quel  forte  muro , e tutti  1 fuoi  .archi  ec.  fono  tutti  fofìopra , e i fuoi 
fMiuienti  fombrano  valle  roecie,  o ammaffamenri  di  pietre  polle  per  fonda- 
mènto {y).  Nelle  campagne,  oltre  di  quefte  ftupende  opere,  fi  vedano  qui  e 
là  ,fparfe  , gran  palle  di  pietra,  di  trenta  o quaranta  pollici  di  diametro,  ado- 
perate anticamente  per  battere  le  mura  delle  Città,  primi  che  s' introducete  T 
ufo  de1  Cannoni  (z).  Fta  le  rovine  deotjo  di  quelle  mura  abbattute,  che  often- 
,tano  ancora  molti  fegnì  della  magnificenza  e folidità  vetufta  , la  Cattedrale  già 
. ’ d«- 

(S)  Eli»  è veramentetoimine  opinione,  che  mndntle  per  mangiare  «mfifte  in  <o*lier  loro 
« »‘°,  lomlfe  . clic  (rivivano  di  cibo  >1  le  gambe,  e 1*  ali  , e p»'  metterle  fom  uns 

Salii  fi»  , foriero  le  mcdefiroe  chetjudle  che  noi  vrinpa  in  una  padella  buchfrtu  i ovvero  ouan- 
.chianumo  con  quello  nome , e non  qoal  fretto  ,•  do  vengono  a Rumi , (InmmaaMrle  a terra  e 
ed  e nolo,  che  in  alcune  pani  dell’  Afta  , e fame  macchi  , e pbi  accendere  un  buon  fooco 
dell  Ajrics  , qua/che  anno  vengono  in  tanta  all'intorno  <6i). 

quantità , die  oicurano  il  Sole , ^divorerebbe-  <T>)  "Quolla  Città  , infieme  con  altre  diver- 
rò tutto  ciò  ohe  incontrano  per  via,  fe  gli  ahi-  fe,  è menzionata  nel  libro  de*  Giudici  Coi) 
tanti  non  le  ditlruggefsero . Vien  detto,  che  il  come  appartenente  alla  Tribài  di  Afte.  ma  cori 
ballo  popolo  lo  mangia,  cd  anche  ne  conferva  lòtte,  che  quella  Tribù  non  potè  •difcscciarne 
m i?  c J m ìalamojia  , e in  altre  maniere.  Ch«  i primi  abitanti  , talché  ha  ritenuto  ancora  fra 
qudta  fpeeie  di  ri ho  folle  d*  un*  antichilTitna  i nazionali  il  fuo  antico  nome  , chiamandola 
sdata,  li  può  inferire  dalla  petmilTrone  di  man-  gli  Arali  d’oggidi  -dtkkm  (6j)  , Il  nome  di 
gitene  data  da  una  legge  dd  Lrvttico  , in  cui  ToUmaeds  le  ili  diro  da  uno  de*  Tel  orna  d* 
h Ja  una  particola  r diltinzione  fra  i rettili  colle  Epero  Còa),  e quello  d*  Arra  , probabilmente 
alt,  e lenza  , che  i primi  poftóno  mangiarli  , dalle  fue  ftot ideazioni , e dalla  lui  importine 
per  la  ragione  ivi  addotta  $«o),  cioè  ,<h*ef-  a , per  cui  pofeia  i Cavalieri  di  $.  Giovanni 
leodo  provveduti  di  gambe  ed  alt,  pofTocto  fol-  de  Geruf flemme  te  diedero  quello  di  5*»  C/a- 
ieYam  m aria  . JLa  numera  ordinaria  eh  ateo-  vanni  A*  Atre, 

; i i - . , . . u 

tòo)  Levitìe.  X fq. 

(61  ) Leo  Afar  , Lunolf  , ed  mieti . 
i.  ver.  ji. 

C63  ) focak  ubi  fuf.  pm£.  fa. 

I64)  i^  Maccal.  ▼.  ip  & siiti. 

<vv)  Percgr.  pa*.  89. 

(jr  ) Sandys  lib.  in.  pag.  ifp. 

1^)  ilaundrcll.  hb.  111.  pag.  155U 
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dedicata  a S.  Andrea,  merita  una  particolar  notizia,  ramo  i«  riguardo  delia 
lua  altezza  fopra  tutte  le  altre  fabbriche  , e delia  Tua  vicinanza  al  Mare , quan- 
to per  le  reliquie  vifibili  ddì  fu»  antico  fplendore  ; per  eflcre.una  nobile  brut- 
tura Gotica,  eoa  un  gran  portico  che  la  circonda  (a).  2.  La  Cbiefa  dii1.  Gio- 
vanni , Santo  protettore  della  Cittì,  le  rovine  della  quale  paiono  una  fabbrica 
madiccia,  ma  bafla,  in  guifa  ebe  fi  rende  probabile,  che  molto  grande  foffe  la 
Chiefa  che  v’era  fopra.  Nella  volta  v’ha  di  rilievo  la  reità  del  Santo  in  un 
gran  piatto.  3.  11  Convento  de’  Cavalieri  Ofpitalieri , del  quale  i muri  che  re» 
Jtano,  fono  un  teftimonio  fuftìciente  della  fua  foliditì  e grandezza.  4.  Il  Pala- 
gio del  loro  Gran  Maeftro  elìbifee  ancora  un  vado  e nobile  fcheletro,  e parte 
di  una  Cappella , o Cbiefa  magnifica  anntffa  , i cui  muri  fono  per  anco  in- 
tieri . 5.  U Palagio  Vefcovile  rnoftra  ancora  non  poche  delle  Tue  reliquie  predo 
la  Cattedrale.  6.  Finalmente,  per  non  dirne  altro  <U),  il  refiduo  d’  un  Con- 
vento , una  volta  famofo , di  Monache , e la  Chiefa  che  v’era  annefla  : 1 muri 
di  quella  fono  ancora  in  piedi,  c quello  è intiero  (VV).  A quello  però  pof- 
damo  aggiugnere  alcune  rovine  d’  un  palagio,  il  quale  per  il  Bhfone  d’un 
Leon  pariante,  imoflra  d’aver  avuto  il  Re  Enrica  per  fondatore.  Chiuderemo 
queflo  Articolo  d’ Acre,  col  curiolo  monte  piramidale  , circa  mezzo  miglio  a 
Oriente  di  quella  Cittì,  il  qual  t tanto  migliorato  dall’arte,  fe  pur  non  ò an- 
che tutto  opera  dell’arte,  il  quale  per  la  fua  ripidezza  e inaccefiibiJe  da  ogni 
paTte  * fuorché  a Garbino , cosi  che  per  la  fituazionc  e la  forma  fembra  edere  % 
flato  un  terrapieno,  o campo  degli  Attediatoti,  avendo  mezzo  miglio  di  Inn. 
gbezza,  e un  quarto  di  mglio  di  larghezza,-  e fu  quello  il  Bafcià  ordinaria- 
mente ponp  il  luo  padiglione , quando  nel  fuo  giro  prende  quella  Città  . Tra- 
Ufciamo  alcune  altre  curiofe  particolarità  , riferite  da  quello  autore , che  poti''  . , 
no  leggerli  nel  fuo  Li6ro  fi).  ,fn 

jtevint  H-  Le  reliquie  di  Seinjte , o vogliamo  dire , dell’antica  Samaria,  quantunque 
di  Sa-  fieno  da  gran  tempo  «ridotte  in  ammadt  di  rovine,  e la  maggior  pare  rivolte 
man» . jn  tcprcRÌ  arabili , e campagne  , ritengono  tuttavia  qualche  monumento  della 

• pnfa 

<U)  Altri  viapgiator?  ci  danno  alcuni  frani-  te  del  Mare  , olrrc  altre  fabbriche  C 67  ) . La 


menu  di  altre  rovinate  fabbriche  , particolar- 
mente T incinti  -,  «1  quale  dice  , che  fi  polló- 
ne vedere  ancora  le  reliquie  di  circa  crema 
Chiefei  e fopra  tutto  d'olla,  nella  quale  iOh 
velieri  tenevano  un  teforo  nafcoAo,  di  cui  era 
noto  il  luogo  a loro,  foli  , mediante  un  cotal 
pezzo  particolare  di  marmo - Quello  teforo  , è 
lama  , che  foflè  poi  portato  via  dai  bdaitefi,  che 
abito  di  Mercatanti  C 65  ) . Stra- 


città è ora  poveramente  fabbricata  , e difabita- 
ta  * con  un  miglio  appena  di  circuirò  , lena 
muri  , o altra  difefa.  Gli  Arabi  non  permetto' 
no  che  lìa  ferrata , perchè  temono  di  perdere  il 
potere  che  al  prefeme  hanno  fopra  di  quella  » 
ed  edere  in  progrefib  di  tempo  intieramente 
di  docciati . I Greci  v:  hanno  un’antica  Chiefa 
ed  un  Vefet^o , c i Frati  Latini  un  albergo  , 
con  una  Cappella  , che  ferve  Jorr  di  Conven- 
to . Tutti  gii  Europei  vi  alloggiano  , fuorché 
il  Confole  JnglÉfe,  il  quale  ha  una  Cala  fuori 
lidia  Città  Cól). 

(VV)  Una  particolarità  (ingoiare  fi  raccon- 
ta di  quefte  Monache  . Quando  i Turchi  pre-y 
fero  la  Città  , l’Ahbadcfià  eforrolle  a ragliarti/ 
il  nafo,  e sfregiarli  la  faccia  , per  conlèrvar  la 

. _ . _ loro  attira . Ella  ne  diede  l’etcmpio,  il  quale 

drale  . Pocock  aggiugne  un  altro  confidctabtie  fu  fegoito  da  tutte  immediatamente  , con  un 
pezzo  àr  antichità,  cioè,  le  reliauie  d’unafor-  tal  zelo  t che  quando  il  Baicià  Turco  vide 
tc  fabbrica  , chiamata  Caftello  d*  ferro  , doy’  quell’orrido  fpettacolo,  montò  in  tanta  oolie- 
erano,  a quel  che  li  vede,  tre  muri  dalla  par-  ra,  che  ordinò  che  tutte  follerò  trucidate  (69). 


v»  vennero  jf\  ab  „ 

djt  aggiugne  (66)  , che  quello  teforo  fi  tene- 
va nelfa  volta  della  Chiefa  foprampientovata,  < 
th’eflendo  fiato  il  luogo  (coperto  ai  fuccefioridi 
quei  Cavalieri , non  fu  ritrovato,  perché  quarant* 
anni  pn/na  portato  via  dalle  «alce  di  Multa  , 
avendo  1 poveri  abitanti  della  Città  abbandona- 
to il  rodo  , quando  li  videro  a terra  . Ma+n- 
drell  fuppone  che  quefia  Chiefa  fobie  la  Catte- 


V- 


<6j)  Vtag.  al  Lev.  Pari.  1,  lib.  il. 
(66)  Viaggi  fuoi  hb.  iti.  pag.  160, 
<67  Sandys  ub • fnp.  pagk  f j. 

< 6S  ) Pocock  ubt  Jnp.  pag.  f ftg, 
l6y)  Maundr.  Poeoek  al.  ibidem. 
♦ 

{*)  Id.  ibicL  Pocock  pag.  c a. 

É*)  Pag.  51,  e fcg.* 
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prifei  grandezza,  e de’  nobili  edilizi  , co’ quali  la  fece  adornare  il  Re  Erode 
XX);  particolarmente  a Settentrione  li  vede  una  valla  piazza  quadrata,  circon- 
data da  colonne» di  marmo,  alcune  in  piedi,  aldine  atterrate,  e inlìeme  non 
pochi  rottami  d’  un  forte  muro  a qualche  dilla. iza  . Ma  ciò  che  menta  mag- 
gior confiderazione  c una  Chicli,  che  li  dice  fabbricata  dall' Imperatrice  Eleni , 
ne!  luogo  in  cui  S.  Giovarmi  BattiJIa  fu  decapitato , ovvero  come  altri  voglio- 
no, fepolto;  la  Cupola  con  molte  altre  parti,  che  pur  an-hc  fi  vedono,  ornate 
con  colonne  di  fini  marmi,  capitelli  , e curiofi  lavori  a Mofaico  , inoltrano 
che  fia  ftata  una  fabbrica  fontuofa  ( Y ) . 

III.  Il  Pozzo  di  Giacobbe  li  vede  ancora  , ed  è venerato  da’ viaggiatori , non 

foto  per  la  ina  ^utichità,  e per  il  Patriarca  di  cui  porta  il  n ime,  ma  dai  Cri-  «fa  em- 
iliani ancor  più,  per  la  conferenza  ch’ivi  deguoffi  tenere  il  noltfo  SALVA-  «bòc. 
TORE  colla  donna  Samaritana.  Il  pozzo  è ai  prefente  troppo  lungi  in  vero 
dalla  Città,  perché  il  popolo  dovdfe  concorrervi  per  acqua,  ma  fa  di  mefber 
ricordarli,  che  a detta  di  Giofefft  fé),  quella  Citta  non  aveva  meno  di  venti 
Iladj  di  circuito,  eltendendofi  molto  più  di  quello  che  ora  inoltrano  le  lue  ro- 
vine. Il  pozzo  è al  prelente  con  un’ cotica  pietra  a volta  coperto,  nella  quale 
per  un  buco  alfai  ilretio  fe  ne  vede  (coperta  la  bocca  . Egli  è tagliato  nella 
duri  roccia;  il  filo  dii  metro  è di  tre  braccia  in  circa  , e profqpdo  treiKacin- 
que,  cinque  de’ quali  MamuBtU  trovò  pieni  d*  acqua  ( Z )„ 

IV.  Gli  Itagm  di  Salomone  , così  chiamati,  perché  comunemente  fi*  credono  starni 
fatti  fare  da  lui,  per  proveder  d’ acqui,  non  folo  i palagi,  e giardini  fuoi,  co-  balla- 
rne ad  alcuni  pare , ma  era  indio  alla  Città  di  Gerufalemme  : dalle  loro  rovine  raonc  ■ 
appaiono  un’  opera  d'immenfo  cotto  e fatica,  e degni  veramente  di  quel  gran 
JMonarca  (A)  . Lo  fteilo  può  dirli  delle  fonti  figiliate  sche  giacciono  di  ri  m per-  ’Ttnt, 
ro  a quelli  , verfo  la  piarte  a Macftro  dello  fteflo  monte,  nelle  vicinanze  di Ba-f file- 
rei emme,  Quelli  {lagni  fono  tre  in  fila,  uno  fopra  l'altro,  e difpofti  in  guila  che  M* 
l’acqua  del  fuperiore  dilcende  nel  iecondo,  e dal  fecondo  nel  terzo.  Sono  tutti 

tre  quadrangolari,  e tutti  di  larghezza  eguale , cioè,  novanta  palli,  ma  d.tferi. 
feono  in  lunghezza,  effendo  il  primo  di  cenfeilmta  palli,  il  fecondo  dugento 
e ’l  terzo  dugyito  venti;  e tutti  tre  hanno  una  conliJrrabile  profondità  , ben 
murati  , e impiaftraci  , e contengono  una  gran  quantità  d'  acqua  . Poco  più 
.»  Temo  UL  Q.q  df 

XX)  Quella  Città  fu  ampliata  ed  abbellita  che  le  circonda  (71).  Uaumdrell  dice,  che  i 
dal  Re  Erede  , il  quale  anche  chitmolla  S>*4-  Turchi  fu  quelli  fcpolcri  hanno  «retto  una 
Jìt , c.l  Aueufta  , in  onore  .ir!!’  Imperato!  Art-  Mofchea  . nella  quale  smura  per  pochi  denari 
jujìe  fuo  buon  amico  e protettore  (70).  permettono  ai  Criftuni  l' entrari  (71), 

( Y ) I tgiferabdi  avanzi  di  quefb  Chiefa  fo-  (Zi  Quello  contraddice  apertamente  a una 

no  Olà  dtvifi  in  due  parti  ; una  appartiene  al  leggenda  tàvotolà  fpacctata  c creduti  dal  popo- 

Crtftiant , e I*  altra  ai  Tutnhi . Quella  i ladri-  lo  fuperliuiofo  : che  quelto  pozzo  fia  fece* 
cita  di  marmo  , ed  ha  una  Cappella  fotterra-  tutto  il  tempo  dell’  anno  eccettuato  il  giorno 

alla  yualc  fi  difrende  per  ona  leali  di  anniveifario,  in  rmOISU'tRINTO  vi  linofe 


nea  , .. 

ventitré  fci 


venture  teatini  1 in  quella  fi  vedono  tre  fepol-  a fedele  . e allora  , dicono  , gorgoglia  tori* una 
cri , circondati  da  un  picciolo  e ballò muro  , ne’  pieni  abbonttaunlnina  d*  acque  f 7j  ) . 


quali  fi  pretende  fia  fiqsolto  il  Ratttfta  in  mez-  ( A ) A quelle  opere  llurende 
zo  de'  due  Prole  1 Eli] te  , ed© badia  . Diedi  ^clizia  pi  quel  fonalo  Monarca 


parimente,  thè  tn  quelV  luogo  egli  folle  impri- 
gionato . e decapitato . I Turchi , in  grazia  di 
pota  moneta,  permettono  *1  C ripiani  di  Ren- 
dere in  quella  Cappella , e guardare  le  tombe , 
a trivello  djlilcum  buchi  praticati  nel  muro , 

•N 

• firo)  Ufeph.  Anni.  xv.  J errai,  syi. 
t’7-1  ) Theveu.  viale-  Pari.  n.  taf.  <6. 
i 71  ) Maundretl  ceti  fup.  pai-  fy.  - 
(.7;  i Idem  ibidem  pai.  63. 
tza)  Cap.  XI.  J.  6. 


ch'erano  fa 
corti ’ erano 


Hate  fua  invenzione  , egli  allude  nel  fuo  libro 
ie[\’ Zirlefiafle , dove  fra  gli  altri  cfcnipj  della 
fila  grandezza  e marmficetua  , conta  ì fuoi 
giardini  , le  vigne,  fe  f 
«e.  1 74  ) • 


fontane , gli  acquedotti 


t tc)  De  Bell.  lib.  t.  cip.  1*. 


, 
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di  cento  partì  lontana  da  quelli  é la  (urgente  che  fornminiflM  1'  acqua,  t che 
t Frati  pretendono  lia  il  bon^iignatus , di  cui  fi  parla  nella  Cantica  (B).  L’ 
acquedotto  é fabbricato  fu  un  fondamento  di  pietre,  e l’acqua*  (corre  per  con* 
dotti  di  terra  di  dieci  pollici  di  diametro  incartati  con  due  pietre  , tagliate  a 
proi  ofito  ; e fono  fimilmente  con  altre  pietre , ma  rozze , ben  connertè  intiero* 
colla  talee;  il  tutto  cosi  ben  introdotto  in  fondo  di  terra,  dalla  parte  dei  mon- 
ti, che  in  molti  luoghi  appena  uofn  fe  n’accorge  ( d) . Quello  lavoro  antica- 
mente fi  ctlendeva  in  lunghezza  di  Cinque  o fei  leghe;  e dalla  folidità  e mae- 
flria  con  che  è fabbricato,  appariate  l’intenzione  di  farlo  durare  quanto  dura  il 
mondo  . E benché  i nollri  due  Autori  non  ci  abbiano  dito  le  di  nenfio.ii  di 
quelle  pietre,  tuttavia  dalla  loromaniera  d'efpnmerfi , fpecialmemre  il  primo,  fi 
raccoglie,  che  fieno  d’una  non  ordinaria  grotTzza.  Con  tutte  quelle  gran  pre- 
cauzioni non  s’  è potuto  impedire , che  non  folle  dillrutto  dalle  mani  violenti 
degli  Arabi,  i quali  non  fi  tanno  fcrupoln  di  rovefchr  tutto  ciò  che  incontra- 
no , quando  hanno  bifognn  d’acqua  : a tal  che  fi  trovano  or  qui,  or  làfolo  al- 
cuni frammenti , i quali  tuttavia  convincono  bi'levolmrnte  quanto  difptndiof»  * 
* magnifico  fia  flato  1*  intiero . I giardini , fe  pur  é vero  che  vi  tienò  dati , fo. 
no  gii  da  gran  tempo  dillrutti , e la  terra  al  prefente  pare  molto  poco  atta  ad 
una  tal  pianutAione  ( C). 

pifrint  V.  Le.famole  piten  e di  BetfaiAa , e Gihon , la  pr  ma  in  Gerafaltmme  , lunga 
i‘  centoventi  partì  , e larga  quaranta,  e aliti  no  otto  profonda  , ma  ora  fenz’ acqua , ' 

*'  e gli  archi  antichi,  che  p Ir  anche  (i  (cuoprono  verfo  Ponente,  tutti  ftoppa.ti  ; 
l'altra  un  quarto  di  miglio  fuori  della  porta  Occidentale  di  Bctelemme , magni- 
fico avanzo,  cento  féi  partì  lunga  , larga  fertilità  tene,  con  muri  e intonacatu- 
re, e ancora  ben  pròvccbita  d’acqua  . Il  Lettore  può  vedere  un  più  mimi (r*-— 
ragauaglio  di  quelle  , e alcune  altre  di  minor  confo,  negli  autori  tante  volte 
gitati,  che  noi  per  brevità  fiam  > obbl  gati  a lafciare . 

Enrichi  VI.  Nella  Città  di  Reie/emme , oltre  un  gran  numero  di  luoghi  farti , com* 
S-alla,  e la  mangiatoia  medefima , e ,’i  lungo  ove  nacque  il  notlro  SALVA- 
ttum-  TORE,  e giacque  ec.  «lottano  anche  una  gn>tta  fcavata  in  una  pietra  creto» 

*•'  fa,  io  cui  la  BEATA* VERGINE  fi  n.-feofe  col  DIVINO  INFANTE  prima 
di  ricoverarli  in  Egitti , per  fotrarfi  dal  furore  d 'Erede;  t fi  vuol  di  vantag- 
gio , che  la  bianchezza  di  quello  luogo  non  lia  naturale  ma  miracolofa 

(D).A 


<B)  E’  chiaro  dal  l’erto  intiero  (zf  ) che  v>  prima  anche  lue  Ha , portò  quell’acqua  da 
Salamene  ivi  parla  allegoricamente  , alludendo  un  luogo  all’ altro  > nu  fe  il  condotto  che  la 
alfa  caditi  (involare  delia  tua  Spola  , ch’egli  ce-  portava,  non  lì»  di  Salimene,  e fidamente  ror- 
tebra  , ma  è invaila  Topini  ine  ru  una  pretefa  to  da  un  nimico  in  qualche  guerra, 'non  è im- 
ttadianne,  ch’egli  realmente  abbia  lìtio  chiù-  probabile,  vedendole  ciò  clic  reila  è aferitto 
irre  quella  fonte,  e fieillatala  col  fuoira!  figli-  a lui. 

lo,  per  confervare  quell’acqua  pura  ed  incor-  IC)  Il  terreno  è pieno  di  rupi  fcofccfi  , 
fotta.  ManaJrell  aggiugne  Irti),  elle  non  era  c par  coti  reo  e fcomuiucato  , che  Manneireli 
ditTtcile  Taflicurarla  , perchè  fora*  di  fotterra,  <70)  in  vedendolo  fu  in  punto  di  credere , che  / 
e non  vi  fi  può  entrare  f*  non  per  un  picciol  Salamene  abbia  qui  voluto  far  pompa  delle  fue  ' 

foro  , limile  alla  bocca  d’  un  rozzo  angufto^ricchezze,  ptuttorto  clic  del  fuo  alto  Papere.  Egli 
Yien  fupporto  eziandio  che  fia  la  !'te:’r*rJìe  Pi-  aggiugnc  però,  che  fc  una  volta  fi  riceve  come 
late  fece  di  lì  trafportarc  a Ucrufalnnmt  poco  certo  il  racconto  che  Salomone  qui  avelie  il  fuo 

rrima  del  prtnepio  della  guerra  Giudaica  i Tiare  folliate  , non  è invcnlimile  eh’  egli  vi 
77)  e lo  rteiiò  luogo,  a detta  di  Gieftjfe , do-  avelie  parimente  il  fuo  Guardine  ferrate . fi  (ito  W 

ve  Saltinone  andava  fpeiiò  a divertirti . l/l)  he  dei  luogo  per  verità  fembra  clic  convenga  bene 
quelle  cifterne  portartelo  Tacqui  finoelli  Città,  con  quello  racconto  , perchè,  è uni  valle  piena 
o no  , la  quertione  non  è facile  a deciderli,  di  rupi  , ed  è più  balli  de’ Magni  , e da  ogni 
Noi  leggiamo  che  Pi  late  non  foto,  siaunpaz-  parte  circondata  e diluii  da  monti  ben  ala,'  * 


<70  Cani,  iv.  11.  (76)  [fti  fnp.  p.  89. 

A 77  ) Je£pk.  Ant.  hi.  Vili,  cap,  z. 

I7S)  Bill.  Juday.  hi.  11.  capi  ij.  (39)  Mauadr.  aie  fnp.  pag.  it. 
* 

WJ  Maundr,  ubi  fup.  pag.  II.  è’occol:  pag.  14.  Thevenot.  Se.  aL 


/ 
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D ILLA  LORO  SCHIAVTIT  IN  EGllCTO , et.  Cap.  VII.  Sez.  VI. 

(D).  A Nazarene  v'ha  uru  Chicfa  m lenifica  fit  terranea,  fabbricata,  come  fi  d(- 
ce , fullo  (letto  luogo,  in  cui  la  BEATA  VERGINE  fu  annunciata;  nel  parti- 
mento  della  Cuoce  di  quella  Chiefa,  fi  veggono xlue  colonne  di  granato,  ciaf- 
cuna  di  due  piedi  e un  pollice  di  diametro,  e tre  piedi  in  circa  dittanti  una 
claU'altra.  Una  di  ette  li  lappone  innalzila  fui  luogo  dove  li  fermò  1’  Angelo, 
e l’ultra  dov’ era  la  Vergine  (E)  . Preffo  quella  Chicfa  fi  veggono  le  reliquie 
d’un’ altra  più  grande  } e dalla  fua  architettura  conghietturafi  fabbricata  dall’ 
Imperatrice  Eleni/  , o intorno  a quel  tempo  : vi  fi  veggono,  fra  gli  altri  fram- 
menti, diverti  capitelli,  bùi,  e altri  pezzi  di  lavoro  attico  d’  un  tollerabile 
buon  gufto,-  e fu  uui  porta  in  antico  rilievo  li  vede  Giuditta,  che  taglia  il  ca- 
po ad  Olcjernc ,(  e ) . Ma  la  più  nobile  opera  di  quella  Ipecie,  è la  gran  Chie- 
1 a , fabbricata  dalla  medefiina  Imperatrice  fui  frpolcro  del  noftro  SALVATO- 
IRE,  e perciò  chiamata  la  Ctliefa  del  Santo  Sepolcro  ; ma  di  quella  parleremo  in 
occalione  p.ù  propria,  quindo  defcr.veremo  la  Citta  di  Gerufalemme . 

VII.  L'ultima  rarità  artifizial:  di  quelli  PaeG  , che  meriti  commemorazio- 
ne , fono  i monumenti  lepokrali  , che  vi  fi  trovano;  de’  qudi  fcegliererao  al- 
cuni de' più  famofi , e rimetteremo  per  il  retto  il  nottro  Lettore  ai  Viaggiatori 
citati  in  quella  Sezione . t.  11  fcpolcro  dello  VERGINE  MARIA  pretto  Geni- 
Ja/èmme,  nella  Valle  i\  Giofafalte , nel  quale  li  d .f  ernie  per  una  fiala  magnifica 
di  quaranta  fette  fialini  (F).  A delira  entrando  v’  hi  quello  di  S.  Anna,  la 
Madre,  e a limllra  quello  di  S.  Giu/eppt , lo  fpofo  della  VERGINE  MADRE  ; 
alcuni  aggiungono  quello  di  Joachino  lui  Padre,  in  ognuno  di  quelti  fonoeretti 
Altari,  «{ove  Preti  d ogni  rito  dicono  Metta  ,■  ed  il  tutto  è fcavito  nel  duro 
fatto,  a.  Quello  del  Re  Giofafatte,  tagliato  medelimamente  nel  fatti),  è dtvifo 
in  diverli  appartamenti,  in  uno  de’ quali  è una  tomba  , ad  ornata  con  un  b.-l 
pertico,  e con  fopra  un  architrave,  che  il  lettore  poiVa  veder  d.ljn-ato  dal  D. 
riiiwk  (/)  ».  Quello  di  Adulatine , chiamato  comunemente  il  fio  PiLdlro  , per 
averlo  egli  fatto  alzare,  durante  la  fua  ita  , per  confeTvare  la  fua  memoria  , 
non  avendo  prole  mafcolina  (g ) . Gio/ejfo  lo  chiama  un  pilallro  marmoreo  (A), 

Q.q  a e di- 


Tamla 

dt  Ila 
Verdi- 
ne. 


Di  Oic- 
(ì.mte . 

Pii  a Ori 

di  Aiu- 
tatine . 


CD)  fi  racconta,  clic  le  pietre  Ji  quella  grotti 
fono  così  bianche  c fpugnofe , come  fi  vedono, 

‘l'cr  alcune  gocce  di  latte  , cadute  dalie  poppe 
della  VERGINE , quando  allattava  il  filo  Tanto 
bambino,  le  quali  cambiarono  il  nativo  colore 
«iella  pietra.-  Si  crede  di  vantaggio,  che  la  cre- 
ta di  quella  grotta  Ita  dotata  d*  una  virtù  mira- 
co  loia  di  accrcfcere  il  latte  alle  donne  j e que- 
llo è credito  non  folamente  dì*  Crilliani  , ma 
dagli  Arali  eziandio  e da’  Turchi  . Si  traspor- 
tino per  tanto  grotti  pezzi*  di  quella  calcina  in 
tierulMlemme  > « dopo  eflcr  ivi  marchiati  col 
fùggcllo  della  C4irtà  , fi  portano  pofeia  in  Hu- 
»apa.  Il  nollro  autore  (oggiugne  , d’eflerfi  ab- 
battuto in  Venezia  con  un  Medico  (uomo  per 
verità  molto  fcmplice)  il  quale  ricercollo  d*un 
poco  di  cucila  calcina  , per  una  Signora  curata 
da  lui , che  avea  ftarfeaza  di  latte  (80). 

(H)  Il  più  interno  di  quelli  pihtftri  , eh*  c 
quello  della  VERGINE,  fu  rovinato  dai  Tnr- 
chi , quando  entrarono  nella  Q>ernn  za  di  ritro- 
sa! vi  un  gr\n  teforo;  di  modo  che  fi  vedefea- 

* T*2b)  Mani tdr.  pag.  91.  Le  Bruyns  pag.  in.  „ (£i)  llìd.  pAg.  tu 

i Hi  ) Ihd.  ( *3  ) Vii  fmp.  pAg.  6j; 

C 84  ) Ihd.  pag.  ai.  * * » 


vato  per  li  lunghezza  di  ben  diciotto  pollici 
fra  *1  pilalVro,  c *1  filo  pieddhllo  (Hi).  TuiC 
tavia  egli  ancora  rimane  in  piedi  . benché  noa 
lì  polli  difccrncrc  con  qual  arte  lia  foitenu- 
to:  nella  parte  fupcriore  tocca  il  tetto  . e pro- 
babilmente pende  dii  medefimo  tetto,  tu  cu:  ibi 
appogftsto ; Te  pure  no;i  saliamo  fupporre  co’ 
Monaci  . che  fi  foftensta  per  mirato'o  ( gj,  ). 
rock  aggiuene  (83)  che  montano  il  luogo don  de 
la  Sanra  Cafa  fu  toltaerrafportara  a lercio . Dal- 
la Olici*  fi  tonde  per  alcuni  (calmi  in  una 
grotta  (cavata  nel  Tarn»  , alla  quale  la  cali  era  aiv- 
nefli.  Quella  Chiefa  , dice  lo  Scrittore,  è ram- 
memorati*. anche  dagli  Autori  del  fettimo  c del 
duodecimo  Tccolo. 

(F)  Da  una  parte  della difeefa in quefta Torn- 
ata , v*  un  luogo  murato  , dt  cui  il  popolo 
non  fi  dar  conto  ; ma  che  il  nortro  Autore 
(84)  fupponc  fii  il  fcpolcro  di  Mctifends  Re- 
gina di  Oerafdlemme  , che  ’rwoici  Autori  fiip* 
pongono  ivi  fepolta. 


( t ) Pocok  ubi  fup.  pag.  63. 
( g ) 1.  Sani,  xvi  1 1.  18. 

O)  Ant.  lib.  vii.  c.  10. 


if)  Ibi.L  rag.  zi.  e fcg.^ 
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?oS  V ISTORIA  DE  GIUDEI 

e dice,  ch’era  a due  ftadj  da  Gtrufalemme ; dal  che  gli  nafceva  qualche  dubbia, 
le  quello  che  fi  moftrava,  fòrte  vemnente  quello  Iteffo  identico  pilaftro  (G)  . 

Se  cosi  è,  convien  dire,  che  lia  fiato  abbellito  dopo  il  fuo  rnnSlzamento , per- 
chè le  colonne  fono  d’ Ordine  Jcnico,  il  quale  non  era  conofciuto  in  quei  tem- 
pi, quando  non  vogliamo  dire,  con  Villalpando,  che  tutti  i cinque  Ordini  * 

erano  nel  Tempio  di  Salomone,  e furono  poi  prefi  da  quello;  la  qual  cofa  pe- 
rò certamente  non  può  inferirfi  da  tutte  le  prove  ch’egli  add  ice . Egli  è più  venfr- 
milc,  che  alcuni  abbiano  abbellito  quello  edificio,  lungo  tempo  dopo,  e quello 
di  Z accana , fecondo  le  regole  degli  architetti  Greci.  Sia  come  fi  voglia  , quella 
ftruttura  è un  quadrato  di  venti  cubiti  , alta  feflanta  , ornata  con  quattro  co- 
lonne a ogni  lato  , di  Ordine  Jon-n  , con  capitelli  , architravi  cc.  Dall’  altezza 
dì  venti  a quaranta  è del  tutto  piano,  e da  quaranta  alla  cima  fi  cangia  in 
circolare , che  va  a poco  a poco  a finire  in  punta  , e tutto  fcavato  nella  dura 
roccia.  Dentro  avvi  una  danza  tigli  ita  pure  nel  fallo,  molto  piu  alta  del  li- 
vello del  terreno  al  di  fuqri,  a’Iati  della  quale  fono  delle  nicchie,  probabilmen- 
te per  ricevere  bare,  o cadaveri  (H).  Il  lettore  può  vederne  un  ragguagli® 
più  pieno,  e molti  altri  particolari,  in  PococV.  già  citato  (/)  . Un  poco  piu  ol- 
T tmba  tre  a Ponente  di  quello,  avvi  la  tomba  di  Zaccaria,  figliuolo  di  Brrachia , ,cne 
Jru3,c"  fu  uccifb  da' Cyudei  fra  il  Tempio  e l’Alrare  <k),  come  fi  fuppone  comune- 
mente. Quella  è Umilmente  {cavata  nella  ripe,  alta  diciotto  piedi  , e altret-  

lanti*qua*lra,  ornata  con  colonne  Joniche  da  ogni  lato , jaghate  nel  faflb  a neh’  ” 
effe,  che  fofiengono  una  cornice,  e fin  lice  in  punta,  come  di  diamante  (/). 

Pocock  giudiziolamente  olfervò , che  v’ha  qualche  cofa  di  particolare  nell’ elee u- 
, zione  di  qutft’  Ordine  Jcnico  (m),  che  appanfee  moderno,  e aggiunto  dappoi. 

Krr,"'  Ma  ''  Pe**<»  P>ù  elaborato,  curiofn,  e grande  di  quella  fpecie,  fono  le  g’'8J^J'"" 
re,  chiamate  i fepolcri  dei  Re,  fuori  delle  mura  di  Gcrufaicmme  a Settentrione 
di  Brcetba . Perchè  abbiano  quell®  nome  fi),  e a quali  Re  appartenelfero  noa 
* fi  fa  : 


(Gì  II  Tello  Iqpraecitato-  dice  efpreflàmen- 
te  eh  celi  lo  creile  nella  IfrTlr  dei  Re  ; e ben- 
«he  quella  [rolli  etler  chiamata  con  quel  nome  ì 
tuttavia,  perchè  a dillanza  non  a* ari  orda  , il 
noi  Irò  Aurore  penfa  , che  quello  di  A-JaUnnr 
fede  piu  lontano  verta  Garbino,  dietro  la  Valle 
di  Gehinnom . Se  quella  eia  la  ValledciRc,  ut 
«m  A teeehiicderb  Re  di  Salem  incontrò  il  Pa- 
le luci,  a Àbramo  l8j\  farebbe  una  circotlanza 
fer  provare  clic  Cl rrufalemme  era  l’antica  i*a- 
lem  , ( Ha  ) ma  comunque  lia  la  colà  , credcnaa 
un, venale  fi  è , che  quello  lia  opera  di  Affien- 
ite telbmooio  il  mucchio  di  pietre  , clic  vi 
- fono  renate  dai  fuperituiofi  Ebree  e Turche  in 
legno  del  foro  abbonimento  alla  inumana  ribel- 
lione di  colui,  contro  un  a buono  e fanto  pa- 
dre! (87)  il  qual  mucchio  va  ogni  giorno-cre- 
Icendo.  Nulla  però  di  mena  , benché  il  luogo 
e dentro  e fuori  abbia  Icmbianaa  di  lepoicro^ 
P'V  Ore  d’o^nà  altra  co  fi  , non  Icggitmo  pero 
eh  egli  vi  Ita  lUro.  trpolto  i c non  usila  che  il 
popolo  lo  afiermi . 


( H ) Pceceb  ollèrvò  un  buco  ultimamente  ta- 
gliato prefló  r mirnciatojo  df  Ila  cima,  il  quale, 
«rii  fuppone  , che  fervaal  prefeir te  per  catrama 
benché  egli  penli,  che  anticamente  ve_  ne  polla 
eilèrc  fiata  una  piùconveniente  giù  ballò,  la  qua- 
le ora  è oficrvata,  e otturata,  c incerta  guifa  Itroz- 
aata  dal  mucchio  di  pietre  mentovato  nella  noto 
precedente.  Egliigziugne , che  quello  di  /Sacca- 
te» ne  ha  una  limile,  la  quale  però  è nota  fo- 
lameute  agii  Ebrei  , per  la  quale  privatamente 
introducono , oom’ egli  crede,  1 lor morti.  (88> 
(I)  Un  moderno- dótto  vuggiatoft  làppone, 
che  quello  nome  fifc  prefo  da  Gerftjfe  , il  qual 
dice  che  il  muro  va  lino  ai  Sepolcri  dei  Rq. 
(Sp)  Comuttociò  tl  Principe  Raelx-evelh tttere- 
ranteincnte  afferma,  che  i Re  di  Geeeela  vi  fono 
fiati  fcpolti,  lupponendorhc  fofièroall’ora  den- 
tro della  Città»  fèbbene  ora  fono  fuor  delle  mit- 
ra . (poi  e in  quello  è flato  feguito  da  altri 
viaggiatori.  ($1)  MaugdreH  (pii  c Tarn  marni» 
la  materia  più  maturamente,  conclnude  per  cer- 
to, che  muti  Re  di  Giuda  o Uffr  arile  vi  fu  pollo, 

filet- 


titi Or*.,  xiv.  17.  il 
(16)  Vie  feep.  /re,,  ai 
(88  ) Idem  ebe/eei, . 

} 9°  \ ferri’-  pai-  104. 

( ja  ) Uh  / up . pan.  76 


< 87-)  Sanili.  Poni.  <#>  al. 

( fp  ) Paracl  %h  Jnp.  prg,  ao. 

. * (pi)  le  Btnjn  , Tbiven.  & aK, 


/ 

4 


(. 
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*"(  i , cr  3t'  pas'  *3‘  'lCll'n'?r-  l’errgr.  paj.  «a.  Siniyj  j Se  af. 

1 Jtr-  «a.fn.  ,1,,,  Jolcph.  Bell.  Itb.  .v.  ccp.  eg.  * 

I)  R»dc.  band.  Aiaundr.  ubvlup.  (m)  Ibid.  pag.  18. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ' IN  EGITTO,  er.  Cap.  VII.  Sei.  Vi.  ÌOg 
li  fa  : benché  non  vi  lìa  dubbio  che  non  fieno  realmente  Sepolcri , come  fi  ve- 
de dalle  bare,  che  pur  vi  li  vedono,  e delle  quul^  verrà  1’  occafìon  di  parlare. 
Ma  che  che  ne’fia,  l’opera  apparifce  di  un  tal  difpenJio  e lavoro,  che  può 
con  giuftizia  chiamarli  regio,  e il  più  nobile  , magnifico,  e I imprendente  in 
queflci  genere;  e fe  fono  veramente  i fepolcrl  de’ Monarchi  Giudei , fono  il  te- 
Itimonio  magg;ore,  fe  non  il  folo  autentico,  che  dentro  o fu-  r di  Gtrufalemme 
s'incontri  , dell’antico  regio  fplcndore . Sono  tutti  fenvati  nel  lolido  marmo:  i’ 
entrata  è a Oriente,  dieci  piedi  profonda  nella  pietra  , per  cui  s’entra  in  di- 
verli  appartamenti  profondi,  elaborati,  e fpaz'oli  , il  primo  de' quali  e una  lar- 
ga Corte  e magnifica,  quadrata  di  centoventi  piedi,  tagliata  e polita  rialto  del- 
lo marmo,  A «mitra,  <»  fi > a Mezzodi  di  qu-lta,  avvi  uni  nobile  gallerii  o 
portico,  con  una  fpecie  d’architrave  in  fronte  lode-mito  da  colonne  , tutte  fi- 
milmente  fcavate  nel  làflT i . hra  altre  vol'e  ornata  co  i fedoni  el  altra  archi- 
tettura, ma  ora  quali  tutta  guadati  a (in atra  del  po  tico  é la  difetta  ne’fe- 
polcri , che  non  può  farti  fe  non  col  ventre  per  terra,  a travcifo  d’un  angulto 
paffaggio,  che  porta  nel  primo  appartamento.  Queit’é  una  grande  e bc-lla  danza, 
d'un  quadrato  di  fette  o otto  braccia,  cosi  politamente  ed  ermamente  firma- 
ta , ,che  può  a giudo  titolo  chiamarli  una  bella  camera,  tagliata  in  un  Infido 
nudo;  da  tre  parti  di  queda  (ì  palTa  in  un  gran  numero  d’  altrg  , tutte  della 
— ftdfa  fabbrica  e figura,  ma  tutte  molto  minori,  e d’ineguale  altezza  e da 
quelle  in  altre  tèmpre  più  picciole,  una  dentro  dell’altra,  di  figura  bisiullgn  , 
alcune  divife  in  due,  alcune  no,  le  piu  interne  delle  quali  fono  più  profor.de 
dei  redo,  per  uni  difcelà  di  fei  o lette  Icalmi.  In  ognuna  di  quelle  caliere, 
eccettuata  la  prima  , v’ha  delle  bare  collocate  in  nicchie  ^incavare  ai  lati  delle 
temere,  le  quali  erano  anticamente  turate  con  vaghi  c»p  rch’  femicircolari , or- 
nati con  fiori,  ghirlande,  ec.  ma  ora  fono  roiti  la  miggor  parte  (K).  Quello 
però  eh' é più  lòrprciidente  , ed  ha  incantato  Tempre  i riguardanti,  fi  é,  che  a 
tutte  le  porte  che  padano  da  una  Camera  all’altra,  i càrdio-  , i perni,  le  un. 
pode  , ec.  fono  tutte  della  medrfima  psetra  come  il  redi;  ii  che  e rigo  irdato 
come  il  piu  maravigliofo  dell’arte;  perché  li  vede  bemfftmo  , che  quelle  porte 
fono  date  tagliate  dallo  IlefTo  f.ifTò  a cui  fono  annefTe,  e «ioti  lavorate  altrove, 
o d’altra  materia,  e non  podono  edere  date  fatte  ivi  medi-fimo,  chea  lume  di 
lampane  o di  torcie,  perchè  altra  luce  ivi  non  può  penetrare,  il  che  r.-nde  la 

cofa 


fuorché  forfè  Etichi* . Quindi  egli  Penfi  non 
improbabile , che  fodero  1 Sepolcri  dc'fìgliuoli 
di  Devuldi  menzioniti  ilei  ledendo  libro  de’ 
Perelipcmtki . ( 9;  ) Mi  qui  Pórteli  giudunofa- 
mente  ollcrvi , che  Gtt/rjft  4 V r ivi , che  il  mu- 
ro li  ivin/.s  lun-ht-flo  il  fcpolcro  di  Elene Re- 
gina di  jtdietine  , c che  que.to  avevi  ire  Pi- 
li midi  . Di  più  , t'ilItlpiuJe  defcrivendo  que- 
, di  reali  depiliti,  accenna  uni  Piramide  eh*  era 
fu  uno  di  quelli  a fuo  tempo  ; e di  ciò  il  no- 
Jtro  Autore  conchiude  , clic  quella  famofa  grotta 
.era  il  fepokro  di  Eleni  j,  ie  altre  due  Piramidi 
e fc:uio  Hate  probabilmente  dillrutte  avanti  , 

f;iicchè  la  terna  eri  incora  in  piedi  *1  tempo  di 
ai.  Su  come  ellcr  li  voglia . li  dicono  fcpolcri 
dei  Re . E i*  intende  di  ’Ji-ide , e piu  frequen- 
temente , il  Sepolcro  di  Devidde  , del  quale 
avremo  occafìon  di  parlare  nei  fccuito  delia 

Iti  fai 

l K ) Il  mal  è , che  i viaggiatori , che  (J  av- 
venturano in  cedetti  umidi  e olcuri  luoghi’,  fo- 


no ordinari.! mente  prefi  da  ribrezzo  e apprcn- 
fione  paurofa  . onde  ad  onta  della  loro  curio- 
lità,  fi  danno  la  maggior  fretta  chepoliòtin  per 
ufcirnct  e quindi  procede  le  differenze  che  in- 
contriamo nei  lor  racconti .-  Con  le  Br  i yn  non 
fa  menzione  fe  non  di  tre  di  quelli  dépo.iti  , 
uno  rotto,  e due  in  tieni  C 94)  il  che  mo.lra 
ch’egli  ha  dato  una  foli  occhiata  naflrggera  i 
perchè  Meiiedrell  afferma  che  ve  n* nauti  mag- 
gior numero  d’ intieri , benché  non  dice  juanti 
SVno  tvO  • Redimi  computa  che  intorno  qua- 
ranta cadSvcri  pollino  eflér  convenientemente  1 
collocati  in  quelle  nicchie , ragliate  ai  lati  >ii  que- 
gli appartamenti  minori . Il  Bruyn  penfi  che 
vi  ha  luogo  abballinai  per  cinquanta.  Pórteli 
ch’é  flato  più  accurato  nelle  fut  ollèrvazioni  . 
non  ci  dice  il  nutuero  di  quelle  tombe  , ni 
quante  ne  conrcn-a  ogni  celiai  ma  ofìcna  che 
lei  n fette  delle  più  interne  fono  più  piccioic  , 
alte  fblo  tre  piedi,  in  circa,  le  quali  egli  fup- 
pone  defluiate  per  lorpt  piu  piccioli  ( • ) 


( 93  ì Cep.  Hill,  verf.  ultime.  (04)  King,  el  Levemt.  Kcf.  li.  ptr.  lor.  in  4. 

Uj  ) Vii  fep.  pel.  104.  1 /ig.  , ’ * f 

*■*)  Vii  jup.  pei.  43. 
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cofa  ar.cor  più  Sorprendente  (n).  Ma  tutto  il  mi  Itero  è flato  finalmente  Svela» 
to  da  un  più  curiofo  olTérvatore  («),  il  quale  ha  notato,  che  quella  fola  che 
al  di  d'oggi  è attaccata  ; ed  lama  due  piedi  e mezzo,  lunga1  cinque  e mez- 
zo, e grolla  cinque  pollici  y quelta,  dico,  è lontana  alinea  due  pollici  dalla 
foglia,  in  guifa  che  fi  può  agevolmente  tor  via,  e riporre.  Soggiunge  di  piu, 
che  le  altre  che  fono  d ite  (piccate  da' loto  cardini,  hanno  Tarpimi  di  (opra  il 
doppio  più  lungo  di  quel  di  folto  ; dal  che  appanfee  chiaro  e manifcflo  tutto 
Tartifici>,  il  quale  con  tutto  quello  non  cedi  d’eflet  mirabile;  e molto  più  s* 
è cera  Todervazioa  di  /Voci,  cioè,  che  Tulcio  c ugLuo  in  arco  alla  cima 
della  Superficie , e in  una  Uretra  con  quella  (p).  Qjielt’ ultimo  ha  dato  una  de- 
feritone di  quelli  Sepolcri , e delle  proporzioni  dei  diverti  appartamenti  inte- 
riori , la  piu  curiofa  che  abbiamo;  e a lui  rimetteremo  il  lettore  per  una  più 
piena  inSormazionc . E quello  balli  per  le  rarità  artificiali  di  Paltjìina  , 

A quelle  noi  potremmo  aggiugnerne  un  buon  numero  di  Soprannaturali,  mol- 
to vantate  dai  Frati , e da  altri  divoti , come  anche  da  molti  viaggiatori  ; ma 
rITrndo  quelle  per  la  maggior  parte  Sópra  deboli  autorità  fondate , non  mcrita- 
n i luogo  in  quell' open.  Sceglieremo  per  tanto  due  o trelole  delle  piu  ctlefcn  - 
Sia  la  prima,  Firn,  rellione  fui  lattò  del  piede  del  noltro  Divm SALVATORE,, 
lui  monte  daxui  a (cele  al  Cielo,  e di  cui  abbiamo  gà  dato  conto  parlando  di 
qurl  monte.  La  feconda,  la  fpaccatura,  che  li  dice  fatta  fuilo  dello  monte 
per  ti  t&remoto  miracolnfo,  che  fa  nella  crocififlione  del  SALVATORE  (?). 
T ‘iT.tr a Quella  è inehiuià  nella  gran  Chkfa  del  Santo  Sepolcro,  ed  è larga  circa  una 
Spanna,  e due  profónda;  dopo  di  che  ella  è chiula,  e poi  di  nuovo  aperta  piu 
- baffo , come  li  può  vedere  in  un’altra  Cappella  contigua  dilla  parte  del  Cal- 
vario., e pii  discende  nr^una  in.-»,  aita  profondità  hn  > in  terra  (L).  L’  ult_ 
barrire  che  ricorderemo,  e T .deeldem  r,  Jdger  Sanguiniti  Cioè  Campa  di  Sangue',  chepri- 
*/■»-  ma  lì  chiamava  dgrr  figlili  , eoe  Campo  del  Vafajo , o pentolaio,  e dopo,  Cam- 
“ ’ po  Santo,  il  qj.-.Ie  fu  comperato  co!  prezzo  del  tradimento  di  Giud',  per  Sepol- 
tura (r)  de’firellieri . Quello,  che  non,  e ora  più  lungo  di  trotta  cubiti  , e 
qui  idici  la-go  (r),  ha.acquillaro,  come  dicono,  tal  virtù,  che  la  (ua  terra 
lonfuma  un  corpo  mòrto,  che  dilaniente  vi  Ga  pillo,  e non  nè  meno  c'ipcr- 
tu,  in  ventiquattr’  ore  , fecondo  alcuni,  e fecondo  altri  in  quarantotto , lino 
alle  offa  medefime.  Ma  alcuni  più  peHpicaci  olfcrvaton,  hanno  trovato  ragio- 
ne da  reflar  convinti  , che  Se  anche  folle  vero,  che  quella  terra  avelie  quella 
forza,  al  prefenre  Tha  perduta,  e che  i cadaveri  ivi  doniti  non  fi  corrompono, 
con  quella  grettezza  che  gii  autori  citati  pretendono  (m). 

Noi 


( L)  Non  avvi  alrra  prova  che  la  Tradizio- 
ne . che  quell’  apertura  Sia  fatta  da  quel  terre- 
moto , dice  Mauodrell.  (96)  Ma  che  lia  natu- 
rale e genuina , e non  contraffatta  dall’  arte  , il 
Senio  di  chiunque  la  vede  jncontrallabilmentc 
Jo  convince , imperciocché  i lati  di  ella  Sano 
tamo  proporzionati  uno  all’altro  , che  pi|o«*j 
un  Icjtto  divifo  per  lungo  in  due  paòi , c cam- 
mina e s’ aggira  in  tante  intricate  volte , che  dif- 
ficilmente li  poflono  imitare  dall'arte,  né  for- 
mare da.  qualuvogln  Ifromento  ( 97 1 
IM)  Kadztvilt  (98)  e Saadyj  (99)  fi  pro- 
fetano felli  mon;  oculari  di  «quella  virtù  llraor- 


« 

divaria.  Avvi,  dice  l*ultimo,  un’ingorda  fi  iti, 
grande  quanto  baiti  per  divorare  i morti  d*uii* 
intiera  Nazione  . MtHndrtll  però  clic  l*ha 
attento  efiumnata  » ci  afiicura , clic  la  terra  c di 
una  folli  n zi  crctofi,  e clte  guardando  per  i bu-  / 
chi  pe’qitflf  vi  i*ui traducono  i corpi  . egli  oflcr-  • 
volli  in  differenti  gradi  di  putrefazione  , dai 
che  giultameutc  con  chiude  , clic  non  accada 
quel  pronto  e (fetta  clte  fi  preteude  comunemen- 
te . Sia  tome  fi  voglia  , quello  è ora  il  luogo 
della  fcpolrura  degli  Arme  tu  , i quali,  con  pò-  « 
ca  moneta,  amiucrrono  cucile  |c  altre  Nazioni  i 
luche  può  dirli  ancora  j'e fui  tur*  de’  fottìi  uri  - 


Vii  ti»*'"’  fH-  77.  V 

\«?e)  l Ut  jMp.  pag.  94.  <? 99 ) K/a/gi.  p*g.  « 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , et.  Cap.  VII.  Sn.  VI.  ìtJ 

Noi  chiuderemo  quefto  Articolo  con  due  altri  efempj  di  fuperftizione  Ih, 
gnano  in  quefto  Paefe  , de' divori  pelleRrinaggi  , e Vbe  pj  «fcl  "pi,  fc(- 

de  Turth,  conymcefanno  t noftri  lettori,  non  effcr  coftoro  meno  iLé  r«^' 

amanti  del  maravigli  -fo,  di  ogn  altra  nazione . Il  primo  è uni  frecie  dicofon  'i<- 
na,  che  fl  fporge  in  fuori  dal  muro  della  Città  dirimpetto  «ila  Valle  di  r,V 
/•fatte,  della  quale  ci  dicono,  fra  le  altre  maraviglie,  eh’ è il  luoeo  in  r.  ; % 
loro  Profeta  fl  porrà  1*  ultimo  giorno  a federe  in  giud.cio  , mentre’  tutti*  i fi1 
gliuoli  d Adamo  fp,,rfi  per  la  Valle,  ftaranno  attendendo  di  ricevere  dalli  fui 
bocca  la  fentenza  irrevocabile  del  loro  premio  o caftigo  eterno  . Il  fecondo  i 
Il  muro  che  hanno  fatto  alzar»  per  chiudere  la  porta  del  Temolo  * " «7 L 
d una  Profezia  , che  corre  fra  loro,  che  la  loroPefpulfione  da  quella  terra6  e 
loro  totale  Ifermamo  dee  provenire  da  quella  porta  (N)  ’ > e 1 

Non  diremo  mente  delle  rarità  topiche,  che  li  inoltrano,  e vengono  vifitate 
dagli  ftraniert  , non  efletidfovj  azione  mentovata  nel  Teftameno  Vevrhin  , 

Nuovo  che  non  venga  inoltrato  .1  luogo  identico  dov’ e ^aSita  , Se  ^ 
que!^  che  fono  accennare  come  parabole.  Noi  però  per  non  allungare  fovee 
2SF$>)!  SK,°ne  nmetKremo  1 lettori  a‘  libr*  degli  Autori  tante  volte 

- appendice.  * . 

Defcrìaiaae  Getgrafita  della  PaUJl'ma. 

I^NOpo  ave»  dato  una  definizione  generale  della  Tepra  Santa  , daremo  ora 
f un  breve  ragguaglio  delle  porzioni  di  quella  augnata  alle  dodici  Tribù* 

Z ÒU  ? comincieremo  dalle  due  e mezza  , che  li  ftabihrono  di  là  dal  Glori 

ÌX't  fV  P,f fC  O Prima  co,!flul,!a  degli  Ebrei',  nella  prima  entrata 

nella  Terra  Prornejja . Partiremo  poi  alla,  altre  nove  e mezza  dall- altra  rane  di 
quel  Fiume  ftabiiitefi  nel  Paefe  , che  piu  propriamemq  chiamali  Terra  SantJ 
o Terra  di  Tronfi wne  ; e le  defenveremo  non  fecondo  la  foro  anziamtà  o di 

gnità,  ma  come  fono  polle  da  Tramontana  a Olirò,  fecondo  i limiti  che  ahi 

biamo  loro  alfegnato  nel  principio  di  quella  Sezione  ,•  e finalmente  daremo  una 
topica  deferitone  di  quei  Paefi,  eh’ erano  comigui  alla  Giudea,  ed  i cui  ahi 
tanti  furono,  o mefcolati  cogli  Ebrei,  o loro  vicini,  o ebbero  che  fare  con  lo- 
•ro,  e de  quali  la  Storia  fu  da  noi  data  ne' Capitoli  precedenti  (P). 

Le 

Rite»  tpuUnc  , 1»  «panna  del  meni:, e Lae.,,. 
re  i ficaji  ma  Inietta  dal  SAI  VATORE  tee 
Anzt  a.cuno  anche  ve  n’ha  , di  cui  non  è fat- 
ta la  minima  menzione  nelle  Sucre  Carie  : co- 
n>c  un  Albero  d Olive , al  quale  egli  flette  Ie« 

P™  * finche  i tuoi  nimici  Uzvano  cercando  i 
wrt'nion; , che  lo  accu&fléro,  &c. 
vP)  Nqp  farà  fuor  dii  ~ 


l’hanno  affondata  dì  muro  , per  impedire  , 
che  i Tmtc ht  non  arxifinodcWc  offa  de’O//?#*- 
n*  » **  di  elio  ha  un  edifìcio  quadrato  , 

*!io  dodici  braccia  . e fornirò  verfo  fa  cima  di 
*jftc  P*cclo*.c  cupole  con  fori  convenevoli  , e 
adattati , per  introdurvi  i corpi  morti  > c quello 
f propriamente  il  luogo  dove  fi  ripongono  i 

' confermata  latori  un^brevc  «atnod'  ^qu^fopaefe’*  «"ouiì 
dalla  maggior  parte  de  vuotatoci  ; i qual,  aft-  le  ejh  era  . Prima  che  a 1 ’/  Jc  in  iV Tr- 
Giungono,  che  per  quella  ragione,  e per  la  dei'-  fero*,!  poflife  r.hneno in dò di'  aJ^ne'J; 
fa  lupcrfluiofa  paura  . orni  Venerili  il  mia!  alle  ferir  lui. Ir.  5 " *PI**rU*»M 

Porno  è il  loro  VeilivÓ,  cVuWuVe  il  pT  mente  d liniere  cd  emlSa'^de  '22E& 
m della  Cttti,  J non.  le  apmno,  finché  nonfic-  della  Te^  pf.mfd ^ 

lmlcra,nciJtc  ioro  Vrcci  martu-  biamo  già  detto  efler  querti  i difendenti  da 
int  , Rrclie  credono  che  un  tal  giorno  fia  de-  ff.iw',  ovvero  Csta  ultimo  fieliuoln  di  v-i  ? 
lUnato  ih  adempimento  del  lor  bando  fatale.  quale  prohabilmentc’fiapponefiVaèrvi  - unto  «’ 
luoghi  che  fi  inoltrano , a leu-  luoi  undici  r»  ^IrsioI  i fiihirn  Anrm  u i.#w 
ni  tetramente  hanno  poco  o niun  fondamento  di  Ballile  Ci)°  -Ciiuiue  di  Wn  «li  Jijj* 
di  verità-  Sono  d,  quefto  numero . la  cafa  del  >cd^i  JbbiI 

X4)  Gcm.  x.  6.  ij.  e feq.  ' Hetk, 
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le  due  Tritìi  e mezzi  di  Ih  del  Giardini, 

t 

Abbiamo  avuta  occationc , nei  Capitoli  precedenti  , di'  rammentare  alcune 
amichevoli  Ambafciate  fpedite  da  Mosi  ai  Re  di  Edom,  e di  Moab , e a quelli 
dee  li  Amorrei  e di  Bafan , per  aver  licenza  di  palter  per  i loro  Paefi  per  entrare 
nella  Terre  di  Canaan , e che  avendo  colloro  ricufato  di  concederla  , egli  proibì 
agl ' I/raelliti  di  commettere  verun  atto  di  oftilitì  contro  i primi,  ma  ordinò 
che  li  facefTero  Un  patteggio  a forza  d'armi  per  i territori  de’  due  ultimi  ; il 
che  fu  efeguito  con  un  (uccello  si  prolpero,  che  s’imp Granirono  di  amendue 
quelli  Regni,  e ritrovarono  cosi  ricchi,  drliziofi,  e fpaziofi , cHe  le  due  Tribù 
di  Ruben,  e di  Gad,  e mezza  quella  di  Manaffe  ebbero  la  permiflione  di  ftabi- 
rtriìt-  lirvili.  In  conleRuenza  di  ciò  («)  quella  di  Ruben , il  quale  era  il  Primogenita 
le  fu  per  conceflione  Divina  polla  al  poflefTò  della  pane  Meridionale  della  loro 
lUiben,  nuova  conquida,  te  qual  regione  fi  eftendeva  a Greco  delle  colle  del  Mar  Mor- 
to, lungo  le  rive  Orientali  del  Giordano , e a Olirò  fu  feparata  da  Madian  dal 
Fiume  Anton , e a Tramontana  un  altro  bumicello  la  feparava  da  Gad  , cir- 
condata ti  lealmente  a Levante  , in  parte  dai  Moabiti , e in  parte  dagli  Ammo- 
niti, mentre  !l  Giordano  la  divideva  a Ponente  dalla  (erra  di  Canaan  propria- 
mente dttta.  Si  eftendeva  da  ai,  gradi,  e 40.  Min.  a ?o.  15.  di  latitudine, 
da  ad.  a 37.  di  longitudine  Orientale,-  ed  era  per  ogni  parte  ferriltftima  in 
grano,  vino,  frutte,  e fpecialmente  in  pafcoli  Giofeffo  ( anriqu.  lib.  iv.  5.  } 
paragona  quello  Paefe  a una  Penifnla,  o a un’  Ifola  , bagnala  a Ponente  dal 
Giordano,  a Tramontana  dal  Jabbok , e a Mezzodì  dall’  Arno» . Eranvi  ancora  tr^^»» 
monti  rinomati,  Nebo  ,*Pifgah  , e Peor  o fegor  ; ma  di  quelli  non  abbiamo 
tracce  per  entrare  in  una  pi ù minuta  defcriziqne  ; probabilmente  tutti  tre  era. 

• no 


H<tb , Jebus , Htmor  , Ctr^ashi  , e ti  Htvi  ; e 
quelli,  col  loro  Padre  C [agaam  divennero  Ca- 
pi di  altrettante  Nazioni  . Sena  fu  un  nitro , 
«tu  iJ  filo  rtabiltmento  non  è noto  i folamente 
alcuni  Autori  per  Patfinità  de*  nomi  , fuppon- 
ono  , che  il  deferto  di  Sin  e’1  Monte  Smai 
eno  luoghi  , (he  da  lui  abbiano  prefo  la  de» 
nominazione  . (a)  Oh  Hit  hit  i , o Enei  abita- 
rono inforno  Ebron  , appunto  fopra  Beerihebu  , 
o Borfabea , c 'I  rufcello  Bef or , rammentati  da 
Moti-  come  confini  meridionali  di  Canaan  • I 
Gebufei  , o difendenti  da  Jebui  abitarono  pref- 
fo  a loro  a Settentrione  » Per  inlìno  alla  Città 
di  Jtbui , die  fu  poi  Cerufalemmc.  Oli  Amor- 
rn  ebbero  il  Paefe  dalla  parte  Orientai^  del 
Giordano  , tra  il  Fiume  Arnon  a Si  rocco  , e '1 
Monte  GtleaÀ  a Tramontana,  che  fu  poi  la  por- 
zione di  Ruben  c di  Gad.  I Grrgefet  feguivano 
al  di  fopra  degli  Amorrei  a levante  de!  Mpr 
di  Tibet :*dt  ; e la  loro  Terra  fu  p<*  poflcduta 
da  ila  metà  della  Tribù  di  Manale,  Gli  Evet  , 
difendenti  da  Htvt  abitavano  a Tramontana 
lotto  il  Monte  Libano*  I P*ret.ei  , che  faceva- 
no una  delle  fette  Nazioni  de*- Cananei  (?) 
vengono  fuppolli  da  Heyltn0  ed  altri , come  di- 
fendenti da  Sena  fopra  mentovato  ^ ed  è mol- 
lo venflmile  ( poiché  non  troviamo  niente  ac- 


cennato della  loro  abitazione  in  Città,  o altro) 
che  vi  velièro  difperfi  , e fotto  le  tende  , conte 
gli  Sciti , vagando  da  ambe  h rive  del  Giorda- 
no per  Monti  c piani,  e perciò  follerò  chiamiti 
dagli  Ebrei  con  quel  nome  , che  lignifi- 

ca difpcrùone.  I Cananei  abitavano  nel  mezzo, 
ed  erano  circondati  dagli  altri  • Quello  è ciò 
che  puoffi  più  probabilmente  raccogliere  dalla 
Sacra  Srimira  , circa  la  finiaaione  di  quelle  fet- 
te Nazioni , condannate  all’  elterminto  , per  le 
loto  orride  malvagità  e idolatrie , torto  che  gl' 
jfraxUiu  entrarono  nella  loro  Tcrr%.  ( 4 ) 

Non  farà  accertino  il  rammentare  in  quell» 
luogo  ai  lettori,  elle  i caparbi  ifraelliti  , fungi 
dal  dii  buggere  quegli  infami  abitanti , c franca- 
re adatto  la  racmorude!  loro  nome , e dell’or- 
ribile Irto  idolatria  , che  anzi  fi  affratellarono 
fero  loro , fi  compiacquero  de*  loro  cofhimi  , c 
controllilo  aiKnita  e alleanze,  a ral  che  a poco 
a poco  caddero  nelle  loro  (ledè  abbonii  nazioni, 
e divennero  limili  a foro,  adonta  dell* efprefla 
divieto  di  DIO.  E quella  fu  la  ragione,  per  cui 
lo  lidio  IDDIO  fofpefe  1*  elocuzione  della  foa 
tremenda  Temenza  contro  le  reliquie  di  quelle 
Nazioni  , e pcrimfe  che  vivemmo  , per  cflère 
un  perpetuo  calligo  dei  fuo  Popolo  ingrato  « 


/ 


( i ) Hrylm.  Tremai.  Viltet , e altri . * 

• i 1 ì a£"s  rnt.7.  Jefuì  «rii,  ij.  ó-  alili  fa/T, 

(4)  ndi  Git/efo,  Rr Uni.  iitllar.  Calme! . ec. 
m m-  ' * 

Xel  Dcut;  u,  I,  e fcq.  , c tef  So  siiti  pifU 


r 
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dalia  tonò  scmmrv>  in  tono , c*p.  vii.  s*.  vi.  Vì 

«O  farri  d’una  medelima  carena,  e l’ultimo  era  forfè  cosi  chiamato  da  qual- 
che ofcena  Deità  di  quello  nome,  ivi  adorata  (w).  Le  Città  cri  nei  pali  era  no.-  Cuti. 

Hefebon  la  Capitale,  Java,  Bamoth  Beai , Betbpevr  [,*  Madaba  , Mephath  Abitati , 

Edom,  ovvero  Adam,  Shittin,  Livias,  Bel  liabarah  , Macheron  , Btzer  , Bazar , o 
Bozza  , Lafa  O La'tsb , la  quale  fu  poi  Caltirhoe,  Cadmotb  ,.o  Kt demolì)  , che  fu 
poi  fethfan , e Betftfimetb  (t).  Pochiffimo  lappiamo  dt  quelle  Città  , e della 
loro  vera  fìtuazione  , onde  falcieremo  di  difeorrerne  , e folamenre  offerveremo 
in  generale,  che  quelle  che  hanno  per  pronome  la  parola  Ebraica  Beth , che  li- 
gnifica o Cafa  n Tempio,  come  Bethpeor , Bethshemesh  , fono  probabilmente 
cosi  nominate  da  qualche  particolar  Deità  , eccettuato  forfè  Bethabarah  , che  li- 
gnifica o un  luogo  dove  fi  guarda  il  fiume  , o f Offizio  dove  fi  paga  la  gabel- 
la , o il  tributo  , e che  doveva  ordinariamente  effer  pollo  in  quel  (ito  del 
guado. 

A Settentrione  di  Ruben  al  Ingoffì  la  Tribù  di  Gad , che  aveva  anch'eflfa  il 
1 Giordano  a Ponente,  gli  Ammoniti  a Levante,  e mezza  la  Tribù  di  Manafft  a J,r  Gid. 
Tramontana  , e fi  eftendeva  da  31.  5.  a 32.  50.  di  latitudine  , e da  jó.  15. 
fino  quafi  37,  .di  longitudine  a Oriente  . Era  il  Paefe  niente  meno  del  primo 
ricco  e fertile  , e fpecialmente  in  pafcoli , come  abbiamo  precedentemente  ac- 
-cenr.vro  . Le  fue  Città  principali  erano  Mahanain  , e Penati  , nomi  dati  loro  Cittì. 
da  Giacobbe  (*),  Succhi h , dove  egli  fabbricò  le  fue  Capanne  , Mi/pha  , o Mtf. 

~"pba  Rabbab  , Metropoli  di  bafan  , chiamata  poi  Ribboth  , e più  modernamente 
Filadelfia  , Ramoth  Gilead , ovvero  Terre  alte  di  Gilead  ; Rogelina  Patria  del 
'buon  vecchio  Beni  Hai  (7)  Thitbbi , Sharon  , Sopbar,  Armon  , Mageth  , Debbir 
•o  Dalie-,  Ashtaroth  , Jazer  o Joshat  , Dibàtti  , Aroer  , Btthharan  , ed  Enon  o 
Ennon  , luogo  dove  Giovanni  battezzava  (z) , che  ultimamente  era  alla  (putida 
ùÒiimtale  del  Giordano  , tra  il  Fiume  e Salim  , otto  miglia  in  circa  dittante  da 
Scitopoli  a Oftro  (<»). 

A Settentrione  di  Gad  (labili  fua  dimora  mezza  la  Tribù  di  Manafft  , col  filtri 
* Giordano ",  e ’l  Lago  Sammac hon  a Ponente,  i Monti  Bafan  ed  Ermon  a Levan-  dr/la 
ve,  e parte  del  Libano  a Tramontana . Il  fuo  Territorio,  eh’  era  fpaziofo  quafi 
-quanto  gli  altri^  due , fi  eftendeva  da  31.  3 6.  a 33.  36.  _ fi  'latitudine  , e fu  poi  nifi», 
chiamato  propriamente  Galilea  Juperiorc  , o Galilea  de'  Gentili  ( Galilea  Gen~ 
tium  ),  del  quale  avremo  occafion  di  parlare  nell’Articolo  feguente.  Compren-  • 

deva  molti  valli  Territori  , e diverfe  Città  confiderà  bili  .-  I Territori  erano 
conofciuti  coi  nomi  di  Gilead  , Ectenia  , Gaulonttide  , Auranitide,  Machonitide , 

Geffur  , Antan  o Amram  , e Argob  • tutti  cosi  chiamati  dalle  loro  Capitali  , 
delle  quali  daremo  ora  un  cenno  . Il  Territorio  di  Gaulonitide  fi  eftendeva  da 
Pere*  fino  ài  Libano  : la  Capitale  , Città  una  volta  fa  mola  , fu  data  alla 
Tribù  di* Levi  , della  Famiglia  di  Gershom  , e fu  fatta  Città  di  Rifugio  (b)  ; e 
fu  Patria  del  famofo  Giuda  Galileo  , o Gaulonite  , Capo  della  Setta  Eredi an a (e) 

2.  Gilead  fu  chiamata  cosi  dal  figliuolo  di  Machie  e Nipote  di  Manafft  (d) . Ab- 
biamo già  parlato  dei  Monti  di  quello  nome  . 3-  Botante  a Befania  era  propria- 
mente la  Terra,  o il  Regno  di  Bafan  , ri  quale  aveva  Gilead  , e gli  Ammoniti 
a Oriente;  il  rufcello  Jabbok  a Mezzodì  ^ il  Monte  Ermon  a Settentrione  , e ’1 
Giordano  1 Occidente  ; il  Cantone  di  Argob  facova  parte  di  quello  Territorio., 
ed  erano  ambi  rtnothati  per  le  loro  querele  fuperbe  , e per  le  copiofe  mandrc 
di  beftiame  (*)„  V Aurauitide  o Auran  era  un  altro  fèrtile  Cantone  , fintato 
Temo  IIL  Rr  fra 

1 * 
ivy  ) Namer.  srrv.*.  t feq. 

Deut.  in.  paflìm  ; vedi  Giofeffo,  Reland.  C«llar,  ed  altri. 

<*)  Geo.  *a*n.  1.  e feg.  (7)  a.  Reg.  «vii.  »z-  e feg.  , 

(a.)  Evang.  Joann.  ni.  ij.  ’ ,,  • 

( * ) Eufeb.  Loc.  Hebr.  fub  voc.  Ainon , Se  Aufb  fup.  citar. 

<à)  Deut.  iv.  43.  Jof.  zxt.  17.  , ’ 

(c)  Giofeflo  de  dell.  ld)  Num,  zzvi.  19.  e fcg:  , , 

(*)  Reland,  Palei!.  ìlluflr.  1.  1.  pag.  zoo.  c Icg.  * 
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fra  la  forbente  fupcria*  del  Giordano  , e la  Contrada  di  Geshur . Altri  lo  pon- 
gono lunglKlfo  il  Mare  di  liberi  ode  , e dicono  che  i Sir j , e gli  Arubi  chia- 
mano quella  colla  con  qutfto  nome  ( f)-  Giofeffo  pretende  che  lia  lo  hello  che 
Iturea . (e)  5.  Macinai  inde  , o Macinane  , dalla  fua  Capitale  Maithah  , era  un 
picciolo  Cantone  p[c(I  : alla  largente  del  Giordano,  o a Levante  di  quello,  full* 
via  di  Damafco  . Quelto  era  l’eftremo  contìne  Settentrionale  di  quella  mezza 
Tribù  ; e troviamo  , che  i M^naffii  non  vollero,  hcrminare  gii  antichi  abitan- 
ti, e v'flero  anzi  amichevolmente  con  elfi  (6);  e fecero  lo  llelfo  anche  coi 
Gefitrti  , che  vivevano  in  un  cantone  vicino  a Maachah . 

Qitii,  Le  Città  di  que'ta  mezza  Tribù  erano  Bofrt  , o tìozrah  Sel/chj  , Maachah  , 

' o Mancati  , Gerslxn  , Ashtaroth  , Adrach  , o Hadtach-Cedar  , ovvero  , le  Ten- 
de di  Cedar  (Q.)  Suola  , Gnaulo,  Esdrai  , Gilead,  Polla,  Abèl,  Abeì-Maachah  , 
ovvero  Abcl-Bctk.  Maachah , J abesh-Gilead , Corazin  , o Corozaim  , Juliat,  Bethfai - 
da  , preflfo  al  Deferto  di  quello  nome  , G era  fa  , o Girgetha , Uippo , Gadar,  ed 
Efron  ; oltre  un  buon  numero  d’ altre  di  minor  conto . 

Le  nove  Tribù  e mezza  da  IP  altra  parte  de!  Giordano  . 

...  Pattando  fi  Giordano  nel  lìto  della  mezza  Tribù  di  Mantffe  teflè  deferitta,  t 
41  entiq  nella  Provincia  della  Galilea  Inferiore,  che  giace  nella  più  lontana  Settea.  _ 
triftnali  Giuridizione  di  Giudea  ( R ) , ed  in  quella  li  trovano  Aabilite  le  Tri- 
bù  di  Afer,  Zàbulon  , Nephtali , ed  Ifacar . Il  Paefe  era  fertile  e piano  , fuor- 
ché dalla  parte  Settentrionale  verlo  la  Siria  , e produceva  copiofunente  biada  , 
vino  , olio,  e frutte  d’ogni  forte,  con  poca  coltura;  ed  era,  nel  fuo  (lato  /lo- 
rido,  cosi  pieno  di  Ci;rà , oltre  i villaggi  lenza  numero,  e cosi  popolate,  jclrt? 
Giofeffo,  il  quale  ne  fu  fatto  Governatore,  afferifee  , che  le  più  picciole  conte- 
nevano quindici  mila  anime  (/);  ma  abbia  egli  elagerato  , o no,  avvi  ragion 
fufficient»  di  credere, *che  il  Paelè  forte  realmente  molto  ricco  e popolofo  , cd 
i Tuoi  abitanti  di  una  ru bulla  e guerriera  dilpofizione  , e molto  zelanti  dell* 
Giudaica  Religione,  chme  li  farà  manifefto  nel  prolèguimento  di  quella  Storia. 
Eravi  fra  le  altre  un*  Valle  fpaziofa,  e nello  ftcrtb  tempo  cosi  ricca,  eh’  era 

cbia- 


t Q ) Quello  Inolio  , benché  mentovato  come  pane  di  quelli,  i quali  i Min* fin  avevano  ri- 
Cmà  , era  più  probabilmente  un  Cantone  dei  ijvarintato , e vivevano  mefcolan  con  ella  loro  < 
Cederci  , difendenti  da  Ceder  figliuolo  &’ tf-  o forfè  pwttollo  , parche  giaceva  contigua  alle 
notilo  ( 5 },  dc’quali  fa  menzione  Photo  , ed  Nazioni  Gentili  . Quella  pai  , della  quale  ora 
altri  antichi  Scrittori,  fono  il  nome  di  Ceda-  parliamo,  era  chiamala  barn  , o inferiore  a ri- 
ve»# , Cidrei  , ec.  che  facevano  una  fprrie  di  guardo  della  fra  (ituazione  , c delle  fue  piana- 
vi r a vagante,  abitando  fono  tende,  difpcrli  qua  le  , in  comparazione  dell’altra  , th'cra  quali 
e là  intorno  1*  Arabia , Jt  Feo  in»  , la  Siria  , tuna  momuola . V'  è fiata  però  non  piccioli 
ec.  e fono  , anche  a quelli  giorni  , non  folo  controverfia  , fc  la  Gattino  lì  eflendcfle  real- 
per  tutte  quelle  Contrade  , ma  fi  fono  fparfì  mente  di  là  del  Giordano  , e fe  comprendere 
dall’  Amine  per  quali  tutte  le  parti  dell*  Africa;  qualche  parte  del  Regno  di  Bafan  i perchè  in 
e probabilmente  foievano  allora,  come  fanno  al  quel  cafo  la  difputa  farebbe  terminata  ; efìendo 
prefente  , vivere  di  Taccheggi  e rapine.  A que-  certo  che  quello  Regno  era  dall’altra  pane  di 
ilo  facilmente  allude  il  patetico  lamento  del  Sai»  quel  fumé.  Ma  perchè  farebbe  per  noi  un  tra- 
■ milla  . He  i miti  ec.  /ritiravi  tum  tatuanti-  paflire  i limiti  che  ci  fimo  propolh . fe  s’inol- 
iai/ Cedar.  trafilino  in  quello  particolare  , ci  contenteremo 

_ (R)  La  Provincia  di  Galilea , come  poco  fa  di  rimettere  1 noftn  Lettori  e Ltgbrloor  e Cai* 
abbiamo  offervito  , cradivifà  in  fupenore  cd  lana  che  hanno  (crino  in  favore  , e Retando 
interiore  , la  prima  di  là  del  Giordano,  e Pai-  che  fi  è dichiarato  contrario  j * a Calmet  , il 
tra  di  quà.  Le  prima fopran*oniiiura  anche  Gè-  quale,  1 nollro  credere,  gb  ha  ricordati  (6). 
Idea  di'  Gentili  i forte  perché  abitata  la  maggior  ^ 

Jl)  Gtmof.  «v.  1 ».  f 

C 6 ) Di  fieri.  falla  Geografia  Seco*  prepofia  al  fuo  Cammcnr.  / 'opra  Gufai . 


\ 

Sl 


-T  p)  G^|.  nor.  in  Abutpharsg.  Reland.  ubi  fuj\  c.  io. 
(£)  Anr.  Liyji.  c.  7.  t/T)  Jofuc  xli*.  ij. 

IO  De  Mi.  Cui,  ♦ 
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ibi  ma  a con  1 Itile  enfatico,  la  Valle  graffa , la  quale  fu  dipnoi  meglio  conn- 
• fciuta  col  nome  di  Sa»  Giorgio,  a cagione  di  un  Force  o C libello  fabbricatovi, 
e dedicato  a qucf  Santo . 

1.  La  Tribù  di  Afer  (ì  (labili  in  un  Cantone  a Maeltro  di  quella  Provincia, 
che  aveva  la  Fenicia  a Settentrione  , il  Me.Titerraneo  a Ponente  , Zàbulon  a O 
Uro,  e Neftali  a Levante.  Aveva  molte  Città  conliderabili  predo  il  mare,  mi 
con  tutto  ciò  niun  Porto  (S).  Era  poi  cosi  fruttifera  in  grano,  vino,  olio,  ec. 
della  miglior  qualità,  che  corrifpondeva  piemmenre  alla  benedizione  che  Gia- 
cobbe moribondo  le  aveva  dato.-  Che  il  J'uo  pane  farebbe  grafo;  e forami nijlrgteb- 
be  delizie  reali  ( k ).  In  quella  Tribù  erano  le  Terre  dì  Mifpha  , e Gabbai  le 
quali  Salomone  diede  (/)  ad  Hiram  Re  di  Tiro , e delle  quali  non  eflfendo  que- 
iti  contento,  diede  loro  quel  nome  dilj'regevole . Le  fue  Città  principali  erano 
Elkrth  o Alcath , Cava  la  grande,  Cabala  , Rahab , Aphck  , Hacok  , fjifchala , 
TSethshemtsh  , Achfaph , Beili  - Dagon , Acca,  Actoa , Aera,  o Tolemaida , ultima- 
mente defcritta,  con  molte  altre  di  minor  conto. 

2.  La  Tribù  di  Neftali  era  all’Oriente  di  Afer  fra  quella  e ’1  Giordano  , di 
rimpetto  alla  mezza  Tribù  di  Manaffe.  Era  (ertile  anche  quello  Paefe  , ed  ave- 
va a.  Tramontani  le  (largenti  del  Giordano  foprammentovare  , ed  elfendevali 
lungnelTo  le  rive  Occidentali  del  fiume  dal  monte  Libano  per  fino  al  mare  di 

JTiberiade.  Le  fue  Città  principili  erano  Dan  , che  prima  era  chiamata  Laish  , 

* o Lashcm  (m),  ed  elfendo  Hata  prefa  da  una  Colonia  di  Doniti,  quelli-*  le  die- 
dero il  nome  della  loro  Tribù  (T),  Beirim,  Emath,  e Arbites  , ognuna  delle 
quali  era  Capitale  d’un  conliderabile  Territorio,  Elioptli,  anticamente  Hir-Che- 

, reth,  ovvero  Città  del  Sole;  e dopo  di  quelle  Battei.  , deferitta  nel  Capitolo 
(precedente  , Allodim,  Amath-dor  , o Amathar  , Hir-Ca/athain  , o Kìrjathaim , 
Abitila  , Merom  prefio  al  Lago  del  fuo  nome  , Harozeth  , o Arazeih  , Hazar  , 
tende  del  Campo  di  Hiber , dove  (lavano  i Cinti,  Macie  tot  h , Migdudel , Kadech- 

R r a ■»  Naph- 

t 

( S ) li  Città  di  Tiro , eh’ è fina»»  fu  quelli  dappoi  fopr*  un*  II9I1 , q un  Iftmo  di  rimpetto 
Corti,  un  poco  a mezzodì  delli  bocci  defi*  E-  1 quelli  , in  dillanzr.di  circi  700.  pilli  da  ter- 
Imtcrio  , è (liti  luppolti  pelò  appartenere  a-  ri  ( o ) ■ Ma  noi  rimetteremo  ùnortri  Leiton  1 
pii  Aforiti;  ma  none  facile  il  decidere  fe  quelli  ciò  cne  abbiamo  già  detto  1 quello  propoli™  , 
aie  abbiano  mai  dilcacciati  gli  antichi  abitanti  . quando  abbiamo  Orni  li  Storie  della  Fintela  (io). 
Oltre  di  ciò,  (e  dobbiamo  credere  a Giofefiò  , C T)  Quella  Città  divenne  pofcia  infame  , 
quella  Città  non  fu  fabbricata  fe  non  140.  in-  per  il  Vitello  portatovi  da  Geroboamo,  (11)  al 
ni  in  circa  avanti  il  Tempio  di  Salamene  (7)  quale  concotfeto  tutte  le  Tribù  ribellate:  e co- 
Quella  per  dir  il  vero  è una  gran  difiérenza  da  me  quello  luogo  era  l’ultimo  della  Giuridizio- 
cio  che  dira  Erodoto  3 cioè,  che  i Sacerdoti  di  ne  della  Giudea  , come  lo  era  Striali  fa  dalla 
Tiro  fi  vantavano  , che  il  loro!  Tempio  d*  Er-  parte  opporti , perciò  diede  occafione  al  Prover- 
ai/» era  (fato  eretto  7006.  anni  prima  dell’ Au-  tuo  : Da  Dan  fino  a Ber  fati * . Quando  i Ro- 
tore , il  che  fi  ridurrebbe  *,  tipo.  anni  prima  mani  la  prefero,  diederlc  il  nome  di  Paneti  , 
del  Diluvio  (R)  Ma  , oltre  che  tutti  quei  Sa-  e la  concedettero  a Filippo  figliuolo  d 'Erode  , 
cardati  idolatri  li  pavoneggiavano  di  quell»  lo-  che  chtamolli Cafarca  Philipp,  tu)  Da  quella 
\ ro  prodigiofa  antichità  fupjKilla  , fi  può  fleti-  Città  venne  la  donna  per  ellèrgmriti  dal  fluf- 
, mente  fupporre,  clic  vi  tallero  due  Città  dello  fo  di  fangue  , ( 13  ) in  memoria  di  che,  è fama 

• /tedia  nome  ; una  antica  , fabbricata  a qualche  ch’ella  iàccllc  erigere  una  Statua  il  fuo  Divino 
diltanza  dal  Mare,  nella  quale  forte  il  Tempio  Medico,  la  quale  dette  in  piedi  finché  Giulia- 
di  cui  li  parla  , e l'alttg  moderna  , fabbricata  tu  Apolbfta  la  fece  demolire  ( 14). 


J 


(7)  Antiq.  I.  vili.  c.  a. 

( 8 ) X.  11.  c.  44.  Vide  l 'ih.  in  An.  Munii.  jcfp. 

(?)  PI  in.  /,  v.  c.  tp.  ( 10)  Vedi  fopra  Voi.  U.  pag. 
fu)  Giofepo  Antiq.  I.  la.  c.  S.  Ó'  De  Bell.  Eib.  1 . c 
.Lr*0  Match,  la.  10.,  a feg. 

( 13)  Marc.  y.  15.,  e jig.  & alibi.  * 

( 14)  Euftb.  I.  vili.  c.  4.  Niccph.  I.  veti.  r.  tf. 


140. 

1». 


ih)  Gen.  alia.  io.  (/)  1.  Rcg.  ix.  11.  e feg. 
(m)  Judic.  ariti.  14-  t feg.  v 
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Naphtali,  Sepher , o KirjatbStpher , fupnoftj  a ctgion  Hi  quefto  nome,  un'anti- 
ca univcrfìtà,  ovvero  Città  di  Libri,  tìethshtmesh , differente  da  quella  \w  Afer  y 
Caftan , Hamman , cosi  chiamata  dalle  Tue  acque  calde , A hms  Chrijti  , e Cafar- 
naum  ( V ) * 

Tritìi  3.  À Mezzogiorno  di  Aftr  e Neftali  fituoflì  la  Tribù  di  Zebulun  o Zabu- 
/e*  , col  Mediterraneo  a Ponente,  il  Mare  di  Galilea  a Levante  , a Tramonta* 
ni  fcparata  da  Afar  dai  fiume  Jephtaei,  e da  Iffachar  a Mezzodì  dal  fiume  Ci - 
/«*.  La  vicinanza  del  Mare,  e *1  numero  de' iuoi  Porti,  non  meno  che  V am- 
piezza del  fuo  cominercio  verificavano  trattamente  le  benedizioni  datele  da  Già - 
Sitti . c*bba  c da  Moù  (W).  Le  fue  Città  erano  (X)  Zàbulon  la  Capitale,  Betbfai - 
da , Magdalon  , Jotapa  , Cinnereth  , pofeia  Tiberiade  , fui  lago  di  quel  nome 
Cariba , Bei  bulla , Rimmon  , Dothaim  , Damna  , iomerom , Tabor  Città  e Mon- 
te > Sapha  , Saffa,  o biporte,  Nazareth , Cawtf,  la  minore,  comunemente,  Cnn* 
Galilea  , Iconium  , e Sicamirtum  , o Porphireon  ( Y ) ed  Heiphah  , o Ctipha . 

4-  L 


(Y)  Il  fuo  antico  nome  era  heipha  . 

e non  il  die  noi  fopponiamo  , perchè 


(V)  Quell' ultima  era  limata  a Settentrione 
del  Mar  di  Tiberiade  , a qualche  di  Ita  nza  Orien- 
tale della  foce  del  Giordano  > ma  benché  lì  di-  i Greci 

ca  clic  furti itetìc  ancora  nel  letttmo  o ottavo  c Cafra , alcuni  — 

Secolo  , con  tutto  ciò  ricaviamo  dai  viaggi  di  cosi  chiamata  da' Scogli,  (u  cui  (appongono  che 
Aiianuiamo  e Vi  li  baldo  , che  a’  di  noftri  la  fot  folle  fabbricata  «-  mmmJim. 


Latini  avendolo  cangiato  in  Oepha 
il  lì  fono  immaginati  che  toflè 
Scogli,  (il  cui  (appongono  che  « 
ovvero  ne  folle  circondata  - 


vera  fitua^ionc  Ita  affatto  perdura  . Fu  ella  rcli-  Quella  è una  conghicttura  particolarmente  del 
denza  del  nottro  SALVATORE  , e leena  di  ]3.  Pococke,  Cai)  il  quale  ageiugne  , che  vi 
molti  fognatati  nuracolt  per  lo  fpazio  di  rrean-  fono  molti  fopolcri  ragliati  nella  roccia,  per  lo 


. per  i quali  tuttavia  incontro  egli  tanta  in- 
gratitudine, che  minacciolia,  che  la  fua  condi- 
zione farebbe  peggiore  di  quella  di  Sodo***  , e 
lìoMorr+i  c che  ad  onta  della  foa  foperbu  , che 
tanr'alto  la  follevaya,  farebbe  ridotta  tl  piu  baf- 
fo, grado  di  desolazione  (i$)*  daLche  proba  biL 
mente  fi  conghietturi , che  forte  fintata  fu  qual- 
che conlìdcr  abile  eminenza  predò  ai  Mare. 
CVV>  U primo  di  quefft  aveva  predetto 


più  capaci  di  una  fola  bara  , c fui  gallo  vera- 
mente Giudaico  i dal  ciac  egli  conchiude  che  il* 
luogo  forte  anticamente  abitato  da  Ebrei . I ito- 
mi di  Srcanimar.  e Rorplnrean  gli  furono  dati 
probabilmente,  il  primo  per  gl»  alberi  Sjcatm - 
mot  C Sicomoro  ) che  m copia  vi  allignano,  c 1* 
altro  Per  il  Felce  di  nicchio  , che  li  pefeave 
folle  lue  colle,  il  quale  lì  adoperava  per  tinge- 
re in  porpora.  Ella  è limata  a* piedi  del  Mon- 


C 16)  clic  qucfla  Tribù  aiiprfebbe  fa  un  Porto  te  Carmeìo  dalla  parte  di  Tramontana  , fui  gol- 
di  Mare , e farebbe  un  ricettacolo  di  Vafcclh  , ft>  di  Tolemaid a , o Arco  , ed  è dirifa  da  que- 
c diilcndcrebbc  i tuoi  termini  finn  a Sidone . Ita  ultima  Città  follmente  quanto  intervallo 
L'altro  aggiugne  , C17)  ch'ella  lì  rallegrerebbe  occupa  il  fuo  Porto  bello  c fpaziofo  , m modo 
•e’fuoi  guadagni  al  di  fuori,  cioè  col  Commer-  eli*  quelle  due  Città  fono  in  dittane*  dal  Mare 
ciò,,  nicchiando  I*  abbondanza  dei  Mari,  e 1 te-  foto  quindici  miglia  ìtv  circa,  ovvero  , fette  o 
fori  na  flotti  nell’  arena  r il  che  fu  Pienamente  otto  lidi  , «n  linea  retta  ; ma  la  rtrada  per  terra 
rcrilicato  per  i* ampio  Commercio  clic  foce,  e-  è al  doppio  pù*  lunga  Cai).  Lo  Aedo  Autore 
gualraentc  che  per  1 fuoi  metalli,  c le  lue  ma-  aggiugne,  che  quello  è oca  il  reai  Porto  di  A - 
Ailàtiurc  di  vetraria  dalla  labbia  del  fiume  Belo,  era , dove  ttaatt»  ancoraci  i Valeri  li  comodi- 
dei  quale  abbiamo  avuto  poco  là  occsfiort  di  par-  mente,  il  «he  non  può  ottenerli  dall' iltra-par- 
lare e che  feorre  per  mezzo  una  parte  delfoo  te,  a cagione;  del  ppco  fondo  ( x? >. 

Fiele  . Le  altre  Città  di  quella  Tribù  degna  di  con- 

f X)  Sembra  ci  ir  quefta  Città  fìa  partala  dall*  CderazJonc  , Magdalon  nel  fertile  Cantone  di 
Tribù  di  Aftr , alla  quale  erai  111  nella  , a qariia  Ge/utesar  , Generar , © Gtrteiarttb  , Porto  mo]- 
di  Zàbulon  Cit>  Ella  era  fui  Mediteremmo , vi-  to  tìcur©  fui  Mediterraneo,  htApfa  , falla  me- 
nno alla  foce  dei  }$ fittati  , ed  era  una  volta  delitna  Cotta  , fortemente  (imita  fopra  una  roc- 
thiamatz  Zàbulon  AnOton  , ovvero  di  LJominiga  da  feofeefa , inocccllàbileda  tutte  le  parti , foor- 
a cagione  dcllafua  firaordinaria  nopolaztone  che  da  una  fola,  e fan^of»  pei  la  vigorofa  ditela. 

vaglie  fabbriche,  alla  maniera  contro  i Roman t , fotto  Gtojeffo  , che  la  coman- 


Era  adornata  con  ........  t 

di  Tiro,  Bidone*  c Ber  irò , e perciò  molto  am- 
miraa  da  CelUo il  quale  tuttavia  prefaU  . non 
lafciò  di  faccheggiarla,  e a ferro  e fuoco  diilrug- 
gerla.  da  loadamcati  (io)-  „ 


dava:  Joppa  , altro  conveniente  Porto  di  Marc, 
folla  medclima  Cotta,  poche  miglia  dittarne  dal 
primo  > Tiberine  fui  lago  di  t Galilea  , cosi, 
chiamali  da  Erode  ox  onor  di  Tfccno  , c fab- 


< ’f  ) Mirth.  xi.  *j,  16)  Ctntf.  xk*.  ,?.■  , 

i ‘7 1 ?**'  *9-  ' 1 1*  ) Giorni  xix.  ir; 

l 19  ) Jff'pb.  d,  J3tll.  I.  , , ,.  tap.  ». 

, 10  ' „ f"-  1 1 ■ C“P-  ia  <ti  ) pii  fnp.  p.  56. 
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4.  L’ultima  Tribù  nella  Galilea  inferiore  fu  quelli  d’ Iffachar  , polla  , come  Tuta 
la  precedente,  a Ponente  del  Mediterraneo , con  Zàbulon  a Tramontana,  il  Gior-  d’  Ili ■ 
dono  a Levante,*  che  la  divideva  da  Gad , e con  l'altra  metà  di  Manine  a O-  c*ur' 
Uro  . I fùoi  luoghi  piu  con'ìderabili  erano  i Munti  Carmelo  e Gclbo;  , e la 
Valle  di  Jevrael  ; con  la  valla  pianura  di  Megiddo , chiamata  anche  la  Pianura 
di  Galilea,  e al  prefente  Saba  , da  un  Caheilo  fabbricatovi  ; famofa  , come 
quella  di  Jezreel , per  le  molte  battaglie  ivi  date  , e per  la  copia  di  grano,  vi- 
no  , olio,  ec.  che  produceva.  Le  fue  Città  principali  erano  Ta/ichta , Cejion  , 
Ij'sachar,  Camoth , Engannim  , Rttbboth , Cadesh , Aphck  , F.nhadtla  , Sbunem  , o 
Sana,  luogo  dove  la  caritatevole  Suuamite  alloggiò  il  Protera  Elia,  Endor  , do- 
ve la  Pironeffa «bboccoffi  col  Re  Saullo,  Naim,  dove  CRISTO  rilulcitò  il  fi- 
glrjol  delia  Vedova,  Beththemesb , Jezreel,  o Etdrelon,  o anche  Etdraelon , e fi- 
nalmente Ca/lrum  Peregrinorum  (Z).  Quella  era  tutta  l’eflenlione  della  Provin- 
cia della  Galilea  balta  o inferiore  . 

A Mezzogiorno  di  Zàbulon  allogofTi  1'  altra  metà  della  Tribù  di  Man  affé  ; V altra 
a Mezzogiorno  di  quelta  era  quella  di  Efraim , coiofciut  a poi,  come  vedremo 
in  appretto,  col  nome  di  Samaria  • perche  in  quell’ ultima  Tribù  cominciò  la  fa- 
tal  divifione  de’ due  Regni  di  Giudi  e d’ifracilo,  come  vedrà  di  a fuo  luogo.  I 
Territori  di  quelle  due  Tribù,  benché  contigue  , erano  molto  differenti  ,•  alcu-  inde, 
ine  parti  erano  montuofe,  faltofe,  aride  , e quali  deferte,  altre  pòi,  e affai  più 
valle,  erano  piacevoli,  fertili  , e folte  d’abitanti.  Quella  di  Manale  eri  ridon- 
data da  Iffachar  ed  Efraim  a Tramontana  e a Olirò;  e dal  Giordano  e Mediter- 
raneo a Levante,  e a Ponente.  Aveva  un’  ammirabile  varietà  di  piani,  monti, 
valli,  fonti,  e un  buon  numero  di  magnifiche  Città , e le  principali  erano  Beth- 
sheam,  che  fu  poi  Scynpoli  , Salem , Aner,  Bezech  , Abel-Meholah , Cafìrum  A- 
Jexandrinum  , Ttrshah,  o Tetfa,  Acrabata  , Thebex,  , Thanac  , o Tanac  , Gath- 
Rimmon  , Mactotb  , Ennon,  Megiddo,  Gilgal  , Dm  o Dora  , Cefarea  Ptlejiina, 
e Antipatrida  ( A } . ’ „ ’ 

La 


faticata  e adornati.dal  primo  nel  (irò  ov’era  1’ 
antica  Cmnereth  i Betulia , luogo  forte  , e re- 
liilenaa  deiia  faraoia  Giuditta:  Taler  Citta  i«- 
vttica  , fui  Monte  di  quello  nome  , e già  de- 
ferino  : Nazareth , dove  nacque  il  nollro  SAL- 
VATOLE, polla  fu  un  Colle  , poche  miglia  <h- 
Jiante  dal  humiceilo  Ctfen  : e Cuna  di  Galilea, 
famofa  per  il  fuo  primo  miracolo  (14).  Chi  de- 
luderà poi  piena  informazione  di  quelti  luoghi, 
può  confultare  Uicjefa , Urlami,  Calmrt , ec. 

(Z)  Frf  quelle  eravi  Tarrehea,  polla  tutina 
fpiagaia  del  Mare  di  Gal. Ira , lontana  otto  mi- 
glia da  Tibtnade  a Mezzodì , luogo  molto  for- 
te e famofa  per  la  difefà  contro  di  Vtffafiatoo. 
Giefefo  lì  accorda  con  noi  circa  il  li'O  ht  ) j 
ma  Plìvrv  la  inette  in  mezzo  al  lago  , vertè»  il 
termine  Orientale  di  quello  la*)'.  Inerti  era 
a Ponente  l’ predi  del  Monte  Gelhee , c fu  reli- 
den-a  ilei  le  di  Aeabbo  Jtz  d*  ifratUoi  e diven- 
ne infame  per  la  morte  di  Natene  , e per 
l’orrida  canili  ole  di  Gemete  Ih  (ir).  Aphtk  , 
un* altra  Città  Reale  nella  Valle  di /re.rrr/,  d<v 
ve  Suulle  accnmpoilì  colla  Tua  Armata  pretto 


Gtlboe  i aS).  Altr?  Città  vietano  dello  fteflb 
nome . una  in  Giudeu  , un*  altra  in  Afet  , e 
una  terza  in  Sinu , dove  fuccedè  la  fiimofa  bat- 
taglia fra  Btnhuddéd  Re  di  Stri*  , e Ac*bLo 
(io).  Guftrum  Ptregnnorum  era  una  Fortezza, 
fabbricata  in  tempo  del  le  erottati  , per  Scurezza 
dei  Pellegrini  , die  lì  portavano  a vifitare  la 
Terra  Santa  , ed  era  vicina  al  Mare  , dittante 
fette  o otto  miglia  da  Berhthunesh , dalli  parte 
d*  Occidente  - 

(À)  Btthfun  , o pio  trotto  Bethsheun  (30) 
che  fu  poi  chiamata  Ir irape/i  < ovvero  Città  de- 
gli Sem  , dopo  un*  irruzione  fitta  in  Giudea 
di  quella  Nazione  nel  Regno  di  Giefiu  Re  di 
Giuda  (31  ) il  anale  la  rifabbricò  , e diedele 
quel  nome  ) era  fopra  una  picciob  ftrifeia  di  1 
Terra,  che  arrivava  fino  nella  Tribù  d *Jff*chary  * 
*c  divenne  una  delle  dieci,  chiamate  Decapali, 
Dalle  redine  che  ancora  rimangono  , fi  vede 
ch’ella  era  una  opulente  Città*  Il  fecondo  li- 
bro de’ A lue  cabri  la  colloca  Tettami  miglia  a 
Settentrione  di  Germfuttmmc  ( ji  ) t'GtofeJf* 
la  fa  lontana  no.  da  Tiberiade,  Cjg>  e Pie- 
» tenie 


Caj  ) In  iiitu  fu 4>  <$v  Bcll%  Jiid.  /.  il.  ft 

* t 

Sunto  xxiJt.  1.  * }*gh  * 


^14)  Jean.  11.  ìa  § fé;, 

CaA)  Rel.vtd.  ubi  fup, 

< a?  ) 1.  Reg,  zìi.  ) 

} ip  ) 1.  Reg.  xx.  16.  e fegi 
tjo)  J udtc.  1.  17. 

* Cbr*  in.  ij*  { j3)  Dt  vùm  fuu  fag.  iCi^. 
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}ia  V ISTORIA  DB  GIUDEI 

Trito  La  Tribù  di  Ejraim  prcfe  luogo  a Mezzodì  di  Samaria  , e fi  eftefe  , corr.e- 
L"  quella  di  Mamtffe , dèlia  quale  tc Uè  abbiamo  fatto  menzione  , dal  Mediterranea 
t«  iraim.  a Ponente  fitto  al  G tardata  a Levante  , limitata  a Mezzodì  dal  Territorio  di 
Beniamino , e di  porzione  di  quello  di  Pan.  Anche  quella  è in  qualche  parte 
montuofa  e ripiena  di  roccic,  benché  per  alrro  coperta  d’alberi,  ed  ottimi  paf- 
coli,  e nelle  pianure  poi  eccedentemente  fruttifera , ricca , e gradevole  . Le  Cit- 
tà e luoghi  murati  erano  numerofi,  ampi,  c molto  popolati  , fra  i quali  i fe- 
Gut*.  giuro  ri  fona  i più  confiderai' li  ; Sanm , o Sauna , Lidda , o Pispoli , Elon%  Ra - 
matbaim  , Q.  jtrtmalhca  Betfìoron  , Gazsr  y et  G a fera  ^ Tirrmath-Ser.hy  Pharaton,  O Pi* 
rathon , Ca/irum  Hyrcatoum  , Sichem , o Se  he c he m , pofeia  Ntap<fiiy  Samaria , poi 
Sebajì  e , Jechman  , Taphnah  , Do^  , Oc  eh  , o Dagon  , Najoth  fiGoth-Rimmón , 
M'tchmas  , poi  £yr,i?  e J7?/7o,  ovvero  «SVo  (B).  Quelli  fono  f luoghi  principali 
della  Tribù  di  Ejraim  ; e con  quello  abbiamo  feorfo  due  parti  della  Patrfìin * 

da 


tende  che  non  folle  tanto  vicina  al  Mare , quan- 
to i Geografi  comunemente  la  pongono  . Salem, 
lopra  un  cantone  a Greco  di  quella  Tribù, 
vien  lùppoli*  fede  del  famofo  Melchiftdeceo  , 
il  quale  da  molti  fi  crede  anche  efièr  fiato  Re 
di  Gernfalemjne  134)  Btz.ek  fu  relidenza  Reale 
del  Tiranno  Adomx.ebek  Cm>*  Cafirnm  Alc- 
xandrtnum  era  una  Piazza  fortificata  da  Afe! 
landra  figliuolo  di  Anfiobolo ■»  contro  gl’infultj 
de’  Roman  1 Cj6.) . Dar  , o Dora  era  una  Città 
forte , e buon  Porto  di  Mare  , prefa  da  Trifone 
a G tonar  a Maccabeo  , il  quaie  ivi  fu  forprefo 
c ucctfo  da  quel  traditore  C374.  Ella  è comu- 
nemente collocata  fra  Cefarra  Pale  firn  a , e *1 
Monte  Carmelo  , tre  leghe  in  circa  lontana  da 
quella.  Mi  la  più  confid  et  ab  Ve  di  tutte  era  la 
Cejarea  foprwnmentovata  , anticamente  chiamata 
Torre  di  Stratone  , ma  molto-  poi  adornata  e 
fortificata  da  Erode:  divenne  pofeta  relidenza 
dei  Governatori  Roman t , /*  ivietropoli  di  Pa- 
Ufi  ma  i e qui  S..  Patio  trattò  la  fui  O.idà  avanti 
a Fefio  (x8).  IJ  letrore  può  vederla  ampia- 
mente deferi tta  da  Giofeffo  (19).  che  la  pone 
*6.  miglia  in  circa  lontana  da  Gernfalemmt  a 
Ponente.  Aveva  un  bello  e comodo  Porto,  ed 
era  abitata  parte  da  Greci,  e parte  da  Ebrei  , l 
quali  erano  fempre  alle  mani  uno  contro  Pal- 
erò, e follevanono  anche  molte  fedizioni  , fin 
clic  fu  prefa  da  Vefpafiano , il  quale  vi  pofe  una 
Colonia  Romana.  Ann  pam  de  era  vicina  a 
quella  in  opulenza  c beHezza , fabbricata  da'  F,- 
*odc  nel  fito  dov’ era.  P antica  Capharfalama . 
L*  antico  Itinerario  di  Gernf'alemme  la  pone  a 
dieci  miglia  da  Ltdda , e i(.  a Olirò- da  Cela- 
rea,  ma  Giofcffo  la  pone  folla  ftrada  fra  quella 
e Gerujaltmme  i il  che  fe  folle  vero  , ella  non 
potrebbe  eflcr  tanto  prefiò  al  Mare  quanto  comune-* 
Stente  fi  crede  (30)  ..  Ad  ogni  modo  itevi  una 


felice  Umazione  iu  nflr  diletrerole  pianura  .. 
circondata  da  un  va<o  bulcbetto  » • emù  bene 
adacquata  , eh*  era  tenuta  per  la  più  ricci  Terra 
e delizio»  della  fole  (lina  ( 31  ).  * 

(R)  Sharon  , latinizzato  pofeia  in  Saroaa  » 
Città  Reale  antica  , conquidala  da  Gtofuè  ,^3») 
e cosi  chiamata  in  grazia  del  filo  ferule  lìto  c 
dilettevole,  come  poco  prima  abbiamo  accenna- 
to ; polla  fo  un’eminenza.,  circa  dodici  miglia 
9 Garbino  da  Anfipatridc  d a una  banda  , e dal 
Mare- -dal  Pai  tra  . C33  ) Lidda , anticamente  Lud 
o Lcd-  , quindici  miglia  a Ofiro  da  Saroaa  : i 
Greci  la  chiamarono  Diofpoh  , che  lignifica  Citò 
di  Giove,  forfè  da  qualche  Tempio  ivi  dedicato- 
a quel  fallo  nume . Dopo  le  Crociato  fo  chia- 
mata S.  Giorgio , per  un  Tempio  magnifico  fab- 
bricato e dedicato  a quel  Santo  dall*  Impera- 
no r G infiui tano  , il  quale  era  fiato * informato 
che  quel  Suno  era  fiato  ivi  martirizzato  e fe- 
polto.  Era  ella  una  dclletreToparchie,  f mem- 
orate da  Samaria , e ditte  agli  Ebrei  C34)  e tu  ^ 
uno  de’ luoghi , in  cui  quelli  , dopo  la  dtllru- 
zione  della  loro  Metropoli,  crederò  un’Acca- 
demia, nella  quale  il  fàmofo  K.  Aiuta  fu  per 
qualche  tempo  Profellòre.  Ma  cofiui  dovcrtc 
poi  cedere  1!  fuo  luogo  a Qamaliello  , al  quale 
lucccllé  Tefìphty,  o-  Trifone  , altro  letterato  Rab- 
bino , che  ragionevolmente  fi  lappone  quello,, 
contro  delqu TÌceS.Gin/hno  Martire  fenile  il  fon 
dotto  Dialogo  C if).  Ltdda  , benché  rfélla  Tribk 
di  Ephraim  , femora  oliere  llata  poilèduta  da  quel- 
li di  Beniamino , dopo  il  ritorno  dalla  Catti- 
vità- , c quivi  5-  Pietro  operò  una  miracolola 
cura  fófira  il  vecchio  paralitico  Enea  (v). 
Timnath-ferah , pofeta  Thtmnafira  , eredità  e 
fepolcro  di  Gtofne  (38)  diede  nome  aunaGiunl- 
»duione  chiamata  Toparthta  T amante»  ; poche 
miglia  difiin  tc.  dalla  quale  era  il  forte  Calici  lo,. 

• lor- 


(34)  Calmet  in  Voc.  Jerufalem , Reland.  Bafnag.  ec.> 
Jìf  ) ìndie . 1.  4.  e Jeg.  I36  ) Jofeph.  ubi  Jnpra  . 
V37  ) 1.  Mach.  am.  xv.  ect 
(18  ) Ad.  Apofi.  xxv.  4.  e fe j. 

(19)  De  Bell.  I.  i., a 3.  Amiq.  /.  un.  f.  19. 

) J°>  iM-  c.  13.  (3.  > Jd.  de  Bell.  /.  1.  c.  16- 

^}i)Jof*è  *1».  1*.  1 • 

^33  \ Antiif.  I.  xiv.- r.  8.  1.  Machab.  xr.  34. 

5 34  l -fb.  ibi  il.  (33)  Bagnag.  hifi.  dei  Jmft . 

J-J5Ì  ■ (^7)  A"'  IX*  ii’ 9 fa'- 

) Gtofne  e.  ultimo  v.  50. 


Digitized  by  Google 


DALLA  LORO  SCHIAmiT  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sez.  VI.  5 19 

da  quella  banda  del  CiWm.  Dell’  ultima  parte  e pii»  conCderabile  paneremo 
ora  a di  (correre. 


GIUDEA  propriamente  detta . 

Quello  Cantone  che  contiene  le  Tribù  di  Beniamino  , Giada,  Dan,  e Simeone  c,HÌtA 
era  Otuato  neila  parte  più  meridionale  di  tutte  , aveva  la  Samaria  o F.fraim  a r,otT,e- 
Settentrione  , il  Mediterraneo  a Ponente  , 1’  Idumea  e l’  Egitto  a Olirò  e ’i 
Giordano  e ’l  Mar  morto  a Levante.  Il  fuo  clima  era  più  caldo  di  quello’. delle 
altre  due  , giacendo  la  maggior  parte  Lotto  il  52.  grado  di  latitudine  y ma  era 
cosi  rinirekatj  dai  Venti  che  fpiravano  dai  Mari  e dai  Monti  , che  ne  mode- 
ravano il  calore  , e rendeala  deliziofa.  Il  terreno  era  dilettofamente  variato  in 
piani,  monti,  valli,  e alcuni  deferti,  i più  de’quali venivano  innaffiati  da  pia- 
cevoli fìumicelli  , e rivoletti  , con  un  gran  numero  d'acque  zampillanti  che 
difendevano  dai  Monti,  a tal  che  da  ogni  parte  era  fertile  in  biada  , vino 
olio  .frutte,  palco!  1 ec.  quanto  qualunque  altro  Paefe  vicino  (e). 

r.  La  Tribù  di  Beniamino  era  contigua  a Samaria  a Tramontana,  a Giuda  a T ,/• 
Oftro , a Dan  a Ponente,  che  la  feparava  dal  Alalit erratico  . Non  aveva  tante  Jt  Ue- 
Città  e O (iella  , come  le  altre,  ma  il  difetto  era  compenfato  dall’ effer  la  più  miro»- 
cnnfiderabile  quella  che  comprendeva,  e la  Metropoli  di  tutte  le  altre,  cioè  la  KO’ 
tanto  giultamente  celebrata  Geru/alemme , fede  dell'adorazione  e Religioni*  Giu- 
daica, e fede  di  tutti  i Giudei  Monarchi  e Pontefici,  e del  famofò  Sanhedrim 
0 vogliamo  dire,  Corte  e Concilio  della  nazione.  Gli  altri  luoghi  di  conto 
«ime  i monti  Mona,  Sion,  Gihon , Calvario,  Oliveta,  ec.  le  valli  di  Hinnem  ’ 
Repl.um , Jehoshaphat,  cc.  appartenenti  a quefta  Tribù,  e Città  , fono  liuti  già 
rammemorati , Lotto  un  altro  articolo  . Le  altre  Città*  oltre  la  Rran  Metropo-  ^ . 

Il,  erano  Gemo,  Gibcon , Betbel , Gibeah,  Hai  , Gilgal  , Anathoth  , Nab  , o C'""  ' 
Nelm  ; a cui  podismo  aggi ugn ere  i due  famofi  Vilfegi  , Brionia  , e Get/j- 
femani.. 

Dell’antico  flato,  nome,  fito,  e fortezza  di  quella,  una  volta  famnfe  r, 

.pitale  de  'Gebu(ei,  e della  fua  conquida  in  parte  dagl ' tfneHiù  fotto  Giofu>,%  Gnu* 

IcHlL’.C  » 


•o  Fortezza  Hyrcanìumijp)  . Suhtm  . anticamen- 
te Shtthem  , luogo  in  cu»  D/W4.fu  deflorara  dal 
Principe  di  quello  nome  (40),  era  dieci  miglia 
alitante  da  Hyrcamam  a Levante  , nella  Valle 
fra  1 Monti  £^£4/  e Uarizzim . Il  nome  di 
Sbuar , che  lignifica  bene  , le  £1  dato  da*  aiu- 
tici , per  wfulrare  alla  loro  ribellione  dal  Re- 
gno di  Gì  mi  a , alludendo  al  iVofeta  , clic  li 
chiama  briachi  di  Efratm  *41),  Fu  una  volti 
conhdaiabile  , per  cJiìrrc  Città  Levine  a di  Ri- 
fugio « * noi  Metropoli  di  quel  Renio  ribelle 
lino  alla  dillruzionc  di  Samaria.  Quello,  fino 
a*  noli  ri  giorni  , è il  lungo  di  adorazione  de* 
Samaritani i avendo  cflì  anticamente  fabbricato* 
quivi  un  Tempio  Scifmatico , il  quale  è ancora 
in  piedi  . ove  concorralo  in  tutte  le  loro  rc- 
Ji&wle  lolennita  (4»).  Samaria  , anticamente 
ìomerom , dal  Monte  fu  cui  è fabbricata  . era 
umilmente  Capitale  del  Regno  ribelle,  cfolic- 
vata  da*  luoi#Alonarchi  al  più  alto  grado  di 

^$*0  Ufrpb.  de  Bell.  hi.  1.  c.  14. 

}4°)  (Jcn . xxxjv.  puff.  (41  ) ifata  xivin.  1. 
J4i)  Ma  unir  eli.  ubi  fup.  (43)  r.  3 am.  iv.  1. 
»44  Jjerem.  vii.  11.  14.  xxvt.  6.  y. 

Mf  ) Jcron.  Com.  ih  Sophoa.  Epitapb.  Paula  • 

• 

(»)  Vedi  Jofeph.  Rcland.  ec-  ubi  fup. 


della 

fpjendorc  ; ma  fu  dappoi  diftrutta  dagli  Aftr), 
e le  nuove  Colonie , che  quelli  vi  mandarono 
*nr  "r°po  ■*  * "on  Poterono  mai  riprillinarli 
alla  tua  primiera  grandezza.  finché  troie  non 
la  rifabbrico,  e adornolla  co.',  magnifici  edifici, 
come  tu  gii  accennato.  Come  fu  poi  di  nuovo 
oi  Ururra  li  vedi  a a luo  luogo  i e ne  abbiamo 
già  dato  conto  in  rrattando  delle  fue  rovine, 
nel  articolo  delle  rarità  artificiali,  shd.h  è 
1 ultimo  luogo  di  ^quella  Tribù,  degno  dicon- 
liderazione . Egli  é ai  confini  Sertemrionali  di 
quella  di  Beniamino  lontano  da  Sichem  io.  o 
u.  miglia  a Olh-o,  nel  diflretlo  di  Acrebate- 
►»r,  ed  era  una  volta  Citta  lamofa  fintantoché 
vi  dimofò  1’  Arca,  ( 43  ) dopo  di  che  il  fuo 
Kato  tovinofo  divenne  una  fpeciedi  proverbio, 
o motto  pungente  (44).  Era  lanto  rovinata  <1 
tempo  di  S.  Girolamo  , che  non  vi  fi  vedeva 
altroché  1 londamemi  dell* Aitate  de’ Sani- 
ne WjU  • 


zed  by  Google 


*ao~t  * L'ISTORIJVl?  GIUDEI 

t della  Tua  totale  riduzione  (otto  Dmriddt  abbiamo  già  parlato  fotto  un  a!trt> 

' Articolo,  e avremo  parimente  occafion  di  parlarne  nella  Storia  di  quel  Mo- 
narca , il  quale  fi  pofe  fu  foto  a fortificarla  , e adornarla,  e •diedele,  fecon- 
do la  comune  opinione,  il  nome  di  Ganfalemme  CO*  bench’ella  non  giugnef- 
fe  all’apice  di  opulenza  e di  grandezza,  fe  non  fotto  il  Regno  di  Salomone  fu® 
figliuolo , come  vedremo  in  appretto , 

Quella  Città,  nel  fuo  (lato  piu  florido,  fu  divifa  in  quattro  parti,  ognuna 
chiufa  dalle  fue  proprie  mura.  i.  L’antica  Città  di  Gebus  , fui  monte  Sion , 
dove  i Profeti  abitavano,  e Davidde  fabbricò  un  magnifico  Caftello  e Palagio  , 
che  divenne  la  refidenza  fua,  e de’  fuo i fuccettori;  e per  quella  ragione  fu  chia- 
mata enfaticamente,  la  Città  di  Davidde  (D).  t.  La  città  batta  v chiamata  anche 
la  figliuola  di  Sion,  perche  fabbricata  dopo,  nella  quale  erano  i due  fuperbi  pala* 
gì,  che  Sala  mone  fabbricò  per  fe,  e per  le  fue  Regine;  quello  de’ Principi  Mac* 
calci  ; e 1 magnifico  Anfiteatro  fabbricato  da  Erode  , capace  di  contenere  ot- 
tanta mila  fpettatori  ; la  forte  Cittadella  fabbricata  da  Antioco , per  fovverchia- 
re  e comandare  il  Tempio  , ma  poi  atterrata  da  Simon  Maccabeo  , il  quale  ri- 
cuperò la  città  dai  Siiy  * e finalmente  una  feconda  cittadella  fàbbricàra  da  £- 
rode  y fopra  un’alta  roccia  e feofeefa  , e chiamata  dà  lui  Antonia  . La  città 
nuova,  abitata  per  lo  più  da’  Negozianti , Artefici  , e Mercatanti  • 4.  11  Mon- 
te Moria  , fu*  cui  fabbricato  fu  il  tanto  famofo  Tempio  di  Salomone  , deferirto 
ne' Capitoli  fedo  e fetiimo  dcj  fecondo  libro  dei  Re  ( E) , e poi  rifabbricato  ^ 

dagli 


(C)  Quello  nome  in  Uretre  lignifica  Vifio- 
ne , Eredità , o Poficflìonc  di  Pace  . I Greci  e 
i Latini  la  chiamarono  Sohm  a , o Jerofolyma  , 
nome , che  alcuni  Autori  h fono  immaginati  un 
comporto  dal  Greco  ifoii  e ; ma  lenza 

fondamento.  Molto  più  lontani  dal  legno  van- 
no alcuni  che  derivano  il  primo  di  quelli  due 
nomi  , dai  Solymi  , mentovaci  da  Omero  , e 
Chetilo , 1 quali,  fecondo  Ipfb,  erano pn  popo- 
lo maravigliofo  , che  parlava  il  linguaggio  Fe - 
ni  eie  , Portava  i capelli  tagliati  corri  e in  ton- 
do, e abitava  nei  Monti  , chiamati  col  fuo  no* 
me,  vicino  a un  Lago,  molto  vallo  (46).  Tut- 
ta quelle  cofc  , e fra  gli  altri  Tacite  ( 47  ) e. 
Ciojefe  hanno  penfato  non  poterli  appropriare 
a verun  altro  Popolo  , fe  non  agli  Ebrei  , eh* 
erti  fuppongono  chiamati  Solymi  da  Solyma  lo- 
ro Capitale.  Noi,  per  dir  il  vero , non  ci  fac- 
ciamo maraviglia  , che  T*c*t°  adotti  quello  fo- 
no , perchè  egli  non  aveva  fe  non  una  ftiper- 
cialc  cognizione  degli  Ebrei,  e delle  loro  Leg- 
gi , e maniera  di  vivere  j ma  che  Giofefo  ha 
itaro  di  quello  ttmifpento  , egli  che  fapeva  in 
particolare  , che  il  tagliare  1 capetti  in  tondo 
era  così  elpreflimente  proibito  in  uni  Lcggedel 
Levìeite  (4S)  e per,  conttguenzs  una  maniera 
non  tifata  da  loro  , ella  è una  cofa  che  ci  for- 
prcndcj  fpccia/menre  confidcrando  li  gran  di- 
ftanza  del  Mar  inerte  , ij  quale  è il  grau  Lazo 
Supporto , di  cui  in  quello  luogo  li  parla,  rche 
1 Giuda  non  fspevano  niente  di  Quelle  armi  , 
fhe  quei  Poeti  dicono  eflèr  yfate  dai  $ehmt , c 


in  particolare  gli  elmetti  , (itti  di  pelle  della 
telìi  di  Cavalli,  feccata  al  fumo;  e noi  avremo 
poi  occafion  di  moftrare  , che  la  Cavalleria  era 
poco  in  ufo  fra  gli  Ebrei , perchè  il  loro  Paele 
era  troppo  niontuofo,  e quella  che  poi  alarono 
era  di  più  fretta  data  . Chi  fortéto  quelli  Soli* 
ni . è una  quertione  fuori  del  nollro  propofito; 
onde  tra/attieremo  di  farne  parola  , tanto  più 
thè  gli  Autori  fono  divifi  in  opinione  , alcuni 

ronendo  1 Monti  Solimi  fifio  nella  Ftjidia  , 
49)  altri  collocandoli  preilo  il  Lago  Asfalto* 
de  , ove  abitavano  1 Moabiti  c 1 Madianiti  . t 
quali  erano  tenuti  per  Arabi,  ed  era  fama,  che 
portartelo  i capelli  tagliati  in  quella  (orma  ro- 
tondai e Gioì  effe  fembra  in  qualche  modo  con- 
fermare quella  opinione  , perchè  pirla  d*  una 
Città  chiamata  Selsma  , ponendola  dall* alrr* 
parte  del  Glorino  , nella  Provincia  chiamata 
Gaulon iride  Cfo).  t 

(D)  Quella  magnifica  fabbricarti  grandemen- 
te accrettiuta  e abbellita  da  Salomone  i ma  efi* 
fendo  dirtrutta  infieme  col  Tempio  , e *1  rcflp 
della  Città  da  Nabneeodenofor , non  fu  mai  pii 
rertiurata  intieramente  fino  al  tempo  di  Eroda 
il  grande , il  quale  la  riduflè  a una  (bncuofa  ed  9 
«legante  ftruttura  , e dedico! (a  ad  Agnpp a c 
pelare  (fi). 

(E)  Quella  celebratfffima  fabbrica  è fiata  de- 
ferita da  tanti  Autori  f e in  tanta  varierà  di 
forme  , e più  che  mai  in  quelli  ultimi  tempi  , 
ed  è (lata  cosi  altamente  commendata  per  la  fua 
miravighofa  eleganza  e regolarità.,  fino  ad 

fer- 


e 

(46)  Jefeph.  imtr.  Apun. . (4 p)  Wfler.  I.  V.  t.  s. 

C*8  ) Lruit.  xix.  17.  * . 

(49)  Li  Marni  Vana  Sacra  Val.  11.  p.  816.  Calme*  in  ver. 
|>J3)  ti  Vita  /tu.  C j 1 > 1 pfeph.  Anni. 

. . • 
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DJLLA  lÓRO'SCmAVlTU'  JNEGTTTÓ,  ec.Cap.  VTt.  Saz.  PI.  )U 
dtgji  Eèrei  tfopo  il. loro  rirorno  da  Babilonia  , c finalmente  poco  meno  che  ri* 
-novato,  e grandemente  poi  adomato  ed  arricchito  da  Erede . 

Il  lettore  avrà  potuto  vedere  , da  ciò  che  fi  dice  nella  Nota  , le  ragioni  , 
per  le  quali  àfpettare  egli  non  dee  una  particolar  deferizioae  dt  quella' famo- 
fa  fabbrica  ki  queìta  Sezione  , mt  'fi  T -«fpctti  in  un  Articolo  feparato 
atei  chiuder  di  quefto  Capo  fettimo  ..  intanto  , mettendo  da  parte  tutti  i 
punti  controverfi  concernenti  a quefto,  noi  fi  rittrigneremo  a quei  foli  parti* 
cola  ri , in  cui  tutti  fono,  d’accordo,  < che  fono  fondati  full’ auorità  degli  Scrit- 
tori Divini,  ma  che  fcrviranno-a  dare  ai  noftri  lettori  una  idea  generale  dell’ 
intiero  , i.  Che  non  vi  furono  meno  di  cento  fettanta  tre  mila  trecento  uomi- 
ni impiegati  lyll* opera  . 2.  Che  non  ottante • quefto  numero  prodigiofo  di  ma- 
ni, fetf  anni  s impiegarono  nel  lavoro,  j.  Che  P alcezzi  ridia  fabbrica  era  di 

* centoventi  cubiti,  e i Cortili  che  la  circondavano  , erano  m circa  la  metà 
dell’  altezza  ..4.  Che  fir  fece  iata  Orientale  era  fotte  onta  - da  baftioni  di  pietre 
quadre  di^groftczzi  *fterminata  , che  cominciavano  dal  batto  della  Valle,  e a- 

' (tendevano  a trcceeto  cobiti  d’ altezza  , i quali  aggiunti  a quelli  dell’  edilizio 
facevano  la  fontina  di  420.  cubiti  ; ai  quali  (e'  apgiugnirmo  5.  f altezza  della 
Torre  principale,'  ch’era  fopra  tutto  il  retto , cioè,  fettanta  cubiti , faranno  in  tutto 
.480’.:  onde  ponendo  due  piedi  per  cubito  ( F)  aicendono  3960.  piedi  y ma fecon» 
1 Tomo  ///.  • Ss  • do 

• • 

Terrotre , che  tutti  i cinque  Ordini  2*  Architet-  dai  Gfeet  e'dai  Romani.  In  quanto  ai  Talmu- 
tura  , e i loro  più  begfi^rntinenti  fono  (lati  dtfti  , coftoro  viilero  lungo  tempo  dopo  U di- 
prefi  di  quella  (ji)  , che  noi  portiamo  cflrre  finizione  di  quello  , e non  Io  videro  in  altra 

• le  li  fa  ti  , le  non  ne  intraprendiamo  una  deferì-  'forma,  che  fono  un  amir^ffo  dt  rovine  , in  cui 

y.ione  in  un'Opera  di  quella 'nitrirà  * confide-  f’avevaito  1 afci  sto  i Romani  , fecondo  l'efprcf- 
rando  fpecialmeiKe  quanrodìa  difficile,  per  non  fa  predizione  dei  SALVATORE  (fa)  , e Gitv- 
dire  imponìbile  , conciliare  quei  tanti* «e  tanto  fetfq  n’-èampio  teftur.onio . Sono  poi  mcnoan- 
varj  dilpareri , che  s’incontrano  negli  Autori  . cor  degni  d’ eflèr^fegutti  c créduti  quelli  , che 
che  r hanno  gl»  pubblicata*  efléndo  eflì  divertì  fenza  la  menoma  autorità  , ma  di  lor  foio  ca- 
non follmente  fra  di  loro  , ma  molto  piu  per  priccio  .fi  hanno  fatto  lecito  di  accrefccre  ciò 
efler  difeordi  di  qoel  che  ne  dicono  i Sacri  Li-  che  Giojefo  ha  lafciaro  ftritfo  , e hanno  innalza- 
bti  citaci  di  (opra,  dai  quali  foli  avrebbero  do-  to  quella  fabbricò Aupenda^  in  cui  Vtllalpando, 
vuto  ricavare  la  loro  intelligenza  , in  vece  di  I.athy  , ^ ?m<flti  altri  i* hanno  rappre- 

ricorrere  , come  Iranno  fitto , a quelli  di  Giéftf-  ftmato  . E non  e maraviglia , tonfidenmdo  , che 
fo,  e dei  Xabbini  Giudei  , la  etti  luflùreggianre  immateriali  non  coftano  loro  altro  che  carta  e 
fantafia  , e fallofa  ambizione-  di  alzare  alle  ftelle  inchiottro  , he  altro  lavoro  , che  quello  della 
la  riputazione  de*  loro 'Monarchi  , ha  fatto  thè  firmali». 

arricchifcano  quello  edilìzio  con  un  forprendeu-  Noi  tuttavia  . “per  foddtaàzionc  de*  dotti  , fi 
re  numero  e varietà  di  parti  e di  abbelliménti  , arrifchicremo  di  dire  al  noftro  lettore  un  pia- 
de'quali  non  avvi  fondamento  veruno  . nè  la  no,  e una  deferirtene  di  quello  nobile  edilìzio, 
minima  menzione ‘fatta  dagli  Scrittori  ilpiriti  . come  ci  è fiata  tomo rric.  tr.  da  un  letcerato  no- 
Si  può,ffer  dir  il  vero,  fupporre , che Giof\f-  ttro  Amico  ,il  quale  l’ha  prela  , non  già  da 
fo  abbia  deferirro  qnello  eh’ cgh  aveva  veduto  , G io  Cèffo , e fiè  m^no  dai  Talmud  ^fh  , o da  al- 
e che  a fuo  tempo  fu  da*  Romani  diftrutto  , tri  fognatovi  Giudei  , ma  (blamente  c intien- 
con  una  cfanrzza  fedele  , e fenza  niuna  cfaRe-  mente  dal  racconto  degli  Stomi  facri  , fenz» 
razione  parziale i ma  poi  ù d'uopo  ritardarli  , niun  altro  immaginarle  abbellimento  circa  gli 
die  quefto  non  era  il  Tempio  antico  di  Salo-  arttfizj  e le  dimenfioni , fenon  quelli  che  pof- 
monet  t nè  meno  quello  die  Tu  rifabbricato  do-  fono  eflèr  ricavati  da  una  retta  cd  «fatta  intel- 
po  il  ritorno  dalla  ithiavitù  di  Babilonia  , il»  hgenzi  del  Sacro  Tetto  . Ma  perché  l'Opera  è 
quale  Tappiamo  «fiere  listo  Tanto  inferiore  2 molto  elaborata,  c con  troppo  criterio , per  cf- 
quello , che  coloro  , Squali  avevano  veduto  il  fér  pofta  in  quella  puramente  geografica  Sezio- 
primo,  p.angevano  in  veder  l'ultimo  (f$).  Ma  ne,  noi  latori  odieremo  per  modo  d’appcndi- 
'tfuefto  era  quello  , che  rroi  portiamo  propria-  ce,  infietne  con  moke  altre  curiofe  otìervazio- 
unente  thiamy  il  nuovo  , fabhriciro  foiamente  ni  del  medefimq  Autore  full'  antica  Città  dì 
fu  1 fonda  ire  mi  del  primo,  e arricchito  poi  da  Gtrmf.rlrmnte  , dtavatfc  dagli  fieli»  fonti  ifpira- 
Irode  $1  Grande  con  tutto  quello  che  Véra  di  ti,  colle  lue  praline  parole  , nel  fine  della  prit 
più  ruriofo  e preziofo  di  natura  c d'arte  . non  *qa  P^tté  di  queita  Storia  Giudaica. 
meno  che  con  tutti  i miglioramenti,  clic  r Ar-  (F  ) Quella  mifura  kl-rana  vicnc^  inrefà 
chiaetturt  aveva  ricevuto  in  uni  ferie  ii  fecali  molto  differem^entt  dagli  Autori s cioè.,  dd 

^ Vtfco- 


Kfi')  VillmSpAnd.  K.  di  Lyr » , Capti,  td  alni. 
<5,  ) Zfdra  ì 1 1.  1».  t f4)  Maith.  IX1V.  ► 
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do  la  lunghezza  di  quella  jntfura  , l’ opinione  d' alcuni  altri  è che  foflè  di  due 
piedi  e mezzo  al  cubito,  onde  l’intiero  farebbe  1200.  piedi  ; altezza  da  terra 
veramente  prodigiofa,  e tale  f thè  , come  ben  dice  (Jia/effo  , ài  folo  difegaa 
avrebbe  latro  girar  il  cervello  ad  ogni  altro,  che  a Salomone  (?) . Il  lettore  po- 
trà fincerarfi  della  foprammentovata  differenza  de’ cubiti,  da  ciò  eh’, è flato  det- 
to in  Quell’ ultima  Nota.  6.  Quelli  baloardi  , o terrapieni  , che  furono  in  tal 
modo  follevati  , per  empiere  la  fmifurata  apertura  fatta  fino  al  baffo  della  Val- 
le, e per  rendere  1’  area  di  una  fuffitienre  larghezza  e lunghezza  per  l'edilizio, 
erano  di  mille  cubiti  nel  fondo  in  lunghezza  , ed  ottocento  nella  cima  , e in 
larghezza  più  di  cento  . 7.  Gli  fmifurati  barbacani  , che  puntellavano  i terra- 
pieni , erano  della  medefima  altezza  , quadrati  nella  cima,  larghi. cinquanta  cu- 
biti , e nel  fondo  ufcivano  cencinquanta  cubiti  fuori  del  perpendicolo  . 8.  Le 
pietre  di  cui  erano  fatti,  erano,  al  dir  di  Giofejfo  lunghe  quaranta  cubiti,  lar- 
ghe dodici  ",  e otto  alte  , tutte  di  marmo  , e unite  con  tanta  (quietezza  , che* 
parevano  un  perfetto  continuo,  o piuttoflo  una  roccia  affatto  lifcia.  9.  Secon- 
do il  medriìmo  Storico  Ebreo  v’  erano  1453.  colonne  di  marmo  Patio  , e un 
doppio  numero  di  pilaflri , di  grofTitzà  tale  , che  tre  uomini  potevano  a mala 
pena  abbracciarli  , la  loro  altezza  poi  , e i capitelli  a pr»porz:one,  e d’ordine 
Corintie  . Ma  c vcrifiniile  , che  Giofejfo  ci  abb  a dato  quelli  due  ultimi  Arli- 
coli  dal  Tempib  Erode  (C),  non  effendo  fa’ta  di  Quello  veruna  menzione  da- 
gli Stericf  Sacri  , ma  folo  li  eftendono  affai  nel  celebrare  i prodigio!!  Cedri 
del  Libano  adoperati  in  quel  nobile  ediiizio,  l'eccellente  lavoro  di  quelli,  adat- 
tato a’  loro  diverfi  fini  e difègni  , infirme  colie  loro  vaghe  dorature  , ed  altri 
curiofi  ornamenti  . La  fola  cola  che  noi  non  avremo  fcrupolo  di  aggiugnere  , 
perchè  affermata  dal  Sacro  Teflo  , fi  è (r)  , che  tutti  i materiali  di  quella 
fabbrica  flupenda  erano  fcià  finiti  , e adattati  a’  loro  fini  divedi  , prima  che 
follerò  portati  a Gerufelemme  ; cioè  , le  pietre  nelle  loro  cave , i Cedri  nel  Li- 
Lano , cosi  che  non  fu  udito  nel  porli  in  opera  il  menomo  flrrpito  di  afeia  , 

. roar- 


Vefcovo  Cambriani  , ed  aferi  , io-  pollici  e 
mezzo  . e da  altri  it.  Cattile  cd  altri  preten- 
dono cne  gli  bbret  avellerò  due  Cubiti  , uno 
faero  e l’ altro  comune  ,•  il  primo  di  36-  pol- 
lici, l’altro  di  t8. , e lo  provano  dalle  diverfe 
dtmenfioni  date  da  Meli  al  territorio  Levine# 
intorno  ’e  loro  Cittài  m un  Vedette  dite  mil- 
le Cubiti . e nel  profilino  fiifìégueme  quali  due- 
mila ( f j ) « il  primo  è fuppoito  il  Sacro  , e H 
altro  il  comune.  Similmente  le  Colonne  erette 
da  Salemcm  , in  un  luogo  li  dicono  alte  di- 
ciotto  Cubiti,  nell’ altro trentaeinqtie  ((6),  il 
che  non  può  conciliarli  fenza  fupporre  quella 
differenza  . Con  tutto  ciò  è ancora  molto  que- 
Ilionabife,  fe  gli  C brìi  abbiano  avuto  quello  dop- 
pio Cubito  , almeno  prima  delioro  ritorno  dal- 
la Cattività,  quando  v’era  necefTità  di  diltin- 
euere  fra  quello  che  avevano  adoperatola  Ba- 
bilonia, e quello  ch’era  in  ufo  appo  loroavan- 
«ì  quel  tempo  . Il  che  fembra  notato  cfprellà- 
mente  dal  Profeta  < 37  ) , che  dice  , che  il  ve- 
ro Cubito  era  un  Cubito  , e la  larghezza  della 
manoi  e quello  è nronofeiuto  dai  Commenta- 
tori per  il  vero  C-  bito  libra. (<f. 

(C)  Noi  qui  rimetteremo  il  noflro  curdo 

(fj)  Sam.  axav.  4.  f.  #*  , 

Cf6)  1.  Rii.  vii.  ir.  farei,  ili.  !{. 

(77)  Czar»,  alni.  13. 
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l 5 ) Antiq.  1.  vili,  c.  i»  ( r ) i.  He;,  vi. 


lettore,  per  una  ulteriore  noti  aia  di  quello  edi- 
ficio , al  dotto  Capello  , uno  de*  migliori  c piò 
accurati  Autori  , che  abbiano  fermo  fu  quella 
materia,  dopo  eli  fermo  ri  ifpirau  > il  quale  ha 
farro  anche  la  unica  di  moftrarc  tutti  eli  sbagli, 
che  hanno  prefo  g(i  Storici  Etra  . allontanatili 
dal  racconto  lattone  dalla  Sacra  Scrittura  j cd 
ha  feopcrto  quelli  ancora  d cy  T^ltnuÀtfti  , e di 
Vtll*lp*KÀ»  t ed  litri  autori , che  troppo  cieca- 
mente gli  JvannoTegimi  . Troverà  li^tiilnientc 
il  Lettore  non  folo  tutte  le  dunenfìom  date  de 
noi  , provate  da  lui  q ma  anche  tutte  le  altre 
parti  , come  farebbe  a dire  , il  Sa/i&a  S a» ito- 
rum , le  camere  e altre  danze,  le  Corti  de’ Sa- 
cerdoti, de’ Laici  , delle  Donne  , de* Gentili  , 
o Profeliti , cofc  tutte  , che  ci  avrebbero  trop- 
po allontanato  dal  noltro  difeeno  , in  un'ope- 
ra come  aueda,  fc  a ve/Tìmo  voluto  parncolarz- 
zarle  . Noi  tuttavia  procureremo  eli  non  trala- 
fciar  niente  di  ciò  cne  menra  elfer  faputo  da* 
nollri  tenitori  , o vi  abbia  qualche  relazione  » 
o pofià  fervirc  a fpiegar  qualche  parte  della 
Stona;  ma  per  ìfchivare  le npctizfvyii . che  fo- 
no femprc  uojofc  , lo  nferbcremo  all*  Appena 
dice.  , v 
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nunéllo  , o altro  finimento . (^ueflo  è quello  che  può  ballare  al  prefeote  per 
dare  a’ noflri  leggitori  un’idea  di  qucfl*  Opjra  immenfa;  il  di  più  ftarà  meglio 
collocato  nell*  Appendice  promefTa  . 11  vario  delfino  tanto  della  Città  quanto 
del  Tempio  avranno  luogo  più  a proposto  nel  progreffo  ,•  e avendo  noi  fati* 
menzione  precedentemente  de’  più  memorabili  luoghi,  monti  , valli  , ec.  con* 
chiuderemo  ora  con  una  breve  notizia  della  fu*  preferite  deplorabile  condizione 
fotto  i Turchi,  Circa  le  altre  Città  dtlla  Tribù  di  Beniamino  , il  Lettore  potrà 
vedere  ciò  che  ▼’  è degno  di  commemorazione  nella  Nota  fcguence  (H). 

Ss  a Que- 


( H ) i*  Neh  ».  Nobe  , Noi*  , ttombj  , un* 
Città  Sacerdotale*  al  piò  lontano  termine  Oc- 
• uleni ale  di  quella  Tribù  , e luogo  dose  per 
qualche  tempo  nmafe  l' Arci  f dopo  che  Silo  hi 
prefa  da ' FtUftti  , e che  fu  totalmente  roviniti 
dal  Re  Sanilo  C 6f  ) , a cagione  d*U»  piccioli 
aifiilenza  Predata  a Davtdde  fuggitivo  dal  Som» 
Sacerdote  Abimeloceo  * a Pegno  tale1,  che  lo 
covine  erano  ancora  al  fuo  tempo,  e li  poteva- 
no vedere  in  poca  dilhnza  da  Diofpoli  ( 66  ). 

a PGiheo»  o Gabaoa  , cosi  chiamata  dalla  lua 
vantaggio?!  liquazione  fu  un'eminenza  , fei  o 
» otto  miglia  dilbntc  da  G \erufalemme  a Setten- 
trione ( 6 7 ) , c ftraofa  per  lo  rtratagemma  de* 
f 6i  ) Tuoi  abitanti  , eh*  erano  originalmente 
Evti  . per  ottener  pace  ed  alleanza  da  Giofuè  , 
era  allora  una  Città  confìderabile  * opulente  * e 
popolata  , a aveva  un  Acquidoccio  o Stagno 
molto  celebrato  nella  Scrittura  * e da  Gioiello 
),  e fu  per  ognuna  di  quelle  ragioni  men- 
zionata * non  meno  * clic  per  la  tendenza  che 
ivi  qualche  tempo  fece  TArca  ( 70  ) . 

5.  Gibeak  , o Gebeab-Saul  , coti  chiamata  « 
perchè  ivi  quel  Monarca  era  nato  , come  anchq 
per  dillingucrla  da  Gibcath-Phineas , nella  Tri- 
bù di  Efraim  , è dillanre  fette  o otto  miglia  a 
Tramontana  da  Qtrufalemme  , ed  altrettanti  da 
Gabaoa  a Mae  Uro  C 7»  ) . Divenne  fatale  alla 
Tribù  di  Beniamino  per  1*  infililo  fatto  al  Le- 
vita viaggiatore  * e alla  moglie  di  lui , e molto 

IMu  per  Pollinazione  de*  Ben  torniti  di  non  vo- 
er  dare  quegli  aòirann  rei  , acciò  follerò  con- 
degnamente puniti  ( 7i  ) * nella  quale  azione 
quella  Tribù  verificò  finficiememente  la  Profe- 
zia di  Giacobbe  i Beniamino  farà  rapace  coma 
no  Lupo  <*7 3 ) . 

4.Gilg*l,  Gaigai , Gaigaia  fituata  fulla  fpon- 
da  del  Giordano  , nel  fuogb  dove  gl*  ifraelltti 
lo  pillarono  nel  primo  entrare  nella  Terra  Pro- 
mejfa  > e famofa  per  il  monumenm  innalzato 
da  Giofuè , in  memoria  di  quei  miratoiofo  paf- 
wggio  ( 74  ). 


y.  Ber  bel  , anticamente  Lux.  , ma  chiamata 
cosi  da  Giacobbe  , per  la  legna  lata  vi  bone  ivi 
avara  ( 7f  ) > la  qual  parola  lignifica  Cafa  di 
DfO.  tra  quella  a Levante  di  Ai  , Città  C4- 
nanea  , in  eia  immediatamente  dopo  Gerico,  do- 
dici miglia  in  circa  lontana  da  Gtrufalemme  x* 
Settentrione  , fulla  liradi  di  Sìcbem  ( 76  ) , e 
divenne  infame  per  il  Vitello  d’oro  portovi  da 
Qeroboamo  C 77  ) • Era  fui  confini  di  E fraine  . 
e fu  pofcia  ridotta  a Fortezza  dalle  Tribù  ri- 
bellate. Fu  , per  cosi  dire*  una  fpma  al  Regno 
di  Giuda,  che  tentò  molte  volte*  mi  in  vano, 
di  ricuperarli  * finché  poi  Abifah  la  prele  * e 
la  fortificò  di  nuovo  contro  di  loro*C  7J). 

6.  Anathoth-  Città  Sacerdotale  Ira  Gilgal  e 
Gtrufalemme  , luogo  natale  di  Geremia  , ed  •- 
redità  di  molti  Pontefici  Ebrei.. 

7.  Befania  Villaggio  finitolo  fra  Gerico  e Ge~ 
rufalemme  , e abitazione  di  Laxaro  , e delle 
due  C 79  ì fue  Sorelle  .'  vi  fi  vedonq  ancora  le 
reliquie  d*  un  antico  Cartello  , che  fi  dice  pof- 
fcduro  da  loro,  c *1  fepolcro  , da  cui  egli  itici 
ninfei  tato  : v*  ha  una  dilccfa  dì  tf»  fcalini  . e 
nel  fondo  la  cameretta  in  cui  egli  era  porto , 
la  quale  ( Eo  ) ancora  fi  mortra  , ed  è in  gran 
venerazione  dei  Grillimi  e de*  Turchi. 

8.  Gethfhomani  ,\hc  lignifica  Torchio  da  Q- 
1 io  , era  un  Villagio-  fui  Monte  Ohyeto  , così 
forfè  chiamato*  perchè  ivi  fi  imanalfero  le  Oli- 
ve per  ertrarne  l*  Olio  ed  è principalmente 
fa  molò  per  un  giardino , in  cui  il  nortro  SAL- 
VATORE era  fedito- andare  la  fera  co’fuoi  dì- 
feepoh  , e dove  fu  tradito  da  Giuda,  e condot- 
to via  legato. 

o.  Ai  * dai  Settanta  chiamata  Aai  * da  Gi«- 
frjj'o  Ama , e da  altri  A%ah  , era  fituata  a Po- 
nente dt  Ber  bel  , e in  poca  dirtanza  a maeiìro 
da  Gerico  . In  quella  Città  gVlfraolliti  , fotto 
Giofuè  incontrarono  unaferoce  ripa  Uà  , ch*effi 
poi  vendicarono  con  uno  rtmegemma  militare  • 
e la  prefero , e dillrullèro  la  Città  e i Cittadi- 
ni ( Giofuè  tx il.  3.  e feg.  ) 

, 1Q.  L* 


< 65  > t.  Sam.  xxi.  ?ajf. 

( 66  ) Comment.  & toc.  Htbr. 

i 67  ) Jofeph  Antiq.  /.  vii.  e . io.  Ó*  de  Bell.  /.  ll*  c.  |7? 

C 68  ) Jofuh  ia.  3.  e feg. 

( 69  ) 1.  L\m.  11.  1 j.Jerem.  4.  ix.  Jofeph.  de  Bell.  I.  11.  c.  &4.> 

470  ) Paralip.  xxi.  19.  0 feg. 

7"i  ) Giofuè  xxiii.  14.  Efdr.  n.  16.  Jofeph.  ubhfup. 

< 71  ) Jmdtc.  19.  e feg.  t 73  ) Gen.^xltx.^.  , 

1 74  ) Giofuè  puff.  C 75  ) Gen.  «vili.  io.  e feg.  * 
i.  76  ) Eufeb.  loc.  Hebr.  in  voc.  A >>*/. 

C 77  ) 1.  Reg.  xil.  aò.  0 feg.  ( 78  ) a.  Parai.  Xtu.  ad.-  » 

79  ) Jean.  xi.  1.  e feg.  % ' 

« (klo.  ) Maundrcll.  ubi  (up.  pag.  79 . Pocokc  pag.  xg,. 
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Quefta  , una  volta  magnifica  ed  opulente  Metropoli , è.  al  prefente  dai  Tac- 
chi chiamata  Cud/em/roric , e f oudsherif eJ  è ridotta  a una  povera  difabitata 
Città,  di  poco  più  di  tre  miglia  di  circuito.  Ella  è a jt..gr.*e  404  minuti  di. 
latit.  Settentr.  e 55.  54,  di  lungi r,  Orienr.  fopra  un  monte  Icofccfo,  circondato 
da  ogni  parte  , fuorché  a Tramontana  , da  ripide  Ialite , e valli  j rofonde  , il 
tutto  idi-  nuovo  circondato  da  altri  monti  a qualche  diftanza  . Il  terreno  al 
prefente  , per  difetto  di  cura  , è per  la  maggior  parte  làffofo  , fabbionofo,  e 
Iterile  , ma  tuttavia  produce  qui  e là  grano  , vino  , olio  , ee.  Specialmente 
intorno  alle  vicinanze  della  Città;  ma  a qualche  esitanza  da  quella  , appena  1 
porta  altro  che  gramigna  , feope,  e altre  erbefpontanee  earbuiti,  che  fono  la- 
rdati allignare  e fpargerfi.  Vi  fu  per  altro  un  tempo  , dopo  la  fui  totale  di- 
ffrazione fatta  da  Tito  , in  cui.  pareva  che  fotfe  per  riacquiftire  il 

fuo  primiero  fpltndore^  allor  quando .1* Imperator  Adriano  fabbricò  una  nuova 
Città  , quali  nel  (ito  della  vecchia  , cui  diede  il  nome  di  .Elia  Capitolina, 
e adornplla  con  mura  , e altri  nobili  edifizj , permettendo  che  i Criitiani  vi  ti 
ftabililTcro  e 1"  abi  taffero  : ma  fu  quello  uno  fplcndor  di  corta  durata;  perchè 
quando  la  pia  Imperatrice  E lena  Madre  di  -Coflamim  il  Grandi  , e Dama  Bri- 
tanna di.  nafeita , andò  a vibrare  il  Teatro  della  Redenzione  del  Mondo , Jaj ro- 
vo in  una  coi!  milerabile  e roviijofa  condizione  , che  fpinfe  la  fila  pietà  al 
nobile  zelo  di  riftaorarla , e ridurla  all’ antico-  fuo.  lultro  . A quello  fine  ella^, 
con  fina  grande  fpefa  e fatica  fece  portar  via  tutto  quel  calcinaccio  , eh’ erifta-> 
to  gittato  (òpra  que’  luoghi  '.  dove  il  noftrs  SALVATORE  aveva  (offerto -.feti, 
era  Rato  fepolto»  re.  nel  che  fare  trovarono  la  CROCE-,  Culla  quale  e fi'  rqtfr- 
to,  come  pure  quelle  de’ due  malfattori,  che. furono  crocittifi  con  lui,  e -còme 
alferifcono  gli- Scrittori  di  quei  tempi  > con  un  miracolo  fi  feoperfe  quale  era 
quella,  fu  cui  fu  confitto  i!  no/heo  benedetto  REDENTORE.  Sgombrato  è net- 
to che  fu  il  monte  GafjWe , ella  vi  fece  fabbricare  un*  Chiefa  magnifica,  nella  i 
quale  fece  incniudere  molti  di  que’ luoghi  che  furono  /cene  della  fua  Santa  Paf-  - 
non.- , colla  maggior  decenza  che  fu,  poflibile , la  quale  fontuofa  Chiefà  è an- 
cora in  piedi,  ed  è tenuta  in  buono  flato,  col  mezzo  delle  generofe  offerte  di  1 
un  coftante  cqncorlo  di  pellegrini,  che  ogni  anno  vanno  a vifitsrla  , non  me-. 

no 


10.  1.'  ultimi  Città  di  auefta  Tribù  , e la  più 
confidcrabtle  dopo  GaruJ  alammo  cri  Clerica  , fei 
miglia  a Ponente  dal  Giordano.,  c quali  venri- 
due  a Levante  da  Grrafiltmina  . Era  (iellata  in 
una  fpaztolV  e fertile  pianura,  coperta  d’  ogni 
fpecie  d’alberi  fruttiferi,  e fpeculrnente  di P»J- 
me.  dilaniata  perciò  Cigli dell, Palm,  { 81  ). 
V ha  Chi  ‘.  .erma  che  produteup  anche  Balfa- 
mo , m grande  abbondanza  , di  che  fe  ne  trtv. 
vano  ancora  le  rdtigig  ( fi  ).  Era  una  Città 
reale , popolola , e opulento  i e da  quella  Gio- 
rno roniinciò  la  conquida  del  Pacfir . la  dillruf- 
fe.,  tbqandonolla  rotto  maiadizione  ( 85  )»  on- 
de non  fu  rellauritu  le  non  fimo  il  Regnò  delLf 
idolatra  Re  Aeabbo , quando  il  popolo  perduto 
aveva  ogni  fenfo  di  vera  Religione  1 ed  Uni 
avventurosi  1 nfibbricarla  , benché  gli  codallé 
la  vita  de1  funi  noe  figliuoli  ( s4  ) ..Con  tutto 
tip,  noi  Prilliamo , con  Uiofelfo  . fuppnrrc , che 
una  novella  Citta  folle  quella,  che  lu  ri fàbbri- 
caia,  ki  pota  diffalca  d il  la  prima  , c chiamata 


col  fnedefinto  nome  1 poiché  la  troviamo  men- 
zionata più  d*  una  volta  , anche  prima  del  Re 
Arsilo  (Sjl.  Egji  aggiugng , che  quando  quell’ 
ultima  fu  rilabbricata  , gli  abitanti  non  fecero 
.dilEcolià  di  palliare  dall’ altra  a quella  . Egli  £1 
anche  menzione  di  una  bella  fonte  die  v’  età 
. vicxia , la  quale  provedeva-  rutto  qifcl  luogo  d’ 
acqua  a fumcienzaji  84  ) . Solamente  leggiamo  • 
eh  ella  era  originalmente  amara  e l'alfa,  ma  poi 
il  1 Voterà  le  diede  un  dolce  giallo,  e .predille  la  . 
fua  virtù , quindi  le  fii  dato  il  nome  di  Fonta- 
m d’ Elia  ( !z  ).  La  Città  fii  poi  adornala  fon 
un  palagio  magnifico  , ed  altri  fòntuofi  edilizi  ’ 
fabbricali  da  Eroda  ; ma  di  tutto  il  fuo  antico  - 
nulla  al  prefente  rimane  , efieudo  il  luogo  ri- 
dotto ad  11:1  povera  Alaggio  , eccettuati  alcu-. 
ni  archi , pani  d'uu  antico  acquedotto  . che  li 
fuppone  latto  per  condurre  l'acqua  della  fon- 
tana Jbpraeccnngt*  alla  Car  i e Vuoili!  ageiiMr.- 
u(,  SI).,..  / » 


C Si  XDiut.  xxur.  1.  (-J.  ) 

( 8 j ) Gufai  rofim  , e Vorf.  l6. 

84  ) I.  Rag.  ivi.  jg. 

, *f  ì^rdi  Ira  gli  altri  1.  Sttm.  x. 

< ) plifk.V,‘%}:tat\\ f J *• 


Ant.  !.. iv.  r.  {. 
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DALLA  LORO'TCWAVmriN  EGITTO,  er.  Capì  yiT.Src.VT.  jaj 
se  che  dalle  contribuzioni  di  molti  Principi  Crifiiani . Le  fue  mura  fono  di^  ,ttx- 
pietra  , il  tetto  il  Cedro  ; dalla  parte  Orientale  v'  è-  inchmfo  il  monte  Calva-  ci, -.ri* 
m,  et  Ponente  ri  Santo  Sepolcro;  il  primo  è coperto  con  una  nobile  Cupo.  Alt»»- 
la,  foftenuta  da  Tedici  mafficce  colonne  incroftate  ai  marmo:- il  centro  e-  aprir- 
to  nella  fomrmtà  appunto  lòpra  il  fepolcro , e fopra  1’  Aitar  maggior;  al  ter- 
mine Orientale  v’  ha  un’ altra.  magnifica  cupola  . La  Nave  della  Chitrfa  (òrma  il 
Coro,  e negl' dolati  interiori  li  moftrano  i luoghi,  dove  accaddero  Ir  più  ng- 
guardevolt  circottanze  della  Paffione  del  noltro  SIGNORE,  e di  più  i fcpolcà 
di  Geffredo,.e.ài  Baldovino  i due  pruni  ReCriiliaui  di  Gcrufalemme.  Andando 
avanti,  coll’  afeefa  di-  ventidu*  (canni  r li  entra  in  una  cappella  , nella  quale  li 
moltra.il  luogo, del  Calvario,  dove  CRISTO  tu  crocifilfo , e lo  ftefTo  buco  nel- 
la rupe,  in  cui  fu  puntata  la  Croce.  L’Altare  ba  tre  Croci,  ed  ò riccamente 
ornato,  eoo  altri  prewoli  abbellimenti-,  e particolarmente  oot»-oii«rantalei  lam- 
pade d'un-  valore  imnunfo,  che  vi  Ranno  pendenti  davanti,  e fono  mantenute 
acctfe  continuamente.  Vicino  a.quelta  v’è  un’altra  picciola  Cappella  , che  fa  % 
fronte  fimiitnente  al  corpo  della  Cbiefa.  Dopo  di  qurfta-  a Ponente  /'  è quella 
del  Sepolcro,  la  quale  è tagliata  a fcalpelio  in  quel  a forma  nella  folida  rupe, 
ed  ha  una.  picciola  cupola  o lanterna,  foftemaa  di  pi  ladri  di  porfido.  Il  Cbio- 
ftro"  intorno  al  Sepolcro  è divitb  in  parecchie  Cappelle,  appropriate  alle  diverte 
t fette  di  Crifiiani  , che  vi  rìfiedono , che  fono  Greti , Armeni  , 'Maroniti , Gir - 
(obiti , Ceffi r Aéijjfmi , Giorgiani , ec.  c.  a.  Maeflro  vi  fono  gli  appartamene  dei 
Latini,  i quali  hanno  cura  delia  Chirfa  , e fono* forzati  a riliedem  coiharr- 
mente  , perché  i Turchi  ne  tengono  le  chiavi , e non  permettono  a niuno  d’ 
ulcire,  e gli- obbligano  a ricevere  le  loro  previsioni  per  uno  fportello. 

La  Pafqua  è il  tempo,  in  cui  fi  fanno  ivi  le  maggiori  ceremonie,  le  quali  Crrìmo- 
pri Dapalmente  conlìftono  in  rapprefentazioni  della  Pulitóne , Cravififlione,  mot-  ”"'r* 
te,  e Refurrerione  del  SIGNORE;  le  quali -cote  tutte  li  fanno  colle  loto  cir-  1 h 
coftanze  concomitanti  quantunque,  come  noi  fiamo  intorniati  da  teftimonj  di 
viltà  d’  un  credito  «dubitato-,  in  uqa  maniera  inn- affitto  decente,  e conve- 
nevole alla  fatuità  del  foggetto  . A Quella  folenoìtà  ogni'  pellegrino  , pagando’ 
una  certa  , fornata , è ammeffo  ad  atftrtere  alla  folenne  fTaceffione , ed  altre  ce- 
rimonie appartenenti. alla  Fellività  , e quando  fono  finite  è licenziato:  di  que-- 
ftì  v’è.  ordinariamente  uncotlcorfo  Itraordmario;  e alcuni  di  loro  v’entrano  li 
vigilia  del  Venerdì  Santo,  e vi  (tarmo -fino  al  Lunedì  di  Pafqua.  Per  oh  ulierioti 
particolari  dì  quella  gran  ce  ri  monta,  e di  quello  e d’altri  Edilìzi  fabbricati  da 
quella  pia  Imperatrice,  in  altre  parti  di'  quella  Città,  come. anche  circa  diverte 
altre  particolarità  della  Giudea,  rimettiamo  i noflri  1 (tori  a ciò  che- abbiamo 
detto  ptfeedentemente  ne>  corio  della  Sezione,  e agli  autori  che-ne  hanno  fcrit- 
to  exprofeffo,  particolarmente  quelli,  che  citiamo  in  fondo  della  pagina  (s)  , 
e fra  queftUil  Rev.  0!  Stavo- ( / ) e Dr.  Paceit , i -quali  hanno  arricchito  i loro’ 
racconti  con  molte  curiole  e doite  o (Ter. azioni  , ben  meritevoli  d’effer  ierte,, 
ma  che  noi  fiamo  obbligati  a tu  laici  are,  per  non  ufcire  dai  limiti,  che  ci  fia-- 
reo  proporti . 

L’ultima  cofà  dèlti  quale  tra'teremo  m quello  arricolo , è'urt  edilizio  eretto Vnttnr- 
fùl  Monte  Mori »,  traila  parte- di  Sirocco  della- Città , chiamato  il  Tempio  di  Sa- 
Itimene,  nel  fito  mtdelìmo  dov'er.i  1’  antico,  o almeno  affai  a quello  vicino;  |0‘mo- 
Ma  efftndo  noi  certi,  che  l’antico  fu  totalmente  dillrurro  dai  Romani , freon-  t>«. 
do  la  predizione-  del  nortro  SALVATORE  , non  è Al:. 'e  il  conghietturare 
quando  e Sa  chi  quello  ingannevole  dia  fiato  alzare.  I? entrata  è Orientale  , la 
f gura  è ottogona,  adornata  con  cupola,  tptto,  e lanterna,  e andando  avanti, 
fi  trova  a Occidente  un>  bell'. ifolato  (fretto , limile, a quello  della  Chicli , il. 

» ’ tutto- 


C > ) Radimi , Thevenot , San.lyj , Le  Bruyn  sRtlanJ , Marnare!!,  ecu 
Or  ) Viaggi  jl  Levarne  pa  j.  j il-  e feg. 

» W ) Ubi  fup.  Voi.  ir.  piig.  j.  c fcg. 
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tutto  circondato  da  una  fpaziofa  corte  quadrata,  e murata  da  ogni  parte  . V 
ellenfione  di  quefto  lungi  é,  fecondo  Mauad/ell , di  lunghezza  diftyo.  palfi  co* 
munì,  e 570.  di  larghezza.  Nel  mezzo,  e dove  fi  dice  ch’elafi  SanBa  SancTc- 
ritm  degli  Ebrei , è eretta  una  Mofchea  Turche/ca  , la  quale  non  ha  mente  di 
confiderabiie,  nè  per  la  grandezza , ni  per  li  figura,  ma  con  tutto  ciò  fa  una 
beila  compirla,  per  il  folo  vantaggio  dilla  fua  fi  inazione  . Quello  luo^o  , icr 
frenerò-  quel  che  afferma  il  noftro  autore,  è tenuto  in  tanta  venerazione  dai  Turchi  . 
•r  J*‘  che  niutt  foreftiero  può  andarvi  troppo  vicino,  lenza  correr  pencolo  (fella  vi- 
ìurcbt.  tJ  ^ 0 jJjHj  Re|jgjollc  ( vv)  . Egli  c pollo  di  rimpetto  il  monte  Olheto  , e n' è 
feparato  dalla  Valle  di  Giojafatte,  e li  piò  facilmente  giudicare,  che  un’im- 
menla  fatica  avrà  cullato  il  livellare  un'arca  cosi  fpazmlà  fopra.un  monte  cosi 
duro  e feofeefo.  11.  Dr.  Paracl  , il  quale  ha  più  particolarmente  elaminato  que- 
llo edifìzio  , ef.ùta  affai  la  bellezza  del  fuo  profpetto  non  meno  che  dei  mate- 
riali , e del  lavoro  ; le  pietre  ( come  egli  dice  ) tanto  efleriormente  quanto  in- 
9 teriormente , (òno  incuorare  con  tegole  di  colori  differenti  , ma  le  più  di  ver- 
de ; i colonnati  d’Ordine  Carnuto , vagamente  lavorati,  come  anche  rIi  archi  al, 
di  fopra , e (fendo  , come  egli  luppone,  i portici  nell’inter.ore  delia  fàbbrica,  la 
quale  egli  crede,  che  anti  amen: e ha  fiata  Chirfa  di  Cnltiani  ..  Aliti  pa»uco— 
lari  fu  quello  propolito , p itranno  Iggcrfì  in  quell’ Autore  (x  ). 
dvtr-  La  Cl'tà  è ora  lotto  il  governo  d’  un  Sangiacco,  il  quale  nfiede  in  uoa  Ca-^ 
y !'r'~  fa  , «che* fi  dice  eflère  fiata  quella  di  Fottio  Pilato  dirimpetto  il  Olitilo  Aruo-- 
llu  a'ono  , fabbricato  da  Erode  il  Grand t ; e in  quello  lì  moflraoo  gli  (calmi,  per 
Gatti . i quali  afeefe  il  nollro  SALV  ATORE  alla  galleria  , dove  il  Governatore 
moflrollo  al  popolo  ; ma  a penfar  giufto  conviene  che  quelli  che  fi  molfrano 
fico  nuovi  , perchè  quagli  antichi  , chiamati  Scala  Santa  , fono  (lati  trafpor- 
tari  a Roma.  Aggiugnerimo  (oliamo,  che  molte  di  quelle  magnifiche  Chicle.,, 
erette  in  memoria  di  qualche  memorabile  fatto  del  Vangelo  , fono  ora  ridotte 
in  Mofchee;  e che  ptf  entrare  in  alcuna  di  quelle  convien  pagare  qualche  mo- 
neta , e in  alcuna  niente  . Ma  i Religfofì  , t gli  altri  Cnltiani  fono  ivi  si 
poveri,  a cagione  dell^. tirannia  del  Governo,  che  il  principale  loffegao  lo»  e 
commercio  confine  ire  provedere  i (ore fi  ieri  di  vivande,  o piattole altre cofe,  e 
vender  loro  ruiarf  , crocette  , e cofe  limili  ; per  il  che  fare  fono  obbligati  a 
pagare  fomme  conliderabili  al  Sangiacco  , no»  meno  che  a’  fùoi  Ufficiai!  ; e 
quelli  di  rado  fi  contentano  delle  ufuali  gabelle  ; ma  bene  fpeffo  ne  efigono  di 
nuove  , fpecialmente  da’  Francefcani , il  cui  Convento  è il  comun  ricettacolo  di  1 
tutti  i pellegrini  , ed  hanno  confiderabilt  contribuzioni  dal  Rapa  , e da  altre 
Tede  coronate  , oltre  poi  moki  regali  che  ordinariamente  lor  fanno  i Fore-- 
ftieri  partendo.  * , 

La  Tribtt  di  G I U D A'. . 


Triti  di  Quello  Cantone  fi  effondeva  a Offro  di  Beniamino  circa  venzette  miglia  , 
Giuda,  cioè  , fino  appunto  ai  Monti  di  Srir  4 Edom  , che  facevano  frontiera  all’  Idu- 
mea  ; aveva  per  confini  a Ori«ite  il  Mar  Mono  , a Ponente  le  Tribù  di  Dan 
e di  Simcon  , le  quali  la  dividevano  dal  Mtditetraneo  . G'tud.i  era  conlìderata  ■ 
per  la  piu  grande  e popolata  Tribù  di  tutte  le  dodici  , e i funi  abitanti  i più 
robulli,  e più  valorofi.  Oltre  di  ciò  ella  era  la  Tribù  principale  pregia,  dalla 
quale  il  Regno  era  denominato  , come  già  accennammo.  Il  re: reno 'era  dapper- 
tutto vagamente  (parlò  di  fertili  pianure  , colli , valli , fughetta  , fonti  , ecwe. 
produerva  in  gran  copia  grano,  vilio,  olio,  frutte  , pulitoli  ec.  fuorché  dov* 
era  contiguo  coll’  lduntti  . Kel  territorio  di  Giuda  propriamente  abitavano  L 
Cananei , e quivi  fimilmeote  avevano  foggiornato  Abram»  e i fuoi  difcendenti  „ 
9 , . * . prima 

G»  ) Muindrcll.  ubi  fup.  paf.  106.  r 
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■DALIA  LÓRO  SCITI  MITI?  IN  EGITTO,  et.  Cap.  ITI.  Tra.  VI.  3z? 

prima  dell*  loro  andata  in  Egitto  . I luophi  principali  di  quella  Tribù  eran» 

L'ibn a , Makkedeb , Azeeba , Bewr  , ~ ” " ** 

Btth-lehem , T ekoah , Engoddi  " 

"ah  , Kiryath  J tarliti , ~ ’ _ 

air,  e Malfida.  Le  più  confidenhili  faranno  defcrirte  nella  Noti  fcgu.nte  (y)(A). 


annata  in  t-guto  . i luopni  principali  di  quella  Tribù  eran» 
h.  Azeri  a , Bermi  , o Beihfora  , pmmaat  , Sic.  poti  , Bezeeb 
ah,  Engadili  , Odali  a,  Keylah , Hebron  , Jether , Icrimorh,  Tap/,1 
nm,  Maen  , Holon  , Generi  , Gelo  , Calzaci  , Uazor  , n Chad. 


CAI  Alla  iella  ili  rune  dee  porli  a tutta  ri- 
jóone  la  rwl  Città  di  Brtrlrmm,  non  Colo  per 


P'rò  in  altri  tempi  (limata  con  giuùiai*  uni 

■n  n,  j , n .ì . - j-  delle  più  antiche  Città  dell  «tondo- ; perchè 

e/ler  Patria  dei  Re  PnviJMo , c perciò  enfiti-  Moie  Hello  ei  dice,  eller  ella  fabbricata  fert’in- 


camenre  chiamata  li  Città  di  Panniti  ; ma  mol 
io  più  per  elice  delfina™  dalla  Divina  Provvi- 
denza rer  la  naltita  del  SAI  VATOK  del  Moti 


ni  prima  di  T* vi  m l fitto,  (ò)  Il  fuo  amie» 
nome  era  Kiri»r~art*,  ovvero  Cóla  , e lune# 
'•arale  di  Arto  , padre  di  A iute  h , e delta  fu  e 


condo  Giofcèò  ed  Eufitrc , ma  fette rt orto,  Te-  Mattili*  , uni  Città  reale  , predò  la ‘quale  i 
condo  piu  moderni  viaggiatori  < 2)  ( ed  è aneort  cinque  He  A morrei  furono  polli  a morrr  da  G.tf»i 
renuia  in  gran  venerazione  per  la  magnifica'  <9)  era  una  volta  una  ben  forte  Città , collol 
Cliief»  che  la  pia  Imperamee  -Eleni  ha  fitto  caia  da  tufoho  otto  miglia  in  circa  lontana  da 
fabbricate  filila-  grana  in  cui  nacque  il  DIVI-  Zleutertoil,  ( to’) 

VO  I Vii  A IV? T C .11.  1- Z ;.V  1: 


VO  INFANTE  , alla  quale  gran  quantità- di 
pellegrini  continuamente  concorrono . la  fàb- 
brica ha  il  retro  di  cedro  follenuro  da  quattro 
(ile  di  cotenne  fonmofir  di  marmo  bianco , dieci 


labi*  Città  fnrte  (itnata  in  una 

terra  di  quella  Tribù,  I un  f belio  quel  II  

e di  Beai*» noe  a Tramontana.  Prima  toccò  ut 
forte  alla  Tribù  di  G inda,  (11)  e divenne 


1 lingua  di 

■Ile  di  T>»4 


e I » a 1 VI  Z 1VIIC  ani  I nuu  ai  | \ Il  J C Uivpnnp 

per  (ila  , con  1 muri  mcrollati  della  «effe  pie-  pofcia  una  Città  Sacerdotale  di  rifùgio  ( u), 

rM  > tri  1 HAI  l'.kki.Mn  •<  1 _ L . I .V  - A' 


trai  ma  noi  I* abbiamo  già  defcntta  in  quelli 
Sezione,  inficine  colle  rarità  artificiali,  eleeo- 
fe  tutte  degne  d’  ©nervazione  dentro  e fuori  di 
eflj  . I Olibani  vi  fi  mantengono  col  lavorar 
Rofari  , Corone  , Crocette  . e modelli  della 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro , di  legno  intronato 
di  Madreperla  , che  vendono  ai  pellegrini  ( » 1 


e vien  chiamata  indiScrenrementr  Litri*  , Li- 
te»» , e Loto»  nella  Vii  fi*  , uà  Enfiti»  , S. 
Girolamo  ee.  * 

Azeri*  . altro  luogo  forte,  e per  (ito  , c per 
mura,  pollo  nel  medelimo  rimone  a Garbino 
con  tal»»,  e M*kka*h  nella  Valle  di  Tire- 
tinto  , dove  Paniiii  uceife  Goti*  ( 1 1 ) . Tan- 


Aggiugnt  il  nollro  Autore  , che  le  Donne  di  Vo  quella  Citili  quanto  lei»»*  fi  nMfaróno  dà 

Wm*  . / l’un  *»■  - - > «.'■««a  „ I ■ J.  ...  „l  VV  ■ J /*  » C a ** 


Jtoielemme  fono  d’ unreaiaitere  migliore  di  quel 
le  di  Gtr*[»hmme  , ma  fe  le  ragioni  , ch’egli 
n«  adduce,  reggano  al  rimenro , noi  lafcieremo 
a'  leggitori  il  giudieio  < 4 I . 

Etto»  , ora  chiamalo  El-K*il , fede  antica  di 
Davidde  , prima  che  prendcllé  Gtrafalemme  , 
t f ) è polla  fulla  fommuà  di  Monti  , che  do- 
minano una  deliziofa  valle  , verni  miglia  1 
Olirò  di  quella  Metropoli . L’antica  Cuti  è 


Giuri*  , e fi  fecero  itati  liberi . Eirri.c  c i.Gi- 
tolamo  ci  dicono  <1*  al  tempo  loro  . era  m 
piedi  ancora  una  Città  con  quello  nome  di  A- 
zeeh*  l 14  ) . 

Berhztr  , o Ber  tf eri*  , così  chiamata  dii  filo 
filo  fop-a  un*  forte  ed  alta  rupe  , era  una  for- 
tezza di  conio,  fpeetilmcnte  al  tempo  dc’.Vjc- 
cabei  ( if  ; ma  era  Hata  prima  fortificata  dal  Re 
Roioamo  , per  venere  in  foggezione  1 Paniti 


i l " ^ v.,--,, . cui  C nrnana,  per  venere  in  Increzione  1 [Un, ri  ; 

a da  gran  tempo  rovinata;  ma  predo  a que-  ed  era  per  verità  ,111  grazia  della  fua  fituazio- 
“*v  JV?  ' 1 1 f,u‘  a”,?1  ,nc.ort  ■ni  I*  rbiave  del  Regi ..  , anche  (filila  parte 

bella  Chieli  . fabbricata  dalla  (ledi  pia  Impera-  dell’  Uumr * (16).  V Autore  del  ».  lib.  de’ 
tnce,  fopra  la  caverna  , nell*  quale  Atrtmo  e Mare.  C.  zt.'vcrf.  f.  colloca  BrtÙcr*  einaiie 
S*r* , Ifttei , G, lotte  , e Li*  fono  fepolti . I Ihdi  dilbnre  di  Gtrnftitmm,  ■ fe  Vosi  i , non 
J"teh,  anche  di  quella  hanno  fatto  una  Mo-  farebbe  Hata  appartenente  alla  Tribù  di  G,hì* i 
Ichei,  ed  il  iudro  f molto  venerato  da  loro  , di  un’altra  parte  Eufeho  et  .iHìnita  , eh’  elli- 
non  meno  che  dagli  farri  e Ai’ Cn/hmni.  E-  ir’ era  venti  miglia  dilbnte , filila  (irida  d'itro» 
tro»  , benché  ora  di  poca  ronfidenzione  , fu  (jg).  Vicino  a quefla,  lì  dice  eflèr  la  Fonte  , 

» m 

( t 1 Miei.  v.  ».  Marlin  11.  1.  0 fio. 

(lì  Mamnelttl.  Poe  et  et. 

< j ) Peeok  f.  41.  a ftg.  (4)  H,i. 

( j I x.  Sano.  n.  1.  e ftg.  C 6 ) Nnm.  un.  1». 

{.gìjo/nf  «iv.’it.  xv.  ti.  , 

( g ) Maunir.  ni,  fu».  RelauJ.  p.  agi.  » ftg.  gj».  te. 
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tLa  Triti  di  DA  V . 


A Garbino  delia  Tribù  di  Giuda  , fra  q uriti  e ’l  Mediterraneo  erano  allogate 
le  due  Tribù  dì  Dan  e di  Simeen  } dietro  le  quali  erano  ancora  ((abiliti  i Fi- 

liflti. 


In  cui  Filippi  battezzò  l'Eunuco  dell*  Regina 
Cintiate  ; CiS)  quella  fonie  però  é fulla  lom- 
miti  di  un  monte  .coti  fcofcefo , che  fcmbra 
molto  poco  opportuna  per  quelli  feena , quan- 
do non  voglia. dirli , che  fino*  quello  tempo  il 
luogo  abbia  cangiato  ifpctto il  che  non  é fen- 
za  probabilità  C 19).  Comunque  fia  la  cofa , fulla 
cima  del  monte  , in  cui  fi  fuppenepfièJUtttr, 
avvi  ora  un  .Villaggio  , chiamato  1.  Filippo 
forfè  in  memoria  Ai  quello  fitto.  E noi  per 
altro  polliamo  oflcrvaic,  che  quantunque  quelli 
parte  di  Giuda  ha  chiamata  un  deferto  , produce 
però  in  copia  grano,  vino  . olio  , oc.  ( ao) 

Emmaui , in  sbruco,  Chammm  , por  le  fue 
acque  caldee  faìtmfsrc,  e fa  mota  per  1 appari- 
aiort%  dcfnoftro  SALVATOR-fe  a due  de'fuoi 
difcopoli , giaceva  , come  djcc  il  VanaeUfta  , 
circa  otto  miglia  a Garbino  da  Gernfalemme  , 
(11)  ed  aveva  4M  Chiefa  fabbricata  nel  fito 
dove  CRISTO  manifeltoffi  a’  due  fconfolati 
viaggiatori.  Gtofefe  aggiugne  (a*)  che  dopo 
la  diAnizione  di  Gem/alemr.ie  . lafciò  too.  de’ 
funi  Soldati  in  Giudea,  acciò  abitili  ero  in  que- 
lla Citta  , e iì  accorda  con  Sm  » Luca  circa  k 
fruizione  del  luogo.  V'  cr4  una  feconda  «Città 
dello  Hello  nome.,  coai  chiamata  perle  fue  aeque 
calde  minerali  , e poi  detta  N.copoh  , che  $.* 
GiroUmo  fembra  aver  copfufa  coik  prima  i 
ben  die  tu  landò  abbia  pienamente  provato,  dai 
loro  lìti  e difbnze  differenti  , cljcre  due  Citta 
dillinre  della  Tribù  mede-lima  (13). 

Tekosh  , Tenti  fiatata  a lato  d*  un  Monte  , 
Cove  miglia  lontana  da  Betelemme  . fra  Beth- 
firn  c Lue  addi  , Gioftjfo  dice  , ,tbe  non  era 
lungi  dal  Catterò  di  Erodtpne , e parla  del  de- 
fcrto , dia  giace  fu  quella  e M Sdar  morte  , in 
cui  il  Re  Giofafa/te  diede  una  rotta  miracolo- 
fa  ai  Mediti  ( 14  ) Alcuni  moderni  viaggiato- 
ri lodano  altamente  il  nobile  profpetto  della 
Città  . taiuo  verfo  il  Mar  morto,  quanto  verfo 
la  fertile  pianura,  e valli  che  la  circondano*  e 
dalle  reliquie  che  ancora  poflòao  .vederli  , cqo- 
chiudono  che  Ga  flati  a fuo  tempo  una  Città 
conliderabile , benché  fiaora  niente  più  che  un 
confufo  mucchio  di  rovine  (pf). 

EngadJi  , ovvero  là  lontana  della  Capra*( 
anticamente  Hat.az.on-T tatuar  , ovvero  Citta 
felle  Palme , è polla  fulla  cima  d'  un’  alta  ru- 


Sfcofcefa  , preflò  il  Mar  morto  , circondata 
un  territorio  molto  famofo  , j»er  la  gran 
quantità  di  Palme  , ed  altri  alberi  odoriferi ., 
die  vi  allignano  , benché  fil  parimente  chiama- 
ta fpefle  volte  un  deferto,  a cagione  delle  mon- 
tagne c de*  bofehi  , che  circondano  la  Citta  . 
Tanto  quella  di  Enfaddi  , quinto  l'altra  di 
Tenta  tede  accennata  , fono  òiene  di  valle  ca- 
verne, alcune  delle  quali  il  Lettore  può  veder 
deferir»  prellò  gii  Autori  ultimamente  citati  1 
e particolarmente  nel  primo,  quella  in  cui  Lee, 
e le  fue  ineeAuofc  due  figlie  fi  ritirarono  dono 
l’incendio  di  Sodoma  : e quella  ove  Dapidde 
rifparmio  coti  geocrofamente  a Saullo  la  vita; 
e tagliceli  (blamente  un  lembo  della  vette  ( t 
Engaddt  è polis  rre  o quattro  miglia  a Levan-^^ 
tc  da  Terna  { c un  poco  oltre  fi  trova  un  alto 
monte  e fcofcefo  , chiamato  poi  k Montagna 
dei  Franchi , per  edere  flato  valorofiimenre  di- 
fofo  da  una  parrua  di  Crociati  quarant*  aniu 
dopo  la  Perdita  di  Gernfalemme . 

JZif.  dt  cui  prende  il  nome  II  deferto  vicino, 

fiate  fu  un  alto  Monte , otto  miglia  in  circa  a 
evinte  da  Ebron  # a detta  di  5*  Girolamo  , 

( io)  ed  era  una  Città  conliderabile  fino  l’ tem- 
pi di  lui.  Davidde  errò  qualche  tempo  per  que- 
llo deferto,  c di  qui  entrò  notturno  nella  ten- 
da di  Sanilo j « portò  via  la  di  kn  brocca  , e 

I.  1..  \ »- . 1 j:  1 


k lancia  (if  ).  Èravi  un’  «lira  Città  di  tal  no- 
me in  quella  Tribù  , preflò  Maon  e T Monte 
Carmelo,  mentovata  da  G io  fai , oclk>  lleflò  Ca- 
pitolo con  ciucila  , ver.  fg. 

A Uon , uu*  altra  forte  Città,  che  diede  il  no- 
me al  deferto  vk  1 no , era  fu  un'arida  eminen- 
za , in  poca  4ilkn/a  dal  Mar  motto  a Garbino. 

I monti  all*  intorno  etano  pieni  di  valle  C'a- 
verne e Spelonche  , in  cui  Davidde  Umil- 
mente ucoierofii  per  Gualche  tempo.  Intorno 
otto  miglia  a Levante  di  Maon  tri  la  Città  di 
Holon , o fìa  Olon0.  c.  fra  quelle  due  giaceva  1! 
Monte  Carmelo  , fui  quale  flava  il  zotico  Ha- 
bai , e digerente  dall’ airto  alerò  ve  rammenterò 
(a?).  Su  quello  Monte  Sanilo  pofe  un  trofeo, 
ovvero , come  alcune  Verdoni  traducono  , un 
arco  trionfale,  in  memoria  cuna  fegnakta  vit-  * 
tona  fopra  gli  Amaleciti  Cip). 

L*  ultimo  luogo  di  conto  in  quella  Trita» 
era  k farnofi  Jronczi*  di  Majfada  , fàbbruit» 

da 


0 fet.  Vide  Jtrom.  Eufeb.  in  voe.  & al.  piar, 
p.  pi.  Parai-  p.  45  . _(  io  ) Jbid. 
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DALLA  LORO  SCHL4VTTIT  Iti  EGITTO , tc.  Cap.  VII.  Set.  VI.  '?  t? . 
tifiti  , padroni  antichi  di  Tutto  ti  Paefe  , dai  confini  della  Fenicia  al  Set.en- 
trione  a quelli  dell’  Idumea  a. Mezzodì  . Le  Città  lungheffo  quella  cofta  era- 
no cosi  forti  t popolate  , che)  i Doniti  non  poterono  in  un  colpo  torle  m 
foro  bravi  abitanti  , ma  furono  forzati  a guadagnarle  a poco  a poco  , come 
poterono,  e finalmente  falciarli  in  quieto  portello  -di  lei  delle  più  (.  inficierà  hi  li , 
cioè,  Gath  , Aicaron  , Ashdcd  , Ajcalon  , Gira»  , Mtrjuma  , co’  territori  , che 
da  quelle  dipendevano  ; e contentarli  di  quelle  , che  giacevano  a Settentrione 
di  quelle  , al  di  fopra  di  Joppa  . Lo  ftertb  dovettero  fare  anche  i Simeaniti  , 
.nella  loro  porzione,  come  vedremo  nell’ Arricolo  feguenre  ; dopo  del  quale  da- 
remo conto  delle  fei  Città  FUiJiet  fopraccenoate  , e delle  due  altre , che  giace- 
vano fotto  di  guelfe  verfo  Mezzodì.,  iurta  colla  medefìma  , cioè  Anthedon  , e 
Rhinccolura  ec.  (z  )-" 

La  porzione  di  Don  confinava  a Tramontana  con  Efroim , a Ponente  co’  Fi- 
lijìei  , e ’l  Mediterraneo  , a Mezzodì  con  Simeon  , e a Levante  con  Giudo  e 
Beniamino  : la  fua  maggior  lunghezza  da  Mezzodì  a Tramontana  non  eccedeva 
.quaranta  miglia  , ed  era  affai  rillretta  a Tramontana  , t non  più  di  venzei 
larga  a Mezzodì  . Ma  cièche  mancava  in  ampiezza  veniva  riccamente  com- 
-penfato  in  fertilità  di  fuolo,  e in  induflria  e bravura  degli  abitanti  y alcuni  de* 
•quali  , piuttollo  che  reftar  confinati  ne’  loro  rdlretti  limiti , li  avventurarono  a 
.farfi  nuovi  (labilimenti  lontani  , come  la  Città  di  Lttis  , nell’  ultimo,  termine 
Settentrionale  della  Folejlino  ; come  abbiamo  ultimamente  accennato  . Il  Paefe 

■ abbondava  di  g>-ano  , vino  , olio,  frutte  , e di  tutto  il  necrifario  . Ivi  era  la 
<famofa  Valle,  chiamata  Nahal  E/col , ovvero  de’  grappoli , donde  le  fpie  , mati- 

■ date  da  Mosi , portarono  quél-nobile  faggio  della  fua  fertilità  al'Campo  Iftae l- 
litico'(a).  Dan  aveva  in  oltre  , nella  lua  piccina  crtepfione  , un  buon  nume- 

• ro  di  Città;  le  principali  erano  , Joppa  , Jamnia  , Ca/phin , Tbimnab , Btthshe- 
■mesb,  Ajilm , Lochiti),  Modin , Ellok  , Lobi,  Gibbetkon  f e Zero  , o Sora  (b  ) . 
■Di  quelle  riferiremo  qui  follmente  le  due  prime  , eh’ erano  Città  marittime  j- 
e delle,  altre  accenneremo  qualche  cola  nella  Nota  (B). 

Tomo  III.  T.t  , j,p. 


da  Giudo  Mot  coito  , c freHo  mentovata  da 
tìiafrjfs  . come  inefpugmbtle.  tra  pochi  miglia 
a Oltre  di  .nidi  , e a Levante  del  Mar 
more», '(opro  una  ficofcefa  ed  atra  rupe  , iuac- 
zclfibife  da  ogni  parte,  fuorché  da  una,  c que- 
lla molto  donale  , e ripida.  Avremo  octaiìo- 
ne  poi  di  parlare  del  Tuo  famofo  afledio  fatto 
dai  Retri  ani  , eh’  è forti:  uno  ^e’pm  fognatati 
'nella  Storia  . Quello  che  menta  più  ch'altro 
notizia  in  quello  luogo  , fi  è , cbejnal  grado  I' 
orrida  falvarichezza  del  fuo’contorno  , era  co- 
ronato da  una  vaga  fpaaiola  pianura , che  fom- 
mimflrava  abbondantemente  alla  Città  tutto  il 
bifogno  di  biade , frutte  ec.  Zrede  il  grande  co- 
ltofcendo  la  fua  importanza  , ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni , e la  provide  fopra  tutto  di  molte 
cillerne  per  confemre  l’Acqua  piovana,  oltre 
altre  fabbriche,  e provignnt  ; e -vi  edificò  un 
magnifico  palagio  , per  rifùgiarvifi  . in  cafo  di 
qualche  rivoluzione-.  Le  mura  avevano  fette 
itadj  di  circuito  j e dentro  e fuori  del  recinto 
raccogftevanfi  copia  grano , vino,  calti  l frut- 


ti , ri  Monte  fu  cui  gtareva,  era  dai  Rimani 
chiamato  per  «celienza  , Celiti  Achilie*  ( )0  ). 

(il)  Golf  hm  era  una  Città  piccioli  , ma  bc« 
fortificata  , polla  fu  d' un  Laghetto  . circi  fei 
miglia  a Levante  di f omnia,  e iàmolà  nel  tem- 
-po  delle  guerre  de’  Mnctaóei  . In  diflanza  di 
cinque  o lei  miglia  a Mezzodì , e a Levante  di 
Dielpeti  . fulla  linda  di  Licufrrepeii  (li 
giaceva  la  Città  Lemma  di  Gatb-nmmen  , 
ovvero  Gr rbrimmen  , data  dalia  Tribù  di  Date 
alla' famiglia  di  Crani  Cja)  , Il  fluì  nome  fi- 
nitìca  Torchi»  di  pimi  franati  , del  qual  no- 
I le  frutto  vi  fi  lacra  inno  in  qualche  copia  , 
■Btthihtmtsh  a'itra  Città  Levitua  , (et  o fette 
miglia  a mezzodì  di  Uath  riminoli , e predo  al 
Alare  tjj)  c limola,  per  cllcr  il  luogo  dovei’ 
Arca  ritornò  dalla  Tern  uè’  T elidei  , e molto 
più  per  la  tremenda  puntaione  de’ fuot  abitan- 
ti , per  aver  ofato  di  guardare  dentro  quel  la- 
ero  diabolo , e che  , come  avremo  occmtun  di 
inoltrare,  non  fu  cosi  grande  , come  la  nollre 
Viritene,  e akufceVCre  la  fanno  fyz),  Dncr» 

fe 
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3jo  V ISTORIA  DE  GIUDEI 

Joppa , Japha  , ora  Giaffa  , una  volta  Porto  di  Mare  confi  Stabile  fui  Medi, 
terranea  , e Ji  falò  che  i Giudei  avefléro  fw  quel  Mare  , eri  fttuata  fu  un  alto 
fpaziofo  Monte,  che  coraandSva  da  una  parte  un  pieno  profpetto  di  Mare  , e dall’ 
altra  un  delizioso  e fertile  paefe . Aveva  la  Città  di  Jamnia  a Mezzxil  ; Cefart* 
Palejìina  a Setrentrione , e Rama,  o fia  Ramul a a Oriente,  ed  è fpeflò  nomi  na- 
ta nel  Tellamento  si  Vecchio  che  Nuovo  . Ma  quella  bella  Città  era  tanto 
rovinata  al  tempo  della  Guerra  Santa  , che  aveva  in  piedi  appena  il  Caflello 
antico  , eh' è lituato  fu  d’  un’  eminenza  iopra  della  Città,  e un  altro  vicino  al 
Mare  . Al  prefente  la  Città  è rifabbricata  verlo  il  Mire,  con  buone  Calè  di 
. pietra  ; e fa  un  confiderabile  traffico  , particolarmente  in  fapone  di  Rama  e 
, e,rr afil  Gerufalemme  . Vi  fi  trovano  anche  in  gran  quantità  rifo  , biac{jt  , e altre  mer- 
p. ir.  ci  , poetate  ivi  dall'  Egitto , e fparfe  indi  negli  altri  Paeh  . Il  mal  è , che  il 
Porto  è flato  tempo  fa  tanto  guadato  , che  non  può  ricevere  vafcelli  di  gran 
carico,  i quali  fono  obbligati  di  dar  ancorati  fulla  fpiaggia  aldi  fuori,  la  qua- 
le per  altro  è convenien’emente  deura  . A Ponente  del  Porto  v’  ha  una  bella 
fontana , che  provvede  la  Città  , e ferve  di  rinfrefeo  ai  paffeggierì  che  vanno 
,e  vengono.  Il  lettore  curiofo  può  vederne  un  più  pieno  racconto  in  Paulo  Lu- 
ca:, il  quale  vi  ha  foggiornato  , e negli  altri  Autori  citati  ( c ) . Si  fuppone 
che  ivi  Ita  djta  la  feeoa  della  famofa  avventura  di  Petfeo  ed  Andromeda  (a)  ; e 
S. [Girolamo  ci  dice,  che  ancora  a fuo  tempo  fi  vedeva  qualche  anello  delia  catena  v 
colft  quale  quella  PrincipelTa  era  data  legata  allo  fcoglio  (e)  ; benché  da  più 
verifitmle,  che  queda  tavolòfa  Stona  da  derivata  dall'  imbarco  in  quedo  luogo 
del  Profeta  Giona , inghiottito  poi  da  una  balena  , o , come  importa  il  tedo 
Ebraico  , da  un  moro  marino , o da  modruofo  gran  pefee  (/)  . 

• /**>- 


fc  altre  Cittì  avevano  il  «nedefimo  nome  , e una  picckda  Città  , fette  miglia  in  circa  a O- 
non  è da  maravigliarfcnc  ;#perchè  la  parola  fi-  Uro  di  Eleuttropoli  , a’ tempi  d*  Euftbio  , c S. 
gnifica  Cafa,  o Tempio  del  Sole  > il  perché  o-  Girolamo  (40).  A (od  in  t fi  ninfa  per  1 natali  e 
gni  luogo,'  in  cu»  vi  folle  un  tal  Tempio  , fi*  '1  fcpolcro  dei  Principi  Maccabei  , era  fu  un 
gloriava  di  portar  quel  nome,  come  1 Granfa-  Monte  a poca  diilanza  dal  Mare.  Quelli  fepol- 
cevano  di  quello  di  Eltojmt  , che  in  loro  Itn-  cri  1»  vedevano  molto  maglifici,  venendo  per 

Sua  vuoi  dir  lo  llcflò  . A)*lon  era  fui  gonfine  Mare,  in  una  tale  diftanza , che  fervi  vano  dife- 
i Giuda  , data  anche  queda  alla  famiglia  Sa-  anale  di  terra  , ed  erano  in  piedi  al  tempo  di 
cerdorale  di  Coath  (jO-  V* erano  quartroCit-  5.  Girolamo  , non  lungi  da  DtofpoU  i mi  li 
ra  di  quel  nome:  una  nellaTribù  di  Beatami-  Città  era  cambiata  in  Villaggio  (4»)  . JLefa  , 
no  (30)  cirri  tre  miglia  a Levante  da  Bethel'%  dove  Sanfone  uccife  mille  Fiìijtcì  colla  eia  tirel- 
la feconda  in  quella  di  Ejraim , due  miglia  da  la  d' Alino  , era  predò  llok  o Eliaca  , Città 
Siclicm  fulla  ftrada  di  Gerufalemme  C37)  ; la  Sacerdotale,  data  a*  figli  di  Coath  ( 41  ) . G/b- 
terza  nella  Tribù  di  Zàbulon,  la  cui  nutazione  bethon  , o G abbai hon  , forfè  la  ite/làcH*  Gabba- 
è incerta  4 e la  Quarta  in  quella  di  Dan  , fra  tbs , Città  UOsitica  felle  frontiere  di  Giuda  , 
Ttmnah,  e Bethshemtsb  , della  quale  parlam-  tz.  miglia  da  Eleuteropoli  ; vi  fif  inoltrava  la 
ino  tetté.  Dì  quella  intefe  Giofué , allor  qua/i-  tomba  del  Profeta ^Habacuc  (43).  In  Ene  Zo- 
do  chiefc  che  il  S^Ie  li  ferirallé  in  Gabaon  , e ra  o Sora  famofa  Patria  di  Sanfone  ( 44  ) in 
€ la  Luna  nella  Valle  di  jfialon  ( 58  ) . La-  una  fpaziofrpinmira  , frontiera  di  Giuda  ',  dieci 
chrsh  felle  frontiere  di  Giuda  , dove  Senna-  miglia  da  Eietaeropoìi  , fella  (bada  di  Hicopeli  , 
V hertb  pqfe  l'aflédto  , quando  mando  quell' al-  C4J)  dov'era  la  lontana  dell'Eunuco,  e la  All- 
eerò mdlàggio  ad  Ex.tehta  ( jp  ) . Era  ancora  le  di  Zshcol , poco  fa  mentovata*.  ' 

• 

UO  Jpfuì  gì*.  41,  **f.  14.  « 

<36)  z.  Parai . *1.  10. 

<37  ) Eujtb.  loto  Hebr.  fub  vof.  Jeron.  Urid. 

< |8  > fojuò  x.  11. 

) Und.  iv.  $9.  1.  Rr+  fvin.  17.  (ao)  Zac.  Hebr.  9 

J41  ) ».  Afat.  11.  if.  jx.  19.  mi.  19.  Jofeph.  Eufeb.  Jeron.  e* 

J41)  fofuì  *1*.  44.  xzi.  z 3.  J udtc.  xv.#f 4.  e fe^. 

C43  ) Eufeb.  Jeron.  ubi  fupra  , Jofuì  xix.  4;. 

V 44  ) Judic.  xi  1 1.  ».  e fdf  #C  ) Eufeb.  fub  toc. 


(e)  K.  ibid,  Cd)  Steph«dc  Urb.  fub  Toppe. 
Cr)  In  Jof..  ir  de  Epitapli.  Paul.  • 

lf}  Jofeph,  <fe  Beli.  t.  ni.  c.  15.  de  al.  mule, 
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Jarnnàa  , Ji fittiti,  Jamnts  , Jemne,  o Jammais  , fienaia  fulla  me  iefima  corta , 

Ìt  Jfpt  e , e in  una  piacevole  campagna  , non  è nominata  nel  certo 

bratto  con  veruno  di  quelli  Itomi  ; ma  ia  trovìjroo  con  quello  di  Jabue  , fra 
quelle,  che  il  Re  Ozia  tolfe  ai  FiliJIei  (g  ),  ed  e cereamente  la  lidia  , accor- 
ri,indoli  il  Ino  della  corta,  con  tutto  il  retto . Giefeffo  ci  dice,  che  fu  data  dalla 
Tribù  di  Giuda  a quitta  di  Dan  ( h ):  e ’l  facendo  libro  de'  Maccabei  , che  la 
fi  una  Città  coiifidtrabile , la  pone  cenquarama  lindi  a Ponente  di  Gerufaìtmme 
(i).  Fu  fatt  i Sede Epifcopale  nie’ primi  tempi  di  Criftiamtà  (k),  ma  al  prcien- 
re  non  ha  niente , che  meriti  notizia . 

. la  Tribà  di  SIMEON . 

Quella  Tribù  era  confinata  in  un  angufto  tratto  nell' ultimo  clarone  meridio- 
nale della  P a le flint  ; aveva  Dai  a Settentrione,  il  fiumicello  Sidxr  a Mezzodì, 
che  ia  divìdeva  dall’  Idume*  , Giuda  a Levarne  , e un  picciolo  braccio  di  ter- 
ra verfo  il  Mediterraneo  a Ponente  . La  maggior  pirte  del  Paefa  era  cosi 
montuofo  , arido  , e magro  , fpeùalmente  quello  a Mezzodì  del  Fiume  Be- 
lar 9 che  lo  attraverfa , e a Settentrione  di  cui  v’  era  un  picciolilfimo  orlo  di 
terra  fertile;  ecf  era  anche  , per  fopmppiù  , tanto  infettato  dai  Filijlei  da  una 
'banda,  e dagl'  Eburnei  dall’  altra,  che  non  trovanti  > ni  luogo,  ni  {ottenimento 
fuflkieore,  e ni  meno  quiete  ut  codetta  loro  porzione,  erano  i Sommiti  ,*bbli- 
gati  a cercar  la  foro  fortuna  fra  le  altre  Tribù  ; fin  da  principio  prefero  foldo 
per  affiflere  i loro  fratelli  nella  conquida  delle  loro  porzioni  , per  oitenere  an- 
che qualche  piccioli  parte  di  quelle;  mentre  aliri  di  loro  fi  fjpargevano  per  ogni 
Tribù  , dove  fi  conghiertura  , che  fervi ffcro  di  Scribi^  Nota)  , Maeftri  di  feo- 
la  ec.  In  quella  cui  (a  fopra  di  toro  verificolh  appun  ino  la  maledizione  del  lo- 
ro Progenitore  Giacobbe  , non  meno  che  quella  della  Tribù  di  Levi  (C)  , per 
Ja  fanguinofa  ftr.ige  de1  Sirhentki  : Maladttta  Jit  la  loro  tollera  , perchè  fu  feroce  j 
* la  loro  vendette,  petti}  inumana.  Io  li  difperltr’i  in  Giacobbe  , e li  faro  vagaben-  cn"tt 
di  per  Ifraello  (l).  Le  loro  Città  erano  poche,  e poco^confiderabilr,  corri  Ipotv-  ' * 

denti  appunto*alla  fcarfezza  e povertà  degli  abitanti.  Le  principali  erano  Ziklag , 
o Sice/eg,  Htin,  O Arn,  Hannah,  Debir , amie  imeneo  Kirfath-Sepher , G extra  h , o 
Cerar  , Beershtba  , Anthedon , e Rhinoeolura  (ni)  ; Le  due  ultime  vicino  al  Mare, 
trono , a dir  vero , le  più  confiderabili  ; ma  è dubbio  fe  i Simeoniti  le  abbia- 
no mai  poffedute , fe  erano  allora  in  ette  re . Con  rutto  ciò  il  lettore  può  veder 

' Tt  i le 

( C ) Cane  i Simtenìti  trillo  forbiti  i di-  ri  cor)  (47),  eh’ ermo  alili  , e luoghi  di  ri- 
fperderli  fra  le  altre  Tnbii  , per  mancanza  d’  (litio  » Ma  fopra  tutto,  ellfrcuio  de  11  liuti  cuftod* 
abitazione,  e di  fotte nta mento  , con  erano  in-  deli»  Giudaica  Religione,  e Maellri  del  i-opolo, 
elle  I Leviti,  cfléndo  efelidi  dall’  iter  porzione  la  Provvidenza  1*8)  ordinò  la  loro  fune  in 
o eredità  alcuna  coinè  gli  altri  , ed  obbligati  a tal  guifa  che  1 loro  beni  temporali  f refe  vino 
vivere  delle  decime  e offerte  delle  altre  Tribù  o mancavano  fecondo  la  euri  che  li  prendevano 
(46).  Quelli  però  ebbero  la  gloria  di  provar  di  mantenere  lo  fptrito  di  Religione,  tra  le  al- 
nntigata  la  loro  fentenza  , per  lo  zelo  llraordi-  tre  Tribù.  E la  Stona  Giudaica  1 1 dà  molti  fe- 
rino , che  inoltrarono  contro  gl’  idolatri  ado-  ‘gnalati  esempi  , che  la  loro  vergognali  negli. 

«tori  del  Vitello  d’  Or»  in  Orti  , ed  ebbero  genza  m quello  conto  hi,  feinpre  cadigaga  eoi» 
pofeia  in  porzione  un  numero  di  Città  c Ter-  ditemi  infogni , e povertà  1 49  ) ■ 

(46)  .Vana.  xvn.  14.  e fa. 

( 47  1 Ihd.t^  1.  paff.  Mal  ac  h.  II.  7.  C*  ahi.  paff. 

( 4*  ) Num.  xxxv.  t.  e fa.  Jofui  xx.  7.  e fa.  ui.  19.  1 fa. 

(49)  1.  Som.  36.  Aire.  111.  11.  eb  alibi. 

fg)  a.- Parai,  ZITI.  6.  (A)  Ant.  1.  V.  e.  1-  , * » 

( O c.  in.  ver.  9. 

li)  Notit.  Pitnatth.  Hierofol.  Se  alibi.  , . 

I/)  Gen.  il  ix.  j.  e feg.  » • * , , 

,1»)  Roland,  ubi  fup.  p.  131.  bcj.  Jc  alibi’. 


V ISTORI  A DE'  GIUDEI 
k prime  defcritte  nella  nota  feguente  (D).  In  quanto  ad  Anthedon  e Rhitnco- 
Luta  avranno  luogo  in  ordine,  dopo  le  ki  d c'Fifìflei , cb'  erano  Alila  medefima 
cotta;  il  perchè  abbiamo  ora  germinato  il  nottro  fcorfo  per  tutte  le  dodici  Tri- 
bù, e ci  porremo  a parlare  delle  cinque  Satrapie  Fi/iflee^  e delle  due  Città  men-  « 
to vate  di  (òpra,  e poi  patteremo  alla  geografica  deferizionf  di  quelle  nazioni 
che  abitavano  nel  contorno  delle  Provmcic  Ifraellitiehe  i reftè  da  Eoi  defcritte  . 

Defcrizione  delle  otnfue  Satrapie  FILISTEE.. 


Quette  , come  abbiamo  già  accennato ? erano  poto  lunghetto  li  cotta  defAfr- 
dit  erroneo , fra  quefto  e le  Tribù  di  Simeon , Dan , e parte  di  'Beniamino  , e fi 
ettendevano  dal  Porto  di  ] omnia  fino  alla  foce  del  fiume  Bezor . Quanto  Ì loro 
Territori  fi  eftendeffero  nel  Continente,  non  è facile  ilconghietturare  ; ma  cer- 
tamente riftrerte  erano  dentro  limiti  angufti/  perchè  quantunque  abbiano  po^ 
tuto  metter  in  piedi  delle  armate  confiderabilì  contro  gV  l/raelliti , tuttavia  la 
maggior  parte  di  quelle  fembra  aver  confi  Aito  in  aufiliarj  di  Edomy  o fia  jdumea . 
Ne’ Capitoli  precedenti  abbiamo  dato  ragguaglio  di  quefto  bravo  popolo,  ai  quali 

r*- 


(D)  Ziklag  dai  Settanta  e dalli  Volgata , 
chiamata  9$eeleg  , die*  dii  Re  Aeht$  a David* 
de,  durante  la  fui  dimora  tra  i E di  fi  i (foV, 
fu  reta  Forte  da  lui  , al  fuo  avvenimento  alla 
corona.  Toccò  in  parte  fin  da  principio  ullr 
Tnbu  d,  Stanane  (51),  ed  è porta  da  E’ifebio 
nella  frontiera  piu  meridionale  della  Terra  di 
Canaan  (yx).  Hata,  Ain  , f>  Atn  fu  «Jaca  da 
Giuda  a Simeone,  per  averlo  affittito  nrila  con- 
sta della  fua  potatone  (5»)  Moire  erano  le 
Citta  di  quello  nome  ».  il  quile  lignifica  una 
fentana , e a quello  fine  erano  poidiftintecoir 
un  altra  parola,  come  Ain-ifameih  § Am-gan - 
ni»,  ec.  Qtiett* , di  cui  paritario,  è chixnsn  da 
ZuCebto  Beth-am  , o Brth-mmn  : od  è*  polla  da 
lui  quattro  miglia  in  circa  da  £ ire*  ( 54  > . Hor. 
m*n  ► Città  Reale  , cosi  chiamiti  da  Giofur  , 
eoe  la  votò  « diftruzione»  ma  era  prima  cono- 
fauta  col  nome  dt  Sephaat  C ì,  ed  era  nel 
Regno  di  Arad  (56),  ma  toccò  alla  Tribù  dt 
Sfmeonc , nella  divifion  dada  Tèrra  (57).  De* 
àir , o £>*£«>,  anticamente  Kirieth-Sepher , ov- 
vero  Città  dei  libri , e perciò  luppolta  una  U"- 
aiycrfitàj-  era  abitata  Jb  una  ronzi  gtgantefta  , 
chiamata  Anaktn  , da  Anak  Joro  progenitore 
(f)  Era  quella  a qualche  piccioi*  dttfanza  da 
*.^rtacc^  ,n  P°rzi0,ie.  a Giuda  ({>.)  , 
c”f  1*  Prete,  «.potè  a morte  il  fuo  Monarca  , 
•ila  diede  poi,  colla  tteflà  figl-mola  dt.  lui  ri 


biavo  Orbonielle , che  Ai  il  pruno  a montar  la  % 
breccia  ( 90  ) . Gerar  , a G czar  ah  , rendenzi  dei 
Re  di  quello  nome , foprtnnoimnari  Akimelech , 
e flmoft  per  la  loro  giuftuia,  c gencrofa  ofpi- 
talitàcon  Abrame  e lfaeee  (60).  Era  allora 
frontiera  de*  Cananei , eflèndo  Amata  fui  fiume 
Bexor  , intorno  (ètte  miglia  a Garbino  di  De» 
bir  , e (èi  a levante  da  Bcershtba  Cót  ).  Qiiett* 
ufrinta , chiamata  anche  Berfake  , e Banbebay. 
aveva  prefo  il  nome  dai  pozzo,  fu  cui  Àbramo 
e ifacca  avevano  con-  giuramento  ratificata  l’ah. 
lcauaa  con  Akimelech  foprammentovaro  C 61)  • 
*iìn  pofta  nel  cantone  più*  meridionale  di  tutta 
la  Giudea  -,  come  Den  era  nel  più  fertentrionalef 
onde  nacque  il  Proverbio*  Do  Daa  fino  a Ber * 
fabbri 63  ).  Eufebte  c S*  Girolamo  ci  dtconu 
che  aveva  una  guarnigione  Romana  a loro  tem- 
po . Al  prefentc  è- un  povero  villaggio  *,  dietro 
cui  giace  un  vallo  -,  arido  , e magro  deferto  1 
inabitabile  a farro  > fuorché  verfo  le  colle  del 
mare , dove  Cono  le  due  fainorc  Città  Antho - 
don  , e Rhtnoeolura . Beersheba  fu  data  da  Giu* 
da  a Stracaniti  C 6a  ) ed  era  intorno  a venti 
miglia  a Olirò  Ebrea,  t fette  a ponente  da 
Gerar , e ambedue  quelle  tre  giornate  di  Geruz 
falemme  (69).  Le  «carte  moderne  la  pongono 
circa  trentttre  miglia  a Garbino  da  quella  Me- 
tropoli . , 


< 90  ) u S am.  xvii.  6;  0 feg.  # 

iSO  Jofuè  xtx.  j.  ( fx)  Lee.  Hér.  fmb  Sicelegt 
> Ti)  T*M  xv.  11.  J udte.  i.  a, 

JT4)  Uw  fup.  fui  Bethanm. 

J99)  J tedie.  1.  i7<  C 96 ) Num.  XXI.  1.  0 feg. 
a %vy*'  *v.  jo. 

«T-  xv.-i  ma  feg.  Num.  mi.  ix., 

Y* f *■  js-  ' A.f.  *■!.  ij. 

W)  I*Zr.  1.  1.  t fa. 

( T \ **■  p4f-  "»'•  r*Jt- 

}*'  l *”{*>  Ut.  [ni  VP,.. 

vói  ) Gen,  ubi  lue.  • 


voi  ) Gen.  ubi  fup. 

V6j)  x.  Sam.  xvii.  11.  e feg. 
u*)  ,T !jtph.  xv.  in.  «xix.  j.* 
VOy  ) Tradii,  wf  G<n»., 
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rimettiamo  i noftri  lettori  per  ogni  particolare  concernente  la  loro  Storia,  ec- 
cettuata la  geografia  del  loro  Paefe,  che  ora  fumo  per  riferire  . I loro  nomi 
per  tanto  erano  *come  fegue,  fecondo  il  loro  fito  fla.  Tramontana  a Olirò  . 

1.  Gath ; 2.  Accanai , o Ecron  \ Ahtdod , o At/ìto;  4.  Afcaloa  j c 5.  Gtza  , 
eh' è Porto  dt  Mare,  chiamato  Portus  Gazoe , o Ma} urna.  Di  torte  quelle  pof- 
fiamo  folamemcr  dire  in  generale  , che  fembrano  eflTere  Hate  fòrtr,  ricche  , e 
popolate,  e aver  avoto  ognuna  alcune  Città  conliderabih,  e villaggi,  fituate tut- 
te, per  quanto  può  ricavarti  dagli  Scrittori  Sacri  , in  Tcwitorj  fertili  e ben  col- 
tivati da  mduftriofi  abranri. 

1.  Gathy  o Getht  luogo  natale  del  famofo  Gigante  Golia  (ri)  % fu  prima*  con-  a*th. 
quiflata  da  Davèddc  (E),  fortificata  di  fuo  nipote  Roboamo  (e),  e riprefa  da 
Ozia  ed  Ezechia  ( p ) : era  cinque  o fei  miglia'  a Olirò  da  J attinia , quattordici 
in  circa  pure  a Oftrro  da  Joppa , e trentadue  a Ponente  da  Gerufalemmc  , lotto 
35.  di  longitudine  Orientale,  e $r.  5 6.  di  latitudine  Settentrionale  (F).  Ricu- 
però la  fua  libertà  , e.  ’1  fuo  luflro  in  tempo  de-* Profeti  Amo*,  c M'uhèa  (q)  ; 
ma  fu  poi  demolita  da  Azaele  Re  di  Siti  a , ind*  rimafe  in  peffimo  dato,  tino 
a tanto  che  Folco  Re  di  Gerufalemma , fabbricò  un  cadello  Tulle  fue  rovine,  a* 
tempi  della  guerra  Santa  (r). 

a.  Lkron  o Accaron  po!la  circa  dieci  miglia  a Mezzogiorno  da  Gath  (G),r^r*" 
t tòc^ 


(£)  Il  Tello  ivi  dice  (blamente,  che  Dav  d- 
de  tolfe  Mrtheg  , e Ammah  dalle  inani  de'Fi- 
lijtei  ì ed  il  margine,  la  briglia  di  Amm.xh  1 
ma  l'originale  importa  Mtthtgh , e fua  Madre. 
Il  libro  de?  Paralipomeni  fpiega  abbalbnza  come 
debba  intenderli , dicendo , clic  Tirefe  Gath  , e 
le  fue  figlie  (-66)  cioè  le  Città  fotro  di  lei  . 
Dunque  Gath  era  la  madre  , o la  Capitale  , e 
quelle  fue  figlie  o fubordinate 

(F)  Alcuni  Autori  fi  fono  bruttamente  in- 
ganniti , facendo  Gath  la  piu  meridionale  , ed 
Accaron  la  più  Settentrionale  delle  Città  Fi* 
ii fi  ce  (67  ) , come  *fe  fodero  Ibte  le  frontiere 
dei  lóro  domili  i j imperciocché  quelle  due  Città’ 
non  fono  piò  di  cinque  miglia  dittanti , e Gaz* 
è l'ultima  delle  cinque  Sampie  a Mezzodì, 
Qioftjfù  fi  cfurime  chiaro  abballa n za  , quando 
dice  ( 68  ) , che  Ezechia  prefe  a*  Edifici  torte 
le  Città  da  Gaza  a Gath . I.  Girolamo  fembnr 
aver  polla  alleila  più  oltre  a Mezzodì , allorché 
dice,  ch'ella  é fulla  firada  da  Gqza  sd  Elcu- 
teropoli  . efierfi  introdotto  qualchq  errore 
ne'fuoi  fcritti,  a può  anch*  elitre  ch'egli  ir** 
renda  un’altra  Gath , eflèirdòvene  alcune  altre 
dt  quel  nome,  che  lignifica  in  Ebraico  unTer- 
chio  da  Vitto.  Troviamo  in  qualche  altro  luo- 
ico  il  nome  di  Gittaim  (69),  eh’ è il  numero 
* duale- di  Gath», ovvero  il  pj tirale  , fe  , efclu- 


(66)  Parai,  aviti,  ri  1 
<6 7)  Calmet  in  voe.  Gtth . 

(68)  Anriq.  I.  iz.  e.  13. 

Ì6<>)  a.  Sam.j iv.  3.  Sehtm.  11.  33Ì/ 

(70)  OnomnUu.  jn  voe.  Geth. 

(71)  1.  Parai,  ti  i.‘  ao.  e ftg. 

(72)  Parahp.  vii.  14. 

(»)  r.  Stm.  vi.  ipc  zvii.  4»  e feg. 

(e)  a.  Sani.  vm.  1.  e feg.  2.  Parai,  zv.  8. 
(p)  lbid.  zzvi.  6.  Vide  & Tofcph.  Anciq.  1, 
('4)  Ainor  vi.  ».  Mich.  ».  io.  e feg. 

V*  ) Gucrr.  f*  c Maundrtlr 


dendo  i pun«,  leggiamo  G irritimi  ma  non  ef- 
fendovi  niente  nel  contefto  , che  ci  polli  far 
credere  eflèr  ella  una  medefima  con  queib , non 
ne  diremo  altro.  Mólte  altra  , co!  nome  di  Gtth , 
o dx  Garbi  fi  trovano  in  Enfebio  e in  S.GiroUmo  , 
la  cui  lunazione  , fecondo  pfli  , inoltra  chiara- 
mente efièrc  fiati  luoghi  differenti  da  qtieda  , e 
da  ogni  altra  i oltr^di  quelle  die  avevano  un 
aggiunto  per  dfftinrucrJc  , come  G.xrh-epher  . 

, Gath-rt mmon  , ec.  ( 70  ) Di  una  dì  quelle  fi 
legge  particolarmente  , contro  della  quale  fili 
F.fr armiti , memreeerèno  ancora  in  Egitto , fe- 
cero un'inturfior»c.*e  furono  tagliati  a pezzi 
( 71  ) . Dà-ciò  pofTi'mo  fiipporrt  , che  quello’ 
Gath  toflè  più  aliai  meridionale  all’£.g//f*  , c 
piu  vicina  , che  queib  marinimi  de’  Fthfiei , t 
farebbe  quella  nominata  di  fopr.i  , come  fron- 
tiera meridionale  dc*Fi/#^>j  mOdefimi . 

(G.)  Il  lettore  può  vedere  da  ciò  che  s*  é* 
detto  nell’ultima  netta,  che  alcuni  hanno  col- 
locato quella  Città  a Tramontana  di  Gath  , r 
il  libro  di  Samuello  ( ,?i  ) fembra  confermar- 
lo , dicendo  che  1 Fi  li/?  et  fifrono  forzati  a ri- 
cuperare tutte'  le  Città  <Tj  Ebron  fino  a Gath . 
Ma  avendo  noi  coll'  autorità  di  Giofejfo  e 
altri,  collocato  quclPultima  alla  parte  lerten- 
tnonal  della  prima  , non  è improbabile  , che 
qualche  error  letterale  fiau  introdotto  nei  Te- 

• fio 


ni  c.  ir.  Rebivl*  L in  p 

• • • 


e 


» 
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toccò  alia  prima  a Giuda  , e fu  poi  data  a Dan  (i):  e (ùmbra  eflTere  fiata  uni 
Città  forte  e confiderabile.-  v’ha  dubbio  però  feiìa  (baia  mai  pjflfeduta  intiera* 
mente  da  ninna  di  quelle  du^Tribù;  perchè  troviamo,  che  » t tempo  di  Sa- 
muello , i Satrapi  di  Ekrcn , furono  i proni  de’  cinque  , che  pròpofèro  di  man- 
dar indietro  l’Arca  (r).  Alcuni  Geografi  hanno  confutò  quella  Città  colla  Ter* 
ra  di  Stratone,  dove  poi  Erode  fabbricò  Cefarea-Palejiina  ( « ) ; (tante  che  quell1 
ultima  era  circa  quaranta  miglia  a Settentrione  di  quella , cioè  nella  metà  delia' 
Tribù  di  Ma» affé  , d ive,  per  confègueuza , l’abbiamo  palla  . Arcamn  , fecondo 
le  noltre  ulnme  Carte,  era  a jt.  55.  di  latitudine,  e 34.57.  di  longitudine,  e 
circa  trentaquattro  miglia  a Ponente  da  G eruf Aerarne  . 

-tiwn.  3.  Azatb,  Ashdtnl , o Alita,  era  quaranta  o cinquanta  migliai  Olirò  da  Ae*- 
caron,  fra  quella  e Affaldata , ed  era  un  iamafo  Porto  fui  Mediterraneo.  Toc- 
co proni cramente  .1  Giuda  (w),  ma  continuò-  per  buona  pezza  di  tempo  ad 
elu-r  nelle  mani  de’ funi  antichi  poifeflfori  e m-  quid»  Città  l'idolo  Dagon  cad- 
de mfr.nto  appiè  dell  Arca  (*) . Era  un  luogo  cosi  forte,  fe  crediamo  ad  Et— 
do"),  eoe  foftenne  un  alf.dio  di  veotinov’anm  , il  paia  lungo  che  mai  s' aveffe 
uditi,  fitto  P/ametico,  il  piu  potente  Re  d’  Egitto  (/).  Ma  non  potè  già  farà 
una  limile  refillenza  emiro  i Maccabei,  che  la  prefero,  ed  abbruciarono  la  Cit- 
tà, e ’l  Tempio,  e irniente  circa  otto  mila  uomini  (1). 

Affa!»-  4.  Afcalona  * un’ altra  Città  Marittima  e Satrapia,  otto  o nove  miglia  in  cir-* 
* ca  tkato  a M-zzodt  , e fra  quella  e Gaza  ; era  (Emaci  la  piu  forte  di  tutte 
falle  colle  Filijlei  : tuttavia  il  Tribù  di  Giuda,  alla  quale  era  toccata  ih  forte,- 
fe  ne  impiJro.il  (abito  dopo  la  morte  di  Giofuì  (a).  Giofeffo  la  pone  trecen- 
to y-nti  lladj  a Ponente  di  Gerufalemntc  (i).  Noi  abbiamo  avjto  occafion  <fi 
panarne  nella  porzione  (li  Giuda.  Ella  è ancora  in  effere,  benché  decaduta  in 
un  vitliggio.  Origene  fa  menzione  di  alcuni  pozzi  famuli  al  fuo  tempo,  vicini  » 

. , <3  iella , che  (i  dicevano  cavati  da  Àbramo  (e  ) e alcuni  Autori  profani  parlano 

Ucrceió. uri  ^a‘’°  piehO  di  pifei  , confacrati  alla  Dea  Derecto  (d);  per  la  qu il  cagio- 
ne gii  Affa  o'titi  fi  facevano  fcrupoto  di  mangiarne  , come  anche  facevano  de’ 
piccioni,  perche  li  fupg-inev.itio  a lei  parimente  fatti . Quella  Città  fùfatnrSe- 
de  Epifcópale  ne’ pria*  fecoli  della  Ch  efa , e al  tempo  delle  Crociate  fu'  ador- 
nata con  molte  nòbili  fabbriche,  diroccate  poi  da'  Saracinì,  e da'  Turchi  (e). 
Era  il  luogo  rotale  di  Erode  il  Grande,  il  quale  fu  perciò' fiprannominato  Afte* 
lenita  (f),  ed  è a 3 r.  16.  latitudine  e 34.  io.  longitudine  Orientale. 

Qat*.  5-  I-' ultima  Satrapia  eri  Gaza,  quindici  miglia  in  circa  a Mezzodì  £ Afta* 
lt>u  , e quattro  o cinque  «folla  foce  del  fiume  Bezor  ; e a poca  diilanza  dal  Me-- 

di  ter - 

• 

^ l omettilo  , e th!  egli  abbia  fermo  da  lario  (?a>  fc-mbnno  iafeiar  indeterminato  , qual 
ftron  a Gaza,  la  editate  , tome  vedremo  , fu  ila  più  fctramnoniéc  , tìarh  o Ziro. . fi  tale 
vefimente  il  limite  più  meridionale  ; pniclie-  itveertezza  , noi  ab'jumo  credula  meglio , fe- 
n®n  troviamo 'Ciri»  aironi  (Va  Gtsh  ed  Ikron,  guendo  il  più  degli  Autori  , confcrvar  l’ ordi- 
vi1 I0.0  qualche  pieno!  luo-«  nutrito , e villa;-  n«,  cou  cui  le  lu  collocate  S ta  i;,rolamo  , cioè 
fio  lotto  la  loro  gmrifdtzioire , niun*  da'  quali  da  Mezzodì  a Settentrione,  Gaza  , Afe  alma  , . 
può  prenderli  per  quello  del  Tello.  Retando,  d Azoto  , Ai  caria  , c Gath.  (75.) 
piu  accurato- di  tutti  C73  ),  non  meno  che Cil- 


( 7 3}  VI»  fupra  l.  tu.  7.743,  e fff. 

J74)  tìeogr.  Aite.  I.  in.  c.  ij.  r 36}.  t feg: 
'ZJ  ) Com.  m Atrtot  vi.  ».  et-  Òbad.  tur.  ig. 


(/)  lofuè  iv.  4j.  xr».  4,.  (,) 

J «)  Jcron.  commcnt.  in  Amos  vi.  i 
( vv  ) Jolue  xv.  47.  (*)  1.  Sani. 

Ir)  i li.  c.  157.  (*T  Ma*:,  x 


. Sam.  v.  io.  e 
» alibi. 

t . '.  •'  --  — •-  ~re  • v-* / i.  kMuit  V.  2»  f ffj.- 

J_r  > i»  11.  c.  157.  ( x.  J 1.  Ma*:,  x.  81.  e le?. 

( * ) Judic.  1.  . S.  ( b ) De  Bell.  J.  ni.  c.  »w 

rSh  c Onòmaft.  fub  voe.  fji  «j  . 

j \ t u Lucian  de  Dea  Syr/Plulo  tpud  Éufcb.  de  ^rjiratit,  t.  vili.  9t  tk 

<e)  Voyaj.  de  fa  T.'-S.  J.  ir.  c.  »».  C J ) Jofeph.  Ant.  »,v.  .7. 
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àitentnto.  Eh  ternata  fopra  un’ eminenza,  circondata  da  brilliti  me  valli  e (erti- 
li , irrigate  dal  fiume  fopramjjentovato , e da  una  quantità  d’  altri  rivolerti , e 
poi  ad  una  ulteriore  difUnza  attorniata,  dalla  parte  di  terra,  da  Colli,  tutti 
piantati  di  copia  e varietà  d’ alberi  fruttiferi . La  Città  delta  era  forte , tanto 
per  il  fito,  quanto  per  le  fode  foe  mura,  e magnifiche  Torri  da  ogni  lato  fab- 
bricate alla  man  era  de'  FiJiJlei  . Fu  prefa  con  tutto  ciò  da  Calti  , Capo  allora 
della  Tribù  di  Giuda  (e)  ; ma  poco  dopo  riguadagnata  da’  Tuoi  primi  abitan- 
ti, e tenuta  da  l oro  , fin  che  Sanfone  una  notte  ne  portò  via  le  porte  ( h ). 
Cambiò  poi  fpeflb  padroni  , e pafsò  da’  Giudei  a'  Caldei  , a'  Pttfxani  , e ae.1 1 E- 
giziani , finché  poi  fu  di  (frutta  da  dìe  fiandra  il  Grande  ( < ) , fu  pofeia  rifabbri- 
cata da’  bravi  Maccabei  ( k ),  dopo  di  che  non  fe  ne  trova  fatta  menzione  fino 
a S.  Luca],  il  eguale  ne  parla,  come  d’un  luogo  rovinato  (/)  (H).  La  (uà  di- 
ftanza  dal  Mare  è variamente  calcolata  dai  Geografi  ; perchè  alcuni  la  fanno 
Porto  di  Mare  , prendendola  per  la  nuova  Gaza , o Majuma  , altri  la  pongono 
t qualche  miglio  nel  continente.  Arianna  le  dà  fidamente  venti  ftadj , cioè  due 
miglia  e mezzo  di  diftanza  dal  Mare  , e non  venti  , come  ha  fatto  Calmet.  11 
primo  aggiugne  , che  raccertò  n'era  molto  difficile,  a cagione  del  terreno  are- 
.nofet  dalla  parte  di  Terra,  e molle  e fangofo  verfoil  Mare:  per  altro  la  fua  tte- 
fcrinione  fi  accorda  molto  colia  noftra  , quinto  all’  riter  forte  e in  buon  (ito 
(m)  . Le  ulteriori  particolarità  circa  l’antico  fuo  fiato  , e la  differenza  tea  tei 
'vecchia  e la  nuova , il  lettore  le  ritroverà  negli  Autori  che  citiamo  ( a 4 . * 

Circa  il  fuo  fiato  prefente,  benché  fia  molto  interiore  all'antico  , in  tutti  i 
.conti  , le  refiino  tuttavia  tanti  monumenti  della  prima  grandezza  , che  meri- 
tano la  notizia  d’ un  curiosò  lettore  . Ella  è nello  (teffo  fito  dell'  antica  , cioè  , 
a due  o tre  miglia  dal  Mare,  ma  molto  più  angufia,  ripieni  però  da  ogni  par- 
te de’  più  nobili  pezzi  d’antichità,  come  fono  alcune'hle  di  colonne  dei  più 
bel  marmo  , con  tutti  i loro  ornati  , non  pochi  nobili  fepolcri  , colle  tombe 

della  fteffa  pietra  vagamente  lavorate.  Fra  quelli  ve  ri*  hi  uno  in  particolare, 

circondato  tf  alti  muri  , e appartenente,  ora  ad  una  Famiglia  Turca  , con  molte 
.nobili  bare  di  larghe  pietre  di  marmo  , tolte  probabilmente  dalle  rovine  d’al- 
tri edifìzj,  de’ quali  M.  Tlxvemt  c’informa  rifervene  un ‘gran  numero . Preflo  la 
Città  f i un  rotondo  Cartello  , fiancheggiato  da  quattro  Torri  quadrare  , in 
ottimo  fiato  ; quello  occupa  nn  picciolo  circuito  , ma  è chiufo  con  due  (ode 
porte  di  ferro , e fortificato  con  altri  lavori  . Dirimpetto  è il  Serraglio  colle 
Donne  del  Bafsà  , e loro  domefiici  e un  poco  più  in  fu  li  trova  un  antico 

Cartello  Romano  , di  cui  i materiali  fono  ancora  si  fodi  , che  i colpi  di  mar- 

tello non  vi  fanno  impreflione  . I Greci  vi  hanno  una  belliffima  Chiefa  , delta 
quale  il  tetto  è fpaziofo  ,»(óftenuto  da  due  filari  di  colonne  di  oobiliflìmo  mar- 
mo , d’  Ordine  Corintio  . Quella  degli  Armeni  è poco  interiore  a quella  , nella 
quale  moftrano  il  fito  j in  cui  era  l’antico  Tempio  , che  Sanfone  rovef-tò  , ed 
è ora  ridotto  in  un  mucchio  di  rovine  . Il  Cartello  è la  redenta  del  Sangue- 

co. 

( H ) Gufefft.  per  altro  c’  infinta  che  fia  fiat*  ài  Grande  dalP  Imperadore  Augure  , fia  nati 
rifabbricata  di  Gai, me  , durame  le  fue  guerre  V antica  Gaza,  ma  la  Nuova  , ovvero  , com’ 
co  'Maccabei  (z6)i  il  (he  i i veto  , lu  poi  era  prima  nominata  , Majuma  , la  quale  face- 
dò}’*  un’altra  volta  dillrutta.  Ma  è più  veri-  va  allora  una  gran  figura  , come  vedremo  ut 
(inule  , che  quella  ch’egli  nomina  in  quello  appretta, 
luogo,  aggiugnendo  che  fu  poi  data  ad  ferir 

(?6)  Altri},  my.  tu 

* 

(g)  Judic.  t.  tS.  (A)  Ibid.  ivi.  j.  e feg.  . 

(1)  pillar,  in  Alea.  Jolcph.  Ant.  I.  /ih.  11.  Se  al.  . 

(4)  1.  Macc.  11.  <6.  mi.  43.  U)  Ad.  Apoll.  vili.  *6.  . 

(.  m ) De  erpeti.  Alexan.  j , , * 

tu)  Vida  Jteland.  ubi  fup.'l.  11.  p.  436.  461.  Jc  alib.  Celiar,  ubi  fup.  latti,  c.  Ij.  p. 
jtil.  Calmet  fub  voc.  la  Mattiniere , tc  ai. 
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collocata  dagli  antichi  Scrittori , nella  Pale/lina,  nella  Siria,  o anche  in  Egitto, 
avendo  appartenuto,  in  tempijhflTerenti,  a ognuno  di  quelli  (»);  ma  qual  no- 
me abbia  avuto  in  tempo  ch’era  fotto  gli  E irti , » per  dir  meglio,  fin  che  i 
favoleggiatori  Greci  le  abbiano  impollo  quello  di  cui  parlammo,  non  è facile  il 
ritrovarlo.  Divenne  anche  quella,  ne’ primi  tempi  della  Cbiefa,  Sede  Vefcovi- 
le , fotto  il  Metropolitano  di  Pelufio  in  Egitto , e fu  anche  molto  fortificata  nel 
"S  tempo  della  Guerra  Santa,  co|  nome  però  cangiato  in  quello  di  Faramica  , e fu 
d’un  ufo  Angolare  per  prevenire  gli  aulìliarj  Turchi  , che  pacavano  dall’  Egitto 
in  Paleftina . Andò  pofeia  in  decadenza,  ed  è ora  un  luogo  da  nulla,  col  Ter- 
ritorio affatto  deferto.  Con  quello  terminiamo  la  definizione  Geografica  della 
Palefima . Reità  pra  che  parliamo  di  quelle  poche  nazioni,  che  la  circondava- 
no , e benché  fonerò , le  più  di  loro , dello  fteffò  firme  d’ sbramo , furono  tutta- 
via in  continua  guerra  cogli  Ebrei  ; e fono  Ifmaeliti , Moabiti,  Amorrei,  Ertomi, 
ti,  Amaleciti,  ec.  la  cui  Storia  abbiamo  data  ne’ Capitoli  precedenti  ; ed  ora  nel 
deferivere  i loro  Paefi  non  feguiremo  l’ordine  della  loro  anzianità  o dignità, 
ma  bensì  quello  folamente  del  lito  , che  occupavano  intorno  quelli  degl ' Ifraelli- 
ti,  cominciando  dagl'  Idttmei , o Edomitì,  i quali  erano  i più  vicini  a Giuda  , a 
Simeone,  e a’  Fi/ijìei , ultimamente  deferitti  (L). 

'Tomo  III.  V u EDOM 

» 

intenderli  il  Nilo  (fi),  eh* era  in  convenicn-  BaUovino , primo  Re  «li  Gernfalemmr  (87)  2 
re  dirtanza  «la  quella  Città,  tanto  più  , che  non  Mr.  Sandys  , il  quale  la  chiama  Auffa  c , poni» 
vi  feorreva  per  cfli  fiume  veruno  , eh*  è ciò  preflb  le  frontiere  «lei!»  Giudea,  circa  due  mi- 
per  appunto  che  Retando  aveva  già  aflèrito , coll*  glia  dal  Mare,  e tre  da  G aia  a mezzodì.  Ma 
autorità  di  Diodoro  , c d*  altri  (84).  V’  era  ella  è oggidì  non  più  che  una  nnfarahile  co  fa , 
però  un  moiette  , chiamato  fiume  d*  Bruto  , difefà  da  un  vecchio  Cartello,  con  una  euarni- 
che  divideva  la  Palefhna  dt\V  Egitto  mede  fimo  gioite  di  appena  cqpto  uomini.  Pocockt  la  pone 
e sboccava  nel  Mediterraneo  , com*  è evidente  vicino  un  Golfo  dello  rteflò  nome  nella  fua 
dai  luoghi  di  Giofuè  cinti  di  (opra  , e d’altri  Carta  d’Egitto,*  e appunto  la  Città  diRaphia. 

Sacri  Scrittori,  e Rhmocolur a era  a quello  vi-  Quella  divenne  celare  in  tompo  de*  Macca* 
cina,  o almeno  in  poca  dillaaza.  Vera  in  ol-  fo , ma  in  muno  de' libri  Ebraici  vien  chia- 
tre un’antica  tradizione}  ma  non  fi  fa  fu  che  .mata  con  querto  nome  ,•  quindi  un  dotto  mo- 
fondata  , che  querto  fòfle  il  luogo , in  cui  Noi  derno  ( 88  ) la  fuppone  la  Città  di  Qath  f la 
divife  il  Mondo  a’fuot  tre  figliuoli  (8j)«.  In  vi-  quale  apparteneva  \1Repha1m  o Giganti  (8y), 
cinanza  di  quella  leggiamo  anche  la  Città  di  onde  acquillò  il  nome  di  Rephta  , o Raphia. 

T laccidia , famofa  per  il  lungo  ritiro  di  $.//«-  Se  però  folle  vero  querto  , dovrebbe  eflèr  col- 
ri®»#  celebre  Eremita  (86).  locata  più  oltre  a Settentrione  i il  perchè  il  più  * 

(L)  Non  farà  fuor  di  propofito  , prima  d*  degli  Autori  la  pongono  a Olirò  di  Gaza  ,e 
entrar  in  quetb  dentizione  , il  ricordare  due  fra  quella  e V Egitto.  Gioftffo  (90)  , e Polibio 
altre  Città  , collocata  da. i Geografi  lungherto  (91  ) la  rammentano  conte  la  prima  Cit- 

?j  11  ella  Corta,  e da  alcuni,  fra  Gaza  , cRfnneco-  tà  di  Siria  venendo  dall*  Egitto  . Sia  come 
hta,  e da  altri  fra  quella  e 1*  Egitto  , cioè  , fi  voglia,  la  prima  volta,  che  nc’libri  Giudaici 
Latu  , o Lartjfa  . e Rapì» a . Imprima,  fe  ere-  troviamo  Rapina , ella  è in  parlando  delia  fe- 
diamo a Tikvtr.ot , « B.mJrani , era  una  Città  mofa  vittoria  ottenuta  da  Tolomeo  Filopatore 
d*  Idume  a,  cosi  chiamata  da!  Monte  d:  quel  no-  contro  Antioco  il  Grande , in  vicinanza  «li  que- 
lite , lo  rteflò  che  il  moderno  Monte  Cafio  , ila  (t)  Un*  altra  volta  leggiamo  die  fu  prefe 
circa  dodici  leghe  da  Gala.  Qui  Pompeo  ebbe  da  AleJJ andrò  lanuto  , e quali  dirtrutta  dalle 
% morte  e fcpoltura  i la  prima  per  comando  d’un  guerre  , finché  fu  poi  rciìaurata  da  Gabtnio 
Re  traditore  d*  Egitto,  la  feconda  perfgenerofa  (91).  Rolando  che  la  pone  a Tramontana  di 
' pietà  d’un  privato  Soldato.-  e qui  poi  l’Impe-  Rhmocolura , fe  menzione  di  diverfe  Medaglie 
rator  Adriano  creile  un  magnifico  monumento  coniate  a Rapina  , come  anche  di  alcuni  Vr- 
alla  memoria  di  quel  bravo  e sfortunato  Gc  ìe-  feovi  di  quella  Sede , che  aflìllettero  a’  Concilj 


I 


le.  In  quelto  luogo  Mori  anche  nel  1187.  de  primi  iccou  (93). 

1 *3  ) Supplem.  n’fueì  vitti,  p.  n.  jj.  e fet. 

' 84  ) L.  1 11.  pag.  9^0.  * fig. 

/ 8f  ) Epiphan.  Anterat.  Carenie.  pa  f.  p.  16.  r feg. 

S 84  ) Hitrel.  in  vita  Uilar.  • 

,*’>*-*  Mattiniere  fu!  Lar.jf, . (si)  Cnlmet  fui  Rapida'. 

, s9)  I-  farai,  xx.  paf.  i.  Sam.  m.  i{.  e feg.  ' 

Outiq.  I.  V.  e.  14.  (91  ) H,JI.  /.  v.  e.  ti.  ». 

}t)j'  Marcai,  i.  li,  . 

J91)  Ann,,  t.  ziti.  e.  il.  xiv.  e.  io. 

bj)  '■  III.  ?76.  e feg.  I.  ^p.  iti.  te.  Celiar.  L,ltt.  p.  J7*  • 

(f)  Vide  Riero  ri.  in  Ifài.  ux,  e xxvn. 
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lj,  Quello  P,:efe  giaceva  a Mezzodì  della  Pale/tina , ed  era  parte  dell'  Ambi*  Pt* 
, irta  , avendo  Giuda  a Settentrione,  l'Editto,  e an  ramo  del  Mar  Ralla  a Por 
neote,  e a Mezzodì  il  retto  deli  'Arabia  Petrea , e ’l  deierto  del  V Arabia  tb  Le- 
vante. Giace,  la  maggior  parte  lotto  jo.  di  latitudine  e 94-  di  longitudine.  La 
fua  ettcnlione  fi  è tante  volte  cangiata,  che  non  fi  può  ftabilire,  le  non  s'  ha 
riguardo  a’varj  periodi  di  tempo  per  cui  è pattata.  Da  prima , E/tu , o Edam 
( dal  quale  prefe  il  nome  ) e 1 Tuoi  difendenti  (a)  lì  ftabilirono  lunghetti)  le 
montagne  di  Srir  a Levante  , e a Mezzodì  dal  Mar  Meno  ; quindi  poi  a poco 
a poco  li  fparfero  verfo  la  parte  Occidentale  dell  'Arabia  Perita , da  quello  Ma- 
re per  fino  al  Mediterraneo  (ó).  A’ tempi  di  Mosi,  di  Giofui , ed  anche  dej 
Re  Ebrei , fi  rincbiufcro  fra  il  Mar  Metro  da  una  banda,  e ’1  Golfo  Elanitiei 
dall’altra;  ma  finché  durò  la  Cattività  di  Babilonia  degli  Ebrei  , fi  avanzarono 
più  oltre  nella  Giudea  a Settentrione  , e arrivarono  fino  ad  Ebnn  nella  Tribbi 
di  Giuda.  Perciò  Strabane,  e dopo  di  lui , molti  altri  moderni  Geografi,  hanno 
rettamente  divifa  l' Munita  in  Orientale  e Meridionale,  rifpetto  alla  fua  (lutazio- 
ne alla  Pattfóna  ; la  Capitale  della  prima  fu  chiamata  Bovra,  e quella  dell’ulti- 
ma, Petra,  o Jtilhael  ( c ) . Gio/effo , avendo  riguardo  alla  fua  diverfa  ampiezza 
ne’ differenti  periodi,  la  (bilingue  in  Grande , quando  era  più  vada  , in  oppofi- 
zione  a’ fuoi  più  riftretti  confini,  e pone  anche  Ebron  nel  numero  delle  Cuti 
Idumee  ( d).  Di  più  egli  pare  che  fàccia  una  fpecie  di  dittinzioue  fra  quella  , 
eh’  egli  chiama  Iduntea  Superiore  , e l’ Inferiore  ; ma  in  fatto  il  Paefe , tanto  ne- 
gli Autori  Sacri,  quanfo  nei  profani,  che  ne  hanno  fcritto,  vien  rapprefentato 
come  caldo,  arido,  e montuolo,  e in  qualche  parte  incolto  e deferto,  ei  mon- 
ti pieni  di  orride  rupi»,  e fpelonche  (e),  onde  per  quello  conto  non  è diffimi- 
le  dalla  parte  Meridionale  di  Giuda,  eh’ è chiamata  deferto,  e piena  di  roccie 
tali  e caverne,  onde  fu  poi  nido  a propoGro  di  ladri  e banditi,  come  vedremo 
in  appretto  (A3-  Nqjh  Storia  di  quello  Paefe  abbiamo  dato  conto  ( f ) de’ vati 
cangiamenti,  a’quali  fu  foggetto,  per  quanto  abbiamo  potuto  raccorre  dagli  Au- 
tori , ; 


(A)  I.»  magrezza  del  P Munu*  non  è facile 
a conciliarli  colla  benedizione , che  a fuo  figli- 
uolo E [tu  diede  Giaeolbe:  Che  la  fua  ablazio- 
ne farebbe  nella  ira(fitx.a  della  Terra,  e nella 
rugiada  del  Cielo,  benché  l’ almi parre  di  quel- 
la Profezia  , cioè  , che  ‘ornerebbe  Julia  Spada 
e fervrrebbi  i fuor  fratelli  , fiali  precifamente 
verificata  nc’  fuoi  difeendemi  li).  Ma  infogna 
ricordarli  , che  gl ‘ Idumei  vennero  in  quello 
Paefe  dopo  gli  Morrei , che  nc  furono  gli  anti- 
chi abitanti;  e li  flabtlirono  fu!  la  loro  terra  , la 
quale  polliamo  fupporre  , che  folle  molto  ben 
Coltivata,  perchè  quei  popoli,  non  meno  che. 
Cananei , avevano  1’  arre  di  tir  che  te  Monta- 
gne alte  e fcofccfe  , più  ancori  che  le  baile 
villi , produceflcro  grano  , ymo  , e frutte  , e 
fpccialttientc  palme,  delle  quali  v’  avea  grande 
abbondanza  ; oltre  di  che  è da  oflèrvarr  , rie 
• 

( I ) Getta  IRVI  I.  39.  t fa* 


• * I .... 

quella  parte  del  Monte  Stirpe  tutto  il  termo* 
rio  fogliente  fino  al  Medttrrrsnep  , eri'  molto 
più  fertile  e livellato  del  refto.  E non  è im- 
habilc*  che  appunto  in  quello  1uoj.t>  eflih 
a prima  firftabildlero , perchè  farà  italo  più 
facile  difcaccicre  gli  antichi  nativi r «ia  quelto  , 
che  dall’alrro  più  jnontuofo.  In  oltre,  dique- 
fto  tratto  di  Terra  può  dirfi  lo  Acflò  , che  ab- 
biamo  oflèrvato  concernente  la  P*lejU*M  in  ge- 
nerale, che  quantunque  dal  fuo  defolato  pre- 
fonte liato  non  pofià  conghiecturarfi  , tuttavia 
non  abbiamo  la  minima  ragione  di  dubitare  che  ' 
sion  fia  llato  a que’ tempi  un  ricchi  (Timo  c fer- 
t didimo  Paefe,  finché  fu  dagPinduftriofi.  fuoi 
«biranti  pazientemriué  colti  veto.  Della  difteren* 
te  condizione  in  cui  egli  è ora  * verrà  a fuo 
luogo  il  deliro  di  parlare. 


Vedi  di  fopra  pag.  « 

(£)  Reland,  ubi  fup.  1.  i.  c.  ta.*CelIir.  1.  ir.  c.  te»  Se  al.  mult. 
•r)  procard.  Bonfrcnuj  Tormel  Retanti.  Cai  ine  t,  ec» 

**)  Bell.  Judaic.  I.  v.  c.^  ?T  . 

(r ) Id.  ibid.  Se  alibi, palli  Hicron.  in  Ohe d.  i.  Eufob.  Se  a I. 
f/)  Vedi  fopra  pag.  ...  r 
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tori,  che  ne  hanno  fcritto  ; ma  per  molti  fecoli  dappoi  pochiflimo  n’è  ftato 
detto  da’ Geografi  e Viaggiatori^  le  non  che  è ridotto  la  maggior  parte  incolto 
e deferto  ed  è» abitato  da  rifluì  Arabi,  coi  quali  i noftri  Europe»  hanno  poco 
o niun  commercio;  e fe  anche  lo  avelfero,  poche  informazioni  ricavar  ne  po- 
trebbero , perche  fono  l'ofpettofi , e 8tìatto  barbari , fenza  una  menoma  tintura 
di  lettere.  Tutto  quello  ci  c ftato  confermato  da  un  dottiilimo  viaggiatore  (4) , 
il  quale  ha  vifitato  molte  di  quelle  Orientali  Contrade  ; e ha  regalato  il  mon- 
do di  i.ftervazioni  geografiche  , Storiche , e tìlofofiche  cosi  curiofe , che  ne  ine- 
rita con  giudizi»  i ringraziamenti  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria.  Egli  In 
viaggiato  per  quello  Paefe  ne’  Meli  di  Settembre  ed  Ottobre  , e ’l  racconto  eh’ 
egli  fa  della  fua  prefente  difgraziata  condizione,  e come  fegue.  “ Lafciando  I stata 
„ Etile*  a man  tlellra,  e proleguendo  le  noftre  ofTcrvazioni , avanzando  diret-  prrJWe 
’’  tamerice  nella  Terra  di  Edam,  iucontreremo  una  varietà  di  prò  (petti  diffe- J- 
renti  ariano  da  quelli  che  abbiamo  veduto  nella  Terra  di  Canaan -,  perchè 
qui  non  fi  trovano  prati  coperti  di  greggie,  o valli  folte  di  biade,  non  vi- 
” Rne>  non  uliveti,  ma  tutto  è un  fontano  defolaco  deierto,  non  diverfificnto 
,’  con  altro  che  con  pianure  coperte  di  labbia,  e montagne  innalzate  fu  nude 
’’  roccia  e precipizi . Quello  Paefe  non  è mai , fe  non  qualche  volta  negli  equi- 
nnZj , nnlrefeato  con  pioggie,  ma  1 pochi  ruvidi  vegetabili,  che  vi  allignar 
• no,  fono  induriti  da  una  perpetua  Cecità,  e ’l  nodrimenco,  elle  vien  loro 
„ contribuito  dalla  rugiada  la  notte , n’  è poi  afforbito  dal  calore  inteiiflflimo 
„ del  Sole  nel  giorno.  L’ intenfità  del  freddo  e del, caldo  , in  quelli  rifpettivi 
” tempi,  molto  enfaticamente  è rapprefcnt.ua  nell’attenzione  della  Provviden- 
za  , in  mandare  agl’  Ifraclliti  , quando  qui  viaegiavano  , una  nuvola  per  co- 
prirgli  il  giorno  , e un  fuoco  per  dar  loro  lume  ( r calore  ) la  notte  . ,,  Pfalm. 
cv.  39.  Siamo  in  necellìtà  di  omettere  altre  fue  o.lcrva/.inni  , benché  e-a,v 
gualmente  dotte  e meritevoli,  per  non  olrrepaflare  i nollri  limiti.  Quello  Paefe  prefente. 
è ora  fatto  il  dominio  dei  Turchi , benché  non  fi  veda  che  vi  tengano  guarni- 
gione, fuorché  fulle  colle  del  Mare,  per  afficurarc  le  ftrade  fra  1’  Egitto  e la 
Pale  lì  ine  , e vi  fi  trova  qualche  Cafteìlo  , a detta  de'  viaggiaiori  ; fra  i quali  c 
quello  di ' Lariffa  , di  cui  abbiamo  ledè  fatto  menzione  .*  ^ggiugncreino  l'olt.in- 
to  quello  di  Sa/ha  , preffo  le  frontiere  d’  Egitto  , dove  riliede  il  Balcià  della 
Provincia  (A).  Il  lettore  vedrà  gli  altri  nella  nota  feguente  (B). 

Le  antiche  Città  appartenenti  aUT lelumea  , e menzionate  dai  (acri  Scrittori  , Citta 
fono  molte;  la  più  contiderabile  era  Dìnhabth , fede  di  Bela,  figliuolo  di  Bete  *'• 

uno  de’Capi  difendenti  da  Efau,  o Edom,  e Principe  di  quel  Territorio  («)• 

Bovjah  , Levar , Befora , e Bojira  , Capitale  dell’  Idumea  Orientale  , e reai  reli- 
denza  di  lobab  , figlio  di  Aerali , Duca  di  Edom  : quella  Città  è comunemente 
nominata’ come  polta  in  un  defèrto  , perchè  fla  lui  corfini  dell’  Arabia  De- 
ferta ( C ),  e da  ogni 'parte  era  da  deferti  circondata  . Era  tuttavia  un  luo- 

V u 1 go 


( B)  Oli  altri  luoghi  dove  i Turchi  tentano 
Soldati . fono  Tina , Una  Città  fui  lido  del  ma- 
re, c Catta,  Cailcllo eoo  guarnigione,  dove  fi 
efige  un  Captar  , o fia  u>edaegio  . da  nini  1 
Mercatanti  e pallcggicri . Quell*  ultimo  è lima- 
to in  un  deferto,  ed  ì funi  abitanti  fono  in  nc- 
«eflìtà  di  mandar  nella  prima  , per  prevederli 
d’acqua  , e aiti*-  cole.  Tur  , picciolo  l’orto  e 
Cartello  prefló*  l’Illmo  di  Suei,  con  guarnigio- 
ne comandata  da  un  Agà . Qui  vicino  è un 


bello  e fpaziofo  Convento  di  Monaci  Greci  , 
che  danno  un  ofpirale  ricetto  A tutti  1 Viaggia- 
tori Iti-, 

(CJ  enfi  Ho  la  fa  dittante  Tennqnattro  mi- 
glia in  circa  da  Aita,  o Edrat  s ed ellendo  fur- 
ie frontiere  di  Ruben  , Mant  , ed  Edam  .vie" 
rolla  tndirtercntemente  in  ognuno  di  quelli  rie 
bacii  . fecondo  che  quelli  erano  piu  o meno 
farti  perappropriarTela.  E quella  e lorle  la  ragio- 
ne, per  cui  1 Gcogiafi  lunno  parlato  di  m.verle 


( ; ) Thevenot  ubi  fup.  CJ*  aU 

(.e)  Viaggi  del  D.  Shavv  c>  iv.  p.  377.  e fcg.  ' 
fit)  Thcvcnor,  Ricaut,  ec.  i 1 ) Gcn.  araci.  38. 
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co  confidcrabile  , e la  troviamo  fatta  Città  Leviti ca  da  Giofnì  , e Città- di  afi- 
jo  (k).  Ella  è anche  celebre  negli  amichi  Sentori,  e nelle  medaglie;  e mol- 
ti de'  fuoi  Vefcovi  hanno  affi  fi  ito  a diverti  amichi  Concili  . tl  Geografo  Per- 
fieno  la  deferì  ve  com’era  a fuo  tempo  (/);  due  giornate  dittante  da  Dema/co  , 
con  un  forte  Cartello,  e uno  de’ piu  gran  bacini  o ferbatoj  d’acqua  di  tutto  il 
Levante.  Pau  , o Phau  è mentovata  Umilmente  come  un’altra  Città  Reale,  e 
refldenza  di  Ader , l’ultimo  Re  Idnmit  , di  cui  parla  Masi . Aneti],  o Anah , 
Città  Reale  di  Haded,  e qualche  altra  di  poco  conto  (m) , Oltre  quelle  tro- 
viamo anche  Caparofu  , e Gemerti , nominate  da  Toìcmeo  come  Città  principali 
d’  Ùumre , ma  circa  di  quelle  non  efTendovi  niente  di  Storico,  non  vi  fi  ferme- 
remo ( P ) , e quello  badi  per  l’ Idumea . , 


la  Temi  di  AMALEK, 

1 ' ' • ' 1 : 

r Quella  nazione,  la  cui  origine  e Storia  abbiamo  dato  in  uno  de’ Capitoli  pre- 
itf.it  A- cedenti  (»),  era  (labilità  in  quella  parte  dell’  Arabia  Purea , eh’,  è a Oriente 
laalecKiVdell’  Idumea , ed  aveva  Midian  o Madian  a Tramontana,  con  parte  degl’  1 frati  - 
liti,  V Arabia  Petna  a Olirò,  la  Deferta  a Levante,  e li  eltendeva  quali  Ubo  al 
Mar  Morto  a*Sette  ntrione  , e a Mezzodì  al  Rodo;  ovvero  colle  parole  del  Sacrq 
tenia  Tello,  .fra  Hai  il  ah  e Shur,  eh’ è rimpetto  all’  Egitto  (o)  . Ma  non  è da  fup- 
Città.  porli,  che  avellerò  qua  le  he»  cortame  ftabilimento  , elfendo  per  lo  pili  errami,  e 
vivendo  in  capanne,  o finto  tende,  come  gli  Arati , o anche  dentro  a fpelou- 
che  o nelle  rupi  o (otterrà;  ficchi  non  troviamo  che  averterò  nè  meno  una 
Città  , eccetto  quella  che  Saul/o  aveva  affidiate»,  e che  il  facro  Tello  neppur 
nom'na  (p).  E poiché  erano  feparati  in  Tribù,  o vogliamo  dir  Orde,  cosi  è 
' verilìmile  che  quelli  luoghi  non  folfero  altro  che  Cafah  di  più  o meno  eften- 
lione;  e che  efiendo  il  Paefe  baftevolmente  ampio,  erti  cangiarti!*»  i loro  abi- 
turi da  una  caverna  all’altra  ,'  come  #il  comodo  o la  fantalia  loro  fuggeriva. 
Era  inutile  per  tanto  il  tentare  di  por  loro  qualche  limite,  perchè  oltre  il  va- 
flo  tratto  di  terra  ctyé'avevano  per  dirtenderli  , erano  di  più  /diti  di  vivete 
mefcolati  co’ loro  vicini  fulle  frontiere  da  ogni  parte,  e in  conferenza  li  tro- 
viamo in  tempo  de’  Giudici , uniti  co’  Madianiti  e Moabiti  contro  gl’  Ifraelliti 
(*)*,  i quali  ne  furono  liberati,  una  volta  da  Ekud  , c f altra  da  Gedeoue  (r) 
(E).  Pare  che  Retando  li  ponga  fra  il  deferto  di  Cader,  e quello  d’  E n paddi  , 

bea- 

Città  dì  quello  nome,  benché  lenza  niun  fon-  tal  che  non  Irlo  dm  beila»  , c Rhinocolur»  ; 
Amento.  Noi  (a  troviamo  terribilmente  minac-  uu  ancora,  l’ ultima  Cif.à  di  Sbra- 

ciata dai  Profeti  Ifuìa  e Geremia  ; e dal  primo,  ne  è contata  fra  qyelfe  , delle  quali  Cluverio 
con  niente  meno  che  una  total  diltmzione  , pretende  che  Gaza  <ia  (lata  la  Capitale  (6).  . 
(4)  che  fu  elettamente  verificata  dappoi  in  CE)  Circa  l*odio  degli  AmaUciti  contro  i 
Giuda  Maccabeo,  che  la  prefe,  e polirla  afer-  Giudei  avremo  occaiion  di  parlare  nel  progref- 
10  «fuoco  Cj).  fo  di  quella  Stona:  ora  ballerà  ollèrvare  , che 

CD)  Non  è da  tacerli,  che  nelle  ultime  de-  i primi  fecero  fopra  di  quelli  un  infame  , fé* 
fenzioni  dell’ Idumea  vien  inchiufa  ratta  quei*  non  inumano  aflàlto,  nel  loro  ufeir  dcil’-E/ff- 
j P*rtc  della  Tribù  di  Simeone , cl/è  a Olirò  to , cogliendo  la  loro  rerroguardia  fianca,  c in 
del  fiume  Bezor , come  anche  Gaza , e tutte  le  (ito  fvantaggiofo  , € tagliandone  a pezzi  una 
altre  Satrapie  JtUjhe , dentro  i fuoi  confini)  a parie  ; per  Io  che  il  giorno  Tegnente  furono 

dis- 

(4)  Ifa.  Il, iv.  «.  Iin,i./mn.  xlvn.  14 ■ e fri.  xli  x.  15.»  it.  ' > 

(f)  uM.tr.  v.  xi.t/ig. 

V6)  Rtland . I.  fi.  p . ,0x.  (3*  alili  pajim . 

(4)  Tofùè  XX,  8.  HI.  {fu  • 

# JO  D’  Herbelot  Bibhoc.  Orient.  fub  Befor  ; Calinet  fùb  tocc* 

C m )*Gencf.  xxx.  paflìm  . • ( « ) Di  fopra  p.  . . . 

Co)  ».  Sani.  *v.  7‘  , <j>)  Ibid.  ver.  j. 

Cj)  Judtc.  111.  13.  vi.  3.  Cr)  Iblei»  aa.  « fcg.  vii.  patina#  , 
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fcenchè  qualche  cofa  piti  vicini  al  Mediterraneo  (x).  Ma  la  verità. li  è , che  U 
loro  fitimione  e i loro  con£n  fono  tanto  differentemente  allegnati  nella  Scrit- 
tura dove  faefia  menzione  di  loro  , che  , o dJbbjno  efferfi  fparfi  molto  in 
'lareo  o come  accennammo  di  fopra,  hanno  cangiato  di  domicilio  si  fpeffo , che 
ll  niente  può  dirli  di  loro  con  quella  precifione  che  giunga  a foddislare;  eccettua- 
to forfè  ciò  che  ha  detto  Giofeffo  , cioè  , che  li  cftendevtno  dalla  Palejhna  al 
Mar  nffo  (t);  e in  ub  altro  luogo  ; fra  Ì3  Gobolitide  e Petrta  ( « ) ; e come 
un  dotto  viaggiatore  , fpeffe  volte  citato  ( w ) nelle  vicinanze  dt  quella  Me- 

ttógoli  Gf)  'J  ' "n‘‘ 


ioti 


Terra  di  MIDIAN,  o MADIAN. 


I Madianiti  , difeendenti  <S  Abramo  e di  Centra  (x)  erano  ftabiliti  a Setten- 
trione degli  Amaleciti  , col  Mar  morto  a Ponente  , gl’  Ifmaeliti  a Oriente  , i 
Moabiti  6 Ritieniti  a Settentrione;  e ’l  fiume  Amen  li  divideva  da  queft  ultima 
Tribù  (y).  Il  lor  Paefe  era  caldo,  arenofo,  e in  molti  luoghi  affatto  deferto; 

' / ‘ n • • ■ I*  J.nanra  na/*n*n  rnnPA  f Olmi  • 


Giacobbe  (a).  In  tempo  dell*  Efodo  fi  vede  quefto Paefe  divifo  in  una.fpcjie  di  ,»  «*- 
Pentarchia  , perchè  nella  battaglia,  che  contro  di  piloro  fecero  gl  I/raelhti,  fi 
legoe  che  uccifero  i lor  cinque  Re;  cioè,  di  Evi,  di  Retini  , di  iiur,  di  Hur , 
e di  Reta'  ( i)  , e le  lor  Capitali  fi  fuppongono  lituate  fui  Mar  morto.  Ma  in  città 
oltre  avevano  una  famofa  Metropoli  del  nome  del  loro  Progenitore  .fpeffo  no- 
minata ne’ libri  Profetici,  e in  altri  Autori,  ciarticolaritieni e in  Giofeffo,  il  quale 
ne  pone  una  di  quel  nome  preffo  il  Mar  rejjo  , non  lungi  da  dove  Tolomeo  po- 
ne quella  di  Madiana  (G)  . A quelle  Città  già  nominate  , polliamo  aggiugnere 
’ Dwon- 


disfitti  da  Giefag  1 e DIO  comandò  una  guer- 
vi  perpetui  contro  di  loro,  lino  a tanto  clic  il 
loro  nome  folle  intieramente  abolito  (7).  Gie- 
fefe  divide  1*  Idumca  in  Amaleeitiea  , c Gibo- 
, litica  Clt  ) ; onde  fi  può  inferire  , clic  gl ' ldu- 
met  e gli  Amaleciti  Tollero  in  una  parte  rac- 
fcolati  intieramente,  il  contrario  pero  Co)  ap- 
partfee  da  altri  luoghi  , fpecialmeme  dal  trat- 
tamento digerente  che  da  Moti  ricevettero,  il 
quale  diflruflé  affatto  gli  ultimi  , e dimando 
loia  memi?  agli  altri  il  parta  per  le  loro  Ter- 
re ( io).  . 

(F)  Petra  era  la  Capitale  dell  'Arabia  Fr- 
itta , circa  cento  trenracinque  a Levante  da 
Gaza  , e quattro  giornate  a mezzodì  da  Gen- 
te , quindici  miglia  a Levante  da  Cader  , e. 


come  il  noftro  /Rito re  inferifre  , predo  1 con- 
fini Jc’  Me  ttiti  e Madianiti.  Giorello  la  chia- 
ma Arce  (11),  nome  che  Bechare  fuppone 
corrotto  da  Rcttem  fuo  vero  ed  antico  nome  , 
dal  luo  fondatore  , clic  fu  un  Re  di  Madiaa  (11) 
(G)  l’arc  tuttavia  che  tuteli' ultima  fia  mol- 
to differente  dall'altra  , che  abbuino  chiamata 
Metropoli  de’  Madianiti  , benché  probabilmen- 
te fabbricata  e nominata  da  loro , e Capitale  d’un 
cantini  differente  dclla_  Terra  dt  Madian  , cioè 
quella  in  cui  Mosi  ritiroffi  per  fuggire  da!  ri- 
fentimemo  del  Re  d*  Egitto  ( 13  ) , ed  era 
molto  differente  dall’altra.  Quella  è a Oriente 
dal  Mar  mene , e quella  filila  colla  del  Refe  a 
Greco . La  Capitale  di  quella  era  lui  tiume  Ar- 
nen  full’  ultimo  confine  a Tramontana 

(14)  , 


(7)  Exed.  ivi.  I.  e feg.  Vedi  anche  di  fopra  p.  . . . 

(»)  Aneiq.  I.  11.  c.  1.  (9)  1.  Parai.  XVIit.  il. 

( 10)  Coaf.  Exed.  avii.  13.  t feg.  ($■  Num.  xx.  17.  r fig. 

(11)  Antiq.  I.  iv.  e.  a. 

(ia)  Sum>  in.  8.  Vedi  Flagri  di  Shavv.  p.  354. 

( 13  ) Lx'd.  ai.  13.  « feg.  Vedi  Jefeph.  Antiq.  11.  13. 

(/)  Paleft.  illuflr.  1.  1.  p.  79.  e feg.  * 

(»)  Antiq.  |.  vi.  e.  S.  («)  Ibid.-l.  ili.  c.  1.  ’• 

(v«)  Shavv  Geogr.  obferv.  p.  314-  <x)  Gen.  av.  ...  . , , 

</)  Reland  ubi  fup.  I.  111.  p.  98.  e feg.  Calmet  m Mediati , Tofcph^ . Fh  M , ce. 
fa)  Jcro.i.  Coni,  in  [falcia.  de  in  Ezcch.  uv-Eufeb.  Onotiait.  in  Media  1.  t 
(a)  Gen.  invìi.  i&.  • 

(é)  Num,  un.  8.  Jofuc  mi.  ai.  » , 


5*1  .vi .\n if.i.sTa r rjte. de g iu d ej\  v 

Dibrm-rad  , chiamati  da  En febèa  Città  grande  fui  Fiume  Amen  ; ed  -Almon* 
DMarhaim , che  non  può  efftr  lungi  dall’  altra  «perche  fu  l’ accani  pamenrovi- 
cino  degl’  Ift tei  lìti  da  Dibon-g*d  i cosi  pure  la  Otti  di  Beerath,  cosi  chiamata 
probabilmente  da’  fuoi  molti  pozzi  , e alcune  altre  , polle  comunemente  dai 
Geografi  nei  Territori  Madianitici  . E non  è dubbio  non  vi  averterò  in  buon 
numero  pozzi  tali , e calleìh  , anche  in  que  tempi  più  remoti , come  polliamo 
conghie:  turare  dal  guado  , Che  Nos?  dice  averne  fitto  gl’  Ifraclliti  nella  guerra 
fopraccennata  , e.  la  gran  quantità  d’  uomini,  donne,  beduine,  ec.  che  menaro- 
no via  con  loro  (d).  Circa  la  Città  di  Madian  , à più  che  probabile  che  la 
rifabbricaffero  dopo  qualche  tempo;  concìofliachè  Eufebio  e S.  Girolamo,  che  la 
pongono  fui  fiume  Arno»  a Oriente  del  Mar  morto  , e a Mezzodì  d i Ar , o .4- 
reofoli  , affermano  , che  fé  ne  potevano  ancora’  a tempo  loro  veder  le  reli- 
qute  (e). 

'•  * . * ' • •'#  . ..  . A 

Terrà  dì  MOAB , o MOABiTIDE .. 


.Vaiti-  CosL  chiamata  da  Moab  , uno  de’  figliuoli  incefluolì  dì  Lot  ( f)':  era  fituata 

* fimi  meme  nell'  Arabia  Petrcj  , e a Settentrione  di  Madian  foprarnmentovyo', 
<d’vóàb.col  fiume  Arrapi  a Ponente  , che  la  leparava  in  tutto  il  fuo  corfo  dalla  Tribù 

* di  Ruben  (H  ) , gl’ I/maeliti  a Levante  , e la  Terra  di  Gilead  a Tramontana'.  • 
Quella  Terra  fu  prima  abitata  dalla  razza  gigantelca  dagli  Emimi  , (cacciati  i 
quali,  la  poffedestero  i MoaSiti  (g)  con  tutte  le  Città,  eh’ erano  in  buon  nu- 
mero, e alcune  di  elle  molto  connderabili  . Guferà  ci  ha  dato  conto  delle  più 
note  ed  opulenti  , fra  le  quali  ha  pollo  molte  di  quelle  (A),  eh’  ertendo  dall* 
altra  parte  dell’  Amo»,  pan  dovrebbero  dirli  de’ ÀI  abiti  , ma  piuttolto  degli 
Amorrei  , o Ritieniti,  particolarmente  quella  di  Heshbon , la  ouale  però  farà  Ita- 
la probabilmente  abitata  da’  Moabiti  . Le  altre  erano , Medaba  , Lemba  , Orava, 
Thetitbo , Zara  , con  /uhm  , Fella , e qualche  altra;  le  quali  tutte  furono  poi 
polfedute  da’  Giudei,  fotto  il  Regno  d ' A'effandro  Jannco.  La  verità  è,  che  que- 
lli limiti  erano  allora  iq  una  continua  fluttuazione,  e leggiamo  delle,  pianine 
di  Moab,  che  fono  anthe  da  Morì  chLtnate  la  terra  di  ÀI  cab  (è),  che  furono 
poi  prefe  da  Sekon  Re  degli  Amorrei , quanto  è lungo  il  corlò  del  prelato  Fiu- 
me (k).  Lo  (leflfo  monte  Nebo  è polto  da  Mori  nella  Terra  di  Moab  ( / ) , 
benché  fia  dall’altra  banda  dell’  rimai  , e in  confcguenza  nel  Regno  di  Sebo»  . 
Da  tutto  quello  è chiaro,  che  cederti  piccioli  Re  fi  ufurpayono  bene  fpeflo  i 
Territori  uno  dell’  altro  . Coutuuociò  quel  fiume  fembra  diete  flato  il  più  co- 
mune 


Gfìe  mieli*  dell’ultimj,  fulli  corta  del  Mar  ruffe,.  lieti’  Arabi., , dove  In  I»  fui  fnrjente  , e di  I» 
tome  dicemmo!  c tanto  a quello  vicina,  che  1 difccndcndo  attrarrla  tutta  intiera  quelli  re- 
fu  ot  abitanti  furono  in  grande  apprentione,  al-  gitine  lino  a!  lago  Atf  nitide  , o togliamo  dire 
lor  che  udirono,  che  lì’  Jf rari  tilt  con  inuaco-  alar  morto  , dice  che  divide  gli  Amenti  dai 
lofi  mente  partito  l’avevano  C re)  . Di  quell*  Moabiti  (17)  ; il  che  lì  accorda  co*  ciò  che 
ultima  , che  Abulfeia  pone  fui  lido  Iterilo  di  ile  dice  Alar),  clic  il  Regno  di  Seben  Re  degli 
quel  Mare  , di  rimpetto  a Tubar  lontana  fri-  Amarti,  fu  dato  a’  Ruben  in  , e quello.  di  Ba- 
ginroate  di  cammino  , egli  dice  di  péti  che  le  fan  alla  Tribù  di  Ci  ad  , e a mezza  quella  di 
fue  rovine  potcvanlì'  vedere  fu  quella  corta(ió).  Mnnajfn  delle  qnali  Tribù  , e delle  loro  por— 
(H)  Giefrjfe  , il  quale  accuratamente  deliri-  ziom  abbiamo  favellato  in  ima  delle  prime  par- 
ve il  cerio  di  quello  Huine  , dalle  montagne  u di  quella  Sezione  1 1 S ) . 


C 14  ) Enflt.Jrren.  toc.  Iloir.  (ij)  llabat.  in.;..  • 

< 16)  Vrfir.  Arai.  p.  31. 

( 17  ) Anti^.  E ìv»  e.  e j.  ( ig  ) Vedi  p.  . „ , 

» 

(i)  Num.  xxxi.  10.  c feg- 

O)  Loc.  Hcbr.  fub  Madwn.  (/")  Gcn.  xix.  \7* 

(^p)  Dftif.  iì.  9.  c feg.  (A)  Antiq.  xiii.  1:.  , • 

(*)  Deur.  jflcix»  u f{k)  Nutn.  xvi.  z6Ó 
W)  Deur.  xxii.  4 9* 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , he.  Gap.  VII.  Sez.  VI.  54} 
Buine  , come  anche  il  più  proprio  limite  Settentrionale  iti  quei  due  Regni  , ed 
il  Regno  di  Moab  il  limite  Meridionale  fra  1’  Arabia  Patta  , e la  Deferta  ( m ) 
(•£>.  Oltre  le  Città  ricavate  tTa  G taf  effe  , delle  quali  abbiamo  parlato  ne'  tempi 
di  Geremia  troviamo  le  feguenti  nominate  da  lui  , come  appartenenti  al  Regno 
di  Musi  , e fono.,  Nebo  , Kjrjathaim,  ftlifgah,  dalla  quale  diacciarono  gli  E- 
mira.  He  si.  ben , Ma, imm , Hormtim , iatlihb , Dibon,  Chenush , Atoer,  Helen,  J ab. 
Kob*  Mfphoath  , Betb-Diblathaimt , Beth-gamui  , Betb-meon  , Ker'ntb  , Bozrab  , 
Kir-hertsh  , f a arar , S Libatali , Eleale  , Zoar  , e Me-mmrim  (»),  contro  tutte  le 
quali  il  Profeta  minaccia  diltruzione  e cattività  ; e che  probabilmente  verificoffi 
lotto  Nabtutodonajai . 

• La  Terra  degli  AMMONITI . 


Quelli  erano  fimilmente  difeendend  da  Ler  , e dalla  fua  più  giovine  figliuo- 
la ( 0)  , ftabiliti  nell’  Arabia  Deferta  a Greco  dei  Moabiti  : il  fiume  Arnon  lo 
avevano  a Ponente,  e queflo  li  divideva  dalla  Terra  di  Gileah  , e dalla  Tribù 
di  GaA . A Mezzodì  avevano  gl’  If mattiti , i deferti  A'  Arabia  a Levante  , e a 
Tra/nontana  i Monti  di  Gilead  , e Bashan  (p)  . Quella  Terra,  che  fìmilmen- 
te  era  fiata  loro  data  dalla  Provvidenza , non  fa  tocca  dagl’  Ifrae^hti  (y)  , Eri 
■ fiata  prima  abitata  da  una  gigantefea  nazione,  chiamata  da  Mosi,  Zannummim , 
e cadde  in  preda  degli  Ammonta  , che  li  diacciarono,  e s’impadronirtmo^lelle 
loro  forti  e popolole  Citlà  ( r ) , fpecialmente  di  Quella  , chiamata  Rabbah  de* 
figli  di  Amman,  Rtbbat-Ammon,  ovvero  femplicemente  Ammana , che  fu  poi  Fi- 
ladelfia ( K ) , in  cui  fi  mofirava  il  mollruofu  ferreo  letto  di  Og  Re  di  Bafatt 

. (a)-  Da- 

I ‘ ? ' * * - „ ’ 

'TI)  tra  ne<*eflàrio  Roftervtre  quefta  variar-  i n perir  fi  , e che,  Inondo  leparo’e  di  quel  Gio- 
itoti di  confini  , menzionata  da  Moà  j perdi*  dice  , gl’  Ijr**lhn  pillarono  , Gonzi  toccarlo  0 
«gli  cfprcl  lomento  d:cc  , che  gl’  ifraelUn  non^  non  meno  che  quello  di  Matti  e prefero  fola,, 
poflèdcrero  porzion  veruna  del  Regno  de’Afo«-  mente  ciò  ch’era  di  Sehan  , dall1  altra  parto 
tiri f nc  mai  ri  pofero  piede  , ma  fòle  fecero  dell*  Anton  (11)  « il  clic  come  prec  ifi  mente  c 
■11  giro  intorno  a» quello  , pcr  entrare  in  quel-  detto  da  lui , era  ilvoniìne  di  Moab  Caa  ) . 
lo  de^li  Amarra  C 19  ) , il  che  non  può  in-  (K  ) Eufebio  ci  dice  , che  quella  era  la  Me- 
tenderfi  fc  non  di  quella  parte  della  Moabiti*  tropoli  degli  Ammoniti  » e consumo  ciò  la 
de  propriamente  detta  , ovvero  fulla  fponda  pone  nella  Tribù  di  Gad  ( ij  ) , fi  che  c con- 
meridionale  dell’  Amo»  « Perchè  in  quanto  a irò  il  divieto  efprrllò  di  DIO  , foprammento- 
quella  , che  1 Moabiti  avevano  amquiltato  fo-  varo  > quando  non  voglialo  fu  proda  fuori  del 
pra  il  Re  órlon  , alla  parte  di  Settentrione,  Territorio  alienato  loro  da  DIO  , c pirla  da 
non  appartenendo  propriamente  ad  eflì  , per-  qualche  altro  Regno  vicino  , oppure  , che  in 
chè  non  data  loro  da  DIO,  come  T altra , on-  progreflò  di  tempo  abbiano  commetto  Qualche 
de  non  feeyo  difficoltà  d’ entrarvi  , foggiogar-  olhiità  contro  quclja  Tribù  , per  cui  ella  ab- 
la^.e  prenderne  pofléflò  Cao)  , come  abbiaqio  bia  acquetato  il  diritto  di  appropria rfcla ; come 
già  veduto  : perciò  dovunq«c  fi  dice  che  fono  fàpDÌamo  aver  fatto  dappoi  anche  Davtdde (14) 
pattati  per  la  Terra  di  Moab  prima  di  artraver-  nella  fila  guari  contro  gli  Ammaniti , che  fa- 
tare il  Giordana  , bifogna  intender  fuori  degli  rono  i primi  aggreflòri  . Si  deduce  anche  da 
originali  contini  di  quel  Regno.  Tutto  ciò  vie-  Gtofejfo  , che  %V  ifraelliti  1*  avellerò  in  lor  po- 
ne in  oltre  confermato  dal  .mcttkggio  f che  Gr/-  terc  , benché  folle  loro  proibito  di  prenderla 
te  Giudice  d \IJraello  mandò  al  .Re  di  Amman.  (af)>  probabilmente , perché  non  era  una%  delle 
nel  cui  Territorio  era  Umilmente  proibito  d*  Moro  Ciuà  ongioali  « ulta  dimeno  egli  è ccr- 

. « to  , 

( 19)  Tiruter.  11.  9.  e feg. 

ilo)  CanferNum.  xxi.  z6.  azxill*  49.  e feg.  & Deut.  n.  9.  e feg. 
in)  JuàiC%\i.  XA.  e feg.  , 

Cax)  Ibtii.  18.  Vedi  aneto  1.  Parai,  xx.  10» 

ili  ) Onomajl.  in  Amman.  C14)  1.  Sam.  zi.  #%Xlt.  J 

i ij  ) Ant:j.  I.  v.  e.  9. 

• • *• 

im)  Jofeph.  de  Bell.  1.  tir.  e.  1. 

V«  ) Jer.  alvi  11.  palli  (*)  Gcn.  xrx.  ulf.  t • • 

vp)  Rciand.  ubi  lup.  I.  1.  10?.  Celiar,  ubi  fup.*h  m.c.  u.  Tofcph.  Ant^l.  v c.  9. 

Ì1)  De  ut.  u.  19,  ir)  fbid.  io.  c feg.  • 
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3-44  V ISTORIA  DE7  GIUDEI 

Q)  . Digli  Storici  Sacri  fi  ricava  , che  i lóro  Territori  erano  chiufi  dai  fi -un 
Amen  o JaSM  (r),  ma  la  cofa  e poi  foggetta  ,<}er  altri  paflì  , a tali  di*  col 
tà,  che  ne  lafceremo  il  giudici  a’  no'.tri  leggitori  ; non  eflendovi  altro  modo 
di  conciliare  i Terti  , fe  non  cucilo  gii  da  noi  o (fervalo  , delle  loro  frequenti 
conquide  fui  vicini  : ( perché  fi  trovano  anche  erteli  oltre  i predetti  limiti  ) il 
che  era  cagione  d'un  continuo  cambiamento  di  confini .(il) . L'Heifo  dee  dirli 
delle  altre  loro  Città,  onde  per  quella  ragione  ttalafciercm  di  parlarne  (w>» 

• ■'ctvnC*  r i .w'V'eh  •^oMSjì^SB 
Terra  degl'  ISMAELITI.  i 

,ij*  i !ti:*le  rmddud  in  sV  . iti  di  ' -'.coìid  bv]  •Omrtdd»  («ito# 

Quelli  erano  diteendenti  à'ifmael/o  figliuolo  d' Atomo  e di  Agtr  (ut  (chiava 
Egizio  ( * )f,  e fi  fttbilirono  nell’  Arabia  defato  , a Levante  de’  Madianiti  e 
Moabiti , e a Settentrione  degli  Ammoniti  ; ma  quanto  poi  fi  eftendtflero  a 
Mezzodì  e a Levante,  (penalmente  in  que' primi  tempi,  nen  è facile  il  con- 
gbietturarlo . MerS  cl  dice  folamenee,  che  a (uo  tempo  erano  dilatati  da  ; Eviti 
fino  t Sur  che  riguarda1 1’ Egitto  fe  tu  vai  in  Affilia  Quindi  portiamo  con- 
ghietturare  quanto  forteto  ellefi  allora,  perchè  Evita,  fecondo  tutti  gli  Scritto- 
ri, ert  limata  pretto  il  confluente  del  Tigri  e dell’  Eufrate  (L)  ; e Sur  jull' 
Iftmo,  che  diyide  ['Arabia  dall*  , chiamato  al  di  d’oggi  1’  Ilhno  d* 

Suez  Di  qui  non  è da  dubitare,  che  non  fi  fieno  ertefi  cosi  lungi  da  am-  • 
bedu?  quelle  parti , in  guifa  che  abbiano  pofleduta  la  maggior  parte  deli’  Ara- 
* bia  ; 

tè  i minici  , e perfeguitotli  di  lì  (ino  i Sur 
(30)  . Laonde  e più  verifimiie  , che  fii  que- 
llo: perchè  Amelie  era  , come  abbuino  tenu- 
to , a Stocco  di  Palrflina  , e del  M.»r  riffe  . 
onde  colloro  forfè  erano  (partì  a Ponente,  lino 
all’ filmo  di  Suez , ovvero  alle  frontiere  d’  £- 
fitte  . Atnbidue  t luoghi  fopracutatt  leuibrano 
denotare  una  Cirri  ,•  c non  la  Terra  di  Eviti 
foprammentovata  , alla  quale  parcelle  gP  Jfrnela 
Itti , nè  (otto  Sanile  , nè  loft)  alcuno  de’  ùnti, 
Succeflóri  non  fieni!  mai  accollati  , per  quinta 
t’abbiano  gl* Ilmalliti  dilatato  in  procedo  di 
tempo  . Quelli  dunque  fembrano  più  proba- 
bilmente edere  ilari  1 confini  d1  jfmaelte  , e de*, 
iùot  difendenti , al  tempo  della  fua  morte  ; q 

" porr* 


r 


to  , che  quelli  proibizione  di  DIO  non  fi  e- 
itendeva  più  oltre  del  tempo  .incili  gl  *lfr  stelli- 
ti pattavano  por  quei  Pad»  > perchè  dopo  che 
furono  ((abiliti  nella  Terra  , c che  1 Moabiti  , 
gli  Ammoniti,  gl*  idumu  , gc.  incominciarono 
ad  unirli  in  lega  , e trattare  ottilmcnte  gl*  if- 
rutiliti  . divenne  legittimo  a quelli  non  fido 
il  difenderti,  ma  offenderli  e conquiderli , pur- 
ché, cerne  rè  detto  , non  foriero  i primi  «g- 
grcliòn  Ct6)  . Ima imente'quc ile  otti! irà  dagli 
Ammoniti  t attirarono  la  Divina  vendetta' fo- 
ra di  loro  , fecondo  la  profetica  predizione 
X7)  * che  la  lotd  memòria  farebbe  affatto  di- 
ttrutta  fulla  fuperficie  della  Terra  j il  che  non 
fu  rimondamente  . e letteralmente  adempito  j 
poiché  Cntjhno  Martire  ci  dice,  che  ve  n* era- 
no tettati  alcuni  a*fuoi  tempi  (xg)s  benché 
Origene  ci  dica  , che  in  tempo  di  lui  , tanto 
effi , quanto  i Moabiti  , ec.  erano  nitri  confuti 
inficine  col  nome  comune  di  Arabi  Cip), 

C L ) Dicendo  Moto  efpreftàmente  , clic  co- 
fioro  erano  tanto  dilatanti  tempo  , che  inori 
limatilo , non  e potàbile  il  fupporre  , che  co- 
eletto Evita  fai  il  mentovato  da  lui  ; per  eilèr 
quello  più  di  fciccnto  miglia  dittante  da  Sur  . 
Ria  noi  legxiamo  un  altro  XviU  » nella  Terra# 
degli  Amaleati  , dove  fi  dice  che  Sanilo  Ut- 


quanto lungi  puotà  ragionevolmente  fuppor 
che  fienti  etti  in  quel  breve  fpazio  di  tempo, 
dai  quali  può  darli  che  fieno  ititi  dappoi  cac- 
ciati piu  a LeiAnte  dagli  Amale  citi  , i quali 
gli  avevano  per  confine  da  una  parte , conte  gì* 
Idumei  dall’  altra  .*11  Lettor  può  vedere  cu» 
che  abbiamo  detto  di  fopra  «li  Jtswlah  , o L- 
vila  ingenerale  (31) , il  cui  fito  il  dotto  Venia 
(lima  piu  diificiJc  da  lìllàrii  clic  qualunque  altrq 
(p)»  tanto  più  che  ve  n’ eia  lolle  qualche  4** 
tio,  oltre  i due  fop  rammento  vati . 


Caó)  J udito  x.  p.  e feg.  (17)  Totem.  *ln.  I.  $ feg . Ex.ec A.  xr v.  4-  e 
1x8  ) Dial.  eontr.  Tnph.  p . 29X. 

Cxp)  In  Job  1.  Ito)  1.  Samuel . xr.  r.  » • * . 

(ji)  Vedo /oprai,  if  p.  . . 

Ijx)  Oc  fìtu  Farad.  Tetro  e.  I.  •*  « *-v*  .*iV  » i 


hb 


(/)  De  ut.  in.  x.  e fCg.  T«Teph.  Ant.  I.  iv.  e.  f.  . 
r ’j1*  il-  Num.  «xi.  xq.  Jofuè  tu.  1 

, J«)  Rcland.  ubi  fup.  p.  104. 

Ix/v)  •Celiar,  ubi  fup.  p.  ^i> 

(*)  Gen.  evinte,  c feg.  (*)  1 
1 4 ) Jjochart , ed  altri*. 
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DALLA  LORO  SCHIAVULT  IN  EGITTO , «•.  Gap.  VII.  Sez.  VI.  J4J 
Ut;  tanto  più  che  Gicfejfo  non  fi  fa  fcrupolo  di  chiamare  il  loro  Progenitore, 
fondatore  della  nazione  Araba  («).  Per  quella  ragione  noi  qui  non  parleremo 
, più  di  loro,  nerbandoci  a jAe  il  redo,  allorché  verremo  a parlare  di  quel  va- 

llo Paelé  : e ihtanto  abbiamo  ora  detto  quello  foco  del  loro  antico  (ito , in 
quanto  che  troviamo  uniti  colloro  co’  Moabiti , Am  al  tetti  ec.  nelle  loro  guerre 
• contro  éP  Ifrtelliti(i) . 

V Noi  abbiamo  per  ora  fatto  un  giro  intorno  i Territori  delle  diverfe  antiche 

Nazioni,  colle  quali  furano  impegnati  in  guerra  gl 'Ifraelliti,  e eh’ crino  difen- 
denti da  Àbramo  e da  fot.  La  Geografia  degli  altri  Rc^ni,  cioè  , di  Siria  , d’ 
Egitto  , di  Fenicia  ec.  è data  gii  data  nel  principio  delia  loro  Storia  , onde  di 
quetta  non  abbiamo  più  bifogno  di  far  parola  t Ve  ne  farebbero  alcuni  altri 
mentovati  nella  Scrittura,  come  farebbe  a dire  quello  di  Soia,  Zobab , ovvero 
Arjm-zcibah , di  Cuibanrishathaim  (e),  chiamato  Re  di  Aravi,  o Mefopotttmt , 
ec.  della  cui  fituazione  abbiamo  cosi  poca  certezza  , che  volentieri  larderemo 
di  dime  altro , fe  non  che  la  prima  era  probabilmente  una  di  quelle  Citt)  , 
che  diede  il  nome  ad  uno  de' cantoni  di  Siria;  ma  fc  quella  cambi.iflc  il  nome 
dappoi,  o folTe  didrutta,  non  è facile  il  conghietturare  dove  forte  limata; 
quantunque  dal  fuo  eflèr  differente  dall’  Aram  di  Dama/e»  , di  Emat , di  R efib , 
ec.  noi  (apponiamo , che  forte  polla  ai  confini  Settentrionali  della  Celefirit.  Le 
noftre  Carte  moderne  la  pongono  a Levante  della  mezza  Tribù  tji  MtntJJe,  di 
li  del  Giordano,  fra  i monti  di  Basban  a Mezzodì  , e 1’  Aram  di  Dama/co  a 
Tramontana  (d).  * 

• ® 

SEZIONE  SETTIMA. 

% 

L' IJlorit  da'  Giudici  , che  governarono  Ifraello  dòtta  morte  di  Gjofuè 
fino  a Saullo  loro  primo  Re, 


GIOSUÈ'  fi  trovava  in  età  di  cento* e dieci  anni,  quando  diede  compimen- 
to all’alta  e ardua  fua  irnprefa,  e pofe  ciafcuna  Tribù  in  porteffodi  quel- 
la porzion  di  terra,  che  l’era  toccata  in  forte;  e quando* licenziò  le  due  Tri- 
bù, ed  una  meri  di  quella  di  Manajfe,  perchè  fe  ne  ritornaffero  nelle  proprie 
lor  terre  di  là  del  Giordano"  e quando  finalmente  affegnò  le  città  a’  Leviti,  e 


Tomo  III. 

( A A ) Alcuni  Tedi  dicono  t Sila  , dov’  era  Giudici,  e 'Magi  (Irati , egli  è molto  verifitnile, 
P Arri . e dove  fi  dice  , che  i Capi  delle  Tri-  che  il  popolo  , ch’era  in  gran  moltitudine  , 
|>ù  a’ erano  prelenttti  in  ùccia  del  SIGNORE,  folli  adunato  a Stthtm  , dov’ era  uni  fpjziofl 
Cioè,  nella  Corre  del  Tabernacolo,  perché  ivi,  pianura  capace  di  contenerla  , (f  ) mentre  i 
c non  in  Siehem  ( J ) era  l’Arca  ; e da  età  al-  Capi  e principali  erano  'col  lor  General* 
funi  fi  fono  immaginaci,  che  G taf  ni  avelli  or-  a Stia  , per  ratificare  il  patto  con  DIO  nel- 
dinato  che  vi  folle  portata  , ma  fenaa  verun  Ja  più  (olmate  maniera,  avanti  la  porta  delTi- 
fondamento.  Per  altro  , Stia  . e Subam  erano  bcmacoloa:  dopo  di  che  ritornarono  a Stcham. 
dieci  o dodici  miglia  u#a  dall*  altra  dittanti  dove  in  prefenza  di  tutta  l’ Olle  , credito  la 
(4)  , e 1’  abitazione  di  Gufai  in  mezzo  fra  colonna , o monumento  ivi  accennata  , in  nic- 
quedei  e dicendo  ilTclIo  , che  egli  aveva  ra-  moria  dell’atto  falcane, 
iuiutc  tutte  le  Tribù , come  pure  1 loro  Capi, 

• 


(j)  Jafdi  Am.  1.  (4)  Vedi  SSalcr.  Gaagr. 

(j)  Cam Jt.  Gtm.  xxam.  ly.  ò Jaalic.  xtx.  a ftf. , 


(«1  Antiq.  I.  t.  c.  I]. 

r ah  Judic. 


vii,  te  viti,  pali  PTalm.  Ixxxtft.  6.  1.  Parai,  v.  ic.  ij.  :o. 


Vid.  mter  1 
(t)  Judic.  iti.  io. 

(1)  Vedi  la  Cam  4i  PaleAjni  nel  nuovo  Sili.  Ji  Geogr. 
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Giofuè. 


GIUDEI 


giammai  nell'  idolatria  , o negl.  and'amenri  e coltomi  de’  CjMnri  ; toncmffiaJife 
farebbe  Lor  riulcita  quella  feelerità  cosi  fatale,  come  ri*  era  nufcit»  a loro  an- 
tenati. Soggiunte,  ch’era  tutta  in  balla  di  cfli  1 elezione,  fé  voltano  fervire  fc 
DIO  vivi)  e vero,  o a’ bugtardi  Numi  de' Cenanti;  ma  ch’egli,  e la  ina  tamt- 
elia,  fi  eran  fermamente  rifoluti  di  rimanerli  coltami  nell*  religione  ed  ofler- 
Yanzi  del  vero  IDDIO.  Gl’  Ifrael liti  a quefte  patetiche  e forta*i nm  d un  venera- 
bile ior  Duce^  che  l’ultima  volta  allora  vedevano  e udivano , f indurerò  tal- 
mente a promettergli  tutti,  che  avrebbero  fcgrnto  l’efempio  di  •lui,  e che  Sfa- 
rebbero (elettamente  uniti  a DIO.  Giofui  fentl  tanto  piacere  dalla  pronta  uni- 
versi rromelta  lord  . ch’ebbe  a cuore  di  lafctarne  a’ poderi  la  ricordanza  ; im- 


oeroerfai  ordini,  thè  in  commtrnorazione  di  quella  nove!!*  convenne  , lì 
folfe  innalzato  Un  monumento  preflò  la  gran  quercia  eh  era  inSrrAe»».  teli  po. 
•co  di  poi  le  nt  njop,  e fu  feppellito  a Timnath-Serath  nella  TnbU  di  Efr.um, 
>°  pairirxtooio  a Settentrione,  del  monte  di  Gaath  (BB)ji‘lJI,mor(e  di 


olmo 


itU'H  bb  SVòitU 


Oucrto  erto  Generi  ta!.  il  cui  nome  ciò*,  prima  delta  morte  ftmbra  co  t- 

T*  ? 1 aR?*  r.  a*  come  li  fermar  ì*  opinione  , che  Òttfxl  ne  fit  1 Àuto- 


1 . 
elfi  del  M»U).  peróoehe  celi  fu  uno  che  non  dicendo  di  lei  altro  che  quello >. 
2i  quell. , che  lo  palli,  onos  e dal  ileo  mede-  tre  deve  elitre  fermo  prima  eh  tifa  fi  ma. 


tveti  feriti©  . 

lo  di  sUnuù,  gl»  di  il  grill  Carattere  ai  buc- 
ceflòre  odiò  Spini©  Protenco  a qael  gr*n  Le- 
statore,  ec.  U>  e tanto  MJLkm  , quanto  i 


Li  ivi  ut  era  il  lòlo  scrittore  di  quel  lecoio  ; ea 
è cola  molto  naturile , che  dap>  àyjér  termina- 
ta la$Vifi«nc  delta  Terra  fra  le  Tribù  , e$ll 
abbia  impiegato  il  tempo  che  cord:  da  quell* 
fino  alla  tua  morte  , in  continuare  il  racconto 
dei  tatti  gUrioli,  di  cui  era  (tato  tc$imon  o ut 
^ veduta  ,t  ne*  quali  a vera  avuto  cosi  gran  pso* 
fiorii,  per  leniuali  alcuni  Critici,  e Camme*-  te  , cominciando  dove  Mote  finito  aveva  , c 
r , fitto  degli  obbietti  contro  P opi-  terminando  a qnelta  fofenne  allcmblca,  e coni- 
_.i  -■  l : — i!- — f— ..  p.cndo  li  pi* -narrativa  con  un  fntnit  rag- 

guaglio delio  Ttabìhmentrr  fotttì  lo /hi  e*ra  ai 
che  quel  libro , come  ogni  Tribù  , il  quote  fi  dovette  ricorrere  . co- 

.. .1  ni»  od  uno  inditrurabde  «liremieo  reniltro  , i«r 

qualunque  cafo  di  coliteli  ette  il  rempn  potette 
lar  nafccre  circa  le  'laro  erediti  ntpmive 

(ti). 


tatori  hanno 


clamo  altrove  accennato,  cne  qqc.  .™», 
ancora  qualche  alerò,  abbia  ricevuto  alcune  li> 
'd. rioni  e lllullrar.ioni  d«  qualche  altro  juue- 
eiiente  ilpirato  Scrittore  • f^oaì  I*  ultimo  Capo 
del  Dtuttrcncnutt  , che  ti  da  conto  della  mol- 
te di  Unì,  puci  ellcre .limito  da  Gi*fa<  mede- 
fimo  i e quello  della  matte  di  Mi  da  Samatlt  » 
< con  del  redo;  ed  c culi  ...munemente  iteor- 
data  dagli  £ feci , e 'da  Cnfltan,  , clic  EJdra  , 
in  (accogliendo  il  Sacro  Canone,  fece  a quello 
alcune  Addizioni , efléndo  egli  ancora  uno  Scrit- 
tore ifpitato  . 

Il  tempo,  in  cui  quello  libro  appare  lenito , 


I SamarìtaaJ  hanno  ut  libro  di Gufar , elw 
contiene  quaranta  fette  Capitoli  , alcuni  de*, 
quali  pieni  di  fciocehe  Storie  e favolofe  , falla 
quali  (ondano  le  loroA>tete(è  contro  i Guidai  1 
Quello  libro,  per  quel  die  noi  Tappiamo  . non 
lu  mai  (lampara  i fedamente  un  Manofcntto  no 
fu  prelentato  alla  ladreria  di  Unita  da  taip/cp- 
pt  $ tallirti  , il  quale  è fumo  ’i  lingua  rfr.i- 
' •-  flit* 


(ò)  Jafat  v.  t.  <7>  llyd.  taf.  alt.  vtrf.  16. 
( » ) Ectltf.  alvi.  t.  e ftà-  . 

pridcaux  CcnntH.  pan.  1.  ht.  V. 

( 10  ) *of"’  VI.  *(■  • 

In)  f'.d.  -Hhmì\»rd  ah  fap.  f ««•  • fa 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI/  IH  EGITTO , et.  Ca filli.  Sn.  VII.  ;4- 
loi  fu  ben  rodo  feguira  da  quella  di  EUazan,  figliuolo  di  Atomi  , e ad  Liei-  xnK, 
v.jio  (decedette  Pbineas  fuo  immolo  nel  Pontificato.  A mino  a manofe  nemo-^f»  rf 
riron  poi  que' iellati!.)  Anziani,  che  vitìfero  dopo  Xriufuì  ; e*' colla  lnr  morte  fva- 
ni  ( chi  lo  avrebbe  creduto?  ) non  f»!an:nte  li  rimembranza  di  Giofui  ; e 
dell’ultima  alleanza,  tanto  (biennemente  giurata  da  tutte  le  Tribù  ; ma  fi  fprn- j,o. 
fe  ancora  ne’ cuori  degl'  Ifiotlliti  ogni  fencimento  di  religione  , e di  timor  di  'a-tj. 
DIO , e di  riguardo  alle  liie  leggi  ; talché  non  erano  ancor  paffuti  vent'  anni 
dalla  morte  di  Gufai , che  l’ingrato  popolo  s’immerfe  tutto  nella  confufione , 
c nell’  idolatria  (a  ) . 

lsfel  tempo  che  Gufai  pafcò  di  vira  , una  gran  parte  della  Terra  di  Canta* 
non  (i  era  per  .anche  conquiltata  ; onde  gl’  j/raeUin  , le  non  profeguiv.ino  le 
jbro  imprele  r non  poteano  certamente  atìficurarfi  del  poffèflb  eli  qu.lie  terre, 
eoe  avevano  . La  Tribù  di  Giuda  fu  delimita  dall’ oracolo  pivino  ad  incornili-  J*'rr*» 
ciar  la  guerre  . Calti  figliuolo  di  Jep/umcb  , famofo  e per  lo  fuo  coraggio  , e ^ . 
per  la' buona  fede  , che  avea  modula  nel  rapporto  fedefiffìmo-  , efi'  egii  aveva  " 
gii  un  tempo  feria  al  fuo  Generale  della  Terra  di  Canaan Tin  , fu  ir  capo  di 
queda  Tribù,  che  induffc  anche  quella  di  Simeone  , confederata  colla  Tua  , ad 
accoppiar  le  fu»  forze  con  lui  contro  il  Re  di  Broft  c) . Noi1  abbuiti  ragiona- 
to àltrove  del  giudo  e fiatai  dedino  , che  cadde  fui  capo'  di  quefto  infoiente  , 
quantunque  piccolo  Principe  (*")  . Quanto  a Calci  , ben  tolto*  intraprefe  la 
conquida  di  Gcrufalcmme , la  qual  citta  era  Itati  -da’  Gebnfei  ritolta  alla  Tribù 
di  Beniamin  ; e dopo  efferfene  fra  pochiflimo  tempo  impadronito  , 1’  abbruciò 
tutta  , col  ridurre  pii  attediati-  a mirarli  a (ài vamento  nella  rocca  did'ten  (d). 

Indi  rivolle  le  fue  forze  a Mezzogiorno,  contro  le  città  di  Hetnn,  o Krrjath- 
Aria  , e di  Deità,  altrimenti  detta  Kirjath-fcpbcr , le  quali  erano  amendue  abi- 
tate da’ figliuoli  di  Anale,  uomini  di  gigantefea  datura  . Quede  città  gli  erano 
date  già  un  tempo  promeflTe  da  Moti  , in  guiderdone  della  Tua  fede  , e gli  fu- 
rou  di  poi  anche  confermare  Ha  Gio/uì  , poco  prima  die  quedo  Duce  fe  ne 
monile  (e)  . Con  tutto  ci ò Calti,  che  jllora  era  in  età  di  pm  di  ottam.icinque 
anni , quantunque  loffie  ancor  vigorolo  e forte,  non  giudicò  accorto  coniiglio  i 
il  confumar  lupgo  tempo  la  fua  forza  nell’  alfedio  di  qhqfte  piazze  si  ferme  ; 
onde  dichiarò  , che  AAtfah  fua  figliuola  farebbe  data  Ir  degna  ricomperila  di 
colui  , che  avelie  avuta  la  gloriola  forte  di  prendere  Kirjath-fephb  . Or  non 
pafsò  gran  tempo , che  fu  conquidati  la  piazza  da  Otlmiti , uomo  di  fegnalato 
coraggio,, e germoglio  della  detta  famiglia  ( A ) • e la  condotta  e-  ’l  valore  , da 

X x z-  Itti 


ite»  con  caratteri  Samaritani  . I Cóntri  Terra  C II  1 . I Mitmthanl  hanno  aflollaro  la 
con  riionifcono  altro  libio  di  (ito fui  , che  fua  vita  di  un  numero  di  fitti  molto  maggiore 
quello  che  abbiamo  nella  nuòra  Bibbia;  ma  at-  di  quello  che  noi  abbiamo  ; ma  lamapgiof  par- 
iribuifiono  a UH  la  compoiiziunc  d’  una  certa  te  con  favololi  e-pnenli  , rlir  non  meritano 
preghiera  . clic  camunemcmr  ripetono , almeno  tbe  fe  ne  farcia  indinone  . Il  leitor  runo. 
in  parie,  ncll’ùlciredalle  loroSinaeojtnc  » nel-  f<»  può  vederli  nell'  Autore*  qui  (otto  ettaro 
U quale  fi  p rote  (Uno  obbligati  di  lodare  il  zran 

Creatore  del  Cielo  e della  Tc:u,  per  .ver  lo-  CAI  I!  Tedo  chiama  tolhii  il  belinolo  di 
rO  conceduto  una  eredità  meliiinabitmcnic  più  K mas.  , fratello  di  Calti  f 1 1 , talché*  non  i 
ricca  et.  che  a qualunque  altra  Nazione  della  molto  iacflc  il  ^determinare,  fe  , o egli,  o'Ipat 

*>  1 die  j 

- *'■•*  ''*.'•  : ■ *:  * rnjJijt 

-*<*n  V F aprir.  Aptcryph.  PI  T.p.  *76.  t ftgi  , 

! ‘J  > »Hr  «w*  r : .*  **Mt  «dii  ofh  P m,  m , „ ' 

rif)  Htrbflcr.  B ibi.  Or  un  t.  JmIt  vùce  Jofcbovv* . 

Cvi  ) loft  XV.’  1 7.  Jtiéiìr.  i.  15# 


<'*)  Jof.  XXIII.  & XXIV.  p.  tot.  • . 

W)  Vid.  Num.  xin.  6.'&  io.'  xiv»  6.  Ct  alibi.’  • 

ffc-V* Indie,  i.  4.  & feq. 

<*>  Vld.  fup.  Voi.  if.  patvito.  ...  . . •<„ 

Judic.  i.  I.  (#)  lbi3.  ver.  «5c  fcq.  xtvS  & 3t  fcq.  > 
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Anne  lui  moftfato  in  qutfta  occafione  , lo  innalzarono  poco  dopo  alla  dignità  di 
éepe  il  Giudice  . O, 

Iti  6?"  Frattantochè  Cairi , e ’l  fu8  novello  genero , erari  tatti  occupiti  nell’  ingrati» 
prima  dir  le  lor  terre  patrimoniali le  altre  Tribù  intendevano  parimente  ad  ingran- 
ai Cr.  dir  le  loro.  Ma  quelle,  o perchè  tratte  da  compartitine  verfo  1 mifcri"  Ctna- 
*+»3»  nei  , non  gli  voli-fiero  talmente  di!lruge:re;  o perché  tratte  da  vaniti  ed  am- 
bizione, gli  voleffero  aver  Co 'getti  e rarTalli  ; trapalarono  del  tutto  1’  efpreffo 
comandamento  del  loro  Legislatore  , poiché  in  vece  di  flerparli  dalle  radici  , 
come  doveano , fi  contentarono  piuttollo  di  rendergli  lor  militar  j . Or  quell® 
fu  il  fonte  di  quelle  feiagure , e di  que’  molti  e duri  fervaggi  , a cui  effe*  fog- 
giacquero.  Imperocché  gli  opprefli  Cananei  con  tanta  fofferenza  ILfottomilero  alia 
fervitu  loro  , almeno  in  apparenza  , che  le  I/raaHitiche  Tribù  divennero  affai 
men  guardinghe  ed  accorte  di  erti . E di  vero  fi  cominciarono  effe  a poco  a 
poco  ad  addurteli icar  tanto  coi  loro  vaffalli , che  prete  dalla  bellezza  delle  don* 
ne  Cananee  , fecero  indi !tin: jmrnte  parentele  con  erte  . Quelli  mal’ avventurati 
e fatali  matrimoni-  fommerléro  rodo  gl'  Ifraelliti  in  tutte  le  idolatrie  de’  Cana- 
nei , e gli  portarmi  confeguentemente  al  culto  di  Baal , e di  Aflnroth  , e degli 
altri  Numi  di  Cinian  ; talché  IDDIO  giallamente  sdegnato  gli  abbandonò  , e 
porle  tutta  l’opportunità  z' Cananei  di  riacquiftare  la  primiera  lor  perduta  liber- 
tà , e di  lenire  inlieme  opprefli  fono  un  cravé  giogo  gl’  IftatHitì-. 

I®  qifello  tempo  di  apoftafia  , e di  cunfulione  , fi  crede  che  Micab  , uomo 
ricco  della  Tribù  di  Ephraim,  rizzarti  in  cafa  Tua  quell'  Idolo,  che  gli  fu  poco 
dopo  tolto  da’  Danni,  ed  eretto  in  Dan.  Quello  fatto  ci  vien  dittetàmerue  ri- 
ferito nel  fine  del  Libro  de’  Giudici  • onde  han  conchiufo  certuni  , che  fu  av- 
venuto poco  dopo  la  morte  di  Sanjtmt  (/)  ..  Altri  nondimeno  lo  ritraggono 

' ' agli- 


ire  di  luì,  fole  frarello  di  Cairi  . I Settanta 
Jruertneti  , e 1»  Volgiti  Adulane  , hin  prefo 
quello  luogo  nel  primo  lento  ; ma  egli  « chia- 
ro» che  elfo  non  era  fratello.  di  C miti  per  Qgr- 
tc  ai  padre  i imperocché*!’ uno  è chiamato  i! 
figliuolo  di  JtpAunrh  , e l’altro  il  figliuolo  di 
; nè  pofliam  fttpporre  , che  étti  follerò 
fratelli  uterini,  poiché  ;o  auefto  cafo  la  Legge 
di  M»ie  non avrebbe  pennello,  che  l'uno  avefi. 
le  dato  all’altro  la  propria  figliuola.  Oltracciò 
1*  «Muguafjliaivaa  della  loro  età  conferma  cioc- 
che fuam  no»  dicendo  . C nltb  per  onci  tempo 
a%ea  pui  di  otrantacinaue  anni  > ficclié  bifogna 
lopporre  , che  Othnul  fòrte  molto  più  eiova- 
fle , cokcchè  poteflè  sunmoglrtrfi  colla  figliuola 
di  lui . ch’era  l’erede.  ùft  Or  tornei  avrebbe po* 
luto  ammogliarli  con  elio  lei  , fe  Kenmt.  fuo 
proprio  padre  folle  llato  fratello  di  Cmlth , im- 
perciocché il  npmmomo  , che  fi  contrae  con 
una  aia  , era  fimilracnte  proibito  dalla  Legge 
MtfAicA  .11  perchè  egli  < più  ragionevole  il 
fupporre,  che  C alito  e Xfm  follerò  teatri  lf 
cugm»  , i quali  dall'Originale  fpclle  volte  fo- 
no chiamati  fratelli  ,*  nel  qual  calo  O:  imiti  , e 


* ■ ■ u»  r.  omniw 

Aekfxh  legittimamente  portano  fra  lort»  con* 
trarre  matrimonio.  { Not.  tea.  ) $•  Affli**  , ■ 
q dppo  di  lui  Votalo  affermano  , che  Ottoniti 
ha  luto  non  folo  un  gran  guerriero , flt*  ezian- 
dio un  vitame  e buon  dottore  d’nna  tal  legge 
(x);  c che  cote  veniva  egli  per  doppio  mori-, 
vo  accefo  ed  incoraggiato  a tar  la  conquida  d' 
un  luogo,  clic  per  que* tempi  era  il  foggio  dei^ 
la  dottrina  (.  | )♦ 

I Gmdti  ue  racconcino  nuche  maraviglia  «it* 
ca  la  bellezza  dell*  figliuola  di  C*Uk  : pur  con- 
tutrocció  il  fuo  marito  non  era  molto  ben  fod- 
diàfiiTto  di  ella  , né  della  porzione  toccatale 
onde  fi  fece  ^perfuaderla  , che  addilli andate 
dal  fuo -padre  qualche  colà  di  più . jfrfr/eh  oos- 
■unciò  tolto  a u pruni , che  que’paefi  meridie^ 
nah  e montagnoli,  die  gli  erano  toccati  in  do- 
te, erano  molto  aridi  e iterili  ; ficchè  permea^' 
20  delle fue  doglianze  venne  ad  ottenere  i paeiì 
delle  valli  , che  lhvino  i ballò  , e ehe  erano  f 
meglio  adacquati  de’ primi  , e per  canfcgucnre 
più  fertili  c fecondi.  Tutto  quello  accado*  nel 
•empo  di  Giofnt  C j )>.  . ; > •< 

* 


^ Il  ttjlo  della^Velgara  noi  ehi a-  feb  ianior  Jof.  15.  v.  17.  vaT  a'Jire  nipote  da 

ma  ajl ti  m nmtnte  Fratello,  ma  Ginn  iter  ? c»-  canto  del  Padre  , ovver  emina. 
piujue  cam  Otliomcl  filmi  Cena  , frjtef  Gv- 

S y4.-  V"M-  V '*<■'  ’ Iti)  Vid-Ur-  p-  taa-  Htt-h).. 

. sf)  y‘»-  J»/-  O J*<f.  ul.fnp. 
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W ) Vid/Scder.  Ho  km  Scrar.  de  al.  io  loc. 
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«gli cftremi  rempi  della  viu  di  Giofuc  (#)  ; ma  la  maggior .fari*  degl*  Ac»i 
Io  ha  riporto  fra  la  morte  di  JSatib  , e fra  1 elezion  di  Otbhiel  in  Giudice  d'  dt/«  >1 
I franilo  (A).  Sefobra  che  fino  a quello  tempo  , g % Umiliti  ribelli  da  DIO , ed  f'*?*'" 
idolatri  , li  forteto  contenuti  del  folo  culto  degl  Wall  de  Ca  ignei,  lenza  limai- 
zarne  alcuno  da  fe  (tedi,  Mirali  fu  il  pruno  , per  quel  che  noi  leggiamo  , il- «è  Cr. 
qual  volle  oltrepaffar  tutto  il  refe)  degl’  l/raelhu  tuoi  pari,  non  fola  mante  innal-  ‘al- 
zando un  Idolo,  ma  conlègtar, dogli  eziandio  un  appaiamento  de.la  fra  cafa,  e 
facendolo  fervire  d«  un  melchuw  e vagabondo  Levita..  Perche-  li  Storia  ci  por- 
ge una  viva  idea  delle  moltruole  (contezze  di  religione  , che;  in  que’  tempi  li 
vedevano  , e dell  t itrana  incredibile  corruttela  , in  cui  tralignarono  gl-  lfn ci- 
titi , perciò  abbjam  voluto  regirtratlo  •„  2fc ’iML  .. 

Micah  tocco  da  rimordimeli»  di  aver  danneggiata  1 avara  e frperfiuziofa  fua  ria  m 
madre  in  mille  e cento  monete  d’  argento  , per  le  quali  lo  aveva  ella  caricato  M,“h- 
di  afpre  bdtemmie , un  giorno  ce  le  itìtituà  interamente  r AM«a{*  fu  la  gioia 
e l’allegrezza  di  lei  per  lo  danajo  renda»  , che  li  propole,  di  «onfecrarue  la 
maggior  parte  a-  quell’  ù!o,  eh'  ella  credette  religiolo  e pio,, per  «oti  fardilcen- 
dere  nel  fuo  figliuolo  una  benedizione  , la  .qual  pareggiarti:  almeno  l'-imprecu- 
zion  da  lei  fitta  contro  di  lui  . Laonde  prendendo  ella  parte  del  danaro  , ed. 
accdhapagnandMì  con  Micah , comperò  due  idoli , do’  quali  uno  era  fofo,  e un- 
altro  intagliato.  Col  refto  poi  dello  iteftó  danaro  labbri»  una  cappella  per  al« 
logarveli  ; e gli  ripofe  a fuo  luogo  , inficine  con  alcuni  rtraphim  , oho  verili- 
milmente’di  gii  erti  avevano  in  cafa  . Queftì  terapfam  eran  tette  piccole  (la- 
mette , rapprefentanti  i domertici  Numi , e i corrotti  lfr militi  gli-  avevan  co- 
rtiuni  colle  altre  nazioni  (*)  - A tutto  quefto  fi  aggiuufe  un  Ephod  , cioè  un  Diluvio' 
paramento  facerdatati  , Col  quale  Micah  conlècrò  un  luo  figliuolo  in  miniftro  e >s8r- 
racerdote  de'lnovelli  Numi . Ma  indi  a poco  gli  foftituf  un  giovane  Levita  po- 
-veriflimo,  a lui  prezzolato,  che  andava  ramingo  per  quella  contrada , come  per- 
Jena  più  atta  e convenevole  di  fuo  figliuolo  a quel  minutato.  , 

Or  Micah  fi  teneva  già  per  pieoo  e ricolmo  di  benedizioni  ,•  e poiché"  aveva 
egli  una  cappella  si  be»  fornita  d’idoli  , e proveduta  eziandio  d’ un  fàcecdot'e  , 
cne  ferviva  loro  , fi  fece  a credere,  che  mona  cafa  del  vrjomlo  da  quel  tempo 
«vanti  gli  avrtbbe  più  impedì»  l’alto  favore  di  DIO  (/>.  frattanto  i Doniti , 
vcseemloli  troppo  arguiti  o nftretti  nella  laro  Tribù,  fpedir»no  alcuni  fpiatori 
a Tcoprire  qualche  nuova  abitazione.  Avvenne  , che  queilijpaffìindo  per  la  con- 
trada di  Micah,  fi  configliarono  col  Levita  di  lui,  fui  riufcimenro del  loro  viag-r 
gio  , e ben  ne  trafitto  favorevoli  rilpofte  . Dopo  a quefto  s’  incamminarono 
dirutamente  verfò  la  cuti  di  Laith,  luogo  ben  contiderabile  di  que’  contorni  , 
i cui  ricchi  abitatori,  a guifa  di  quelli  di  Sidtn  , vivevano  per  quel  tempo  il» 
una  tranquilla  Scurezza  , fenza  maeftrati , fenza  milizia  , e fenza  guardie  . A- 
vendo  gli  efploratwi  veduto  queito,  fe  ne  ritornarono  lietamente  in  cafa,  e re-- 
carono  alla  Tribù  loro  la  giocondiflim»  novella  . A queftè  non  zie  i Doniti  di 
Zorah  e di  Eshiaol  armarono  leicento  uomini  della  lor  gente  , i quali-  marcia- 
, ron  rodo  vcrlo  Laith,  accompagnati  da!  loro  cinque  efptoratori i.  Or  quelli  nel 
cammino  informarono  i lor  compagni,  d’aver  erti  nella  loro  fpedtzione  veduta 
la  cappella  di  Micah,  e fpeziaLmente  quel  giovine  Levila  nomina»  Gìonata , fi- 
gliuolo di  Gcrskm  , ^lal  quale  avevano  ricevuta  la  promertà,  del  felice  fucceffò' 
di  quefta  fpedizione  . Il  Sacro  Telto  giuftamente  offerva  „ che  non  vi  era  in 
„ quel  tempo  Re  in  Ifratlk  , e che  ciafcun  faceva  quel- che  era  reo  davanti" 

’ agli occfr*di  DIO  (Jc)  „ I Doniti  pertanto  in-  cjmb:<jf,dt  coodannar  i’  apo» 

.«.iV-'ci  v Italia 

• . J ■ all  ■■  %’  ! ’ a— 
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U)  Vid.  Corn.  » Lamd.  Grot.  Ufler.  Ntunfl.  Calme:.  ffaU 
l")  Vìd.  fup.  Voi.  II.  pag.  3tj.  Nor.  tB). 
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'Anm  ft»Ga  di  Mictk , e di  abbattere  la  (comunicata  Tua  cappella  , entrarono  fi  ■ttibf 
<l*po  il  forzi  in  cala  di  lui , G tralfero  gl’idoli,  e i TrnmAó»  , e J’  Ephod,  e coflrìnft- 
i<i"yro  M giovane  Sacerdote  ad  andar  con  effo  loro  a Lui sh  . Mirai  tenne  hot  die» 
tro  , facendo  alte  dogi  un  te  , che  gli  avevano-  ritolto  tutto  il  loft  agno  el'-ap- 
•li  Cr.  poggio  della  fua  vita  (/);  ma- -gii  oftinau  Datiti  gli  fecero  fentirc  , che  le  lue 
alte  grida  gli  farebbero  coftase  la  vira  , le  mn  le  riteneva  , e eh’  era  meglio 
per  elfo  lui  andarléoe  in.  cala  quet  amente  . Indi  s’inoltrarono  verfo  Laish  r e 
collochi:  vi  furon  giunti,  la  ptefeto  a man  franca,  e la  dillru  fiero  , infieme  co- 
gli abitatori.  Se  non  che  vi  frbbricaron  poi  una  nuova  città.,  a cui  diedero  il 
nome  di,  Dan  ,, tratto  dal  loro  progenitore;  e dopo  avervi  eretti  dogi’  Ida1!,  fi 
ritennero  il  giovane  Cornata  , < fuoi  figliuoli  prelfo  loro  , perchè  lerviffero  da 
lice tdoti  e fniniftn  de  Nómi,  frefeamente  ftabilitt  . I Smanta  ',  la  Volgata  , e 
certi  Rabbini  Giudi  i . chiamano  Gicnara  nipote  di  Mari  , ina  il  Tello  Originile 
Ip  chiama  nipote  di  Manafft  ( t»  ) . Quanto  agL’  Idoli  dice  il  Sacro  Tedio, 
epe  vi  durarono-  fino  alla  Cattività  della  terra,  e noi  ubbia  tn  già  dina  ofirato  m 
una  precedente  aou orazione,  che  vaglia  quello  parlare.  ai  ai  o»l 

Sottili-  Durante  quello  tempo  d’ Anarchia,  gli  abitatori  di  'GibLeatb  della  Tribù  di 
Beniamino,  fecero  .colpevoli  di  uai  violaicion  d’ofpitalità  vertu  un  Levita  vian- 
dante ,■  delitto-, di  vero  da  loro-efeguito  con  una  fette  riti  tanto  tléeranda  ,*che 
cagionò  un  gaandiiììmo  fpargimenc  i di  lingue , e portò- feco  la  rovina  di  tutta 
quelli  Tribù . 11  Levita  li  menava  >n  cafa  Li  Tua  concubina  r quando  giunfe  a 
Gibbtatb,  verta,  jl  tramontai  dei  Sole.  Or  dopo  aver’ egli  per  qualche  tempo 
cercato  indarno  alcuno,  che  lo  alloggiale  per  quella  notte;  final  mense  u»  vec- 
chio che  ritornava- dal  fuo  lavoro  giornaliero,  il  quale  eri  forelliero della  detta 
città-,  ed  era  della  Trtbùd’  Ephraim , lo  invitò  in  cala  fiat.  Or  appena  elli  ven- 
nero aita  fitte  della  ceni*,  che  una  mafnada  di  federati  giovani  citile  la  cala,  ò 
in  una  maniera  lucnultuoù  e-  violenta  chicle  , che  la  forestiera  folle  datai  a pre- 
da allo  sfrenato  e brataie  apieriro  di  tutti;  nè  moftrò  alcua  ritegno  di  (piegar 
quello- in- chiariirnni  termini  '.  Onde  abhiam  fondamento  da  credere,  che  non  era 
forfè  quella  cola  infoi  ita.  c llaordinam  fra-  la-  gente  di  quel  rampo , e di  quel 
luogo.  Il  Levita  non  (epp;  ritrovare  ulta  vìa  da  ’falvarft , che  conlègnaado  aliai 
lor  libidine; la.  fùa-coacubtna,,l.i  qual  egli  trovò» poi  morta  il  fluente  mattino 
fu  la  foglia  della  porta  ; o -folle  quello  avvenuto-  pet-’la:  vergogna,. o per- lo  do- 
lore di  lei;  o anzi- per  »•  foverebio  e tormemofo  abufo,  ohe  la  lece  tuttofa  bri- 
gata fece  ddla  mileta  tutta  la. natte.  Era  certamente  opera,  vana-  pefl’-ol  «ag- 
gi31>  Lettila,  il  dolerli  d'»una  tati:.!  ingiuria  e-  crudeltà , in  uja  luogo  si  corrotta 
e licenzialo;  onde  toife  di  là  il  cadavere»  deHa  ina  donna,  ei  portatolo'  in  cafay 
il  fece  in  dodici' pezza,  e ne  mandò  uno  .per  Tribù’- -col  racconto  dettilo  fpie. 
Ut  ),  che  gli  era  intervenuto  . Le  Tribù  foprafitre  ad  una  novella’  tacito  lagri. 
nuvole,  fi  radunarono  da  tutte  le- parti  À'ilfinttlia  a Mispih  ,al  numero  dì  quat- 
tro cento  inda  combattenti , e. qui  fece  loro-  il-‘  beviwiuo  racconto  più  lungo  e 
dulinto  dell  ingiuria, ricevuta,  né  tacque,  mando  però  in  ■ quefh»  tutta-  la  de- 
ftrezza,  la  fua  viltà  e codardia  , nell’aver  (àcrificata  al  falvamenro  della-  fen  pro- 
pria perldua  la  pover  i compagna  (re;)  ^ Non»  così  tnfto  il  popolo  ehbeuditO  il 
agguaglio,  che  li  iolleitò-tutta»,  e propoft  ttfehi  rumente  dt  non -ritornare,  itt- 
caìa,  le  noa  avelie  prima  Ternamente  cafttgari  gli  Autóri-  d’  uU’azion  tanto • 
inaudita  ed  atroce.  Frattanto -fjpedl  alcuni  deputa»,  a ciafcuna  Tribù  , addi-’ 
mandando  armi  e-  prowilioni  per  la  guerra,  e nel  tempo -iflelfo  -mandò  altri  De- 
sùmi* ai  Capi  delia  Tijbùdi  Beniamine , chiedendo  loro,  che  gli  fv fodero  dati 
nello.  mani  que’ ribaldi  e crudeli  hiùbeatni  (T) . Ma  quell»  fuperba  ed  attera  Trrt- 
bù,  ìu, vece  di  condifcemiere  alla  giuda  dimanda  , rnife  in  armi  venticinque 
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'•HHa  de’priò  bravi  (uoi  guerrieri,  oltre  d»  fettccento  abitatori  db  Gìbbtuh , e fi  ✓ , 
mofle  a far  guerra.  Quclta  tr/pettata  oftinatezza  maggiormente  dizzò  le’undi-  do?*,' 
ci  Tribù  ; talché  fecero  vota  di  prendere  afpriflii.n  vendetta  della  Tribù  di 
marnino.  Ma  giudicando  dall'altra  parte  colà  ben  convenevole  , ricorrere  prima 
di  tutu»  per  coniglio  al  SIGNORE,  non  g:i  per  incendere,  f;  la  guerra  che  7/7? 
movevano  contro  1 loro  fratelli,  la  qual  credevano  effer  permeffa,  folte  legati-  141  j. 
ma  e conveniente  ,•  ma  per  lapere  piuttodo,  guai  delle  Tribù  dovete  la  prima 
portarli  contro  di  Beniamino  ; ebbero  per  bocca  di  Phineas , allora  Sommo  Pon- 
tefice, la  rifpolh  di  DIO,  il  quìie  ordinava,  ché  Ghétti  marciate  il  primo  . 
Conforme  a quefto  diedero  la  battaglia  il  feguente  mattino,  nondubitandn  pun- 
to di  doverne  riportare  un’ intera  vittoria.  Ma  il  fatto  avvenne  futi' altro  • im- 
perocché Giudi  fu  rcfpinto  colla  perdita  di  ventidue  mila  uomini  . L'irnifpettata 
rotta  sbalordì  le  Tribù,  e le  fece  ricorrere  nuovameme  al  SIGNORE,  per  udir  » 
da  lui,  fe  doveffcro  profeguir  la  guerra  contro  i loro  fratelli  di  Beni 0, nino  . Egli 
fece  loro  intendere  per  bocca  dello  ftrffò  Sommo  Pontefice,  che  la  imprendcf- 
fero  la  feconda  volta  ; ma  non  ptomife  lor  la  vittoria  . Si  portarono  adunque 
di  bel  nuovo  contro  di  Gibbtatb  ; ma  furono  rincacciati  coll*  perdita  dr  dieiotto 
mila  de’ loro,  per  uni  vigorof»  farcita,  che  fecero  gli  abitanti  . Or  «meda  fe- 
condi fconfìtta  si,  che  le  ridute  tutte  ad  un  fegno  di  difpr  «zinne . Alla  fine  fi 
pn  poltro  di  nromare  e Shiloh,  e di  gettarti  proltefe  a terra  diffranti  all'  Arca 
tutta  quella  notte,  e parte  con  fagrihej,  parte  con  digiuni  e preghi  { di*fup- 
plicare  al  SIGNORE  , o che  donate  lor  la  vittoria,  o che  almeno  palefafTe  il 
difpiactie  , che  prendeva  forfè  dalla  guerra  da  effe  intraprefa  . Quefta  dimete 
ed  umile  lor  condotta  impetrò  finalmente  per  ete  una  favorevole  rifpofta  c ‘f 
Sommo  Pontefice  pronailc  lor  chiaramente,  ebe  ’l  SIGNORE  nel  feguente  at- 
tacco avrebbe  fatto  venire  1 Beniamin  nelle  lor  mani.  ‘Conturtociò  ete  giudi- 
caron  colà  fatta  con  avvedimento  e fenno  , fe-  alle  forze  avetero  aggiunto  1' 
ingegno  e i’aftuzia  ; onde  mifero  in  opera  un  militare  ’dratagemm»,  eh’  ebbe 
tutto  il  bramato  effetto.  Si  divifero  tutte  in  tre  corpi,  un  de’ quali  fu  mete  in 
imbofeata , perché  deffe  pronto  ad  entfare  in  città,  e ad  appiccarvi  fuoco  to- 
fioche  glt  abitanti  fodero  ufeiti;  all’altro  fi  ordinò  , ehf  con  un  fimo  affalto 
traete  a bella  {>ofh  foor  di  città  gli  abitatori,  e gl’  infeguite,  e ’l  terzo  tiii 
eonfiderabile  fi  fece  appiattare  ne’ contorni  di  Ba.ih.imir,  perchè  fi  gettate  ad- 
dote  a’ nemici  infeguiti . I figliuoli  di  Beniamino  caddero  ben  torto  in  aguato  * 
onde  ritrovandofi  cosi  difawenturataniente  incolti  , ed  incalzati  nel  tempo  illef- 
fo  dal  corpo  principale,  penarono  di  ritirarli  a falvamenro  in  città.  Ma  quan- 
do i miferi  fi  nvollerp  indietro,  e la  videro  tutta  fra  le  fiamme,  ti  (coraegis- 
rono  di  mamera  , ebe  rcftyon  tutti  tagliati  a pezzi , al  numero  di  venticinque 
mila.  Semento  foli  di  loro  ufeiron  Calvi  di  battaglia,  ed  etendofi  andati  a rr- 
coverare  fu  le  cime  delle  rocche  di  Rinm , vi  fi  fortificarono  al  medio  che  po- 
tettero, e vi  reflaron  chiufi  per  lo  fpizio  di  qùa  tro  meli;  fintantoché  furo- 
no, per  amichevole  maniera  , dalle  nemiche  Tribù  invitati  a cnUrfenc  lìcu* 
ramenxe. 

Or  quefta  vittori!  infiammò  di  maniera  il  coraggio  e la  furia  delle  altre  Tri- 
bù, che  non  fi  rallentarono  effe  giammai,  fe  nn«  quando  ebbero  bruciate  tutte 
le  città  , e tutti  i villaggi  di  Beniamino  , ed  ebbero  Uccifi  tutti  gli  abitatori 
fenza  diftinzion  veruna  di  età,  e di  feffo.  Lo  fteffo  governo  fecero  di  tutto  il 
loro  beduine;  talché  nduff.ro  quella  infelice  Tribù  all’ ulrimo  (lermmio.  Ma 
dopo  a que(t*>,  lentendofi  tocche  da  pietà  e pentimento,  nel  riflettere  allo  fcém- 
pio  per  effe  fatto,  li  dolfero  fuor  d’ogni  intima  della  perdita  d’  una  I r Tribù 
tanto  fgraziata.  Laonde  fi  portarono  di  bel  «uovo  a Siilo, ‘1 , ove  amorevolmen- 
te li  lagnarono  col  SIGNORE  , dfll’aver  lui  1 ermeffa  t»nra  rovina,  fenza  im- 
pedirla. Di  poi  ereffero  ivi  un  ampio  Altare,  forfè  perchè  Cabarè  d I Taber- 
nacolo non  tra  ben  capace  di  quella  quantità  di  vittime,  eh'  iflé  ofl-Avano  ? 
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Ambì  D’altra  banda  avendo  inrefo,  che  i fecento  uomini,  fuggiti  falvi  di  campo  , .Ce 
A»po  il  ne  (lavano  guardati  e cbiufi  Tulle  rocche  di  Rime»  ; fcongiurarono  caldamente  il 
Di  SIGNORE , che  ne  porgeffe la  maniera,  colliquai  potefferq  richiamargli  di 

$m*  ^ , e rimettere  per  opera  di  efli  la  perduta  Tribù  nell’  antico  fuo  piede . Per 
ii  Cr.  lo  adempimento  di  quello  vi  era  un  grandiffur.o  oftacolo  ; imperocché  avevamo 
1*,}‘  effe  fatto  un  giuramento  temerario  e feonliderato  a Mifpeb,  allorché  (i 'obbliga- 
rono con  voto  alla  guerra  contro  di  Beniamin,  che  muna  per  font  delle  Tribù 
loro  avrebbe  data  mai  qualche  fua  figliuola  in  moglie  ad  alcun  Beniamini  . Or 
quello  giuramento,  effendo  di  fua  natura  illecito,  ben  poteva  effer  difciolto  dal 
Sommo  Pontefice  , che  ivi  era  prefente  ; ma  perché  forfè  la  loro  cofcienzi  epa 
più  fcrupolofà  e tenera  in  quello  punto  , che  in  qualunque  altro  , Dentarono 
ad  un  altro  fpediente  , che  le  potette  menare  all’  ottenimento  del  fine  loro  , 
lenza  verun  pericolo  d’  effere  fpergiure  . Ma  per  vero  dire  quello  lor  c mùglio 
fu  egualmente  incapace  di  giultificazione  e di  difcolpa,  che  farebbe  fiata  la  via. 
dazion  del  giuramento,  pollocbé  Rhineas  non  le  aveffe  affolute  , come  ben  po- 
teva , dall'offervanza  d’  uni  promeffa  tanto  fconligliatamente  avanzata . Ordina, 
tono  pertanto  , che  li  fàcettc  una  forni  iffima  ricerca  ne’  ruoli  militari  di  quelle 
' perfone  , che  non  fi  erano  forfè  ritrovate  al  campo  di  Mifpeh  inficine  con  effo 
loro,  e videro  dalia  raflegna,  che  gli  abitanti  dt  Jaberb  Cislead  , i quali  appar- 
tenevano alli^  mezza  Tribù  di  Manajji,  ed  abitavano  di  là  del  Giordano  , ngj 
erano  intervenuti  alla  generale  adunanza,  ove  fi  era  concepito  il  voto  e ”!  giu, 
radienti  fopraddetto  . Non  afpettarono  altro  per  decidere  francamente,  che  co.- 
loro , i quali  non  eran  vetfuti  a parte  del  giuramento  , dovettero  effer  tolta, 
mente  obbligati  a fornir  di  donne  i fecento  Bcniamiti  fopravviventj  . Se  Jioa 
che  gli  coflnnfero  a queflo  tf  una  maniera  troppo  barbara  e fpietata  • imperaci- 
chè  fpedirono  dodici  npila  uomini  d’  arme  , ordinando  loro  , che  diltruggeflèro 
tutti  gli  abitatori  di  Jabtsh,  eccetto  le  fole  vergini  donzelle.  La  truppa  fi  poi, 
tò  immantinente  ad  efeguire  il  fiero  comando  , e fi  menò  foco  cattive  quattro- 
cento  vergini  , fé  quali  furon  tolto  confegnate  ad  altrettanti  de  rimanenti  uo- 
mini di  Beniamin  . Ma  di  quelli  ve  ne  rimanevano  aOcnr  dugento  fprov veduti 
di  donne  , né  d’altra  £anda  vi  erano  più  città  , degne  da  condannarti  al  reo  è 
fatai  dellino  di  ] abeti . Ma  che  ? Pentirono  ben  anche  le  Tribù  ad  un  modo 
di  fottrarfi  dal  giuramento  , e fornir  frattanto  a forza  i Bcniamiti  di  mogli  , 
fenza  rompere  la  giurata  promeffa  . Imperocché  lafciarono  a’  Bcniamiti  la  li- 
bertà di  prenderti  a forza  le  donzelle  altrui  , ovunque  foffe  lor  venuto  fatto  ài 
ritoglierle  ; per  la  qual  via  lì  diedero  a credere  , che  rimaneva  falvo  il  giura- 
mento , concioffuchè  non  deffero  effe  le  donne  con  efpreffo  lor.'confentimento. 
Que’  di  Beniamino  fi  attennero  al  loro  configlio,  e in  adempimento  dell’opera  fi 
polero  a giacere  a terra  bocconi  , fotto  le  vigne  , nh’  eran  piantate  intorno  • 
ihiìth , e quando  le  giovani  ufeirono  di  là  , folleggiando  con  allegri  canti  e 
filoni  qualche  folenne  giorno,  cóme  lì  crede,  ciafcun  di  loro  fi  tolfe  Jafuagiò- 
yinetra  , e fe  la  menò  prontamente  in  cafa  ( e)  , Or  quelli  fecento  Bcniamiti 
rodo  rifecero  la  lor  città  , e a mano  a mano  ne  accrebbero  la  gente  . In  cotal 
guifa  adunque  fu  la  Tribù  di  Beniamin  a poco  a poco  rellituita  nel  fuo  primie-  • 
ro  flato  e valore';  ed  effendolì  pofeia  «unita  colla  Tribù  di  Giuda,  diede  ad  //. 
fatilo  il  fecondo  Giudice,  e '1  "primo  Re  .. 

. Da  quelli  due  farti  ben  può  il  leggitore  far  giudizio  , 'in  quanta  corruttela 
foffe  venuta  tutta  la  nazion  Giudaica  , in  quel  piccolo  tratto  di  tempo  , che 
s’  interpofo  tra  la  morte  di  Calci  , e P elezion  tfcl  fuo  genero  in  piudice  d’ If- 
raella  . Ma  quel  che  Soprattutto  ci  dee  forprendere  oltremodo  , é {’  offervare , 
come  inai  la  prefinza  d'  un  folo  autorevole  uomo  dabbene  , qual  li  era  un 
Giudice  d’ I/raello , potefTè  raffrenare  la  veementiflima  propenfion  del  popolo  ali’ 
Idolatria  , quando  lappiamo  t ebe  dopo  la  ificrtc  di  Calcò  , era  tanto  quella 
, ere. 
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trefriuta  , che  a guifa  d’  un  torrente  furinfidimo  , impaziente  tl'ogni  riparo  ed  Anni 
arsine  , allagavi  con  grand’ imoeto  tutto  il  paefe  . E pur  tale  appunto  fu  la  dopo  <’ 
comtuzione  degfi  1/ratUiti , dorante  tutto  fi  tempi;  de’ loro  Giudici . Quel  bra- 
vo  perfonaggio  d'  un  tal  carattere  , che  gli  liberava  da  qualche  fervila,  gli  li-  jirt  mn 
berava  infieme  dall’  idolatria  ; e non  cosi  rollo  egli  fe  ne  moriva  , che  fi  per-  di  cr. 
deva  immantinente  cella  Ina  mirre  I’ ubbidienza  c T innocenza  loro  ; quantun-  ***** 
que  da  quelte  due  virtù  dipendeflero  unicamente  la  tranquillità  e la  pace  di  efli; 

Scchè  ogni  Epoca  di  tutto  quello  intervallo,  altro  non  è , che  una  vicende- 
vole fuccelfione  di  colpa  e di  penitenza  , di  fervitù  e di  libertà  . Che  poi 'le 
nazioni  di  Canea»  fieno  quelle  , dalle  quali  gl’  I/nelltti  , malaccorti  nel  viver 
francamente  con  edoloro  hi  domtftichczza  , fieno  frati  tante  e tante  volte  cor- 
rotti, tante  e tinte  volte  renduti  fichi. ivi  , talché  laceffie  bifogno  di  rimettergli 
nel  primiero  ftato  della  loro  innocenza  e libertà  ; già  lo  abbiam  noi  dimoftra- 
to  nella  Storia  di  Canaan  (t),  alla  qual  perciò  rimandiamo  H leggitore  , affin 
di  fchifare  , per  quanto  la  ferie  di  quella  Illoria  ci  permetterà  , tutte  le  noie- 
voli  e dovere  ni  e ripetizioni . . 

La  prima  fchiavitu  , a cui  foggiacquero  per  le  colpe  loro  , fu  rotto  Cushm-  Othniel 
Risbìtiim  Re  della  Mi/opotimii , il  quale  gli  tenne  abbattuti  e foggetti  per  lo  primo 
Ipazio  di  otto  anni  in  circa;  al  fin  de’  quali  Ì1  prode  Otbonici  Teppe  trovar  la  <*«*<<•* 
via  di  adunare  un’armata  contro  di  lui  , colla  quale  gli  venne  laito  di  ripor- 
tare una  fegndata  vittoria.,  e di  fottrarre  lfradlo  al  giogo  di  quel  polente 
Principe  . Più  di  quello  il  Sacro  Tello  non  ci  racconta  intorno  a quella  guer- 
ra , la  qual  partorì  grandiffimo  vanto  ed  onore  al  Duca  Ebreo,  a riguardo  delle 
poderofiflìme  forze  d’  un  tanto  nemico  . A quello  aggiugne  , che  un  (uccelTo 
cosi  fortunato  portò  fecn  una  pace  di  quarant’anni  in  IfrrtUo , vale  a dire  fino 
alla  morte  del  loro  Giudice,  e gran  Liberatore  della  nazione  (p)  . Or  quella 
vittoria  fi  riportò  predo  a’  trent’otto  anni  dopo  la  morte  di  Giofuì,  ma  in  quale 

..a  -a:  . I X finoìla  n «farormtnòM  f si\ 


ciotto  anni  . Al  fi. e di  quello  tempo,  turni  fecondo  lor  uiuuice , della  tribù  <Sm» 
di  Remammo,  gli  liberò  colla  morrc  di  Eglon  Re  dé’  'Mofbiu  . Imperocché  ef-  “ ■ 
-fendo  ftato  deftmato  a ponar  1’  annuo  tributo  a quello  Principe  , mentre  da 
parte  di  DIO  gli  dava  intimando  uti’ imbalciata , l'ucdfe  di  propria  mano,  ed  Anno 
ede  ido  fcappam  via,  fenza  Che  fode  fconmn  ;da  alcuno  , fonò  rollo  la  trom-  dm  *{ 
ha,  e fece  baflevole  gente  da  fcùotere  il  giogo  de’  Moabiti.  Egli  mileperquc- 
fra  vittoria  un’altra  pace  in  1/raello  di  quarantanni  Cr)-  primo 

Sfanga’  terzo  lor  Giudice,  gli  liberò  da  un  leggiero  travaglio  (offerto  da’  ri-  d,  Cr. 
lijki.  II»Tefto  non  ci  deicrive  altri  didimi  particolari  tp  audio  fatto,  fennon  '1M- 
ché  quel  folo,  che  Shamg  uccifc  fecento  Ftleflei  con  uno  (li. noto  di  bue , o co-  f;r'(Ir. 
me  la  Latini  e Greci  Vetfione  rendono  U parola  , con  ut»  cóltro  dì  aratro  (/)  » Giu» 
r B).  Quanto  tempo  abbia  egli  giudicato  l/ratllo,  noti  li  può -onghietturare . dice. 

' Tomo  ni.  y y La 

(B>  La  parola  "ltT*0  Stnlmndbalu.  «zinne,  nello  (positure  i Qindhi,  tutte  le  forò 

hnr  , thè  note  un  diramente  , eoi  ìuaU  , buoi  armi  da  S‘«-r*  . tutte  le  volte  Ore  gli  riduce- 
fi  Mvvomurunno  ni  hrvfro  del  enmpo  . Abboni  vano  fu  Sgotti  e dipendenti  f t ) • <>  dlendo  l- 
già  noi  accennato  altrove, che  i Fjli/iei  e;eno  dunque  t Cintiti  di  quel  tempo  n.  tale  flato  e 
f piu  accorti  ed  attenti  di  qualunque  alrr#.  ni-  condizione,  per  avventuri  e veriiiivUc,^chc  U 
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jfMn,  La  profeterà  Deborah  , toftochè  fopravvenne  loro  la  gens  d’  una  Quarta  fchia- 
atep*  il  vitù,  vie  più  lunga  e crudele  di  ognuna  delle  tre  (offerte  fino  a quel  tempo, 
fec£  avveduti  de’ propri  peccati,  e della  mofl^jiofa  loro  ingratitudine  . Eli» 
enmt  moftrò  loro,  che  come  Ifiatlio  era  fempre  apparecchiato  e pronto  ad  arrenderli 
ii  Cr.  a nuove  e nuove  (celerità  , cosi  era  Tempre  I oggetto  ad  effer  renduto  fchiavo  » 
>3lf-  nuovi  e nuovi  padrot  i . Di  fatto  il  Sacro  Tello  ci  avvifa  , che  %\"jfraeUiu 
dopo  la  morte  del  proflimo  loro  Giudice,  precipitarono  in  altri  nuovi  falli  gra- 
cidimi ; laonde  IDDIO  meritamente  gli  punì  d'un  graviflìmo  catligo , incitai»» 
do  contro  di  erti  un  nemico  di  lunga  mano  piu  fiero  e poffente,  qual  fi  fu  /<t- 
bla  Re  di  Canaan.  La  forza  di  qutfto  Principe,  oltre  una  numerofa  q forte  ar- 
mata, era  principalmente  ripolla  in  una  quantità  (termi nata  di  carri  di  ferra 
(r),  e per  quedi  mezzi  gli  venne  fatto  di  tenere  I/raello  in  una  duriffima  fcr» 
Deborah  yjtù  di  veni  anni . Ma,  finalmente  le  lor  lagrime  verfate  davanti  a DIO , effetti 
oWirt/i  pentimento  e di  dnlure,  gl’ impetrarono  la  promeffa  d’  una  predi  e fpcdim 
libertà . Acciocché  però  non  fi  aveffero  gl’  I/raelliti  arrogata  parte  alcuna  £ 
quella  gloria,  IDDiO  fcelte  due  donne,  che  dovean  fcrvirglt  di  principali  dru- 
menti  per  la  futura  liberazione  d’effo  loro  . Qye(te  furono  Gioele,  e Barth  ; la 
prima  diede  compimento  a quanto  Deborah  uvea  concertato  ; e la  feconda  all» 
itila  di  dicci  mila  uomini  , (confi -Te  Siferah , e la  poderofa  armata  dt  lui,  quan- 
tunque fornita  di  novecento  carri  di  ferro  { u ) . Sicché  la  terra  d’ i/raello  , da 
un’orrenda  folitudine  che  già  era  (un)  , cominciò  a ripigliare  la  primiera  fua 
ferinità ì e l’antico  fpleodor  perduto.  Noi  abbiam  deferitta  in  altro  luogo  (t) 
quella  famofa  operazione  , ùopo  la  quale  Deborah  compofe  quella  nobile  canzo- 
ne, il  cui  argomento,  è la  liberazion  rt  I/raello  . Quella  imprcfa  donò  agl’  V- 
ra  e II  iti  una  piace  di  quarantanni  far). 

Ma  eflendofi  1’  ingrata  popolo  dopo  a quello  dimenticato  della  (ingoiar  beni- 
gnità di  DIO , foggtacque  al  cafìigo  d’un  nuovo  fervaggio , di  gran  lunga  peg- 
giore di  quello,  che  aveva  fafiérco  da  Jabin.  Imperocché  fotto  Jabin  elfo  eS- 
be  il  fuo  Giudice,  che' fu  Deborah  ; ma  poi  non  folo  fi  Vide  fenza  Giudice , ma 
fi  vide  ancor  privo  d'abitazioni.  Ebbe  di  vero  anche  per  quello  tempo  qualche 
ricovero  ed  albergo  , u^s  fe  lo  dovea  procacciale  fra  i nalcondigli  e le  caverne 
delle  rupi  ; con  queliti  male  di  più,  che  fe  coglieva  qualche  volta  il  tempio  e 
l'opportunità  di  (emtnare , i nemici  le  gli  avventavano  ad  .lofio , e (ì  menavano 
via  tutto  il  frutto  delle  f|)p  fatiche  (y).  Sotto  una  tirannia  si  raifrra  e lacrime- 
vole gemevano  al’ I/raeUliì,  quando  IDDIO  fpedl  loro  un  Profeta  , perchè  rir 
manderò  dalla  bocca  di  lui  portuali  e convinti,  che  a tutta  ragione  (offrivano 
la  dura  fchiavitù,  a cui  gli  tenevano  (ottopodi  i Madianiti  (e).  Ma  lo  dello 
IDDIO  poco  dopo  feelfe  un  valent’uomn  per  lo  falvamento  di  e(fi  . Gedeone  fe 
ne  dava  battendo  di  foppiatto  il  fuo  grano , per  ferbSrlo  dalle  inani  <k’  Madia - 
piti  e degli  shnalecìn  predatori;  quando  l'Àngiolo  del  SIGNORE  lo  Valutò  col 
titolo  di  prode  Sei vy ter  del  fuo  popolo  ; p nel  tempo  ideffo  colla  prova  di  raddop- 
piati 


detta  efpreflion  delia  Scrittura  importi  folamep-  da  qualche  (correria,  che  i fih/tei  avevan  for- 
te alcuni  rullici  finiménti,  che  Shamear  e gli  *fc  tentata  contro  loro  , in  tempo  che  Ita  vano 
uomini  Puoi  lì  ritrovavano  per  le  mani.  Per-  lavorando  la  terra  . cof  dileguo  e colla  (pera nza 
thè  roi  dall’altra  banda  il  Sacro  Tello  non  ci  di'  lórprendcrgli  piti  Ita  Interne  . Onde  vuol 
racconta  At’Giudei  , clic  avellerò  antecedente-  forfe  additare  il  paflb  allegato  , che  I Fiti/ln 
Utente  (offèrto  alcuni  lervitu,  perciò  li  può  prò-  furono  rclpimi  con  perdita  e dann  a foro  , per 
babtlmctttc  affermare , che  la  liberazione , di  cu i la  vigilanza  « per  lo  vilort  d»j  bravo  Giu- 
li & parola  in  quello  luogo,  Ila  Hata  folameme  dice.  * 

(r)  Jndic.  tv.  i.  v.  g.  («i  Ibid.  ver(T  iJ.  Se  feq. 

(00)  Vid.  Cap.  v.  ver.  6^tc  r.  < 

< ti  Vid.  fup.  Voi.  II.  p.  •<«.  Se  ’ò'ot.  (li. 

(ari  Judic.  v.  veri  ult.  (ir)  Ibld.  vi.  a.  Se  (w. 

) Iwi  vy.  tj.  Se  feq.)  ■ ^ ^ 
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piati  miracoli  proccurò  di  fargli  credere  con  certezza,  che  quei  miferi  JfiétllU 
ti,  ch'egli  allora  vedeva  meritamente  abbandonati  da  DIO,  farebbero  (iati  ben 
predo  ricondotti  miracolofanflfnte  alla  bramata  loj  libertà  per  opera  e mezzo 
fuo . Galeone  cb’  era  un  guerriero  molto  fperimentato  , e che  conofcevi  benitti- 
mo  l’infelice  condlzion  della  fua  nazione,  non  li  potrà  perfuadcre  , che  fi  po- 
tette fornire  una  tanta  imprefa  per  via  di  truppe  ; nè  d’altra  banda  era  uomo 
che  fi  acquetarti  facilmente  ad  attendere  una  fòprannaturale  attinenza.  Anzi  eri 
entrato  già  in  dubbio  della  verità  di  que’ miracoli , che  IDDIO  operava  in  fa- 
vor del  fuo  popolo  C")  • Ma  per  attodare  alla  tihè  la  fua  fi  de  vacillante  , prego 
il  celelle  Méffaggiero.  che  gli  permettette  di  andari  a prendere  una  vittima,  e 
di  fagriìicarla  ai  piedi  di  lui;  e si  l’ ottenne.  Or  non  cosi  tolto  egli  ebhe  ciò 
fornito,  che  ad"  un  folo  tocco  fatto  dall’ Angiolo  coll’ eftremità  del  fuo  bidone, 
Ai  la  rupe  in  cui  era  il  facrificio , ufcl  dalla  pietra  un  fuoco  , che  confumò  in- 
teramente la  vittima  ; ed  immantinente  l’Angiolo  fcomparl  dagli  occhi  di  lui  . 
Gedeone  al  confiderar  la  Divina  prefenza,  che  aveva  chiaramente  veduta  riluce, 
re  in  quel  luogo,  fi  empi  tutto  di  (pavento  e di  flupore  ; ma  IDDIO  fi  com- 
piacque di  fgombrargli  dal  cuore  ogni  timore.  Tn  memoria  del  fatto,  Gedeone 
innalzò  ivi  un  altare,  a cui  diede  il  nome  di  Jelavab  Slalom  ( b ) . 

Nella  vegnente  notte  IDDIO  gli  ordinò,  che  cominciatte  1’  imprefa,  di  cui 
lo  aveva  incaricato,  e che  diftruggeffe  in  prima  1’ altare  e’1  boicotto  di  Rial, 
la  qual  era  data  l’unica  fatale  origine  delle  fcclerità  e dè’cadighi  degl’  Ifr aeriti  ; 
e che  purgafl'e  il  loro  defitto,  col  facrificio  d’ un  bue  di  feti’ anni,  da  fornirli 
nel  luogo  ìfteffo  , dove  avevano  etti  fervito  a quel  bugiardo  Nume  de’  Madiani- 
ti. Gedeone  non  fidamente  fi  moftrò  prontiflimo  ptr  l’ imprefa  , ma  feorgendo  il 
periglio,  che  potea  correre  di  non  mandarla  a fine,  fe  l’avette  efeguita  di  gior- 
no, sì  deliberò  di  metterla  in  opera  quella  idetta  nott*.  E cosi  fece  coll’aiuto' 
di  dieci  fuoi  fervi,  che  fi  menò  feco.  Non  cosi  todo  il  fèguente  mattino  fi  ri- 
ftppc  quella  inafpettata  rovina,  che  tutta  la  città  fc  ne  .andò  in  cafa  di  Joash , 
e per  modo  furialo  ed  infoiente  gli  cbiefe  il  filo  figliuolo,  perchè  fotte  todo 
mandato  a morte,  rer  lo  facrilegio  commetto  contro  di  Baal.  Ma  il  gravirtì- 
mo  vecchio  immantinente  fece  lor  conofccre  lo-  fciocqp  ed  attùrdo  zelo,  che 
avevano  per  ufi  Dio  cosi  fpottato  e debole,  che  non  avcJ  potuto  difenderei’ al- 
nre  e l’onor  fuo,  dalle  mani  del  fuo  figlmol. Geròne.  Egli  è verifimile  , che 
fiaih  abbia  adoperate  altre  più  vive  ed  efficaci  efprèlTìom,  per  arreftir  la  furia 
del  popolo;  e che  quindi  fuo  figliuolo  prenderti  per  avventura  ilfoprannome  di 
Jcrutaal,  che  vale  Baal  fi  guardi  dà  fe. 

Nel  tempi  iftetto  i Madianiti  e' loro  confederati,  parte  per  la  gelosia,  che 
quell’ atto  di  Gedeone  per  avventura  ifpirò  in  etti,  e par»  per  la  difpofhuone, 
che  ortimron  forfè  negl'  [frati liti , di  ribellarli  da  loro  , motoro  a coprir  di 
truppe  tutta  la  fpaziofa  e larga  pianura  di  Jezreel . Gedeone  all’incontro  unpofe 
alla  Tribù  di  Manaffe , di  Asher , di  Zebulon , e di  Nephtali , che  fi  mettefìero 
in  armi  ; fennonchè  avendola  veduta  di  si  poderofa  e formidabile  armata  , già 
pronta  contro  di  lui,  o indebolita  la  fua  fede,  o indebolita  aliòen  quella  delle 
fue  truppe,  chiefe  da  DIO  un  altra  più  chiara  miracolofa  prova  del  luo  D.vino 
foccorfo.  Il  pregò  adunque,  che  la  lanà  ch’egli  avea  quella  notte  dittefa  all’ 
aria,  fi  ritrovatte  il  «eguente  mattino  tutta  bagnata  e molle  di  rugiada,  e che 
rutta  la  terra  dintorno , al  contrario  apparirti  nel  tempo  iftetto  affatto  arida  ed 
afeiutta.  Egli  ottenne  da  DIO  il  miracolo,  e per  modo,  che  attorcendo  la  la- 
na ne  trajj?  una  boccia  d’acqua.  Ma  non  èo.itento  di  querto , per  conferma- 
toti maggiore  del  miracolo  impetrato,  e della  fide  de’fuoi  ancor’  titubante,  il 
Applico  in  contrario,  che  la  fola  lana  fi  ritrovato  alpiutta,  e le  altre  co'e  ba- 
anace*  ciocché  fcli  fu  ancor  prontamente  da  DIO  conc*d,uto  ) . Sicché  afncu-^ 
iato  Gedeone  della  vittoria,  per  tanti,  e tanti  Divini  fegoi , menò  la  fua  rie- 

¥ y , i • coli  • 


Akhv 
dep»  il 
Diluvi  9 
1674- 
prime»" 

di  Or, 
mt. 
Gcilco*' 
nc. 


35  6 V ISTORIA  DE1  CI  UD  E l 

'jbtni  cola  annata  contro  al  nemico,  ed  accampò  in  faccia  a lui.  Il  fuo  efercito  non 
4°r°  ìf  montava  più  che  a trentadue  mila  uomini  ; numero  di  vero  affai  fcarfo , a pet- 
DiImvi»  t0  cje[|e  (mifurate  forze  de’ Tuoi  tre  collegati  nentifi,  di  Madian , di  Amatiti  , e 
inni»  degli  Arabi  (d).  Ma  IDDIO?,  il  quale  aveva  riabilito  di  togliere,  cosi  agl’in- 
di c.r.  grati  J/raelliii,  come  a’ loro  nemici  , ogni  motivo  di  attribuire  il  felice  fuccef- 

’v-f-  io,  o al  loro  numero,  o al  loro  valore;  ordinò  a Gedeone  che  mandarti*  bando 

per  tutta  l’armata  IfraeUitica , col  q ial  li  concederti  a tutti  i codardi  , e vili 
ibidati,  la  liberti  di  poterli  ritirare  in  cafa  a lor  piacimento.  Dalche  avvenne, 
che  fi  licenziarono  torto  dall’  efercito  vcntiduemila  uomini,  de’ più  timidi  e pol- 
troni . Dopo  a quello  Gedeone  probabilmente  taceva  penfiero  , che  fi  folle  ri- 
dotta l’armata  ad  un  numero  convenevole,  di  gente  ; quando  ecco  che  gli  fu 

nuovamente  da  DIO  comandato,  che  innaffi  l’ efercito  verfo  l’.acqua,  e che  fe- 
paraffe  coloro,  i quali  s’inginocchiavano  a bere  , da  coloro,  che  attingevano  1’ 
acqua  colle  lor  palme.  Or  fi  riirovò,  che  quelli  fecondi  giunterò  foltanto  al 
numero,  di  trecento  ; e per  mezzo  di  coltoro  IDDIO  gli  proinife  la  vittoria 
(C)  , ordinandogli,  che  ne  l'aceffe  andar  via  tutti  gli  altri  . E per  maggior- 
mente confermarlo  gl’impofe,  che  fe  ne  andafli  accompagnato  da  un  folo  fervo 
nel  campo  de'  Madianiti,  per  ivi  feoprire,  che  idea  i nemici  averterò  di  lui  .. 

Efflui- 


te ) Non  riclce  cosi  facile,  da  quella  diver-  gntttmento ; e che  ne’ fecondi”,  che  attinfero  P" 
ti  maniere  di  fpegnere  la  lor  fete,  il  contorni-  acqua  colle  lor  palme,  fi  era  ravvifato  il  coug- 
r*re , ft  i trecento  furono  fcelti  per  un  finto-  gio  e 1* intrepidezza  (5).  Ci  riefte  ditjlcile  il 
lar  valore,  che  quella  loro  azione  avea  forfè  da-  determinare,  qual  delle  due  opinioni  lia  il  di- 
to a divedere J o tutto  al  contrario . Ceni  Au-  ritta  e la  vera  . I Giudei  rendono  altra  ragio- 
ton  lian  penfato , che  que’novemila  e fettecen-  ne,  perchè  i trecento  fieno  (lati  preferiti.  Erti 
to,  che  r inginocchiarono  a ber  pofatamcntc  , 0 dicono,  che  alla  parte  opporti  dell'acqua  vi 
abbiali  dato  un  ìllullre  argomento  del  loro  co-  era  una  (fatua  dt  Stai,  t che  1 trecentoebbcro 
raggio;  imperocché  niente  fpavcntati  dalli  vi-  ratto  lo  fcrupolo  l' inginocchiarli , per  non  far 
cinanu  de' lor  mmici  , fi eran  porti  a bere  a rat-  forfè  credere  ad  alcuno  , eli’  eli/  avellerò  pro- 
to loro  agio  ; quando  al  contrario  gli  altri  av-  ihto  qualche  culto  a quell’idolo  ; quando  gli 
valici  e feorti  , fi  crtn.  contentati  ai  prendere  altri  all'incontro  , avendo  più  riguardo  al  co*, 
codardamente  un  pugno  d’acqua  correndo.  Sic-  • modo  del  bere  , che  all’onor  dt  DÌO  , furon 
thè  vogliono  quelli  Autori  , che  IDDIO  fee-  meritamente  come  indegni  efclufi  dal  ventre  a 
gl  ielle  1 fecondi  per  fare  ap|fcrir  la  vittoria  più  torte  d’una  vittoria  si  legnanti  (6).  E’in  ir- 
«raordinina , e miracolofa  ( a ).  Altri  ha n ere-  bitrto  del  leggitore  li  dar  credenza  alla  loro 
duro  all'òppofiro,  che  ne’ primi,  chea’ intinoc-  imetpretazionc  , e'I  perfuaderli  ,che  realmente 
•htirono , fi  era  cicoBokiua  la.  viltà,  e io  ibi-  lungo  la  linda. vi  forte  un  tal  idolo. CNoc.iot.  ) 


( Net.  106.)  t»  prema  tumore  va  pii  a fe - rena  de' nemici  ) degnevoli  elette  eepioft  trup- 
eeteda  del  Sacre  Tefle  , delta  ferie  del  (atte  , e pt  de'  Madianiti  trionfare  . Quindi  è che  al 
del  Divine  propefite  , inai  era  di  far  in  nette  prede  Capitali  Gedeone  la  ffturtL  diede  v.  .7. . 
(tirante  la  /uà  a folata  pettata,  fuer  diurne-  in  trecenti!  viri! , qui  lambuertint  anuat  , Itbc- 
na  forte  , campeggiare,  che  peri -predette  avea  ■ tubo  vt»  , Se  tradlm  in  marni  tua  Madian  ; de 
a Gedeone  v.  1.  mulrus  teetnn  ed  populus , nec  quoflo  parere  tea  fette  numero  di  altri  l'P.  ì 
tradetur  Madian  in  manti  1 ejus  ; nc  glorietur  Teoioreto  q.  1 ,.  eoi  folo!  ut  ignavo!,  ic  focor- 
tontra  me  Ifrael , Se  dicati  mei)  viribut  libera-  de!  jullit  in  bolle!  irrUerc  , dinanzi'  Ciqfeft 
ras  fum:  Egli  è ben  vero  , thè  rftn:  aronfi  fu  Ehm  I.  f.  c.  8.  . quotquot  prOcumbeiiWs  liSa- 
’l  principio  duemila  uomini  de  dubitante , t pa-  rcnt , eoa  forte!  viro»  crederei:  qitotquot  autem 
veniefe  entri  : v.  Qui  lormidolofut  aggiur.l  trepide  ac  tumultuarie  potum  fumeroot  , Ite 
gene  1 I XX.  Corde , quali  per,  poetino  de  bel  eatìlimaret  eoi  mera  hollium  hoc  facete  ••  qum- 
nueve  rinceraggirjì  . a ogni  modo  il  SJGNO-  di  nacque  I'  adatte  Jt’  pavento/! , t timidi  ut 
Rii  per  dare  a meiira,  che  can  natolo  flutto  di  Canili  Nilo  btbat  har  i nterpretatio  eenehiu- 
/««  trecento  lumini,  di  fatte  f martiri  di  ani-  de  il  Mald.  magli  congrui!  inrtiiuto  DEI , hu- 
rne  l giacchi  all  inviluppata  lambman  F ac-  lui  Victoria:  l.udcm  in  foiidur  libi  tribuni. 
qe*a  celle  mani  , per  ttmenna  ai  qualche  (ter-  tis . » 

<4)  Ita  Jefeph.  Ant.  lib.  v.  r.  K.  Rabbia,  alili,  Tuffai.  & ali. 
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Ertendofì  colà  portato  Gedeone , udì  che  un  faldato  raccontava  un  fogno  ad  un  Mite 
fuo  compagno,  dicendogli  di  aver  veduta  nel  fuo  dormire  una  focaccia  d’orzo  'dopo  >1 
cader  fui  camp*  loro,  ed  atterrare  una  rendi;  e fhe  1’  altro  dichiarando  il  fo•D‘J‘‘vl^ 
gno  foggiungeva,  che  la  focaccia  era  la  fpada  di  Gedeone,  colla  quale  aveva  egli 
a iteripinare  i collegati  Tuoi  nemici Nè  tardò  molto  ad  avverarti  !>’ augurio.  Ji  Cr. 
Gedeone  ritornò  a’  Tuoi  trecento  uomini,  e comando  a ciafcun  di  loro,  chcjprcn- 
detfe  in  una  mano  un  corno,  e in  un’altra  una  brocca,  con  un  lume  nalco  to 
dentro;  e cosi  gli  menò  al  campo  nemico  al  bujo  della  notte,  ivi  gli  divife  in 
tre  parti,  ed  onlinò  loro,  che  fpavenraffcro  i nemici  da  tre  diverti  quartieri  , 
partj  col  fonare  il  loro  corno,  e parte  col  romper  le  brocche,  e feoprir  le  tor- 
ce accefe  ; e tutto  quello,  volle  che  fi  faceflé  ad  un  determinato  legno  ,.  che 
avrebbe  lor  darti , ch’era  il  grillare  ad  alia  voce  : la  fpada  del  SIGNORE  e di 
Gedeone;  le  quali  parole  ordinò,  che  tutti  dovettero  concordemente  ripetere.  11 
riufeimento  di  quello  ingegnofo  tratto,  fu  la  feonfitta  totale  dell’olte  nemica 
(t);  per  la  quale  venne  Ijraelln  a racquiitar  la  fua  primiera  libertà,  e a me- 
narli a cafa  un’immenfa  copia  di  ricchilfime  fpoglie  - 

Gedeone  avendo  rifoluto  di  cogliere  tutto  il  polli  Ir  le  frutto  e vantaggio  della 
vittoria , ordinò  a molte  Tribù , che  infeguilfero  i nemici  , e che  fi  atticurarte- 
ro  de’ guadi  di  Beth-bara , e del  Giordano . Or  que'  ventiduemih , cui  non  era 
ballato  il  cuore  di  guardare  il  nemico  in  faccia,  quando  lo  vidciji  darli  in  pre- 
cipitofa  fuga , riprefero  coraggio , e gli  tennero  dietro  da  una  binda  • quando 
nel  tempo  filetto  Gedeone  co  luoi  trecento  lo  infeeuiva  dall’altra.  Quelli  fecondi 
pattarono  il  Giordano  , ma  quando  gmnfero  a Succoht , fi  ritrovarono  così  fpof- 
fati  e lalfi,  che  Gedeone  fi  vide  «diretto  a dimandare  per  etti  qualche  rlltoro  o 
xinfrefeo  di  quella  Città,  perché  rinfrancati  potettero  con  nuova  lena  tenerdic- 
tro  a’ Ponchi  di  Madian  , dì  Zebah  , di  Zatmunah . Cali  abitanti  però  fcortelìf- 
fimi  di  Succubi  gli  negarono,  con  Tornino  fuo  difpiacere,  ogni  atteggiamento  e 
ripofo;  e gli  fecero  intendete,  ch’egli  avea  tempo  da  .poter  rifeuotere  da  loro 
qualche  foccorfo  di  vettovaglia  e di  comodo,  fino  a quel  di,  che  avrebbe  me- 
nati prigionieri  quelli  Principi  con  elfo  lui  . Gedeone  ii  contentò  in  quella  ccw- 
giontura , di  minacciar  fidamente  un  afpro  caltigo  ao)’ infoienti  Sucnhtiti , e 
tenne  il  cammino  co’ fuo  i compagni,  finché  arrivò  a Puntisi,  ove  avendo  fimi- 
gliantemente  mandato  chiedendo  un- poco  dì  conforto  agli  abitanti , eli  lo  dd- 
là  maniera  iflcfla  dinegato.  Or  egli,  o che  lo  infiammane  il  delio  d’una  pretta 
vendetta , o che  lo  fpronatte  la  notizia , che  i due  Principi , eh’  egli  perfeguita-- 
va,  li  ritrovavano  ne’ contorni  di  Korker , con  quindici  mila  uomini,  mirerò 
avanzo  d’ un’ armata  di  cento  ventimili  combattenti;  non  fi  arredò  punto  nel 
cammino , fintantoché  difendo  improvvifamenre  fopraggiunto,  non  li  fotte  impa- 
dronito de' due  Principi,  e non  averte  fugato  il  retto  delle  lor  truppe. 

Nel  tempo  iftetto  que’ della  Tribù  di  Ephraim  colfero  di  forprelà  , ed  uccife- 
ro  Oreb  e Zeeb  altri  due  Principi  di  Madian,  e portarono  le  lor  tette  a Gedee-- 
ne,  mentrechè  fe  ne  ritornava  da  Korkor  coi  due  Re  fuoi  prigionieri.  Ma  gli 
Epbraimiti,  o che  'I  felice  faccetto  gli  avelfe  refi  arroganti  ed  altieri,  o che  gli 
roderti  l’invìdia  della  gloria  del  loro  Giudice,  fi  apprettarono  ad  efiolui , addi- 
mandandogli  con  infolenza  importuna,  perchè  qon  averti  alla  Tribù  loro  inca- 
ricata la  guerra  contro  di  Madian  ? Gedeone  in  vece  di  cafligare  la  sfacciata  lor 
temerità,  volle  piuttotto  vantar  l’oprrà  loro  a tal  fegno,  -be  1»  pofe  innanzi 
alla  fua,  dicendo  ad  elfi;  che  gii  ultimi  grappoli  colti  dr  Ephraim  valevano  molta 
■più  , che  le  • vendemmie  di  Manale  (r)  . Òr  avendogli  con  quella  favia'  rifpotta 
impiacevo/tti , rivolfe  la  fua  giuda  collera  contro  le-  città-  di  Suuoth  e di  Pe- 
nile!, che  le  nc  avevan<»-*p.ii  meritato  il  rifuntimemo . E quantunque  in  confi-- 
Ueraudo  la  fatica  duriflima ,.  che  ayca  f.'flirta  tutto  qp*l, giorno , « tutta  la  no;-- 
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A*nt  te  antecedente,  doveffe  pigliare  un  po  di  refpi'ra  e di  pofa,  priitia  di  andare  ad 
‘/cfeguir  la  leverà  e giutta  fa  a vendetta;  la  rimembranza  nondimeno  del  ci;udo 
^“'""trattamento,  che  aveva  ricevuto  da  quelle  ride  pitzze,  e ptgr.ln  difagi  e piti- 
jr.ma  menti,  che  avea  tollerati'  per  la  mancanza  del  loro  foccorlo,  non  gli  frcelalciar 
«'  Cr.  tramontare  il  Sole  (D),  prima  che  avelie  fatto  provar  loro  quel  caftige  che 
lì*!‘  avea  pr  imeffo  con  voto . ’ 

Nel  fuo  viaggio  verfo  di  Succrth  incontrò  un  giovine  di  quella  città,  da  cui 
rifeppe  i nomi  di  que’fetranta  fette  anziani , ch’efercitavano  ivi  le  principi  fi 
cariche;  indi  entrò  nel!»  città,  ove  dopa  avere  altamente  ripigliati  ì cittadini 
della  zotica  e fiera  loro  infolenza,  ordinò  che  i Terranea  fette  anziani  fodero  (ot- 
topodi , per  elempio  e fpavento  altrui,  ad  un  aforiffìma  punigjoue  (E).  Nel 
tempo  iftelTo  diede  ordine  , che  que’  di  Penuel  foriero  gallati  a “fil  di  fpada  , e 
che  la  città  loro  lode  affatto  fmantellata  e dift rutta  ( /).  Indi  damimi  i due 
Principi  funi  prigionieri-,  Copra  il  fatto  di  certi  uomini,  eh' erano  dati  uccifi  da 
kir<>  fui  monte  Tatari  ec*  avendo  comprefo  dalla  narrazion  della  colà,  che  gli 
uccifi  erano  fiati  tuoi  fratelli,  fi  fpogliò  d’ogni  fent intento  di  pietà,  e fece  ma-- 
rire  i Principi  folli  cima  dello  (ledo  monto  ( g ). 

Or  reggendoli  gl’ I/wIliti  gii  franchi  dalla  duriflìma  lor  fervitii,  e ricchiffi- 
mi  di  piu  delle  fpogìie  nemiche , che  fi  avevano  menate  a cafa  ; giudicarofib  di 
non  poter  meglio  dtmoftrare  la  lnr  gratitudine  cerio  il  prode  lor  Duca,  ed  af- 
licurare  jiall’ altra  banda  la  racqui  fiata  libertà,  che  offerendo  a Geilrcm  e a’ po-' 
fieri*fuoi , la  fovrana  digmtj  di  Giudice  cifratilo.  GeArvnr , il  quale  aveva  una 
ben  numerofa  famiglia  di  fettanta  figliuoli,  tolti  da  varie  mogli,  fi  farebbe  fa- 
cilmente arrenduto  ad  accettar  la  fuprema  carica,  che  gli  era  prefèntata  ; ma 
fentendofi  vivamente  periuafo  nell' interno,  che  tutta  la  ficurezza  deg\'  J/ratlliti 
dipendeva  interamente  dilla  loro  ubbidienza  verfo  il  Divino  Benefattore,  prete 
piuttofio  ad  avvertire  al  fuo  popolo,  che  non  fondarie  le  fue  fperanze,  o nelle 
proprie  forze,  o nel  valor  dc’fuoi  Comandanti , ma  nel  folo  IDDIO ; e che  fi' 
ftudiarie  di  ariìcurarfì  della  Divina  protezione,  con  una  fevera  ed'  «atta  orier- 
vanza  della  fui  legge.  Niun  crederebbe ,' che  un  difeorfo  cosi  pieno  di  mode» 
fila,  e di  pietà,  e di  fpaflionatezza  , poteffe  fervir  di  apparecchio-,  e di  preìuz 
dio  ad  un'azione,  la  Quale  ofeurò  non  fidamente  tutta  la  prefente  gloria  di 
Gedeone , ma  eziandio  gli  altri  fuoi  pregi  «d  ornamenti:  e pur  la  colà  va  cosi.- 

Im-'  ’ 


CD}  II  Tello  in  quello  luogo  é alquanto' o-  cto  Tello  . II  fentimenro  Ictterflr  dèi  palio  , 
fc.iro , talché  non  c così  facile  a determinare  , dov'  crii  minaccia  la  pena,  é quello  : la  bur- 
la le  parole,  innanzi  al  Scie  1 7 ) , li  abbiano  tirò  la  lor  rame  rollo  (pine  tiri  Afferro  i e nei 
«d  intendere  del  tramontamemo  del  Solo  in  luogo,  dov’ egli  fa  cfeguir  la  minaccia,  fi  dite: 
quel  giorno  , o piuttofio  del  fuo  rifornimento  fere  fornir  loro  le  (pino.  Oli  antichi  G; ledei 
nel  feguentc  mattino  .la  no  fin  In^left  Verdone  han  creduto  , eh' egit  ordmallq  , che  follerò  5 
la  prende  in  quello  fecondo  fentimento  > ma  >Gm-  lor  corpi  nudi  gettati  ne’cefpuglt  ripieni  di 
dei , c la  maggiorparted«lTntcrprcti  Cnfi  ratei,  folti  fpineti,  e che  vi  follerò  -premuri  e elicati, 
la  intendono  nel  pruno  fenfo . E di  vero  non  fintantoché  vi  rimanclléro  morti  (8  ).  Altri  fi 
« da  credere,  che  Gedeone  colle  fue  truppe  ab-  avvtfano , che  egli  abbia  comandato  , che  fnflè- 
bn  durato  a ilare  in  anione  due  notti  , r tutto  ro  elfi  battuti  a morte , e die  le  carni  loro  fof- . 
quel  giorno  di  meaeo . Oltracciò  fe  ci  vogliamr  fero  lacerate  colle  fpinc.  Altri  vogliono  , eh' 
rammentare,  die  quando  egli  ruppe  l'ode  ne-  elfi  fodero  fiati  folamcuie  diligati.,  ovvero  bar- 
atto , età  verfo  le  metta  notte  ; comprendete-  turi  colle  fpttie.  Ma  Cptella  feconda  opinione 
ino  di  leggieri,  eh*  egli  ebbe  molto  tempo  nei  non  può  certamente  riafeir  probabile  a colui  , 
giorno  feguente,  per  mandare  a fine  tutto  il  re-  che  vorrà  conlìdcrare  il  cafiigo  dato  a’cinaduit 
no  dell'opera  tua.  di  Penuel,  eh’  crino  e^ualmcntq.  colpevoli  , i 

(E)  Che  fprzie  di  cafiigouircde  Gedeone  im-  quali  furono  polli  a morte.  r 
pollo  loro , non  è chiaramente  defermo  nel  So- 


C 7 1 Jud,e.  viti,  it 

(8)  Vtd.  Tar&.  Jonoeh.  tfflMunJì^tn  lei— 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO,  tc.  Cap.  VII.  Sez.  VII,  35* 
Imperocché  non  cosi  tofto  egli  ebbe  rifiutata  l’offerta  del  fupremo  governo  . „ 
che  m olirò  un  focofo  «kfiderio,  come  per  un  degno  e dovuto  guiderdone  de'  /PT,i 
fuoi  fervei,  che  gli  foffero  ^refentate  tutte  le  calane  d’oro  , che  fi  eran  trat-  «'/»*» 
•re  al  nemico  (confuto  . Immantinente  fu  foddisfatto  di  (ua  richieda  • poiché  eli  ,hrj- 
fu  presentato  un  veftimento  fparfo  e coperto  tutto  di  monili,  il  vaiar  de’  quali  Tc! 
trmnt<>  a mille  (ettecento  fieli,  ovvero  ad  ottocento  cinquanta  once  d’oro  - ol-  titj.* 
tre  d altri  molti. ornamenti  e fregi  anche  d’oro  (F),  e di  una  quantità  diW 
*«*»**  abiu  prezi ofi  , de’ quali  erano  (fati  fpogliati  i confederati  Prin- 

cipi  debellati  e rolli  . Di  tutte  quelle  fpezie  di  cofe  ordinò  G4ttne,  che  fe  ne 
faceffe  un  Eptod  (G)  , il  qual  (u  da  lui  fofpefo  qual  trofeo  nella  città  di  O- 

phraè 


(F)  Non  dobbiamo  (hipire  di  quella  eccef- 
fiva  quanti»  d’oro  , quando  ci  vogliam  ram- 
incntare,  che  tutte  oucile  llramere  nazioni  O- 
nenmi  andavano  adorne  c cariche  di  sì  latti 
ornamenti  ; c che  i Madiamsi  fopratturto , non 
lolo  ne  addobbavano  fe  lorpcTlonc,  ma  eziandio 
ne  tornivano  1 colli.de’lor  cammelli,  dc’qualina 
aveyan  menato  fc co  un  gran  muserò  al  cam- 
po  (o). 

(O)  Noi  abbiala  già  in  altro  luogo  accenna- 
te due  Jpezie  di  vefhmenti  facerdotali  , amen- 
due  chiamare  colio  lìdio  nome  di  Ephod , dal- 
la  >tice  £Area  Apbad  , che  vai  smgnre  4 
concioifiachr  fi  allacciando  con  unacinnira . Un 
di  quefh  paramenti  era  un  raddoppiatoe  fch iet- 
to abito  , il  qual  non  folo  era  portato  da*  fis- 
ccrdoti , ma  fu  eziandio  portato  dal  gioyane£«- 
muelt , allorché  fcrviva  all*  altare  (10),  e da 
Davìdde  , quando  andava  innanzi  all*  Arca 
in).  L*ajrro  era  più  fregiato  e ricco  , ed  era 
proprio  dei  Sommo  Pontefice . Alcuni  dotti  Au- 
MriFrr- verità  li  fono  avvifati,  che  anche  1 Re 
de  Giuda  poteflèro  veftirfi  di  quello  fecondo* 
’ fluan^°  configliavano  U SIGNORE 
dai l\Vnm  C 11  > ma  h fono  avanzati  a tanto 
lenza  verun  fondamento.  Or  avendo  noi  di- 
fiefa m ente  altrove  C t ) confutato  quello  lorfcn- 
nmento,  non  polliamo  per  confcauentc  imma- 
Cn  Gedeone  voi  elle  farle  fcir  lavorar 
quello  velli  mento,  affìn  di  adornarfene  , guai 
capo  di  rutto  (fragile  . Si  aggiunge  a quello  , 
die  1 fecondo  Ephod  non  doveva  per  altro  tf- 
fer  tanto  llrabocchevoluienrc  ricco  e fontuofo  , 
che  f>otefie  riguardarli  come  qp  idolo.  Altri 
C13  ) nan  peni  aro,  che  gli  doveife  ievir  come 
di  un  trofeo  , ad  eterna  memoria  delia  fogna- 


U»  vittoria,  da  lui  riportata  <>4).  Certi  an- 
fichi  Padri  ( ij),  all*  avvilo  de*  quali  li  fono 
appigliati  alcuni  Moderni,  ha  n creduto,  ciucila 
lato  un  trofeo  , o un  monumento  , faobiicat» 
a guila  d un  abito  intero  del  Sommo  Pontefice, 
ed  ercrio  da  Gedeone , con  intendimento  c fine 
di  eternar  la  memoria  della  miracolofa  libera- 
zione degl  Ijraelhti , fenza  entrare  in  un  meno- 
mo lolperto  , che  quelli  avellerò  un  giorno  a 
prevaricare  t col  preftare  unzculro  religiofo  al 
detto  monumento  . laonde  fecondo  il  ftnri- 
mento  di  quelli  Padri , Gedeone  dicàt  fc4tanto 
una  cagione  ^pvolonraria  ed  innocente  affà  lo- 
ro idolatria,  ficcome  appunto  accadde  a Mosi  . 
quando  egli  fece  il  ferpen te  di  bronzo  , che  ven- 
ne poi  col  procreilo  del  tonno  ad  oliere  adora- 
to. Noi  qui  non  andiamo  ollervando  la  difpv 
rua,  else  palla  fr»  *1  primo  e *1  fecondo,  ntfS, 
tendo  che  Gedeone  00  fece  di  fuo  proprio  tc- 
iento  , quando  Mose  d*  altra  banda  il  fece  per 
-comandamento  di  DIO  , e per  una  differente 
■occalion.es  2?*  f°l*anto  avvertiamo  qui  , che  le 
parole  del  Tello,  e divenne  **'  t'S  10  Mokrtb 
infidi*  0 una  pitene  di  fendalo  a Gedeone  0 
alla  famigli*  di  nt+  par  che  dinotino  qual- 
che cola  di  P*P3io  * che  non  è un  fcmplicc  tro- 
feo di  memoria  s che  che  fi  debba  intendere  per 
la  parola  Ephod  , intorno  alla  quale  non  ab- 
biam  noi  cola  di  certo.  F.  quella  è (lara  forfè 
la  cagione  , per  la  quale  , ad  avvifo  di  molti 
scrittori  , Gioì eff 0 ha  faviamente  trai  afe  iato  di 
raccontar  quello  latto  . e non  ha  latto  verun 
motto  parimente  bella  fi-verità  ufata  da  quel» 
Giudice  contro  gli  abitatori  di  Steccoth  , » Pe- 
nne! 1 16}.  Not.  107. 


. - * /**•  107.  ) P'etffp , ovver  astine  Jutt  san  mente  . che  ite  ve  ano  oonfulearfi  ,n  quel  Inere,  , 
f*  f idolatrico  culto  degPlfnoUi-  ove  feti  r nafte  In  V Ephod  da  Uedtone  , 

n,  ( della  tua  famiglia  i dicendo  il  Sacro  To-  JoUanto  iy  ruerd.ima  , e trofeo  della  vittore  \ 
rA17-  fonmittufquc  eli  omnia  Ifrael  in  eo,  riportata  da'  Madianiti , afer, vendane  la  gloria 
& fatturo  cit  Gcdeom  , X ornai  domili  cjua  in  al  SIGNORE  i Del  rimanente  teee  nlodett* 
rumam^  ove  aggiungono  l,  *e/ii  Ebraico,  e Gre-  orecchini,  praticati  dall'  uno , e Valero  lefTo 
co  , poli  Gcdcnau  mortem  giudicando  {alfa-  appi  de’  nomici  , t nSutando  il  dominio  Me- 
• „ nar- 

(p>  Vtd.  Jndic.  vii.  ix.  ó-  Voi.  Il  [.  106. 

Ito)  t.  Reg.  II.  iS.  -(n)  x.  Reg.  vi.  14.  , 

> •»)  Speqrrr  tr.  do  Vrim  & Thum.  Cuna.  Rep.  Hate.  I.  u i.  i o 
< t ) Vtd.  fup.  f.  X17.  Not.  CC)  & {'<,.  * , 

(ij)  Pro  top.  & ni.  ap.  Toflat. 

f 14)  Cote  lari.  N.  De  Lyr.fun,  Munft.  » * 

llj)  Augnft.  Thtodont.  CP  V-  (afi)  fU.  Antif.  hi.  r.  c.  ».  . . 
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mjtnft9  phnth  Tua  patria;  e foggtunge  il  Sacro  Tetto:  „ che  quello  monumento  fa  per 

doro  il  „ erto  lui , e per  la  lua  cala  un’  infidia  ; poiché  fu  cagione  d’  una  nuova  forte 

Xhhnto  ^ idolatria  pretto  gl’  I/raelliy . ^ e 

tnm*  Quanto  a Gedeone , egli  fe  ne  ritornò  nella  fua  terra,  e giudicò  Ifraello  pee 
Ài  Cr.  Io  fpazio  di  quarantanni,  durante  il  qual  tempo  niuno  de’fuoi  nemici  ebbe  f 
*JM*  ardimento  d’ infettarlo  . I Medi  anni , effóndo  ftati  da  lui  affatto  debellati,  e 
feonfitti , non  fi  attentarono  mai , da  quel  tempo  in  poi  , di  far  motta  veruna 
contro  Ifraello.  Gedeone  Ali Li  di  vita  in  una  buona  vecchiaia,  e fu  feppeflito  co* 
fu 01  antenati  ( H ) . 

Or  gl ' Ifraelltti  > eh'  erano  flati  lafciati  da  Gedeone  in  un  tranquilb  e fiorito 
flato,  poco  dopo  la  fua  morte  fi  dimenticarono  affatto,  e di  lui,  e di  DIO., 

£fli  accolfero  pel  loro  culto  Baaim>  c Baal-Beritb  (I),  ed  altri  Iddj  menzo- 

gneri 

(H)  Perchè  Gedeone  fu  (opra n nominato  Jrrw-  Btritb  , poiché  fi  obbigarono  al  fcrvizio  di 
baal  , fi  è creduto  che  fia  io  lidio  con  quel  Baal  per  via  di  patto  o di  giuramento.  Eg  i è 
Jerombal , che  ci  ricorda  Sancomatone  , e*l  fa  vero  che  noi  troviamo  nel  profilino  feguenr^ 
Sacerdote  del  Dio  Jao  . Ma  poiché  I*  Opera  di  Capitolo  fitra  menzione  della  cafa  , ovvero  del 
quello  Autore  , come  uni  venalmente  fi  penfa  , tempio  di  Baal-Bertth , che  fllVt  m Skechem  * 
e un'Opera  fuppolia  c falfa  , Ja  gitale  a bello  ma  poiché  ciatcun  Baal  aveva  una  fpczic  di 
lludio  fi  è ferina,  per  difereditare  1 Libri  Sa-  foprannome,  ficcome  acagiond’efempio , Baal- 
-»cri  de’  Giudei perciò  non.avrem  noi  per  ben  Peor  , Raal-Zebub  ec.  per  diilinguerfi  con  T 
/ondata  nigella  con  ghie  ttura . Se  non  che  oflèr-  uno  dall’altro  , o anzi  per  avventura  per  di- 
via mo,  ctyc  1*  Autor  voro  dell’Ogera,  qunlun-  (hnguerli  il  Baal  di  un  luogo  dal  Baal  d*  un 
tyue  egli  li  fia  , ebbe  qualche  cognizione  delle  altro  luogo  , non  potettero  forfè  i Sickemtti 
Scritture  Giudaiche  j onde  comnnfchiò  la  Ilo-  fonrannominarc  i loro  Baal  dal  Berith  , o Iti 
ria  de*  Giudei  colle  antichità  c colle  fàvole  de*  dal  patto  , con  cui  erti  obbligarono  fe  mcdelì- 
Eentc)  ( 17)  • J er ubati  da  Davidde  fi  chiama  mi  ? e quindi  non  poteva  forfè  anche  1!  pretc- 
T erubosheth  { iS)  i poiché  ai  tempi  di  quello  fo  Sancomatone  farlo  il  Baal  berytos  , per  cosi 
Principe  , il  nome  di  Baal  era  in  tanto  e tale  inoltrare  al  mondo  edere  quello  Nume  d* ori- 
orrore  predò  i Giudei j «he  in  tutti  1 nomi  , i gine  Pennési 

quali  ufeivano  in  Baal  , vi» fi  follituiva  il  no-  Quanto  1 noi  crediamo  che  l’etimologia  piò 
me  di  Boiheth  , che  nota  ignominia  . E cori  naturale  fia  la  migkorc  , e perciò  diciamo  che 
panmenre  fi  dine  Uh  bosheth,  per  Uh  baal  ec.  •Baal-Beritb , ligniti»,  hi  quel  Dio,  che  prefede- 
CI)  Si  è già  da  noi  in  altro  luogo  dell’O-  va  a1  contratti,  a’ pani,  a* giuramenti  , e che  d#. 
pera  no -Ira  fatta  me nz’oti^  dt  quello  Nu-  altra  banda  puniva  colóro , che  gli  trafgredi va- 
nir ; giuda  l’avvilo  del  vefeovo  Cumberland  no.  Egli  c certo,  che  il  legare  1 patri  per  mez- 
fccondo  Sancomatone . Contuttociò  non  giudi-  20  de*  giuramenti  era  ua  coitumc  molto  antico  # 
chiamo  fuor  di  propofito  difoggiuogere  a ciò  cd  era  eziandio  una  grandilfima  iicurezza  per 
che  abbiamo  ofiervato  nell’  ultima  nota  , circa  le  parti  contraenti  .*  e quello  (blamente  potreb- 
l’ accennato  fuppollo  Autore  , che  quello  c f*  be  attribuirli  alla  comuue  opinione,  che  quclk 
unito  luogo  nella  Scrittura  , in  cui  fi  legge  il  Deità  , Ja  quale  era  cosi  folennemeute  chiama- 
nome  di  Baal-Berith  , che  lignifica  //  Signore  ta  , come  in  tellunonio  a’ loro  contratti , era  oh» 
del  parto i c di  avvertire  ancora  che  1 Settanta  bJigata  in  giullizia  di  punire  chiunque  gli  rom- 
Jntcrpreti,  la  Volgata  edizione,  cd  alcuni  Cì/ar-  pelle  . Quindi  «cube  1* origine  fua  Giove  il  Te- 
dei  Interpreti  Traducono  le  fuddette  parole  dif-  1 limonio,  ovvero  il  Fedele  de* Greca,  c de’ Af- 
ferentemente da  quello  che  noi  le  traduci»-  mani  X Not.  10K.  ) 
ano.  Or  quelli  popoli  fecero  loro  Iddio  BaaU 


n archilo  da  quei  offeritoli  , contentoffì  di  for-  ber  n acolo  un  Toro:  lette  fo  e he  nota  il  gran  Dot-  * 
mar  della  preda  un  tal  paramento  , qual  leg-  tor  S.  Agoil.  q.  36.  Ita  IX’Ui  legitima  alla  (àcri- 
Mefi  aver  pregiato  Davidde,  e Samuele,  per  ef-  fiaorum  cooiìituit,  ut  legcs  non  (ibi  , fed  ho- 
Jere  indifferente  ( fent^a  VVrim  , e Tiiummtm , minibus  daret  . Ben  bene  della  fua  reti  amento 
accoppiati  a*  Pontificali  addobbamenti)  a rav-  confinavate  vita  ne  ja  quivi  piena  tefiimo- 
Vtjar  la  dignità  del  Sommo  Sacerdote  ; altro-  manza  il  Saero  Te  fio  v.jLjx.  mortmis  cd . . . 
ciò  q ne  fio  monumento  ejfer  porca  una  foprafjt - averli  flint  filli  Ifrael , Se  fornicati  funt  in  Ba- 
gna  del  Sacerdozio , fuor  del  comun  ordine  di - alira.  r 

nanzi  a fe  conferito  c.  6.  v.#i6. , commettendo-  C Not.  ipg.  ) Certamente  la  nofbje  V’oltataa 
gli  il  SIGNORE  di  jaerfficart  lungi  dal  Ta-  buon  concio  e ) pone  la  cruda  firage  df  fratelli 

• fatta 

( 17)  T>e  Sanchon.  vid . Jlnt.  Vaadal.  Dupin . Bibhor . Ext.  Dodvycli,  Differì.  Tafaic.  BibU 
p*a.  Cumberland  , Journal  dt  Trevoux , Jan.  1714.  & al. 

Citi)  £.  Reg.  Zi.  ai.  • 
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griffi  V bugiardi , e Ticompenfarono  i fervigj  ricevati  da  Gedeone  colla  piu  rea 
e moftruofi  ingratitudine  del  mondo.  Egli  avea  l,ifciato,  oltre  de’ figliuoli  legit-  de^',1 
rimi,  un  figliuolo  biliardo,  che  avea  avuta  da  ut*  (ua  concubina  (6)  e que- J 
fto  appunto  fuccedette  al  Tuo  Padre,  ma  con  un  orrendo  e fpietato  tradimento  ,7t> 
e collaullrage  di  tutti  i /uoi  fratelli . ’ ‘ SU'c" 

Egli  li  chiamava  Mime  teck;  e fembra  d*  elfere  flato  un  uomo  d’un  talento  /ajfc 
torbido  e vile,  e d’  uno  fpirito  pieno  di  crudeltà  e di  ambizione.  Il  primo raf- 


fo,  ch’egli  diede  dopo  la  morte  di  fuo  padre  , fu  Io  andarfene 


o i figliuoli  di  Gedeone.  Egli  certamente  non  porca  corrompere  altrui  per 
di  donativi,  conciofliachè  aveva  grandiffimo  biìogno  di  foccorfo edi  provve- 


dimento per  la  propria  ptrfsna.  Sicché  cominciò  a tenere  fu  quello  altri  mezzi 
egualmente  valevoli  ed  efficaci , e foprattutto  grandiflime  prometti  , come  p0f- 
fiamo  verifirmimente  immaginare,  per  tirargli  al  fuo  difegno  . Ma  Principal- 
mente  incalzava  fopra  d’on  punto  fenfibiliflimo  al  popolo,  quanto  a dire  • fe 
torna  (Te  meglio  per  gl’  Ifratlìiti , lo  «ver*  un  folo  padrone  , o averne  fittami’ 
e fi  fendette  fiu  conto  a 'Sichemiti,  lo  avere  la  città  loro,  o quella  d ’ Ophrah 
per  fede  .del  Supremo  Giudice?  Con  quelle  artificio, <e  infinuizioni  : e con  all 


tre  fìmiglianti,  gli  riufcl  di  procaccici  rii  una  formila  di  fettanta’  Sfili*  d’tfrò 
tratti  dal  teforo  dio Butti  lieti  ih;  ed  avendoli  mede  a* Iato  un  branco  di  federati 


vani.  Or  quello  fpietato  e nefando  parricidio,  il  quale  acrebbe  dovuto  fare  ab- 
bonir 1 Autor  fuo  da  tutti  gli  uomini  del  mondo,  non  che  da  coloro  chedo- 
vevano  ferbar  qualche  grata  ricordanza  di  Gedeone  , pur  *trafe  immantinente  al 
partito  ddllempio  uccifore.,  non  folo  tenti  gli  abitanti  di  Siehtm  ma  la  fami- 
glia ancora  di  Millo . Or  gli  uni  e gii  altri  congiuntamente  il  gridarono  Re 
-<n  alcune  pam  più  ragguardevoli  e frequentate  della  piatta*  di  Shechem  ( K ) ’ 
Temo  ILI . ^ * 


t K > L’originale  ha  così  : 

TOK  Alo»  Mutx.*h  Ashtr  he  Shechem,  che  vale 
U quercia  dell a fiatua,  o*l  p, Uftro  , thè  giace 
nel  territorio  dt  Shechem  . Con  tutto  ciò  gli 
Etrci  rendono  Alo»  per  una  pittura,  in  vece 
renderlo  per  uni  onera*  ; qutnttinqueaÀer- 
imno  , cne^n  quelh)  piano  vi -folk  innalzata 
qualche  llatua,  o qualche  pilallro  (ao).  Hglié 
chiaro  , che  vi  doveva  edere  l’uno  e 1* altro  , 
«oc  una  quercia  , e una  llatua  , o un  mona- 


Zz  _ 

mento  > *e  che  quefìo  fecondo  ri  fu  eretto  da 
^‘yu}  Vun  Trina  della  Tua  morte  , perchè 
li  ferbafle  viva  la  memoria  dell* ultima  allenii» 
**  ’efr*  J avcva,t  fttfa  con  DIO  in 

quello  iftefro  loojo  Cu)  ..Or  quello  ci  pare  , 
chv  Ita  flato  con  minutamente  rammentato  da) 
Sacro  Tcfto  , per  aggravar  foric  il  delitto  de* 
Subenti  , nell’ aver  erti  latta  la  feelta  d'un 

Etzzo  di  terra  si  Itererà n(o  econiidcrabtle . pel- 
rio  teatro  delia  tumultuo!»  loro  adunanza  , e 

della 


feti»  do  Abimeleeco  , per  r,ft„  egli  feto  i!e~ 
ttsri»  de  Siciiemuij  ti  rw-./r  c.  8.  lui  v.  ja, 
teme  [ulte  fu  itgP  Ifraelliu  Baal  per  ieri  Die 
doge  lo  morte  di  Gedeone  , indi  trotti  do  bo- 
tto dt  formcitroro  » rttol  foghe  Abiir.efccco  , 
*««»<  co  Siclttfcun  dt  r tenere  deir  Erario 
del  Tempio  dt  75aal fettunta  talenti  per  fuofuf- 
vdto , ed  tfftndo  J atto  un  tal  partito  it  prefen- 

X ao)  Vide  Munjf.  in  lec . 


fc*  dell  Idolo  Baal,  intanto  vie» fog giunta  ddl 
Snero  Te/to  la  vote  Berith.  Jud.  9.  v.  4.  numi 
Jitniftca  patto  , convenzione  et.  e nel  Caldeo 
Idioma  Beelkiiam  ••  lo  che  confermano  le  paro- 
le , t_he  feguont  y.  *6.  ingrelTì  funt  phanura 
Dei  lu»  Berith:  ubi^lardus  cum  co  pcpigerant  , 
6c  ex  co  Iodis  nomen  acccpcm  ; e <à  V trite*- 
de  d%  otchemiti . 


( » 1 ) J#/*.  xx  < \s  io. 
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jfnn,  animati  dalia  fperanza  , che  tutto  il  rimanente  della  nazione  avrebbe  a fegttire 
Atr»  il  l’ efempio  loro  . t 

nUnvi*  Frattanto  Jothtn , il  folo  fifyiuol  foprarviven  e di  Gedeont , tt  ritirò  fui  mon- 
te  Garizim , che  giacca  predo  al  luogo  della  fediziofà  adunanza.  Ivi,  parte  per- 
Ai  cr.  chè  poteva  elfer  cene  udito  da  tutti , e parre  perchè  dava  del  tutto  Boaro , fe- 
Isi6-  ce  il  feguenre  patetico  ragionamento  , per  .iiftornare  i (ediziofì  dalla  temerari* 
ed  ingialla  loro  imprela  (/).■  “ Gli  alberi  una  volta  B ragunarono  inficme, 
„ per  far  l’elezione  d’un  Re.  In  pr  ma  'ffcrirono  la  dignità  regale  all’  ulivo; 
„ ma  queito  rifpolè,  ch'egli  non  li  farebbe  giammai  , per  qualunque  telerò  del 
„ mondo,  privato  del  fuo  olio,  e della  tua  graffezza,  tanto  gradevole  e «cara, 
,,  cosi  a DfO,  c<me  agli  uorni  i ; ónde  rin  inziò  l’otfcrta  del  reame.  Dipoi  la 
,,  prefentarono  al  Beo,  il  qu’1  . arimcnte  , a riguardo  della  dolcezza  e foavità, 
„ che  godeva,  tihu.ò  l’onore.  E de  .1  maniera  iftelfa  la  vite  non  volle  accet* 
„ tarlo,  preponeniio  ella  il  b-1  futeo  che  aveva  , donator  di  allegrezza  agl’Id- 
„ d|  e agli  uomini,  a q*  alunoue  i nperio  e (ignori*.  Finalmente  invitato  an- 
r che  il  roveto  ad  tana  ta  ta  dgnità,  r fiofe  loro,  che  fe  veramente  intende- 
„ vano  di. farlo  Re  Copra  di  tfli,  che  vr  tufferò  a ricoverarfi  fotte  l’ombra  fua; 
„ e che  alrrmcnte  uf.it  (e  un  movo  dii  roveto,  e divoraffe  i cedri  del  Libano. 

Il  fuo  intcodimrnto  fu  d’i.dinuar  fcmpliccmente  all’ afTemblea , che  la  felicità 
e fìurezzr  dama  vita  privata,  B d.-e  anteporre  alle  cure  e {bllecirudmi , che  ac- 
corSpaAano  la  Suprema  Autorità;  e che  colui,  che  cambia  l’un  per  altro  , n 
dee  farlo  per  un  gcnerofo  telo  di  lérvire  alla  fua  patria  , o per  una  vilifììmi 
brama  di  renderli  logeecto  e fchiavo  un  parte . Alcuni  Interpreti  B fono  avvita- 
ti, che  Jotl/gn  per  1’  ulivo,  e per  lo  fico  , e per  la  vite  , abbia  allufo  Othniel , 
Deborjh  e Gtdeone , i qpaii  a gran  pena  fi  erano  indurti  ad  accettar  la  dignità 
di  Giudice  , ed  avevano  rifiutato  altresì , ebe  folle  quella  trafinefla  a’  poderi  lo- 
ro (k).  Ma  che  che  fia  di  quella  Spiegazione,  egli  è mannello  dall'applicazion 
della  fay  letta  , che  fece  lo  Beffo  Jothan,  che  col  roveto  egli  volle  alludere  al 
traditor  di  Alimelecco,  il  qual  non  follerà  inetto  ed  impotente  a proteggere  i 
Sichemiti  , ma  dov.va  eziandio  irreparabilmente  cagionare  una  fiera  e fanguino- 
/i  guerra,  la  quale  » guidi  d’un  incendio  divoratore,  fi  farebbe(  terminata  collo 
feempio  e (lermimo  d’ elfo  loro.  “ Imperocché!  egli  foggiunfe')  io  mi  appello 
,,  a voi  lietli , le  l'elezione  voftra  di  Abitatitelo , antepofto  a tutti  gii  altri  le- 
„ gimmi  figliuoli  di  Gtdtone , quel  gran  voilro  ultimo  Duca  e Liberatore  ebe- 
„ nefattore,  fia  pena  di  giultizia,  e di  gratitudine?  o fe  piuttofto  l’uccifion  di 
,,  tutti  i figliuoli  veraci  di  Gtdtont,  p>er  vantaggiare  il  figliuol  d’ una  (chiava  , 
„ non  fia  un  efempio  della  più  rea  crudeltà  , e della  più  moltruofa  ingratitudt- 
„ ne  del  mondo?  Se  voi  cred.ee  che  quello  mal  non  vi  fia,  io  mi  rallegro  con 
„ elfo  voi  del  voftro  novello  Re  , e con  cfTolui  della  novella  fua  dignità  ; ma 
„ fe  veramente  vi  foffe  ta  ita  fcelcrità  , io  vi  annunzio  ch’egli  farà  di  calligo 
„ a Shtchtm  e a Millo , e voi  fcarnbievo.'mente  lo  farete  da  elfo  lui  ( L ) . 

Dopo 


( L ) Non  jinfTim  rimanerci  di  offervir  qui, 
che  queito  è il  primo  efempio,  che  incontria- 
mo di  quella  maniera  di  parlate  per  via  di  pa- 
rabole. Non  c impegno,  nè  intendimento  no- 
itro  attribuirne  il  primo  ritrovato  agli  Ebrei  , 
poiché  non  iìamo  certi  . fe  lo  abbiano  erti  ap- 

Ìircfo  altronde , o no  . Or  f»  foHc  vero  , che 
o abbiano  clTa  tolto  da  altre  n&toni , potrebbe 
leggiamo  d' alcuna  città  per  tutto  ti  tnyto  di  a buona  ragione  llupire  alcuno  , come  M»rè, 
Paieltina,  che  abbia  portato  un  tal  nome  il  quale  era  beta  favio  e lanuto  in  tutte  ledot- 

, . , . **  • tnnq 

( a*  ) Ant.  i . f.  c.  c. 

(r)  Judie.  I».  ver.  7.  ad  >k  (*)  N.  De  Lyr.  Jc  ab  , 


della  lor  temeraria  ed  illegittima  elezione . 
Qu  anco  alla  (muglia  di  Aitilo  , thè  it  uni  co1 
Suhtmtts  , li  crede  che  folle  rutta  la  parentela 
della  madre  di  Aountlecco , U qual  «ia  G tofeffo 
è chiamata  Drmmm  (aa)  . Or  Sitilo  meUciimo 
<t  lappone , che  forte  padre  di  lei  . I Settarie* 
Interpreti  , e h Volgata  #duione  , traducono 
quello  luogo  la  citta  di  Sitilo  * noi  però  non 
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Dopo  un  parlamento  si  ardito  e fevero , Jothin  non  giudicando  cofa  ben  fat- 
ta lo  efporfi  allo  sdegno  e al  furore  di  Abimtlccco , lì  ritirò  a falvamento  in 
Bter,  città  della  Tribù  di  Cmlj , n m lungi  da  Jcbus  o Gcnfclonme  . Ivi  egli 
(uggiorr.ò  collantemente  per  tutto  il  tempo  del  gfivcrno  di  Abimzlecco  , il  qual 
s Zzi  fecondo 

trine  di  que’  «empi  , ed  a. evi  di  più  delle  frequentemente  fu  in  ufo  felli  : è " eli»  l-‘lr 
grandi  c frequemi/lìme  occafioni  4*  istruire  al-  „ parlava  al  popolo  in  parabole  , che  cm  ve- 
tro t con  quello  eccellente  modo  d*  infettane,  „ dendo  non  porcino  capire  , cd  ascoltando 
e di  rimproverare  per  via  di  parabole  alla  fili  ,,  non  potevano  intendere  , e quello  alfine  he 
tiibcMhi  ed  opinati  nazione  le  proprie  federi-  „ non  lì  convertiflcro  , e fi  la! vallerò  ---- ■ : 
ta , pur  non  abbia  tcnuro  qucKo  parabolico  co-  ,,  imperocché  /foia  Ila  dcrro  : Egli  ni  chiufo 
fiume  d’amnueilrsrc  in  tutti  1 qunr: rii*  anni  ,,  gli  occhi  loro,  cd  induriti  i loro  cuori, 
del  fuo  governo  . Nè  può  dirli  in  contrario  , ,,  per  timore  clic  elfi  non  vede.  foro.  - , e 
che  queir  ufo  di  parlare  non  avea  forfè  luogo  ,,  non  inrendeflcro  , c |*oi  fi  con verti fiero  > ed 
Preflo  le  altre  nazioni  ; poiché  r ifleflo  Mote  „ Io  gli  abbia  a guarire  C »f  ) . Spiamo  clic 
Fa  menzion  di  coloro,  i quali  cfpr -fièro  la  di-  per  giuftificar  la  lunghezza  della  p refe n te  nota, 
flruzion  di  Sia»  , e della  Metropoli  di  eflà  , ci  ballerà  di  legittima  feufa  il  rilevannlTìmofog- 
r«r  via  di  proverbi  ; e ci  rifenfee  parimente  , getto  , che  ibbiim  per  le  mani  ^ poiché  fimili 
che  Balaam  pronunziò  le  fue  profezie  » per  efpremoni  diificilmcntc  fi  pofiòno leggere,  fen- 
vii  di  certi  difeorfi  proverbiai?  (*).  Ma  fe  noi  za  qualche  raccnpricciimenta  , o almeno  lenza 
do|>p  si  lunga  difhnza  di  t-mpo  , abbiamo  a concepirne  certe  idee  per  altro  molto  indegne , 
giudicar  di  quelli  anrirfiiffiiui  modi  prover-  c della  Divinità  , e del  no  Uro  REDENTO- 
oiali  , da  quel  piccolo  faccio  , che  Mosi  ci  ha  RE  degniffi.no  a vero  dire  di  tutta  la  co  ri- 
dato di  elfi;  o dubbiai»  dire  , eh*  erano  mol-  palliane  . poiché  fovrnri  volte  fi  lamentava 

to  informi  e rozzi  , o almeno  di  grati  lunga  anche  colle  lagrime,  difpiaccnJoeli  §randgm?n- 
inferiori,  per  eleganza , c per  vivezza,  a que-  te  la  loro  iLipidirà  c durezza  di  cuore  . Or 
Ilo  apologo  di  JotltA»  , e ad  altri , che  ftiroti  dunque  giudichi  da  quello  il  favio  leggitore 
pofeia  ufati  da’  Giudei,  Laonde  meritamenre  lì  qual  parte  bi fogna  fupporre  , che  abbia  fitta  il 
pofiòno  eli  tbrn  chiamare , almeri  coltivatori,  nortro  Divino  Marilro . Oltracciò  , perché  mai 
o pjutiolto  perfezionatori  di  quell*  manicrapa-  avrebbe  Egli  molirato  di  iènrivt nell'animo  fuor 
fabolics  di  randellare  e fcriverc.  Sia  però  conte  tanta  afflizione  per  la  loro  infedeltà,  fe  il  Ino 
fi  voglia  , non  vi  é certamente  fu  quello  punto  dtfegno  f>  le  fiato  di  confermargli  in  efii  ? E a 

cofa  più  chiara  ed  evidente  , quanto  la  vanità  che  mai  avrebbero  fcrvito  1 funi*  tre  anni  di 

de 9 Greci  , quando  fi  vantano  per  autori  delle  predicazione  , c Te  continue  nprenfioni  , che 
parabole  . fc  di  vero  feorge  ognuno  , che  l'ufg  loro  faceva  per  la  fredda  c quali  morta  Jor  lé- 
delle  parabole  era  in  un  grado  di  maggior  per-  de  , fc  il  fuo  modo  di  parlare  otturo,  e affatto 
fez  ione  pretto  i Giudei,  aliai  prima  che  dtroz-  non  intelligibile  faceva  si  , che  elfi  non  làrcb- 
zati  dell*  ignorala  e della  barbarie  , incornili*  bero  giunti  mai  a ben  conofcerla? 
eia  fièro  ad  ingenti!  iffi  , di  quel  clic  fa  poi  E qui  non  fa  medicei  di  olle  r vare  , quanto 
preffo  i Greci,  anche  dopo  a\;cr  elfi  toccata  la  ciò  fii  eziandio  contrario  alla  natura,  e al  di- 
cmvt  del  perfetto  fapere  . Può  fervir  di  chi*-  tirano  di,  favellare  in  parabole  . Imperocché  il 
nffimi  prova  per  quello  , non  fo!o  il  prefitti-  fine  di  quelle  altro  non  é , fé  non  fe  di  adat- 
te difendo  di  Jothan , ma  quell' ecce!  leu  te  par-  tarli  alla  capacità  d»  chittheiTia  . tome  che  roz- 
Iamcntn  altresì  , che  il  Profeti  Nathan  fece  zn  , idiota  , ed  ignorante  , col  Icrvirfi  di  tali 
à Daviddé  , in  cui  pronunziò  una  fcvenlfij.  a efempj  c di  tali  cfprelfioni  , Jc  quali  fieno  per 
condanna  Antro  di  quello  £r‘nc’Pc  * Tcr  f miglior  modo  mtefe  da  efiò  loro  j c di  qirfia 
adulterio*!!  lui  commefiò  s (a  qual  cofa  farcb-  fatta  furono  appunto  quelle  p.  rabide  , di  cut  ti 
be  rullata  pericololìlfima  per  Nathan  , %'  egli  fervi  il  nodro  SALVA  1>.)RR , che  che  ne  lì; 
l' avelie  proferita  in  altra  guifa  , che  per  via  d*  di  quelle  praticate  d?;:Ji  , da'  P.tago- 

un  apologo  Cij).  Noi  troviamo  e-iandioado-  rm , c da  altri  Filofbfanti*  Sicché  egli  è afllir— * 
perato  quello  modo  di  parlare  , non  folo  da*  do  cd  emp-o  »|  fupporre'  , die  il  nodro  RH- 
Profcti , ma  da'  cortigiani , e da' politici,  e da'  DENTORE  fi  abbia  voluto  ferriere  nell*  in- 
foldsti  ( 14  ) nel  Tellamcnro  Vecchio  , c dal  legnare  una  in-mcra  cosi  pian-  , (eh ietta  , c 
noftro  Divin  SALVATORE  nel  Tdbmento  fempl.ee  , quando  per  I'  oppolito  i!  fuo  dife* 
Niovo  . Or  qui  vogliamo  che  i nollri  legei-*  gno  folle  di  confermare  li  popuio,  si  qual  prc- 
jor:  ci  dieno  iì  permeflp  di  fcolparc  il  noltro  dicava  * nella  (t;a  Ignoranza  né  fa  bifogno  , 
Divino  Mae  Uro  da  una  efpreffionc  la  più  in-  che  qui  diciamo  , quanto  una  tal  (appetizione 
giufta  e la  più  contraria  alia  narura  , la  q:i-!e  c contraria  al  chiaro  Tct  * .»  andedo difc^nodi 
Pon  folo  le  nofire  Verfioni  Imilefi , ma  czian-  venire  nel  Mondo  Per  I*  vare  i peccatori , sc- 
ilo moltifiyle  altre  dicono,  che  prefiò  di  Lui  ciocché  muno  li  fune  perduto  , ma  che  nitri 

• avef- 

(*)  Vid,  tìum.  su.  ir.  & fetj.  xittt.  p.  & ftf. 

vxj)  Reg.  xi  r.  i.  & feq.  • •• 

rùtd.  xtif*  k.  Ó»  feri.  Reg.  xx.  jS.  Ó*  feq.  xxn!  ip.  & *lib, 

Motti-,  ai it.  ij.  gf  Jeq.  Mare.  IV.  li.  C*  alti. 
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'Atnne  fecondo  la  profezia  fatta  da  lui , fu  pieno  di  turbamenti , e di  cortiflìma  du- 
d$p«  iirata.  E di  vero,  oltre  del  lòmrno  difpiacere  , che  provò  egli  dal  non  vederli 
**  riconnfciuto  per  Giudice  da  Tribù  alcuna;  il  Tefto  ci  dice  di  « vantaggio , che 
t ria  IDDIO  introduce  in.  eflo  un  Ina)  Uno  e reo  fpitito  y vale  a dire  uno  fpirito-  di» 
di  Cr,  gelosìa  fra  lui  e i Sichemiti  ; takhè  cnftoro  deliberarono  di  efpiare  la  lor  tbl- 
Ha  colla  morte  di  lui  . Ma  IDDIO  permife , eh*  egli  fi  falvalfe  da  un  tal  peri- 
glio, avendolo  deftinato  per  frumento  e mezzo  d*un  più  afpro,  ed  atroce 
caftigo,  che  volea  dare  a' Sichemiti , Guai  avendo  rifaputo  il  tradimento,  che  r 
Sichemiti  avevano  macchinato  contro  il  novello  loro  Re  , fi  portò  a Shechtm  v 
\ c#n 


•veliero  a godere  uni  vita  eterni  e beata  . In-  che  erti  l*  ufaflèro  in  queflb  fenfo  , che  tir 
oltre  oppoita  e contraria  è uni  tale  alfurdafun-  quell’  altro  attardo  ed  empio  , fìrcoote  voglio- 
pofizioaca’ tanti  e unti  replicati  miracoli,  cne  no  le  Verdoni  da  noi  citare.  Le  Iòle  due  par- 
celi  operò  per  dar  maggior  conferma  e vigore  ticellc,  che  unto  Ja  lingua  Ebrt a , che  le  al- 
alia fua  Dottrina.  % tre  diedi  derivanti  hanno  per  efprimerc 

Noi  abbiam  di  già  avvertito  , che  gli  Scrit-  ovvero  a fine  che  # fono  ^3  Ki  , ovvero  fV®/ 
tori  del  Nuovo  TelUmento  tèmpre  citano  la  Lemahan  , le  quali  amendue  egualmente  fi-* 
Verlion  de* Settanta  (16),  la  quale  ha  tradot-  gm  fica  no perchè  , per  la  qual  ragione,  e nien- 
to  il  rapportato  luogo  d’  ifata  , e molti  (Timi  re  altro  tuor  dell’  anolrfgia  del  conteflo  pup' 
altri  di  limil  natura  in  un  fenfo  attivo  , e *1  ciò  determinare  . ma  in  quello  fpeilTfli me  Vol- 
qtiale  nel  Tedo  Originale  altro  non  vuol  di-»  te  i traducitori  fono  inciampati  in  abbaglio  . 
notare  , che  una  Semplice  profittinone. -Oltre-  Quanto  alla  prima  particella  , elTi  l’han  tra- 
chè  app'.rifce  chiaramente  , che  tanto  il  nollro  dotta  perche , quando  chiaramente  ella  lignifica 
E.EDHNTÒKH  , che  gli  Apposoli  tuoi  non  quantunque  , oppure  ptr  la  qual  cagione , lìc- 
taai  gli  hanno  inceli  in  altro  icalìf  , da  quella  come  li  Icgec  in  quel  luogo  , ove  diedi  , die 
domanda  ; ne  noi  tmiucat  in  tentar ioncrn  U7),  1 figliuoli  Ai  Eli  non  lo  vollero  afcoltare  , prr- 
c da  quella  efpòfizione  di  San.  Giacomo  . mun  che  (in  vece  di  , per  la  qual  cagione)  piacque 
uomo  dira- che  egli  è tentato  da  DIO  , poiché  al  SICNORF  di  ammazzargli  (.30)  , ìmper- 
JDDIO  non  ha  tentato  alcun  pomo  (18)  . 1\>-  ciocché  farebbe  una  bellemi.i  a il  Apporre  che 
tremolo  inoltre  ollt-rvarc  , che  in  qualunque  IDDIO  gli  aveflc  forzati  ad  cflère  dtlubbidien- 
iingna  elTi  paria  Aero,  tempre  folcano  frammif-  ti  . a .‘finché  gli  poteflè  diltruggere  per  la  loro 
chiare  la  frafe  Ebraica  0 Sirmra  colla  lingua  , dilubbidienza  . Quanto  poi  alla  feconda  pani- 
che parlavano  , di  modo  che  il  Greco  linguag-  cella  , egli  è chiaro. e noto  a tutti  coloro,  che 
gio  del  Nu  vo  Xc {lamento  egli  è meglio  Ipic-  hanno  qualche  notizia  di  quelle  lingue  , che 
gito  , o da.  fe  ihllò,  o dall’idioma  Siriaco.  eflà  lignifica  egualmente  bene  , perchè  e ec*  a 
Or  fe  noi  andrem  cercandoli  vero  lignifica-  fine  che  : ne  ci  fa  mellicri  di  qui  recare  in' 
io  del  Tello  , di  cui  li  trofia , o dal  Greco , o mezzo  l’ autorità  di  ledici , odi  paralleli,  giac- 
ilo! 1*  Ebfto  , cioè  che  vedendo  , ejji  non  ve - che  1*  Appello h>  San  ìdattto  ia  traduce  in  que- 

dr ebbero  ec.  troveremo  , che  la  particella  , la  Ho  luogo  per  «vi  la  qual}  voce  dinota  perchè  , 

quale  da  alcuni  Evangelifti  vien  tradotta  per  quando  per  1*  oppofito  gli  altri  la  tfoslarano 
1 »«  e da  noi  a fine  che  , non  folamente  c ca-  per  1'*»  la  miai  parola*  vale  cAr . bionde  GESÙ r 

pace  di  molti  altri  fenlì  meno  oppolti  alla  na-  CRISTO  dice  a*  fuoi  dilcepoli  , il  cuore  de* 

tura  delle  parabole  , e al  difeguo  del  Vange-  quali  dt  già  era  ftaecr  apparecchiato  per  lo  ri- - 
lo , lìccome  a cagion  d’  efempio  di  quantun - ccvimento  delle  verità  piir  fu  olimi  del  Vangc- 
que  , cosi  ciré  , perchè  ec.  ( ty  ) i ma  eziandio  16  . che  ad  eflòHoro  eri  Alto  donato  il  van- 
ti* un  tal  fenfo  , che  efartamente  lì  accorda  col  taggio  d’  intendere  i millcrj  del  ftrgno  del 
luogo  accennato  , anzi  deefi  propriamente  tri-  Cielo  , ma.  che  agli  alfrf,  il  cut  cuore  era  tut- 
durrc  , poiché  vedendo  e fi  non  veggono  , ed  ravia  groflòlano  , carnale,  ed  incapace  diquel- 
afcoltande , e fi  non  intendono}  di  maniera  che  le  altillìme  verità  , egli  ragionava  in  parabole, 
ognuno  vede  chiaro  , che  1!  grofiòlano  e car-  vale  a dire  . lìccome  oficrva  il  nollro  Ingleft 
naie  loro  intendimento  ricercava  neceflària-  Dr.  Sa/».  Clark  { 3 r dn  un  modo  tale  , cne 
mente  una  predicazione  tanto  chiara,  e fchiet*  meglio  li  adattava  alla  lor  capacità  , e rhifciva 
ta,  quanto  era  quella  del  Divino  Maelho.  Or  fmi  profirtevole  per  elTi  .*  imperciocché  , ficco- 
an  dando  così  la  cofa  , fperiima  , che  qual  dii-*  me  egli  dice  in  altro  luogo  dell*  opera  fua  ($1)  , 
qitc  leggitore  difappilfìonato  piuttollcK crederà ^ le  parabole  fono  gli  cfiÀipj , ovvero  paragoni, 

che- 

( a6  ) Vid.  fup.  pag.  :6y.  Nit.  CD)  Ór  pag.  i&.  fùb  fin.  Xot..  (.X)  . / * 

Car)  Matth.  VI.  la  - # c 

l'il)/«r.  v.  15. 

Ciy)  Vedi  il  fag, , di  Li  Scene  fu  la  nuov<t  verf  pag.  it.  cap.  q, 

» *•  Rf*'  11  * zl’  Vtli'  **  P*rt*  Buxtorf:  Ltxtc^Hebr.  SolA.\  Concord.  ffit.  Htb.  V,\ '.T.. 

Alftad.  Amarri.  & al.  * , 

(31  ) In  Marc.  iv.  33:. 

in  Alare.  11/f.  , w 
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con  fermo  intendimento  e propofico  di  fommuovete  un  aperto  ammutinamento.  Anni 
Ma  Zebul , al  quale  Abimeleùo  avea  commcffo  il  governo  di  Shtchtm  , eflendo  dopo  >l 
uomo  d’ un  talento  fimigliantfflimo  a quello  del  f»o  padrone  , fi  gettò  in  appa- 
I renza  a!  partito  di  Guai,  e de'feguaci  di  lui,  e frattanto  avvisò  con  tutta  dili-  pT,m.t 
genza  «1  fatto  ad  Abimclecco.  Or  dopo  molte  e molte  doglianze  d'amendje  i di  Cr. 
partiti,  Gtal  eflendo  flato  avvi  fato , che  -Abimtitcco  marciava  verfo  la  città  , 
ufcl  colla  fua  gente  per  fargli  fronte,  ma  fu  rcfpinto;  e tentando  di  ritirarli  a \e^t~ 
falvamento  in  Shtchtm , fu  rigettato  da  Zebul  . Che  ne  Ga  avvenuto  di  lui  i quinte 
del  fuo  partito , il  Sacro  Ttfto  non  ce  ne  fa  parola  veruna . Ci  racconta  foltan-  a 'udi- 
to , ohe  Abimtitcco  entrò  in  città,  e che  i cittadini  sbigottiti  e fcoffi  fi  ricovera-  “■ 
rono  nel  tempip  di  Baat-Berirh  , come  in  un  ficuro  e fancifTìmo  afilo,  ove  to- 
lto fi  avvidero  col  danno  loro,  che  un'  Dio  ridicolo  e da  nulla  avevano  effian- 
tepofto  al  Dio  d Tfrttllo  . Abìmtle.-co  comandò- ad  u n fquidrad’uonìn: , che  te- 
neffèro  dietro  alle  fue  pedate  verfo  il  vicino  bofeo  , dove  ognun  di  loro,  ad 
efempio  fuo  , reerfe  un  tronco  d’  albero , e fe  ’l  portò  via . Or  eflendo  flati 
tutti  quelli  legni  polli  d’intorno  al  rempio,  vi  fi  appiccò  fuoco,  da  cui  ritnafe 
incendiato  il  tempio,  e miferamente  confumati  ed  arfi  tutti  coloro,  che  vi 
erari  dentro,  i quali  tra  mafehi  e femmine  montavano  a mille  in  circa.  Todi  or- 
dinò* Abimtitcco , che  foffe  fpianata  la  città  e la  torre,  e che  giuda  l’antico  co- 
fiume  , foffe  il  luogo  fparfo  di  fale.  Ed  ecco  avverata  la  prima  perce  della  pro- 
fezia di  Jothan : e'I  fuoco  dal  rovtio  brucierà  ì cedri  mi  Libano.  L’ attrappirle  fi 
avverò  poco  dopo;  poiché  Abimtitcco , altero  e gonfio  del  felice  fucceflò,  ef- 
fcndo  marciato  contro  Thtbtz  Città  di  Giuda  , che  aveva  prelè  le  armi  contro 

lui* 

die  h prendono  dalle  cofe  conofciute  . e fami-  curiofo  di  faper  nfijgionnente  circa  quello  pun- 
gliari.  e clic  in  quello  luogo  fono  polle  in  op-  to  , porrà  vederlo  più  pienamente  d’moitrato 
pofuione  a’  rrullerj  , ovvero  alle  verità  d’  una  digli  Alton  ioprallcgati , e da  molttffimi  altri 
naturi  più  elevata  t foptani  . Chiunque  tari  I33)  tNot.  109.  ). 


( Not.  109.  ) Amido  front  di  Iti  d'i  il  Di-  finte  il  Daitor  S.  Toinm .'  fui  Tefto  di  San 
vino  Xiarjfro , che  la  pertinace  Giudaica  gente  Matt.  : In  liti  obduranonc  eaufa  per  fe  efl  ho- 
alle  fue  chiare  partir  , e olle  quali  clangette.-  mo  ; Deus  vero  non  indurat,  nifi  in  non  im-  • 

lava  li  Regno  Ctbefie  , ttft  avea  1‘  orecchie  pcniendo  gradini  ••  Drus  ergo  indurar  . quia 
{citante  del  corpo  , lenta  verun  tonftntimento  non  dar  gratiam  . fed  homo  quia  nnponit  Iti». 
del  cuore  , corporis  fenfu  , non  cordi»  allcnfu,  impedimcntum  lumini  i ideo  ulti  impuiatur  , 
imjte  la  fraft  dt  S.  Asoli.  de  dono  perfes’.  quod  oculoi  claufcrunf  : aneli  che  potendo  far 
«ip.  11 v.  i Oltre  eie  nfcrhiende  n pr effigio  r richUfia  al  SIGNOR.fi  del  panificate  delle  pt- 
fiupendt  entraceli  del  SALVATORE  , a dia - rolt  .flettine  altrui  rofiumaron»  1 di/eepili  ì 
•elica  p'jfagva  U fpu Ifìtnt  degri  / piriti  infe - Imputanti  rapporta  pii  il  SIGNOR.»  ciò  tur 
fi  meri  jda  quindi  limateli  in  pena  della  fi  prefagi  il  Projet  1 Efijl  tap.  vi.  auditu  audie- 
eero  perfidia,  maro  foggiti  di  parlare  , affittebì  m-.  Se  non  iutelligetis  . . ..  Otulos  funi  clatf-' 

reconditi  mifter\  {otto  parabolico  velo  ricoprigli  ferunt  : nequ.ndo  videant  oculis Se  con- 

ficcome  nel  l'angelo  di  S.  Matt.  cap.  ini.  v.  vertantur  , Se  fanrm  eos  . Doppio  fen’o  puoi 

* ’i-  il  pietofo  SIGNOR  fi  protesa  : ideo  in  pa-  rtndert  la  particella  neqnando  , come  do  jlejo 
. ribolli  loqurtr  ei»  ; quia  videntes  nòn  videnr  : S.  Tomm.  -reclina'  con  S.  Asoli. . quia  aliquan- 

val  diro  alta  Chiepf  del  Crildn.  hotn.  alvi;  do'pónitur  nt-iuando  prò  co',  q'iod  eli  , ut* 
in  Matt.  ideo  obfcunns  ili»  loquor  , ne  polle-  potiti  aiciderc  , ut  ha'jetur  a.  T m.  cap.  1.  :• 
non  intelligfnt  , qui  pripra  dare  propnlìta  , N equa  n do  det  ili  15  Deus  paniirentiam  ad  ro- 
in  animino  admitterc  rteTuerUnt  j cefi  re  ht  la  gnofeendnm  veritatel»  , allunando  vero  poni- 
la™ perverja  ojlmavione  diè  luogo  al  REDEN-  tur  prò  ro'quod  eli- nfc  pofltt  contingcré , idell 
TORE  a fermoneggisre  in  parabole,  e da  un  hot  chntingeret  , nifi  argueremin ' Scc.  dadi 
riero  canee  eoi  morìe  di  ragionare  era  il  per-  trar  fi  parli  il  vere  ftnfo  di  quel  midi  di  fa- 

• r/'r  ficn  t' mthnajfero  tre1  nufinry  , ruoti  in  vtllare  : iolurarum  eli  cor  Iuiaraonls  1 i.nhi— 
lemhanve  , e paragoni  venivano  con  loggia-  revit  Detta  S:c.  non  juor  di  urni'  fevreua  eira 
una  dalla  Divina  laptenia  fptnficati  ; ed  in-  monta,  non  fuor  di  un  t fati  A g ufi  ir.  ■ 1 . M- 
danto  ufarene  non  fonia  fovea  a dire  ante  iVan-  fcruors  Donunus  f»Sc  jullus  ; cantò  il  Regai 
gr.ifii  S. Marco  cap.  tv.  V.  it.  » S.  Luca  cap.  Salmijtn  II*  CXIV.  v. 

vili.  v.  ib . /*  particella  ut  : pereiaechì  ri-  # , 

^D.)  TcVi  il  fag.  di  Le  Seti*  t;b.  fiep,  Whitlp,  , Pitting,!  • * •• 


• .• 
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Anno  lui > mentre  fi  afpcrtava  una  nuova  conquida,  incontrò  una  morte  iguominio- 
ihP/  fa  • ^ cittadini  refpinti  dalle  vittori  afe  truppe  di  lui  , li  erano  ritirati  a licurta 
l7'6"^"s  in  una  torre,  dov'cgli  penfavy  di  bruciargli  vivi  padella  maniera  ìfielfa  che  ave- 
ynm*  va  operato  con  qje’di  Sbecbem-,  ma  una  donna  avendo  di  là  fu  lanciata  una 
«>/  ».  pietra,  lo  colpi  mortalmente  fui  capo,  e liberò  la  città  fua  chi  fjrofe  jjtl  fup- 
“à4,  p.rbo  affalitore.  AbìmtUcco  fcntendoli  già  vicino  alla  morte,  e provando  mag- 
giore affanno  e difperazione , nel  vederli  condotto  al  fine  d;’  giorni  funi  dalla 
mano  d’una  femmina,  che  dal  fui  parritid  o , e dalla  lua  tirannia,  fi  elelfè 
piuttoflo  di  morire  per  altra  mano , che  per  quella  d’  una  donna  . Laonde  co-, 
mandò  a Zeba!  fuo  tervo , che  lo  ammazzate;  ciocché  fu  pnarametre  d*  co- 
Ifui  elegoito  (/).  E quclti  tu  fefcnTplire  in  elicillrmo  line  di  Abimelccfo  , il 
qual  portato  dall'ambizione  ad  alpira  e alla  dignità  di  Giudice , •infamò  predò  i 
pofteri  U fua  memor  a,  e fece  gran  vergogna  alla  ferie  de' Giudici  A'  I frati! • , 
co  ne  quello  che  fu  il  lolo  ad  ulurparfi  tal  dignità,  e a farne  il  piò  reo  ulo  del 
mondo.  Egli  fi  Indenne  nel  governo  per  lo  fpazio  di  tre  anni  incirca;  dopo  i 
quali  lì  degnò  IDDIO  di  (cogliere  per  1/raello  un  fuccellore,-  di  lunga  ninno  piu 
, , meritevole  di  Abimeltcco . 

Qiie  to  fa  Tbolah  figltuol  di  Pbuah,  il  qual  era  figliaci  dì  Dolo  (M)  delia 
<uW»«.Tribu  d ' Iffachtr . Il  Tello  non  c racc  mta  di  lui  altro  particolare,  lennoaiclfé 
quello  di  aver,, fatta  quello  Giudice  la  fua  dimora  in  Stormir,  fui  monte  Ephraim  , 
ove  fu  anche  feppellito  , d ipo  aver  giudicato  Ifratllo  per  lo  fpazio  di  venture 
anni*(  m) . 

Il  fuccelfore  di  lui  fu  Jafr,  uomo  ben  ricco,  e natio  di  quella  Ditte  della  Tri- 
bù di  Manofft , che  abitava  di  là  del  Giordano.  Nella  terra  di  Giltad  egli  pnlfe- 
d.va  uni  g-an  tenuta  di  territori,  con  trenta'  città , le  quali  egli  alfegnO  a’ funi 
trenta  figliu  ili  ; onde  furono  le  città  chiamate  Havotb  Jair,  vale  a dir  le  r ajicl- 
la  di  Jair  («).  Egli  giudicò  Umetto  per  lo  fpazio  di  ventidue anni , e fu  Ceppe!- 
fico  nella  città  di  Cam-,»  nell’  ifteffò  paefe  . Il  £acro  Tello  p:r  argomento  e 
pruova  della  ricchezza  e de!  grande  fiato  de' Tuoi  figliuoli,  foggiunge,  eh’ tifi  le- 
devano fupcr  tributa  patto s afinuum  ; la'qual  maniera  di  parlare  c fiata  ofterva- 
ta  da  molti  altri;  onda  ci  dilpealiamo  di  dichiararla  (o).  t 

Do  o la  morte  di  lui  gl’ingra-i  IfraettUi  ricaddero  nuovamrttte  nell’  idol 
tri»,  cd  accrebbero  di  più  a difinifura  i loro  Iddj  • laonde  foggiacquero  mer,- 
tamente  ad  una  quinta  (chiaviti!  di  diciocco  anni,  fiotto  i Fili/tei  e gli  Ammoni- 
ti. E per  q urlio  Divin  cafligo  ricorfi-ro  di  nuovo  alle  preghiere , e agli  atri  di 
pentimento  ; ma  fu  ridetto  loro  da  DIO , che  fe  ne  anaiffcrò  a gridare  avanti  a 
que'  Numi,  che  avevano  accolti  e venera-i  fra  loro,  fé  volevano  eTer  dt nuovo 
atfirunca’i  . Per  quella  Divina  rifpofia  , e per  loi  pronte  periglio  che  correvano 
( conciofiiai.hè  gli  Ammoniti  avevano  già  paUaro  il  Giordano,  e fi*geuav:no 
cooiro  di  Giuda  e di  Beniamin  ) (p  ) vennero  elfi  finalmente  a ben  riconofeere 

la 


( M > l i Verlion  Getta  , e la  Latina  pren- 
dono la  parola  Dodo , non  pi  come  un  nome 

Eroprio  . ma  si  bene  in  qn  fenfb  sririniiticaf 
c II  tramonti  dalla  voce  Lir'atc  Di  i , 
ebe  dinota  Zi»  , mlirm  colla  lettera  t a&fa  , 
onic  poi  traducono  fuo  zio  , cioè  di  Abunt- 
to (to  i mentovato  nel  principio  del  ver fo  i ed 
elle  fupponjone  , che  il  padre  di  Tb-lah  l'ut 
Itaio  il  fratello  di  Gtdtonr  .»E  per  verità  il  Tc- 
fto  Originale  Limito  gli  evaierma  na  quella 
■ e 

il)  {lidie-  ia.  per  tot.  ,» 
im)  1bid-'«.  i.  a.  * 

, in)  ludic.  a.  3.  vid.  ft  Num.  ini.  41.  Deut. 
<»)  Vid.  Judtc.  alt.  11.  * 

(p)  Itnd.  V o'. 


loro  rtimolojia , fe  non  che  incontrali  una  fo- 
la difficoltà  contro  di  loro  , cioè  a dire  , die 
Qt. icone  era  della  Tribù  di  Manafft  , e finali 
era  della  Tribù  i‘  tjachan  di  modo  che  alpiù 
elfi  altro  non  potevallo  edere , che  fratelli  ute- 
rini', c quello  nepjiut  petrennno  avanzare  , fe 
noi  non  lappone  Unno  dJ  altra  banda  , che  14 
lor  madre  li  folle  maritata  pròna  in  una  Tri- 
bù , e poi  in  un*  altra.  « 


ut.  u. 


y C'ÌOOqIc 
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la  loro  fol  la  ; di  modo  che  fecero  io  pezzi  tutti  gl’  Idd j delle  llraniere  nazio- 
ni,  ed  incominciarono  da  fenno  a fervire  al  loro  SIGNORE.  Il  perchè  IDDIO  dopo  il 
placato  del  verace  lor  pentimento,  fi  compiacque*di  prometter  loro  una  p^cftaI>‘,'‘v', 
e ficura  liberazione  . Or  elfi  fi  adunarono  a Mhpeh,  per  arredar  di  li  il  furio 
fo  cotto  degli  Ammoniti  ; ma  non  avendo  IDDIO  nominato  un  Giudice  o un  5»  Cr. 
Generale  per  le  lor  truppe,  come  in  altri  tempi  ave*  fatto  più  volte  , fi  vide-  '*J»- 
ro  in  una  drctta  accediti  di  eleggerli  da  fe  (tedi  un  bravo  e (perirne;. tato  Con- 
dottiero . Ma  non  ritrovando  elfi  alcuno  fra  loro  , o perchè  riuno  voleva  in- 
caricarli d'un  tal  comando  , o perchè  ni  uno  fi  fidava  di  comandare  ; furon  co- 
llreWi  a mandare  invitando  il  valoroló  Jephihah,  e a promettergli  di  cornuti 
fentimento,  perchè  accettarti  la  condotta,  il  pollo  di  Giudice  o di  Generale, 
fua  vita  durante . 

Jephthah  tra  figliuol  di  GiUtd  avuto  da  una  concubini,  dalla  cui  famìglia  ef-  r«,K- 
fendo  (lato  cacciato  via  per  opera  di  que’luoi  fratelli,  che  1 padre  avea  avuti  thih.~ 
dalle  fue  mogli  legìttime,  fu  coftretto  a ritirarli  nella  terra  di  Tob  (N).  Qui  fi 
fece  capo  d’ una  mafnada  di  banditi,  e di  uomini  oziofi  e sfaccendati,  e fi  legna- 
lò  pili  col  fuo  valore,  che  colla  fua  onefti  . Effondo  adunque  un  uomo  di  un 
;al  talento,  al  ricevere  l’invito  degl ' I/melliei , non  ebbe  tut>a  la  fidanza  in  edb 
lord;  talché  non  volle  accettar  prima  la  dignità,  che  gli  offerivano  , che  quan- 
do glie  P ebbero  elfi  confermata  con  giuramento  (y).  Appena  egli  prefe  il  go- 
verno del  fuo  popolo,  che  mandò  tolto  un  melTaggto  agli  Ammanili  fj  )•  {So- 
lendoli fortemente  con  elfo  loro;  ma  avendogli  ritrovati  d’ animo  nfoluto,  di 
voler  piuttoflo  conqmllare  , che  venire  a parlamento  con  tifo  lui , fi  portò  nella 
terra  di  Gilead  e di  iMinajJe,  ove  avendo  accolto  un  baftevolc  numero d gente, 
marciò  dirittamente  contro  di  loro.  Primi  di  entrare  in  cimento  , o biffe  il 
fuo  un  («(porto  d’un  gran  timore  , 0 folte  piuttnfto  un  atto  di  fuperffizione , 
fi  ficcò  in  capo  un  bizzarro  e flr-no  efpcdiente,  per  aflicurarfi  della  Divina  jlfi- 
(lenza  . Egli  fece  vot  i a DIO,  che  fe  lo  averte  degnato  d’  una  compiuta  vitto-  Tm,. 
ria  in  quello  incontro,  avrebbe  a lui  Cicrificata  la  prima  vivente  creatura,  che  r"‘°.  ‘ 
farebbe  ufeita  di  fua  cali  ad  incontrarlo,  ne!  fuo  glortofo  ritorno.  Quelfo  fenn- 
figliata  e (ciocca  promcrta , gli  tol/e  poi  la  gloria  e ’l  giacere  della  vittoria  che 
dovea  riportarli.  Imperocché  gli  Ammoniti  furono  affato  bartuti,  e feonfitti  e foph- 
gl’  1 fitti  liti  fi  arricchirono  delle  fpogbe  loro;  ma  Punica  figliuola  di  lui,  ch’a- 
era vergine,  e,  fe  fi  ha  a credere  a’ Giudei , era  donzella  di  (ingoiar  bellezzi , e 
virtù,  tu  l’infelice  vittima  del  folle  ed  importuno  voto  di  lui.  Le  liete  novel- 
le dtl  fortunato  (uccello  di  luo  padre  la  tradirò  follecita  di  cafa;  ed  elfendofi 
ella  niella  alla  teda  d*  una  numerola  brigata  di  gic  ....  fanciulle,  con  cembali, 
e danze , e con  altri  argmnenti  di  gioja,  ufeiva  incontro  a fuo  Padre,  per  ral- 
legr  rfeffc  con  effolui . Ma  fu  quello  un  oggetto  il  più  lagrimevole , che  fi  forte 
prel. ntato  mai  agli  occhi  di  Jephthab,  concioffiache  doveffe  la  fua  figliuola  ca- 
dei  vittima  della  (ciocca  ed  imprudentilfima  religion  di  lui.  Toltochè  adunque 
la  vide,  fi  (quarciò  per  Io  fornaio  affanno  le  velli  indoflò;  indi  le  (coprì  Par. 

cano  , 


^ ( N ) Quelli  terra  è la  più  fcttentriotule  del- 
u Tribù  di  Manaffc  dfr  la  del  Giordane  . Ella 
fu  detta  TUy  , e gli  abitatori  , fon  chiamati 
7 otnntani  . o Tubtntani  , nel  primo  e fecon- 
do libro  de*  Maccabei  (34)  . Per  quelchè  ri- 
guarda 1 frappili  di  JtpUiah  , che  lo  privarono 
delia  paterna  eredita  , egli  non  fe  ne  poteva 


dolere  2 ragione  j imperocché  fu  legge  coftin- 
timnta  fin  da*  tempi  di  Abramo  , c fondata 
certamente  fui  comandamento , clic  IDDIO  fe- 
ce a audio  Patriarca  , che  *J  figliuolo  d*  una 
concubina  folle  cacchio  di  cafa  , ed  efclufo  da 
ogni  fucccifionc  d 35  ) . 


(34)  r.  M*ec.  y.  13.  1.  Macc.  ili.  17. 
v 35  ) Geo.  xxt.  10.  de  feq. 


S 


$6*  V ISTORIA  D £*  GIUDEI 

A*n*  cnno , con  cfprdTìoni  di  viviamo  interno  dolore . Ella  nondimeno  lo  flette  ad 
dono  il  udire  con  tale  intrepidezza  e coftanza , che  non  fi  farebbe  certamente  afpettata 
X)tlu\jiè  (ja  donzella  di  $1  renerà  età  ; fe  non  ebe  il*pregò  folamehte  a darle  un 
prim*  piccolo  refpiro  di  due  meli  , per  poterli  ritirare  , io  compagnia  di  alcune  altre 
di  Cr.  lue  amiche  donzella  , ne’  monti , ed  ivi  piangere  la  fui  virginità.  Di  fatto  era 
riputata  una  gravifiima  difavventura  delle  figliuole  d’ Ifraello  , il  morite  fenza 
aver  prefo  marito  . Effendole  flato  pertanto  conceduto  quclchè  chiedeva  , fi 
allontanò  per  quel  piccolo  fpazio  di  tempo  ; al  fin  del  quale  ritornò  da  fuo 
Padre  , da  cui  fu  ella,  in  adempimento  del  voto  fatto,  ben  rodo  facritìcata, 

fr  quclchè  ne  lente  la  maggior  pane  degl'  Interpreti  Giudei  , e Crifliani  <r)„ 
quindi  nacque  il  coflume  , ricordato  nel  Sacro  Tefto,  che  le  figliuole  d’  Jf- 
radio  andaffero  quattro  volte  l’anno  (r)  a compiangere  la  figliuola  di  Jephthah , 
Altri  però  hanno  avvifato,  che  JepJithah  la  comecrò  a D/O,  e la  condannò  ad 
una  perpetua  virginità,  e che  le  vifitc  annuali , di  cui  la  onoravano  le  figliuole 
à' Ifraello,  fodero  uficj  di  condoglianza , eh’ effe  paflavano  con  una  donzella,  eh* 
jera  figliuola  d’ un  Giud  ee  d’  ifraello  (O4[0),. 

Quella 

(O)  Non  fi  dee  mettere  in  forfè,  che  li  fi-  bligizionc  » poiché  quella  materia  apparitene- 
v#la  del  facrifici#  d*  I/Spenta  , abbia  (ratta  la  va  alla  cottofcenza  ed  al  giudizio  di  lui . Seto- 
lila origine  da  quello  fatrifitio  di  Jephthah  ; § bra  di  vero  cofa  maravig|»ofa  eftrana,  chetan- 
foprafhitttf,  fe  togliamo  avvertire,  die  la  prefi  ri  antichi  Pr  In  flbbian  concordemente  feguir» 
di  Troia  avvenne  poco  dopo  a’  tempi  di  ]epk-  fu  quelto  fitto  i Giudei  , andando  cfli  fcrina- 
thah . Vi  ha  nondimeno  un  grati  divano  fra  *1  mente  perfuafi  che  la  figliuola  di  Jephthah  fof- 
ractonro  de*  più  favj  autori  Pacami,  e fra  quel-  fe  realmente  fienfieata  : tuttoché  V Apposolo  agli 
Jo  della  maggior  parte  de'Gmdei,  c diGto/eJfo,  Ebrei , riponga  Jephthah  nel  numero  degli  uo- 
e di  JF tiene  , e del  Panfrnftc  Caldeo.  I prime  mini  ìllujm  e fedeli  della  nazion  Giudaica . 
nel  dclcriverct  l'avvenimento*  introducono  la  Ma  celierà  la  maraviglia , fe  fi  vorrà  olfervare  . 

Dea  Diana  , e fanno  da  cfla  impedire  con  tutta  che  non  avevano  ì Padri  tutti  que*  mezzi  , eh* 
premura  l’oftcrta  d'un  facriljpo  si  crudo  r fpie-  erano  neceftirj  ed  opportuni  a poter  di rittamcn- 
«to  . I fecondi  per  oppoliio  convengono  fra  te  giudicar  di  quello  fatto;  poiché  non  efièndo 
loro  . che  Jetlthah  , colla  fermi  ffion  di  DIO,  elfi  appieno  informati  deli*  Originale  Ebree, 
del  oommó  Pontefice , del  popolo  tutto  J 'frati-  rgnoravano  per  confcgucntc  , che  *1  Tello  eni 
litico,  fa  ct  i fico  il  frutto  del  fuo  colpo,  un*  in-  ben  capace  di  aver  due  fornimenti  diverfi  edif- 
/tocentiflìma  vergine  d°«zeVa,  u natila  figliuola  ferenti  fra  loro.  Ma  quelchéfpiti  ne  dee  for- 
uniea,  cara  ed  ubbidiente  a lui  , finalmente  il  prendere,  fi  é,  che  anche  certi  dotti  Interpreti 
folo  e fingo  la  re  oggetto  del  fuo  predente  con-  più  nuovi  , portano  fino  a quell*  ora  una  tale 
forto  , e della  fua  futura  fpcranza.  A chi  poi  opinione;  tuttoché  il  conofcimento  migliore  , 
eeli  la  facrificò  di  grazia  , a chi  ? A quel  SI-  che  oggi  fi  ha  del  linguaggio  Ebreo  , et  porga 
ONORE  IDDIO  certamente  , il  quale  aveva  la  maniera  di  riconokere  nel  Tefto  un  lenti» 
tante  e tante  volte  dichiarato  apertamente  il  mento  , quanto  più  convenevole  alla  fana  rt- 
fommo  abborrimento  e difpiacere , che  gli  reca-  {ione  , altrettanto  Più  adattato  al  tcnor  della 
vano  si  fatti  abbominevoliffìmi  facrifici  j cd*ve-  Scrittura.  Ma  perche  le  cofe.  che  hen  dette  fu 
va  già  per  un  tal  riguardo  rigettati  edegnofiftì-  tal  propofito  i j&rtigiani  dell*  una  c delTaltra 
inamente  i Cananei.  Vi  fono  anche  certuni  , opinione  , fono  infinite  ; talché  refiderebbero 
che  ci  vogliono  dare  ad  intendere  , eh*  ella  fu  quella  Nota  loverchiamente  lunga  e notevole  , 
lacrificata  pìuttofto  per  un  puntiglio  di  qnorc ; ancorché  non  vole/fimo  far  altri*  .che  prefen» 
poiché  ci  dicono,  che  *1  Padre  non  giudico  co-  rare  a*noftri  leggitori  un  piccolo  accorciamento 
la  convenevole  c decente  alia  fua  perfoni  t ed  di  tutta  quefta  materia  ; perciò  (limiamo  cofa 
al  fuo  grado,  lo  andare  al  Sommo  Pontefice  , più  convenevole  il  rimandarli  a configliar  que*  # 
e f:.rfi  da'  lui  fciogliere  il  voto  fconcto  ed  file-  dotti  moderni  che  hanno  diftcfamente  dtfputa- 
cito  che  avea  concepito.  E ben  poteva  il  Sqm-  rto  di  un  ul  lbggetto  (26).  Or  noi  ci  conten- 
■to  Pontefice  rìlafciargli  la  vana  ed  ingìulh  ob-  reremo  di  andar  giulhhcind*  1*  ultimò  fenfo  , 

• per 

(36)  V id.  Pajtnin.  Montati.  Mnnfi.  Yatabl.  Druf.  Grot . Qleric.  I.yran.  Marian.  Capei.  Mari- 
tain. Canon  JEpypt.  fac , ix.  $.  j.  Saubtrt.  dp  faerfe.  c.  ai.  Sob«d.  de  dui  Gir  man . lib.  a.  de 
al.  rmelt.  * _ * r 

r $ 

Ir)  Tofoph.  An{iq.  lib.  v.  e.  9.  Rabbin.  fe?.  omn.  Chald.  paraph.  Tonath.  in  loc.  Juft.  Mart, 
Ambrol.  de  oft.  1.  ut.  c.  11.  Hicron.  conr.  ìovinian.  lih  i.  & alib.  Àuguit.  quell,  in  judic.  49, 

C hryfoft.  honnl,  14.  ad  pop. 'Antiocl|,  Thcoiioret.  quaelK  in  judic.  xo.  Serar.  Salian.  Gencbrard. 
Cajct.  de  al.  mult.  vid.  oc  Lud.  Capeil.  de  D.  Calmct.  diftèrtat.  de  vor.  Jeplu 
^./)  JudK.  xi.  ver.  ulr. 

(O  Pagnin.  ^\rr,  Montan.  Trecicl.  Munii.  Orna.  Grot.  N.  de  Lyr.  d<  al*  in  loc.  Ved.  li  Sag. 

4)  i-c  Scc»*  lu  la  nuov.  vrrf.  cap.  vii. 
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Quella  vittoria  di  Jtphthah , comperata  da  lui  a si  caro  prezzo,  fu  accorri  pa- 
guata  da  un’altra  fciaqura,  ch’egli  non  aveva  verun  fondamento  di  dover  te-  d*?»  t( 
mere.  Appena  le  n*era  egli  ritornaro  in  cafa , eh»  gli  Epbr  aimiti  tumultuando ,D,/wwr* 
h circondarono  Tutta;  e dolendoli  con  alti  fchiamazzi , perchè  avelie  avuto  egli  '/#** 
r.irdinflento  di  dar  battaglia  al  nemico  , fenza  «(fervi  eflì  venuti  a pane,  come  di  o . 
ha  ragion  voleva  ; minacciavano  fed iziofamente  di  appiccar  fuoco  alla  cala  di  «* 
hii,  c di  bruciarlo  vivo  inficine  con  efl'a,  e eoa  tutte  le  fue  fottanze  e mafferi- 
T-amo  IH . A a a zie . 

• Fcr  quanto  in  Far  quello  ci  porgeri  d*ijuto  I*  confermi . che  quello  lìi  il  Tenfo  del  voto  , e- 
Originale  Ebraico^.  Né  dubittam  pento  , che  gli  è i.  che  vi  crino  tre  fole  fpezie  di  crcitu- 
ove  inoltreremo  , cnc  tl  detto  luogo  lia  capace  re,  le  quali  lì  potevano  offerire  in  olocaufio-, 
d’un  tal  fenfo  tortamente  inoltri  leggitori  fecondo  la  legge  di  Mite , quando  per  1*  oppol 
aflòl  vera  tino  il  Giudice  Ebraici  dall*  aver  far-  rtto  qualunque  altra  creatura  potevi  accadere 
to  nn  fagnficio  cosi  orribile  , e cosi  contrario  che  ufcillc  fuor  delle  fue  porte,  egualmente  che 
alla  natura,  fotro  il  prefello  di  religione  , co-  o l’una  o 1*  altra  delle  tre  ; u poteva  accadere, 

:mechè  il  fatto  Ita  contrario  dirittamente  alla  ve-  che  quella  creatura  forte  un  animale  immondo  , 
ra  pietà,  e iìa  chiaramente  proibito  da  DIO  , ficcome  erano  a cagton  d’efcmpio  , il  cane  , I* 


non  oftantc,  che  il  Tello  efprcrtàmente  dica  , alino,  il  porco, de  quali  fpezie  d'animali  non 
che  lo  Tpirtto  di  DIO  venne  fppra  di  lui  ver-  potevano  in  conto  alcunoeflére  offerte  al  SiGNÒ- 
fo  quel  tempo  , in  etti  egli  foce  quello  voto  RE,  ma  dovevano,  o ellère  mutate,  oeflèren- 


(37)*  Né  temiamo  affatto  , che  fi  voglia  alcuno  comprate  i 3.  che  gli  umani  fa gri€zj , diqualun- 
indurre  a credere  per  contrario  con  alcuni  Pa-  que  (órca  follerò  Irati  . a riferna  di  ciocché  era 
•dri  della  Chiefa  (38),  che  IDDIO  pcrmertef-  votato  ad  ellerminio  delle  nazioni  c<andai%natr 
le,  che  Jephtbab  gli  offerì  Uè  la  fua  lìgi  mola  nel  a quello  da  DIO  medefuno  Ct  ) (quelle  pero 
■Tento  il  pin  rigorofo , e quello  a line  di  dillor-  non  potevano  propriamente  dirli  , che  lì  offè- 
nsre  gli  uomini  per  l' avvenire  dal  non  far  più  rtflèro  come  olocaurti)  erario  efprellimente  prot- 
alcun  voto  si  feonfìderato . Quel  che  poi  ha  tot-  biti  (40)  > e 4.  che  vi  era  un'cfprefli  reden- 
to prendere  abbaglio  a tutti  gli  antichi  Padri  , zkrnc  per  1 voti  . che  appartenevano  alle 
'fi  e,  che  1 Settanta  Interpreti  , e la  Volgata  creature  umane,  e**l  presso  ne  veniva  riabilito 
Adizione  traslarano  le  parole  dt Jephehah  t f uà-  da,  DIO  medefìmo  (4»  )•  Egli  farebbe  afunque 
iunque  cofa  tfee  fuori  ad  incontrare  me  , nel  aflurdo  il  fupporre  ,%n  che  jtpb'thah  avelie  fatto 
genere  mafcolino  , come  fe  egli  avelie  drtro  voto  di  offerire  la  p*r ima  crea ru ra  , che  indiffè- 
chiunv *•  » *>  q*nlnn<jMe  ptrfona  efee  fuora:  rentemenre  folle  u fura -dalla  fua  cafa  , in  0I0- 
Nquando  che  l'Originale  Ebraico  m quello  pun-  ciuffo. 1 DIO,  fenza  voler  fare  dirtinzione  al- 
to ci  lafcù  indeterminati.  Di  vantaggio  clT»  cuna  tra  gli  animai}  mondi  ed  immondi , fra*  i 
non  (apevano  , ck*  la  particella  ì Vau  lì  può  buoni  c non  buoni  par  lo  fagnficio  i oppure  fe 
con  moltirtime  proprietà  prendere  nel  fenfb  egli  l'avertè  in  fotti  offerta,  farebbe  eziandio  af- 
disjuntivo,  ovvero,  in  vece  della  particella  con-  furdo  il  fupporre,  che  1 Sacerdoti  gli  averterò 
gjuntiva,  e.  E quello  è quel  che  alcttmCritici  pennellò,  clic  mandirtè  in  efecuzionc  un  tal  fuo 
giudizio»  tanto  Giudei,  che  Crifiiam  hanno  voto  , quando  la  vittima  votata  foflè  llata  il  legit  ti- 
* nè*  tempi  polleriori  chiaramente  d imo  lira  to  , ma  , e che  fi  dovellè  ricomprare  . Oltre  che 
che  lìa  il  guitto  e diritto  lìgnitìcato  , tanto  in  quella  farebbe  fiata  un*  abbomina/ione  davanti 
quello  luogo  , che  in  qualunque  altro  (jp)  . gli  occhi  di  DIO  , e uno  fe  andato  sfacciati  (Timo 
Talché  le  parole  di  Jepbtah  lì  dovrebbero  tri-  al  Mondo  tutto.  Or  da  tutte  quelle  cosi  chiare 
durre  (ìcurantente  : farà  un  olocaufio  del  SI-  ragioni , che  noi  abbiamo  addotte  , ci  facciamo 
ONORE,  ovvero  10  l* -offerirò  per  un  olocaufio,  a credere  inlìeme  con  quegli  Autori,  che  di  lo- 
e non  già  : t io  f offerito  per  un  olocaufio  , vale  pra  abbtam  cita«  , che  le  parole  fi  debbono  piut- 
a dire  fe  il  fagrvffcio  fìa  una  creatura  umana  , rollo  tradurre  in  quello  modo:  u allora  io  fpi- 
nufclno,  o femmina  , farà  confammo  ai  fervi-  „ Tito  di  DIO  venne  fopra  di  Uphthah  » 
giò  di  DIO,  ficcome  appunto  erano  certe  fpc-  „ ed  egli  fece  un  voto  al  SIGNORE,  e dille: 

% zie  di  Nazareni  (*),  ovvero  fe  il  fagrtficio  lìa  „ fe  tu,  O SIGNORE,  mi  darai  effettivamente 
una  beffi  a , erta  farà  offèrta  per  un  olocaufio,  le  ™ in  mano  i figliuoli  di  Ammon  , qualunque 
però  farà  buona  prr  effèie  offèrta  , potché  in  « colà  uft^à  fuori  delle  porte  di  mia  cafa , per 
altro  calo  dovrà  ellère  cambiata  per  un*  altra,  „ venirmi  all'incontro.  Oliando  io  ritornerò  in 

«che  fu  buona  per  fagrificarlì . Or  ciocché  ne  „ pace ficuramentc  farà  un  olocauilo  a Te  , 

„ ov- 

(37)  J tulio,  jA.  ip. 

(38)  Vid.  ine.  al.  Chryfoft.  Homi!,  ad  pop.  Atttioth.  xtv.  JufhtP  Mare.  Theodoret  , 4».  xr* 
in  Judic. 

-(59)  V‘d.  Jof.  & Dav.  Kimchi.  R.  Levi.  Ben.  Gfrf.  Sohm.  Ben.  Me  Ite  h.  auii.  <2hr$* 

fup.  citar.  » », 

( ‘ ) Ve d.  fup.  Voi.  II.  pag.  4 17.  * 

(f  ) Vid.  fup.  Vii.  II.  Pag.  axf. 

(40)  Deut.  zìi.  31.  d'  alto^  % * 1 1 

(41  ) Levet.  xxvi  u 1.  & fif.  * * 
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'Anni  ne.  Jtphthah , che  non  ew  per  altro  uomo  d’un  talento  cosi  buono  t gentile» 
J.po  il  come  Gedeone  fuo  predecf flore,  non  giudicò  affatto  convenevole,  il  prenderò  ad 
Diluvi. impiacevolire  la  lor  fierezza  con  dolci,  e lufinghevoli  ragionari!  Sicché  rimpro- 
'mm»  vefd  piuttofto  loro  con  afprecza  incredibile  la  viltà  e 1»  codardia,  che  aveva- 
il,  cr.  no  moflrata , non  effendo  effì  venuti  mai  a tanti  fuoi  inviti  e comandi  , ed 
njt.  avendolo  anzi  abbandonato  folo  a fbfttner  l’attacco  del  nemico.  Qpefti  rimpro- 
veri ad  izza  reno  tanto  gli  arrabbiati  Epkrùmiri,  che- in  quel  trifcorfo.  dr  furore 

non 


#l  ovvero  io  l' offerirò  * Te  in  oioeiufto* . ni  del  SIGNORE.  Talché  in  oueflÉ  lutto  bea. 

„ E Jephthnk  fi  porrò  in  Mtzpoh  nella,  fus-ca-  può  dirli,  che  le  Verdini  [frodimele  andarti 
„ fi , c la  figliuola  di  lui  eli  ufci  fuor*  all'io-  rooi  condolerli  con  elio  Iti  , per  edere  Ilari. 
,,  contro  con  tamburini  e danze,  cd  ella  era  l*  efclufa  da  qualunque  conforzio  umano , oppure 
,,  unica  fua  prole  — Or  quando  egli  la  vide  andafièro  ad  innalzare  e magnificare  la  di  lej. 
„ fi  lacerò  le  vedi , c dille  : Oimè  , mia  figli-  pietà  e codanza,  nell'avere  ratificato  il  voiodx 
„ uota  , tu  mi  hai  fovcrchiaraenre  abbattuto  e fuo  padre. 

„ avvilito»  tu  fci  un  di  quegli  oggetti , che  più  Ma  fi  oppongono  due  dilli  col  ti  contro  que- 
„ d'ogm  altro  mi  cruccia  c tormentai  imperoc-  fio  fenfo  del  Tello*  la.  prima,  fi  è,  che  la  Legge 
„ che  io  ho  aperta  la  mia  bocca  al  SIGNORE,  Mof/uc+no n concedeva  a*  genitori  la  facoltà  di 
„ e non  pollò  più  difdirnii  di  quanto  gli  ho  obbligale  i loro  figliuoli  a menare  una  vita 
„ prometti»  -i—  Ed  ella  difle  a lui  ; fe  tu  hai *7  feompagnata  e- fola  . Ma  olrre  che  quedt>v «rgo- 
„ pcrta  la  tm  bqpca  al  SIGNORE  , fa  pur  di  mento  è mólto  Più  forre  contro  la  facoltà,  che 
„ me  fecondo  il  tuo  voto  — , Co  [amen 'c  vo.  1 fottenitori  dell1  altro  fenfo  darebbero  a*  padri 
,,  gli#  eh»  li  faccia  quella  fola  colà  per  me*  di  fagnficare  i lor  figliuoli  alle  fiamme,  noi 
,,  permettimi  — che  io  vada  2 pungere  la  mia  ritroviamo  che  i figliuoli , quando  però  lòde ro 
,,  verginità  per  lo  fpaziodidue  metti. c aprun-  di  etay  potevano  bemfljruo  confcntire  al  vota.* 
„ to  accadde  che  alla  fine  di  due- meli  c£-  e quella  nc  pare  .che  Ila  la-  ragione  , pprchè  il 
,,  fa  ritornò  dal  fu©  padre,  il  quale  fece  di  lei.  Tetto  foggiunga  , rhc  eli*  prontamente  ratifico 
„ fecondo  che  avea  prometto  a DIO  col  fuo  il  voto  di  fuo  padre  (41),  Oltracciò  egli  è 
„ voto,  cd  etti' non  conobbe  alcun  uomo,  ntanifetto  , che  1 genitori  avevano  una  facoltà 
„ cioè  a dire  etti  continuò  ad  efièr  vergine,  molto  ampia* d* imporre  Je  leggi  troppo  dure,  c 
„ Quindi  tratte  1*  origine  quello  ftaturo  .0  co-  ftvcrc , non  (blamente  fu  is loro  figliuoli  , .ma 
,,  mime  , che  le  figliuole  in  ifrodle  ufeivano  eeitmdip  fu  la  loro  foderiti , ficcome  a cagioa 
,,  quattro  giorni  dell'tn  no  PIOTO  Lethamoth.  per  di  riempio,  quando  il  figliuolo  di  Rei  kob  proi- 
„ condolerli  e convcrlàre  colla  figliuola  di  /e-  *bi.  a tum  i fuoi  difccndemi , che  non  beveflè- 
„ pbthmh,  r ro  vino,  che  pò»  diraderò  m cala , o d'altre 

Qui  adunque  ognun  veda  chinamente , che  il  cofe  lomieficatì  a quelle  ( 4*0  • Or  fé  lacofi 
voto  di  JiffthmJr  fi  c prefo  nel  primo  fenfo.:  non  pa'ik.'Je  cosi  , folamente  potrebbe  dirli  in 
fnr à olccsuftè  dot  SIGNORE,  cioè  la  cola  vo,  contrario,  cbt  Jephthob  t come  Giudee,  dide- 
rata  , come  che  folle  1'  unica  Tua  figliuola , egli  fe  il  fuo  potere  oltre  a que1  limiti  , che  come 
ia  confagrò  al  fervìgio  di  DIO.  Per  aderta  m-  padre  non  avrebbe  potuto  pollare  , quantunque 
Rione  fi  aggiunge  nel  Tello  Ebraico  nJlT  iO)  operando  in  quello  fenfo  , non.  avrebbp.com* 
tP  HTì  ytU  lo  yaihab  tth  , c cosi  dia  non  meda  una  barbarie  cosi  eccedi  va  come  quella  , 
conobbe  alcun  uomo  , cioè  da  quello  tempo  fi*  che  avrebbe  «fata  nel  calo,  eh*  egli  l' avelie  of- 
jvo  alla  fua  motte.  Imperciocché  farebbe  dato  fetta  nell*  altro  fenfo  , come  fi  è di  jpà 
foverthto  Pavere  aggiunti  quella  circo  il  in  za  , detto.  * 

fc  egli  1’avcflé  fagrtficata  , rodo  che  edà  fece  La,  feconda,  difficoltà , .che  qui.  tt  oppone  , è 
ritorno  dal  luogo,  ove  portofit  a compiangere  la  Tegnente 1 cioè  che  il  doigté  / che  dimodró 
la  fila  verginità.  Quanto  potai  verbo Hif'  Tba~  Jephthah  alla  veduta  di  fua  figliuola  , par  eh* 
nmh  j la  qual  voce  vien  rraslarata  da  molti  dime  comprenda  qualche  dettino  p.ui  fpictaco  e fata- 
Veiliom  per  puuigiro  , fc  non  folle  capate  d*  le,  clic  una  (empi ice  fuggezioue  ad  una.perpe- 
aicuu  altro  lignificato,  pure  egli  non  potrebbe  tua  virginità.  Mania  doBbunso avvertire  no- 
dinorare  il  compMingrmcnto  della  morte  di  lei.  Uri  Leggitori  , eh t]ephth*h  con  ciò  venne  a. 
ma  si  bene  V cflèr  eli*  data  condannai  aduna*  private  f unica  fua  figliuola , .e.  a lui  molto  ca- 
perpcnii  verginità  , la  quale  a vn  o dire  era  ri-  ra  , di  una  delle  ma^ipri  felicità  dc!Jam  vita 
putirà  uno  fomma  n fgrazia. , che  pntedè  mai  C imperciocché  tale  appunto  li  credeva  e fière  il. 
accadere  ad  una  vergine  7,  raell.tHa,  Lcliéchia-  Matrimonio  in  lfr4tllo  t e ma fiì inamente  allora 
ro  però,  che  1*  .ccennato  verbo  lignifica czian-  quando  eri  accompagnato  con  molta  prole  ) c 
dio  coni  lerfi , conver/ire , Jtcfu*r*re  t ovvero  nel  tempo  ideilo  venne  a priv**-  fe  medefimo 
eftvllcft - In  quello  ultimo  frtifo  il  leggitore  lo  di  ogni  fperanza  di  alcuna  podcrt.à.  Adunque 
ritroverà  tifato  nell*  ittefio  Libro  r/ip.  v.  ver/]  m cnc  mai  ila  riporta  la  meraviglia,  chcjepb- 
it.,  ove  dicefi  , ohe  c&PIV  JitksnM  , reArc-  tbah  avella  ufato  tali  efprelliom  di  dolore  , 
rsnno^oy veto magni/ìebernnn^^c  giudi (fimcizio*  quando  la  fua  unica  figliuola  fu  condannata  g 

' jng- 


(41)  Indie.  XI.  26.  vii.  & Kum,  xtl.  PaIT. 
) Yii.  Jéttml  xxxvvób  & fa. 
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non  ebbero  alcun  ritegno  nè  freno  di  chiamare  i Gildaditi  : tot  'òwco  dì  /pur;  Ann* 
fuggitivi , ed  una  fptzie  di  baflardi  della  Tritò  A Ephraim  e di  Manale  . Tanto  d*po  #/ 
baftò  sul  incitar*  lo  sdegno  déGi’eaditi  r i quali  er^no  di  quella  mezza  Tribù 
Manaffey  che  abitava  ai  là  del  Giordano,  Si  accefc  adunque  fra  gli  uni  e gli  a!-  prima 
tri  una  guerra  f àngui  nofiCfi  ma,  in  cui  gli  Ephraim'ui  Tettarono  feonfìtei  con  gra-  d,  cr, 
vittimo  Jor  danno;  e i Gileadhi , avendo  occupate  le  rive  del  Giordano  , fi  di- 
portarono  con  tanta  crudeltà,  verfo  loro , che  non  lardarono  in  vita  verun  di 

Aaa  <t  quelli y 


«lenite  una  rtle  ig  nominiofa  mi  feribili  ITI  ma  vi- 
ta , <d  egli  niedeumo  fu  efclufo  in  quello  mo- 
do dalla  bella  fixTansta  di  veder  forfè  nafeere 
il  MESSIA  dii  fuo  feme  C44)?  , 

I^oiché  adunqueognun  vede,  che  l’prigina- 
le  è capace  d’ un  fenfo  altrettanto  .più  bello  e 
più  naturale,  egli  farebbe  aAùrdo  di  preferire  a 
quello  Paltrofenlo,  il  quale  a verodire  ccon- 
rrano  alla  ragione,  e alla  natura,  e alfa  Legge 
Molate  a,  e alla  analogia  della  tede  . Oltracciò 
è Auto  quello  fenfo  una  forgente  funcftitfima 
4?  iofinite  difpurc  e «li  luperflue  ricerche  , cioè 
quanto  quello  fagnficio  torte  inumano  e barba- 
ro , oppure  fe  poteva  o nò  giuttificirfi  davanti 
• DIO , e (e  forte  derno  , o nò  di  lode-,  « fe 
ia  barbera  fede  di Jephthab  gli  abbia  potuto  da- 
re il  titolo'  f e *f  diritto  d’ellére  annoverato 
fra  'gl*  illuftri  Zbrei  campioni  C 4?  ) • Or  intor- 
no a tutto  quello  che  abbiam  detto , il  leggito- 
re può  confimircdu|c§li  antichi  Padri  fonie  ci- 
tati, e altri  moltifmni  , che  citiamo  nef  mar- 
gine ( 46 T , *n  favor  de*  quali  altro  non  può 
dirli , fc  non  che  etti  non  rvevano  alcun  altra 
Verlione  , onde  poteAero  dipendere  , fuorché 
■Ja  Greca  , e la  Latina  . follenuta  e confermata 
dalli  tcflimonianza  degli  antichi  Giudei  .■  Cora 
tutto  ciò  un  moderno- Commentatore  C47)  ner 
tempi  «pprefió  li^è  insegnato  di  follenere  Po- 
pimone  , che  Jephrhah  realmente  abbia  iogrih- 
eata  la  fua  figliuola  , fecondo  la  reitera,  e l’o- 
pinione de*  Padri,  quantunque  non  ti  abbia  vb- 
Iitto  addoAire  ia  carica , o dì  giuttificare  il  vo- 
to , o l’décuzione  di  elio  t Ecco  le  ragioni  di 
lui  • In  primo  luogo  egli  infitte  fortemente, 
che  Jtphthah  non  votò  Ja  prima  cofa  , ma  si 
bene  la  prima:  perfbna  , che  ufeirebbe'  di  fua 
«afa  . Ma  noi  abbiam  di  già  provato  fopra  il 
contrario  :'cd  è maraviglia  adir  vero,  che  egli, 
ii  qual  par  che  fìa  ben  verfaco  nell*  idioma  £~ 


bratto , non  fi  fi»  accorto  di  quello.  In  fecon- 
do luogo  egli  infitte  fopra  d’un  efnrcflò  Tetto 
della  Legge  , concernente  a* voti  (4K)  , 00$ 
che  qualunque  cofa  è votata  al  SIGNORE,  non 
può  efièrc  ricomprata  , ma  dee  ficursmcute  cf- 
fcr  polla  a morte.  Ma  fc  quatta  folle  la  fufian- 
St  di  un  tale  comandimcnto , ceilèrcbbe  all'uro 
ogni  rietrea , tanto  circa  il  voto  di  Jephrhah  , 
fe  fia  © nò  legittimo  , quanto  circa  il  Voto  di 
tutti  gli  alm  làgrihzi  umani  . Se  il  nottro  lo- 
dato Autore  avelie  conficcato  il  dotto  Seldeno 
(49)  , avrebbe  veduto  pienamente  provato  da 
lui , non  fo’o  contro  di  Capello  , c di  -altri  Au- 
tori , che  1 genitori  non  avevano  ani  fomi- 

Sliante  facoltà  fopra  i loro  figliuoli  lfmi  gzian- 
10  contro  de*  Giudei , che  1 padroni  non  ave- 
vano alcuf)  potere  fopra  1 loro  Ichiavi  ; c a- 
vrabbe  oflèrvato  parimente , che  la  qtntttonein. 
quella  Legge  non  lì  raggira  intorno  alle  cofc  t 
ovvero  agli  uomini  votati  per  gli  olocaulli  , 1 
quali  erano  aflòlwtamence  proibiti  f ma  sì  bene 
circa  tali  r-ofe , che  erano  Ilare  votare  da  OTH 
Chete  m Anthttn*  ad  un  pitale  ctterminio  v 
Dt  quella  fatta  furano  gli  abitatori  , e rutto  i4 
fecronu  no-  di  Gene»  C*  ) , degli  A natte  iti 
del  Re  di  Arai , del  fuo  popolo  , degli  abita- 
tori di  fabesh  Gdead  <*"  > , e delle  fette  na- 
zioni di  Cina  in  * ^4 j di  quello  Cintnrm  , per- 
chè ci  fi  è prefenrara  di  già  l’ occafione  di  fa- 
vellarne in  altro  luogo  , non  ci  tratterremo  a 
dirne  altro  < | > • Per  la  qiwt  colà  egli  è chia- 
ri Almo  , che  quelli  due  luoghi  mente  giovano 
per  Io  difegno  del  nottro  Autore  , c che  tutto 
il  tenore  delle  Scritture  gli  è pmtrollo  contra- 
rio c oppollo  , talché  noi  noi)  vegliamo  cAèr- 
vi  ragione  alcuna  , onde  ventiliamo  cottrctti  a 
dipartirci  dall*  abbracciare  1*  opimo»  comi  aria. 
C Not.  1 io.  > 


C Not.  no.  ) fi*  tal  voto  vitn  ripofto  dal  fe , quali  uondimaneo  fortrr  pofono  cattivo  et. 
Trottar  S.  Tom.  a»,  q.  II.  art.  a.  ad  a.  uella%  vento  , come  lo  fu  d’  incogliere  una  umana 
ferie  di  quelle  preme/]  c di  cofe  buono  in  fe  Jltf-  Creatura  * t potea  per  accidente  [toner are  un 

* ani - » ' 


C44)  Vedi  il  fag.  di  te  Scene  fu  ta  nuova  verf  c . vii.  $.  p.- 

(45)  Hebr.%x  1.  ja.  . 4 , 

C4C»)  l'iJ.*Augufì.  quejl.  40.  in  futile . H.croti.  lib.  1.  coni,  fovinian.  O»  epijf.  ad  J ulula.  Am- 
bre}, hb.  m.  de  cjfie.  e.  ia*  Th.  Aqum.  fteund.  §.  1.  qu.  US. 

C47)  Caìmet . Dijfert.  de  vot.  Jeph,  comm.  in  Judit.  Ò*  fub  voc . Jepl/te.. 
i 4<S  ) Levit.  axvr  1 1.-  % 

(49  ) De  Jur « Nat.  <$>  Cent.  fec.  dtfclpl.  Hcb*  c.  4*  & fìd-  % 

C * ) Jafl  vi.  paff.  ó*  nhb. 

Ch*)  Nttm.  xxi.  a . Judtc.  »ti.  9.  io.  , *%  1 

Ct)  Vii.  far*  Voi.  IL  f.  4»J  & [•?•  vid.  & StU.  tifi  fup,  Pur  ir.  Grot.  Le  *ìlcrc.  ^ al.  in 
Ltvit.  xxvi ti.  a 8. 
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Anne  quelli , che  fi  rivivano  dalla  ftrage  fuggendo.  La  maniera  che  i Giltaditi  ren- 
de** il  nero  nel  foddisfare  al  furor  loro,  fu  quella:  elfi  efaminavano  (urti  que’  foldatì,. 

che  fi  prcfent ivano  a varcaretil  fiume,  le  fòdero  •Ephaamiti  , o’nò;  ciocché  dv  \ 
fnmn  leggieri  conofceranocon  certezza  , facendo  lor  pronunziare  la  parola  Slilboleth , # 

eie  Cr.  che  lignifica  una  fpigt  di  grano.  Coloro  pertanto  , eh’ erano  riconofciuti  per 
uomini  della  Tribù  d’ Ephraim  , dal  profferire  cbvefli  facevano  Sibboleth , in  cam- 
bio di  Sbibboleth , colti  nell’ordito  inganno,  furono  immantinente  ucoii.;  e la 
perdita  venne  a montar  tutta  non  meno  che  a quaranta  due  mila  Ephraimiti 
ammazzati.  Per  quelchè  fi  appartiene  a Jfpbthab , non  leggiamo  altro  di  lui  , 

che  fia  degno  di  confiderazione . Egli  giudicò  per  lo  fpazió  di  lei  anni  qui'  foli 

I/raelliii,  che  abitavano  di  quà  del  Giordano;  e fu  feppeilito  in  una  delie  città 
di  Gilead  ( u ) . I Giudei  han  piantate  due  favole  intorno  alla  morte  di  Jepb- 
thahy  e ’i  più  bello  è , che  fono  effe  dirittamente  pnpolìe  fra  loro.  Alcuni  han 
detto,  che  per  un  giullo  e debito  caflig»  dell  empio  voto,  egli  fu  affaldo  e 
tocco  da  un  male  cosi  orrendo  , che  fi  guadarono  tutte  le  memora  del  fuo  cor- 
po , una  dopo  1’  altra  a mano  a mano;  per  modo  che  non  vi  fu  città  in  tutta 

la  terra  di  Gilead , in  cui  non  avelie  perduto  egli  un  de’  fuoi  membri.  Altri  ci 
raccontano,  che  i Gileadiri,  per  ferbnre  una  grata  memoria  d’un  tento  lor  libp» 
ratore  , chìefero  ed  impetrarono  da  lui  ,,cbr  folfe  il  fuo  corpo  dopo  morrt  ta- 
gliato in  raotfi  pezzi,  che  ogni  città  di  Gilead  ne  avelie  la  fua  porzione  (tw). 

IlzinX.  A ojepiithah  fuccedctte  lbzan  , il  q>: al  credono  i Giudei  Rabbini  , che  fia  fta- 
Gindiee.  to  il  medefimo  , che  Boaz  , il  qyal  ebbe  in  moglie  Ruth  la  Moabite  (r  ) ; ma 
quello  fi.  avanza,  lenza  verun  fondamento  ..Or  quello  Giudice,  fu  natio  di  J?er- 
telemme  , ma  fe  quella,  città  folle  quella  , che  apparteneva  alle  Tribù  di  Ze- 
bulun  (/  ),  o quell’  altra  , che  apparteneva  alla  Tribù  - di.  G'tW<>  , noi  fap- 
piamo  di  certo  . Egli  è*ricord..to  lolamenre  per  la. fua  numcrofa  famiglia  e 
difcendenzi  ; imperocché  ci  racconta  il  Sacro  Tello  , eh’ egli  ebbe  trenta  fi- 
gliuoli , e altrettante  figliuole  , e che  ville  fino  a veder  quelli  ammogliati  , e 
quelle  maritate  ; talché  giunft  ad.  aver  qella  fua  cala- cento  venti  perfóne  , tra’ 
figliuoli  e figliuole,  e fra’ generi  e nuore,  oltre  le.  nipoti.  Or  quello  era  riguar- 
dato predò  i Giudei,  «dine  una  gran  benedizione  di  DIO..  Egli  giudicò  IjraclU 
per  lo  fpazio  di  fett'anni  ed  ebbe  in  fucccflbre  (z) 

Eton , il  qual  giudicò- gl 'I/raelliti  per  lo  fpazio  di  dieci  anni . Fu  feppcllito  in 
Ajialou  (a),  ed  ehbe  per  fucceffòrc  nejla  tua  Tribù. 

Abdon 


animale  di fadatte  per  il  fngrifizio  j Copechi 
S.  Giro],  dire  effere  fiato  Irfre  /lotto  nel  toc  ce- 
ro ,o  [pittato  nell'  ofecuz'on  dovete,  ma  con - 
itoli  a c hi  avanti  di  unire  al  fatto  di  arme 
tagli  Ammanite , fofpinto  fu  da  Divina  [pira * 

. itone  a ni  fata , gmfla  il  Sacra  Tefia  : v.  30. 

FiAui  eù  ergo  fu  per  Jephie  Spintni  Domini., 
la  fidnera  , e-  divozioni  malfallo  a far  voto  : 

“dei  , Se  dei  ouo  ipl'uis  , ti  quii  mrui,  eli  id 
rovendum  , firn  1 SPIRITU  SAN(  TO  , rame 
Vito  /* accennato  Dottore  : lo  che  ronfcrmojji  di 
{erto  per  l*  ottenuta  vite  ori  a j Tra  II  molo  di 
coloro  , ehi  per  (idem  viccrun:  regna  , operati 
lint  julhmm  egli  vrcne  attorcale  da  S.  Pi-v- 
Id  Ertili,  ad  Hebr.  c.  1 1.  v.  ■ mtanro  pro- 
bmbilmentt  /limar  fi  pnole  , cum  pjrnhuifle  tic 
filtìo  iniquo,  quoti'  ramen  al iquotf  borunn  fjjfli- 
jr»Ut  ; S.  Tornio,  ibid.  , ed  par  ere  del  Padri , 

4#)  Td«^ic.  *11.  7n  (vv)  Vid.  f/im.  in  léc. 

U)  Ruth.  v>-.  s,  fci-  N'jtth.1.  s.  I,d.  Munii. .in  Judit,  alt.  %■ 
t.f)  Jhf  in,  ip.  . U)  Jad.  au.  Se  feq.  J 


della  Cnlef a df  primo  rango  S.  Gip.  Grifo  fi.' 

■Atarnig.  TertufL  Se  Giro).  Agoft.  con  Gin  - 
feflo  I.  5.  Antiq.  c.'9.’i  chi  1*  Abulenfe 

<}■  »*  vuoi*  ammazzata  dal  Genitore  , c * 

poi  bmciMtn  •;  ejfexdo  jlt  -fatto  norr  mattar* 
giuno  la  legge  Lcvit.  27.  v.  4.  La  dtfrerdìa 
g"  Interpreti  tnen  cagionata  dalla  parti- 
r ce"*  vau  » ostale , certum  la  prendono  per  dtf- 
gptntiva  , altri  per  congiuntiva  Jud.  x»  1 1. 
if  ?.;  & cnt  Domino  offeram  cum  ho!ocau~ 
llum  : ma  poiché  le  parole  della  figliuola  v.  a6* 
fat  mhl  quoi  pollici ru5  co  , ravviano  tn  £* 
breo  Idioma,  fac  imhi  Domine , quemadmodum 
exivir  et  ore  tuo  ; quia  fccic  tibr  Dominitr  ul- 
nones  de  immicis  tms  , ne  viene'  in  fcgmto  „ 
c!j9  lagrificata  ella  fojfe  , e non  addetta  ad  un*, 
perpetua  Virginità. a 


er.  ii>. 
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VALLA  LORO  SCHIAVITI?  IN  EGITTO , «■.  C.p.  VII.  Stz.  VII  T}i 
Aidcn  , il  qual  fu  figliuolo  d’  Hi/lel  della  Tribù  d’  Ephraim  , e natio  di  Pi-  Anta 
ftthm  . Fu  fep  peli  ito  Rei  monte  degli  Amaleciiii,  della  fleto  Tribù  , dopo  aver  fona  ’> 
giudicato  IfraeHo  per  lo  fpaiio  di  otto- anni  . Si  « fatta  di  lui  (bitinta  e parti 
colar  menzione,  per  la  numerofa  fua  portenti  ; concioflìachè  li  dice  d’aver  la-  prima 
fciati  «1  mondo  dopo  la  fua  morte  quaratKa-  figliuoli  , e trenta  nipoti  , i ouali  di  cr. 
andavano  fu  molti  afinelli  r gtufto  il  cottume  de’ grandi  uomini  d’  I frati  lo  (é).  j*/®- 
Durante  il  governo  di  quelli  ultimi  tre  Giudici  , non  leggiamo  ne’  ubr.  Sa-  A oa' 
eri  alcuna  cattività  r o guerra,  o apollajia  -r  ciocché  forfè  avve  ne  , o perchè 
le  fpade  di  Gedeone  e di  Jephthuh,  avevano  di  moho  inutili  nemici  cifratilo , o 
perchè  H valor  degl’  I/reelliti  gettato  in  erto  loro  fomnao  (pavento  ; e quanto- 
ali’  idolatria  , potrebbe  dirli  per  avventura  , che  gl’  I/raeUitì  non  ricaddero  in- 
erti , poiché  fapevano  bene,  ch’ella  fi  portala  dietro  la  pentita  delti  lor liberti 
e della  lor  pace.  La  feconda  ragione  non  periamo  ci  l'ebbra  più  verifimile  • ni- 
ehé  leggiamo  , ebe  do  n la  morte  dell’ultimo  di  quelli  Giudici  . erti  fi  ribella- 
rono nuovamente  da  DIO  ;■  e gemettero  perciò-  lòtto  un  crudelirttmo  giogo  di 
quarant’ anni  mefiti  loro  al  collo  da’  Fili/iei  (c)  - 

La  fella  fchiavitu  loro  cominciò  nel  ferri mo  mefe  , dappoiché  nelh'  ptvfona  . 
tji  Eli  fi  vide  congiunta  la  dignità  di  Giudice  con  quella  di  Sommo  Pontefice  E l< 

( d j.  Coftur-  fu  della  famiglia  d’  Iehamar  , il  ramo  più'  giovar. e della  caft  dr 
.Aronne  , ma  la  dignità  del  Sommo  Pontificato  fa-trasferita  in  erth  lui  dal  ramo 
più  vecchio  di  Eleazaro  (P).  - • » 

Egli  è certamente  colà  da  ftupire , come  il  popalo  d’  IfraeiU,.  il  quale  per  si 
lungo  tratto  di  tempo,  vale  a dire,,  durante  lo  fpano-  del  governo,*  della  vita 
de’ tre  ultimi  Giudici,  non  ricadde  mai  nell' idolatria  ; vi  fu  poi  ricaduto  fotto 
al  governo  d’ un  Sommo  Pontefice.  Eli  é-  foprattutto,  mentovato  , per  conto 
della  fua  infvnfatezza  , e della  lua  trafeumggine  troppo  vituperevole  , avendo 
egli  permeilo , che  i due  fuoi  figliuoli  pre  i pi t afferò  ne’ maggiori  eteertì  delia 
dirtolutezza , e della  empietà,  con  fomrno  (vandalo  di  'tutto  Ifraeìio  (e).  Or 
egli  fu  il  folo  Giudice,  ch’ebbero  gl ’ Ifraelliti  , durante  il  tempo  di  quella  lun- 
ga e dura  ferviiù  loro;,  e ben  ci  pare,  che  fu  egli  apporta  feeltn  da  DIO,  co- 
me un  Giudic;  più  proprio  e convenevole  al  popolo  Ifraeì lìtico  per  quel  tem- 
po. Imperocché  non  enendo- egli  uomo  valevole  e capace  di'  fare  akuna’ op- 
portuna imprefa  per  la  liberazione  degl’  Ifraeìlitì,  era  perciò  la  perfona  più  ad  it-' 
ra  e propria  a far  perdere  loro  la  folita  fperanza  e confidenza,  che  aver  potea- 
no  in  un’ armata,  e a fargli  unicamente  ricorrere  a DIO  per  lo  rilorgimento’ 

loto. 


(PI  I Cronologi  da  noi  fo^raloditi  nc  di-  danza  di  alcun’altro  Sommo  Pontefice  dell'alt’ 
cono,  che  quella  fchtavitù  non  terminò  prima  tiro  ramo  di  Arante,  che  del  folo  Phtnem  fi-, 
del  fettimo  mefe  , che  fegui  la  morte  di  Eli  „ gituolo  di  Eleazaro  . nondimeno  il  Libro  de’ 
in  quel  tempo  appunto  , eh*  fu  l’Arca  ricupe-  Paralipomeni  C 4j  ) ce  ne  rapporta  tre  altri  , ■ 
rata  da*  Fihjìeè  , c tratta  fuori  dal  loro  naefé  , c-ioè  Aet/ema  , Bukki , cd  Itati , dctri  da  (ho- 
Abbiam  già  noi  ragionato  altrove  ( I J l'i  que-  faffo  (44)  Aiutar,  Baceejat , eA  Otiei  . Non 
Ila  traslazione  de! -Sommo  Pontificato-,  dal  ra-  li  là  con  certezza,  quinto  c nienti  di  loro  abbia, 
mo  più  vecchio  al  più  giovane  della  famiglia  ,vivuto  ; ma  le  la  dignità  del  Scortino  Sacerdo- 
ti] Arante  . ■ bieche  non  fa  qui  mcllieri  altro  , fu  trasferita  ad  Eli  nell’anno  1 1 et*,  prima 
«he  avvertir  ratamente  1, leggitori  , che  quan-  di  CRISTO;  ben  li  può  ragionevoliiiemcgiu- 
tanque  da  Giojnè  fino  a San  fon*  , vale  a dire  dicarc  , che  tu  trasferita  in  elio  lui  di  Pa- 
per lo  fpazio  di  trecento  anni,  noli  lì  legga  in  *ì_  piuttofto  che  da  Uarayeth  figliuolo  di1 
altri  luoghi  della  Scrittura  latta  dtiùntr  ncor-  eflò.' 

• 

Ct)  Vid.  fnp.  Vai.  It.  p.-4Ji.  d»  /if.  Nat.  (t-V 
(4J)  1.  Parahp.  vi.  4.  f.  & 50.  , 

(44)  Ami.  hi,  j.  e.  tale.. 


W)  Ibid.  ver.  rj.  14.  ( r ) Judic.  ziti.  1.  , . . 

s'ùVVcd.  Ulìcr.  Ann.  fub.  A.  M.  1X48.  , e l'indice  cronologico  nel  fine  della  *>!tl'l  ISfco  iil' 
Anno  prima  di  CRISTO  11, ss.  * 

le)  i.  Kcg.it.  11.  6c  l'eq,-  ’ • 


r ISTORIA  CET  ~G  JVD  E I 

Anne  loro.  E idi  &Uo,  dappoiché  i duri  «•  lunghi  travagli  ebbero  ifpirati  ne' Jor cuori 
ty?  ,l  lantimcntì  migliori,  IDDIO é degnò  di  fpedir  loro  un  Liberatore,  il  quale  dal 
luo  concepirne  rito  untino  alla  «norie  , fu  durevoWhente  un  pefianaggio  mare* 
penna  viglìoli)  * 

ih  Cr.  Quelli  fu  figliuolo  d’ una  donna  (Ieri Te  attempata  . fi  fuo  nafcimento  a»1!  fuo 
''info-  vi*ore  Girono  innanzi  tratto  da  un  Angiolo  annunziati  alla  madre,  indi  a Ma- 
ai,  'noth  fuo  padre,  il  qual  era  natio  di  Zorth,  nella  Tribù  dr  Dan  - Nel-tetnpo 
ifteflo  fu  feveramente  incaricato  alla  madre  di  lui  , che  fi  albeneffe  dal  vino  , e 
dal  ber  foverchumente  , >e  da  qualunque  cibo  immondo,  durante  il  tempo  della 
fua  gravidanza.  Le  fu  importo  di  più,  che  ’l  rafojo  non  averte  mai  a-  recidere  i 
capegli  del  capo  di  quello  fuo  figliuolo , durante  lo  fpazio  di  ryita  la  vita  di 
erto,-  -concioflucbè  dovefTe  fin  dal  fuo  nafcimento  effiae  celi  Notiamo.  Stnfene 
(Q.)  guelfo  fu  il  nome,  che  gl’  impoicro  t fuoi  genitori  ) cominciò  affai  >p«x 
tempo  a dar  chiari  iaggi  d’una  fttaordinaria  robufteaza  , * d’ un  .rar»  * fmgolar 
valore;  e ’l  Sauro  Teda  ne  dice,  che  lo  Spirito  -del  'SIGNORE  menni  me  m a 
condurlo  di  tempo  in  tempo  nel  campo  de’  Danni  fra  Zirah  ed  Eshttai  (/.),, 
che  fu  iL  lungo  del  fuo-  fog giorno . 

Quanto  abbia  .egli  travagliati  i Filifltì  per  Io  cario  di  que’  venti  ansi  , clip 
governò  Ifrtelto , e come  alia -fine  dato  in  mano  di  toro  a tradimento  dall/ fua 
perfida  concubina , e fpogtiaro  e 'privo  de’  fuoi  capegli,  e della  fua  forza , e del 
luma» degli  occhj  , fa  flato  l’oggetto  de’ loro  fcbemi  ,,  e ’l  berfaglio  della  lor 
vendetta,  e come  fmalrrrnte",  dopo  un  anno  di  mifera  iètvrtù , fi  a celiaco  Ap- 
pellilo , odierne  con  tutta  la  nobiltà  de’  Pilijhi  , fitto  le  rovine  d’  un  magni- 
fico edificio  ; ne  abbiamo  noi  divifatamenre  ragionato  nella  (tona  diquella  Na- 
zione ( *) . Il  Tèftn  aggiugne  , che  egli  dirtrane  un  maggior  numero  de’  fuon 
nemici  per  mezzo  della  fua  morte , di  quel  che  nonne  diftruffe  durante  il  tempo 
di  fua  vita  , e eh:  i fuoi  amici  e parenti  avendone  avuto  notizia,  fi  portarono' 
a ricercare  il  fuo  corpo',  e fel  trafportaron  via  , andandolo  a fotterrare  nel  fe— 
polcro.de’ fuoi  antenati  (£)  (R)„  , 

Ouan- 

*» 

r • 

(Q)  Non  è cosi  facile  t pefear  la  vera  eti-  fovcrch  irniente  ftudiate  , come  appunto  è tyie- 
tnojogn  del  nome  dì  San  font  . Pur  certamente  Ih  del  nome  di  Sa nfom  i a buona  ragione  giu- 
c alquanto  foracchiata  Ja  dcrivaxion  di  quello  diclnamo  di  non  doverli  più  diilelómenrc  t rat- 
nome  da  toc*  Shtmtsh  che  nota  il  Sole , edal  tener  fi  quello  punto , per  altro  poco  ri  leva  n- 
Sstjaco  pronome  femminile  An  , che  vale  larci  te.  1*ffeno  vuol  hffira  la  n afe  ira  di  fi in  fon  c al 
talché  Cc  ne  farebbe,  il  loro  Sol*  : ciocché  , He-  fecondo  anno  della  fcluavim  degl’  lfraillm  ; 
come  hanno  avvilito  certuni  , pronollicava  il  porche  (kome' va  egli  giuftamente  ragionando  , 
nfòrsimento  degli  Ebrei , e la  rovina  dc'Fi/i-  ci  dice  la  Scrittura  , che  Sanfone  vendico  gl* 
flit  (45).  Altri  lo  han  tratto  dalla  voce  C*/-  tJfaelUt 1 per  10  fpano  di  venti^  anni  (47). 
de*  &C&  Sfamesh  in  piel , che  vale  ameni*  1-  Or  appena  è credibile  , eh'  egli  tì*  entrato  irt 
firare  , o fervide , come  appunto  fa  il  Sole,  che  quella  carica,  nrintt^  del  diciortefì  mo  sti  no  deli* 
ifcrve  con  un  giovamento  universale  a tutto  il  età  fua  C 4S  )•  otcché  nacque  , quando  g I ’ ìfmei- 
moniio  • Gtoftfo  ci  ha  deno  , che  Sansone  vai  Un  erano  nel  fecondo  anno'  della,  lo r fer- 
ii» lleflò , che  reéufio  (46)  > dal  eh  è apparii  ce  chia-  vitù . 

ramente,  ch’egli  non  abbia  intefo  affatto  levo*  (R)  Giofeffo  ripone  l’ illoria  di  Rute  b dopo 
ci  Ebree , c k derivate  da  quelle.  Avendo  noi#  la  morte  di  Sì  en  fon  e A. 49)  » « ciò  egli  fa  con- 
ferò tante  e tante  volte  oticrvaio  , q»uto  po-  tro  Pàvvifo  della  pur  gran  parte  de*  Giudei 
co  credito  e pelo  li  debba  darealk  otiemaKio-  Cto}  , i quali  penlarr»  , che  Bóks.  fia  Rato  1* 
at  delle  parole  , e foprattimo  quando  fono  ideilo  che  lfa*n  , il  qiule  fu  il  decimo  giudi- 
— ♦ • ce 


Vii.  voeabul.  Htbr.  S/.  Philip,  in  S am  fon.  r r 

C40)  Ant.  Uh.  f.  f.  10. 

C47)  Judic.  xv^vorf.  uh.  « 

(aff)  Vid.  Iffcr.  fub  A.  49.  C49)  Ante  Uh.  S‘ 

Cvo)  Targ.  m Ruth.  Taldt.  Hitref.  RR.  Sali.  Kimcti,.  Levi.  Ben. David.  Abr.  Zaceut.  & *U 
'(/*)  Jutl.  iirf..  pail‘.  * 

(&)  Judic. «avi?  30.  r 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ'  IX  EGITTO,  te.  Cap.VIl.Scz.VU.  575 
Quantunque  la  fiera  e (lupe tuia  (tragp  della  nobiltà  de'  Fili/lei,  non  pontile  fine  jfnne 
alla  Icbiavitii  degl’  l/radltti  ; nondimeno  produile  ne-’ cuori  di  coftoro  un  nuovo*/»  <1 
coraggio  e fpirlto  , il  quale  ^li  animò  a tentar  IV  acqui  ilo  della  lor  liberta.  Ma 
la  detellabile  loro  empietà  d’altra  banda,  pofe  un  grande  impedimento  al  fili- 
cc  ottenimento  d’  un  tal  fine.  E/i  loro  Giudice  , era  in  età  dii  prcflb  a cent’  </■  Cr. 
anni  ( h)\  onde  i fuoi  figliuoli  Qphnì  e P /tinca!  , che  amminiilravano  le  coti  a 

Some  del  padre,  fi  vaifero  del  vantaggio  dell'  eltrema  vecchi.ij* , e debolezza 
i lui  , per  indurli  a commettere  g'randiffime  abbominazioni . La  Scrittura  gli  nehai. 
diffama  terribilmente,  poiché  ragionando  di  loro  , dice:  „ eh’ erano  figliuoli  di 
„ Et  li  al , che  non  conofee  vano  il  SIGNORE , che  commettevano  difurdmi  tati. 

„ to  Icellerati  ed  infami  nel  fervigjo  del  Tabernacolo,  che  indufTero  il  popolo 
„ ad  abbonire ‘di  far  qualunque  offerta  al  SIGNORE  ; che  violavano  le  donne, 

„ che  fi  adunavano  alle  porte  del  Tabernacolo  ; e- che  1 misfatti  loro  erano  et* 

„ certìvi  , e deteftabili  „ (i).  Da  quefto  fi  può  ben  conghietturare,  a qual  col- 
mo di  fcelleraggme  ed  empietà  , fotto  il  governo  d!  uomini  si  malvagi  e rei, 
poteva  giungere  un  popolo.,  il  qual  era»  per  altro  naturalmente  incUnatiffimo 
all’idolatria.  Or’ Eli  fapeva  tutto,  e pure,  in  vece  di  caligare  afprjmente,  co- 
lpe flava  bene,  i fuoi  figliuoli , o almeno  toglier  loro  di  mano  il  miniflerto,  e 
confegnarlo  a perfone  fornite -di  zelo  e-  di  fanti  tà  maggiore:,  fi  contentò  di  far 
loro  un- rimprovero  si  leggiero  e gentile,,  che  femhra,  non  già  *di  aver  rinfac- 
ciate loro,  le  azioni  abbominevoli  e fccllerate,  che  folevan  fare  , ma  fotamiYvte  di 
aver  partito'  quelle  per  azioni  iemplicemente  non  feuone  (é  ).  Laonde  non  dee 
recar  maraviglia  , fe  una  riprenfion  di  tal  fatta  non  free  alcuna  breccia  nc’  du- 
ri Ili  mi  anno:  di  quelli  giovani  nequitofi  e ribaldi  (S). 

Quella  trafeuraggme  d’un  Sommo  Pontefice  e Cu  adipe  d’  l/raello  , difpìacque 
tanto  vivamente  al  SIGNORE  , che  mandò  un  Profeta  a-  rinfacciargli  la  fua 
ingratitudine  , e a fargli  fentìr  con  certezza  , che  fi  farebbe  tolto  alla  fua  cafa 
.il  Pontificato  , e che  i due  fuoi  figliuoli  farebbero  reflati  uccifi  amendue  in 
uno  ilUfio  giorno  ;,e  che  tutti  coloro  della- fua  famiglia,  che  fopravvivereb- 

bero 


-ce  d ‘ 1 frati  le  , (leeone  abbuia  di  fopra  aecen-  vertette  del  fecondo  capo , vanno  1 quello  fen— 
nato,  imperocché  egji  era.  di  Battete  mini  , in-  cunento.-  che  naia  abitane  ejft  afe  oliata  la  ve- 
finnatl  forfè  dalla  fomigliaiua  de’ nomi  . Ma  cr  dal  Ieri  padre  , perchè  ih  SIGNORE  veleno 
palpabilmente  ognun  vede  chiaro  , -che  tanto  ridargli  ad- una  cendtgna  [chiavila  . Orda 
-erti  , quanto  Gufejfe  non  fanno  affitto  di  ero-  quelle  parole  potrebbe  forfè  concliiadcre  tal* 
nologia.  Alcuni  ac’nollri  Cronologi  la  ripon-  uno  , che  quella  dillruamn  loro  fi  folle  fitta 
f.ono  nel  tempo  del  Giudicate  di  D eberaJe  vfi),  appoUicamente,  e che  IDDIO  gli  avelli  fpintr 
altri  fotto  quello  di  Gadtene  , ma  l'opinione  precipitnfamcnie  in  quella- dilubbidienaa  . II 
piò  probabile  é quella  , che  la  ripone  nel  tem-  perché  vogliamo  qui  ricordare  a’  nollri  leggilo- 
po  di  Shamgar . che  fu  il  terrò  Giudice  d'  lf-  ri,  che  la  congiurinone  ’a  K i,  la  quale  cera- 
rne//* , che  fiori  cento  venti  anni  in  circa  do-  dotta  per  l’ avverbio  piriti  , foventi  volte  ti- 
po il  tempo  di  GtalaiXfi).  Per  quel  che  poi  giufica  , e dee,  vanto  ut  quello  luogo-,  quanto 
appartiene  all’  iltello  libro  , egli  è chiaro,  che  in  moltiflioii  altri  ( rfa)  efler  tradotta  per  la 
non  fu  fermo  prima  del  tempo  di  David*  , qual  coitane  , ovvero  nen  e fatui  . Sicché  il 
• imperciocché  cortili  vien  nominato  nella  gcnea-  lenfo  piu  proprio  e più  vero  farà  quello  : tfi 
iogia  di  Beai.  (.  JJ  ) , quantunque  , fìccome  fi,  nen  «/ celi  arene  il  lire  padri  , 'lande  il  SI- 
feorge  fin  dal  primo  verfo  di  quell’opera,  fem-  GNOKE' determini  di  rendergli  [chiami  o cosi: 

bri  che  1’iitoria  lodata  « fu  accaduta  nel  rem-  effi  nen  afceltarene  quantunque  il  STONO - 

po  , che  governava  in  ifraaUe  qualche  Giu-  HE  mmatcìajfi  di  ammanargli  a riguarda. 
-dice . della  ter  difabbid tenia  C 55  ) . 

(S)  Alcune  verfionl , nel  ventefimo  quinto 

,*  v 

< } I ) Tettai.  Tremai.  De  Lyr  Genebr.  & al. 

f ja  ) UJfrr.  (53  ) Unti.  cap.  alt.  ver.  mie.  . t"  , 

( 54)  lai.  al.  Gin.  vili.  ai.  Iinm.  vii.  io.  Pf.  Ixrvi  n.  19.  , 

tjj  ) Pi d.  Baxter)  Lene.  Htbr.  Netd.'Cencerd.j>ar.  Hehg.  Ami».  'Grommai.  Unir,  Jljhd. 
fer/t.  Le  Scia.  & al. 


I’  ISTORI  A DE'  C IV  DEI 

Anne  btro  , farebbero  flati  fugectti  alla  povertà  ed  alla  miferia  (V).  Quello  giallo  e 
dopa ,l  gravifiimo  decreto  fu  da  DIO  confermato  eziandio  in  vilione  ai  giovine  SamueU 
jjtUviefo  fa  cui  fii  riferita  tutta  la* Vrtione  ad  Eli. 

pttm»  Samuello  fu  figliuolo  d’  una  donna  attempata  c Iterile , nato  per  le  calde  pre- 
dt  Cr.  ghiere  di  Aia  madie , e da  lei  confecrwo  con  voto  folenne  a DIO , ed  addetto 
al  Divino  fervigio  fin  dalla  teneriflitna  età  di  tre  anni  ( m ).  Quando  fi  vide 
crefciuto  in  età  , fu  deftinato  a fervile  ad  Eli  nelle  fiere  funzioni  , veflite,  d’ua 
Ephod  di  lino , ed  attendeva  ad  aprire  , e a chiudere  le  pone  del  Tabernaco- 
lo. Or' una  notte  , prima  di  fpuntare  H giorno,  mentrecni  fe  ne  flava  egli  a 
letto  predo  la  camera  d’ Eli , scintele  chiamare;  onde  corfe  follo  ad  Eli,  'Im- 
maginando ch’egli  lo  avelie  chiamato.  Eli  gli  ordinò,  che  fe  nq  tornalfe  a let- 
to , e ciò  fnccedè  la  prima  volta,  e la  feconda  fimigliaatemenre;  ma  effendo 
poi  venuto  Samuello  la  terza  volta,  egli  fece  ragione , che  in  quella  voce  vi 
era  forfè  qualche  cofa  di  llraordinario  e di  -foprannaturale  ; onde  impofe  al  gio- 
vine Samuello,  che  quando  era  di  bel  nuovo  cori  chiamato,  rifpondeffè  imman- 
tinente. Samuello  poco  dopo  coti  lece;  onde  appena  ch’ebbe  rifpofto,  s’  intefe 
rivelato  dal  SIGNORE  il  gravifiimo  giudizio,  che  aveva  già  intimato  contro 
la  famiglia  d’£/i.  Samuello  non  ebbe  animo  di  feoprire l’orribile  contenuto  della. 
Divina  viftone;  ma  effendo  flato  poi,  e ngorofamente  comandato  da  Eli  a far- 
lo, e feongiurafo  eziandio  con  fortifiime  preghiere  , fi  piegò  tinikuente  a pa- 
lei rgR  il  "lutto.  Da  quello  Eh  venne  a conofcere,  che  nel  cambiamento  d’  un 
governo  da  un  alrro  nella  R pubblica  Ebrea,  Samuello  farebbe  flato  un  Profeta 
del  SIGNORE , e farebbe  (lato  eletto  Giudice  in  vece  di  lui  (»)  (T). 

Non 

• * 

(T)  Sammll o fu  della  Tribù  di  Irvi,  de’ta  tunque  non  folfero , nè  Sacerdoti  » nè  Leviti  • 
linea  di  Kobath . Ora  perchè  lì  legge  , ch'egli  pur  facrificarono  in  cero  cali  cd  incontri  fuori 
eiercitò  molte  funzioni  Sacerdotali,  e che  un-  del  Tabernacolo.  Circa  i'uozion  de'  Re,  fifa, 
fe  S ah  Ilo , e Dandole  in  Re  , e che  offerì  de*  che  alcuni  Proferi , ed  anche  1 loro  dtfcepoli  , 
faerificj  anche  fuori  del  Tabernacolo,  e chean-  un  fero  certi  Re  (fts).  Intorno  ai  palio  del  Sal- 
dò vcfUto  deli*  EpJiod  di  lino  , e che  dal  Sai-  nulla,  cioè  che  Samuello  Cu  pollo  fra  *1  nume- 
ini  ila  egli  cromato  ai  pan  pdti  Mosè.  ed  A - ro  di  coloro,  chc^ invocarono  il  SIGNORE  , 
tonno  , cd  è chiamato  infioro  con  fffi  il  Sa-  diciamo,  che  quello  ben  fi  pucf anche  inrende- 
eetdóte  del  SIGNORE  (j6)  ; perciò  alcuni  re  de* Leviti  in  generale,  elrniErio  de* quali  fi 
antichi  Padri  han  creduto  , ch'egli  folle  della  apparteneva  un  tale  atto  ; o forfè  il  fenfb  fari 
Itirpe  di  Aronne  , e che  amminilfrtfle  il  Som-  quello  ( ed  è per  verità  una  fpiega  più  verifi- 
ino  Pontificato,  dopo  la  morte  di  Elt  , e de*  mile ) ch'egli  è mentovato  fra  coloro,  che  in- 
fuot  due  figliuoli  <57).  Sembra  che  Giofefo  votarono  il  SIGNORE , e furono e.’ficicemen- 
abbia  portata  (a  ftefià  opinione,  ove  dice  , che  te  da  lui  efaudm  nelle  preghiere  loro,  qual  fi 
Sanilo  conobbe  S Attuto  ilo  veli  ito  in  abito  Ponti-  fii  appunto  Mote  , c 'I  fuo  fratello  Aronne  . 
ficaie  , allorché  apparve  alla  Pitonelià  di  £»-  Quanto  allo  averci  $4*»#c//aeferritare  le  fon- 
dar <jt)  ; quan ninnile  d*  altra  fonda  quello  zjyni  focerdoralt , dopo  la  morte  d 'Ehi,  non  è 
Scrittore  chiami  il  Ilio  padre  un  femplice  Ir-  coti  focile,  non  che  a poterli  determinare,  ma 
vita  , ove  fa  parola  dalla  nafcita  di  lui  (59).  fempheemcntc  a poterli  ronghiemirtre  { quan- 
ta non  oliarne  tutto  quello,  egli  è ben  chia-  tunque  lia  forfè  più  venlimile  , che  le  abbia 
ro  dal  libro  de*  Paralipomeni , cnc  Sommilo  fu  efirrcitate  pi  urto  ito  un  difendente  dalla  itirpe 
delia  linea  di  Kohath  , fecondo  figliuolo  di  di  Aronnt  , che  un  femplice  Ltvttn  , qual  (ì 
Livi  (60)  . Quanto  alle  obbiezioni  <u  noi  re-  era  Sommilo . Uni  efpreffìone  non  pertanto  , 
caie , nfpondumo  in  prima , che  Davidde  an-  ehe  fi  legge  nella  minaccevole  imbafcena  del 
coro  portò  1*  Ephod  (di)  . Per  quale  hé*apptr-  JYofota  ad  Eh.  potrebbe  indurre  alcuno  a pen- 
tiene  a*  lirrificj  , noi  ben  lappiamo  , che  Gr-  fare  che  folle  (tata  elettri!  Sommo  Pontificato 
dtont,  fiionoah,  Sant , Elijah  , ed  altri  quan-  qualche  pcrlòna  del  ramo  più  antico;  anche  in 

tempo 


(f6)  Pf-  XCIZ.  6.  9 r 

( f 7 ) Angud.  m Pf  levili#  ront.  Tanfi.  & ahb.  Chrjfofi,  Afnbr . & fi!.  vid.  Mendfx.,  W 
l.  Reg.  11.  Cjg>  Ani.  hb.  Vi.  f,  If.  # 

C S»)  Ib(d.  Uh.  v.  c.  u. 

•dOO)  I.  PaTAlip.  VI.  II.  Q»  fa.  <61  ) 4.  Roga  VI.  14. 

^6a)  Vtd,  tnt,  al.  1.  Reg.  ix.  1.  & fa. 


(/)  Ibid.  ver.'  17/1  d fin,, 
(«è  '•  Kcg.  111.  1, 'de  le«j. 


(«)  t.  Rcg.  1.  11.  felli. 'ptflT 
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Non  era  ancora  paffato  gran  tempo  dopo  quella  vilione  di  Samuctla,  che  gl’ 
I/raelliti  furono,  in  una  imprefa  rifpinti  vigorofaraente  da’  Filtjlei  colla  perdita^'’  >< 
di  quattromila  uomini  . Or  Svendo  efli  foflcrta  quella  feiaeura  , penlarono  che 
il  portar  l*  Arca  nel  loro  campo  poteflè  gittar  ne’  nemici  lpavento  , e terrore  , 
ed  ifpifrar  ne’ cuori  della  lor  gente  fpirito  e coraggio  grandillimo  • ma  l’ effètto  di  a,  cr . 
st  ftrano  e bizzarro  dilegno,  e’  fu,  che  in  uno  ifteflo  giorno  gl’  I/raelliti  perder-  ‘Mu- 
terò U battaglia,  e l’Arca  (t);  e i due  figliuoli  d 'Eli,  che  portavano  l’Arca,  vi 
lafciarono  la  vita.  11  vecchio  Pontefice,  il  quale  attendeva  con  impazienza  forn- 
irla il  fucceffò  della  giornata  , fi  pofe  a ledere  in  un  tribunale  lungo  la  via  di 
SbM  , ed  era  in  grandiffima  agitazion  di  fpirito , per  l’Arca  del  SIGNORE. 

Or  appena  che  .udì  la  novella  lunetta  , che  l’Arca  era  ftata  prtla  da’  nemici  , 
fvenne  in  un  animo  , ed  effóndo  -calcato  a terra  lupino  dalla  fua  (èdia  , fi  rup- 
pe il  collo  , e morì  . La  fua  nuora  , eh’  tra  moglie  di  Phineas  , eflendo  già 
predo  al  partorire  , nel  lentir  nuove  si  fatali  ed  orribili  , <u  lopralatta  dai  do- 
lori del  parto , ed  avendo  dato  alla  luce  un  figliuolo  , volle  per  teftimomanza 
del  fuo  profondo  ed  cccedivo  dolore  , ch’egli  li  chiamaffè/er/jtfAJ,  che  vai  quan- 
to a dire  , che  la  gloria  it  I/raello  s'  era  partita  , ed  immantinente  ufcl  di  vita 
(p).  Phintas  lafciò  uu  altro  figliuolo  , detto  Abituò  , il  qual  fi  crede  di  avere 
occupato  il  Sommo.Ponteficato , lafciato  colla  morte  da  Eli  fuo  avolo.  Di  fatto 
a’  tempi  di  Saullo  noi  ritroviamo  allogato  in  quella  dignità  Pontificale  Ahi  ah 
figliuolo  di  Abituò  (p),  da  cui  ella  paisà  ad  Jìbimtlecco  fratello  di  lun,  che  fu 
pofeia  uccifo  da  Saullo  , Principe  gelofo  (7)  ; e di  Aòimelecco  pafsò  ad  Abia- 
thar  fuo  figliuolo  , il  qual  fu  l’ultimo  della  ftirpe  d’  EH  , che  ne  godette.  Ma 
il  fovrano  governo  d’  IJ'raelk  fu  da  DIO  confegnato  a Samuello  , uomo  di  ma- 
rav’igl.ofo  zelo  , e di  (ingoiar  coraggio,  e valentiflìmo.  nei  ritrarre  gl’  I/raelliti 
dalla  loro  dcteftabile  idolatria  e ribellione.  E ben  egli  poteva  riufeir  felicifliino 
nella  fua  condotta,-  perciocché  tanto  era  temuto  inficine  e riverito  da  tutto  If- 
raello  , che  ognuno  lo  riconofceva  come  Profeta  eletto  da  DIO,  c come  uomo, 
le  cui  parole  riufeivano  tutte  vere  collantemente . 

Abbiamo  ragionato  altrove,  di  quel  che  avvenne  dell’Arca  del  Teftarnento, 
e de’  nemici,  *he  la  tennero  leco  come  prigioniera  e riviva  , e del  come  fu 
ella  racquillata  da  loro  (*).  11  maravigliofo,  ed  inafpettato  ritorno  di  effa  e 
Bethshtme.h , che  cadde  nel  tempo  della  mietitura,  cagionò  una  fortuna  univer- 
si le  allegrezza  in  tutto  il  popolo,  il  qual  vi  concorfè  in  gran  folla  da  tutte  le 
vicine  contrade  , per  ricrearli  della'  veduta  di  ella  . 1 a campagna  , in  «ui  fi 
fermò  , aveva  una  pietra  ben  larga  , ove  i Sacerdoti  , e 1 Leviti  offerirono 
quelle  due  vacche  lattanti  , che  ve  l’avevano  condona.  Quello  (acrificiofu  ac- 
compagnato da  moltiflimt’altri  , che  furono  a gara  offcr.i  lui  luogo  ifteffo  da’ 
vicini  abitatori  . Dopo  a quello  , 1’  Arca  , e ’l  lacrificio  per  lo  delitto  , furo- 
no ripolli  fu  U medeimu  pietra  . Ma  che  ? la  grandiffima  lor  gioja  fi  rivolle 
Tomo  III.  B b b poco 


tempo,  ch’egli  viveva,  e quello,  o a cagione, 
eh’  egli  età  inabile  ■ cfléndo  di  già  avanzato  mol- 
ii l7imo  in  età  > o a cagione  di  fua  trafeuratez- 
za  e negligenza  j oppureetanto  per  l’uno  , che 
per  l’altro  riguardo  . Le  parole  fon  quelle  : e 
tu  vedrai  un  nemico  nella  mia  attrazione,  in 
tana  quella  ricchezza  , che  I DDIO  darà. ad 
ifr arilo  ( 6$  «ielle  quali  parole  lì  deve  ofl’er- 
vare,  che  la  voce  Ebraica  “li  Tzar  , che  noi 

(6j)  }.  Rrg.  iti.  JI.  (64)  Jbid.  I.  6. 

<f)  Vid.  fup.  Voi.  II.  p.  175. 

ho)  ».  Reg.  IV.  I».  ad  in.  (p)  Ibid.  a IV. 

V4)  Ibid.  XXII.  16.  & feq.  < 

Vid.  fup.  Voi.  II.  p.  176.  & feq. 


traduciamo  per  inimico  , lignifica  eziandio  un 
/ivale , c in  quello  fenfo  appunto  ella  viene  u- 
fata  nell’dfielln  principio  di  quello  Libro  (64). 
Or  egli  è chiaro,  che  quello  rivale , altri  efier 
non  porca  , fc  non  qualche  capo  del  vecchio 
ramo  di  Eleazaro  , da  cui  era  fiato  trafmeflò 
a lui  il  Sommo  Sacerdozio  . Noi  però  circa  ad 
un  tal  punto  , nqp  vogliamo  aderire  altro  di 
vantaggio. 
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j78  V ISTORIA  DE  GIUDEI 

jiHn0  poco  dopo  in  gravi  (Tima  trite  zza  , per  conto  della  irriverenza  ufata  da’  Btth- 
dopo  il  /ernia , eh*  ebbero  l’ardimento,  per  una  fconfigliata  e fciocca  curioOtà,  di  ri- 
D»l*v*  Riwr<^re  il  Sacro  Simbolo  deKa  Divioa  prelenza;  \>er  lo  quale  attentato  furono 
pr,ì'M  da  D/O  caftigati  con  una  morte  improwifa  cinquanta  mila  e Ottanta  uomi- 
Ài  Cr,  ni  ( U ) . * 

Una  ftraee  cosi  orrenda  gittò  in  effoloro  tanto  fpavento  , che  fpedìron  per- 
fone  agli  abitanti  di  Kirjath  -Jearim  , città  pofta  ne’ contorni  di  Bethshtmesb  , 
della  Tribù  di  Giuda  , (congiurandogli,  che  tra  fport  afferò  via  l’Arca  dalla  lor 
terra  (r).  Quelli  cosi  fecero,  ed  andarono  a riporla  nella  cafa  di  Abinadab , il 

qulle 


( V)  Quell*  è quelchè  fanno  dire  all* Origi- 
nale , tanto  le  noltre  togli fi  Veriioni,  che  altre 
molti  dime . Per  la  qual  cofa  noi  non  abbiamo  ar- 
dirò di  allontanarci  dal  Te/lo  , come  che  con- 
teniamo d'altra  banda  col  dotto  Bpccarto  , che 
non  Tappiamo  attimo  concepire  , in  che  modo 
mai  potei  trovarli  una  tal  moltitudine  di  po- 
polo in  un  villaggio  , fiutato  lungo  i confini 
della  Giudea  i ne  quanto  fi  accordi  colla  bontà 
di  DIO,  il  rare  una  tale  llrage  di  quegli  ftelTì 
uomini , i quali  con  allegrezza  fi  erano  portati 
a ricevere  A*  Arca,  anche  fu  j>  pone  odo  , che  un 
tal  numero  avelie  potuto  realmente  riguardare 
in  ella, 

Qui  però  vogliamo,  che  ci  fi  permetta  di  fa- 
re un*  ollèrvazione  , cioè  eh*  l’ Originale  è ca- 
pace d’ un  doppio  fenfo,  oltre  a quello,  che  gli 
dà  la  nofira  Verfione  Ingltfe  P Or  tanto  l'uno, 
quanto  l’altro  fenfo  di  gran  lunga  fremano  un 
tal  numero , e rolgon  Via  la  duficoUà  j il  pri- 
mo fenfo  è quello  del  2f  oc  catto  di  fopra  loda- 
to C 6f  ) , il  quale  di  ino  lira  , che  quello  luogo 
doveva  eflèr  tradotto,  (inguanta  uomini  di  un 
miglioro , m vece  di  cinquanta  mila  , cioè  in 
rutto  fectantai  imperocché  ^tÉcomc  egli  gtufin- 
lacnrc  oilèrva  dopò  S.  Girolamo  ( 66  ) , non  fi 


ufi  nell’idioma  Ebraico  di  fare  andar  prima  le 
migliaia , c poi  ùnupieri  inferiori , quando  elfi 
compongono  una  fomma  totale  » imperciocché 
il  cofiume  degli  j Ebrei , egli  è di  principiar  fem- 
pre  col  numero  minore  , e terminare  col  mag- 
giore. Giofeffovcr  verità  ha  prefo  quefio  luogo 
nell’  i Hello  lento  , e non  contò  più  di  firttanta 
uccifi  (67). 

L’altro  fenfo  è,  che  vi  erano  Tettanti  uqmifti 
uccifi  01^3  Raham  del  popolo  ordinario  , c 
Onr«n  Chamiihim  eleph  uh*  cin- 
quanta de*  capi  , ovvero  capitan  idcl^  Popolo  , 
imperciocché  la  parola  Ebraica  p /W  lignifica  e- 
ziandio  un  condottieri  . ovvero  capirono,  E 

? nella  par  che  fia  fiata  1*  opinione  del  Gimmo 
come  che  poi  egli  fi  fia  ritrattato , feppur  non 
vogliam  dire,  che  Tremelho  abbia  ciò  ratto  m 
vece  di  lui  ) per  aderire  alla  opinione  volgare, 
febbenc  abbia  ciò  fitto  , fenza  darci  alcuna  ra- 
gione d*  una  rale  fua  condotta  (68).  In  memo- 
ria del  lutto , che  la  lor  morte  cagionò  fra  'i 
Popolo,  la  pietra,  o la  rupe,  fu  cui  l'Arca  fi 
fermò,  quando  effi  vi  rignardaron  dentro  , fu 
chiamata  /3K  J3t*  Ebe » Abel , le  quali  voci  di- 
notano la  pietra  del  pianto  C^Not,  111.) 


.'•fi  ..  . v.  •.  • ■ 

iNoe.  ili.)  Po  fiochi  le  primiere  Ver fioni , ri-  me  Gcnevrina  dell*  anno  1 6 1 7- . ove  a difmt fu- 
mé l*  Ebraica,  la  Caldea,  la  Volgata  Latina , ra  il  numero  de*  paffuti  aggrandii cono  , giugnen- 
e quella  dei  LXX.  leggono  t.  Reg.  c.  vi.  v.19.  do  ad  uomini  cinquanta  volte  mille  fettunta 
avere  il  SIGNORE  privati  di  vita  cinquanta  Lo  fiefo  giudicar  fi  debbo  del  parer  di  coltro  , 
mila,  0 fettunta  , non  dee  porfi  m dubbio  un  che  ne  vogltan  Aorti  foli  fttt anta  delli  cinquan- 
ta/ numera  de*  morti  in  fenfo  letterale  : fiefi  per-  fumila  ivi  concerti , ovvor  fettunta*  uomini  di 
che  /velata  1*  Arca  con  femma  curiofità  rimi-  cetal  coraggio , di  cui  ejfìr  le  potè  ano  etnquan- 
raronla  , fiefi  perche  vtfar  volino  a ventura  tu  mila  , al  pari  che  u Reg.  c.  xvm.  v.  3* 
ciocché  al  di  dentro  latente  era  tn  quella,  Jet - dtcefi  di  Dawdde . Tu  tlfius  prò  dccem  radli- 
tando  il  Tefio  Ebreo  ; eo  quod  afpcxerant  in  bui  computare  s La  più  ferma  . e /incera  opi- 
Arcam  Domini,  ed  WPagnino.  quia  afpcxerant,  mone  è del  Ga/etano , che  pofiilla  : Nec  habe- 
quar  erant  in  Arca  Domini  , ancoraché  fej'pet-  nir , quod  aliqui  fuerint  ex  plebe , Se  aliqui  ex 
tur  pattano  indi  aver  predato  1 Filifiei  roba  di'  populo  : fed  minor  numero*  fjrpe  prjeponitur 
pregio , di  Jltmai  ovver  trammifchiatf  eoi  facro  mijori  : ficut  confitevimus  dicere  , leproagint*  vi- 
depofito , di/duevole  cofa  ed  indecente  ; di  ab  rm  ftipra  quinquaginrar.ni!lta  virorum  , ed  e m<n- 
indizio  ne  puoi  dare  il  V.  6.  del  cap.  v. , coni  do  di  favellare  prefio  gli  Ebrei  : onde  uopo  non 
verf.  4.  e j.  dal  cap.  vi.  è ricorrere  alla  forzata  fpofizim  di  certami  , 

Quindi  ammetter  non  fi  pub  la  Verfione  Si-  che  per  li  70.  del  popolo  intendono  1 Principal», 
riaca,  oppur  l*  Arabica  , qu/At  leggono  quinque  f orfiche  del  numero  degli  Aflèflifi?  nel  Sinedrio, 
india  , & fepmaginta  viroi:  Tanto  menala  trai-  c per  li  cinquantamila  della  plebt  il  nmantn-  • 
laztone  di  Giunta,  e di  Tremelho  nel  fedi  « 1#-  te  del  fuddito  popolo,  0 fot  topo  fio  . 
mo 

(6j)  Phaleg,  fub.  Beththemeth , medi  il  fag.  di  Le  Scene  fu  la  nuova  verf.  part . a.  c.  6.  S-  4. 

0 Gj6)  m Hebdom.  Dan.  (6r)  Ant.  I.  vi.  f.  t. 

Ì68)  Vld.  Trem . in  loc.  * 

- • • r. 

Ir)  3.  Reg.  vi.  p* tet.'  9 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ' IN  EGITTO,  fa.  Cap.  VII.  Scz.VII.  579 

Ìuale  la  collocò  nella  parte  più  elevata  della  città,  ove  fi  redo  fi  no  a’ tempi  di  Axnt 
hvuìde  , vale.a  dire  per  I<^  fpazio  di  fettant'  anni  incirca.  Or  dopo  aver  ivi  </«;'«  U 
pofata  l’Arca  , confettarono  Eleazaro  figliuolo  di  Abinadab  , e ’l  delti narono 
cultode  di  effa  (W).  _ 

Eglf  è di  vero  cofa  da  maravigliare , perchè  l’ Arca  non  fu  (tata  condotta  a di  o. 
Siilo/)  , ove  (lava  il  Tabernacolo  , e tutto  il  facro  amcfe , 0 perche  almeno  i 11  iu- 
(acri  iftenfili  e ’l  Tabernacolo  non  fieno  Itati  trafportati  a Kiriah  Jeorim  . Ma 
qualunque  fia  data  la  cagion  di  quello  , Samuello  che  operava  in  quel  tempo, 
e qual  Profeta,  e qual  Giudice,  allorché  una  gran  calca  di  gente  fi  fu  adunata 
intorno  all’  Arca  , per  dolerfi  della  fui  durevole  e dura  ferviti!  , prefe  buon 
deliro  dall’ alto.rammarico  del  popolo,  di  pervadergli  a cacciar  via  da  (è  A s li- 
tri tot  h , ed  altri  Itranieri  falfi  Numi  , ed  a fervire  al  fojo  IDDIO  ; dalla  qual 
fola  rifoluzinne  egli  foggiunfe,  che  potevano  gl 'Ifraelliti  afpettare  li  lor  folleci- 
ti  e ficura  liberazione  dal  giogo  de’  Filiflei  . Il  popolo  fi  moftrò  prontilfimo 
ad  efeguir  quanto  egli  avea  detto  ; onde  fecondo  gli  ordini  di  lui , fi  ragunò 
poi  tutto  a Mizpeh , ove  cogli  afpn  fuoi  digiuni  , e colle  calde  preghiere , die- 
de cbiarifiìmi  argomenti  d’  una  viva  e verace  penitenza  . I Fili/tei  effendofi 
fort.f  ingelofiti  di  quella  improvvifa  e (frana  ragunanza  , prefero  immantinente 
l’armi  , e marciarono  contro  gl’  Ifraelliti.  Ma  Samuello  dopo  avere  offerto  in 
olocauito  un  agnello  lattante  , impetrò  da  DIO  cogli  accefi  fuoi’preghi  un  tal 
fragore  di  tuoni  e di  lampi,  che  i nemici  sbigottiti  e conquilì, reltaivno  battuti 
« rotti , talché  con  un  fieriffimo  loro  ammazzamento  furono  inseguiti  da  lf~ 
raello  infino  a Bethcar  . Ad  eterna  ricordanzi  di  una  vittoria  si  fegnalata  , Sa- 
tnufìlo  ordinò,  che  fi  ergelfe  una  g-an  pietra  fra  Mk.pt/),  e .Sei»,  a cui  diede  il 
nome  di  Eben-ezer , che  vai  pietra  del  Joccorfo  . Da  quello  tempo  in  poi  , fino 
alla  morte  di  Samuello  , i Filijlei  non  fidamente  non  ardirono  di  far  veruno 
attentato  contro  gl’  ifraelliti  ■ ma  forte  irò  no  di  vantaggio  , eh’  effi  r.u  qui  (talle- 
ro tutte  le  città  e tutte  le  piazze  perdute , da  Ekrcn  fino  a Gath  , ed  anche  i 
territori  aggiaccati  (t).  Nel  tempo  i Iteli.)  gl’  Ifratl/iii  fi  rappacificarono  cogli 
Amorrei  ; per  modo  che  la  terra  d’ Ifraello  venne  a godere  d1  una  bella  e pro- 
fonda pace  , per  tutto  il  tempo  del  governo  di  Samuelln  . La  qual  tranquilli- 
tà , e franchezza  riufcl  al  popolo  vie  più  cara  e gradevole , perchè  Samuello  fo- 
leva  una  volta  l’anno  lafciar  Ramah  , ch’era  l’ordinaria  fede  del  fuo  foggior- 
no,  e fare  un  giro  intorno  a Bethel , Gileal , e ATtzpeb  , affin  di  rendervi  giu- 
ftizia  . Indi  le  ne  tornava  nella  città  fua  , ove  aveva  fabbricato  un  altare  a 
DIO  , perchè  poterti:  liberamente  i!  popolo  andarvi  ogni  tempo  a fuo  piaci- 
mento (.»)  (X). 

Or  dopo  aver  d'<rm«r//o’giudicato  Ifraello  per  lo  fpazio  di  vent’  anni  , con 
fornata  integrità , e con  infinito  contento  di  tutti , ebbe  la  mortificazione  di 

B b b a veder 


C VV  ) Alcuni  lì  fono  immaginiti,  che  que- 
llo Abmadab  Ita  (lato  della  (tirpe  di  Aronne , 
u almeno  un  Levita  ; ma  lo  han  penfato  fen-, 
za  verun  fondamento  , o almeno  lenza  veruna 
necellttà  . Imperocché  raion  fu  egli  altro  , che 
un  uomo  depurato  alla  guardia  dell’  Art»  , e 
tòrfe  fino  a tanto  fidamente  , che  furon  colà 
inviati  alcuni  propr;  Sacerdoti  , e leviti  da 
Shtloh  , ad  ignare  innanzi  ad  ella . 

f X)  Quindi  appartile,  che  Samuello  avelie 
g.J  lafciato  Shtloh,  o immediatamente  dopo  la 
morte  d‘  Eli  , o dopo  la  prefa  dell’  Arca  , e 
che  non  vi  ritornale  più,  almen  per  fermnr- 
viu  a foggiornare  . II"!  1 è certamente  molto 
Vcrilìoule  , che  cllcndolì  1*  Arca  rimofià  da 

l t ) Vid.  fup.  Voi.  I.  pag.  178. 

w)  Reg.  j.  vi  1.  ad  fin. 


Shtloh , ccHilfero  confeguenremenre  in  quell] 
luogo  tutte  te  religiofe  cerimonie  ( laonde  li 
dice  , che  Samuello  fabbricò  un  altare  a Ra- 
mah , luogo  del  fuo  foggiorno  , acciocché  il 
popolo  fi  adunallé  colà  , 0 per  farli  rendere  da 
liti  giuitizia,  o per  offerire  facrifici  a DIO.  E* 
vero  , che  que(h>  non  era  permeilo  dalla  Legge 
Mofatra  ; ma  nel  noltro  prefen  re  elfo  , par 
che  vi  (ùa  data  una  tal  neceflità  , che  la  Legge 
doveva  per  avventura  dtfpenfàre  ; imperocché 
ellcndo  1*  Arca  in  un  luogo  , c ’l  Tabernacolo 
in’ un  altro,  il  popolo  non  poteva  comodamen- 
te , e convenevolmente , o nelP  uno  , o nell’ 
altro  ltto;7>  adunarli  a faenficare,  o adeferciur 
qualche  altra  j>artc  del  pubblico  culto. 
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;So  ' L'  ISTORIA  DE1  GIUDEI 

Anni  veder  con  eftremo  fuo  rammarico  ed  affanno,  che  i due  Tuoi  figliuoli , 'Gioele  « 
ier»  1 1 Abiah  , i quali  aveva  egli , al  fin  de’  giorni  fuoi , fcoftituiti  Giudici  a Beeuheb * 
Dilavi*  ( y ) , non  folamente  avevano  abbandonate  affatto  le  pedate  fue , ma  efercitava- 
t^ma  no  P'ù  ,or  cariche  con  ingiuflizia  e perverfiià.  A riguardo  adunque  della 
Ìi  cr.  rea  condotta  di  elfi,  Samuel  lo  fi  vide  un  giorno  accerchiato  da  tutti  gli  Strziani 
H63.  cifratilo,  i quali  lo  follecitavano  fortemente  a deftinare  un  Re,  ri  quii  folle 
loro  in  luogo  di  Giudice,  volendo  elfi  quanto  a quello  effer  limili  alle  altre 
nazioni  nel  Mondo  , giacchi  i fuoi  figliuoli  non  eran  degni  di  fuccedergli  nel 
pollo  fupremo.  Quella  propolla  difpiacque  altamente  al  Profeta , poiché  chiara- 
mente antivedea  il  pericolo,  che  l’orrenda  loro  ingratitudine  avrebbe  corto,  e 
fcorgeva  bene,  che  fottraendolì  elfi  al  governo  di  DIO  , non  avrebbero  certa- 
mente meritata  più  la  di  fifa  e la  protezion  di  I.ui . Si  dolfe  pertanto  con  rito- 
foro  della  im;ortuna  dimanda,  e gli  rimproverò,  e gli  avvertì  de’  gran  mali, 
che  fi  richiamavano  addolto;  e fra  le  altre  colè,  pole  loro  davanti  agli  occhi 
con  viviifima  efpreflione , le  fciagure  , e danni  , che  vcrifimilmente  avrebbero 
lóftèrto  forco  il  governo  de’ Re.  In  fonimi  egli  non  lafciò  cola  da  proporre, 
onde  gli  porcile  venir  fatto  di  diffornargli  dal  loro  pensamento  e dilègno  ; ma 
non  profittò  nulla  con  tutto  quello.  Laonde  IDDIO  gli  ordinò,  che  afcotyalfc 
le  loro  illanze,  e che  nominaffe  un  Re  da  parte  fua,  il  qual  prendeffe  fopra  di 
loro  la  fovranJ  rtaì  lignorla.  Samuello  intanto  dopo  aver  promeffo  loro  , che 
foddut'erebbe  al  cornuti  defiderio,  gli  licenziò  (t),  e Sanile  poco  dopo  fu  li  pri- 
mo Re  d ' lfraello  eletto  da  MIO. 

SEZIONE  OTTAVA. 


IJloria  We’ Giudei , da  cht  comincianno  ad  ejjere  governati  da'  Re  . 

Sanilo  QAULLO  fu  figliuolo  di  Kish , della  Tribù  di  Beniamino.  Egli  era  un  giova- 
ì create  ^ ne  f0pramodo  bello,  e ben  fitto,  e più  alto  della  datura  ordinaria,  dalle 
in  fu.  Al  rempcf  della  ribellione  degl’ Ifraellìti , egli  fu  invFuto  da  fuo  pa- 
wcllo.  dre,  infieme  con  un  fervo  di  cafa , a cercar  certe  aline  Smarrite.  Dopo  effer 
palliti  tre  giorni  di  vana  e faticofa  ricerca,  il  fervo  gli  perfuafe,  che  fi  por- 
Aone  ,a^e  ‘n  Rnmah,  ne’ cui  contorni  elfi  allora  fi  ritrovavano,  e che  configliaflé 
dopo  il  Samiiello  intorno  a quel  che  fi  aveffe  a fare . Samuelto  ,.  avendolo  rollo  ricono- 
Diluvio  fiiuto  per  quella  perfona,  ch’era  data  già  dedinata  da  DIO  alla  regai  dignità, 
<t^a-  c dovendo  nel  tempo  ifleffo  andare  a benedire  un  fàcrifìcio,  che  fi  aveva  in 
?,rSr.  ffuel  giorno  a celebrare  nella  fua  città  , fi  avvalfe  deli  occ.ifione  , e lo  mtroduffe 
109J.  alla  feda.  Qui  egli  Io  allogò  in  un  podo  più  elevato  degli  alm , e’I  didinfeda 
tutti  gli  ofpiti,  col  prefentargli  una  vivanda  particolare.  Lo  trattenne  poi  fic- 
co tutta  quella  notte,  e dopo  averlo  il  figuente  mattino  fatto  venir  a fe,  a ri- 
cevere i luoi  regolamenti  e configli , lo  accompagnò  buona  pane  del  cammino.  . 


(Y)  E credibile  • che  Samuello  delle  for  denza  in  Btthtl  , e tlf* altro  in  Beenbiia  ì t 
aperto  carico  , o per  provare  , come  fi  dipor-  che  impofe  lor  di  vantaggio  . clic  ogn’  anno 
tallero  in  un  polpo  lì  rilevante  , o per  dar  tacertèro  un  giro  per  tutte  quelle  città,  cheap- 
piurtolto  buon  comodo  a tutti  coloro,  che  abi-  partenevano  alla  refpcttiva  lorrSÌur, udizione  , 
lavano  in  una  gran  dilìanza  «la  Ramali  i poi-  di  maniera  che  ciafcun  dii  loro  vef.iflé  ad  avere 
che  Beerihtla  giaceva  in  un’  crtremità  u //-  la  metà  d*  ifrartle  per  fua  porzione  I69):  il 
raillo  , ficcome  Dan  giaceva  ih  un’altra.  (Mo-  Tello  però  nulla  ne  dice  di  quello  particò- 
/tff»  aggiunge  , che  S«/»«*//<^ordinò  al  mag-  lare. 

«tot  de’  luoi  figliuoli,  die  iZrmafié  k fua  ncto- 

’ l6j)  Antij.  lii,  vi.  eap.  r.  » 

, • • * 

ti)  Ibid.  cip.  vul.  1/  Si  fiq. 
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DALIA  LoRóSCHlAl'TrU'  IN  EGITTO,  ec.  Cap.VI1.Stz  Vili.  ?gi 
Emendo  giunto  ad  un  certo  termine  della  ftradi,  orilinò  al  fervo  di  lui , chean-  auvc 
darte  avanti  (»),  e frattanto  versò  1’  olio  fui  capo  di  Sanilo,  e ’l  falutò  Re  et  ^r*  «< 
lftaeUo , Durante  quella  cerimonia,  Sanilo  (i  diportò  con  una  rara  e lìngolnre 
modeftia;  poiché  allegava  al  Profeta  la  picciolczza  della  fua  Tribù  e della  fu  a 
famiglia,  come  un  forte  argomento  della  fua  incapacità  per  un  grado  si  eccello  ih  Cr. 
e fubMme.  Ma  Samuello  lo  aflìcurò,  che  farebbe  (lato  egli  tolto  dotato  d’una  l09f*' 
gran  parte  dello  fpirito  di  DIO,  il  quale  gli  avrebbe  dato  con  un  cuore  nuo- 
vo, una  difpofìzion  di  animo  affatto  nuova;  talché  fi  farebbe  immantinente  fol- 
ti ti\tutt’ altro,  da  quel  ebe  era.  Dipoi  gli  diede  alcune  altre  direzioni,  riguar- 
danti, c la  cagion  del  fuo  viaggio,  e la  mauiera  del  fuo  ritorno  in  cala  ; ed 

elfendofì  licemttaeo  da  lui,  gli  permife  di  fopraggi ungere  il  fervo.  Fra  le  altre 

molte  cofe,  le  quali  diffe  Sa  ometto,  clic  gli  farebbero  avvenute  nel  fuo  ritorno 
in  cafa,  fu  notabilillima  quella,  che  fi  farebbe  tra  la  flrada  incontrato  con  una 
compagnia  di  Profeti;  e che  avrebbe  ricevuto  da  DiO  lo  fpirito  di  profezia, 

■ed  avrebbe  torto  profetato  infieme  con  elfo  loro  . Or  quello  gli  avvenne  cosi 
appuntino,  come  tutte  le  altre  cofe  , che  gli  erano  fiate  predette;  c dallo  flu- 
por  fommo,  eh*  quello  fatto  di  lui  recò  a tutti  coloro  , che  1 conofcevano  , 
ni  eque  poi  quel  detto,  che  pafsò  come  in  proverbio  nelle  bocche  altrui:  Sanilo 
ancora  I fra  i Profeti  (*)?  Dopo  a quello  Samuello  fi  mandò  chiamando  tutti  i 
principali  d’ lfraello  a Mizpeh,  ed  ordinò  loro,  che  fi  prtfentaffero  al,  SIGNO- 
RE con  tutte  le  lor  Tribù.  Effendofi  quelle  mffle  alla  forte,  uftl  fuori  là 
Tribù  di  Beniamino  ; e da  tutte  le  famiglie  di  effa,  ufcl  poi  quella  di  Matti  ; e 
da  tutti  i membri  di  quella  famiglia,  ufei  finalmente  il  figliuolo  di  Kitb  (jr). 

«Or  mentrechè  fi  forniva  qutfto",  Saul/o  già  ben  fapendo  dove  la  ferie  aveva  a 

cadere , fi  appiattò  di  maniera  in  cala  fua  , che  non  fu  portibile  di  ritrovarlo  , 

fintantoché  coloro,  che  lo  andavano  cercando  non  fnfTero  indirizzati  al  luogo 
dal  SIGNORE.  Appena  fu  egli  tratto  dal  luo  nafcondiglio,  che  Samuello  ilpre- 
fentò  al  popolo,  da  cui  fu  torto,'  qual  perfonaggio  eletto  da  DIO  al  Principa- 
to, con  altiffime  grida  uoiverlàlmente’ acclamato  : Viva  lungo  tempo  il  Re  Sani- 
lo. Samuello , perchè  nel  primo  ammutinamento  degl’af frati liti  , aveva  innanzi 
tratto  additatt)  al  popolo,  quel  che  un  Re  porea  fare  per  la  pienezza  di  fua  pò- 
teftà , e quelcbé  li  aveva  copfeguentemente  a temer  da  lui  ; ftiroò  cofa  neceffa- 
ria  in  quella  congiuntura  dare  un  didimo  infepnamento  a Sanilo , avanti  a tut- 
ta l’ afTcrnblea,  intorno  a quelché  doveva  egli  lare,  o non  fare.  Laonde  gli  re- 
citò le  Leggi,  che  IDDIO  aveva  già  confegiute  un  tempo  a Meri-,  le  quali  gli 
fece  veder  chiaramente  , eh' erano  affatto  contrarie  ed  oppofte  alla  Tirannia,  ed 
all’  Anarchia . Egli  per  avventura  , effendo  Profera  , ve  ne  aggiunfe  altre  nuo- 
"ve  ; imperocché  fi  dice  nella  Scrittura  , che  quelle  nuove  lue  leggi  furono  pre- 
ferirle ed  ordinate  in  quella  occalìone  , e per  ordine  di  lui  , ripofle  nell’  Arca 

fs),  dove  appunto  erano  dare  riporte  da  Mosi  le  antiche  leggi  , appartenenti 
al  dovere  d’un  Re,  le  quali  fi  leggono  nel  Deuteronomio  . Dappoiché  Sanilo  fu 
gridato  ed  unto  Re,  Samuello  licenziò  1’  adunanza  ; indi  il  novello  Principe  fe 
ne  ritornò  in  cala  fua  a Gibeah  , accompagnato  da  un  buon  numer  i di  valo- 
rofi  ed  onerti  I/raeUiti  , che  lo  riconobbero  . Egli  è vero  , che  un  numerof  i 
branco  d’  uomini  liberi  e licenzio!! , da’ quali  era  difpregiata  e inerti  in  favola 
la  giovinezza  e la  leggiadria  di  lui  , e non  era  egli  tenuto  per  uomo  capace 

di  efercitare  un  tal  governo,  rifiutò  di  accettarlo  per  fuo  Re  , e di  prefentar- 

gli  omaggia  alcuno,  come  avevan  fatto  gli  altri  ; ma» non  palsò  gran  tempo  , 
che  fi  offeri  a Sanilo  un  incontro  di  dare  al  popolo  un  buon  faggio  del  fuo  va- 
lore , e di  mortrargli , fe  veramente  potevi!  e fapeva  egli  ufar  Sene  la  fua  no- 
vella poteftà  . Gli  abitanti  di  Jabesb  Gì  le  ad  trago  ftYmamentc  affediati  dagli 
Ammoniti  ; e correvano  vicinirtimo  rifehio,  non  fido  di  perdere  la  lor  libertà  , 
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'Anno  ma  eziandio  1’  occhio  diritto,  con  fommo  (corno  ed  obbrobrio  di  tutta  la  na- 
dcr*  . l rione  . Mandarono  pertanto  ad  avviare  i primari  «uomini  d Ifve.te  di  quelt® 
Dtluvtt  j0r  trillo  e deplorabile  ftato  , non  avendo  etti  potuto  impetrare  dal  Re  degli 
'cr°,mm  Ammoniti  altro  rcfpiro  , che  quello  di  (ètte  giorni  . Quando  giunterò  si  lune- 
di Cr.  de  novelle  , Sanilo  fe  ne  (Uva  a guidar  la  fua  mandra  in  campagna , dall*  qual 
,CV5-.  ritornato  in  città,  trovò  il  popolo  tutto  dlreraamcnte  affannato  e piangente. 
Or  effondo  ftato  pienamente  informato  della  cagione  di  tanto  turbamente! , pre- 
(e  un  pajo  di  buoi  , ed  ordinò  che  tollero  tutti  tagliati  in  pezzi^  , e che  cosi 
(pezzati  e rotti  fodero  prontamente  inviati  a tutte  le  Tribù  d lfratllo  , ,c°n 
quello  fpaventevole  bando  che  coloro  , i quali  ricusavano  di  uguirlo,  per  la 
liberazione  de’  lor  fratelli  di  Jabtsli  C i lenii  , avrebbero  fottopollo.  allo  dello  fa- 
tai delfino  il  loro  beftiame  , che  aveva  incontrato  il  detto  pajo  di  buoi  . hl- 
iendo  reftati  sbigottiti  tutti  da  quefta  orribile  minaccia  , fi  adunò  immantinente 
a Bnek  un  corpo  di  trecento  mila  uomini  * oltre  d'  un  altro  corpo  di  trenta 
mila  deila  Tribù  di  Giada  . Sanilo  dopo  aver  mandato  avvifo  ag  i attediati  , 
eh'  egli  la  foguente  mattina  infallantemente  avrebbe  recato  loro  un  convenevole 
ioccorfò , marciò  con  quello  efcrcito  tutta  la  notte  . Toftochè  giunte  a veduta 
del  nemico,  divife  l'armata  in  tre  corpi  , ed  avendo  allo  (puntar  del  giqnua 
affaldo  il  nemico  , lo  incalzi)  con  tanto  impeto  e vigore  , che  lo  codrinfc  ad 
abbaqdonjr  l' attedio  , e a darti  con  grandillima  fua  perdita  in  precipitosa  fuga. 
Il  popolo  motto  vivamente  jiel  cuore  da  una  vittoria  si  fegnalata  , dette  in 
punto  di  mandare  a morte  tutti  coloro,  che  avevano  rifiutato  di  accettar  Sanilo 
per  loro  Prin  ipe  ; ma  egli  con  uni  generofltà  degna  di  lui  ,•  operò  di  manie- 
ra , che  non  (i  ventile  ad  un  tal  fatto  , inlinuaudo  al  popolo  , che  non  era  ,da 
permettere  adatto  , che  il  cominciamento  del  fuo  regno  fi  bruttarti  col  (angue 
di  tanti  Cuoi  fratelli  , e mattìmamente  avendo  IDDIO  operata  una  redenzione 
si  grande  in  lfratllo.  Una  condotta  si  piena  di  moderatezza  e clemenza  piacque 
lopramodo  al  popolo  , talché  Sommilo  , il  quale  aveva  tiguito  Sanila  nella  bat- 
taglia , invitò  di  bel  nuovo  il  popolo  a Gìlgal , ove  con  univerfal  conk-ntimen- 
to  fu  confermato  a Sanili  quel  regno , di  cui  li  era  egli  inoltrato  beo  merite- 
vole e degno  . Quella 'cerimonia  fu  efegiita  con  infinita  gioja  ,r  e con  incef- 
(ànti  acclamazioni  , e con  facrificj  eziandio  di  pace  , che  furono  ottimi  al  SI- 


GNORE («).  r- 

S amati  h prima  di  licenziar  quefta  numerofa  adunanza  del  popolo  , fi  valle 
della  prefente  occafione  per  gtudificar  la  (ua  condotta,  tenuta  per  tutto  U tem- 
po della  (ua  giudicatura  . E ben  fu  quello  il  tempo  convenevole  ed  opportuno 
di  farlo  ; imperocché  effèndi»  tutta  la  patella  partita  pn  Sanilo , non  aveva  al- 
cun del  popolo  impedimento  e ritegno  veruno,  dalla  parte  di  Sommilo.,  per  lo 
quale  fotte  arredato  dal  prefenrare  al  novello  Re  le  fue  querele , fe  mai  ne  a. 
vette  avute  contro  al  fuo  Giudice  . Per  la  qual  cola  Sommilo  provocò  tutti  ad 
accularlo  feopertamente  avanti  al  nuovo  lor  Principe  , dicendo  loro  , eh’  ei- 
fendo  egli  oramai  vecchio  , e vicino  a lafciare  il  mondo  , deliderava  molto  di 
conufcere  , fe  averte  commetto  mai  alciyn  frode  , o alcun  torto,  o qualche  op- 
pressone contro  di  alcun  di  efl»  ; acciocché  prima  di  veuire  a morte  , potelfe 
far  la  debita  redituzione  ad  ognuno  . Ma  egli  ebbe  il  piacer  fommo  di  fentire 
una  voce  univerfale  e concorde  , che  non  aveva  operata  mai  cofa  veruna  men 
che  diritta  e ragionevole  , e che  non  gli  aveva  in  alcuna  occafione  appretti  e 
fovcrebian  giammai  . Ma  non  effcndo  Sommilo  contento  ó’  una  tc|timeaiaoza 
tanto  ampia  ed  uniforme  , volle  di  vantaggio  , che  tutti  chiamattèro  IDDIO 
in  teftimnnianza  , eh’  etti  parlavano  di  vero  cuore  ; ciocché  fu  da  rutti  adem- 
pito fenza  verun  ritegno' ed  iydug'0  . SammKo  in  quella  dimanda  ebbe  per  av- 
ventura due  mire  , oltre  a quella  di  render  chiaro  e conofciuto  il  fuo  caratte- 
re. Ed  In  prima  egli  forfè  volle  dinjodrare  in  quello  un  efempio  al  giovine 


( » ) Cap.  ai.  per  tot. 
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Sanilo  , degno  d'  effcr  da  lui  per  tutto  il  tempo  del  fuo  regai  governo  riguar- 
dato  ed  imitato  . Dipoi  volle  per  avventura  (ar  cono  [cere  al  popolo  la  Tua  in-  dopo  ,1 
gratitudine  verfo  DIO,  avendo  tanto  importunanvnte  richiedo  d’ effcr  governato 
ai  veramente,  da  quel  che  il  SIGNORE  aveva  ordinato  fino  a quel  tempo.  Indi 
gli  avverti,  che  fe  per  lo  innanzi  non  fi  [offe  diportato  ubbidicmiffimo  a DIO,  d,Cr. 
non  gli  farebbe  la  nuova  forma  del  governo  riufcita  di'  alcun  beneficio  e prò- 
fitto;  poiché  né  Sonilo  , né  qualunque  altro  lo  avrebbe  falvato  da'  fuoi  ne- 
mici , lenza  la  Divina  protezione  . Ed  aggiunti*  , che  fe  averte  mai  perduta  1’ 
affillenza  del  SIGNORE  , per  la  fua  nflinata,  e dura  empietà  , che  farebbe  a 
quello  infallantemente  feguira  la  fua  rovina  , e quella  ancora  del  Re  . E per 
convincerlo  adatto  di  quefia  verità  , fi  fece  da  una  parte  a rammentar  divifa- 
tamente  tutti  que’  fervaci , e travagli  , a’  quali  era  fiato  fottopofto  , per  la 
fila  idolatria  e difubbidienza  ; e dall  altra  le  molte  Segnalate  liberazioni  , che 
IDDÌO  aveva  operate  a prò  di  erto  7 dopo  il  pentimento  e ’l  dolore  de’  falli 
comincili  , fenza  venni  (occorfo  ed  a)uto  di  qualche  Principe  terreno  . Per  ag. 
giunger  poi  maggior  pefo  alle  fue  parole,  e per  accertar  tutti  , che  non  ave- 
vano elfi  per  qualche  ragionevole  doglianza  , o rilentimento  loro  , avuto  alcun 
giuda  motivo  di  deliderar  cosi  acciamente  un  Re  , anche  vivente  lui  ; cofa 
che?  fopramodo  era  dìfpiaciuta  a DIO-,  gli  dirte,  che  quantunque  corrcrtè  allora 
il  tempo  della  raccolta  , in  cui  Coleva  ordinariamente  1’  aria  •(Ter  ferena  , e 
netta  di  nuvole  , e tranquilla  (Z),  ch’egli  nondimeno  voleva  colle,  fin;  pre- 
ghiere impetrar  da  DIO  tanti  tuoni , e tante  piogge  , e si  ftrane  tempefte  ed 
inufttate  , che  ben  poteffe  ognuno  reftar  convinto  , quanto  altamente  IDDIO 
fi  forte  sdegnato  contro  l’ ingratirtima  dimanda  d’un  Re.  Quando  ebbe  Samuel. 

/o 'fornite  le  fue  preghiere,  a cui  fégul  torto  l’effetto  bramato,  il  popolo  fi  fpa- 
ventò  di  maniera  e fi  feofle  , che  confefsò  la  fua  gra\irtìma  empietà  e feono- 
feenza  verfo  DIO  , nell’  aver  richiedo  il  governo  regale  . Avendolo  poi  gl’  //- 
melliti  caldamente  feongiurato  , che  adoperafle  i fuo?  preghi  , perchè  fortero 
falvati  del  prefente  periglio  , e della  jempefia  , che  a rovina  di  tutti  era  g>à 
foprawenuta  y egli  prontamente  il  mandò  ad  effetto  , e gli  articurò  infieme , 
che  avrebbe  oannnuato  ad  ufar  verfo  loro  tutti  i bupni  uffici  » fintantoché 
averte  vita  . Ma  nel  tempo  ifteffo  avverti  loro  , che  fe  tanto  erti  , quanto  il 
loro  Re  , fi  forteto  collantemente  mantenuti  nell'  ubbidienza  verfo  IDDIO,  ed 
in  una  tal  diffidenza  de’loro  vani  , e ingannevoli  idoli  , che  tutto  farebbe  av- 
venuto loro  felicemente  ; ficcome  avrebbero  al  contrario  provati  gli  effètti  della 
collera  Divina,  fe  fodero  ricaduti  negli  orrendi  lor  folli  ufati  ( A ) . 

E quello  è tutto  quel  che  avvenne  nel  primo  anno  del  regno  di  Saullo.  Nel 
fecondo  egli  licenziò  la  fila  numerofa  armata,  forfè  perchè  faceva  ragione,  che 
la  fua  vittoria  lo  avertè  articurato  già  da  qualunque  infoilo  de’nemici  d'IJraello. 

Soltanto  fi  riferbò  tre  mila  uomini  ; de’  quali  ne  pofe  due  mila  di  guarnigione 
a Michmoth,  e Bethcl  ■ e lafciò  gli  altri  mille  a Gibettb  di  Beniamino,  folto  il 
comando  di  donata  luo  figliuolo.  Quello  giovane  Principe,  defiderando  per 

avven- 


tizi Quello  fitto  vi*i  di  t orniteli o appella- 
to, la  frand'  opera  che  ’l  SIuNORE  avrei- 
he  fatta  tannata  a g/<  occhi  loro  1 70) . Nè  per 
altro  il  popolo  potei  rimanerli  di  non  ammi- 
rarla , imperocché  per  lunga  c collante  oflcr- 
vazione  avevh  avvertito  , che  ne’  tempi  del  la 
raccolta,  quel  p.tcfe  non  era  2 (tatto  infettato  da 
vernn  temporale  i e non  fi  doveva  altro  afpct- 
tarc  dal  ur'o,  che  la  prima  c 1’  ultima  piog- 


gia /primi  e dopo  la  mietitura  . Di  fatto  1 
avvenimento  coi  nipote  al  fine  che  aveva  il 
Profitta  , ed  operò  il  bramato  effetto  in  quella 
gente  caparbia  e raircredcmc  , poiché  la  riten- 
ne ilal  inoltrar  contentezza  e piacere  del  go- 
verno Regale,  cYon  le  fece  attribuire  fa  (refi- 
ca  intona  . o altro  felice  fucceflò  . a qualche 
ilrìorduiino  maneggio  dcll'amuna  politica. 


t/C  a r.  zìi.  io. 

% 
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avventura  d’imprendere  un’ 01  era , degna  di  un  figliuolo  c d' un  fucceflor  di 
Saltilo,  le  ne  andò  a battere  una  guarnigione  de’  Fìfi/iei  a (Seta.  La  novella  d* 
un  tal  fatto  commolle  e deltò  futta  la  nazione  ; talché  li  vide  obbligato  Sanilo 
a fonar  la  fua  tromba,  e ad  nvvifar  gl’  IfratUiti  , che  1 Filijìei  marciavano 
contro  di  loro  con  un  poderofiffìmo  turrito.  Di  latto  elfi  avevano  joooct  car- 
ri , e 6000.  cavalieri , oltre  un  numero  (terminato  di  fami  ; e con  quella  gente 
fi  andarono  ad  accampare  contro  Michmtsb  , all’oriente  di  Beth-Aven  (A).  La 
veduta  d’ un  ode  si  formidabile  gettò  un  terrore  univerfale  ne’ cuori  degl ' Ifrael- 
lìti ; talché  dimentichi  della  (refea  lor  vittoria,  e della  bravura  inoltrata  in  quel 
perigliofo  incontro  dal  novello  lor  Principe  , fe  ne  andarono  per  la  maggior 
parte  a nafeondere  codardamente , o in  caverne , o in  antri , o iq  cilterne , o in 
altri  luoghi  di  limi!  fatta.  Ve  ne  furon  moltilfimi,  che  li  fuggirono  di  la  del 
Giordano  per  falvarfi,  non  avendo  alcun  ritegno  di  lalciare  la  lor  contrada  efpo- 
lta  alle  feorrerie  ed  a’ faccbcggiamenti  de’ nemici,  e di  lafciare  il  loro  Principe 
folo  a trattare  que’ vdilfirai  e pochi  avanzi  del  popolo,  che  gli  fi  mantennero 
ubbidienti  e fedeli . La  fciagura , da  cui  gl’  IfraeUiti  fi  trovavano  allora  inviliti 
ed  oppreflì,  poteva  in  certa  maniera  dilcolpare  il  loro  mancamento;  imperoc- 
ché 1 Fìlìjlet  non  folo  gli  avevano  fpogliati  adatto  d’ ogoi  forta  d’  armi  , ma, 
eziandio  avevano  tolti  loro  i rulticani  (frumenti , temendo  che  non  gli  ado’pe- 
ralfero  in  cambio  d'armi  ne’ combattimenti  . Sicché  non  avevano  gl’  IfraeUiti 
per  quel  tempo,  nè  forche,  nè  fpade,  nè  lance,  falvo  quelle  (ole,  delle  quali 
li  trovava  proveduto  Sanilo , « 1 fuo  figliuolo  (r),  allorché  fece  egli  la  raffe- 
gna  della  piccola  fua  armata  (B) . Sanilo  pertanto  li  fermò  colla  fua  geme  in  Gìl- 
gal , ed  ivi  ltava  attendendo  Samuello , fecondo  gli  ordini,  che  avea  ricevuti  dal 
medefimo . Ma  dopo  averlo  affettato  fette  giorni,  fia’quali  non  gli  venne  fit- 
to, nè  dì  vederlo,  nè  di*  udire  alcuna  novella  di  lui,  icorgendo  che  la  gente 
fua  era  già  ridotta  a nulla,  fi  determinò  di  lar  vigorofamente  fronte  al  nemi- 
co, fe  lòffi  flato  da  lui  “per  avventura  inveitilo.  Se  non  che  temendo  dall’al- 
tra banda  dì  non  effer  foprafatto  , prima  _di  aver  egli  colla  ufata  e folcane  for- 
ma di  facrifici,  implorata  la  Divina  protezione,  ebbe  l'ardimento  in  capo  de’ 
fette  giorni  di  fare  alcune  offerte  di  pace,  e di  offerir  gli  oiocaqili  . Effiendo 
già  preffo  al  fine  del  facnficio,  fopraggiunfe;Lai»j«e//o , il  quale  altamente  lo  rim- 
proverò di  quanto  aveva  egli  ardito  di  fare  (C)  , Sanile  allegò  per  ifeufa  di 

quanto 


( A ) Intorno  1 quello  Hrtno  e prodi  giofo 
numero  di  carri  , abbiamgià  noi  proroga  lano- 
ftra  opinione  » nella  Stona  di  quello  popolo  . 
Sicché  rimandiamo  a quello  luogo  dclr  Opera 
notòri  i leggitori  curiofì , c vi  vedranno  erti 
un  didimo  racconto  del  fuccettò  di  auefta  guer- 
ra , c vi  leggeranno  inficine  Je  nflelfioni , che 
un  dotto  Critico  moderno  vi  ha  fatte  fopra  Q). 

(B)  Il  redo  di  quello  piccolo  corpo  di  gen- 
te andava  armato  , per  quelchè  lì  può  ragione- 
volmente conghienurare , di  quelle  armi  , che 
potea  comodamente  avere,  lenza  verun ^occor- 
so di  artefici  . Tali  erano  per  cagion  di  efem- 
pio  , le  frombole  , le  zappe,  i palloni*,  le  for- 
che di  legno  , ed  altre  ipczic  di  linimenti  ru- 
flicani  , Quanto  alle  frombole  , gl*  IfraeUiti 
erano  ben  pratichi  c penti  nel  maneggiarle  , e 
fe  nc  avvalevano  nel  primo  affa  1 1 me  tuo  j licco- 
me  delle  altre  fpezic  d’anni  fi  fervivano  cgual- 
• * 
om 
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mente  bene»  allorché  entravano  in  una  mifihu 
più  Uretra  ed  accefa. 

(C)  Egli  noi^c  molto  fàcile  a conehicttu- 
rare  , qual  folle  dato  il  delitto  di  Sanilo , che 
gli  tiro  addotto  una  cosi  fevera  fentenza , pro- 
nunziata contro  di  lui  dal  Profeta  Samuolfo.  I 
(•  imiti  a vero  dire  accufano  Sanilo  , in  primo 
luogo  di  non  aver  lui  afpetrato  il  tempo  , in 
tut  gli  era  permetto  di  ciò  farei  c in  fecondo 
luogo  l’ accufano  di  aver  lui  avuta  la  pretini* 
£Ìone  di  v iolare  1*  uffizio  farcrdotale , coll*  of- 
ferire illecitamente  facrifizj  a DIO  colle  fue 

f*ropric  mani  (71)*  QÓ$ftf§  par  che  ne  dica 
* 11  letto  quanto  a quello  punto  , cornee  hè  non 
fi  fpiega  in  termini  chiari  , foggiugnendo  fol- 
lante , che  Sanilo  aveva  mandato  a cercar  Sa - 
mutilo  , per  prendere  confetto  <h  ellòlui  , il 
quale  gli  mandò  adire  ch’egli  tonfuiuattè  a ri- 
manerli ovo  li  trovava , c renette  pronta  i fieri- 

Hcj, 
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guanto  aveva  operato  1*  affoluu  necefTuà,  in  cui  trovava!!.  Egli  però  è inCer-  Anno 
tò,  fé  Samucllo  avelie  ciò  prefo  come  un  prefagto  della  fua  futura  difubbidien-  dopo  il 
za  , e mancanza  di  fede,  e jvefle  d’altra  banda  formato  penfiero  d’  intimorirlo Dti*v'0 
foltanto , e ammonirlo  per  1*  avvenire  ; oppure  le  1’  abbandonamento  di  Sanilo 
gli  fogfe  (tato  di  già  fcoperco  dal  fommo  IDDIO.  Quello  fappiam  certamente,  <6  Cu 
che  i'azion  fua  era  ftata  imprudenti  (fi  ma  , e che  la  Tua  drfubbidienza farebbe  fta-  lo*f* 
la  la  Ragione  , per  cui  ii  farebbe  il  Regno  trasferito  ad  una  perfona  piti  fedele 
e piu  degna.  Toftòchè  Samucllo  fi  fu  partito,  ed  ebbe  prefa  la  via  di  Gibcon  9 
o de  la  Valle  di  Beniamino , Sanilo  inlìeme  col  fuo  figliuolo  il  fegul  fino  a que- 
llo kiogo,  accompagnato  da  quel  piccole  elercito,  il  quale  ad  altro  non  fi  ri- 
duceva , che  a lecento  u umm  difarm.iii . Di  qui  vide  Sanilo  con  eflremo  fuo 
dolore,  che  i * Eilifiei , che  allora  erano  accampati  a Michmasb , facevano  già 
tre  incurfionì  in  I/raelto , mandando  a Tacco  fpaventevolmente  il  paefe  , una 
verfo  Ophrab  , un’  altra  vedo  Bcthhoron  ; e la  terza  vedo  la  valle  di  Zc- 
boim  (d).  * f ' » . u:  <t* 

Temo  Ili.  Cc  c '■<  * Mentre 


ficj , frattanto  che  cflb  vernile , e che  quello  fup  vini  i imperocché  egli  è manifello,  che  Sanilo 
yrivo  farebbe  accaduto  verfo  la  fine  di  fette  fu  tanto  lontano  dall*  eficre  aflólutamente  ab- 
gioiti  , nel  qual  tempo  egli  fi  (irebbe  portato  bandonato,  che  anzi  cflb  fu  benedetto  c onora- 
da  lui , e avrebbe  offerto  » facrjfirj  a DIO-.-—  ro  di  una  grande  , e preflò  «he  miracolofa  vit- 
S ani  lo  (foggiunge  Gtofeffo),  afpenòpicnauicn-  toria , immediatamente  dopoché  Samucllo  l*eb- 
te  il  fuo  tempo  , Tenone hé  infelicemente  man-  be  Iifciato  i e furo»  fimilmeiue  ie  ai  mi  Tue 
xò  in  un  altro  articolo  dcHa  Tua  commiffionc  ; molto  felic?e  profpere  conno  di  molte  altre 
imperciocché  reggendo  , che  il  Profeta  aveva  Nazioni  ; e foprammo  dalla  bocca  delP  ideilo 
dittcrita  la  fua  venuta,  e che  hi  gente  fua  d’ai-  Profeta  ei  ricevette  quel  nuovo  comando  di  an- 
tro-banda contìnuamente  difettava  da  lui,  offe-  dare  a combattere  e diftruggere  gli  Amaltctcì , 
ri  di  per  fc  il  facrificio,  fenza' più  oltre  voler  colla  bella  pronyrflà  di  riportarne  gloridfa  vi*- 
dfpcttare  il  Profeta  C 71)  . Quanto  al  primo  di  tona  . Quanto  poi  a quel  che  fi  dice  , cioè”; 
tjueili  mancamenti,  cioè  di  non  aver  lui  valu-  Quafiva  Dominio  /Ibi  virnm  juxtacor  fuum_, 
io  appettare  il  tempo  preferii» , quella  per  al-  Cr  prxcepa  n D am  inni  , nt  tjfct  D*x  fupcr 
tro  appari fcc  ellerc  una  colpa  non  molto  gra-  papaia m fu um  , to  quod  non  Jervaverit  otta 
ve  , fe  ci  facciamo  a confìderare  le  ftrertezze  9 prtupit  Dominai  (75)'  coloro  che  fono  oca 
in  cui  egli  trovava!!  per  le  continue  diferzioni  inceli  del  genio  del  linguaggio  Ebraico  , ben 
del  fuo  efcrcito , onde  non  mentiva . che  folle  làmio  che  ti  tenapo  preterito  fi  può  beuillìmo 
Rato  da  tutti  «nivcrfa! mente  abbrmdoruto  * prenJere  per  Jo  tcfbpo  futuro , onde  in  vece  di 
Quanto  poi  a!  fecondo  mancamento' , difficil-  f^tisfìvtt  fi  può  leggere  Qj*cret  , e cosi  del 
mente  fi  può  fupporre  ch’eflò  abbia  (acrilica» i rello  . Quanta  por  alle  parole  del  Profeta  > U 
imperciocché  aveva  con  lui  il  fommo  baocrdo-  SIGNORI  avr  bbe  ft abilito  per  femprc  il  fuo 
tc  Ahiab  , il  qual  poteva  fornire  in,  vece  fua  regno  {opra  A ’ {rotilo  , egli  è chiaro  che  non 
quell’ inficio  religiofo  , anzi  poteva  impedire  , fi  pcflouo  intendere  in  un  fenfo letterale  j poi- 
ché egli  mcdclirno  Tavelle  fatto,  fe  inni  Sanilo  che  lo  feetrro  era  prometto  alla  Tribù  di  G..7- 
avclìc  voluto  intraprenderlo  . 11  perché  alcuni  da  c non  già  ad  alcun*  altra  C76)  * onde  le- 
Autqri  j'ortan©  ojn  11:011  e £73  ^ , che  nei  Tetto  condo  quella  prom«ilà  fu  immediatamente  do% 
V»  iu  un.i  trafpofuione  di  Capitoli,  c vogbui»  po  dato  a DaviJA*  , il  quale,  era  della  Tribù 
c\xcm  il  delitto  per  cui  Sanilo  fu  abbandonato  , di  Giuda  . Adunque  per  coiuluudcrc  noi  di- 
folle  il  non  aver  lui  voluto  dtllruggere  d Re  ciarlio,  che  Sanilo  fu  foltanto  minacciato  nelP 
di  AmaUk  con  tur»  il  bottino  , fecondo  T accenna»  luogo  dal  Profeta,  per  aver  lui  opc* 
efprcilo  comandamento  di  DIO  • del  che  ne  rato  da  fcioccocd  imprudente:  ma  nel  foguen- 
abbiamo  nel  fcgucntc  Capitolo  un  pieno  rag-  te  Capitolo , egli  viene  aflòlutamente  ributtato 
jguagho  j in  cui  il  Profeta  Samucllo  lo  rimpio-  a ragion  di  fua  difubbidicnza  , c quello  con 
vero  con  termini  molto  feven  a cagione  di  fu?»  tutta  la  ziuftizia  del  mondoi  imf>ertiocehè  egli 
difubbtdienza  , -e  chiaramente  gb  dille  , che  il  volle  rdparmtarc  Agag  , e *1  Più  preziofo  cn* 
SlGNORli  IDDIO  1^ aveva  già  ributtato  , c vi  era  fra  *1  bottino  , contro  Tefprdló  divieto 
f»ol  voleva  più  Re  ( 74).  Egli  però  è più  ve-  di  DIOi  per  la  qual  cagione  Samucllo  non  fo- 
iifimile  , che  nel  primo  degli  accennati  Capi-  lamcnte  lo  rimproverò  di  femplicc  h»llia  , ma 
ioli , ii  Profeta  Samucllo  Jbltamo  io  imnocaaf-  io  tacciò  come  reo  di  manifelta  ribellione  , la 
fc  “!  Qucl  ghlàrebbtt  accaduto,  fe  egli  non  quale  drd  Proica  nel  mentovato  luogo  vien 
avelie  prelà 'Inaggior  cura  de’ comandamenti  Di-  paragonata  all’  idolatria  c all’  ine  anteluno  C?7)« 


<7i>  Ant.  L vx.  c.  7. 

<74)  •-  R*g-  xv.  16.  6»  foq. 

C/f  ) IbtA.  cap.  xi  11.  ti. 

I76)  Gcn.  xlix.  10.  (77)  1.  xv.  aj 

Ibid.  per  »t.  % 


(71)  ViA.  Trend,  m loc± 
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Anmi  Mentre  gl' IfrttUiti  erano  io  coti  eeo  ed  infelice  (lato,  Giusti  motto  da  Di* 
dopo  il  vino  impulfo , fenzachè  il  padre,  o altro  ne  fapette  nulla  , fa. v i follmente  lo 
Diluvio  fcudiere,  che  lo  accom  ragna  vq , fi  arnfchiò  arduamente  di  rompicarli  colle  ma- 
'9°4'  ni , e co’  piedi  tttraverfo  di  due  dtfalìrole  rupi , e a gettarli  fopra  la  vanguar- 
dia de’  nemici  . Or  dopo,  aver  egli  .qui  ucciG  venti  uomini  , 1’  altra  gpnte  li 
pofe  in  fuga  , ed  ettendofi  precipitntameme  ritirata  nel  campo,  gittó  tanto  sbi- 
gottimento e terrore  in  tutto  l’efercito,  che  ben  fe  ne  avvide  l’armata  di SauU 
lo.  Anzi  fcorgendo  quella,  che  donata  fi  era  tnolro  dillaccato  , fece  to:'o  ra- 
gione, ch’erii  era  Italo  ]’ autore  delio  fc  impiglio  de’  Filmisi . Sonilo  dall'  afra 

farce  , avendo  feto  l'Arca,  e Abith  Som  no  Pontefice,  pronipote  del  nv>rto 
■li,  non  volle  trafcur.,re  di  ricercar  dai  SIGNORE , per  mezzo  del  Supremo 
fuo  Sacerdote,  fe  doveffe , o no  caricarti  addotto  al  nemico.  Quando  ecco  nei 
tempo  iftrffo  cteicer  di  maniera  lo  ilrepito  e ’1  turbamento  fra  1 Filiflti  , che 
ben  Ssullo  li  accerto  , eh’ erano  frati  battuti  e r-itii,  Sicché  ditte  ad. Ahìab , che 
chiudette  le  fue  mani,  e trattanro  con  pochillima  ioldatefca  motte  ad  attrice  i 
fuggitivi  nemici.  Se  non  che  poi  l’armata  di  lui  venne  ad  accrcfcerG  molto  di 
numero;  parte  per  gli  fchiavi  Ebrei , eh' erano  nelf  armata  nemica,  i quali  fi 
vaifero  di  quello  opportuno  deltro,  per  milmenare  1 lor  crudeli  e tirannici  pa- 
ri ron  ; e parte  per  una  gran  moltitudine  di  quc’iuoi  vallalli , i quali  avendo- dii 
lor  nafcondigliaottèrvato  il  felice  riufeimento  de' lor  fratelli  , li  andarono  rollo 
ad  uqire  zol  loro  Principe  . 

Quella  vittoria,  conuchè  firgnalata  e vantaggiofiffima  farebbe  fiata  cer- 
tamente riattai  piu  compiuta  e j iena , té  Sanilo  non  avefl’c  con  imprudenza  fom- 
mi  vietato  per  vu  di  maledizioni  all'elcrcito  di  arreitar  l' infeguimento  del  ne- 
mico, e non  gli  avelie  proibito  nel  tempo  medefimo,  di  prendere  un  qualohg 
convenevole  rilloro.  file  Umbra  , che  quella  imprecazion  di  Saullo  tanto  impor- 
tuna, fi  abbia  tratto  fè-o  de' tarali  editti  ; imperocché,  oltre  allo  avere  ildivie- 
to  di  lui  francata  cosi  Attamente  la  foidatelca , che  non  potè  certamente  far 
quello  feempio  de’  nemici , che  avrebbe  potuto  farne  , e cosi  metter  prefto  fine 
al  lungo  e duro  travaglio  d’ Ifrsello / cagionò  eziandio  in  ella,  venuta  la  fera, 
jl  rabbiofa  fame,  che  q »jet  ò preci  pi  toiamence  fu  le  prede,  talché  fi  avrebbe 
mangiato  gli  animali  ancora  col  fangue,  fe  non  avette  tl  Re  arrecato  a tempo 
questo  niconve  dente.  Il  peggio  però  fi  fu,  che  Cimata,  non  fapcndo  affitto 
nulla  della  malcdizion  del  tuo  Padre,  e non  potendoli  d’altra  banda  più  regge- 
re in  piedi  per  le  fatiche  fofferte  in  quel  giorno  , fi  cibò  d' un  poco  di  me- 
le, che  gli  venne  ritrovato  nel  cammino  ; talché  quando  la  fua  traigreffione 
Venne  ad  clfère  koperca  per  mezzo  deli'Urim,  Sanilo  lo  avrebbe  infallantemen- 
te condannato  a morte , per  un  tal  trapaflamento  degli  ordini  Tuoi  regali  , fa 
tutta  1’  armata  non  g i fi  fotte  oppnfia  con  univerfà!  dilconfentimento  , e noti 
gvette  con  ordemente  giurato  , che  non  avrebbe  lafciato  offendere  un  pelo  del 
cai  o di  Giovata , ettcndo  mailimamente  tanto  trefea  la  liberaxion  d’  f/raet/o  , a 
lui  principalmente  di  tutta  ragione  dovuta  . Dopo  quefto  Sanilo  fe  ne  ritornf* 
|n  cafa  , e li  mife  in  buono  (lato  di  profeguir  le  fue  vittorie  , non  folamente 
contro  t FiliJUi  , ma  eziandio  contro  gii  Ammoniti  , i Ideabili  , gli  Edomiti  , 
e contro  i Re  di  Zobah  e di  Anralek  . Il  fuo  Capitan  Generale  era  Abner  , fi- 
gliuolo di  Ner  fuo  zio  . Oltre  al  valorofo  donata  , egli  afe  va  (èco  altri  due 
figliuoli,  e oltre  la  cura  , ch'egli  aveva  delle  fue  truppe  , badò  eziandio  ad 
avere  una  guardia  propria  , e bug  dare  , la  qual  coitava  de’  più  valenti  e co* 
ruggiofi  uomini  , che  fortéto  nel  fuo  reame  (e).  8, 

La  Storia  Satra  non  ci  racconta  didimamente  alcuni  delle  accennate  guerre, 
falvo  quella  fol»  , che  fi  motte  contrb  di  Amalek , della  quale  abbiam  noi  fàtrg 
parola  in  altro  luogo  opp&rtunq  ( f);  talché  r.on  é facile'  a coughictturare,  iq 

qual 

(*)  Vld.  Pupe  Vo*.  li,  p.  179. 

t*>  1.  Re i-  xiv.  patti  • tfr)  ViJ.  fup.  Voi,  II.  p.  ijo, 
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dalla  loro  scMAmir  in  Egitto,  «.  Cap.  ini.  Su.  vai. 

qual  tempo  del  Regno  di  S tulio  fia  qualche  guerra  di  quelle  accaduca  . Tutto  Amm 
quel  che  Tappiamo  di  quello  Principe  , Ir  è,  eh’  egli  regnò  quaranta  anni  (/),  dopi  a 
che  fu  certamente  un  prode  t fortuna-o  Re  , e phe  flette  occupato  in  conti- 
nue  guerre , parte  contro  di  alcuni  vicini  Itati  , e parte  contro  d’  altri  po- 
poli  ancora . Sappiam  di  vantaggio  , eh’  egli  Teppe  tener  tanto  a freno  1’  orgo-  di  cr. 
gito  e ’l  potere  de’ Tuoi  nemici  , che  fe  non  aveff:  trapanato  il  comandamento  l0Dl' 
di  DIO  , che  riguardava  la  rovina  del  Re  d’  si  militi  , e la  diftruztone  totale 
delle  fpoglie  de*  Tuoi  luciditi  , rg  i veriiimilnv-ntc  avrebbe  regnato  in  tutta 
la  carriera  di  Tua  vita,  fenza  foffrire  alcun  gareggiatore  o rivale  (g).  Ma  egli 
lì  rtAiftrò  ben  differente  da  fe  ftelfo  in  tutta  queit  . rea  fua  condotta  , e foprar- 
futto  in  tre  capi  . Primieramente  perche  non  ebbe  ragion  veruna  , nè  della 
maledizion  di  DIO  , pronunziata  già  colt  ro  quella  nazione  , lin  dal  tempo  y 
che  gl*  IJratlliti  ufeirono  liberi  d'  Egitto  (A)  ; ne  di  quel  che  gli  predicavano  t 
Profeti  intorno  a quefto  ilteffo  punto  ( i ) . In  fecondo  luogo  perche  bugiar- 
damente affìcurò  Sommilo  , d’  aver  egli  adempiuto  e fattamente  il  comando  di 
lui  , quando  tutto  quel  che  fi  vedeva  dintorno  , lo  fnenriva  mamfellamente  , 
e convinceva  ognuno,  eh’  egli  aveva  operato  adatto  al  contrario  di  quel  che 
parlava  (A  ).  Finalmente  perchè  C difcolpò  <_oI  Profeta  d’  una  pefftma  manie- 
ra * caricando  la  reità  del  fatto  , patte  allo  zelo  , che  ’l  popolo  avea  in  idrato 
di  voler  facrifìcare  al  SIGNORE  il  miglior  belliaine  (1)  ; e parte  al  timore  , 
eh’  egli  aveva  avuto  , di  vietare  al  popolo  una  nierva  , si  conrrana,ed  pppo- 
fta  al  voler  chiaro  di  DIO  (m)  . Non  dee  .idumyue  Te  in  b rare  ad  alcuno  enfi 
ftrana  , fe  Sommilo  non  potè  da  una  banda  udir  lenza  tuo  grandi  Timo  fdegno 
un  Re  d’  I/rmlto  , che  aveva  mn'lrata  tanr»  codardia  e viltà  di  fpirito , e che 
andava  si  mal  colorendo  un’  azione  indegnifftma  di  fcula  ; e le  dall’  altra  lo 
rimproverò  con  tanta  leventà  ed  afprezza  della  rea  dperazione  , q .andò  dallo 
Hello  IDDIO  egli  aveva  già  ricevuta  1’  au  orità  e la  commilitone  di  chiara- 
mente innmargli  la  perdita  fatale  del  regno  - * 

Quella  fentenza  feri  tanto  profondamente  il  cuore  a Stulto  , come  quella  T 
thè  con  vivillimi  colori  gli  dipingeva  nell’  animo  il  proprio  delitto  -r  che  con- 
fessò egli  lincjramente  la  gravifft.na  fua  colpa  , e (congiurò  il  Profeta  , parte 
per  correlia  e piacere  , e parte  per  impedir  qualche  iommovimento  popolare  , 
che  mollraffe  qualche  riguardo  verfo  lui , e che  lo  accompaenafTè,  mentre  fe  ne 
andava  a rendere  le  fue  adorazioni  al  SIGNORE  - 11  Profeta  lo  foddisfece  di 
quanto  gli  addimandava  ; ed  avendo  poi  ordinato  , che  fi  Te  pollo  a morte 
quel  fuperbo  Re  degli  Amaleriti  (D),  la  cui  fpada  diltruggitrice  avea  private 

Ccc  z tante 

•v 

(D)  Il  Tello  dice,  che  Sommili  medelìmo  chi  poteffe  epli  medefìmo  Air  morrral  mento- 
lo pofe  i morte  (ri)  ma  l’idioma  Binai  al-  vafo  Re , oltreché  non  troviam mai  Sta  ncor- 
rro  non  dinota,  fe  noo  che  1*  attori  di  eoman-  danza,  eh  e Sommili  folli  Italo  un  uomo  , che 
dare,  che  ciò  lì  folli  fatto.  E di  vero  Smuntili  avelli  fapuro  maneggiar  la  fpada  C Not.  ita.  ). 
per  que’ tempi  era  troppe  avanzato  in  età  , Ile-  Un  Autore  antico  (ry  > ne  dace  , che  allindo 

Aita 


(Not.  ita.)  E* li  r pur  vm  , chi  lo  voci  tt  tht  rondo  mi  lottiti  idiimo:  de  fondere  fe* 
Fihel  olhafi  ptr  tronfiano  do  ctrtuni  .difor-  cu  Samuel  Agagum , fittisi  punti  motulorfi  U 

moni 

( 78  1 Ih),  ver.  jj. 

1 7y  ) Piti.  Bill.  vid.  St.  Piti.  /donar eh.  Htlr.  (fl  vit.  SatoU 

(fy  Ad.  xt a»,  ir.  ’ 

t.e>  Ved.  quelchè  abbiamo  detto  adii* tilt.  nota'. 

(»)  Ezod.  avu.  14.  ti)  1.  Ree.  zv.  1.  de  feq- 
(l)  Ibid.  ver.  tj.  14.  doto.  (/)  Ver.  ij..* 
fai)  Ver.  14.  jo.  de  Tcq.  ad  fin. 
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U»»«  tante  e tante  madri  de'  lor  figliuoli  , ’ fe  ne  ritornò  a Ramth  , luogo  di  fu» 
dopa  il  dimora  . Or  da  cbe  fi  ritirò  in  quella  città,  non  fi  prefen  ò mai  più  a Sanila  T 
Diluvi».  ni  rifinò  mai  di  rmriflar!i  .angaramente  per  amor*!i  lui  (»)  , tanto  che  ID- 
JJ2 u DIO  glie  lo  rimproverò  altamente  , c gli  diede  ordine  , che  fi  portaffe  a Bt - 
di  Cr.  thUhcm , ed  ungete  un  de' figliuoli  di  Jet)»  , in  vece  di  lui.  , 

»cpf-  Stornello  ad  un  tal  comandamento  di  DIO,  li  vide  obbligato  a colorire  il  fir> 
viaggio,  col  pteteflo  di  volere  andare  a liethlebtra,  per  offerirvi  un facrifirtio ; e 
perciò  fi  menò  feco  una  vitella  da  offerire.  In  quello  egli  ebbe  due  fini;  e ‘l 
primo  fu,  per  non  fare  entrare  io  alcun  fofprtto  il  grloliliimo  Re  ; e 'I  fecon- 
do, per  togliere  da' cuori  de’ primari  cittadini  di  Bttbltkem  tutti  que’ timori, 
cbe  avrebbe  potuto  in  elfi  eccitare  la  fua  improvvidi  venuta . . i 

Toftochè  lu  giunto  in  cafa  di  Jejje , gli  ordino,  che  facete  pillare  davanti  a 
lui  tutti  i fuoi  figliuoli  ordinatamente  un  dopo  l’altro;  e quando  rimirò  il  mag- 
giore di  effi,  che  dalla  Sacra  Illoria  ci  vien  dittiate»  per  uomo  di,  valore,  giu- 
dicò immantinente,  ch’egli  folle  lo  eletto  da  DIO  ad  entrare  in  luogo  di  Soni- 
lo.  Ma  IDDIO  gli  fece  comprendere,  cbe  quello  fuo  giudizio  era  tutt’ altro 
dalla  Divina  ordinazione  ; poiché  rigettò  non  fidamente  il  primo  tìgiiuol  di 
Jefft , ma  gli  altri  fei  ancora,  eh' erano  in  cafa.  Stmutìlo  iorprefò  dall’alto  mi- 
ftero  , addottando  al  padre  di  loro , fe  quelli  cran  tutti  i fuoi  figliuoli , o fi  ve 
ne  fotero  per  avventura  degli  altri  ? Queftì  gli  rifpofe  , che  un  altro  foto  egli 
ne  avxva,  e che  quello  era  giovinetto  , e ’f  minore  di  tutti  gii  altri,  e che  al- 
lora (e  ne  ftaiva  alla  guardia  .delle  lue  pecore ..  Sommilo  gli  ordinò',  thè  ’1  lacel- 
fe  tolte  venir  da  lui  ; ed  appena  che  gli  fu  prefentato,  ebbe  ordine  d-i  DIO  di 
ungerlo  alla  prefenza  de' fuoi  fratelli,  t fegui  prontamente  So  murilo  il  Divin  vo- 
lere, e nel  momento  ifteffo  difeefe  in  Davidde  ( quello  era  il  nome  del  giovi- 
netto ) lo  fpinto  del  SIGNORE  (E).  Adempiuta  ch’ebbe  Sommilo  la  fua  ca- 
i • 1 1 e . i t • ; i fica  r 

0 :*/*•'  1 ’!,«•.  -.1  , • • _ 
Asta  da  Stililo  permetti  ad*  Agag  la  l'o  fpcn  Ito  ne  Io  Principe»;  conechè  il  fiuto  lu  accaduto  tur- 
dcila  l'uà  morte  (fecondo  che  egli  avea  richic-  io  altrimenti. 

Ao)  tino  al  dì  vegnente,  avvenne  , che  la  fua  (E)  Difficilmente  poflwm  fupporre.  che  $4- 
moglic,  la  quale  fi  portò  d*fu;  in  nuella  noti  murilo  avertè  allora  fp legato  urto  il  miftero del/ 
te,  concepì  dal  medelìmo  quell1  iltc/lo  Amale-  unzione  da  lui  fatta  nella  perlona  di  David  òr,, 
reta , che  poi  iiccife  S Amilo,  U quale  fu  un  pu-  il  che  * vero  dire  avrebbe  fenia  meno  par» 
ni  mento  dovuto  a quatto  Principe  , per  aver  tonto  qualche  fatale  confcgucn/a , fe  inai  fojfe 
egli  nfparmuta  Ir  vita  à quel  Monarra  de;li  giunto  alle  oreelhir  di  Smallo . Ma  poiché  era 
Amalecm . Ma  eglV  è chiaro  «Tale™  banda  , Adito  di  ungere  gli  uomini  all’  uffizio  di  Pro- 
che  tamil*  non  fu,.fe  non  che  ferito  dal  *ien-  Urta  , egualmente'  che  alla  dignità  Recale  , ci; 
tovato  Am. lite  tilt  , fintantoché  pittargli  da  fc  par  perciò  più  vcnliraile  , che  immutilo  avertè 
fletto  Julia  propria  fpada  , non  fi  uccile  poi  da  late  iato  loro  fupporre , ch’egli  P avelie  unto  all*' 
fe  , Eccome  noi  firein  vedere  nel  fuo  proprio  uffizio  di  Profera;  ciocché'per  verità  potevano 
inogo.  E fe  il  giovane  Arnalecitm portò  a Day  idi  naturalmente  fhpporrc,  fta  pecchi D erottile 
•utdd*  la  novella  della  morte-*//  Sanilo  ..  q netto-  eia  ^ molto»  giovane  , non  avendo  ancora  ohrtv 
w per  cattivarli  la  grazia  e *1.  favore  dal  noveU-  pattato.  P anno  dee wn«  quinto, e d’altra  banda 

• • t o.-  ••  i ‘ era 
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mmut  nri  ài  Ini  f angue  » però  altre  fonndi  nm- 
tmrdtm  tol  noflro  latino  tefio , dice  il  Maiv.  ahi 
Ponui  cenfcnr  Samuelem  e»  zelo,,  ac  Religione 
Dei  firn  minibus  Agaguin  * ut  atuthema  Deo 
trucidane  : dello  Jlefjo  mode  importano  le  Ver- 
poni  de'  LXX.  «5c  trucidava  Ramile!  Agag  Co- 
rani Domino  in  Gajgalis,  e la  Tiguhna:  dtllc- 
euit  Samuel  Agag  coram  Doouuo  m Citigli: 
adunque  Samuele  fìnta  difcapito  della  fua  fu- 
olirne  dignità  dilacero  colle  pagprie  mani  il  et>r~ 
Po  di  Agag  qual  virtim.t  alta  pregni*  del 
SIGNORI^  , # additollo  il  tefiot  deila  Velgat»*» 


r.  Rr$.  xr.  éeiit-  frwttra  rrmrrdit  enne' 

Samuel  coram  J domine  in  Galgahs  i pen  e ben 
degna  dati  * telai  t W*le  a torto  #u:*  priva- 
to più  madri  de*  propri  parti  ; Dir/  pari  ittgrfi 
Erod.  xxx il.  v.  17.  avet  pre/o  vendttra  / Le- 
viti nel  fot  provar  peno  a m)rte*^V  Idolatr  ; 
Nri  lib.  de  Num  c.  xxv.  v.S.  /hmeide*  //iri'lìj- 
ileas  trafigger  col  pugnale  Cambrì  infiori*  rol- 
la bar, sfera  : E per  fine  3.  Re;,  xvtn.  v.  Elie 
con  cotyo  mortale  dijtrjo  ,av<f,  .a  torta  1 ‘*Lì 
profeti  di  ItaL  . r:  , 


V*)  Cap.  ivi.  patti* 


f 
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fica,  e fornica  la  cerimonia,  diede  una  feda  aliegriflìma  a tutta  la  famiglia  di  j(4\i 
Jeffe , e agli  anziani  della  città  ; indi  egli  fe  ne  ritornò  a Remai) , e Drv'Mc  top* 
alla  fua  Riandrà,  • » Dilavi* 

Non  pafsò  grati  tempo , che  lo  fpirito  del  SIGNORE  abbandonò  Sanilo  ; on- 
de  cominciò  egli  a fentirfi  tormentato  da  uno  foirito  maligno,  o vogliano  dire  d , Cr. 
da  una  profonda  triftevza.  Gli  fu  avvertito,  che  fe  volea  liberartene,  fi  faceto  *09**  * 
veniro  avanti  il  giovane  Davidde  a fonar  la  fua  arpa’.  E ben  fi  aveva  P eletto 
giovine  per  quello  umpo  acquiftata  gran  fama  e riputazione,  non  foJodi  brave* 
è perito  mufico,  ma  eziandio  di  lobrio,  e difereto,  e valente  uomo.  Fu  egli 
adunque  condotto  a Sanilo  \ e parte  per  la  bellezza  della  fua  perfona,  parte  per 
la  foavità  dellg  fua  mufica,  piacque  tanto  al  tormentato  Principe,  che  quello 
immantinente  il  dichiarò  fuo  fcudiere , ed  ottenne  dal  padre  di  lui  la  libertà 
di  poterlo  ritenere  apprettò  di  fe  a fuo  piacimento  « Tutte  le  volte,  che  Saulh 
fi  vedeva  prefo  dal  reo  fpirito  della  triflezza , Davidde  dovea  prefentarlì  a di- 
vertirlo colla  fua  mufica,  c ben  gli  riufciva  di  efficacemente  alleviarlo;  indi  fe 
ne  ritornava  in  cafa  fua,  e fi  rimetteva  nelle  ufite  occupazioni  . Siedi > non 
foegiornava  Davidde  in  cafa  ài  Sonilo',  almeno  apparifee  chiaro  dalla  Scrittura  (o), 
chr  egli  fe  ne  (lava  a Btthlehem  tutto  quel  tempo,  che  durarono  i lucidi  inter- 
valli di  Sanilo,  un  de*  quali  par  che  aveto  durato  tanto  renftpo,  che  quando 
Davidde  ritornò  in  corte,  nè  Sanilo  , nè  Jbner  fuo  Generale  pbteano  dire  chi 
egli  fi  foto,  Ikcome  noi  leggiamo  nel  proflimo  immediato  Capitolo  # 

• Saul- 


era  troppo  delirato,  e vezzofo  , ficchè  potere 
prenderli  per  lo  promeflò  Duca  guerriero  i c a 
ciòfogeiungiamoche  Jo  fpirito  del  SIGNORE  di- 
cefi  , chp  foflè  andato  fopra  di  lui,  ficcomefotcva 
andare  fu  i Profeti , dopo  che  effi  erano  Ilari  unti . 
Gioftft  ne  dice.  chcS4«r**//efvclòiI fcgretofi>- 
lamente  a Davidde,  c li  padre  dicoftui,  tenen- 
dolo afeofq  e celato  a rum  rii  altri.  E di  vcPof 
fe  i fratelli  di  Davidde  avellerò  , non  elle  fa— 
puro  , ma  fofpgttato  Tempi icemcnte  , che  egli 
folle  Ibro  unto  alla  dignità  regale  , di  facilmen- 
te può  crederli , che  avellerò  ufato  verlo  di  lui 
trattamenti  cosi  alpri  tf  rei,  come  di  fattoglie- 
ne ufarono  infiniti  . allora  che  il  padre  loro  Io 
mandò  nel  cimpo  di  Sanilo  , ove  elfi  fi  trova- 
vano (80).  Si  potrebbe  aggiungere  a quello 
(ciocché  però  noi  non  oliamo  di  allévcrar  fran- 
camente ) che  la  loro  invidia , che  ardeva  forte 
contro  di  ìntvglr  avrebbe  forte  portati  a feo- 
prire  il  fecreto  a Sanilo. 

(F)  Per  conciliare  quella  circotbnza  han do- 
vuto gl1  Inrcrpreti  folknere  molta  fatica , nè 
convengono  tra  loro,  poiché  alcuni  han  credu- 
to , che  quello  intervallo  avelie  durato  tanto 
tempo , che  Je  fattezze  di  Davidde  lì  erano  di 
tu  cambiate,  la  barba  era  crcfc  iuta  , il  volto  e 
e membra  erano  divenute  piu  ferme , di  mod<5 
che  non  cosi  di  leggiyi  poteva  efìére  ricono- 
feiuto  (8r).  Alcuni  arfri  Interpreti  harr  portata 
opinione,  clic  Sanilo  non  avendo  inai  veduto 
Davidde  , fe  non  quando  1»  troi  a va  forprefo 
» 

\8o)  i.  Keg.  xvu.  i£.  . 

(81)  Tornei.  Cajet.  <>  all 
(Sì.)  The  odore:.  Procop.  m loc. 

(8j)  Vid.  fnn.  cr  'fremei . m loc.  * 

(Sa)!.  Rag.  xvu.-  34.  ó»  A* 

(e)  Ibid.  xv ir.  ir.  » 

Ì£)  Ibid.  ver.  $5.  ad  fin- 


da*  fuoi  melancolici  umori  , per  lo  qual  nule 
lembrava,  ch'egli  folle  fuora  de’ fenfi  , non  ave» 
perciò  potuto  «tenere  idea  alcuna  di  lui  (8x)d 
Ala  un  si  fatto'  lor  fentimenrò  esli  non  è m 
conio  alcuno  probabile,  imperocché  dicefi , che 
Sanilo  , anche  Uopo  di  clkrfi  e^li  riavuto  da* 
fuoi  parotìfmi  avelie  amato  eccelli  va  mence  Da- 
vidde. Alcuni  altri  Interpreti  , e fra  gli  altri 
Giunto  penfano , che  arie  ne  in  quello  luogo  vi 
lìa  una  trafpoltzibqe  di  Capitoli,  e che  David- 
de abbia  ammazzato  Golia  , aleuti,  tempo  prima 
Ch*  elio  folle  ibto  mandato  |ier  Iona  re  innanzi 
a Sanilo , poiélié  egli  vieti  racconundaro  forte- 
mente a lui,  come  uomo  disiali  valore  , e mol- 
to’ pratico  nelle  cofe  di  inulfca  (8j  ).  Noi  pe- 
rò non  polli  imo  ut  canto  alcuno  abbracciare  lj 
dpinioirs  di  colloro  , appòggi  a tà  » conte  ognun 
vede,  fu  IcggierifTìme  fondaiuenta  . Imperocché 
Davidde  può  Ilare  , che  abbia  accjuilbto  il  ca- 
rattere di  valente  garzone  per  qualche  altro  ri- 
guardo, e particolarmente  per  a Ver  lui  liberate? 
parte  del  fuo  gregge  dalle  fauci  degli  animali 
felvaggi  (84).-  Che  poi  Iw  (laro  Davidde  afiàr- 
ro  da  rutti  dimenticato  e fconofciuip  in  corre  , 
di  ciò  non  e difficile  i recarne  la  raenonc  , maf* 
lìmanicntc  fe  , oltre  ch’  egli  era  crefci ufo  di  bar- 
ba , di  membra , &c. , litcome  abòiam  di  già  ac- 
cennati, loggiiingiamo  che  quando  egli  tonava 
innanzi  a Sanilo  , compariva  fempre  convene- 
volmente abbigliato  , e che  ora  llava  ammanta- 
to di  Tempi  kì  abiti  pallorali  , c che  di  Trofeo» 

•ù 
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A*m>  Stallo  fi  accampi»  colle  fue  iruppe  neli«-  valle  di  EUb,  per  opporfi  »’  Fili/ltì  r 
icpti  il  che  non  (blamente  fi  erano  ben  rimedi  nel  primiero  fiato  di  forre,,  dopo  1» 

X>,tuv3t  fconfi[ta  ricevuta,  ma  eziandio  avevano  ripigliato  tiuovo  coraggio , per  gli  av- 

fr vili  a loro  recati  dcL  malore  di  Saulla.  Elfi  avevano  pud»  campo  in  Ephex  dam- 
ili Cr.  mim , il  qual  luogo  giaceva  fra  Sbacbotb,  e Azektb , della  Tribù  di  Giuda  » Una 
*°?f>  fola  valle  divideva  i due  eferciti  accampati  , i quali  fi  contentarono  di  II  arti  a 
riguardare  l’un  l’altro,,  fenza  venir  mai  alle  mani,  per  lo  intero  (paziodi  qua- 
ranta giorni  , a riferba  però  d’ alcune  quotidiane  distìde  che  faceva  l’orgogliofo 
Golia . il  quale  come  che  aveflè  colla  fua.  bravura  sbigottito  il  campo  degl’ 

J/rae Ititi  , niente  però  fcofTe  il  giovane  Daviddt  , che  poco  fa  era  giunto^  nel 

campo,  ove  fe/fe  fuo  padre  lo  aveva  inviato  a portar  le  neecflane  provvifioni  a' 
fuoi  tre  fratelli  maggiori , eh’  erano,  nell’  efercìio  dì  Sanilo.  Or  toftochè  Draidde 
ebbe  udita  la  novella , che  ’1  Gigante  uvea  disfidata  l’armata  del  DIO  d’ l /nel- 
lo, egli  prefe  da  quelto  un  certo,  e ficuro  prefagio-,  che  IDDIO  gli  avrebbe  da- 
to in  mano  l’orgogliofo  disfi  datore . E.  quantunque  la  vantaggila  onorevoliffi- 
mi  proraeffa  di  Stallo , il  quale  avea.  fatto  féntire  a tutti,,  cn’egli.  darebbe  in 
moglie  la  fua  figliuola  a quel  valente  faldato  , che  averte  ucci  lo  il  Gigante, 
non  avea  potuto  adefear  giammai  ed  indurre  alcuno  Ifratllita  ad  intraprendere 
la  tenzone  , in  tutto  quel  tratto  di  giorni  ; il  giovine  patere  nondimeno  hon 
fi  Igoinentò  per  quello,  nè  perdette  in  alcuna  parte  Io  fpirito  e "I  cuore  d'of- 
ferirfi#al'  combattimento , AI  primo  prefentarfi  di  lui  davanti  al  Re,,  coloro  che 
lo  riguardarono  , non  lo  ebharo  in  conto  d’ un- uomo,  che  fofT'e  atto  e capace 
dell'alta  imprefa  ; ma  diede  ben.  egli  si  fatte  prove  del  fuo  valore,  e della  fua 

con- 

r> 


eri  ritornato  da  un  Tuo  viaggio talché  il  Re,, 
e la  fua  corre,  che  dopo  La  lui  partenza  aveva- 
no veduto  tanta  varierà  di  volti,  non  potevano 
cosi  facilmente  richiamarlo  a memoria. 

Quanto  poi  a*  maravighofi  effetti,  che  la  ma- 
lica di  Davidde  fece  nell’ animo  di  Sa  ulta,  non 
fa  Infogno  che  noi- ricorriamo* * miracoli  , per 
rendere  ragione  di  quello  , •ficcome  han  fatto 
alcuni  Cementatori  C8f  ),  i quali  credono , che 
egli  aveflè  unito  alcuni  Salmi  f o prieghi  colla 
melodia  della  fua  Arpa,  i quali  erano  una  fpe- 
zie  di  eforcifmo  contro  quel  cattivo  fpirito  , 
che  travagliava  Sanilo.  Ognuno  ben  sa  quanto 
fia  grande  la  forza  e I* efficacia  di  una  buona 


mufica  fópra  di  una  Per  fon  a melanconica  , fic- 
come  noi  pentiamo  cnc  folle  appunto  il  cafo  di 
Sanilo.  Qjdchè  poi  fi  dice,  che  in  Sanilo  en- 
trò uno  Ipirito  cattivo  , mandato  da!  SIGNO- 
RE, noi  crediamo,  che  altro  non*  voglia  ligni- 
ficare, fe  non  fe  che  IDDIO  permifcchei**/- 
lo  cade  Uè  in  quella  pcttofa  malattia  , in  puni- 
mcnto  della-  lua  difiibbidienzf.  Nè  credano  i 
nollri  leggitori  , che  quefh  opinione  fu folt  n- 
to  particolàre  a noi  «poiché  prefentementc  cfla 
è la  più  ricevuta,  e (ìccomc  noi  pentiamo  , la 
più  uniforme  c concorde  al  genio  dell*  OrigL*~ 
naie  Ebraico  (So)  GV*/«  113.).* 


(Jtor.  it$.)  Tutto  eh?  fieno  alcuni  di  parere,  ab  eo  fpiritus  malusi  Se  per  indemoniato  fi  fti - 
ah»  lo  fpirito  mjefiaror  di  Sauilo  fefft  fiato  uno  ma,  qual  mai  umana  melodia  potè  a in  ) rena- 
degli  àngioli  buoni  , quale  per  il  mintfiero  re , anzi  che  affentar  lo  fpirito  malotteo  dal 
avuto  di  dare  affanno  , ed  of agitare  l*  animo  corpo,  anale  alla  peggio  tnfefiavaì  allor  qtcau. 
del  f uàdetto  , Spiritili  Domini  maius  vteu  chto-  do  la  efficacia  del  [stano  , fuor  che  a ricrear  la  , 
muto  dal  facto. tefio  i.  Ree.  c.  xvt.  v.  14.  > */-  mente,  sbaragliar  gli  umori , intrigar  gl  infetti, 
tri  che  da  fola  malinconia  , ovvtr  mania  f or-  *n  diritto  in  conto  mun  fi  difende  -,  il  che  ad 
prefo  et  (offe  ì-  a ogni  modo  lo  vogliono  \a  ma-  attenuar  l*  orgoglio fe  forze  diaboliche  è vale - 
tigno  fpirito  invajato  una  buona  parte  de*  PP.,  volti  a /terminarlo  petirfopr  annotar  al  v.iltg- 
eotne  S.  Creg.  i.  mor.  c.  6.  llid.  Ruperr.  Dio-  gio  e di  bifogno  , adunque  fe  la  Getora  Davt- 
lugi ..  Eucher.  Ue.  Sanch.  I ir.  i'Abul.  , ed  al-  dica  della  Croce  ripe  era , e figura  al  fentir  di 
tri  Valle*  ••  de  fàc.  phtl.  c.  af.  c Tcodorero  Eueherio,  e Reda,  poffentt  era  à^rincacrsar  lo 
<X.  xxxv ili.  tmperverfato  lo  mene  al  pan  di  fpirito  af alitare:  ovvero  dir  pofinno  con  Gio- 
Gmda  il  traditore  : qtium  Divinus  icccflìjlèt  fedo  1.  vi.  antiq.  c.  9.  prof  colto  e fere  fiato  Da- 
fpiritos  , locum  lòjtitus  eli  nuligmis  fpiritut  j vidde , qui  quotici  Rex  à demone  ag.raretur  , 
he  quiim  Apoilolica  grafia  Jud^jn  reliquiflct , in  Hans  ad  caput  ejus,  voce  ac  fidibus  facroi  byra- 
eura  ingrefius  eli  diabolo  s cil  pur  fi  deduce  dal  nos  taherec.. 
farro  teflo  v.  *3. : fic  leviu*  habebar  : recedebat. 

f r r 

(#5  ) De  Lyr.  Tefiat.  Ferrar . Corner,  a Lapidi  ó*  aK  ' 

(16)  Vii.  Grot.  C ifjetaìt.  (jfmtbr.  Le  Cltr.  C*  al.  mule. 
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condotta,  e lòpratrutto  della  lua  viva  fede  dcI  SIGNORE  IDDIO  • che  S aulii  xmu 
il  dèce  tolto  armare  da  capo  a pie  delle  Tue  armi  regali . Ma  Davidde , non  po-  dipo  il 
tendo  affatto  leggere  lotto  al  pedo  di  ette  , fu  astretto  a porle  giù  inconranen-  Di/mh» 
te.  Laonde  lenza  verun’ altra  fpezie  di  armatura,  che  dell.»  fua  frombola,  e di 
certe  jKiche  pietre,  difcele  in  campo  contro  l’altero  nemico  ; e in  capo  a po-  io  cr. 
cintimi  momenti  , portò  la  tetta  e la  fpada  di  lui  a'  piedi  di  Saul  lo , il  quale  ■<**-  ' 
per  qyelto  tempo  fi  era  cosi  lettamente  dimentico  di  lui  , che  Davidde  fu  ob- 
bilicato  d’ informarlo  nuovamente,  chi  egli  li, lotte , cioè  il  più  giovane  figliuolo 

di  /etfé  (?)•  . , 

H n fa  medie  ri  dir  qui  a’ noftri  leggitori  , che  movimenti  ed  effètti  produf- 
fe  negli  animi  della  foldatefca  sbigottita  e (coffa  , quella  vittoria  di  Davidde 
( t ) . La  condótta  certamenre  di  lui  riufcl  tanto  grata  ed  accetta  al  generofo 
Gioitala  , figliuoi  maggiore  di  Saullo  , che  nacaue  fra  loro  un»  ilrecta  e Ivi  fer- 
rata amicizia  , la  qual  non  fi  ruppe  , nè  fi  rallentò  giammai  . Il  Sacro  Tello 
.ci. dice  , ckt  i toro  /f  triti  fi  unirono  infume  ( r ) ; e lo  ideilo  Davidde  ci  afficura  , 
che  lo  fcantbievolc  amor  loro,  o Impattava  di  lunga  mano  l’..mor,  che  fi  por- 
ta alle  donne  (x)..  Mi  Sanilo  , di  là  a poco  tempo,  prefe  la  cofa  altrimente 
di  prima  ; imperocché  , fe  da  principio  egii  lì  moftrò  contento  delia  condotta 
di  Sui  , tantoché  gli  conferì  un  pollo  coofiderahilc  nell’  armata  , non  fi  moftrò 
cosi  dipoi.  Quel  che  dettò  nel  cuore  di  ouetto  Principe  i prim?  ièntimenti  di 
gelosia,  fu  I'  imprudenza  d’  una  brigata  di  donne  , le  quali  effendo  «foie  in- 
contro all'efercito  virt»>riofo , nel  ritorno  che  face  uà  dalla  battaglia,  e moflran- 
.do,  1’  allegrezza  loro  con  canti  e con  mutici  linimenti  , paragonarono  nelle  lor 
canzoni  Davidde  a 'Saullo  , e dicevan  cantando  , che  Sanilo  aveva  uccifo  mille  , 
e Davidde  dieci  mila  . Di  qui  entrò  Sanilo  in  un  grandilfimo  fofpetto,  che  De- 
vidde  un  giorno  farebbe  fiato  il  fuo  fuccelfore.  Per  la’qual  cofa  commctò  a ri- 
guardarlo tome  un  d.mnevole  nemico;  talché n-  n fi  credeva  affatto falvo,  fe  non 
:ià  fotte  a tutto  poter  fuo  fpacciato  di  lui  . Il  fuo  travagli»  di  fpinto  accrebbe 
vie  piu  il  timore  , che  aveva  concepito  di  lui  , o fi  cambiò  piuctotto  il  timor 
fuo  in  uni  torti  dima  gelosia  , I*  unico’ e foli»  oggetto  della  quale  già  era  dive- 
nuto Davidde.  £ ben  convenite  a collui  di  doverli  retanti  fiate  lalvar  dal  fu- 
rore di  Saullo1'.  Imperocché  il  di  vegnente  alla  gloriofa  e nobile  imprefa,  men- 
treché  Davidde  s*  angegaava  colla  (cavità  dalla  fui  tnufica  di  alleviare  a Saullo 
il  patimento  e l’ affanno  , quello  gli  lanciò  con  impeto  e furor  si  grande  una 
lancia  , eh'  ella  retto  conficcata  ad  una  muraglia  . Tentò  Saullo  unaltra  vol- 
ta lo  fletto  ; ma  Davidde  in  amendue  gl’  incontri  fi  Teppe  feltrar  dal  peri* 
glio  . 

In  fomma  Sanile  , vergendo  quanto  gloriofamente  fi  diportava  Davidde  in 
tutte  le  fue  operazioni  , e quanto  nel  tempo  iltcflo  egli  era  foprnmodo  amato 
e caro  a rutto  il  popolo,  per  lo  qual  riguardo  vie  più  lo  temeva  ^ riputò  ne- 
cettario  di  operar  copertamente  contro  di  lui . Laonde  gli  conferì  un  pofto  Tu- 
blimittimo  nella  milizia,  e lo  rfpofe  a nuovi  perigli,  fteran'o  per  quella  via  di 
fentirlo  un  di  tolto  di  vita  dall’ otte  nemica.  Nel  tempo  ifteflò  gli  promilè  in 
moglie  la  fua  figliuola  maggiore,  quai  guiderdone  delia  vittoria,  ch'egli  ave- 
va col  valor  fuo  riportata  ; ma  Davidde  provò  il  difpiaccre  di  vederla  indi  a 
poco  maritata  ad  utt  altro  . L’altra  inlidia  , che  gli  ordì  Saullo , fu  il  fargli  af- 
fapercjpcr  alcuni  fuoi  fervi , ch'egli  avea  fermamente  deliberato  di  dargli  la  fe- 
conda fui; figli  ola , fe  da  lui  ricevette  in  conto  di  dote  i prepuzi  di  cento  Fi- 
lijlei.  jtli  pavidde  ufcl  v.ttorioliflìmo  di  quella  nuova 'imprefa  ; poiché  oltre  de’ 
cento  prepuzi  > che  gii  erano  fiati  determinali , egli  ne  porrò  a Saullo  altret- 
rami  di  piu..  Sicché  Saullo  non  ritrovando' altro  prefetto  da  poftr  diftornare  la 
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'Ann»  Tua  parola , gli  diede  in  moglie  Michel . Or  la  (incera  e calda  affezione  di  co* 
il  (tei,  accompagnata  col  ibmmo  amor  di  donate  fuo  fratello  , fu  per  l’avvenire 
^*vwdi  gran  giovamento  a Devidd^ ; imperocché  fu  egli  per  operami  loro  falvato 
’,l7me  più  e piu  volte  da’ barbari  e (ptetari  attentati  di  Sanilo,  anche  col  rifcbio  del- 
ti, Cr.  la  propria  lor  vita  . Riportò  poi  Deridde  un*  altra  chiariffima  vittoria  4a>. 

•°»fi  itàti  ; ma  che  ? appena  fu  egli  rifornito  a corte  , che  fi  ritrovò  nel  periglio 
d'  eifcr  ferito  da  un'  altra  lancia  . Per  la  qual  cofa  egli  fi  ritirò  del  tutto  in 
cafa  fua  , ove  Sanilo  rifolutamente  fi  determinò  di  dargli  morte  , facendo  cin- 
gere per  tutto  1'  abitazion  di  lui  da  certi  fuoi  ribaldi  e fcellerati  fervi  . Quelli 
lo  avrebbero  la  ièguente  notte  infallantemente  ammazzato  , fe  1’  amantiflìira  e 
fida  fua  moglie  non  gli  avertè  aperto  il  varco  allo  fcampo  . Ella  il  calò  fegre- 
tamente  da  una  fineftra  , nel  (ilenzio  della  notte  ; rifoluta  piuttdflo  di  dar  tem- 
po al  fuo  Ciro  conforte  di  allontanarli  ad  una  baftevole  diflanza  , prima  che 
(òffe  inlcguito  , e di  foflenere  il  rifentimento  paterno  ad  ogni  fuo  collo  , an- 
pbe  della  vita  if iella  , che  di  mancare  al  coniugale  affetto  . Effendofi  pertanto 
condotti  gli  affatimi  , al  tempo  concertato  , ad  ucciderlo*,  ella  gli  licenziò,  di- 
cendo loro  , che  ’1  fuo  marito  era  inférmo  , e giaceva  a letto  , e per  indurgli 
a crederle  piu  volentieri  , moftrò  immantinente  ad  erti  la  forma  d un  uomo  . 

che  aveva  ella  ficcata  dentro  al  letto  , e la  teneva  ricoperta  colla  fua  coltee  5 

acciocché  non  «lì  fòrte  (coperto  l'inganno  (G)  . Toflochè  Sanilo  rifeppe  la  ma- 
lattia»di  Jlavidde  , fpcdl  di  bel  nuovo  in  nequitnfi  fervi  , ed  ordinò  loro  , che 
ghe  lo  conducefftro  vivo  fui. letto  , in  cui  giaceva  infermo  , per  aver  certi* 
mente  il  piacere  di  ucciderlo  colle  fue  mani  . Ma  effendofi  feopetto  1'  inganno- 
di  Michel  , Seullo  irritato  montò  in  una  rabbia  incredibile  ; per  modo  che 
Michel  ebbe  ad  ufar  tutta  I'  arte  per  fargli  credere  , eh’  era  un  tallo  innocecte 
lo  aver  ella  mancato  al  Padre  ; poiché  avea  ciò  fatto  col  foto  fine  di  falvare  la 
propria  fu  i vita . 

Effendofi  DevidJe  feiifemente  fottratto  a queflo  pericolo  , fi  portò  in  Ra- 
meh  a render  conto  minuto  a Seminilo  v di  quanto  gli  era  fino  a quel  giorno 
avvenuto  ; indi  amendue  fi  portarono  in  Ne/oth,  luogo  n m molto  lontano  da 
Remeb , nel  qual  fioriv^'una  (cuoia  di  Profeti  . Non  andò  a lungo  , che  Seullo 
rifeppe  didimamente  il  tutto  , onde  inviò  torto  i fuoi  affartìni  a prenderlo  vi- 
vo , o morto  . Appena  furon  querti  giunti  colà  , che  a veduta  di  Semnelìo  , e 
degli  altri  Profeii  , cominciarono  erti  ancora  a profetare  , e poi  fe  ne  ritorna- 
rono in  cafa  (enza  Deridile  , Seullo  (pedi  altri  ed  altri  fervi  , la  feconda  e la 
terza  volta  , ma  lempre  a voto  , Sicché  fi  deliberò  alla  fine  di  andarvi  di 
perfona  ; ma  non  cosi  lofio  egli  vi  giunfe  , che  anch’  erto  profetò  , e dette 
ipogliato  de’  fuoi  vettiracnti  , e giacque  ignudo  , tutto  quel  giamo  , e tutta 
-quella  notte  (H). 

. ■ ■ Dopo  ; 


(G  ) Ciofif»  ci  dà  un  ragguaglio  più  dulia-  etnie , poiché  IDDIO  «reva  rigorolimenre  vie- 
to di  quello  ingegnolb  ritrovato  di  Michel  , e tate  quelle  fconvenevolezze  (81),  (olile  fol- 
maltziolàmentc  egli  palla  l’otto  lilenzio  il  Tira-  tanto  a praticarli  da' Sacerdoti  pagani  , che  in  , 
phim  , mentovato  dalla  Scrittura  in  quello  luta-  alcune  lor  fette _(  89)  non  avevano  a vergogna, 
eo.  Ma  noi  abbiamo  altrove  (87)  confinari  gli  *di  comparire  affatto  nudi.  Egli  è adunque  più 
accorri  rd  alluri  futterfùgi  di  quello  Scrittorei  verilimile,  che  qui  non  lì  vuole  altro  additare, 
dteché  non  è uopo  addurre  qui  nuove  ragioni  fe  non  che  Senile  fi  fffoghò  forfè  di  quelli  di- 
e prove , onde  li  podi  ognuno  perfuadcre  della  fcioln  vcllimcnti  , che  Imcvi  ognuno  gettarli 
eian  parzialità  c patitone  , clic  quello  Idoneo  addortò,  quando  tifavi  di  cala  ( " ) , folto  de* 
pa  modesta  lempre  vetTo  |a  fua  nazione.  quali  altro  non  aveva  la  perfona  , che  una  re- 

di ) I.r  parole  dell’ Origuftle  notano  certa-  rara,  la  quale  aflcmva  immediatamente  alle 
aneme,  ch'egli  giacine  nude  j ma  non  li  deb-  carni.  Or  quella  maniera  di  parlare  fu  r nelle 
tono  prendere  in  ra  fcntimento  Uretre  e Ite—  poi  adoperala  ili' Greci,  t da  'Lei  mi  (go). 

(87)  Vid.  fup.  Vii.  II.  pa/.jt},  A*".  (j8).  (68)  end.  xx.  ver.  uh.  <$•  alili. 

(lp)  Vii.  Tiri  Lev.  & »*•  et  Lupa  col.  CTC. 

’(po)  Ve'.  Gilbert . Caler.  Obfwv.  hb.  1.  c.  7.  Ant.  Bjrreman.  Dialeg.  he.  de  peet.  dr  fropb. 
Fallir.  MiJnl.-.Thnl.  Heine.  Gret.  Hammeni.  ir  Chec,  Vtd.  far,  il  Sag.  di  Le  Scene  Jep.  lo 
pueva  ver.  pt,  (I.  (.  »,  1,  f 
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Dopo  a quello  Davidde  li  allontanò  adatto  da  Stalla  («)  , ed  elléndo  an- 
dato a ritrovar  donata,  ebbe  con  erto  lui  un  (errerò  e lungo  abboccamento  , 
in  cui  li  giurarono  fiambievolmentc  una  perpetua  e coltante  amicizia.  Si  fece 
■ancor  Davidde  promettete  da  lui,  che  lo  avrebbe  feufato  predo  al  Padre , fe  egli 
non  fi  folle  presentato  a corte  nc’due  leguemi  giorni,  ne’ quali  dovendofi  cele- 
brar la  fella  delle  Nuove  Lune,  egli  aveva  a ledere  a tavola  del  Re.  Pregò  di 
più  Gloriata , che  gli  averte  fatto  artapere,  fe  Sauito  fuo  Padre  fi  forte  fdegnato 
per  quella  lua  atfèuza,  e le  lolle  rellato  foddislatto  o nò  della  fcu'fj  allegata. 
Or  non  crtendofi  egli  fatto  vedere  in  corte  il  primo  giorno  della  feda  , Sanilo 
■ impaginò,  che  forte  gli  era  intervenuta  qualche  accidentale  polluzione,  che  ne 
do  aveva  allontanato  per  conto  di  religione.  Ma  quando  poi  non  lo  vide  compa- 
rire il  di  vegnente  , e quando  intcle  nel  tempo  ideilo  da  Gloriata  fuo  figliuola, 
ch’egli  era  fiato  quello,  che  aveva  pennello  a Davidde  di  andare  a celebrare 
una  feda  in  cala  lua  a Betìdehem  ; *’ irritò  per  modo,  che  rimproverò  con  ama- 
Tirtìnu  termini  di  tradimento,  e di  perfidia  il  fuo  figliuolo  , e gli  ditfe  , che 
non  doveva  fperar  mai  di  faUre  al  trono,  fe  DavtdJa  non  folle  morto.  Indi 
gli  ordinò  Leve  rame  n te , che  andarti  ratto  in  traccia  di  lui.  donata  fi  errifehiò 
a difendere  il  fuo  Davidde-  ma  ebbe  molto  che  lare,  per  feltrarli  alla  furia  d’ 
an, , padre  , ch’era  già  predo  ad  ucciderlo.  Dappoiché  fi  fu  già  deliberata  la 
morte  del  fuo  caro  amico,  egli  fi  portò  ad  Etti.,  eh’ tra  il  luogo  concertato 
per  l’abboccamento,  dove  Davidde .,  ad  un  certo  fegno  che  gli  fu  dato,  andò 
torto  da  lui.  Or  ertendo  fiato  pienamente  informato  da  donala , del  %rafl  peri- 
colo che  correva , fe  fi  forte  trattenuto  più  a lurtgo  vicino  ad  un  implacabile 
nemico,  determinò  di  allontanarfl . Ertendofi  adunque  amendue  con  eltrcmo  e 
viyìrtiino  dolore  feparati  (»),  Davidde  fi  andò  a ricoverare  nella  terra  di  Nob, 
ove  Abimeltcco  Sommo  Pontefice  faceva  la  fu  a dimora . 

Davidde , per  rimuovere  dal  Sommo  Pontefice  lo  ftupor  grande , chfc  aveva 
in  erto  lui  eccitato  la  inaspettata  fua  venuta,  con  un 'bel  colore  gli  fece  crede- 
re, eh’  egli  era  fiato  colà  ipedito  dal  Re,  per  alcuni  privati  affari  di  rilievo  . 
Ma  iodi  a poco  avendo  in  quella  città  ortervato  un  certo  Dotg  Idumeo  , eh’  era 
un  dc'paltori  di  Sanilo,  e dubitando,  che  quello  non  Jo  averte  a tradire,  fe  più 
lungamente  (i'Iolfe  trattenuto  in  quel  luogo;  dirti  ad  Jibìmeìetco  , che  gli  affari 
iuoi  erau  tanto  predanti,  che  ’l  loliecitavano  ad  una  prefitrtima  partenza;  e poi 
gli  chiefe  un  po  di  alimento,  e per  fé  fierto,  e per  que’ giovani  ancora,  eh’ 
erano  feci.  Quantunque  A binici  cuo  non  averte  altro  da  proftirirgli , che  i foli 
pani  di  propofiticnc  , fopravanzui  dalla  facra  menfa  , de'  quali  fidarne  . te  i Sa- 
cerdoti fi  potevano  lecitamente  cibare,*  con  tutto  ciò  Davidde,  temendo  di  ri- 
manerti; fintantoché  li  cocerte  il  pane  ordinario,  accettò  al  Sommo  Pontefice, 
che  tanto  egli  , qu  oto  Pfuoi  compagni  , erano  affatto  mondi  da  ogni  congiun- 
gimento canute,  e che  da  più  di  tre  giorni  non  avevano  conofciute  le  lor  mo- 
gli. Appena  ebbero  arti  mangiato,  che  Davidde  addinian.fó  ad  ALimeleeco  , fe 
averte  per  avventura  qualche  fpada  o lancia,  da  potergliela  foir  m ntlfr  ire  . Gli 
rilpolc  il  Sommo  Pontefice,  che  altre  armi  egli  non  aveva,  fai  vociti  la  loia  Spa- 
da di  Golia,  e che  fc  la  prenderti  pure,  fe  nc  aveva  talento.  Davidde  (è  la  pre- 
li volentieri , ed  crtendofi  licenziato  dal  Sommo  Pontefice , fi  andò  a ricoverare 
predò  Athish  Re  di,  Gath  ; ove  nondimeno  egli  fece  breviffima  dimora  . Impe- 
rocché i lervi  di  Achish , non  efféndoli  dimenticati  punto  di  quella  cauzone  del- 
le doline  I/tailliticht , che  Sanilo  aveva  uctifi  mille,  e Davidde  dieci  mila , là 
rammentarono  al  loro  Padrone.  Or  quando  Davidde  intefe  il  tinv  re,  che  fi  tra 
dedalo  in*  Achish  , fi  determinò  di  cambiar  l’odio  e T avverfione  di  quifto  Prin- 
cipe., in  pietà,  o in  difprtgio.  E ben  gli  riufei  fi  addio  difegno  felicemente  \ 
imperocché  ertendofi  intìnto  pazzo,  teppe  tanto  al  .naturale  contraffar  la  fole 
Tomo  III.  • D d d \ier* 
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jlnno  per  fona , che  Achilli,  credendolo  veramente  tale,' noi  volle  tenere  predo  di  fe 
Jifo  il  (w).  Laonde  Daviddc  fe  ne  parti  fatto  e falvo,  e fi  andò  ad  appiattare  nell» 
Diluvi»  fp^Jonca  di  Aduli  am . « * 

Frattanto  Saul  lo  veggendofi  tosi  vivamente  ferito  nel  cuore,  per  edere  ufcito 
di  cr.  ftior  di  (peranza  di  poter  più  avere  in  fua  mano  il  giovane  Davidda,  (taya  gii 
lo9i-  per  ifcancare  tutta  fa  fua  collera  contro  di  Gione»a  primo  fuo  figliuolo,  è con- 
tro de’ fervi  di  coftui  , come  fe  eglino  unitamente  inlieme  col  figliuolo  di  Jeffe 
aveffero  confpirato  contro  di  lui,  quando  ecco  che  opportunamente  giunte  Doeg 
l1  Idumco  , e ’l  ragguagliò  di  tutto  quel  che  era  accaduto  in  Nob , dandogli  nel 
tempo  medefimo  notizia  , in  che  modo  Abimclecco  aveva  forniti!  DaviJdg  di 
provviftoni  , e di  armi  , e che  aveva  eziandio  confultato  il  SIGNORE  , in- 
torno alla  perfona,  e alle  cofe  di  lui  . Or  si  fatte  novelle  lo  fecero  montare  iu 
tal  grado  di  (lizza,  e rabbia  , che  fenza  por  mente  , fe  quel  Sommo  Sacerdo- 
te fofTe  dato  realmente  la  cagione  di  quella  infelice  differenza  , in lorta  fra  lui 
e Daviddc  , o fe  anzi  di  ciò  nulla  avene  Caputo , ficcome  di  fitto  fi  ricava  dal 
Tetto  medefimo;  ordinò  immantinente,  che  tanto  il  Sommo  Sacerdote , quanto 
tutti  i funi  congiunti  immediatamente  fi  portaffero  dinanzi  a lui,  a cui  dopo 
aver  egli  fatte  molte  e molte  ritentite  e forti  invettive,  per  efferli  etti  uniti  in- 
ficine col  fuo  genero  traditore  ( cosi  egli  chiamava  DaviiUie  ) giurò  loro  , .che 
tutti  farebbero  .podi  a morte.  Abimclecco  invano  s’ingegnò  di  convincere  il 
Principe  . che  tutti  etti  erano  realmente  ignoranti , che  Daviddc  avelli:  alcun  li- 
nittro  dilegno  contro  di  lui  poiché  la  fua  condotta  era  (lata  mai  -tempre  cosi 
commendata  e giuda  , che  e*(Ti  realmente  credevano  , eh’  egli  fotte  dato  man- 
dato da  lui  per  qualche  rilevantidimo  fuo  affare.  Mi  1’  inagrito  Re  non  volle 
predar  loro  alcun  credito,  ma  ordinò  a’  Cuoi  fervi  , i quali  gli  (lavano  d’  in- 
tomo , che  gli  tagliaffcro»  tutti  a pezzi  ; e perchè  fi  accorfe  , che  etti  moftra- 
vano  una  fomiria  ripugnanza  di  tignere  (e  loro  mani  del  fangue  di  tanti  poveri 
e abbandonati  Sacerdoti  ^ egli  comandò  a Doeg  , che  metreffe  in  efecuaàone  il 
crudo  e fpietato  fuo  comandamento,  ciocché  immediatamente  (u  da codui man- 
dato ad  effetto  . Saullo  non  contento  di  federe  85.  innocenti  perfine  (fidata- 
mente uccife  a’  piedi  Cuoi , ordinò  che  rodo  fotte  fpedito  un  d llacc.imento , il 
quale  andaffe  a pattare  £ (il  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  Nob , qtUnto  a dire  e 
uomini , e donne,  e fanciulli , e bediame  ; e tutto  quello  (i  forni  parimente  con 
una  fpeditezza  cosi  cruda  e barbara  , che  muno  , fuor  di  Abiathar  , un  de’  fi- 
gliuoli di  Abimclccco  , incontrò  la  buona  forte  di  poter  (alvo  fuggirli  via  . Or 
codui  immediatamente  fi  portò  di  David, le  , facendolo  avvifato  delle  fùnefte 
novelle,  le  quali  per  quelchè  gli  ditte  Daviddc,  altro  non  erano,  (è  non  te  quel- 
cbè  egli  aveva  di  già  innanzi  tratto  antiveduto  , chp  farebbe  infallantemente 
accaduto  , quando  vide  giugnere  colà  il  mentovato  Doeg  1’  Idumco.  Si  fece  poi 
Daviddc  , quanto  feppe  il  meglio  , a confortarlo  , e nel  tempo  ideffo  il  pre- 
gò , che  venitte  di  buon  animo  a parte  della  fua  prefente  mifera  fortuna,  pro- 
mettendogli , che  quando  le  cofe  fue  fi  fodero  pode  in  buono  felice  dato  , eh’ 
egli  lo  avrebbe  certamente  innalzato  alla  dignità  dtl  Sommo  Sacerdozio  . Ma 
correndo  egli  per  ora  un  tempo  cosi  (injftro  , il  ripregò  caldamente  , che  gli 
affidette  qual  fteura  guida  e (confa  della  prefente  fua  travagliata  vita  , fintan- 
toché fotte  queda  ufeita  falva  da  tanti  e tanti  perigli  , che  da  ogni  parte  la 
circondavano  . 

Fra  coloro  , che  feguirono  Daviddc  vi  fu  il  padre  di  lui  , e la  madre  , e i 
fratelli  , ed  altri  parenti , e ’l  Profeta  Gad , i quali  probabilmente  furto  contriti 
a ritirarli  pretto  di  etto,  per  ifchifar  la  furia  di  Sanilo.  Oltre  di  queui  fi  giun- 
te anche  con  etto  una  gran  moltitudine  di  debitori,  di  falliti,  e di  malconten- 
ti , ai  numero  di  quattrocento . Avendogli  poi  detto  il  Profeta  Gad  , eh’  egli 

non 
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hon  farebbe  lungo  tempo  falVo  , (e  fi  fermava  in  qud  luogo  ; egli  trafportò  i 
fuoi  parenti  nella  terra  di  Moab  , e gli  lafciò  lotto  la  protezion  del  Re  . 
Di  là  fi  ritirò  co’  fuoi  cogipagni  nella  torcila  d’  Hartth , nella  terra  di  Giuda, 
ove  frggiornò,  fintantoché  ebbe  rimrfla  in  liblrtà  la  città  di  Keitah  , dalla 
oppiamoli  de’  Filiflei  . Avendo  pofcia  udito  , che  S tulio  ftandoli  già  ficuro  di 
doverlo  ivi  aver  nelle  mani  , marciava  colà  di  tutta  diligenza;  e temendo  for- 
te nej  tempo  i lidio  , che  gli  abitatori  del  luogo  lo  avellerò  a tradire  ; ed  ef- 
fcndogli  fiato  quello  timor  fuo  confermato  dal  Sommo  Pontefice  ; fi  ritraile  nel 
deferto  eh  Ziph  , accompagnato  da’  fuoi  , che  in  quel  tempo  fi  erano  accre- 
fcittfi  al  numero  di  fecento  . Or  mentre  fi  andava  egli  falsando  , ora  in  una 
rupe  , ora  in  una  caverna  di  quella  felitudine  , donata  avendo  Caputo  del  mi- 
fero  fiato  di  lai  , venne  a ritrovarlo  . 11  difegno  e ’l  fine  di  quella  fua  peri- 
gliota  venuta  e conferenza , fu  di  afìicurare  a Davidde  la  ferma  e leale  fua  ami- 
cizia r e di  fpkcar  da  lui  una  certa  prometta  <,  che  quando  fole  già  monta- 
to fitl  trono  d ' Ifratllo  dopo  al  fuo  Padre  ( di  quello  egli  era  ficuriffimo,  e fe 

10  aveva  più  volte  udito  dir  francamente  dallo  beffo  Saul/o  ) gli  avrebbe  dato 

11  fecondo  grado  da  lui  nel  regno  . Che  fe  ne  lòde  per  avventura  egli  morto 

prima  di  quel  tempo,  pregò  Davidde,  che  avelie  inoltrato  lo  flelfo amore  verfo 
i fuoi  figliuoli  , che  aveva  egli  inoltrato  verfo  lui . Davidde  gli  promife  tutto  ; 
ed  (lfendolì  la  parola  d'  amendue  confermata  con  giuramento , Gionata  fe  ne  ri- 
tornò in  cafa  fua.  , , 

Non  pafsò  gran  tempo,  e S aulto  rifeppe  dai  T,iphiti,  che  Davidde  fi  flava 
nafeofto  e guardato  ne’  loro  contorni . Quello  avvilo  recò  a Sau/lo  tanta  e tale 
allegrezza,  che  non  potè  ritenerli  dal  dar  mille  benediz  oni  a’  Ziphiti,  vantan- 
dogli qual  lòlo  ed  unico  popoli),  che  avea  inoltrata  qualche  pietà  e compadro- 
ne inverfo  lui  . Gli  pregò  dipoi  ad  andartene  in  cafa  ,’e  ad  ufar  tutta  la  diligen- 
za nel  tracciar  le  pedate  di  lui  , avvertendo  loro,  che  Davidde  non  era  un  ne- 
mico da  beffa , ma  bene  avveduto  e guardingo.  Indi  gli  adìcurò , clic  fi  fuceb- 
be  ben  tolto  portato  di  perfona  , con  un  batlevole  numero  di  gente  , a trarlo 
fuori  de’  fuoi  nafcondiglt . Davidde  avehdo  avuto  un  barlume  di  quello  movi- 
mento , fi  ritirò  immantinente  nel  deferto  di  Matti , il  qual  giaceva  al  Mezzo- 
giorno della  pianura  di  Jtflimm . Sdutto  ne  fu  tolto  avvitato  , onde  lo  infégul 
tino  a quel  luogo,  e vi  li  fermò  per  chiuderlo  in  mezzo.  Ma  mentre  flava  egli 
tutto  inrefo  a quello,  gli  fu  recato  avvito,  che  i Filiflei  avean  fatta  una  nuo. 
va  (correrla  per  le  fue  terre  . Sicché  fi  vide  obbligato  a partirli  fillecitamente 
di  là,  per  arredar  gli  avanzamenti  del  nemico  (*);  onde  fi  venne  Davidde , 
non  fidamente  ad  alleviar  dallo  fpavento,  che  lo  aveva  tutto  ingombrato,  ma 
eziandio  a mettere  in  buqna  Itrada  di  trovare  il  fuo  fcampo.  E per  conlervar 
la  memoria  di  quello  inafpettato  fuo  falvamento , egli  chiamò  la  rupe , ove  al- 
lora fi  ritrovava  , Selah  Hammablekoth , cioè  la  rupe  delle  divifioni  . Indi  a poco 
fi  rtdude  colla  fua  piccola  armata  ad  Engadi  ; e (i  appianò  nelle  fortezze  di. 
quello  luogo  ( x ) . Saullo,  toflochè  gli  riufei  di  rincacciar  felicemente  i Filiflei 
dalle  fue  terre,  fi  rivolte  di  bel  nuovo  contro  Davidde  , accompagnato  da  un 
corpo  di  tremila  uomini  . Or  mentre^andava  tutto  follecito  in  traccia  di  lui, 
fu  sforzato  ria  un  prefeme  bifogno  di  corpo}  a ritirarti  per  oneftà  in  quella 
medefima  fpclonca ,"»ove  Davidde  fi  trovava  rinchiufo  a falvamento  (I).  David - 

D d d i de 


( I > /tallì  lignifica  il  fonte  dello 

capre  talvaf,y  : c la  cirta  di  quello  nome  fu 
rosi  detta , dalla  prati  (opta  delle  capre , e del- 
ie pecore  , clic  fi  guardavano  ne' contorni  di 


quella  rupe  . E perciò  tutte  quelle  vicinanze 
erano  fparfe  di  capanne  paftorafi  , e di  Ipelon- 
cUe,  ove  il  belliaine  fi  folcva  ricoverare  duran- 
te i calori  del  giorno.  In  una  fpelonra  dique- 
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de  ad  un  tate  incontro  fi  vide  fubito  accerchiato  da’  fuoi  compagni , i quali  gii 
■J'p.  ,1  dilero  ad  una  voce,  che  già. era  venuto  quel  tempo,  m-cui  aveva  permeilo  il 
1 Kluvit  SIGNORE  IDDIO  di  dargli  nelle  mani  S tulio  \ e fhe  oramai  em  in  fua  piena 
balia  di  metter  fine  con  un  (Si  coleo  alla  guerra,,  che  ingiuilamente  gli  era 
Si'cr  portata  contro,  e di  hher.ir  fe  Iteffo  e tutti  ìpro  da  que’mah,  ne’ quali cerano 
1095.  * jniferameite  affondati.  Davidde  fingendo  di  tener  conto  de’ loro  avvertimenti  e 
contigli , e celando  loro  quelchè  avea  d liberato  di  fare,  fi  levò  fu,  ed  effendofi 
acnreflaco  tortilmente  a Saullo,  gli  ricife  un  lembo  della  velia  (K),  e ’l  lafciò  t 
andar  via  fano  e Calvo.  Frattanto  acquetò  la  (ua  gente,  mettendole  avanti  gli 
occhi  a cenfidrrare,  che  deteliabile  delitto  egli  Coffe,  il  muovere  una  fola  .ma-- 
no  contro  al  legittimo  (uo  Priucipe,  ch’era  fiato  unto  dal  SIGNORE.  Di  più  > 
le  diede  a conoicer*  l’alto  rimordtmento,  ch’egli  lenti  va  vivamwte  nel  cuore, 
di  quelchè  aveva  fatto;  riputando  l’atto  fuo  uni  fceierità,  o almeno  una  man- 
canza di  rifletto  alla  dignità  regale  ; tuttoché  non  avelie  avuto  altro  intendi- 
mento nella  recilione  del  lembi  , che  porgere  al  fuo  Principe  un  chiaro,  ed  I 
irrefragabile  argomento  della  fua  innocenza  , e del  fuo  filiale  ufti,  io  e dovere 
(/).  Toftochè  fu  Sonilo  ufeito  faivo  dalla  caverna,  D avidde  lo  falutò  d’  un’ afe 
fettuofa  ed  amorevole  miniera;  e ’l  pregò  a non  volere  affatto  nudnre  alcun 
reo  fofpetto  di  lui , nè  a dar  cosi  facili  orecchie  alle,  novelle  de.’  maligni  uomi*  - 
ni  ; e loprattutio  dopo  quello  iacontro,  nel.  quale  gli  avea  ben  egli  data  una 
prova  e vigenti  (Ti  ma  deli  diremo  abborrimento , che  aveva  conferv.ito  egli  fem» 
pre  d*  commetter  quella  fpeaàe  di  delitto.,  per  cui-.er*  tanto  a torto  da  lui  per- 
le gallato  . Quello  .modefto  ecl.affettuofo  ragionamento,  accompagnato  dalla  te- 
llimonianza  irrefragabile  del  lembo  tagliato,  . iftillò  nell’animo  di  Sanilo  fentii 
menti  di  tenerezza  e di  cvmpafiìone . Egli  conobbe  a prova  l’ eccella  virtù,  «’1 
merito  impareggiabile. di-  Davidde  ^ nell’ avergli  cosi  generolameute-nfparmiata  la 
vita,  e confefsò  linceramente , ch’egli  folo  era  meritevole  di  Ceder  fui  trono  d’ 
Jfraelto , fu  cui  avrebbe. «n*  volta  infallantemente  a regnare.  Indi  per  rmgoior- 
mente  dichiararfi . afficurato  della,  incomparabile  generolità , e del  filiale  affètto 
di  lui,  lo  feongiurò  a. promettergli  con  giuramento  , che  non  avrebbe  giammai  i 
vendicate  le  ingiurie  avute  da  lui,  contro  di  alcun  luo  figliuolo  , e che  avreb- 
be efercitata  verlo  i figli  fuoi  quella  ifteffa  pietà , che  aveva  eferdUata  in  quel- 
la congiuntura  verfo  di  lui . Davidde  il  foddisfece  prontamente  di  quanto  gli  i 
ax«ya  addimandato , e dopo  fcarabievoli  e teneri  ahbracciamenti , Sanilo  fe  ne 

ritor- 


se f«  dilla  Divini  * providenta  condono  Sauhr'  ( K ) I f Sacro  Tello- ci  dice  , ché  Davidde  I } 
io  , perchè  lì  porgenè  a Davidde  un  bello  in-  ritirò  colla  fua  .unire  ncti’  inrcrna  della  Ipc- 
contro  di  inoltrare  al  Principe  fuo  nemico,  eh’  ’Joiua.  (91  ) , ovvero  , come  vaie  l'Originale  , 
esji  non  nudriva  contro  di  lui  alcun  .perfido  nelle  rupi  e nelle  caverne  di  clli  . Per  la  qual 
d'ifegno,  e di  dargli  un  invitto  argomento  del-  cofa  è naturale,  che  Sanilo’,  cnracchè  ci  cn- 
Ja  maggior  generalità  , che  li  poAà  'incontrar  traile  di  mezzogiorno  , noi  jtote  nondimeno  a 
nella  fiori»  . Ciocché  tanto  lì  dee  più  da  tuoi  riguardo  della  deliriti  delie .ctvc  t ravvilhr  la 
ammirare,  quanto  che  Davidde,  nel  perdona-  ggme  ivi  appiattata  1 e che. quella  per  lo  coll- 
ie a Saltila  la  vita,  lì  eftWe  al  pericolo  di  re-  trano,  elléndou  già  dimorata  per  qualche  tem- 
IlaT  vittima  della  .rabbia  de’ fuoi  compagni  , tra  jno  , potè  di  leggieri  l'cdprii  lo  c ncortolterlo' 
perché  fi  . lafciàv*  Icappar  dalle  mani  lboppcr,  alla  prima  entrata  . Sicché. non.  rittfci  mal  a :t- 
aunita  di  fpacciarfi.  da  un  duo  implacabile  ne-  voie  a Davidde  il  tagliargli  un  .lembo  della, 
mico;  c perchè  rifiutava  di  metterli,  coilamor-  vellè  , fedii  farli  (coprire  ,-e  Copiammo  , fe  vo- 
te di  elio,  in  buono  fiato  . di  poter  guiderdo-  glum  credere  , che  folle  1!  lembo  della  velie 
tiare  1 loro  (crvigi  . Sicché  aveva  egli  tutto  il  (oprana  , della  qual  veri lim ilmen te  fi  (olevano  - 
fondamento  di  temere,  o di  «fiere  abbandonato,  gli  Lùm  Ipo-Ilare , nel  fornire. V.  Jori}  Inetìsu 
dalia  fui  genie,  o dieflex.comcgnite  an  mano  del  corpo.  . 
t. Sanilo.  . " ~ 

• 
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ritornò  in  Gibeath,  e Davidde  fi  andò  a riunir  colla  fua  gente  nella:  fptlon-  Moru 

ca  (a)  ( L ).  d.  Sa— 

Verfo  qutfki  tempo  pafi1)  di  vita  il  Profeta ^mutilo,  vecchio  fontiflìmo  (a),  ™uel~ 
in  età  di  novantafette , o novanti  tto  anni.  Egli  fu  amaramente  compianto  da  10  * 
tutto  l/raello  , e fu  (epi  ellito  a Ramab , o nella  fua  cafa  , o piuttolin  nel  luo 
giardino  . Giudicò  ri’  Ifrtulliti  per  lo  ipazio  di  vent’  anni  dalla  morte  di  Eli,  A””', 
e (oi, ravvide  ,’più  di  quaraitt’otto  anni , dopo  aver  unto  Sanilo  alla  regai  di- 
gnit.i . Ma  ripigliando  il  hlo  delie  cofe  di  Davidde  , dee  làperfi  , eh*  egli  , o ,9+Q. 

J-er.hè  avea  lorie  avuta  qualche  notizia  di  aver  Saul! o rinovato  1’  odio  contro  prima 
ui«,  o perchè  il  proprio  timor  luo  lo  lollecit ivi  , li  parti  ò-i’coiiror.ii  di  Ht*->  Cr*' 
gadi  , e (fruirò  verfo  il  deferto  di  Parai  , il  qual  giaceva  prillo  al  monte  l05,‘ 
Mani  o Carmelo,  ed  era  della  Tribù  di  Giu  la  ,-C.i  (cobra  , che  Davi  Ut  teneffe 
in  una  rigorofa  il.fciplina  i funi  compagni  ; tmptfucc  ie  non  iolu  edi  nm»  an- 
davano menando  preda  da’ vicini  luoghi,  come  luoi  quelli  razza  di  gente  per 
folcane  coftutne  operare  ; ma  erano  piuttolin  di  guardia  *’t>iefani  ; o ide  (ole* 
vano  attendere  il  loro  vitto  da  efli  come  una  d ivuta  rioompenfa’  dirti*  opera,  6 
della  tolleranza  loro  f-  nel  tenergli  guardatr  . Quindi  è che  Davidde  feconda' 
una  tale  ufanza  , inviò  un  gentiliflìmo  mtlfo  al  ricco  Naia!  Carmelitana  , che 
allora  dava  un  pranzo  a’  £uoi  pallori;  pregandolo-,  che  volerti  mandargli- qual* 
die  parte  del  lauto  definire , ballevols  a lui  ed  a’(uoi  compagni. ■ M»  l'uomo, 
che  a buona  ragione  portava  il  nome  di  Naia! , con  iodiàchè  torti  foperho  , e 
zotico,  e beftiale  , m udò  via  il  medàggio  con  un’  afpra-ed  intollerabile  ri  fon- 
lla,  dicendogli  , ch’egli  certamente  p«n(àva  di  dover  fare  altro  miglior  ufo  del- 
la (ua  dimeltica  vittuaglia,  che  (pediroe  menoma  parte  ad  un  branco  di  vagn- 
bcndi . Davidde  vivamente  commolTo  da  quella  mgratitfima  (cortesia  e rulli- 
chezza , li  trovò  in  punto  di  fare  un’orrenda  (Irage  tu  la  cafa  di  Nabal  ; ma 
eflendo  (lata  per  buona  forte  avvitata  di  quello  la  favi  a moglie  dt  Nabal , por- 
tò follecitaminie  a Davidde  un’ abbondevol  prjvvilion  di  viveri;  e cosi  allonta- 
nò dalla,  fua  famiglia  la  fopraftànte  rovina . Davidde  andò  si  contento  delia  mo- 
della ed- accorta  condotta  di  quelli  donna,  che  fi  accefe  di  vero  amor  verlò  dt 
lei.  Abigail  ( quello  era  il  nome  della  donna)  e'Ièndo  ll.dì  feguente  ritornata  in 
cafa  , e veegehdo  ebe  i fumi  del  vino -fi  eran  già  itrl  capo  del  marito  dileguati 
affatto  , per  lo  fonno  della  prortima  notte  , gli  raccontò  il  pericolo  , in  cur 
egli  era  venuto  , per  conto  delia  fua  peflSma  maniera  di  operare  . Or  effèndi» 
egli  (opramodo  codardo  e vile  di  natura-  , non  li  potè  fare  a credere-  per  a'curr 
patto  , che  ’1  gcnerofo  Davidde  gli  averte  già -perdonato  ; onde  fu  da  tanto  e tal- 
timor  fopraffatto  , che  fra  pochi  giorni-  fe  ne  mori  . Davidde  avendo  ciò  rifa- 
puto  , lì  mandò  chiamando  Abigail  , e fe  la  tolfe  in  moglie  . Quan-o  a Mi • 
thel  , la  qual  come  abbiano  detto  , era  figliuola  di  Sanilo  , fu  ella  maritata  ad- 
uli altro  , durante  la  fuga  di  Davidde  (4). 

Indi  a poco  Davidde  fu-collretta  a ritirarli  nel  defèrto  di  Ziph  ; ma  i Zi.  ■ 

pi.  iti 


r (I.)  Da  quello  ragionamento  appinfce,  che,'  vita  la  perfora  eletta  dallo  illeflò  IDDIO  , e 
Sanilo  aveva  in  quel  tempo  un  certo  conofci-  col  feriti  termo  e durevole  il  re,; co  alla  fu*, 
mento , che  Davidde  er^  l'uomo  eletto  da  DIO  poilerità  ( 95  ) . Est»  fil  tdlùljue  uaturalillìina 
ad  cilcr  Principe  d*  (frati le  m vecc  di  lui  , c condotta  , le  Sanilo  lì  fece  a (congiurar 'calda- 
clie  lapeva  eziandio  rimatoli  di  lui,  fornita!  mcnteD.itr.drf--  . per  la  falvezza  de'lhoi  figli- 
per  opera  di  Sam  Uè  ilo . Sicché  la  gran  colpa  di  noli  ; connoltìaché  già  egli  vedeva  il'  periglio , 
Sanilo , non  va  fidamente  riposta  in  una  era-  ■ in  cui  la  fua  ingialla  follia  lo  aveva  tratto  , <• 
da  pericolante  d*un  innocente  uomo  , r.ia  in  hen  conofteva  , che  non  altro  clic  P eccclfa 
un  empio  deliderio-,  di  mandare  in  niente  il  viryi  dt  un  Davidde  fi  ricercava,  per  filvergli 
decreto  della  Divina  provideuza  , col  torre  di  la-  vita . * 

• •• 

Cól)  Jbtd.  vtr.  14. 

• . t 

Ctà  Ibid.  pad  . • • • 

U.)  ,Cap._  zav.  1.  èc  firq.,  Ci)  ibid.p.  «ori:,  . 
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jrfinw  phìti  furono  ben  folleciti  e predi  a recarne  1*  avvilo  a Sanilo  . Quelli  cttendofi 
dopo  il  del  tutto  dimenticato  , di  quelchè  nell’  ultimo  abboccamento  avuto  con  David - 
Diluvia  je  t avel  fmeeramente  contdfijo  e detto , fi  portò  «olio  contro  Ini  con  un  cor- 
f%m*  po  di  tremila  uomini  fcelti  , e gli  porfe  con  quello  un  nuovo  deliro  , da  far 
di  cr.  comparire  la  fua  innocenza,  e bontà  (ingoiare.  Delle  due  armate  , una  /e  ne 
accampò  verfo  le  colline  di  Htchtlth  ; e l’altra  nel  deferto  , rincontro  alla  pri- 
ma . Or  Davidde  fpedl  , prima  di  venire  ad  altro  , due  (pintori , perché  ,ccmo- 
fcefTero  fe  Sanilo  era  venuto  a campo  di  perfona  ; ed  avendo  rifaputo  da  etti  , 
che  di  fatto  egli  vi  era  , li  prefe  con  sé  Abishai  , e fi  portò  notte  tempo  al 
campo  di  Sanilo , ove  ritrovò  tutti  opprefli  da  un  profondiffmvo  fonno . (Vfer- 
vò  fra  gli  altri  Sanilo  , che  li  giaceva  altamente  addormentato  nella  fua  tenda , 
e la  lancia  di  lui  ch’era  caduta  in  terra  dal  guanciale,  ed  Abner fuo  Generale, 
che  cogli  ufficiali  (lavali  accampato  intorno  alla  renda  regale  . Abishai  , a que- 
lla veduta  , comincili  »d  incitar  fortemente  Davidde  all’  uccifion  di  Sanilo  , di- 
cendogli , che  già  finalmente  gli  avea  la  provvidenza  Divina  dato  in  mano  il 
fu  > nemico  , perchè  lo  ammazzane  ; e che  (e  perdeva  egli  quella  volta  la  favo- 
revole occalion  di  dargli  la  morte  colla  ifleffa  propria  fua  lancia  , indarno  poi 
fi  farebbe  pentito  della  fua  follia  . Ma  Davidde  ritenne  le  fue  mani  , e fu  fola- 
e'nlii-  metue  contento  di  portar  via  la  lancia  , e ’l  vafo  d’  acqua  , che  Sanilo  tenevi 
tifimi  fono  al  capo  ,*fenza  che  alcun  degli  uomini  di  coltui  fi  accorgeife  affatto  della 

riempio  cofa  f poiché  IDDIO , come  parla  il  Tello,  gli  aveva  tutti  fommerfi  ed  aflim- 

ttelU  dati  nel  fonno  (r).  Indi  a poco  Davidde  fe  ne  ritornò  al  fuo  campo  . Il  fe- 
guente  mattino  egli  li  portò  per  tempiffimo  fu  la  cima  d’una  collina,  che  gia- 
pitth  ceva  dirimpetto  all’  efercito  di  Sanilo  ; ed  avendofi  chiamato  ad  alia  voce  il 
<ò  p»-  Generale  di  lui  , lo  rimbrottò  con  afpriflime  parole  della  trafeuratezza  u fitta 
vidde.  nej  j,uar(jar  ja  perfona  def  fuo  Signore  , conciofnachè  avettc  permeilo  , che  la 
lancia  di  lui  e ’l  vafo  d’  acqua  fi  portattero  via  da  coloro  , a’ quali  farebbe  riu- 
feita  certamente  opera  faciliffima  , il  torgli  a man  franca  La  vita  . Or  e (Tendo 

(lato  Saullo  informato  del  tutto  , fe  ne  andò  follecito  a Davidde  , e colle  piu 

tenere  ed  affiti uofe  parole  , fi  dichiarò  nuovamente  debitor  della  fua  vita  a 

Jiuel  fuo  genero , che  qp*nto  era  da  lui  a torto  perfèguirato  , altrettanto  era  in 
è fteffo  generofo  . Daviilde  in  una  tal  congiuntura  , prelè  un  buon  deliro  di 
rimproverargli  1’  ingiuflizia  e la  crudeltà,  con  cui  lo  trattava  , comeebè  il  fa- 
cete con  termini  pieni  di  rifpetto  e dovere  : e nel  tempo  iilelfo  gli  diede  a 
conofcere  , che  gran  viltà  ella  fi  foffe  d'  un  Re  d*  l/raello  , lo  andar  (anco  fol- 
lecitamente  in  traccia  d‘  una  pulce  affatto  impotente  a fare  altrui  alcun  male  f. 
e tanto  più  , che  non  aveva  egli  avura  giammai  la  mira  e l’  intendimento  di 
offenderlo  in  alcun  modo  . Lo  (congiurò  pertanro  calili  ((imamente , che  lafeiaffe 
oramai  di  perfeguitare  a morte  un  uomo  , il  qual  non  foto  era  innocente,  mi 
generofo  eziandio  e r.fpettevole  cosi  fattamente  , che  ben  due  volte  avea  mo- 
lirato chiaro  il  fornirlo  riguardo  , eh’  egli  aveva  della  vita  di  lui  , comeché 
foffe  amendue  le  volte  quella  caduta  in  fua  libera  balìa  . Sanilo  non  Teppe  du- 
rare alle  forti  e gagliarde  prove  della  incomparabile  virtù  d’u.i  amantiffimo 
fuo  genero,  poiché  avrebbe  dovuto  ammirarla  eziandio  in  un  cipicaliffimo  ne- 
mico. Ma  quantunque  in  queftcf  incontro  aveffe  Sanilo  dato  a Davidde  chia- 
ritimi argomenti  di  nmorfo  e di  pentimento,  e gli  avete  confettata  la  fua 
f >Ilia  e la  fua  ingiutlizia  , e gli  avette  di  vantaggio  prometto  di  non  volere 
affatto  cercar  piu  la  fua  morte  ; nondimeno  il  favio  genero  non  volie  predare 
intera  fede  atto  sforzato  pentimento  di  lui  . Sicché  appena  fi  furo»  feparati  , 
con  apparenti  contrattegli!  del  piu  (incero  amore  , e della  più  leale  amicizia, 
del  mondo  , elle  Davidde*  fi  deliberò*  fermamente  di  ai! rintanarti  da  lui , quanto 
più  egli  potette  (d).  sr’ritiròv  pertanto  di  bd  nuovo  pretto  Ac  hit b Re  di  Curi, 

* , , . rifu- 

* * * e 

(<•)  Cap.  «vii.  a».  » '(d)  Iàid.  p.  tot,  , 
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DALLA  LÓRO  SCHIAVITÙ'  IN  EGITTO , tt.  Cap.  VII.  Sez.  Vili.  m 
ri  Coluto  di  foggìornare  in  quel  pack , fintantoché  non  a v effe  la  Divina  provvi-  j1rtna 
denza  mrffo  in  altro  piede  le  cole  fue.  Con  quanta  cortesia  ed  ofpitalità  egli  ,/.?#  ,l 
folle:  accolto  da  quel  Principe,  ne  abbiamo  ragionato  in  altro  luogo  (f)  . Ma  Diluvi* 
ani' impruvvifa  Augura,  che  poi  gli  fopravvenni?  altronde,  lo  cacciò  in  un  peti- 
colo  cosi  grande , come  fe  folle  caduto  in  poter  del  Aio  uemico],  d‘cr. 

Mentre  faceva  egli  fu  a dimora  in  Ziklag,  ch’era  il  luogo,"  che  dal  Re  di  ioj». 
Gathisb  gli  era  lbto  deflinato,  in  cui  egli  foggi  ornò  per  lo  fpazio  d' un  anno  e 
quattro  meC  ; li  ricoverarono  preffo  di  lui  certi  parenti  di  Saullo , c molti  altri 
valenti  uomini  , ed  alcuni  Comandanti  ancora  della  Tribù  di  Beniamino,  e 
di  (giuda , e di  Gad,  i quali  ebbero  P ardimento  di  arrifchiarfl  a pafflire  il  Gior- 
dano, anche  nel  tempo,  che  quello  fiume  traboccava  dal  letto  fu  le  rive  , per 
andarli  a congiungere  con  effo  lui  (MJ  . Tra  loro  vi  furono  eziandìo  alcuni, 
che  appartenevano  alla  Tribù  di  ManaQt  (e). 

Or  DavuLle  con  quella  gente,  già  flrettamente  unita  con  effo  lui,  foleva  far 
delle  iv.oite  feorrene  per  le  contrade  de’  Ces/mei  , e de’  Girvi  , e degli  A»m- 
Jeciti  (N),  lenza  faputa  del  Re  di  Gtth  (*);  a cui  però  egli  dava  ad  intende- 
re , che  andava  feorrendo  per  la  terra  di  Giuda. 

Con 


( M)  Il  Libro  iV  Paralipomeni  ci  dice  , che  ogni  timore,  ifficurandolp , .fiderai!  del  mito 
ì Caditi  erano  abili  (fimi  uomini  a maneggiar  confecrati  ed  addetti  agl’ intcrcfli  di  luì.  e che 
la  targa  e Io  feudo,  c che  gli  afpctti  loro  era-  avevano  rifoluto  di  venire  a par*  deila  fua 
no  limili  a quelli  de* feroci  ltoni  , e che  i lor  fortuna,  e dj  militare  fotto  al  fuo  comando, 
piedi  erano  si  fpediti  c ratti  , come  fon  quelli  Quanto  al  tempo  della  dimora  di  Daviddt 
«elle  capre  felvatiche  (93)  . L*  Autor  medeli-  in  Ziklag  , quantunque  abbiam  noi  feguita  la 
mo  ci  racconta,  che  quando  Davidde  vide  una  Verdone  Inglife  , e r Arcivefcovo  Vfftrio  ; 1* 
moltitudine  si  numerofa  di  Btmamiti , e quan-  Originale  nondimeno  dice  follmente  , ch'egli 
do  fognammo  egli  oflervò  i parenti  di  Sanilo,  vi  dimorò  OwTrt  D'D*  giorni  e quat- 

temette  fortemente,  che  non  fodero  erti  andati  tro  mefi  . Dal  che  alcuni  argomentano,  che  '1 
colà,  per  incoglierlo,  e darlo  in  preda  al  fuo  Tetto  ptuttotto  nr,  voglia  additare  quattro  meli 
nemico  Principe  . Quello  è chiaro  altresì  , da  ed  alcuni  giorni  di  piu  , che  un  anno  e quat- 
quel  che  Davidde  dille  loro  , che  egli  non  fa-^  tro  meli.  Di  fatto  Davidde  andò  colà  dopo  la 
rebbe  dato  certamente  valevole  con  un  corpo’  morte  di  Samuello , e fe  ne  parti  fubito  dopo 
di  fecento  uomini  ad  opporli  loro  , fe  fodero  la  morte  di  Saullq  . Or  fra  la  morte  dell’  uno 
tflì  venuti  con  qualche  reo  difegno  di  fopraf*  e dell'  altro  , quel\  fecondi  Autori  v*  inter- 
narlo . “ Imperocché  C difs’egli  ) fe  voi  liete  pongono  foltanto  10  fpazio  diserte  meli  (95) 

„ venuti  con  amichevole  intendimento  di  foc-  C Not.  114.  ) * 

„ corrermi,  il  mio  cuore  faràconfecrato  a voli  CN)  Non  fa  qui  merticri  , per  confutar  co« 

„ ma  fe  liete  venuti  colla  trilla  volontà  di  dar-  loro,  i quali  condannano  Davidde,  d’aver  vio- 
j,  mi  in  poter  del  mio  nemico  , 1 afe  10  che  '1  lare  le  leggi  deH’ofpiralità  , il  dimostrare,  che 
,,  SIGNORE  pnnifca  il  voltro  tradimento  „ muna  di  quelle  tre  nazioni  erano  FtUJlet  . l e 
<94).  Ma  elfi  gli  fgombrarono  tolto  dal  cuore  prime  due  erano  avanzi  e reliquie  degli  anti- 
chi 


( Nat.  114.  ) Due  volte  una  t*l  dimora  di 
Davidde  rammemora  il  Sacro  Tetto  dell a no - 
/Ira  Volgata , noi  1.  Rcg.  c.  17-  v.  7.  fine  autem 
numci  iis  dierum , quibus  liabiuvit  David  in  rc- 

Sione  Philillhinorura  quatuor  menfium  . nello 
ejfo  lib.  c.  19.  v.  a.  attefia  Achis  Re  di  Gcth.* 
£c  eli  apud  me  multis  diebus , vcl  annis  : fona 
in  Ebreo:  qui  fuit  mccum  /am  diebus,  imo  j am 
annis . facendo  la  coppia  dell ' intero  intratte- 
nimento: Por  rade  conjungit  hic  Achis  duo  illa 
tempora , quibjp  David  irne  apud  Achis , fupra 


cip.  ai.,  Se  cap.  17.  q.  d.  jim  ab  aliquot  anni# 
fuit  apud  me  conghietrnra  il  Mal  ve  11  da  ; jìmili 
Joggie  di  parlare  troverà  lo  fi  udì  ufo  , Jud.  cap. 
17.  ver.  io.»  cap.  19.  ver.  a.  Num.  11.  ver.  aa, 
It  si.  Gen.  c.  29.  ver.  14.  £'  di  parere  il  San- 
zio che  Athis  avejfe  mentito , ed  accrefciuto  il 
tempo  del  foggiorno  di  Davidde , preffo  1 Pria - 
ci  pi  Je'  Fli  ilici , ower  che  d*  intorno  a due  an- 
ni facefje  dimora  con  Achis  , e quattro  mefi 
aveffe  jatto  permanenza  in  Gcth  , t 7 rima- 
nente m iiceleg.  % 


(93)  1.  Paralip.  zìi.  8.  (94)  i.  Poralip.*! il.  17.  1 

(95  ) VkU  fup.  Voi. II.  p.  hi,  Not.  U)  V Rtg.  1. 1 • & 7-  & in  Reg.xxv li.  fuknot*6* 


Cf)  Vid.  fup.  Voi. IL  pag.  ni.  Se  feq, 
è*)  Vid.  fup.  Voi.  IL  pag.  (Sa. 


CO  VcJ.  1.  Paralip.  zìi.  1.  15.  Se  feq. 
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4oa  l'  ISTORIA  DE  G IV  DEI 

jf»#«  Con  quello  bel  colore  per  verità  egli  fi  ncquiftò  tanta  grazia  , e dìmeftì- 

Jnpa  al  chezza  preffo  al  Re  , che  cnftui  lo  invitò  , infìcme  colla  fua  gente  d‘  armi , a. 

niluvie  marcjar  feco  contro  di  Saullo  (/)  , Ma  toftochè  U furon  tutti  partiti  per  que- 
■9+°-  fta  .elpedizione  , gli  Amaleeiti  forprefero  Ziklag  , e dopo  averla  bruciata,  fi  mt« 
naron  via  tutte  le  donne  , e 1 figliuoli  , e ’l  beltiame  , e quanto  di  preda  vi 

era  in  quella  città  ritolta  loro  dagl’  I/raelliti  . Ritornati  che  iurono  questi  If- 

raelliti  dal  campo  de’  Fili/ìei  , dal  quale  erano  Itati  licenziati  inficine  con  Da- 
ridile  per  la  grlolia  de’  loro  Principi  , nel  ravviare  1'  orrendo  fterminio'  della 
città  Hi  Ziklag,  mifero  tnfino  al  cielo  grandiffime  ftrida  . Imperocché  riducen- 
doG  erti  a memoria  la  flrage  degli  uomini,  e delle  donne,  e del  brillarne  ,,  che 
aveann  fatta  nelle  preterite  loro  fcorrerle  per  le  terre  degli  Annitriti  , entraro- 
no in  un  fondo  e ragionevole  timore  , che  le  cofe  loro  non  averterò  a foggia- 
cere  all’  ifleflp  reo  delti  no  , ch’era  caduto  fopra  Ziklag.  Laonde  crebbe  in  elfi 
ad  un  tal  legno  il  dolore  c la  difperazione  , che  Davidde  corre  un  gran  nfchio 
.di  reftur  vittima  della  ecceffiva  lor  palfiene  . Ma  egli  confidando  vivamente  in 
DIO  , fi  chiamò  Aiiatbar  , « dirtegli  , che  configliaffe  il  SIGNORE  , Ce  dove- 
va egli  muovere  ed  infeguir  gli  Amaleeiti , o no.  Elfendogli  (tato  rifpoito  , che 
imprenderti:  follecitamcnte  1'  opera  , e che  farebbe  quella  riufcita  a felice  fine; 
fi  prefe  un  corpo  di  Ceicento  uomini  , e dopo  aver  con  quelli  raggiunto  il»ne« 
mito  , gli  dieck  una  graviflìma  feonfitta  , e racquilto  interamente  tutta  la  pre- 
da n^nayi  via  da  lui,  ficcome  abbiam  noi  rapportato  altrove  (t). 

Dopo  una  tanta  liberazione,  fpedita  felicemente  da  Davidde  , le  cofe  di  lui 
cominciarono  a cambiare  afpetto;  e la  morte  di  Saullo , avvenuta  poco  dopo  a 
quefto  gloriofo  fatto , non  (blamente  lo  liberò  da  un  antico  e mortai  nemico, 
ch’era  fiato  il  fonte  di  tutte  le  preterite  fue  traversie  e fciagure  ; ma  gli  Miri 
eziandio  una  bella  e fpedsra  via  di  giungere  al  Regno,  almeno  a quello  delta 
fua  Tribù.  Non  è uopo  ripeter  qui  gli  aggiunti , e i particolari  di  quella  gravirtima 
feonfirta  , per  la  quale  Saullo  , e i liioi  tre  figliuoli  { e- tra  quelli  il  gcnerofo  e 
valerne  Gittata  ) perderono  la  vita  (*);  poiché  G è da  noi  altrove  deferitto  il 
fatto  più  dillefamente.  Mi  non  porti  sm  *d'  altra  banda  trapafl~ar  lenza  tacciauna 
o due  circoft  r.ze  di  quarto  avvenimento,  le  quali  renderono  fuor  di  modo  de- 
plorabile e di lper.it a la' condizione  di  quefto  infelice  Monarca.  Egli  un  giorno 
avanti  alla  gran  mirtina , ben  G avvide,  che  dovea  venire  alle  mani  con  un' 
olle  poderofifftma , e in  una  tal  coflituzione  di  tempo  , che  già  un  gran  nu- 
mero de’fuoi,  e maflimamente  de"  principali  , fi  era  unito  al  partito  di  David- 
de. Dall’altra  parte  temeva  forte  di  coftui,  che  non  averte  un  fegreto  intendi- 
mento della  venuta  de’  Fili/lei  contro  di  lui . Oltracciò  egli  aveva  già  ucciG 
tutti  i Sacerdoti,  eccetto  Alia:  bar,  che  fi  era  ricoverato  prert'o  Davidde  ; onde 
Don  potea  configliare  il  SIGNORE  dal’  Urina . Già  era  morto  Samuellt  ; nè  vi 
era  altro  Profeta  , che  poterti  dar  qualche  lume  al  fuo  turbato  intelletto  . In 
tale  anguftia  e fmarrimento  di  fpirito,  egli  fi  farebbe  volentieri  confìgfiato  co’ 
negromanti  e cogl’indovini  ; ma  gli  aveva  già  da  gran  tempo  banditi  dal  Tuo 
reame.  Alla  fine  dopo  molte  e molte  ricerche,  gli  venne  ritrovata  una  fémmi- 
na in  Et  dot , la  quale  aveva  un  di  quegli  fpinti,  che  fi  dicono  famigliati.  Oc 

• egli 


chi  Cattanti  (96)  5 e pii  Amaleeiti  ersn  di-  le  terre  d' ifr arila  , per  eoo  guadagnarli  vi  9 
fcendemi  d’£//t»  C 97  ) , e per  rnnfegucnte  più  la  grazia  c ’l  favore  del  Re  ai  Gath  , e 
ernn  tutte  c ire  fiippene  alla  pialcJiz'on  di  curda  è la  vera  ragione , rhe  ’l  Tello  allego, , 
DIO.  Sicché  poteva  ben  Bartjd t dire  con  del  colore  da  lui  1 1 1 rotalo  ty i'j, 
proprietà  , ch’egli  taceva  le  lue  (correrie  per 


( 9*  ) Vid.  Jaf.  ai  1.  f.  eh  ufi. 
1 97  ) Vtd.  jHp.  Val.ll.pag.  Ili 


(9S)  1.  Reg.  xavit.  ull. 


<f)  Cifp.  lavili,  a. 
t *)  Ibid.  pàg.  l'ìg- 


( t )*Vid.  fup.  VpL  U.  pag/iji. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI?  IN  EGITTO , et. Cip.  VII.  Sez.VI II.  4oi 
«gli  notte  tempo  fi  portò  tnveftito  in  cafa  di  lei ed  avendole  prometti  tutti  Ann 
la  fegretezza,  la  traile  ad  ular  le  più  efficaci  maniere,  da  far  riforgere  Samuel-  *»p>  A 
■Io;  come  di  trito  ella  fece  .«Ma  quando  effa  vidf  apparire  il  Profeta  in  un'atuD',"w" 
inufitata  e ttram;  o in  un  tal  modo  ed  atteggiamento,  che  le  dava  bene  ad  io- 
rendere  , -che  S' tulio  era  colui , dal  quale  aveva  ella  ricevuta  la  carica  e Fin-  *>  £>. 
combenza  di  richiamarlo  da  morte  ; traile  un  altiffimo  ed  orrendo  grido,  e fi  'f0*- 
dolile,, forte  d'edere  fiata  ingannata  (O). 

Saullo  fi  chiamò  la  donna,  e le  ordinò,  che  gli  fi  avvicinale,  afficurandola 
di  fua  falvezza,  e poi  la  nchiefe  di  quelchè  aveva  ella  veduto.  La  donna  gli 
riffofe  cosi:  De i.  Angioli,  o Giudici  ( poiché  la  parola  può  notare  tutte  e tre 
quelle  cofe  ) riforgono  di  terra.  Avendogli  ella  pofcia  defcritto  fra  quelli  un  vec- 
chio, ricoperto  cfun  manto,  Sanilo  ben  fi  accorfe  , che  quello  era  Samuel! », 
onde  gli  sMnginocchiò  davanti,  e lo  adorò  profondamente.  11  vecchio  riforto, 
o come  il  Tello  didimamente  il  chiama,  Samuclìa,  gli  chiefe  la  cagione,  on- 
de lo  avelTe  flurbito  dal  fuo  ripofo,  e richiamato  da  morte a cui  rifpofe 
Sanilo,  che  l’edrema  drettezza,  in  cui  lo  avea  ridotto  l’armata  de’ hlijlei  , Io 
avea  parimente  codretto  a valerfi  di  quedo  mezzo  , perchè  poteffe  ricever  da 
lui  farvj  avvertimenti , intorno  a quelchè  fi  avelfc  a fare  in  tal  frangente  , giac- 
ché' non  aveva  egli  alcun  luogo , nè  modo  , di  ottenere  il  configlio  di  DIO . 

Ma  Samuello  ripigliò  todamente  a quedo:  ,,  a che  cerchi  tu  ’i  miei  avverti- 
,,  menri , avendoti  già  la  tua  difubbidienza  allontanato  da  D IO,  ed  avendo  già 
„ quedo  dato  11  tuo  Regno  a Davidde  ? Pertanto  ,il  SIGNORE , darà  gl ' I/rael- 
„ Itti  in  mano  al  nemico,  e tu  e i tuoi  figliuoli  farete  meco  domani  (P). 

Tomo  III.  Eee  Alle 

CO)  Non  è così  facile  a determinare  , fe  lo  proprio  alle  ftreghe,  oalle  maliarde,  dalla  par- 
(pavento  della  donna  nacque  dalla  flravaginza  te  della  donna  j e da  parte  di  Stallo  , per  la 
.del!’ apparimento  iltefiò  , o fc  nacque  piuttofto  gran  forza  della  fua  fanralìi  , e del  fuo  soigot- 
.dal  timore  , ch'ella  ebbe  da' regni  del  ridila-  cimento**  noi  non  polliamo  in  alcun  modo  sp- 
inato Profeta,  che  Stallo  le  aveva  commefiàj’  provarla  , e nella  noia  feguente  addurremo  t 
opera  di  richiamarlo  da  morte  , per  così  avere  fondamenti  , onde  fiam  molli  a fenrire  il  con- 
. il  deliro  di  poterla  punire . Ci  fembra  più  ve-  trario . 1 

xi  fi  nule  quella  faconda  cagione  * tra  perché  te—  (P)  Vi  è un  paflo  ditìicile  nel  Teflstmento 
meva  ella  ragionevolmente  . che  Stallo  non  Vecchio,  il  qual  li  é difaminaro  da  tutti  gli 
avelie  a prender  dall'opera  fua  oc  calimi  di  am-  Autori  ir  ogni  età  , di  lunga  mano  pili  dilleU- 
maaaarla  ; e perché  le  parole  illcflè  , ch’ella  mente  , di  quel  che  farern  noi  di  prefente.  Ma 
. dille  a Saltilo  , nel  colmo  del  fuo  fpavenro  , fe  vi  è perfona  , che  abbia  per  avventura  lette 
fembrano  di  confermar  quello  fentinicnto  • Tut-  le  Opere  di  quelli  Autori,  dee  confelfcr  di  ne- 
tavia  non  li  afferma  fuor  di  propolito  , ch’ella  cefTita,  che  in  qualunque _ fentjir.cn to  li  , inda 
rinuncile  altresì  sbigottita  c pcrtoflà  dalla  in-  latloria  dell* apparuion  di  Samuello,  fempie  vi 
lolita  e llraordinaria  veduta  del  Profeta.  Il  Sa-  *' incontrano  delle  molte  difficoltà.  Turni  olia 
.ero  Tello  non  ci  fpicga  , come  dalla  maniera  noi  ci  atterremo  a quel  fenTo  , che  nefembrerà 
«lei  Tappa  rimento  , tifi  veni  fi  c a conofccre  j1  il  più  naturale  e ’1  più  fpedito  di  tutti  gli  aj- 
Ke  . I Giuda  han  fa  Ila  mente  fognar  fu  qitc-  tri  , c recheremo  le  ragioni  , onde  film  modi 
•Ilo,  nel  volerci  dare  ad  intendere,  die  gli  Ini-  ad  anteporlo  e tutti. 

jiti,  ch’ella  rifufcitava  con  incanteùmi  , fole-  Ed  in  prima  f* opinion  di  coloro  . i quali 
.van  foreer  di  terra  co’ Piedi  all’ in  fu  i e che  luti  creduto  , che  T apparimene  disamatilo  fi 
Samuello  al  contrario  urei  «P piedi  all’ingiù  , Iti  fornito  per  ventriloqui  , c ptr  inganno  , e 
dal  che  vogliono,  ch’ella  fia  venuta  in  cogni-^  f arteria , fa  greviffima  violenta  al  Sacro  Tello, 
aione  , che  Sanilo  era  quello  , il  quale  aveva  Senza  sne  non  é verifimilc  affatto  , che  una 
bifogno  di  configliirfl  con  cfi'o  lui  . Ma  donna  tanto  alluri  e fcahra  , in  un  mi  ni  ile  rio 
fc  quelto  appari  mento  *3el  Profeta  tu  vero  c di  tal  fatta,  ila  Ilari  cosi  difavveduta  c fc  tocca  , 
reale  t ficcarne  noi  fenriamo  , c nella  feguente  che  abbia  recato  a Stallo  un  annunzio  sì  fpa- 
innotazjooe  la  farern  vedere  un’ opinion  venti-  vemevole  c funello  f quantunque  vedeflè  le  fa- 
nnie ) potcv^  ella  certamente  immaginare  di  tali  circolhnae  .nelle  quali  (i  ritrovava  quello 
leggieri  , cht  Samuello  non  farebbe  apparito  ad  inleliciffìtno  Principe  . Quella  razza  di  gente 
altro . m una  forma  sì  ftraordiium  ed  inulita-  fuol  piurtollo  Julingir  coloro,  che  la  configlia- 
ta , che  al  Principe  illcilò  d * Jfraello  . Quanto  ndi  e ’1  timor  grande  poi,  ria  cui  fu  Ibpraft'at* 
poi  ali* opinion  <Li  coloro  , i quali  han.penfa-  ta  la  donna,  qrtudo  ravvisò  Stallo,  le  avrebbe 
so  , che  quello  apparimento  fia  avvenuto  per  anzi  dctt.So  il  lubngar  quello  Principe , che  lo 
*ta  di  affifcinamemo  d*  occhi  , e d'  inganno  fpa  ventarlo.  Oltracciò  il  trillo  e Iarde  aniujw 

* * **  * , * ,io'* 

fpp)  Vi d.  Man  fi,  io  loe . * * » , 
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Anno  Alle  parole  minaccevoli  del  Profeta,  lo  {paventato  Re  , il  quale  non  avevi 
dopo  il  tutto  -quel  giorno  prefo  alcun  cibo,  cadde  tramortito  a terra,  e rimafe per quaJ- 
Diluvio  tempo  lènza  parola.  Alla  ii  ne  gli  uomini  di  fla  compagnia  lo  alzirono  di 
prlm*  terra,  c la  donna  il  pregò  umilmente  a prender  qualche  riftoro,  prima  di  par- 
lò Cr.  *irfi  da  ki . Egli  dopo  molte  caidiflìtne  preghiere  , alla  fine  le  acconfeu.tì , c 
*j°*  tofto 


ito.  avrebbe  piattono  moflb  Sanilo , a tracciar 
qualche  opportuna  maniera,  dì  fchilar  la  fo r> ra- 
lla n re  dtfavvennira  , o colla  fuxa  , o per  altra 
via , che  a venire  cot  nemico  alle  mani . 

Quell*  ultimo  argomento  vale  altresì  controdi 
coloro , i quali  han  penfato  , che  *1  Demonio 
prefe  la  forma  e *1  fcmbiante  di  Smmutllo  , e 
che  rapjprefentò  vivamente  la  perlina  di  lui. 
Or  quello  fentimcnto  tanto  é più  malfondato» 
ed  improbabile,  quanto  che  non  fi  puòfuppor- 
re  afferro,  ehe  lo  fpinto  maligno  avelie  tanta 
cognizione  dell1  avvenire  , che  tcnefìè  come 
indubitata  c certiifìraa  la  rovina  di  Sanilo.  Im- 
perocché. quantunque  noi  concediamo,  eh' egli 
poteflè  antivedere , che  *1  nemico  doveva  eflere 
molto  più  forte  ^poderofo  di  Smallo  , e dell' 
efercit£  diJuii  non  poteva  nondimeno  dall* alr 
tra  parte  elfér  fictiro,  che  Smallo  fi  amfchiaflè 
ad  una  battaglia,  e foprattutto  dcfpo  aver  rice- 
vuta la  fatale  intimazione , c clic  amfchiandofi 
doveflè  reftare  ucci'ò  ìnfìcmc  co*  tre  Tuoi  figli- 
uoli. Tralafcumo  qui  poi  di  riflettere,  che  fa- 
rebbe cofa  certamente  a /Tu  rdtflìaiu  a pcnfarc  , e 
a dire,  che  lo  Scrittor  Divini»  fi  foffe  {piegato 
in  qud termini,  ne*  quali  fi  é diffatto  fpiegato* 
e clic  avelie  introdotto  il  defunto  Profeta  come 
già  ritorto  da  morte,  e apparito  a Smallo  , per 
intimargli  la  fu  nella  Temenza  > fé  il  demonio  , 
fotto  le  fembsanze  di  lui  , avelie  ranprefenrata 
la  frena.  Finalmente  non  j Ha  credere  , anzi 
.non  è da  immaginare,  che  I demonio  nel  par- 
lare a Smallo  , abbia  dimofirara  %tanra  lanuta  e 
tanto  zelo,  che  con  tanta  feverità  gli  abbia  git- 
tata fui  vilo  l'empietà  e la  difuhhidienz;  fu  a . 

Ma  fi  oppone  in  contrario  da' partigiani  di 
nuefìa  opinione,  che  nella  profezia  fatta  a Sani- 
lo vi  fono  due  cofe  falliflìme  , delle  quali  non 
fe  ne  può  certamente  lare  autore  altro  , che  *1 
folo  demonio,  padre  d*  ogni  bugia  , o che  al- 
meno (Vanno  follmente  bene  in  bocca  ad  una 
vecchia  donna  maliziofa  e trilla.  La  prima  è , 
che  la  vifìonc  diHc  a Smallo  : tu  « i tuoi  figli- 
uoli farete  rateo.  Or  d cono  efiì  : Sanilo  Se  ne 
morì  da  fceileraio  uomo,  d. indolì  la  morte  colle 
proprie  mani  > onde  non  fi  poteva  per  verità 
ritrovare  infieme  con  Smmutllo,  nella  fede  delle 
anime  pie  c beate.  Ma  feorge  ognuno  , che  al-# 
tro  non  inrefe  di  dirgli  Smmutflo , fe  Aon  che  , 
tu  morrat . o farmi  all * altro  inondo  , come  io 
fono.  I.a  feconda  è , che  la  vifionedifiè  doma- 
ni  , quando  Ja  batrig  ia  non  fi  diede  il  giorno 
Arguente , ma  uno,  o due  giorni  dopo.  A que- 
llo rispondiamo  , che  la  parala  Mah. ir 

non  lignifica  Tempre  aflòfutaincntc  il  profilino 
feguente  giorno  i ma  benfoventc,  di  qui  m j>e- 
co  , c talvolta  in  Avvenire  » o in  proeeffo  di 
tempo,  ficcome  quando  di fié^uar#  . allorché  i 
tua  figliuoli  tt  ricercheranno  , Ma  fiat  cioè  in 


(100)  Ecclef.  xlvir  ult» 


capo  di  tempo  : ciocché  dinota  una  tal  cerimpu 

ma  ovvero  fetta  re. Tramandiamo  qui  di 

allegar  tutti  gli  Autori  , che  fan  foftenutr  quo* 
ite  due  opinioni , d:  noi  confutate , poiché  riero- 
piremmo  più  pagine  di  attoniti» 

Noi  pertanto , colla  maggior  parte  degli  Alt- 
tori  antichi  e moderni  , cr  -diamo  f che  foffe 
veramente  Smmueilo  colui , -che  appari  alla  don- 
na , e che  profetizzo  la  morte  a Sanilo  , e la 
fronfirta  ad  jfraello . Ci  Sembra,  che  quello  fia 
folto  ancora  il  fornimento  degli  antichi  Giudei, 
perciocché  fi  legge  nel  Libro  dell’  trclefiafti- 
co  ( ico  ) che  immurilo  dopo  la  fu*  morte 
profetix.tà , e che  predifie  al  Re  la  fum  morte, 
e che  levò  la  fum  voce  dalla  terra  peofetMndo , 
per  cancellare  /’  empietà  del  popola  . Quelli 
opinione  a noi  pare  , che  fia  di  lunga  mano 
più  ragionevole,  e più  concorde  al  Sentimento 
del  Sacro  Tello.  Hi  ella  nondimeno  le  Tue  dif- 
ficoltà : ed  ibbiam  già  noi  accennato  fui  prin- 
cipio di  quella  oOervazione  , che  tutte  le  opi- 
nioni fu  quello  argomento  hanno  le  difficoltà 
foro  . Speriamo  tuttavia  , che  le  oppolìzioni  » 
che  incontra  1* opinion  nollr^,  aboiano  a riu- 
fotr  cosi  leggiere  a chi  legge  , in  paragone  di 
quelle  , che  fono  fiate  da  noi  prodotte  contro 
le  due  altre  opinioni  , che  non  gli  Icmbreran- 
po  degne  di  conlìdcrazionc . 

l a pnnu  obbiezione  è quella  . Par  cofa  -tro]>* 
po  fconcia  ed  aflùrda  il  penfare  , che  *1  demo- 
nio abbia  tanto  potere  fu  le  af.tme  de* morti,  e 
ma  ifi  in  3 mente  fu  quelle  de* fanti  uomint , che 
le  faccia  apparir  vifìbtli  ad  altrui  , per  l'opero 
e lo  fconguiro  d'un  negromante  . A quello  fi 
può  nfpondere  , che  non  vi  è più  necefiità  ve- 
runa di  funporrc  , eh*  il  demonio  aobia  un  po- 
tere cosi  llraordinanoed  eccedente  fopra  le  ani- 
me de’ morti.  Sarà  meglio  certamente  il  crede- 
re, che  IDDIO  abbia  permeilo  , che  Samteella 
appariflc  a Smallo  , per  fargli  rimproverare  , non 
foìamcnre  i vecchi  c preteriti  Tuoi  peccati  , ma 
principalmente  quella  nuova  ed  attuale  federi- 
la Tua , che  lo  avea  tratto  a ricercare  aiuto  da* 
negromanti,  contro  l’cfpreffo  divieto  Divino* 
e per  farlo  altresì  , fc  folle  polfibile  , entrare 
in  un  tal  pentimento  de*  propri  falli  , che  po-  * 
teflè  fchifare  un  fine  si  reo  cdifpcrato.  Oltrac- 
ciò fi  può  dire  , che  1*  apparmiento  avvenne 
forfè  contro  l'alpettazy>n  della  donna,  la  qual 
cornee hé  rà  pelle  bene  , che'l  poter  Tuo  non  fi 
llcndcva  a ranco , che  potdlè  richiamare  in  vi- 
ta gii  {piriti  de* beati  > fi  arnfchio  nondimeno 
all’nnprefa  , con  intendimento  forfè  dì  richia- 
mare un  de*  Tuoi  fpiriti  famigliar/,  e di  fornir 
poi  tutto  il  rello  dell'opera  colla  fui  milizia 
e fra  Ir  rezza  , per  lunga  prova  ben  conofciuta  . 
Ouincfc  non  è da  ftupire  , s*elia  rimafe  tanto 
altamente  forjrcft , quando»  in  vece  di  vedere 
t ' qualche 
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DALLA  LORO  SCmAVTTU1  IN  EGITTO,  tc.Cap.  VII.  Sa.  Vili,  4oj 
lofio  ella  pofitfi  a cuocere  un  graffo  vitello,  e poi  glie  lo  pofe  a tavola  » Or  Amo 
dopo  efferii  Sanilo , e’fuoi  compagni  ri  dorati , fi  partiron  folleciti  di  là,  e rag  ~ i*p*  il 
givo  fero  l'annota  innanzi  giorno.  Si  diede  immantinente  la  battaglia  fatale,  on-  diluvi* 
de  la  profezia  intimata  a Sanilo  , venne  al  luo'  fine  • imperocché  temendo  il 
mi  fero  Principe  di  non  cadere  in  mano  a'  Tuoi  nemici,  fi  eleffe  piuttofto  di  Cr. 

metter  fine  alla  fua  vita  colla  propria  fpada,  che  vederti  malmenato  da  loro  m°$>- 

E"  * (QJ  (s)  - t2b. 


«pia  Velie  Tuo  fpirìro’ dimefKco , vide  improvvil*- 
mente  la  reale  apparizione  d’un  venerabile  Pro- 
feta. La  feconda  obbiezione  procede  cosi.  Sem- 
bra molto  improbabile  , che  IDDIO  , il  qual 
non  volle  rilpondere  a Sanilo  dall*  Vrim  , o 
per  bocca  di  auliche  fuo  Profeti . gli  abbia  poi 
voluto  rifpondere  , per  mezzo  d*  una  fcellerata' 
ed  empii  femmina  . Mi  fu  quello  lì  dee  ener- 
vare in  primo  luogo , che  nel  Sacro  Tetto  non 
leggiamo  affatto  , che’l  SIGNORE  abbia  dis- 
detto* di  rifpondere  a Sanilo  di\V  Urirn  , ojper 
«riardi  qualche  Profeta  j ma  che  Sanilo  non  fep- 
pe  trovar  modo  , nc  via  , di  prender  configho 
da  DIO  per  Ir  mezzi  ordinari,  e regolati.  E 
eli  vero  come  poteva  egli , di  grazia , configliarfi 
con  DIO  daJrUriw  , quando  il  Sommo  Ponte- 
fice fe  ne  flava  pretto  Davtdde  nell'armata  de* 
Tihfiei  ? In  fecondo  luogo  t ancorché  fia  vero 
che  IDDIO  rifiuto  di  rispondergli  dall’LVó* . 
pH  la  via  ordinaria  cd  ulata  , o per  bocca  de* 
Tuoi  Profeti*  nonfegue  da  ciò  nondimeno,  che 
IDDIO  non  abbia  potuto  rifpondergli  per  una 
via  ttraordinaria  ed  inulìtata , per  così*  fare  nel 
cuov  di  lui  un*  imprcffion  piu  viva  e più  pro- 
emia. E vaglia  il  vero  j ettcndo  llato  Sanilo 
mente  o poco'  rifpetiofo  ed  ottèrvante  vcrfo.i 
Divini  comandamenti  , quando  gli  fiiron  que- 
lli pale  fati  da*  Profeti  , fi  può  vcrifiimlmcnte 
credere  , che  IDDIO  abbia  permetto  , ch’egli 
sndattc  a configlio  d’ un*  incantatrice  , per  far- 
gli cosi  conofccre  appieno,  a qual  fecno  d’em- 
pietà egli  era  pervenuto.  $ tee  he  fc  IDDIO  gli 
lece  ajparir  Samuolh  , per  rimproverargli  1* 


opera  fcellerata  e rea , che  colle  committlon  di 
lui  attualmente  fi  forniva,  abbiamo  a credere  , 
che  quello  modo  si  raro  ed  jnufitato  tenuto  da 
DIO  , lo  abbia  egli  coll'  aitiffinio  fuo  fapere 
adoperato  , per  impedire  un  atto  cosi  empio  , 
cd  una  pranca  tanto  da  liu  le  veramente  vie- 
tata • 

.Ma  non’ pertanto  egli  non  è nottro  penderò* 
dr  toglier  via , e di  fciogliere  tutte  quelle  dif- 
ficolta , che  fi  pollano  incontrare  , ove  fi  vo- 
glia follenere  quella  opinione  , contentandoci 
foiamenre  di  6r  vedere  , che  etti  fia  di  lungi 
mano  meno  intrigata  e dittici  le  del  le  altre  due. 
Per  la  qual  cofa  non  c*  inoltreremo  più  innan- 
zi colie  noftre  ricerche , per  ritrovare , fe  real- 
mente qiicl lo  fpirito  fotte  l’anima  di  S/Anuello, 
oppure  Te  fidile  llato  un  Angiolo  , il  quale  ab- 
bia alluma  la  fua  figura  ; nè  fe  Sanilo  lo  abbia 
veduto  parlare  , o fe  lo  abbia  foltinto  intefo 
parlare  , ed  altre  circollanze  di  fimi!  fatta , le 
quali  fe  voleffimo  andar  ricercando  , ci  trove- 
remmo infallantemente  dilperfi  e confuti  in  un 
labirinto,  quali  tanto  intrigato  ed  otturo,  quan- 
to è quello,  in  Oli  per  1*  appunto  li  trovano  co- 
loro , 1 quali  fuppongono  , clic  gli  accennati 
due  rimarchevoli  avvenimenti  , coinè  lono  U 
morte*  di  Sanilo  e dei  fuoi  due  figliuoli  , e la 
totale  disfatta  dJl’elercito  IfraelUtico , abbiano 
potuto  predirli  dòsi-  per  punto  e con  tu nt* 
efattezza,  o da  una  donna  incantatrice  , o daf 
Diavolo , oppure  da  qualunque  altro  , ma  non 
già  dal  Sommo  Savi  filmo  IDDIO  . C Not„ 
ii?.  ) 


i* 

C Hot*  ut.  ) Tra * vari  partiti,  a cui  fi  ap- 
pigliano gl*  Interpreti  ; due  fol tanto  nt  difarnt- 
na  rolla  fua  Angelica  penna  S.  Tomm.  xx.  q. 
CLXXIv.  art.  j.  ad  4.  Il  primo  fi  è della  ve- 
race apparizione  dell*  anima  di  Samticllo  fo - 
, pravefiito  di  aereo  corpo , meffd  da  DIO  qual 
nunzio  per  appalefare  , e prefagire  il  vero  y 
priache  avejje  ditto  fine  a negromantiche  i»3 
eantagioni  la  Pitone  fia  : perciocché , nec  obliar, 
qcod  arte  dzmoniim  h^c  diritur  fattura  > quia 
etti  dxniones  animati!  alicujus  Saniti  c\ocare 
non  pottunt,  ncque  cogere  adaliqmd  agendum, 
potè»  taincn  hoc  fieri  divina  vinate  , ut  dum 
dimon  coiHuIitur,  ipfeDfcUS  per  fuum  min- 
cium  ventatem  cnuncict.*  ficut  per  Eliam  vcri- 
Mtrnt  rcfpondit  nunciis  Rcgis , qui  msrekantur 
ad  confulendum  Deum  Accaron  , ut  habetur  4. 
Rcg.  t.  Il  fecondo  e di  efftrjì  trav fiato  il  de- 
monio colla  fembtanza  della  perfino  di  $a- 
mucllo  al  Kr  Stililo*  Qnt/odi  figgi ng ne  il  San- 


to Dottore  : Quamvis  etiam  d:ci  pofllr  , quod 
non  fuerit  anima  Samuclis  , fed  daimon  ex  per- 
lina efus  loquens  , qnem  (apiens  cioè  T Eeele- 
fìajhco’  cap.  xxvi.  Samuelem  nominar,  & ejuv 
prarnuncrationem  propheticam  , fecundiim  opi- 
iti  onera  Saolis>  allantmm,  qui  uaopinaban- 
mr.  Ma  fi  ciò  accaduto  j effe  , non  altramente 
intender  dovrajfi  , fi  non  che  gtufio  t* ammae - 
fir  amento  del  jnddetto  Dottore  q.CLXXII.art» 
6.  ad  }.ovc  mfegna  che  1 demo*}  per  virtù  rem 
propri*  naturar,  qusndoque  vera  pratnunciant.* 
perche  la  propria  natura  non  già  la  ricevono 
da  loro  firfi  , ma  ben  il  da  DIO  Uro  Attore  , 
e Meni  tare  : uour  etiam  ei»  Dettt  ad  venratia 
minileilatiotiein  per  iplòs  ficndam  , dura  divi- 
nr.  mvflcna  cis- per  Angelo?  retelanrnr,  ut  d»- 

fliim  eli  s Laonde  dallo  SPIRITO  SANTOde- 
rtVa  tnttoeio  . ìhe  di  verità  agli  nomivi  Jam 
pa/efi  cettfii  [pinti  mentitore  • 

* ' ’ , • 1 • '• 
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jhtat  (Q.)  (£  ) . I vittoriofi  Filiflei  non  fi  rimafero  di  sfogare  la  loro  rabbia  fui  cor» 
dopo  il  po  morto  di  Sanilo , e fu  1 cadaveri  ancora  de’  fuoi  figliuoli  ; imperocché  gli 
Diluvio  fecero  tutti  in  pezzi,  appiccando  le  fquarciate  membra  fu,  le  muruglia  di  Brth- 
'prtm»  short,  la  qual  città  rifondo  vicifi*  al  campo  di  battagli»,  verilimihnente  fu  ab- 
di  cr.  bandonata  da’  fuoi  abitatori , dopo  quefì.i  feonfitta , come  altre  moire  lo 
*°S5-  iftelfo  accidente  fi  trovarono  ancor  vote  di  cittadiiu  . I grati  Jabcshiti,  ferban* 
do  bene  a memoria,  che  Situilo  gli  aveva  un  tempo  foitratti  al  pcricolod)  per* 
dere  gli  occhi  e la  libertà  loro,  inviarono  poco  dopo  deih  fconhtta  certi  loro 
valentiffimi  uomini,  a prendere  que' corpi  morti.  Or  effondo  fiati  quelli  felice- 
mente fpiccati  dalle  mura,  e portati  via,  i ] attillili  diedero  loro  un’  onore  vola 
fopoltura , ed  offorvarono  un  digiuno  di  fette  giorni,  per  argomento  dell’ dire- 
mo dolore,  ricevuto  della  morte  dc’lor  benefattori  (A).  * 

Eran  pollati  due  o tre  gtoroi,  dopo  il  ritorno  dt  Dividilo  dalla  firage  de'  Fi. 
lift  ci , quando  egli  rifeppe  la  morte  di  Satollo,  e di  Gloriata  , dalla  bocca  d’  uu 
Amalccita  , il  quale  gli  recò  anche  la  corona  e i bracciali  del  trapalato  Re  . 
Quantunque  doveffe  riufeir  gradevole  a David.li  la  morie  d’  un  luo  capitai ifii- 
mo  ed  ingiullo  nemico;  n nidi  nqno  gli  apportò  un  acerbo  e profondo  dolore  v 
e foprattutto  lo  trafiffe  la  perdita  àiGionata  . L’ nrre  da  (confiti a dall’altra  par- 
te degl’  1/rael/iti  cagionò  un  lutto  umverfale,-  talché  in  tutta  1’  armata  s’  inti- 
mò un  pubblicete  ltrctto  digiuno  . Daviddi  piante  amaramente  ì’ inflitte  delti- 
no  del  padre  e del  figliuolo;  e la  lor  morte  drltò  lo  fpirito  poetico  di  lui  , a 
dettar^  uo  elegia  , la  piu  teutp  e bella  , di  quante  ne  Ciano  lenite  giammai 
la  quale  ordinò,  ebe  foffe  tramandata  a’  focoli  futuri  (i)  . 

Toftoche  venne  a fine  il  lutto  , ordinato  per  la  morte  di  Satollo  , Davidde 
configliò  il  SIGNORE  , intorno  al  modo,  cb'egli  dovelfe  tenere  nel  fuo  prof- 
fimo  viaggio  ; ed  effcnd  gh  fiato  ìmpofio  da  DIO , che  li  pori  affé  ad  Hebnn 
vi  andò  immantinente  colle  fue  due  mogli,,  e co’  fuoi  parenti  , e coll’  armat- 
ivi fu  egli  unto  Re  di  Giuda  da  coloro,  che  fi  appartenevano  a quella  Tribù  ;; 
e frattanto  Abner  , Generale  di  Sanilo,  li  gettò  al  partito  di  Jsb-boshcth  , che 
allora  era  in  erà  di  quarant’  anni  , e lo  gfi.’ò  Re  d’ Ifratlla,  nella  città  di  Afo- 
banaim  . Sicché  il  regno  dì  I/raello  fi  divife  fra  quelli  due,  i quali  goderono  itti 
pace  della  lor  [arre , duhme  lo  fpazio  di  due  anni  ( R ) ; nel  <fual  tratto  di’ 

tempo 


(Q)  Quantunque  abbiaci  .[erto  altrove  Cf  > „ trovava  celi  via  di  campar  dalla  furti  loro(i),. 
•he  Sanilo,  prima  di  trafiggerli  colla  fui  fpada,  (R)  Alrnen  pare  a noi,  che  quello  liail  fen- 
ebbe  al  quante  ferite  . non  avendo  noi  «dato  t imeneo  di  quelle  parole  .*  id  Ishboshtth  regnò* 
piuttosto  a II*  Originale,  come  fi  conveniva , che  due  .inni  (a).  .Imperocché  apparifce  chtaio  t.’a //a» 
«ile  noitre  lnglcfi  Verfioni  , e ad  altre  ; non-  Scrittura,  eh*  ef<4  regnallc  pai  lungo  tempo  * 
dimeno  non  vo^'iam  prefentemente  lafciar  di  laonde  dee  dirli  . che  ne’  primi  (oli  due  anni 
oilcrvare  in  quelto  iuo^o  , che  tanto  nel  palio  egli  re®nò  pacificamente  , e che  nei  rettami 
del  libro  de  Re  , quanto  ue’ParaJiporaeni , ove  tratto  del  fuo  governo,  non  ebbe  tranquillo  fh- 
fi  ripete  il  racconto  della  morte  di  Sanilo  , la  to.  Della  maniera  tltelli  pa-Ia  la  Scrittura  de* 
radice  de/ verbo  è /irti,  Chnll  , la  qual  vale  principj.de!  regno  di  Sanilo  (}).  At>ntr  poi. 
fioro  tn  affanno  o in  (orrore  .e  li  dice  del  par-  operò  accortamente  , nel  mandare  a fine  1*  in- 
fo d’uua  donna  ,%e  non  già  Challal , che  traprcfofuo  dtfegno  in  Stahanaim  ; poiché  gia- 
vaJc  ferire . Sicché  non  upparifte  da  quello  luogo,  fendo  qucltx  città  di  la  del  Giordano , dove  non. 
che  Sanilo  folle  ferito , ma  che  fi  trovo  era  egli  infettato  da’  Ftltfin  , poteva  aver  agio, 

latto  da  fomma  paura  ed  ingoici* , quando I» vi-  e tempo  di  rinforzar  le#fuc  truppe  , che.ft.rw 
de  unto  premuto  e ltrctto  da*  nemici,  che  non  crovxvano  unto  malmenate, 

( t ) Ved.  fu?*  Voi.  II.  Pag.  184. 

(t)  Ved.  Cbald . paraphr.  Mrnifi.  Ò>  al.  tM  /ara.  €f 

li)  x.  Keg.  11.  io. 

I/)  &(&•  «11..I.  Vjferi  Ann.  pag.  yy..  • 

Cr)  t.  Reg.  ai  viti,  pafil  * * 

J*)  Ibid.  cap.  ult.  ver.  4.  Vtd.  fup.  Voi.  XI.  p*g.  iSI*. 

M> a»  Rer.  1.  per  tot.  *•  ' 
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te  tòpo  la  Tribù  di  Giuda  fi  fotcopofe  al  dominio  di  Davidde , e tutte  le  altre  Xnne 
Tribù  , o certamente  la  maggior  parte  di  efle , ubbidirono  ad  Ish-bashtth  . Il  doto  il 
primo  atto  pd^olire , che  f*ce  Davidde  , dopo  qfferc  (lato  elevato  ai  trono,  fu ÌJll*v‘* 

10  inviare  un  meffaggio  agli  abitatori  di  Jabeshgtllead  , e rrnder  loro  vive  gra- 

zie  ,rf>er  1’  ufficio  , che  avevano  ufato  , nel  mandare  a (fepoltura  il  corpo  del  dtCr. 
Re  defunto , e quegli  ancora  de’  funi  figliuoli  . Dipoi  fi  tolfe  per  moglie  Mae-  io». 
kth  ,, figliuola  di  Tolmai , Re  di  Geskur  (k)  ed  ebbe  di  lei  due  figliuoli  , Af-  . . 

falcine  e Tamar  (/).  Non  polliamo  indurci  a credere  col  nodro  d<>tt>  Ufferio , fMf,cde 
ch’egli  volerti  contrarre  quella  pare  itela,  per  icqullar  più  ajjro  , e rinforzo,  * Saut- 
da  poterli  difendere  contro  al  fuu  competitore  (*);  poiché  la  legge Mofaiea  ef-  lo* 
prettamente  vietava  quella  ragion  di  matrim  ni,  per  qualunque  cagione  li  fof* 
fero  erti  contratti  . È’  più  venlimiie  adunque,  eh’  egli  la  mcn.dfe  prigioniera  , in 
una  fcorrerla  che  fece  per  quelle  contrade  , verf  > la  fine  di  due  anni  del  (u<> 
regno  , come  far,-nt  chiaro  ni  una  annunzi  m articolare  fui  punto  delle  mogli 
di  Davidde  . Abner  dopo  aver  ripallato  il  Giordano,  accampò  in  una  parte  dello 
{lagno  di  Gibeon  ; e Joob  figliuolo  di  Zervtah  , Comandante  delle  truppe  di 
Davidde , fi  accampò  dall’altra  pane,  rincontro  ad  Abner  . 

Fino  a quell’ora  non  vennero  1 due  Monarchi  ad  alcun  atto  inimichevole  , 
liè  ^Schiararono  guerra  1’  uno  all’  altro  . I popoli  lor  (oggetti  , e tendo  ritti 
lfraelliti  , non  farebbero  certamente  venuti  mai  a giornaca  , fi?  non  forte  for- 
ra fra  loro  qualche  aperta  rapprefaglia  . Siccné  t due  nemici  Cornai!. fatiti  ri- 
portarono  ad  una  rapprefaglia  multo  Urani , ond»  fi  poterti  far  capo  ad  una 
battaglia . Convennero  fra  loro  di  fpedir  venti  braci  uomini  dalle  rifpetrive  ar- 
mate, che  comandavano  ; per  fargli  incontrare  mucine  in  un  luogo  opportu- 
no*, lòtto  il  pretello  di  far  qualche  efercizio  militar;.  Ma  tofloché  fi  furono 
erti  incontrati,  ciafcun  di  loro  preié  il  fuo  avvertano  per  lo  capo  , e gl’  im- 
merle  nel  ieno  la  fua  fpada  ; talché  tutti  caddero  ertimi  fui  campo.  In  memo- 
ria d’una  uccilion  cori  fanguinofa,  il  luogo  fu  chiamato  Helkaìh  Hft-.urim,  va- 
le a dire  il  campo  degli  «omini  forti  . TJanto  badò,  perche  le  due  ar  nate  , ve- 
piffero  tortamente  alle  man»  ; onde  immantinente  fcgul  un  fiero  e terribile  com- 
battimento, in  cui  l’ efército  di  Abner  rimale  del  tuftv  (confitto  , ed  egli  fu 
coflrttto  a fàlvarfi  colla  fuga.  ]oab  aveva  fisco  due  vaiavi  fratelli,  un  de’ quali 
chiamato  Azahel , giovane  velocillimo  nella  carriera,  mfegul  con  tutta  diligenza 

11  :>uca  nemico  fuggitivo,  con  intendimento  di  menarlo  prigioniero.  Non  cosi 
torto  Abner  fi  fu  avveduto  di  quello , che  avvertì  ad  At-ikcl , che  ritmarti  di 
così  fortemente  incalzarlo  , e ’l  pregò  , che  li  contentale  d’  un  altro  prigionie- 
ro di  più  baffo  affare  . Ma  durando  A za  bel  oflmato  nel  premerlo  , Abner  fi 
vide  alla  fine  cottretto  dr*rivolgcr  l’alta  , e di  trafiggerlo  da  banda  a banda  . 

La  veduta  del  corpo  morto  di  Azahci  , girtò  un.  univerfa’e  sbigottimento  negli 
avanzi  dell'armata  fuggitiva;  talché  il  Generale  ordinò,  che  forte  il  cadav-ro 
allontanato  dalla  ftrada , e che  s’  involgere  in  un  wflimcnio  , acciocché  la  fua 

Sente  poterti  campar  dal  nemico  e lecci  to  v.ttoriofo,  che  la  incalzava  dapprertò  . 

,’ infeguimento  durò  fino  al  tram  ornamento  del  Sole,  quando  le  fuggitive  trup- 
pe giunfero  fu  la  cima  d’  Ammab ; a vtdra  di  Giath  , lungo  il  defèrto  di  Gi- 
beon . Or  qui  fi  vennero  i Beniamiti  a riunire  con  Abnee  , ed  effindofi  porti  fu 
la  (alita  del  monte..®  fi  determinarono  di  fare  una  vig  rofa  refirtenza . Ma  Ab- 
ner , feotendofì  affatto  laffò  dai  combattimento  , prego  Joob,  che  metterti  fine 
alle  itraee  de’  fuoi  fratelli  , aggiungendogli  , che  lo  (t.-rmimo  di  quelli  gli  fa- 
rebbe alla  fihe  riufeito  a (omino  peiwimento  e dolore  .'Joab  porli  facili  or. c- 
chic  a’  preghi  di  lui,  ed  ordinò  tolto  la  ritirata  \ dopo  la  quale  Ibnt  , eoa 
quella  gente  che  gli  era  reflata  , ^refe  la  ftrada  rii  Mafianaim  ; e*  Joab  li  ne  ri- 
tornò. ad  Hebron  . Nella  battaglia  poc’  anzi  mencsvata  dalla  binda  di  David - 

! *' 

t*  > 1.  Reg.  mi,  j.  » » , 

f./. } liid.  cap,  mi.  »,  (*)  Allappar- pyv  , 
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rAnnt  àt  non  morirono  più  che  diciannove  uomini , da  Azahel  in  fuori  ; quando  daf- 
ì$p,  il  li  banda  di  Beniamino  rimafero  fui  campo  fino  a trecento  fefTaota  perione . Il  ca- 
biluvì*  javero  di  Azahel  fu  porlato  vi»  , e condotto  in  Betteìrmme,  ore  fj  Seppellito 
co’ Suoi  antenati  (m)  . Da  quello  tempo  in  poi  Davidde  di  giorno  in  giorno 
andò  crefcendo  di  forza , ed  lsh-bosheth  andò  fempre  più  e più  ad  indebolire  ; 
ma  la  guerra  fra  loro  accefa  non  ebbe  fine fe  non  cne  dopo  la  morte à'ish-btts- 
heth , la  quale  avvenne  in  capo  di  pochiflimo  tempo  . Nel  tempo  ideilo  che 
Abner  adoperava  ogni  fuo  potere , per  accrefcere  e rinforzare  il  parato  del  (ho 
SIGNORI  , non  ebbe  ritegno  nò  freno  di  congiuogerfi  carnalmente  con  una 
concubina  di  Sanila  , nominata  Rhpab  , facendo  egli  ragione , che  a’  fuoi  gran 
Servigi  fi  convenifle  quello  guiderdone  . Or  eflfendo  fiato  altamente  ripigliato 
da  lsh-bosheth  (S),  per  quello  gra’vilfimo  fuo  misfatto  , fi  adirò  di  maniera  , 
che  giurò  di  voler  tracciar  tutte  le  vie  di  diventare  amico  di  Davidde  , e di 
tirare  all’ubbidienza  di  luì  tutte  le  Tribù  A'  1/raello. 

Nè  trafeurò-  ébner  di  maudare  a fine  il  fuo  proponimento;  imperocché  Spedi 
torto  privati  mellaggi  a Davidde,  e a’ primari  uomini  d' Ifraello,  per  macchi-, 
nare  un  ammutinamento  . Dipoi  per  non  far  entrare  Davidde  in  alcun  fofpettO' 
di  lui , ritrovò  il  Seguente  prefetto . Quello  Principe  ave»  mandato  a chiedere 
ad  lsh-bosheth,  che  gli  rimandaffe  bìichal  fua  moglie,  la  qual-  Sanilo  avea  ma* 
ritata  ad  un  altro,  durante  il  tempi  della  fuga  e deil’efilio  di  Davidde  . Or 
Abner*,  eflfendogli  fiato  importo  ed  ordinato  da  lsh-bosheth  , che  proccuraffe  di 
iàr  capitare  Alichal  in  cafa  di  Davidde,  egli  fiefifo  fi  prete  il  carico  di  condurla 
fana  e fai  va  a cotlui . lsh-bosheth , quantunque  averte  qualche  fondalo-  fotpetto  , 
che  Abner  non  gli  tramalfe  infidi»  e tradimento  ; nondimeno-  ritrovandosi  a 
mal  partito,  non  ebbe  ardimento  di  vietargli  quello  trafporto . Sicché  Aimer 
ertendofi  partito  coll’accompagnamento  di  venti  uomini , prefentò  Michel  a Da- 
vidde, da  cui  fu  cortefemente  ricevuto.  Ma  mentre  poi  fe  ne  ritornava.'  in  ca- 
la, Joab  ( non  fapendo  affatto  nulla  di  quello  Davidde  ) lo  ricondurte  ad  He- 
bron  , facendogli  amichevoli  profferte,  e„toftochc  giunte  alle  porte  della  cirri,, 
perfidamente  lo  uccife,  col  , rerefto  per  verità  di  vendicarfi  della  morte  delfuo 
fratello  Assaliti  ; ma  focfif  col  vero  difegno  ed  intendimento,  di  (fedirli  da  un 
potentiffìmo  fuo  rivale.  Appena  ebbe  Davidde  udita  la  novella  della  perfida  uc- 
cilione  , che  immantinente  protetto  la  fua  innocenza  intorno  ad  un  fatto  cosi 
deteftahile;  e nel  tempo  iftelfo  dichiarò  il  fuo  giuflo  ed  alto  rifentimento,  con 
indirizzar  mille  imprecazioni  contro  l’Autore  del  barbaro  omicidio.  Indi  ordi- 
nò*, che  Abner  forte  onorevolmente  feppellito,  ed  accompagnò  il  cadavere  all  1 
tomba,  con  tutti  gli  argomenti  del  piu  vivo  e profondo  dolore,  e con  tut  He 
dimollrazioni  di  riti  etto  e di  offervanza  vcrlo  il  defunto  Comandante  In).  Ma 
dall’altra  banda  non  potendo,  per  la  molta  fua  pigiente  debolezza,,  cattig  r, 
come  fi  conveniva,  Gioalbo  : la  cui  potenza  effendo  grande  prtffo  al  popolo, 
era  ragionevolmente  da  temerti  ; fi  vide  coltretto  a fopprimrre  lo  sdegno  e ’ì 
dolore,  che  fentiva  per  la  Spietata  morte,  data  ad  un  perfonagpio  di  si  alto 
affare. 

Toftochè  lsh-bosheth  fu  avvifato  dell»  morte  di  Alner , eh’  era  il  foftegno  prin- 
cipale 


(S>  E*  chiaro  dalla  iloria  de 'Giudei,  che  il 
prendere  in  moglie  una  vedova  Regale . era  ri; 
pinato  un  delitto  cosi  cnorny  , come  fc  foilé 
un  tradimento  <4)  Il  perche  Abner  fu  reo  d* 
un  misfatto  di  Unica  mano  piu  atroce,  allorghé 
oso  di  violare  Riepahi  talché  hh-botbtrh , co- 
# * 

(4)  Vid.  3-  ReS.  il.  13.  <$.  ftq.. 

f 

(n)  a.'Regt  ii.*pa(l.  , 

(»)  »•  Rcg.  111.  fcr  fct. 


mechc  averte  contratte  delle  grandi  obbligazioni 
verfo  quello  Generale,,  nondimeno  a tutta  ra- 
gione li  rifenti  del  graviamo  ftr-rno  , ch’egli 
avea  fatto  alla  regai  dignità  , cof.rro  la  quale 
avea  direttamente  operato .. 


ù 


"DALLA  LORO  SCHlAVITir IN  EGITTO , te.  Capali.  Sn.Vlll.  407 
cipale  del  fuo  regno , entro  in  un  (indaco  timore,  infieme  con  tutto  il  Tuo  vaf-  a in» 
làllaggio,  che  Davidde  non  diveniffe  immantinente  più  poderofo  e forte  di  lui.  dopo  il 
Or  effendoli  avveduti  del  (qpimo  timor  di  lui  Baana  e Rechab  , eh’  eran  due 
fratelli  capitani  , della  famiglia  de’  Beerohiti  , fi  Congiurarono  contro  la  fua  vi-  pif.t,', 
ta  , I per. indo  di  riufeir  cari  a David  de  , colla  morte  d’  un  fuo  potente  Compe-  dì  Cr. 
titorl . Entrarono  adunque  di  mezzodì  nella  cafa  d 'Bh-bosketh  , mentre  fe  ne  '°s6- 
giaceva  egli  a ietto,  fono  colore  di  volergli  chiedere  la  porzion  del  grano,  che 
toccava  loro  , ed  entrati  nella  camera  del  mifero  Principe  , barbanmen  te  lo 
amm  izzarono  » Dipoi  avendoli  preio  il  capo  di  lui  , (i  portarono  fconofciuti 
ad  Hebron,  e prelentarono  la  regai  teda  a Davidde  , rallegra ndofi  con  cTo  lui  ^'1,-.,, 
-della  morte  d’  un  fortillimo  fuo  rivale.  Ma  Davidde , che  aveva  punito  di  m»r-  t fa/lì- 
re  il  giovane  rlmalecita , quantunque  foltamente  quello  alferilfe  di  avere  uccifo  nate . 

S tulio  • s’  inorridì  di  maniera  , al  foki  udir  la  fpietata  ed  inumana  uccilione, 
che  li  determinò  immantinente  di  dare  agli  autori  di  elfa  il  più  crudo  ed  atro- 
ce coftigo  del  mondo  4 quantunque  per  altro  egli  avelTe  da  quella  morte  colto 
grande  avvantaggio  per  le  colè  fue  . Laonde  ordinò  , che  gli  uccifori  del  Re 
fodero  polti  a morte,  e che  i capi  e’  piedi  loro  tufferò  tagliati  ed  appefi  fu  la 
p de  ina  di  Hebron  . Indi  comandò , che  ’l  capo  d’ Isb-boshetb  (offe  fcppcllito  nella 
tomba  di  Abnet  , la  qual  era  nella  ftelfa  città  di  Hebron  (»). 

Davidde  aveva  regnato  in  Hebron  fette  anni  e mezzo  in  circa,,  fopra  la  fola 
Tribù  di  Giuda  , quando  le  altre  Tribù  , avendo  intefa  la  morte  d’  kb-fosheth, 
li  ragocarnno  roderne,  e andarono  ad  ungerlo  Re  (opra  tutte  le  Tribù  d’  l/rael-Dlv'*'ie 
lo  , c a profetargli  unitamente  il  loro  omaggio  . T utti  coloro  che  ’l  riconob-  rrjj^“  /, 
bere  e ’l  gridarono  Re,  montarono  al  numero  di  trentadue  mila  uomini  e più,  u.  tv». 
( fi),  tratti  dalle  dodici  Tribù  , e faldati  tutti  bravi  e bene  armati-  Vi  erano**- 
nondimeno  alcuni  della  Tribù  di  Beniamino  , i quali  Tettavano  ancor  1’  affezio- 
ne verfo  la  famiglia  di  Sanilo  . Davidde  gli  acc  nife  con  gioia  , e gli  banchettò 
lautamente  tre  giorni  , per  lo  qual  tratto  di  tempo  , *non  fole, mente  la  Tribù 
di  Giuda  , e le  Tribù  più  vicine  , ma  eziandio  le  piu  rimote  e lontane  , fom- 
mimftrarono  gran  copia  di  viveri  per’  lo  magnifico  e (bienne  convito  (7 ) . 

Nel  di  feguente  Davulde  andò  ad  a (fedi., r Gerujalemme  , città  si  forte , che  fi 
era  fino  a quél!’ ora  follenuta  contro  le  unite  forze  di  Giuda  , e di  Simeone  . In 
queùa  imprefa  Gioabbo  moflrò  tanto  valore  e configlio  , che  fu  eletto  Capitan 
Gen  rale  d’  ifraello  (r).  Egli  ruta  e i J rbu/ei , che  difendevano  con  fomma  bra- 
vura la  piazza  , e prefe  di  affalto  la  fortezza  di  Sion  o Zion  (t)  ove  Davidde 
fermò  la  fua  rdidcn7.a  . Egli  aggr  , i e t irtificò  il  I mgo  intorno  into  no  per 
tutto,  e ’l  vel  e chiamalo  la  città  di  Davidde  ; ej  d’ altra  b nda  Gioabbo  rife- 
ce il  redo  della  città,  g,la  ernie  di  fortCflìme  mura  (r)  , e da  quel  tempo  in 
poi  ella  fu  la  Metropoli  della  Giudea . 

N n era  poflibile  il  fornir  queflt  opera  , fenza  reca  r grinfia  e fpavenro  a’ 
Filijiei,  i quali  poteapo  di  leggi. -ri  faper  le  forze  dell’ armata  di  Davidde  , e 
couofcerc  irniente  , che  quello  Principe  già  regnava  foira  tutte  le  Tribù  , len- 
-za  verun  gareggiatore.  )1  perche  gtudic  ndo  di  non  dovere  alpetiarc  altro  tem- 
po, fi  gettarono  tanto  improvvifament^contro  di  Davidde,  che  prefero  Berhlehem, 
e la  fornirono  di  guarnigione,  primachè  avella  egli  potuto  far  foro  alcuna  fron- 
te. Anzi  fu  egli  coftretto  a ricoverarli  a falvamento  nella  fpelonca  di  Adullam 
(t).  Qui  avendo  fpiegato  a’ luoi  l’accefq  dcfìdcTio,  che  aveva  di  ber  dell’acqua 
del  pozzo  di  tìettelemme , tre  de!  fuoi  piu  valorofi  ed  arditi  uomini  fi  arrifehia- 
■rono  attrajtrfar  f elercito  nemico,  eh’  era  accampato  velia  valle  di  Repbaim , 

ed 

< 0 ) Cip.  iv.  pad!  * » 

(/>)  Comp.  1.  l’aralip.  xn.  ij.  Se  Ieri  cum.  xi.  1.  1.  icfeq.  *» 

( q ) Ibid.  XII.  uh.  (r)  i.  Reg.  v.  8.  i.  Paralip.  XI.  6. 

Ct  ) Vid.  fup.  Voi.  II.  pag.  iff.  , , . 

1‘)  Comp.  a.  Reg.  v.  p.  Se  I.  Paralip.  xi.  7.  Sc.fcq.  ’ , I 

t»)  Ibid.  xiv,  p.  Se  fcq.  * , 
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A«nt  ed  eflendoG  fpeditamente  portati  a Bcthlchtm  , attinsero  l’ acqua  bramati 
dopo  li  e U portarono  tortamente  al  loro  Re . Ma  quefti  amò  piuttorto  di  fparger- 
Diluvie  jj  jn  terraj  che  di  berla  , perciocché,  ficcome  egli  diflTe  , l’ avevano  attin- 
fV,m*  <a  con  grandirtimo  rifcbio  dena  lor  vita  (u).  Dipoi  confieliò  il  SIGNORE t 
di  Cr.  ft  do  vede  o no  cimentarli  co’  Filiftti  ; ed  avendo  da  Lui  ricevuta  grata 
e favorevole  rifpofta  , marciò  contro  loro , e gli  fconfiffe  , cosi  nel  pre- 
fente  incontro,  come  in  un  altro  che  fegul  appreso  : e di  maniera  , che 
non  poterono  giammai  pica  erti  levar  il  capo  contro  di  lui  , o contro  di  alcu- 
no de’  funi  fuccelfori  ( w ) . Or  Temendo  ben  Davidde  1’  ottimo  ftato  di  for- 
ze , in  cui  fi  ritrovava,  e vegeendo  fimigliantem  me  , che  l'armata fua e r* ora- 
mai divenuta  numerofa  e ben  difciplinata  , e che  tuttodì  ella  invigoriva  lotto 
la  condotta  di  trenta  e più  valentirtimi  Capitani,  che  in  alcune  graviflimeim- 
prefe  fi  erano  altamente  dirtinti  e fegnalati  col  loro  valore  ; e (corgendo  per 
1’  oppofito  i fuoi  nemici  oltrcmifura  (portati  e deboli  , ftrinfe  una  ferma  e co* 
dante  alleanza  con  Hirem  Re  di  Tiro,  da  cui  non  follmente  gli  fu  fommini- 
rtrata  una  gran  quantici  di  cedri  , e d’  altre  fpezie  di  legni  , ma  gli  fu  ezian- 
dio inviato  un  buon  numero  di  peritiffimi  artefici  , onde  fi  poterti:  agevolmen- 
te fabbricare  un  palagio  nella  fua  città.  Per  quello  iltefTo  tempo  Davidde  ac- 
crebbe il  numero  delle  fue  mogli  e concubine  , dalle  quali  ebbe  un  numerò 
«moderabile  d»  figliuoli  , mentre  foggiornò  in  Geru/alemme , oltre  quelli  , che 
gii  etanu  nati  già  in  Hcbren  ( T ). 

Or  tutte  le  cole  fin  qui  da  noi  raccontate , concorfero  molto  ad  accrefcere 
la  grandezza  e la  felicità  di  Davidde . La  pace  fopravvenuta  in  tutto  il  regno , 

. dopo  la  ferie  degli  avvenimenti  da  noi  defcritti,  fpirò  nel  cuore  di  quello  pio 
» SUf*”  Monarca,  i più  vivi  ed  alti  (entimemi  di  gratitudine  verfo  IDDIO,  e di  re- 
di Da'-  ligione.  Ma  foprattutto’egli  fi  accefe  d’  un  fortiflimo  defiderio,  di  rendere  la 
viilde  fua  città,  centro  del  culto  di  DIO,  e di  trafportare  in  erta  1*  Arca  facra  , che 
Iddio  efa  c!a  cln<luant’ anni  > poco  meno,  confervata  in  Kìrjaih-Jearim  (U)  , e di 
w < riporla 


(TI  Si  racconta , che  D ayUdt  ebbe  fei  me-  no  erti , abbia  dì  fona  tratta  la  fua  donna  ad 
gli  in  Hetren  , oltre  della  figliuola  di  Sanile  , abbracciare  il  Giudaefme  , raXgrado  di  lei  , e 
b quale  nondimeno  fu  maritata  ad  un  altro  , che  in  pena  della  violenza  tifata  da  lui  abbia 
come  abbiate  detto  avanti.  Si  dice  di  vantaggio,  IDDIO  permeflb , che  fentifle  il  dolore  di  quei 
ch’egli  ebbe  un  figliuolo  da  ciafcuna  di  eflé . trilli  ed  infelici  accidenti  , che  gli  fopravvenne- 
Sicchè  dobbiam  giudicare  , che  la  Scrittura  ci  no  da  parte  di  Affatene  filo  figliuolo , e dì  Tha- 
abbia  (blamente  voluto  ricordare  i primogeniti,  mar  fua  figliuola,  il  primo  de*  quali  fi  ribellò 
e non  già  tutti  lt  ).  Quanto  a Maaebah  , eh1  contro  di  elio,  c la  feconda  fu  violata  dal  figli- 
erà figliuola  del  Re  di  Gtilmr  , i Giudei  nc  di-  uol  maggiore  di  lui  ( 7 ) . 

cono,  che  Davidde  la  menò  prigioniera,  colie  II  Tello  non  fi  motto  veruno  di  quelle  mo- 
la coitrinfe  ad  abbracciar  la  religione  Giudaica,  gli,  e di  quelle  concubine  , che  Davidde  pre- 

5onciolfiachè  folk  f.veramente  difderto  per  la  Te , dopo  ellèrfì  partito  da  Hetren  ; ma  foltanto 
egge  Mefatca , il  maritarli  con  una  donna  pa-  et  racconta,  ch’egli  ebbe  dicci  figliuoli  da  clic . 
gara . Or  quello  ragguaglio  loro  è verìfìmilc  i laonde  ì Talmudisti , par  fu  polire  a quello  di- 
poi! tir  da  una  parte  leggiamo  ne*  Libri  Sacri  , letto,  lian  conglnetrurato,  ch’egli  avelie  Tedici 
ch’egli  fece  delle  molte  feorrene  per  lecomia-  mogli , oltre  Muhal  , la  quale  efléndo  alterile  , 
de  de’GrtWr»  per  tutto  quel  tempo  che  log-  fu  efclulà  da  quello  numero  . Quindi  lian  de- 
giornò  in  Zihlag  (6) > e dall’altra  non  ci  dee  adotta  una  legge  , ehc  un  Re  non  potelfe  aver 
♦citi beare  per  verità  cofa  improbabile  , Velie  un  pili  che  diciotto  mogli  i e credono  , che  a 54- 
uomo  zelante,  qual  li  era  Davidde  , non  lì  lia  lerneite  intervemllcro  tomi  e tanti  infortuni  , 
congiunto  con  erto  lei , prtmachè  non  avcfièaf-  toni  IO  Ilìache  ai  clic  ardito  di  trepidar  quello  nu- 
làtto  ella  rinunziato  al  paganelimo.  Ma  per  con-  mero  di  mogli  (S). 

irario  non  polliamo  indurci  ad  aderire  co* me-  ILI)  L* Arrìvcfcovo  Vffirie  ha  penlàfo,  che 
gelimi  Giudei , che  Davidde aiicomc  racconta-  l’Arca  nel  primo  anno  Sabbatici*  folli  trafpor- 

tat» 


C f ) l.  Rcf.  il  f.  x.  ép  ftq.  ( t ) a.  Reg.  j I,  7,  g, 
(7)  Vid.  Munjl.  1.  Rig.  i*,*,  fui  jiet.  6, 

(I)  Vid.  frac.  Negai,  centi. 

fa)  Ibifi.  x».  1 7»  & feq.  f * * 

ipv)  Ibid.  xiv.  ic.  # 
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Tiporla  in  lino  de’  più  beili  e magnifici  apparuroenti  del  £u<>  nuovo  fcgal  pali-  xkno 
ciò.  Ma  prima  -egli  volle  coofiglure  i piu  vecchj  c ragguardevoli  perlònaggi  d’  dopo  d 
jfraello  , intorao  a quello  fan  dilegno  , e poiché  lo  vide  concordemente  appro- 
varo  da  tutta  la  numerofa  aUemblea  , inviò  meflfeggi  per  tutto  li  regno  , mvi- 
tando  i Sacerdoti  , e i Leviti  , ed  altri  moirillimi  dei  popolo  , a difporfi  peri,  o. 
venir!  al  pompofo  e folcnne  trafporto  . L’  Arca  fu  riporta  in  un  carro  nuovo,  i«f*. 
e ftl  trafportata  dalla  cafa  di  Aminadaù  in  Gerufaicmme  , accompagnata  da  Da- 
v)dde'%  c dalla  fua  corte  -,  e da  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e di  Leviti  , che 
andavan  cantando  e fonando  varj  mulìci  rtrumenci  , ed  oltracciò  da  una  (termi- 
nata folla  di  popolo  , eh'  era  concorfo  da  tutte  le  parti  del  regno.  Senonche  la 
cioja  e T allegrezza  umverfile  fu  interrotta  da  un  accidente  , che  ciccò  grandif- 
Inno  fpavento  -e  ftupore  nell*  animo  del  Re  e della  fua  numerofilTìma  alTem- 
blea  . L’  Arca  era  giunta  fino  all*  aji  di  Nachon  ( W),  Quando  i buoi,  che  ti- 
ravano il  carro  , eflendolì  Ipauriti  , feortero  di  manera  l’Arca,  che  fu  prerto  a 
cadere  infieme  col  carro  . Per  impedir  la  caduta  imminente  , Uzxah  , uno  de’ 
figliuoli  di  Aminadab  , che  guidava  il  carro  , pòfe  le  mani  lù  l1  Arca  , come 
per  un  mantenimento  e fofteeno  di  erta  j ma  fu  per  la  fua  jprofu azione  torto 
caftigato  da  DIO  di  fubita  morte  (X;).  Davidde  ad  un  si  funefto  fpetcacolO', 
noq  fi  rimare  di  palefar  P interno  alto  cordoglio  , che  gli  cagionò  ia  federiti 
dell’  ira  Divina  y onde  chiamò  il  luogo  dell’  avvenimento  Perez*  Uzxah , che  vai 
colpa  o cafligo  ; e deliberò  di  lafciar  l'  Arca  in  cala  di  ObeJedom  , figliuolo  di 
Jeduthun  { x ) foprannominato  il  Gilbite . Può  crederfi  probabilmente , ch’egli  ab- 
Tomo  III,  r ff  bia 


ku  de  Gilgal  a Shileh  > e che  m un  altro  an- 
no» Sabbatico  da  Ktr\Ash-)t*rim  condotta  nella 
città  di  Davidici  e che  ’l  Salmo  fenàntefimo 
Semino  folle  cantato  dal  popolo  , il  quale  ac- 
compagnava il  pubblico  e folenne  trafportodelP 
.Arca  Cp). 

CVV)  Quantunque  noi  in  quello  luogo  ab- 
biam  Seguito  la  noli™  Inglefe ■ veriionc  , ftij- 
braci  nondimeno  ellér  cola  più  vertfimilc  , che 
la  voce  Ebraica  Nache*  fit  piuttofto  un 
participio,  che  9n  nome  proprio  , e lignifichi 
un  luogo  ben  adattare  0 proprie  , e lefie  , e pron- 
to allo  mani  , poiché  noi  troviamo  che  David - 
de  fi  fermava  in  certe  proprie  diftanze,*per  of- 
ferirvi facrifici  j e un  di  quelli  luoghi  appunto 

Sr  che  fia  il  mentovato,  cioè  l'aja  di  Nache n. 

braccio  potrebbe  dirli  per  avventura  . che  1* 
uccifion  delle  vittime oppure  altra  cola  che  fi 
folle  fatta  circa  que’lacrihcj , ftrono  la  cagione, 
onde  i buoi  rtrepitarono  con  pencolo  di  fare 
cader  1*  Arca  . Inoltre  lì  comimlc  una  graodilfi- 
«na  irregolarità  nel  l'allogar  P Arca  fopra  d’un 
carro  , la  quale  fecondo  lo  (labi  li  mento  della 
Legge  Mefaica  , dove*  trasportarli  da’  Sacerdoti 
filile  loro  fpalle.  21  perchè  un  $»  fitto  acciden- 
te fece  talmente  avveduto  Davidde  del  fuo  er- 
rore , che  P Autor  del  libro  de’  Paralipomeni* 
oficrva  , eh’ egli  vnedefimo  lo  confefsò  a’Sarer- 
«doti  nel  profumo  trafpSrto dell’Arca  , ordinan- 
do loro,, che  la  portaflèro  in  fua  cala  fopra  k 
proprie  fpalle  (io). 

(X)  Quello  repentino  e terribile  caftigo  da- 
to ad  Uzzaipt  per  lo  fuo  mddcrcto  zelo  * il 
<juale  recò  tanto  ajfinno  e ftupore  a Davidde 
Cu  )i  ^ nufcito  eziandio  tanto  difpiacevolead 
alcuni  Interpreti , che  fi  fono  ingegnati  di  da- 
re un  feofo  aliai  differente  alle  parole  del  Te- 
Cp)  Ann,  pag.  $6.  Ciò)  i.  Parai y>.  XV.  II 
Ajx)  Vid.  Nane,  tv . pajf \ & ver,  ij. 

i.  Ihnkp.  XTU  * ^ 


fto,  per  cosi  Sfarci  credere  ^maggiore  la  colpa 

di  Vzzah  , di  quel  che  comunemente  fi  crede*. 
Egl:  e vero,  che  l' Originale  letteralmente  cor- 
re cosi  • e Uzxah  menilo,  ed  arrc/to  PArca , poi - 
r he  t hi tei  Pavesano  [coffa , dalle  quali  Parole 
potrebbe -conchiildertì  per  avventura  , efler  ve- 
ro * che  Uzxah  abbia  piuttofto  comincila  quaU 
clic  oncia  ed  indegnità  verfo  l’Arca,  clic  fèm- 
pnetmente  tentato  di  ritenerla  dal  cadere:  ma 
quello- è contrario,  a tutte  le  antiche  Verfioni  , 
ed  al  Libro  de’  Paralipomeni  , dove  quello  fit- 
to fi  racconta  con  più  chiarezza  e dtihnzionr. 
Oltìaccio  le  la  rofi  forte  pallata  cosi , còme  af- 
fermano colloco , cenro  è che  Davidde  avrebbé 
piutrofto  fp irgato  il  fuo  rifenrunento  e *1  fuo 
zelo  conrro  Uzxah , che  indirizzate  le  fue  do- 

Slianze  a DIO  , per  lo  graviftìmo  caltigo  min- 
ato ad  Vzzah.  Ertèndo‘lTz.Jt^ò  Levita  , fi  do- 
ve* ben  rammentare,  ch'era  vietato  fono  pena 
r,nin?m  f 11  ) * qualunque  uomo  , che  non 
forte  Sacerdote  , il  toccar  l'Area  , e dove»  ft- 
per  di  vantaggio  , che  gli  ftefti  Sacerdoti  noli 
potevano  altro  toccare  , che  le  fole  Ihmghc  , 
fu  cui  era  porrata  1*  Arca  , le  quali  per  quella 
cagione  appunto  non  fi  potevano  giammai  levar 
via . Potrebbe  ancora  cflèr  veto , cne  Uzxah  fia, 
liato  ìL  ritrovatore  di  quella  nuova  maniera  di 
condire  l'Arra  fopra  d*  un  carro  , in  cambio 
di  farla  condurre  fu  le  fpalle  de’S.cerdoti . Tur- 
tavolta  fe  *1  pummento , che  ricevette  Vzzah , 
fembrerà  ad  akuno  troppo  fevero  , deeli  per 
mente,  che  IDDIO  volle  che  forte  file,  artine 
di  fpiwe  ne'cn»Jn  del  popolo  un  profondo  rif- 
peno  , ed  infieme  un  fenimo  timore  per  quel 
latro  lìuibolo  della  fua  preferì  za , veggendo  Egli, 
che  naturalmeiyq  no»  ne  laccano  tanta  ftuna  « 
tanto  co%to  , quanto .nc  dovevano  fare. 

. & f‘*  (li)  x.  Rei.  6. 
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■jto,,  bia  voluto  iafctarla  in  cala  di  coftui  , f --chè  aveva  avuto  il  fuo  nafcimento  in 
f il  Gatb-rimmon  , la  qual  città  era  fiata  n arnmento  allegrata  alla  1 r. b(i  di 
Diluvi»  Ltpj  ( y ) , ed  ave>  confervata  1'  Arca  per  io  fpaaio  di  tre  meli  i nc>rc a . 
ermi»  Or  dopo  tflcrli  Davidde  avveduto  , che  il  Sommo  IDDIO  avea  colmato  di 
di  Cr.  Angolari  e moitiffime  benedizioni  quello  Leviti  , pe  cbe  l’Arca  li  era  c 'qfe-vi- 
iof&  u*  m cala  di  lui  , volle  aneli’  egli  a tutto  poter  tuo  venire  a p arte  delle  gra- 
zie Divine,  e ii  deierminò  di  trafport.r  1’  Arca  in  cafa  fua  . Ma  d il’  atra 
banda  egli  ebbe  a cuor  di  fornir  qudV  opera  della  maniera  la  più  regolata  e 
dicevole  , ebe  potette  mai  penlare  ; onde  dopo  avere  apparec  biato  per  l’ Arca 
un  magnifico  e fontuofo  Tabernacolo  , ragunò  i Sacerdoti  , ed  ordinò  loro, 
tui  ve-  che  la  ponaffero  , fecondo  il  comandamento  di  DIO;  e nel  temi-"  ìflcffo  pen- 
te. sò  di  fare  offerir  facrifitj  ad  ogni  fei  patii  ( Y ) , e diede  fine  diri  (Time  dimo- 
ftra/.iom  di  gioja  in  quella  iolenne  occafione  . Fra  gli  altri  arg  men'i  di  ulle- 
, grezza  , che  diede  Davidde  in  quello  pubblico  e pompofo  trafporto,  è notibi- 
liflimo  quello  , di  averti  egli  pollo  in  dodo  un  Èphrd  di  ttla  , o di  effere  an- 
dato danzando  avanti  l’Aria  , a!  tuono  di  molti  muficdi  ftrumenti.  Alla  qual 
veduta  Midi »!  fua  moglie  , che  (lava  guardando  la  pom;  a da  una  fineflra , non 
potè  rimanerfi  dal  rimbrottarlo  altamente  , giudicando  , che  ad  un  Re  d’  lf- 
radio  , non  fi  ctnvcntva  per  avventura  qutft’  atto  . Or  tofloihc  1"  Arca  fu*  ri- 
porta nel  Tabernacolo  , Davidde  'offerte  un  gran  numero  di  oìocaufti , e di  fa- 
crific^di  jace  , e dopo  aver  dato  al  popolo  un  lauto  e erpiofo  dtlìnare  , ac- 
comiatò con  legni  di  fomma. allegrezza  la  gran  calca  di  gente,  ch’era  concorf* 
in  città  (z). 

Dopo  aver  Davidde  fi  abilito  all'  Arca  il  fuo  convenevole  Tabernacolo  , li 
prefe  ancor  fomma  cura  di  dtflinar  le  claflì  de’  Sacerdoti  , e de'  Leviti  , ctie 
doveltero , giuda  i lor  didimi  gradi  e miniderj  , ufficiare  avanti  1’  Arca.  Scti- 
fe  di  vantaggio  un  convenevole  numero’di  cantori,  e di  fonatori  di  mufici  ftrtj- 
menti  , perchè  celebrafTero  in  giro  le  laudi  di  DIO  , e metteffero  in  ma- 
lica i Salmi  e gl’  Inni  , che  furon  componi  da  lui  , o da  qualche  altro  uomo 
divinamente  ifpirato,  affinchè  fi  cantaflero  ne’  giorni  di  felta  , o in  altra  fo- 
lenne  e pubblica  lunziopd  . L’ Autor  de’  Paralipomeni  ( a ) ci  ha  ^otilervato  un 
cantico,  che  Davidde  dettò  in  quella  cccalione,  pieno  di  rendimenti  di  grazie  a 
DIO  , che  fi  era  degnato  di  fargli  veder  I’  Arca  trafjporrata  in  cala  fua  ; la  qual 
canzone  fu  dal  Santo  Profeta  data  a cantare  a’fuoi  mutici.  Or  quedo  e certa- 
mente 


<Y)  Quitto  alle  otte  ne  de*  (acrilici  .di  fei  in  di  ernie  a DIO  , che  avea  darò  •*  laviti  for- 
fè: palli , noi  crediamo  , che  quedo  lìa  il  vero  torlo  e lena,  di  .Condurre  l’Aro  lino  al  luogo 
frntimcnto  del  Telto  (ij),  quantunque  in  ellò  determinato,  fenza  verun  finillro  accidente, 
fi  dica  folatnente,  che  quando  1 portatori  (t  fu—  fi’  da  maravigliare,  come  Dav,ddt  abbia  piur- 
rono  inoltrati  allo  fpazio  di  fei  palli , Davidda  rollo  voluto  fabbricare  un  nuovo  Tabernacolo 
fece  offerire  un  vitello.  Alcuni  non  pertanto  per  l’Area , che  fervirlì  di  quel  Tabernacolo  » 
ban  penfiro,  che  avendo  Iddio  fitto  cader  mor-  che  Mare  avea  l'atto  lavorar  nel  Deferto.  Ma  il 
to  lit.fi  fei  itadj  loncano  dalla  fua  cafa  , Da-  può  dire  tu  quello  , che  ’l  palagio  di  Davidda 
vidde  ordinò  , che  i Sacerdoti  forniflèro  quelli  non  era  per  avventura  capace  di  contener  l’an- 
ficrificj  a capo  dr’  primi  .fei  palli  , che  «veliero  fico  Tabernacolo  . Ma  qualunque  di  ciò  Ita  la 
effi  dati  i e quello  a foió  fine  di  renderli  pro-  razione,  celi  è certo,  che  continuò  quello  To- 
pico e favorevole  il  SIGNORI!  ( 14  ) . coti  bernacolo  di  Davidde  ■ libre  in  piedi  in  Gtlren  , 
altamente  sdegnato  per  lo  facto  d’  I<tu>.  Ma  inficine  coll’altare  , e con  rutti  gli  altri  Tuoi 
noi  al  contrario  leggiamo  nel  Libro  de*  Para-  Sacri  mentili  j fintantoché  saltatene  avendo  lab* 
lipomcni  C*)  , che  1 Sacerdoti  nnovarono  1 bucato  il  fuo  Tempio  , ordinò  cip:  fodero,  tra- 
medefum  facrih<  i , cucile  quando  fi  furono  av-  /portati  e depolìtan  jn  elio  I fieri  tonali,  liceo- 
Vicinati  alla  cala  di  Davidde  , in  rendimento  me  vedremo  a fuo  proprio  luogo. 

# 

< 13)  i.  Jt#£.  vr.  «rr.  13.  » 

C 14)  VuL  MuhJì.  t»  Ue.  (*)  ;.  'Ptralif»  rv.  *6. 

VicUjof.  xnt  14.  if. 

<*)  a.  Kkg.  vi,  pcrrtoi.r  ' <4)  r.  Pmlip, 
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mente  uu  componimento  poetico  di  Davidde , che  li  dee  ragionevolmente  ri-  jtitm» 
purare  if'più  elevato  e fublime  , cosi  a riguardo  della  fua  eleganza,  come  a ri-  doto  il 
guardo  de'  lentimenti  di  piei£  e di  gratitudine,  che  contiene  per  tutto.  Diluvi» 

Indi  a poco  Davidde,  mandò  a chiamare  il ‘Profeta  Natan,  e fi  configliò 
ton  tjlo  lui  inrorno  aj  un  Tempio,  ch’egli  defider**a  di  fabbricare  al  SIGNO-d,  cr. 

RE;  dicendogli,  che  non  poteva  fotfnr  di  buon  cuore,  eh’  egli  abitalfe  in  u»  iof6. 
magnifico  e Superbo  palagio , e che  f Arca  in  contrario  polaffc  fotto  ad  un 
femplice  Tabernacolo  . Il  Profeta  commendò  altamente  il  pio  e religiofo  dife-  su» 
gnu  di  lui,  fperando  , che  anche  il  Sommo  IDDIO  approvaffe  e felicitafle  il  pietà. 

Tanto  proponimento.  Ma  IDDIO,  che  appari  quella  notte  a Natan,  gli  ordi- 
nò, che  fi  portaffe  al  Re,  e che  gli  diedre.  a nome  fuo , che  quantunque  g i 
forfè  molto  accetto  e caro  il  buono  intendimento  e voler  di  lui  ; che  nondime- 
no egli  noi  giudicava  uomo  atto  e proprio  a quell’opera,  come  colui,  che  fi 
avea  foventi  volte  lordate  le  mani  di  languì . Sicché  impole  allo  fteffò  Profeta , 
di  far  fapere  a Davidde  , eh’  egli  avea  riic-rbata  l’opera  per  lo  figliuolo  di  lui 
(Z),  poiché'  il  regno  di  quello  farebbe  flato  da  Lui  benedetto,  e colmato  di 

{>ace,  di  abbondanza,  e di  felicitò , e che  lo  (ledo  pacifico! novello  Re  farebbe 
òrnito  d’un  altiffimo  e lopraffino  fapere.  Oltracciò' gli  commife,  che  afficu- 
faCTe  al  Re,  che  ’1  Trono  d ' Ifraello  , per  quanto  folfe  lungo  e durevole,  fareb- 
be fempre  occupato  dalla  dipendenza  di  lut  , e eh’  Egli  profeterebbe  di  pre- 
fente  la  perfona  fua,  e poi  quelle  ancor  de’ poderi  fuoi  a proporzione, che.  verfo 
Lui  fi  modrerebbero  più  o meno  ubbidienti  ; e che  la  difubbidienza  ed  odina- 
tezza  di  alcuni  di  loro  non  fi  avrebbe  portato  dietro  la  pena  d’un  totale  ab- 
bandonamento  di  elfi,  ma  foltanto  tali  paterni  ed  amorevoli  cadigamenti , che 
potettero  richiamargli  ad  un  filiale  pentimento  » Or  avendo  Davidde  udito  un 
cosi  faudo  e felice  annunzio,  rimafe  tanto  vivamente’  tocco  dalle  ainorevolilfi- 
me  promelfe  di  DIO  , che  li  prodefe  a’piedi  di  lui , e con  efpnrlfioni  le  pii» 
affettuose  ed  umili  del  mondo,  fi  confettò  affatto  indegno  delle  benedizioni  e 
grazie  a fe  promelfe,  e feongiurò  la  poterttilfima  bontà  del  medefimo  IDDIO , 
di  volere  a tempo  fuo  adempiere  le  lue  parole  (!>). 

Dopo  a quello  tempo  Davidde  fi  occupò  nell’  apparJgchiare  i mezzi  neceffarj 
alla  fuprrba  fàbbrica,  e fopTattutto  nell'  ammalfare  un’ immenfa  quantità  d’oro, 
d’  argento  , di  rame,  di  pietre  preziofe,  di  legni  , e di  altri  convenevoli  ma-  * 

teriafi  . E di  vera  nelle  vittorie  riportate  da’  Filtjiei  (c)  , da’  Moabiti  ( d ), 
dagli  Annienti  (e)  , e da’ Re  di  Zobah  , di  Siria  (f) , e di  Edom  (g  ) ( delle 
quali  abbiam  ragionato  altrove  ) egli  fi  arricchì  d'  un’  infinita  copia  di  fuper- 
biffime  fpoglie  , delie  quali  ne  conlecrò  una  buona  parte  al  fuo  difegno . Quin- 
ti F f f z di 

(Z)  Da  quelle  parole  del  Sacro  Tello  : il  Davidde  la  (Iella  oppofizione , che  vale  contro 
’feme  , e il  figliuolo , etto  ufi  irà  dallo  fui  vifee-  al  padre  i imperocché  eflendo  ellì  anche  guer- 
re (if),  i Giudei  han  conchiufo,  che  la  corona  rieri,  fi  avevano  per  confeguente  imbranate  le 
non  dovefiè  pallàre  ad  Anione,  ad  A/falonne  , meni  di  fanguei  dal  quale  imbrattamento  andò 
ad  Aionia,  né  adalcun  altro  di  que’  figliuoli  di  puro  e netto  Salomone.  Or  (ebbene  quella  ec- 
Vavidie  , che  gli  erano  nati  prima  di  quella,  cczionc  contro  Davidde  non  lis  ricordata aitàt- 
protnefli,  C 16)  fattagli  dal  SIGNORE.  Marf-  to  nel  Libro  de’ Re;  fi  legge  nondimeno  accen- 
dendo bene  fpeflo  il  tegipo  futuro  ufato  nelle  nata  nel  Libro  de’ Paralipomeni  , come  un  ar- 
Scritture  per  lo  preteriio  , giuda  il  talento  del  gomcnto,  per  lo  quale  IDDIO  non  riputò  tan- 
linguaggio  Ebree,  1’  argomento  non  vale.  Piut-  to  mondo  Davidde  .che  poceilé  degnamente. 

«aito  può  valer  contro  j mentovati  figliuoli  di  innalzargli  un  edilicioù  làcrofanto  ed  augultotl?). 
v 

( !{  ) a.  iteg.  vii.  ii.  ( 16)  Vii.  Munfi.  Jan.  & il-  <* 

(17)  I.  Paralip.  un.  8.  xxvitt.  3.  , 

(f)  1.  Ree.  vn.  pad'  1.  Pavlip.  in),  palli  Se  alib.  « 

Ir)  Vid.  tup.  Voi.  I.  pag.  ìsj.  Jc  feq. 
ii)  Ibid-  pag.  8a,  Se  feq.  io)  Ibid.  pag.  T30.&  feq. 
il  ) Ibid.  pag.  190.  Se  f«fl.  * 

Ig)  Ibid.  {Mg.  111.  Se  feq.  Vii.  Se  1.  Jet?»  vili.  pafL 
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Anno  dì  è- , che  le  ricchezze  da  lui  hfciate  ai  fuo  figliuolo  , dopo  la  fu»  nprte , fìw- 
"»p*  il  rono  fmifurate  . L’economia  ch’egli  usò  nel  fuo  governo  , fu  grande  ; intpe- 
Dijuvit  rocchè  comprendendo , che  ’l  tenere  in  piedi  una  numero  fa  armata -,  era  lo  ftef- 
tnmH  fo  i che  impoverire  il  pubblico  teforo,  o aimrrr  bfciare  , che  urta  buona  parte 
4‘  Cr.  delle  terre  a lui  foggette  , rimanefle  incolta  e negletta;  ftabill  dodici  truppe  dt 
*•*«.  folcisti  , ciafcuna  oclle  quali  coltiva  di  24000.  uomini  , ed  aveva  i fuoi  uffi- 
ciali  fuperiori  , ed  ordinò,  che  dovelfe  fervir  fornente  un  mefe  dell'anno-. 
Sicché  terminato  il  mefe  li  licenziava;  perché  poteffe  ogni  foldato  attender  co- 
modamente a’  fuoi  do  incitici  adiri  , per  tutto  lo  fpazio  degli  altri  undici  meli  . 
Egli  deftinò- di  vantaggio  dodici  u'mini  accorti  e pratici-  alla  cura  delleffae 
rendite  regali  (A),  (otto  la  condotta  e la  guida  di  Ashmavttb  e di  Adoram  . 
Di  più  elelfe  in  ciafcuna- Tribù  Giudici  abili  ad  amminiftnr  la' giudizi»  , ol-> 
tre  di  quelli  , eh’  ermo  del  corpo  del  fuo  gran  Configlia  , i quali  avevano  1» 
carica  e ’l  penfiero  di  governar  gli  affari  della  Religione  , e dello  Stato  . I fo- 
Trattanti  alle  colè  della  Religione,  erano  i due  Sommi  Sacerdoti , Zadak  figliuo- 
lo di  Ahrtnb,  ed  Abhntìtcco  figliuolo  di  Abìathor  (B)  . I fopraftanti  poi  alle  cofe 
dello  Stato-  , erano  alcuni  propri  Ufficiali  , lira' quali  eran  Gioabbe  Generale  dell' 
efercìto,  Gtojtfattt  primo  Secretano  ; Serajah  regiltratore  ; Btnajah  fopraftante  a* 
Chtreui  , e Scinti  (C)  ; e finalmente  alcuni  de’  figliuoli  del  Re  aveano  la *c u- ■ 
• ra- 


«A)  Si  fuppone  , che  quelle  rendite  regali'  tura  (tt>)  in -moire  e molte  ocrafioni  , fino  al. 
fieno  date  di  due  forti  ; detta  prima  eran  quel-  cornine umen to  del  Remo  di  Salomon-;  quan- 
If , che  fi  efigevano  da’  fuoi,  funebri  ; edella  fc-  do  il  competitore  di  Zàdok  fu  fpogliato  dell* 
conda  eran  quelle  , che  provenivano  dalla  fuà  Tua  dignità,  perciocché  fi  era  serrato  al  parata  . 
propria  eredità  , e da’  domini  conquidati . Or  di  Adonta  (io). 

«alcuna  forra  di  tributo  , o che  -Ione  pagata  ina  (C)  Non-ricfcc  agevole  il  conghieirurare  , 
danaro.,  o jn  grano,,  ,0  in  altro  , cri  fempre  quali  etti  li  tollero  . li  Parafimjli  Caldeo  tratt 
otària  da  certi  ufficiali  , fpczialmentr  delti >uri  fata  rotelle  parole  pee  arcieri,  ovvero  fromia- 
per  l’efazion  da  ciafcuna  forra  io  panico!!-  tori;  e parie  de’ Rallini  intende  per  effe  , av- 
rò ( il).  _ v/gnache  molto  Icioeeamente , lìrrma , e r/ivro- 

(B  ) Abbiamo  avvertito  altrove  , eh e Zndok  muti  ; esperte  le  prendono  per  lo  gran  Stentit- 
eli del  ramo  più  verchio  deludami;:  Ila  d 'Aron-  denti  ; facendo  , derivare  la.  prima  parola  dall*  ‘ 
ne,  e. che  Abimelecco  era  del  più  giovine  > e Ebraico  Caere b,  clic  vaIeCiT"lb^ 

che  il  Sommo  Ponrefirar®  paftò  dati’  uno  all*  parlar  brevemente  , quali  che  follerò  uomini  , 
altro  rarao.(f  )i  e che  ognuno  di  cialcun  ramo  , che  dicelièro  1 loro-fcnumetni  con  brevità,  ow 
poteva  efercitar  nel  meiefimo  tempo  quella  fini-,  vero  parlallèro  rute  namente  , c con  autorità  ; 
itone.  Egli  è probabile,  [he  Sanilo,  dopo -ver  e 1’  altra  da  KO"?  pitele  , che  dinota  /Intenda. 
ucctfi  tutti  1 Sacerdoti  in  Atti,  falco  Ali.ithar , e miraviglii/ò  (11  ) . Mi  fc  non  avremo  mag- 
ete li  ricovero  predo  Dmndde  , abbia  inalzato  glori  lumi  su'  tal  propofito  , nnurremo  fempre 
al. Sommo  Sacerdozio  Ztdok  :n  If’ arilo.  , td  piò  aU’ofcuse.  Per  confermare  aneggioruten'.® 
Zlcax,varo  in  Giuda . Or  Devtdu’a  quando  giun-  ciocché  fi  é peroni  altrove  recato  , cioè  che  i . 
fe  interamente  al  trono,  e governo  unte  ledo-  Chcrnei  erano  Fih/lci  C)  , addurremo  al  pre- 
dici Tribù,  forfè  non  giudicando  cofa convene-  fcntc  più  convenienti  e robulfe  prove.  Quando 
•ole,  il  privare,  o l’uno  , r filtro-deli*  ufft-  gli  Annienti  diedero  fuoco  a Ziklag  , tDc 
HO,  pcrmife  che  emendile  lo  cferciiaitera . Se-  viddw  gl’inlcgtn , eglé  fi  abbattè  in  un- giova  a 
poi  lo  abbiano  etìi  , 0 elireitato  a vicenda  , o netto  Erniario,  il  quale  gli  recò  la  novelli  detti 
dipendentemente  l’ano  dall’altro  , o fe  un  dr  feorrena,  fatta  dagli  Annienti  nella  parte  ne- 
loro  lo  abbia  efercirato  in  Gibcon  , ov’  era  il  rtdionalc  de' Cheterei  (•»)  ; laonde  lem  bri  eh  la- 
Tabernacolo,  e -I’ altro  in  tìtmfahmmt  , dov’  fo  , che  quelli  efler  doveflèto  , o-Filifiei  , o- 
em  l’Arca;  o finalmente  le  un  di  erti  fe  abbia  qualche  altra  nazione  , che  .limonile  predò  di 
efèrritato  nella,  Tribù  di  Giuda,  e l’altro  su  le  loro,  come  erano  1 Gaikurt, . Almeno  fi  può- 
tltre  Tribù;  noi  non  abbiamo  ardimento  di  de-  fupporrc  con  Tremitio , ch’eglino  fodero  una 
termi  natamente  .affermarlo.  Egli  è certo  fola-  colonia  d’ Ifrntlltti , 1 quali  fi  fecero  padroni 
mente.,  che  di  efiult  fa  ricordanza  nella  Sene-  di  quella  contrada  , dappoiché  furono  i filili  A 
* rr,  fuca . 
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■9  e li  fopràintendenza  di  tutti  gli  accennati  uffiziali  ( h)  ( D) . Ma  nè  la  cu- 
n nello  flato  . nè  le  flraordtnarie  tue  venture  fecero  mai  si  , che  egli  metteffe  dipo  ifi 
in  obblio  1*  artiere  e l’ affètto,  che  portava  inverfo  il  fuo  generofo  e nobile  ami- Diluvi* 
co  donata  . Egli'  andò  in  traccia  del  fopravvivente  luo  figliuolo  Mephihotbtth  , 
ch'eia  fiorpio  de* piedi  , ed  era  affidato  alla  cura  d’  un  fervo  di  Saullo  , appel-  d,  Cr. 
tato  Ziba  . Avendolo  finalmente  ritrovato,  lo  invitò  alla- corte  , e dopo  aver-  '£>!*•  ‘ 

Si  dimoflratì  tutti- què’conttaffegn»,  che  dar  li  co  (fono  ad  atra  cariliima  per-- 
na  di  amicizia  e tenerezza , ordinò  che  gli  follerò  nuovamente  rcflituite  tutte- 
le  terre  del  Re  fuo  avolo  , comandando  eziandio  a Ziba  di-  migliorarle  per* 
quinto  mai  fi  poteffero  . Oltracciò  gli  affegnò  net  fuo  palagio  tutto  il  necefla-' 
no  per  lo  vino,  e lofece  fèdere  a menla  fra  1 funi  figliuoli  , e cosi  lo  trattò 
Tempre  fino  illa  fua  morte  (è).  Volendo  eziandio  Davidde  efcrcitare  la  fua  gra- 
titudine e benevoglienza  verfo  il  Re  degli  Ammoniti  ; ne  fu  da  quello  mal  ri* 
compenfato  . Ellendo  morto  Naltaib  , da  cui  egli  aveva  ricevuti  fegnalati  be- 
nefìzi , fpedì-un  ambafeiadore  al  di  lui  figliuolo  , per  congratularli  con  effo  lui 
del  racquiftamenco  del  trono  , c per  offerirgli  la  fua  amicizia  M*  quello  - in- 
difereto  cd  orgogliofo  Principe  ingiuftamenre  fof'peuando  , che  1’  ambafeiadore 
foffe  flato  inviato  per  qualche  cattivo  e finiftro  difegno  , lo  trattò-  villanamen-- 
te0,  e lo  rimandò  al  fuo  Re  . Qnefto  feorno  recò-a  Dividete  gran  vantaggio 
eoncioffiaché  effendo  flato  da  lui  fpedico  Gioabbe  1 vendicar  l'oltraggio  ricevu- 
to, alla  teda  d*  un  forte  e poderofo  efercito  , queflo  Comandante  rtpoesò  una 
compiuta  vittoria  contro  gli  Ammoniti  , e i loro,  alleati  , e- ritornò  gloriufo  in: 
Geru/alemme  . I Sir/  loro  confederati  f anno  vegnente  con  un  novello-  efercito' 
ritornarono  in  campo  , ed  accamparono  predò  Htlam  , per  ordine  di  Shebath * 
Generale  di  Hadzer  , ovvero  Hadarezer  Re  della  Siria  Zobea  . Dividile  fi  por- 
tò folfecito  con  una  ben  groda  armata  contro  loro di  là  del  Giordano,  e gite 
disfece  inni  guifa-,  che  furon  corretti -ad  addi  mandargli  la  pace,  o pagargli  il 

tri-- 

• 

fieacciati  via  di  Ih . Ma  nói  non  reggiamo  ; che  che  quelli  ufficiali  erano  chiamati  OMHI  j Co- 
quella  fua  opinione  abbia  alciiir  buon  iondameiv-  hamm  , la  ausi  ^voce  propriamente  dinota  Ss— 
ro,  onde  porta  immetterli , iinpcrciochè  noìof-  ccrdon , ma  la  ctortra  Vernane /«j/r/è  gli  eli  a- 
ftrviamo  , che  il  Profeta  Execchtello  unifee  i ma  nel  mar^in  cC  api-regolatori  o Principi,  fc- • 
Chrrctet  * co*  Viltftei  , o come  pòpoli  (mommi  , condo  un  Tello  del  tutto  Inaile,  e che  fi  Jc^- 
o almeno  come  coabitatoti  , m quelle  parole  : ?c  ne*  Pane  tipo  meni  , ove  vengono  chiamati' 

-lo Jltnderb  la  mi*  man*  contro  t Vihjloi  , e mCH  Capi-reggitori  , & dive- 

pi»  in  la  contro  de*  Cktrettm , e ftruggerò  in - ro  c chiaro  che  in  raoltitfimi  altri  luoghi  , c 
manenti  della  eoftier a marittima  ( 15  ) . CTn  fpczialmcnte  ne*  luoghi  notati  nel  margine  (16), 
altro  Profeta  fi -cfpnme  in  tal  guidi  : Guai  a la  paroh  vien  generalmente  pfrela  in  quello- 
voi  abitatori  delle  cofiirre  rnanttime , nazione  l'enfio.  -Moi ridi rm  doni  e letterati  Giudei  , per 
do*  Ci/tretei  , 1/  SIGNORE  è contro  voi  aitar-  ingrandire  la  pactà  di  Davidde , intendono  pec 
mente  cornee  iato  , 0 Chanaan  terra  de*  Fihfiti  la  voce  Cohen  qu»  ulàta, -i  duce  poh  le*  Sacerdo- 
(*14).  E quello  balli  intorno  a'Chcretm..  ti , ttal  che  argomentano  , cue  quello  pio  Mo- 
Intorno  a * Peletet  , altro  non  leggiamo  , fe  narca  volle,  che  1 fuoi  figliuoli  fodero  educati 
non  fe,  che  fodero  uniti  coi  Chentei  in  que-  fiotto  la  cura  di  colloro  (*7).  Se  quello  è ve- 
llo luogo  , e dopo  alcuni  Capitoli  fi  trova  di  ro,  egli -é  certo  che  alcuni  di  erti-  non  furono 
e(fi  fatta  menzione  , perchè  accompagnarono  di  molta  gloria  e di  molto  onore  alloro  mae— 
Davidde  , allorché  li  lalvò  dalla  pcr(ecu^ioi,\  Uri  j.di  quelli  però  il  Sadro  Tello  sfratto  non 
del  fiuo  figliuolo  Ajfalonnt  Cu)  .Ma  fie  j>oi  parla /Al  contrario  poi  1*  Autore  del  primo  li- 
qucdi  due  popoli  torèro  cattrvi  di  guerra  , o oro  de* Paralipomeni  ci  dice,  che  G lottata  zio 
truppe  aufilianc , o qualche  guardia  del  corpo,  di  Davidde  uomo  di  confumato  fiapcre  , era  la 
non  oliamo  affermarlo.  perfona  del  tutto  addetta  alia  cura  di  quelle? 

(D)  lineilo  di  quello  luogo  ci  fa  fiapcre-*  importanti  occupazioni  Ca8), 

(13)  Cap.  xxv.  16. 

(»4.)  Zephan.  11.  f.  (if  ) 1.  Rrg.  xv:  iY  # ' « 

v^6)  Gem.  xn.  4j.  xlvi f.  aa.  £a.^  ti.  16.  in.  1.  Jfù.  site  4$  -cj*  -vtó- 
W)  Vtd*.Mjtnft+.ui  loc.  Ci«)  Cap,  xxvilt  JU  * 


■ S>64- 
frin M 
il  Cr. 
io;j. 


414  L'ISTORIA, DE'  GIUDEI 

, tributo  . Gli  Ammutiti  rimafero  cosi  mal  conci  dalle  loro  fconfitte  , che  Iti- 
gli il  marono  meglio  darfene  queti  ; ma  Davidde  , il  qual  era  contro  di  loro  alta* 
DtlHvit mente  corrucciato,  mandò  Gioabie  ad  afifalire  il  loro  (Miele  ; ciocchi  fu  da  quello 
',64'  con  tanto  valore,  e con  tanta  ft  verità  efeguito  vche  furono-  erti-  ridotti  a di- 
fperato  partito  C f ) •- 

Or  mentre  Gioabbe  fe  ne  diva  impiegato  nell'  affedio  della  Metropoli  degli  Am- 
monii , ch'era  un  luogo  si  forte  e di  feto , che  lo  ritenne  due  a ini  occupato,^ 
Davidde  affidato  interamente  al  valore  di  lui,  li  divertiva  in  caf.«,  e mifcra- 
mente  s’ innamorò  d’ una  bella  e vittofa  donna,  che  vide  dalla  fua  fmeftra  la- 
varft  in  un  bagno  del  fuo  giardino.  Or  dopo  aver  chiedo  di  lei,  gli  fu  detto 
ch’era  figliuola  di  Eliam,  e moglie  di  Ur'uh  (E),  due  gran  valenti  capitani, 
che  davano  allora  con  Gioabie  all’afledio . La  paffione,  onde  rimate  Davidde  in- 
•^^"'gombro  e prefo , fu  si  grande  e violenta,  che  fuperò  la  ngione,  ed  i‘  riguardi 
della  religione,  ni  gli  permife  dilazione  allo  sfogo  del  reo  appetito.  Il  fratto 
da.  del  loro  illegittimo  commerzio,  fu  la  gravidanza  di  lei  , e ’l  periglio  , in  cui 
elfi  inco.  reva  d’ elfere  lapidata,  fecondo  la  legge  da  Mas?  {labilità.  Il  Re  per’ 
ovviare  innanzi  tratto  a tale  inconveniente,  richiamò  a fe  11  mar. Co  di  lei  dall’ 
alfedio , folto  il  pretedo  d’ informarli  da  elfo  , in  quale  dato  lode  1’  allodio  ; ma  _ 
in  realtà,  colla  fperanz a,  ch'egli  fi  giacede  una  o due  notti  colla  fua  moglie' 
Urial)  ; ma  coftui^  o perche  a vede  iofpetto  dello  feoroo  a lui  fatto,  o perchè  di- 
ra ili;  djsdiievole  ad  un  valente  capitano,  il  foltazzarli  in  fua  cala  in  tempo, 
che  il  fao  Generale,  e’foldati  a lui  fottopodi,  erano  efpofti  alle  fatiche  ed  a' 
d.fjgi  d’ un  attedio,  fece,  le  fue  feufe  predo  il  Re,  per  non  andare  in  fua  cafa, 
e volle  anzi  (tarfene  alla  porta  del  palagio  reale,  fra  le  guardie . Veggendo  Da- 
vidde , che  il  fuo  ritrovato  era  riufeito  del  tutto  vano  e inutile,  tentò  un  af- 
irò  elpediente.  Lo  invitò  alla  fua  tavola  , e cenando  con  eltei  lui,  lo  fece  riem- 
pire di  taato  vino,  che  non  dubitò,  che  egli  cosi  ubbriaco  , non  fi  drfponede 
a 1 andartene  in  fua  cafa , e a giacerti  colla  moglie  ; ma  Urial)  tutto  che  fi  foffe 
ben  bene  abbeverato  pur  nondimeno  fpete, quella  notte  fra  le  guardie..  Davidde 
pertaito  a tutta  ragione  lo  fpete  andò , che  Ur'uh  non  venide  da  qualche  privata 
cagione  modo  e fofpinto ,a*non  portarfi  in  fua  cala,  prete  deliberacelo  di  fa- 
grificar  la  vita  di  lui ,.  per  falcar  quella  della  fua  infida  moglie  . Per  la  qual 
cote  nel  vegnente  mattimi  lo  inviò  con  una  lettera  a Gioabie,  in  c li  ordinò  a 
quedo  Generale,  che  In  efponede  al  un  luogo  più  perigliolb  del  campo,  affin- 
chi  avelie  perduta  la  vita . Il  tutto  fu  todo  e fedelmente  recato  ad  effètto  , e 
dopo  aver  ricevuto  Davidde  la  novella  della  morte  di  Urial) , la  comunicò  im- 
mantinente a Bath-Sheba  , la  qual  fi  vedi  a bruno  per  lui , e non  molto  dopo 
si  fottradè  da!  periglio  , effendo  data  prefa  in  moglie  dal  Re  (k)  . 

I noftri  leggitori  li  ri  corderanno  per  avventura  molto  bene  , che  nni  in  uni 
altro  luogo  di  quello.  Volume  abbiam  rapportato  tutto  il  faccette),  ciré  fi  portò' 

te  co. 
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CEÌ  Fra  il  novero  de* li  uomini  ilfuftri  di  ni  pretendano,  ch'eli»  fìi  (laro  cosi  appellato, 
Tinvidde  , fi  fa  menzione  d’un  certo  Elttm  , perchè  nacque . <>  perchè  fo;giornò  tra  lorop 
il  quale  era  figliuolo  di  Akitopf/cl  (19),#  ere-  o par  qualche  militare  lpedi/.:onc  . contro  di 
deh  volgarmente  , ch’egli  fio.  fiato  padre  della  elfi  intraprefa  C jo).  Gitfrtfo  non  fi  menzione 
fuddetta  donna,  e che  per  lo  feorno  a.  lei  fat-  di  quella  voce,  nè  come  di  un  foprannooie  di 
to,  fi  fia  unito  alla  congiura  di  AJfalenne . Per  lui,  nè  come  di  un  nome,  clic  additaflc  la  fu» 
quanto  allo  fpofo , egli  fu  fórra  rinomato  l’£r-  nazione;  ma  lolanieiite  cì  rifcrifce  , che  quella 
/•*«,  perchè  lorfe  tra  di  quella  tyzionc  . e prò-  Etite  era  fcudacrc  di  GittOlte  C 
felita  della  GindatcA  religione  ; comechè  talu-  r 


(a?)  a.  RtZ-  XMifa  54. 

< 30)  Vtd.  Bcrruyer . Siti»/},  fitn.  (5»  §!.  9 

(.  j 1 ) Anta  L 7.  cnp.  7*. 

<1  > i.  r{s.  *«  pafi*.  Vid.  fup.,VoI.  I.  pag.  fc<K 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , ec.  Cap.  Pii.  Sez.  Vili.  4 , 5 
feco  quello  lungo  jfTrdio  ; -e  che  abbiamo  infitmc  raccontato  il  crudo  fiato  , a Aa»e 
cui  foggiacqueru  i conquidati  Ammanili  (*) . Per  la  qual  cofa,  tutto  ciò,  che  iape  il 
qui  aggiugnertma,  e che  qaanto  fi  dice  della  corona  del  loro  Monarca,  àokD‘lltV* 
che  peiàfle  un  talento  di  oro,  vale  a dire  più  di  cento  e tredici  libbre,  deeli 
piuttpfto  intendere  dèlia  Tua  valuta,  che  del  Tuo  pefo:  e quello,  è 1’  iftelfo  che  Ir,  cr. 
dire,  che  l’oro  e le  piètre  pnzioie , di  cui  erta  era  ornata,  erano  uguali  in  va*  ,0i<- 1 
lore  a un  talento  di  oro  (/}  (F). 

"Frattanto  IDDIO  altamente  provocato  e sdegnato  contro  Davidde , per  due 
■delitti  cotanto  orrendi  e abbominevoli,  lCelle  il  Profeta  Natan  , acciocché  an- 
•dafle  ad  annunziare  il  fuo  frvero  giudizio  contro  di  lui,  in  tempo  che  il  col- 
pevole Monarca  , non  riflettendo  alle  Tue  colpe,  coglieva  dàlie  Tue  armi  virto- 
riofe  il  frutto1  dei  luo  adulterio.  H Profeta,  che  condfceva  il  generofo  e tine- 
llo animi'  di  lui  , tn  qualunque  calo  , in  cui  non  foffe  interclTata  la  novella 
fua  rea  paflìone  , gli  efpofe  una  parabola  d’  un  uomo  dovizidfo,  il  qual  rifpar- 
Wiò  la  lua  numerofa  greggia  , e fi  lolle  da  un  povero  contadino  quel  (olo  ed 
unico  agnellino  , -che  avea,  per  banchettare  un  luo  affamato  ofpite . Egli  riferì 
la  tua  fiori»  con  circoltan2e  tanto  aggravanti  , che  il  Re  sdrgnofamente  prof- 
ferì la  fentenza  di  morte  contro  la  perlona  , che  fi  era  fatta  colpevole  d’una  si 
grave  violenza.  Appena  egli  ebbe  pronunziata  la  fua  fentenza,  che  il  Profeta 
gli  avverti  , che  quefia  andava  contro 'lui  fteffo  , dicendogli  cbn  un  profetico  *1.  *“ 
coraggio,  che  egli  era  il  delinquente  , e Che  la  fua  colpa  era  vie  più’  attwce  di 
quella  del  reo  della  parabola  , avendo  egli  non  fedamente  contaminato  il  letto 
d’  un  fedel  capitino , ma  eziandio  avendo  recato  *11  mi  fero  a morte  -,  per  is- 
fogarg  i fuoi  difonefti  e vietati  p' aceri  . Dipoi  ricolfe  da  capo  1’  enormità  d* 
ramendue  i delitti  commefii,  e foprattutto  gli  accenti^  la  fua  ingratitudine  in- 
verfo  ilfuo  Divino  proteggi!  ore  e 'benefattore  ; e ’l  motivo,  eh’  egli  fomm  i- 
nifirva  a’  fuoi  nemici  di  maledirlo  e beftemmiarlo  (Q)  . Il  Profeta  alla  fine 
oonthiufè  il  fuo  ragionamento  coll’  annunziargli  tutti  gli  effetti  del  divino  ri- 
lentimento  e sdegno  contro  di  lui  , cioè  che  l’ omicidio  d’  Uriah  avrebbe  prò* 

, «lotto  un  infinito  TpargimentO'di  fangue  nella  fila  portenti  , e che  il  fuo  adut> 

, * » terio 

TT)  Sarebbe  di  vero  alliirdo  lo  intendere  al-  dere  il  fuo  delitto,  che  non  fi  rendeflè  palefe 
.trimente  ciocché  abbiamo  detto  i imperciocché  alle  vicine  nazioni  , le  quali  beftenuniavano  il 
qual  uomo  mai  poteva  portare  un  tomiglunte  nome  del  DIO  d ‘ IJraelh , per  gli  favori,  che 
pelo  , tuttoché  noi  lo  intendemmo  del  talento  predo  ad  un  Monarca  , il  quale  avea  da  ren- 
— -connine  di  Co.  libbre,  ficcamelo  incende  Ktm-  derfi  colpevole  di  delitti  si  enormi  ed  orren- 
r*i  1 Alcuni  Cimiti , ed  altri  credono  , che  la  di-,  da  cui  elfi  erano  forfè  liberi  e lontani  . 
corona  fidamente  foptallalle  -ai  capo  del  Mo-  D uvidde  rimate  tanto  dolerne  c 'trillo  per  la 
marco  , in  guifa  d’un  baldacchino  , e non  già  fua  colpa  , che  non  celio  di  compone  Ialini  , 
che  vi  pofaìlefopra  Cja):  ma  quello  é contea-  abbondanti  e pieni  per  tuttodì  (briilfime  efpref- 
*10  al  chiaro  fenfo  dell’  Originale  , al  quale,  a (toni  d’umiliazione  f di  pentimento  . Alcuni 
vero  dire,  non  farebbero  mancare  parole  , per  di  quelli  Timbrano  dinotare,  che  DIO  lo  avef- 
efpriincre  una  tal  ctrrollanza  , fe  la  colà  folli  fe  tocco  "con  alcune  gravi  e penoli  cardite,  in 
pallata  cosi . Noi  però  in  altro  luogo  avremo  1’  pena  e galhgo  del  fliO  rateato  ( 34  ) ; ma  fi  può 
(accattone  di  avvertire  , che  la  parola  £<raica  credere  , che  quelli  filmi  fieno  allegorici  , e 
*?pCO  Muhhat , lpcfie  volte  lignifica  In  vai»- 'notino, foltanro  1’  eccelfivo  dolote  e riworfò 
r»  di  una  afa  , fcbbtne  propriamente  e geno-  de’  fuorniancamenti  . Fra’  fuoi  filini  penitcn- 
ralmenK  anche  polii  dinotare  il  pelo  della  aulì , il  cmquantefimo , o il  cinquan  unefimo, 
xncdelima  1 33  ) . giuda  il  computo  della  Volgata  , credei!  ferit- 

iti) Queita  efpreffionene  dà  9 credere  . che  to  immediatamente  dopo  il  rimprovero  di  fifa- 
Davidde  non  potetti  tanto  appiattate  e nafeon-  aan  . 

v « 

< 31  ) VH.  Munti.  in  Ite. 

I 33  ) fW.  Bncbart.  Htcren.  pag.  1.  Vidi  il  Sag.  Se  Le  Scene  ferra  la  Miei*  ve  fieni  fari.  a. 
c*p.  1 1.  $.  6.  „ », 

^ ^34  ) véd.  ine.  al.  Pf.  vi.  jS.  pajf.  Ixxvil-  3.  ó>  ft f.  USxvill.  paff.  cit.  3.  & A?-  & edite 


*iC  r IS.T  0,R\I  A DE  G.IJ7  DEI 

■jhno  Cerio , avvegnaché  privato,  fi  farebbe  nondimeno  efpiato  con  pubblici  manco» 
■ino  il  menti  che  avrebbero  commetti  le  fue  mogli , e le  concubine  , per  mezzo  dà 
Shluvm  UOmini  della  propria  fua  famiglia,  ed  in  faccia  al  (pondo.  « 

]^nmM  Corefta  terribile  « mioaccevofe.fentenza,  fece  talmente  rifentire  J)<v»Wedell* 
V<  Cr.  fua  colpa,  che  non  fi  contentò  .fai  tanto  di  dire.  Io  bepeccato  coatto  il  SIGNQ^ 
JCJt-  RE  5 ma  condurti  H fuo  runorfo  e dolore  a tal  legno,  che  ottenne  uff  iipme, 
diata  diminuzione  delia  fua  pena.  Tuttavoltt  ,l’ infelice  e mifero  figliuolo  di 
Btlh-sh'ba  , fu  da  DIO  condannato  a morte  ; ed  indarno  Davidde  tentò  la  fòli, 
penfione  dell'  efecuzionc  della. pena,  con  preghi,  e lagrime,. e digiunile  cili-, 
zj,  e con  altri  fegni  di  pentimento.  Per  quanto  all’altra  parte  dèlia  fernetta, 
Ja  qual  riguardava  le  fue  mogli,  non  pafsò  molto  tempo.,  che  fu  a lempira  da 
sf(J  alcuni  fuo  figliuolo  naturale , come  altrove  per  noi  vedtaffi . Morrò  già  il  fi- 
gliuolo di  Pctk-sheba , fecondo  la  minaccia  del  Profeta,  Davidde  confortò  la  no- 
vella fua  moglie  per  la  perdita  di  etto  ; e non  mollo  dopo  effeado  ella  divenu- 
ta gravida,  chiamò  il  figliuolo,  che  diede  alla  luce,  Salomone-,  nome,  che  addi- 
tava la  pace  , e tranquillità , che  doveva  in  appretto  godere  il  fuoregno ; al  qual 
nome  il  Profeta  aggiunfe  quello  di  Jedidiab  , ovvero  il  favorito  del  SIGNORE 
(m)  ; conciofiiachè  tale  fu  almeno  Salomone , durante  i primi  tempi  del  fuo  glo- 
ziofo  e felice  regno  . < • 

Quantunque  40  avi  Ade  averte  concepita  qualche  fperanza  dal  nafeimento,  e 
•dalla  gloria  a Salomone  ina  prometta  , e dalla  vittoria  riportata  contro  gli  jlmmo- 
miti,  che  il  fuo  pentimento  aareffe  felicemente  appagato  io  sdegno  Divino  ; pur 
nondimeno  provò  fempte  feveriflimi  e durirtimt  colpi,  quantunque  non  per  ma- 
no de' fuoi  nemici,  da  cui  non  apparifee  aver  egli  ricevuta  alcuna molefti^y  ma 
dalla  fua  famiglia,  e da’ fuoi  figliuoli  medefimi.  Ammone  il  feto  figliuolo  mag- 
giore, appena  giunto  in  efà  di  diciotto  anni,  cagionò  tutte  le  di  mediche, turbo- 
lenze e agitazioni,  col  nefando  e abbottùnevole  incetto,  commetto  .con  una  del-, 
le  fue  proprie  forche.  Avea  Davidde  due  figliuoli  di  M tarali  Principe (fa  di  Ges- 
Urefla  huti  Anatomie , e Tamar  (n)  . La  bellezza  , onde  quella  era  adorna,  fu  la  fatai 
V<  Am- cagione  dello  illecito  amore  di  ^violone .'Quelli  tenne  lungo  tempo  appiattar* 
pione.  Ja  fua  violente  pattume,,*  temendo  forte  di  fcoprirla  , fintantoché  da  un  fuo 
proffimo  parente,  appellato  Jcnadab,  figliuolo  di  Sbimeah,  e frateFiodi  Davidde, 
(1  quale  ave»  feoperto  il  fatai  fegreto,  fu  non  (blamente  animato,  ma  eziandio 
fornito  di  tutti  i mezzi  necettar)  per  giungere  al  fuo  delio . indor  o Ammone 
dallo  fcellerato  e barbaro  avvertimento  di  coftui , linfe  di  ftare  ammalato,  « ot- 
tenne ordine  dal  Padre,  che  Tamar  venirti  da  lui , e gli  preparaffe  qualche  vi- 
vanda , che  appagale  il  fuo  languente  appetito  ; al  che  1’  innocente  Principcfia 
prontamente,  e di  tutto  fuo  buon  grado  condiicefe  . àc'on  cosi  cottamente  ella, 
entrò  nella  di  lui  camera  , ch’egli,  licenziati  i fuoi  frrvidori,  l’ abbracciò ftret- 
tamente  , e ad  onta , e difpetto  delle  preghiere  ed  iftanze  di  lei  , la  ftuprò.  A-' 
vendo  già  sfogata  la  fua  ardente  partitine  , concepì  tanta  noja  di  lei  , che  non- 
potendo  più  fofferire  la  fua  jprefinza , ni  rifolvendofi  ella,  per  modcttia  , di  ri- 
Xirarfi  dal  fuo  rpifero  e deplorabile  fiato  , egli  ordinò  che  fotte  violentemente 
menata  fuori  della  fua  cafa  da  alcuni  furi  fervidori  . Gmnfe  a tal  termine  il. 
dolore,  e la  confufione  di  quelli  infelice  , e dilgraziata  Principeffa,  che  non 
potè  affatto  celarlo  . Perlocbè  non  avendo  altro  innanzi  la 'mente  , che  la  fua 
prefente  difavvenrura , fi  fervi  di  tutti  i fegni  edemi  per  renderla  palefe  e ma- 
nifefla  ; conciofiiachè  piangendo  il  rapimento  della  fua  virginità  col  capo  tut- 
to afperfo  di  polvere  , e*  riempiendo  V aria  di  grida  , camminava  rqer  le  ftra- 
de  , e cosi  venne  in  cafa  di  Affalonry  , il  quale  ertèndo  fuo  fratello  germano  , 
era  la  perfona  f>iù  valevole  e capace  a vendicarfi  dell’  oltraggio  contro  lei  affa- 
to . Coietto  Principe  , tl  quale  era  d'  un  talehto  altero  , e vendicativo  , con-' 
cepl  grayirtìmo  sdegno  contro  si  barbara  yiolenza , ma  veggendo  , ebe  la  ven- 
£ . » ' • ’ detta , 
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détta  eh’ egli  meditava,  era  allora  malagevole  ad  efeguirfi  .,  fi  contentò  di 
confidare  l' afflitta  e dolente  fonila,  e.  la  perfuafe  a diflìmulare  il  fuodolore,  ef-  dopo  H 
fendo  un  fuo  fratello  la  cagione  di  effo  , e a palfare  i rimanenti  fuoi  giorni  in  D""v" 
iòlitudine  con  elfo  lui  , alle  quali  cofe  ella  prontamente  acconfencL.  Egli  poi , 
avvegpaché  giovane  , ditti  mulò  talmente  il  fuo  sdegno,  che  Ammoni  non  ebbe  di  Cr . 
aè  pure  un  menomo  folletto  di  lai  . Quando  giunfe  a Daviddi  la  novella  di  ,0f4' 
si  vituperevole  e vergogno^  azione,  egli  altamente  fi  affli  (Te , e diede  quali 
nelle  /manie  per  1*  diremo  dolore , onde  fu  forprefo  ; perciocché  fendo  Ammoni 
iuo  figliuolo  maggiore , non  ebbe  coraggio  di  punirlo . 

Corrila  fua  indulgenza  accrebbe  vieppiù  lo  sdegno  di  Affalonnt , a cui  dopo 
due  anni  fi.jprefentò  l’occafione  di  recare  a fine  il  fuo  reo  difegno.  Per  colori- 
re con  più  fcaltrczza  la  fua  vendetta,  invitò  Iuo  padre,  e tutti . i Tuoi  fratelli 
alla  feda  della  tonditura  delle  pecore,  ch’era  per  celebrare  a Baal-hezor . Or  egli 
per  un  principio  di  economia  facilmente  s’indufle  ad  efentarne  il  Re  padre  , il 
quale  aveva  rifiutato  d’ andarvi . E di  vero  elfo  lo  aveva  ibitanto  invitato,  per 
un  atto  di  formalità  e per  togliere  via  qualunque  fofpetto  . Ma  non  per  tanto 
lafciò  di  pregarlo  ad  accordo  gli  la  grazia  , che  Ammoni .,  e gli  altri  fuoi  fra- 
telli lo  fàvoriflero  della  loro  prefenza  ■ e agevolmente  ne  ottenne  da  lui  il  con- 
l'enrimento.  Quando  elfi  giunfero  al  luogo  delimito  , gli  accolfe  AQahnnt  in 
modo,  che  diede  a conofcere  il  fuo  mal  animo  contro  Ammoni  y ma  raffrenò  la 
fua  collera  fintantoché  comprelè,  che  il  vino  gli  avea  ridotti  in  quello  ftato  , 
in  cui  gli  attendeva;  imperocché  allora  diede  il  fegno  a’ fuoi  fervi  Jori , effe  ave- 
va all’ omicidio  deftinati , i quali  immediatamente  affilirono  ^Ammoni,  e lo  re- 
carono a morte.  Gli  altri  fratelli  temendo  di  -non  incontrare  lo  (ledo  periglio  , Anun*- 

mentarono  finitamente  fu  i loro  muli,  e fe  ne  {uggirono  in  Gtrufaltmmt . Pri-  «"« 

ma  però  del  loro  arrivo,  fi  -fparfe  un  grido,  il  qual  giunfe  anche  all’  orecchio. 
del  Re  , cioè  che  Affaionnt  avea  fatto  affalfiiiare  tutti  i fuoi  fratelli . A tal  no-  faion-" 
velia  il  mifero  padre  fu  da  tal  dolore  forprelo  , che  fi  "lacerò  tutte  le  vefrimen-  ne. 
la,  fi  gettò  boccone  a terra, jt  fi  abbandonò  alle  più  violenti  efpreflioni  di  do- 
lore . I fuoi  fervi  procuravano  anch’tlfi  d’effere  a parte  di  quella  tragica  lee- 
na , mettendoli  intorno  a lui  colle  vefti  tutte  lacere  e«confumare  . Jonadab  fo- 
lamente,  quello  infame,  e nequitofo  uomo,  che  aveva  indotto  Ammoni  a com- 
mettere l’ incedo.,  potendo  giallamente  congbietturare,.che  quelti  foltanto  folle 
ftato  la  vittima  della  vendetta  d ' Affalonnt , comunicò  al  Re  il  fuo  penfamento  : 
che  non  molto  dopo  fu  confermato  dall’arrivo  degli  altri  giovani  Principi  , 1 
quali  tutti  pieni  di  lagrime,  e di  timore  ingombrati , eli  dilf.ro  ciò  ch’era  ad- 
divenuto. Tutti  fcambievolmente  pattarono  fra  loro  i (oliti  atti  di  rattrillame ti- 
ro , e ’1  Re  fi  vefti  «'fcprruccto  per  qualche  tempo,  piangendo  la  perdita  del 
fuo  figliuolo  maggiore.  L'empio  fratricida,  non  ifperando  affatto , che  fe  gli 
darebbe  ufata  indulgenza  del  fuo  delitto , andò  a ricoverarli  prc Ilo  il  (uo  avolo  , 
ch’era  Re  di  Gtsbu r,  e quivi  dimorò  per  tre  anni  interi  (»). 

In  quello  tempo  conolcendo  Gioabbt,  che  il  Re  provava  meno  difpiacere  e 
dolore  per  la  morte  del  figliuolo  , che  per  la  lontananza  di  Affalonnt  ; a tutta  ra- 
gione fuppofe,  che  fe  egli  lì  fotte  impiegato  con  qualche  (Iratagemma , che  avel- 
ie falvato  |i  fuo  onore,  a richiamarlo  ,’ ciò  (àxbbe  ftato  al  padre  ed  al  figliuo- 
lo infieme  piacevole  e grato.  Per  venire  a fine  di  quello  diìcgno  , ptrfuafe  ad 
una  illuftre  e nobil  donna,  a partirli  da  Ttkoab  citta  non  molto  lonnna  da  Ge- 
rufaltmme , e a portarli  davanti  al  Re,  e a infingerli  un’  infelice  vedova  , che 
correva  vi-ùno  rifehio  di  perdere  l’unico  figliuòlo,  ch$  le  eri  rimafo  ; il  qual* 
epa  in  pericolo  d’ rifer  menato  a morte,  conciofliachè  aveffe  uccifo  in  una  con- 
tela  un  fuo  fratello;  onde  pregava  tftan'emente  il  Re  per  la  viu  cl  fopravvi- 
vence  , affinché  non  rimanefse  ritinto  ir  nome  , e le, famigli  a d fuo  ni  .rito  . 
,<Qurito  racconto  per  verità  non  era  affatto  limili  al  fatto  di  AJJalonnt , c per 
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[Anno  avventura  era  flato  cosi  ordito  dal  gìudiziofo  Gtoabbt,  per  non  fare  entrareinfo- 
iopn  i / fratto  il  Re,  che  la  ftnria  era  meditata  , fe  lì  fofse  affìmigliata  adatto  a quella 
Diluvio  c f,  jfffg Ora  perche  quella  donna  fi  efpre&e  «con  termini  di  vivo  dolore, 
f'rìm»  DavraJe  fi  mofse  a pietà  01  lei*,  e le  prornile  fu  la  regai  parola,  che  ’1  foprar- 
j,  cr.  vivente  fuo  figliuolo  farebbe  ferbato  falvo  da  qualunque  foprallante  pericolo  . 
»oj6,  Appena  egli  ebbe  ciò  proferto  alla  buona  donna  , che  to'to  ella  fecondo  le 
iltruzioni  datele  diGiotbbe,  fi  prefe  la  libertà  di  rapprefentargli  con  umili, e rjf- 
pettofe  parole  , il  torco  , eh’  egli  faceva  a fe  tnedefimo  nel  permettere  che  ’l 
luo  figliuolo  Affalonne  flelfe  più  lungo  tempo  in  bando  , quando  per  altro  egli 
poteva  camparlo  dalla  morte , dopo  la  quale  non  poteva  più  a fuo  taIentorlar- 
lo  riforgere  , ettendo  la  vita  già  perduta  limile  all'  acqua  verfata  in  terra  , la 
qual  non  fi  può  raccogliere  affatto  . Eflendofi  Daridd:  avveduto1  dell’  intendi- 
mento della  donna,  conobbe  chiaro,  che  Gioabbe  era  venuto  a parte  del  concorro; 
ruttavnlta  dopo  averle  rimproverato  il  ceduto  inganno  , ella  con  termini  affai 
modelli  e umili  confefsò  il  tutto  , e foggiunfe  , che  il  Re  era  un  Angiolo  di 
DIO , a cui  non  fi  poteva  celar  nulla.  Gioabbe  ch’era  intervenuto  a quello  parla- 
mento , prtfe  quindi  buon  deliro  dì  andarti  a gettare  a’  piedi  del  Re  , fotto 
colore  di  chiedergli  perdono  del  fuo  ritrovato  ingegnofo  , ma  di  fatto  per  in- 
durlo a confermare  la  fua  prometta  fatta  a favor  d’  Ajfalonne  . Davidde  effendi 
egualmente  defidfrofo  di  accordar  la  grazia,  che  Gioabbe  di  chiederla,  gli  ordinò , 
che  itjimvfi.itamente  richiamarti:  Ajfalonne  dall’  eliiio  , con  tal  condizione  però 
e legge,  che  non  gli  compayfle  avanti,  ma  che  fe  ne  redatte  ritirato  in  fua 
cafa  : ciocché  fu  per  appunto  efeguito  ; poiché  Ajfalonne  non  vide  fuo  padre , 
fe  non  che  due  anni  dopo  il  fuo  ritorno  (H). 

Non  ballando  il  cuore  ad  AJJalcnne  di  più  lungamente  tollerare  la  fua  difgfa- 
' zia  pretto  al  padre  , man  db  a chiamare  due  volte  Gioabbe  , per  inviarlo  a fuo 
padre  ma  non  udendo  quelli  le  calde  fue  preghiere  , egli  ben  pensò  la  manie- 
ra di  farlo  follecitamcnte’a  fe  venire  ; imperocché  ordinò  a* funi  fervi,  che  ap- 
piccaffero  fuoco  ad  un  certo  campo  di  Gioabbe  , che  giaceva  vicino  ad  un  al- 
Aflilon-tro  fuo  campo.  Ettendo  flato  Gioabbe  avvifaio  di  quello inafpettato maltratiamen- 
ne  fi . to  , fi  portò  roflamente  ar  lui  , e dopo  molte  e varie  doglianze  d'  amendue  le 
7/"/;;  parti , fi  convenne  alla  fine,  che  Giooabbe  dovefTe  a tutto  luo  potere  impiegarfi, 
David-  per  ritornarlo  in  grazia  di  fuo  padre  ; la  qual  cofa  fu  felicemente  da  Gioabbe  te- 
de fuo  cara  ad  effetto  (p).  Da- 

fadri . 


(HI  II  Tello  fa  menzione  della  eccefliva.e 
Jufinghiem  leggiadria  di  lui  , la  quale  allenò 
in  manteca  gli  animi  del  fuo  popolo,  che  nac- 
quero nel  cuor  del  Giovane  i primi  fentimen- 
ti  dell'empia  fua  ribellione.  La  circollan2i  , 
che  fi  rifenfce  intorno  all’  annuo  crefcimento 
della  fua  chioma  , prefa  in  un  fenfo  letterale  , 
parrebbe  incredibile  j conciofliachi  diedi  , eh' 
ella  pefava  zoo.  Steli  di  Re , cioè  tre  libbre . e 
due  once , fenza  raddoppiare  quello  pelo  , co- 
me fanno  taluni,  i quali  credono  , che  il  Siclo 
di  Re  folle  eguale  a quello  del  Santuario,  cioè 
mezz’oncia  d?  una  libbra  di  Tedici  once?  Una 
quantità  ti  roollruofa  di  capegh  , il  eni  pefo 
non  fi  potrebbe  foAencre  da  vcrun  capo  , lo 
avrebbe  inai  renduto  difforme  e fconcio  , che 
bello  c leggiadro.  I!  perchè  crediamo  cola  più 
verifinnle  , che  la  parola  vpt^  sftaknl  fi  debba 
intendere  piuttollo  del  valore  , che  del  pefo 
della  chioma,  cioè  ch’erta  era  forfè  della  salir- 


ti di  100.  fieli . Ma  di  qui  non  fi  dee  raccoglie- 
re, che  Ajfalonne  la  vendette,  avvenpchè.ciò 
non  fia  importàbile  Ijj),  un  che  la  domile  a* 
fuoi  fervi , ovvero  a qualche  fua  favorita  don- 
na , e che  la  chioma  montaflè  al  valore  fuddetto. 

Alcuni  Dottori  Giarde#  ne  dicono,  che  tifan- 
do i fuoi  capelli  eccedentemente  lunghi  e bel- 
li , erano  per  quelto  grandemente  ricercati  da 
tutte  le  nobili  donne  diGerufnlemmt  perador- 
narfene  le  loro  tette  <J6J. 

Vi  lia  un’ altra  diflicolrà  in  quello  pattò (37), 
ttove  fi  fa  parola  di  tre  figliuoli  d’  Ajfalonne  , 
e d'uni  figliuola  foprannommata  Thamar . Or 
la  difficolta  è quella  . fi  dice  altrove  .ch’egli 
fabbricò  una  colonna  nella  valle  dei  Re  , per 
rendere  il  fuo  nome  immortale  , non  avendo 
alcun  figliuolo  mafehio.  Ma  fi  può  nfponderr, 
che  i Tuoi  figliuoli  morirono  per  avventura  in 
quello  breve fpazio  di  tempo,  quantunque  non 
li  fàccia  vcruD  motto  delia  loro  morte. 


r r t 

f 30  Vada  il  Sag,  de  Le  Siene  fopnfla  nuova  verf.  pt.  u.  cap,  1.  5.  7. 
Ijò)  U.  ,bid.  I57)  a.  Rag.  aie,  17. 
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Dappoiché  fi  fu  da  Duttile  ottenuta  quella  riconciliazione  , non  fi  contentò  Anne 
Affilatine  del  fummo  amore  , che  il  fuo  padre  moftrava  inverfo  lui  \ mi  pensò  dopi  d 
di  cogliere  dai.  do  terno  affetto  , alt»  maggiori  , quantunque  ingiuftilfimi  vati- 
faggi  . Egli  fi  fece  immediatamente  un  fuperbo «qui paggio  di  carri,  di  cavalli. 


parct'tutto  popolile  , e ..tnollrattdu  pietà  di  coloro, , che  portandofi  al  Re  per  '“f6- 
giuilizia  , incontravano  difficolti  di  ottenerla  , fi  g iri  lagnava  per  quella  via  i 
loft)  affetti,  poiché  gli  afiicurava , che  fotto  il  fuo  governo  fàrebbono  in  lunga 
©ano  più  felici.  E quello  teoor  di  vita  egli  tenne  per  alcuni  anni  (I).  ... 

Qr  -.uggendoli  già  egli  bene  apparecchiato  e valevole  ad  ufcire  in  un’  aperta 
pomi  in  ra  , e temendo  d’  altra  banda  , che  portando  più  a lungo  i funi  coperti  ,„»b4. 
artifici  , farebbe  alla  fine  venuto  in  fofpetto  al  fuo  padre  , chtefe  da  coltui  la  mente 
permilfiun  di  andare  a fciogiiere  un  voto  in  Heiron  . Qui  fi  era  11  . bilico  , che  r!’".T° 
il  capo  del  fu<>  partito  vemffe  ad  incontrarlo  , e che  nel  tempo  iftell'o  gli  altri 


fuoi  partigiani  , eh’  erano  fparfi  pef  le  Tribù  , il  gndaffero  Re  , tolto  che  a- 
veffero  udito  il  freno  dato  dal  fuon  delle  trombe  . Egli  fi  menò  feco  dugento 
uomini  da  Gcrufaìemmc , i quali  non  dipendo  affatto  nulla  del  Tuo  dilegno,  con-  A nei 


ferirono  molto  a farlo  rimaner  vieppiù  celato  . Effcndo  giunto  in  Hebrm  , dt/e  ,ì 
marciò  a chiamare  Alt  topici  (K)  da  Gi/eh  , ch’era  fuo  luogo  natio;  e lo  aver0'-1"0 
mancato  alla  debita  lede  verlò  Davidde  quello  gran  politico  , eh'  era  (lato  uno 
dt’ principali  configlieri  di  lui  , contribuì  molto  ad  accrefcerc  il  numero  de’ con-  «,  cr. 
giurati  . Or  Davidde  foggioruav3  in  Gerit/alemme  , quando  gli  ginn  le  fa  nlbvelit  "»J- 
della  ribellion  del  luo  figliuolo  . Egli  temendo  ferie  d’  effer  fopr.i Sfitto  , e te. 
mendo  vieppiù  nel  tempo  ifteffo,  che  gli  abitatori  di  quella  città  foffero  man- 
dati a fil  di  fpada  , lafciò  il  peuliero  c la  guardia  del  fuo  palagio  a dieci  fue 
concubine  , ed  ufcl  dalla  città  colle  fue  truppe  . Effondo  pervenuto  ad  un  luo- 

gì  proprio  ed  opportuno  , fece  alto  , ed  ordinò  là  raflègn.i  della  fua  gente  . 

r avendo  egli  avvertito  , che  1 Cheretei  , e i iVcre/ «eziandio  , tutto  che  fo. 
reflieri  , erano  nei  novero  di  coloro  , che  lo  feguivano  , fi  rivolfe  ad  Inni  , il 
quii  per  avventura  era  il  loro  Comandante  , e gli  dille  • che  non  gli  compor- 
tava affatto  il  cuore  di  vedere,  che  un  popolo,  il  quel  di  frefeo  era  venuto  ai 
fuo  fervigio  p lo  afflitene  in  tempi  si  calumitofi  e trilli  ; onde  il  pregò  , che 
fe  ne  ritornaffe  in  cala  co’  fuoi  compagni , non  avendo  e^lt  allora  buon  comodo 
e deliro  di  poter  guiderdonare  la  fedeltà  di  lui  , e quella  inficine  de' fuoi.  Ma 
quello  favio  e valente  Duca  gli  fidiffe  con  giuramento  , che  non  lo  avrebbe 
giammai  abbandonato  , per  qualunque  accidene  ancor  fmiftro,  che  doveffe  in- 
contrare ; e che  avrebbe  anzi  con  ogni  fuo  sforzo  impiegata  la  fpada  in  difesa  di 
lui  « Il  Re  ammirando  1}  fedeltà  , e lo  zelo  d’  ai  foreftiero  , gli  ordinò  , che 

G g g i prima 

( I ) Pire,  che’!  Tello  gli  farcii  quarsm'an-  li  in  ifrutlo , poiché  per  lo  addietro  i Re  fo- 
ni ( 39)  nu  il  dotto  Vfferu  u Ita  dioiollrato  , levanno  montare  fa  i muli,  e le  perfine  nobi- 
che  il  (uprtddctto  fpaaio  di  tempo  . additato  li  fu  ali  alìnt  , come  fi  è per  noi  già  veduto 
nel  Tello  , fi  debba  fnltanto  computare  dalla  nella  noria  de’ Giudici  . 

prima  unzione  di  D ttvuUe  fatta  da  Sanatili  , ( K)  In  una  nota  antecedente  abbiamo  di  già 

e non  già  dalla  fua  riconciliazione  con  Affai  fatto  vedere  a’ nollri  leggitori  , qual  Sia  Hata  1» 
tanni  ; ronciofliaché  la  ribellione  di  collui  av-  capone  , onde  Ahittphel  fi  folle  ribellato  da 
venne  circe  4-  anni  ddfc>  la  riconciliazione  fud-  Davidde,  cioè  tanto  perchè  egli  tra  llretto  pa- 
netti 140).  Io  Iteflò  Prelato  nota  . che  la  ri-  lente  di  Berfalt a , quanto  perchè  mollrò  un 
belltone  d|  AJhlinne  avvenne  prima  , cioè  nel  grandilfìmo  rilentimetno_per  T ingiuria  a (ut 

fatta  daD wuiddti  conciolliacliè  elio  non  giuda- 
cava  , che  Dj vidtfe  avelie  fitficientemcnre  com- 
penfato  quell’ oltraggio,  con  averfcla  Semplice- 
minte  tolta  tu  moglie  (ai). 


tempo  della  accolta , a riguardo  de’novelfi  frut- 
ti e del  grano  frcco  , che  Barnllai  portò  a 
DavnUe  nella  fua  fuga  { 41  1 . 

Si  può  olìérvar  di  pa  (Egitto  , che  Afnltnne 
fu  il  primo,  il  qual  mtrodullé  l’ufo  dq* caval- 


’ (41)  SuKXtt.  E.  ‘ 
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■jbm»  prima  di  lui  parta  (Te  il  torrente  Cairo»  . Tutti  gli  altri  , che  lo  feguitavanó  r. 

'dtp»  W e 1 popolo  , che  accorreva  io  folla  a vedere  lo  flato  infelice  , in  cui  era  ri- 
ihiuvis  ^otto  il  fuo  Momrca  , verfava  una  pioggia  di  lagjnne  dagli  ocohi  , e con  al- 
'*?*•  tri  conrraffogm  additava  T interno  profondo  dolore1 , che  fenciva  da'  travagli  d‘ 
un  padre  , tanto  a torto  malmenato  da  un  perfido  fuo  figliuolo  . Fra  coloro  , 
che  accompagnava  Omicide  , vi  erano  eziandio  i Sommi  Pontefici  Zadék  , e 
jìkiathar  , legniti  da  un  nutnerofo  duolo  di  -Leviti-,  i quali  portavano  con  erto 
loro  1’  Arca  del  SIGNORE  . Ma  il  Re  non  giudicando  cofa  convenevoli  e 
ben  fatta  , eh’  erti  lo  (c guiderò  , comandò  loro  , che  riponaflèro  1’  Arca  in 
Gerufalemme  ; e che  di  là  gli  avvilartero  tutto  ciò  -che  adiveniva  , per-  m»zzo 

de’  loro  figliu  li  Mimar  , e Jonathan  , e che  lo  forcone  U ro  co’  loro  configli  , 

effondo  elfi  uomini  vedenti,  cioè  forniti  del  dono  della  Prtvezu  , Sogg  i u rte  lo- 
ro , ch’egli  li  andava  a ritirare  nelle  pianure  del  deferto,  con  dehber intento  ri- 
foluto  di  fottometterlì  di  tutto  fuo- buon  grado  a tutto  ciò,  che  IODIO  a vede 
di  lui  da!  Cielo  determinato  . Come  lì  faron  partiti  i Sacerdoti  alla  volta  dr' 
Gerufalemme  , pervenne  a Daviàde  la  trilla  novella’,  che  Ahivphel  Ir  era  perfi- 
damente geitato  al  partito  del  rdclle  fuo  figliuolo  ; pcrlocche  fi.  fece  a pregar 
caldamente  IDDIO-,  che  fi  degnarti  di  ridurre  in  nulla  qualunque  configgo  ,> 
che  avertè  dato  quel  vecchio  uomo  di  corte  e di  dato  a’conlpiratori  ; e fi  (luti 
tolto  dal  luogo,  dove  dimorava,  e fall  fui  monte  Oli  veto,  accompagnato  dalle  fu# 
mogli  , da'  luof  figliuoli  , e da  quel  piccolo  numero  di  gente  , che  lo  aveva 
feguitft  di  Gerufalemme  . La  falita  fu  molto  luttuofa  e piangevole  ; imperocché 
il  Re  afeefe  fui  monte  tutto  ^bagnato  e molle  di  lagrime  , col  capo  coperto  , 
e coi  piedi  nudi  (L)-  e d’altra  banda  coloro  , che  lo  accompagnavano  , ino- 
ltrarono per  lui  - 1’  akiffimo  affanno  deh  loro  cuore  , co'  più  vivi  argomenti  «di 
un  vero  dol  re  . Tolfoché  giunterò  alle,  vette  del  monte  , e porfero  le  loro 
preghiere  a DIO,  la  Divina  provvidenza  mandò  al  Re  un  fuo  vecchio  amico, 
appellato  Hashai  , il  quale  venne  a . lui  colle  vedi  rotte  lacere  , e col  capo 
tutto  afperfo  di  cenere  , nloluto  dt  enti  are  a parte  delle  difavventure  dt  lui  . - 
Davidde  , . avvegnaché  fr  forte  moli  rato  pago  e Soddisfatto  della  fedeltà  dt  ertoj 
non  giudicò  nondimeno  tofe  profittevole  il  tenerlo  in  Tua  compagnia;  ma  volle 
anzi  , che  fraudarti  ad  unire  col  fuo  figliuolo  ; perche  cosi  poterti  recargli 
maggior  vantaggio  e giovamento,  opponendoli  a’  configli  di  Abttophel  , ed  av- 
viandogli per  mezzo  de’ due- Sommi  Pontefici delle  deliberazioni  , che  pren- 
devano i ribelli  . Hushat  di  tutto  fuo  bu  n grado  accettò  il  carico,  e fi  con- 
durti con  tal  fedeltà  e zelo  , che  fu  lo  finimento  principale  della  disfatti  de’ 
fdlont  (q). 

Mentre  1’ afflitto  Monarca  marciava,  Zi4a  ÌLfervo  traditore  di'  Mephiìmheth  , 
gli  recò  un  poco  di  vittuagiia,  ed  effondo  flato  da  Davidde  richiedo  , dove  fe 
ne  fleffo  il  fuo  Padrone,  gli  rifpofe,  ch’era  in-  Gerufalemme  , ove  afpettava  d’ 
«Sfere  dr  corto  innalzato  al  trono-d  'fjfràcl/tr.  Dopo-querti  farti,  e bugiardi  * avvili  , 
fopraggiunfe  un  accidente  , onde  rimali  interamente  convinto  Davidde  d erte  fel- 
lonia ai  Mtphitnsheth . Indi  giunfe  in  .Bàburim , villaggio  non  molto  lungi  dalli 
Metropoli  , ed  appena  vi  poli  piede , che  gli  venne  incontro  un  fervo  di  Saul- 
fe,  appellato  Shimei,  il  quale  ebbe  l' ardimento  di  tirargli  contro  delle  pietre, 
caricandolo  delle  piu  orrende  maledizioni,  e bcftemmie  dcLmondo,  come  uo- 
mo, ch’era  flato  1’  unico  autore  delie  dilavventure  di  Saullo,,  quantunque  per 

altro 

(LI  Quelli  atti  e portamenti  , Pie  coltre  fi  1 fi  folevano  eli  Zini  accorr  pannare  tl  fcpolcro 
per  noi  altrove  magnato  , erano  argomenti  e i loro  più  fuetti  ptrenti  C41). 
legni  d un  profondo  dolore»  ficchi  in  tal  gui*' 

1 43  ) Vii.  [»p.  P»g.  ZI.  d*  /»»., 

* f t r 

Vf)  2Y.|»>Cr  fOT?';#  * r 


l 


Goc 


ÓAIXA  LÓRO  fCtìl'étrr'U'  IN  EGITTO , «.  Cap.  PII.  Set.  PI  IL  4IV 

altro  fòlle  allori  Davidde  accerchiato  e cinto  dalle  fue  gaardie,  e dì  tutti  i Cuoi  a*»« 
amici.  Quella  ingiuriolìffima  temerità  Hi  za*  talmente  alcuni  de’  Tuoi  capitani , >*• 

che  li  oflfcriroho  a troncar*  il  capo  all’uomo  infoienti  Unno  ; ma  Davidde 
riprefe,  rammentando  loro  il  perfido  fuo  figliatilo-,  il  qual  macchinando  con-  p,,„1A 
tro  \p  vita  d’un  padre  amantifiimo  -,  rendeva  ben  degno  ili  fcufa  un  Btniemtti , d,  Cr. 
il  quale  m olir  iva  foltanto  là  fua  affezione  verfi  la  fimigln  di  Senile.  E log-- 
gjunfe,  che  fe  le  maledizioni  di  lui  venivano  da  Db),  dalle  cui  mani  egli  rice- 
veva il' tutto,  fi  potevano  phittOfto  fchifar  colla  fofferenza  e colla  raffrgnazio* 
tìe  al  voler  di  DIO,  che  con  una  fengamofa  e cnida  vendetta.  li  penderò  non- 
dimeno di  dover  venire  a cimento  con  due  nemici  , e ’l  nuovo  tradimento  di 
Mephibosheth , Io  pcrcoffro  di  maniera,  che  affano  tutte  le  terre  di  coftui  al 
fervo  fellonesche  le  dimando  in  guiderdone  della  fua  falià  accula. 

Inf rattanto  Affilano* , e Ahitophci  entrarono  in  (Jerufalemme  ; poiché  non  eb- 
be fpiriro  nè  forzi  quella  città  di  far  loro  alcuna  rtflftenza.  Qpi  Hushai  fi  ral- 
legrò  col  novello  Principe  , e gli  offerte  la-  fu»  fervitù  ed  offrrvanza-.  Jffalcnne 
che  ben  fepeva  l’ amicizia,  che  aveva  egli  avuta  una  volta  col  fuo-  padre,  tra- 
fécolò  al  vedere  un  così  Urano  inafpett-ato  cambiamento  ; ma  il  gran  politico  e 
le  altro  uomo  lo  acquetò,  dicendogli,  che  non  era  oramai  piu  tempo  di  legare 
’le  «tracce,  e di  badare  agl’ interefli  di  fuo  padre;  concioffiachè  la  Divina  previ- 
denza gtà  fi  era’ apertamente  dichiarata  in  favor  del  figliuolo,,  effendo  quello 
invitato  al  foglio  dalle  comuni  acclamazioni  del  popolo.  Laonde  gli^  foggiunfe , 
che  non  doveva  egli  far  altro , che  fervido  colla^  fleffa  fedeltà , con  cui  aveva 
già  fet' ito  il  fuò  padre  . * 

Quello  maliziofo  e lufinghevole  difeorfo  altamente  piacque  al  malconfigliato’ 

«5  ineffe  no  giovanetto,  il  qual  volle,  che  foffe  tofto  accolto  nel  numero  de’ 
fuoi  Configlieli , lènza  entrare  in  alcun  fofpetto  di  hai  - Anzi  fi  fervi  tanto  po- 
co dopo  della  feortà  e guida  di  lui,  che  tenne  più  conto  de’fiioi  avvertimenti, 
e tonfigli,  chi  di  quelli  di  Abitophet  ; talché  venne  rolla  fua  ifleffi  condotta  a 
perdete  l’opportunità  di  affieurarli  della  vittoria  , e di  togliere  a fuo  padre  là 
corona  di  capa.  Corte  fu  entrato  Affatomi  nel  poffeffa  del  palagio  reale  , ten- 
ne un  configliO,-itrcui  Ahitippel  gDiolinuò,  che  s’  •«nitlzafle  un  padiglione  fui 
tetto  del  palàgio,  e che  ivi  giaceffe  colle  concubine  df- fuo  padre  alla  feoperta  . 

Or  eflendó  un  delitto  sì  fatto , riputato;  còme  altrove  abbianr  detto,  il  piu  ne- - 
fàndo  ed  enorme,  che  infinuar  fi  potette  ad  uri  Principe,  P allato  ratifico  gli 
dilfe  , che  quefto  era  il  mezza  più  efficace  e-  valevole  ad'aflficuraiff  i fuoi  para 
tigiani  ; poiché  fi  farebbero  ©ili  per  quefto  atto  di  lui  accertati  , che  la  fui  ri- 
bellione farebbe  ferma  ed  irreconciliabile  . Affalonne  effendi)  già  colpevole  d’un 
fratricidio  , e reo  dèlia  ffvolózion  prelente  contro  fuo  padre  , non  ebbe  alcun 
ritegno  di  aggiugnere  l’adulterio  e- 1’ incedo  agli  altri  fuoi  delitti  ; onde  fi  at- 
te fe  al  comligho  dell’ empio  e ncquitofo  Ahitophe! ; e- in  tal  guifa  ebbe  il  fuo- 
compimento  una  parte  della  profezia  di  Nathan  contro  Davidde  ( r): 

La  feconda  cofi,  che  configliò  Ahitophel  al  Principe  ribelle,  fu  ch’egli  lofpe-  f>„.. 
«fiffe  còl  comandò  di  ncoo.  feelti  uomini,  co’ quali  poteffe' alfalire  la  - piccola 
armata  di  Davidde , la  quale  era  già, 'tanca  e faticata  d -Ila  fuga.  E lo  afficu- </>»•/<'- 
rò,  che  fe  gli  vemffe  ferro  di  cogliere  il  Re}  la  qual'  cola  egli  con  molta  agc- 
volezza' promettevi  di  retare  a fine;  tutto  il  po.-olo  firebbe  certamente  venuto  , 

alla  fua  ubbidienza  , t li  farebbe  cosi  pollo  ancora  felice  firn-  alla  guerra  -.  Qf.c- 
Ha  configgo  piacque  oltremodo  ad  Alfatonne , e agli  anziani  cifratilo  ; ma  poi- 
ché non, ti  era  prelènte  Hushai,  il  Principe  deliberò,di  non  metterlo  in  opera,, 
fe  prima  non  avelie  intéfo  il  parer  di  lui".  Hùshhi  avendo  udito  '1  progettò  , 
e l'aviamente  prevedendo,  che  fe  fi  foffe  Yecato  a fine  , Deviali  infellanremenJ 
te  farebbe  andato  in  perdizione»  non  lafciò  mezzo  né  via  per  dillornirc  Affai- 
torma  dal  dar  compimento  ali’ oppia,  e dille , .clic  Davkhh,. e i fuoi -uffizi .li-era-- 


f<r)  ivi.  per  tot.' 
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'Ann*  no  uorn*n'  forniti  di  tanto  coraggio  e Cenno , che  non  fi  lafcerebbono  cosi  age» 
JcrJ  u volmente  lopruffare , e eh’  erti,  per  quanto  egli  Capeva  ,.  fi  erano  allora  ri  cove» 
!></«,<«  rati  e nafcolt  dentro  certe  ofeure  caverne,,  e difaltrpfe  rupi,  e «fce  fc  falera 
r?,m»  quindi  coftretti  ad  ufcire , che  a:  ufc irebbero  a guilad’  oru,  cui  fodero  «riti  i 
rie  Cr.  loro  ur  face  hi , e fi  farebbero  addoffo  a’ biro  nemici  con  tanta  furia  e sì  difeera-* 
ioij.  ta,  che  farebbe  a colloro  imponibile  folleaere  l’attacco.  Se  poi  fodero  quelli 
medefimi  rifpinti  vergognofamente  in  quella  prima  iotraprefa,.  egli  foggiunle , 
che  torto  la  fama  del  valor  di  Davidde  fi  farebbe  (paria  e predicata  per  lutto, 'e 
che  fi  farebbe  per  modo  la  fua  vittoria  cfahata , che  avrebbe  git'ato  fummo 
sbigottimento  e terrore  in  tutta  l'armata  de’ congiurati , ed  in  tal  guifa  li  fateb- 
be  aperta  allo  sdegnato  Re  una  bella  e fpcdiia  via  di  ftruggere  affatto  e disfare 
la  lor  congiura.  Sicché  conchiufe,  che  non  follmente  non  giudicava  cola  oppor- 
tuna, ma  che  riputava  eziandio  dannevole  configlio  per  lo  (ito  Principe,  il  fare 
alcuna  intraprefa  contro  al  Gareggiatore,  fe  prima  non  averte  ben  rinforzato  il 
fuo  partito  . Laonde  gli  perfuafe  , che  adunarti:  tutti  gl’  Ifraelliri  da  Dan  a* 
tìeirshiba  , e che  dopo  avergli  uniti  colle  fue  truppe  , li  fcancafle  con  tutta 
quella  formidabile  olle  fopra  i nemici  i quali  non  avrebbono  certamente  in 
tal  cafo  , nè  mezzo  alcuno , nè  fperanza  di  feltrarli  dalle  fue  mani  ; in  guifa 
che  fe  volelfero  flarfene  fri  le  rupi  nafcofli  , agevolmente  fi'  porrebbonn  di, là* 
cacciar  via  o fi  potrebb:ro  lafciare  in  erte  morir  di  fime  ; e fe  fi  rieoveraf- 
fero  in  qualche  c* ttà  forte  , quella  infieme  con  erto  loro  fi  potrebbe  di  leggieri 
affondate  riti  vicino  fiume  , lénzi  che  rimanerti:  di  erti  alcun’orma  , o alcun 
Caffo  del  luogo . Un  ragiot*m?nto  si  maliziofo  ed  ingannevole  farebbe  (lato 
certamente  fefpetto  a tutti,  fe  la  Divina  provvidenza  non  averte  permeilo,  che 
tanto  il  giovane  Principe  , quanto  coloro  , che  eran  venuti  a configlio  , non 
torte ro  rimafi.  ciecamente  perii  e convinti  . Il  folo  Mitophel  ben  comprefc  l' in- 
tendimento e gli  effetti  dello  fludiatirtìmo  difeorfo  ; onde  fentendofi  confuma- 
re , nel  vedere  che  ’l  fuo*  configlio  era  fta'o  pofpollo  a quello  da  Hutbai  , e 
nel  confiderare  che Dtvidda  guadagnando  tempo,  avrebbe  infallantemente  racqui- 
flato  il  regno  ; fi  pani,  dalia  corte,  ed  efffcidofi  ritirato  follecito  in  cafa  , ivi 
phcftf  nc“a  mi8,lor  guif»  che  feppe  gli  affari  della  fua,  famiglia  , e fi  appiccò* 

'appicca  difperatamente  per  la  gofi»  (M).  ** 

dijpna-  Hushii  di  tutta  diligenza  corfe  ad  avvifare  i Sommi  Pontefici  di  quel  che  li 
meaca-  trì  ragionato  e conchiufo  , e ’l  periglio  infieme,  che  foprallava  al  Re,  fe  non- 
' ’ partavi  nella  vegnente  notte  il  Gicrdano  . Ad  un  tale  avvilo-  erti  fpedirono  fu- 
bitamente  una  ferva  a’ loro- figliuoli  *Abimtz , e Jonathan  , i quali  davano  ap- 
piattati ad  En  Regi l a quello  effètto  , con  Online  , che  li  portaffèro  immanti- 
nente ad  avvifare  al  Re  tutte  le  avvenute  cole-.  Se  nop  che  i parti  di  Gen/a - 
lemmi  erano  si  gelofamente  guardati  , che  i mertaggieri  furono- di fcopcrti  da  un 
giovane,  il  quale  tortamente  ne  recò  P avvifo  ad  sfiatarne  . Nè  pafsò  gran 
tratto  , che  furono  infeguiti  , e coftretti  a ricoverarli  in  Bahurim  , dove  una 
cortefe  donna  gli  fece  appiattare  dentro  di  un  pozzo  , fu  cui  diftefe  una  tela 
fparfa  di  grano  pefto,  come  fe  lo  avertè  pollo  a difeccare  al  fole  . Gl’  infeguì- 
tori  avendo  perdute  le  tracce  de’  meli  , fg  ne  ritornarono  fenza  prò  in  Gerufa- 
lemme , e i due  giovani  facerdoti  /giunterò  Tal  vi  al  campo  di  Drotddt  , e gli 
dieder  diftinto  ragguaglio,  di  quanto  fi  era  trattato  in  corto  di  jiffalanna.  Da- 
vitldt  dopo  un  tale  avvifo  diloggiò  rollo,,  e notte  tempo  valicò,  il  Giordano  colla 


* "d  * f 

(M)  A«  iuncr  il  Terto,  c/Vcgli  fu  leppcllito  tc  riporta  in  quarto  > che  i fecondi  , o che  fi* 
nella  tomba  de  tuoi  antenati  > imperocché  K avellerò  erti  data  la  morte  colle  pioprie  mani  * 
differenza  , che  facevano  t Cinici  fri  coloro  , o che  Tollero  rtati  giullizìati  , non  andavano  a 
che  morivano  di  morte  naturati  , e fre  quelli  fepolrura  , fc  non  che  qualche  tempo  dopo  il 
che  morivano  di  mone  violenta,  era  un«camcn-  trztr.omair.cjuo  del  Solc.Ì44)«* 

- 

(44)  Vid'fofah.  èd  Bella  juJ+  Uba  in,  r.  14»  (j*  Vidsfnp.  p.  7/.  & fa* 
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faa  piccola  armata  . Indi  arrivato  fui  far  del  giorno  in  Mahanaim  , fece  la  Ann» 
raffegna  delle  fue  truppe  , eh’,  erano  tutte  colà  pervenute  fané  e falve  . Appena  dot»  il 
fi  fparfe  la  Bavella  del  (uo. arrivo  in  quel  luogo,  che  molti  fuoi  amici  (e  gli  DW“V‘* 
-preient  .irono  ben  torto,  recandogli  opportune  ptovvifioni , e di  tende,  e di  let- 
ti , e di  altri  neceflarj  comodi , ed  ameli . Fra  coftoro  vi  fu  Sboia  il  figliuolo  di  cr. 
di  Nahash  Ammonita,  Machie  Ji  Lode  bar , con  cui  era  flato  allevato  il  giovane  ,otJ- 
Mtphibosheth  (r),  e finalmente  vi  fu  il  vecchio  Bamllai  di  Rogelim  , riovizio. 
i Suite  adii  a (N)  . Affalonne  dall’altra  banda  effendo  fiato  informato  delle  «loffie 
di  fuo  Padre  , li  volle  contro  di  lui  con  un  armata  comandata  da  Amafa  , ed 
accampò  nella  terra  di  Giltad  (r). 

Davidde  avendo  riftorato  fe  Itelo  , e le  fue  truppe  , e avendo  altresì  meTo 
buon  compenlo  alla  mancanza  di  quegli  Uffiziali  , i quali  fi  erano  Tratti  al 
partito  d’  Affalonne  , divife  la  fua  armata  in  tre  corpi  , i quali  egli  pole  tetto 
la  (corti  e direzione  di  G ioabbe  , e de’  due  fratelli  di  lui  , e prefe  deliberamen- 
to  di  comparire  in  perfona  contro  il  ribelle  fuo  figliuolo  . Ma  il  popolo  for- 
temente le  gli  oppofe  , fui  riguardo  , che  la  fua  vita  effendo  di  gran  confe- 
guenza  , non  fi  doveffe  cimentare  in  tempo , che  il  fuo  nemico  preferirebbe  la 
tela  morte  di  lui  alla  fconfitia  di  tutta  la  fua  armata  . Egli  rimate  pienamente 
Mi  ciò  perfuafo  , e fi  fermò  in  Mahanaim  con  un  piccolo  corpo  di  guardia  ,•  e 
mentre  gli  altri  marciavano  contro  Affalonne  , non  l.ifciò  di  rigorolamente  in- 
caricar loro , che  ferbaffèro  falvo  il  fuo  amato  figliuolo  . Non  molto  dppo  le 
due  armate  vennero  alle  mani , e fi  diede  tra  lorq  una  fiera  e finguinofa  batta- 
glia nella  forefta  d’  Ephraim  , ove  i ribelli  furono  feonfitti  coir  uccidimento  di 
20000.  uomini,  oltre  un  altro  gran  numero  , ebe  {ieri  nel  deferto,  e nella  fu- 
ga . Affalonne  Iteffo  montato  fopra  d’  un  mulo  , prete  la  fuga  verte  il  bofeo, 
ove  eflendofi  la  fua  folta  chioma  avviticchiata  a*  rasiti  d’  una  denfa  quercia  , e 
frattanto  (correndo  il  mulo  velocemente,  rimate  il  rmterofofprfo  in  aria . Gioab-  Affien- 
ile informato  di  tale  accidente  da  un  faldato  , non  follmente  il  rimproverò  di  ne  ri- 
nati averlo  uccilo  , ma  fi  portò  egli  fttflo  , dov’  era  il  corpo  fofpcfo  , lanciò 
contro  di  effo  tre  dardi  , e polcia  fede  fonar  la  ritirata  per  dar  fine  alla  lira- 
ge  . Il  corpo  di  Affalonne  fu  fiaccato  dalla  quercia  *,  ,e  gettato  in  una  larga  capelli 
foffa  , che  fa’ coperta  con  un  mucchio  di  pietre  ; e i rimanenti  ribelli  , aven-  « 
do  rilaputa  la  morte  di  lui  , fi  ritirarono  nelle  lor  c.ife.  Infrattanto  il  Re  Ila- 
va  falla  porta  di  Mahanaim',,  follecito  e antiofo  di  udire  il  fucccflò  della  batta-  Klcl- 
glia  , ma  vieppiù  follecito  della  vita  del  fuo  figliuolo  , che  di  quella  de’  fuoi  A.  da 
amici  , e della  fua  medefima  . Sicché  quando  gli  pervennero  le  novelle  della  Gioib- 
mcrte  di  lui  , non  potè  contenerli  dal  pianto , e fi  ritirò  nella  camera  che  (la- 
va fa  la  porta  , per  dar  pieno  sfogo  al  fuo  dolore  ( u ) . 

Cotefta  inafpettata  afflizione  del  Re,  feemò  talmente  1’  allegrezza  di  tutta  la 
fua  armata,  che  fi  ritirarono  i faldati  in  città,  a guifa  piuttollo  di  vili  foggia- 
febi  , che  di  vittorioli  e prodi  guerrieri . Giaabbe,  il  qual  facilmente  antivedeva , 

.che  la  mitezza  del  Re  poteva  produrre  qualche  generale  rivoluzione,  non  ebbe 
alcun  ritegno,  ficcome  egli  era  altiero  e temerario,  di  portarli  dai  Re,  e rama 
pognarlo  dell’ingratitudine,  ebe  moftraya  verte  i fuoi  fedeli  amici,  con  efpref- 
lioni  tanto  infoienti,  avvegnaché  fatto  apparenza  di  lealtà  ricoperte,  che  Taf- 
• i>  flirto  ' ’ 

(N)  le  provvisori]  qui  tetennare,  confido-  altre  fpexie  di  vittuaglie,  awengachè  non  (le- 
vano in  Iruiqento,  in  orzo,  in  fiore  di  farina,  no  mentovate  Tefto  , come  pane  , vino  , 
in  grano  , sin  molte  forzi c di  legumi  , e in  uva  Pecca,  fichi  et.  le  quali  leggiamo  , che  fu- 
jnefe , e in  cacio , e in  bimrq,  e in  alcuni  pie-  ron  prefentate  a Davidde  in  altri  tempi  da 
«oli  ammali  . Vi  potevano  edere  ancora  molte  AUgail , e da  Zita  ( 45  ) - 


(45)  1.  R't.  xxv.  1*.  a.  Reg.  avi. 


iiì  Vedi  Cap.  ix.  4. 
kjl.)  XVIII.  p.  tot. 


(f  ) xvu.  p.  tot,  , 
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flitto  e dolente  Re  fu  corretto  a fofpendere  , o almeno  ad  occultare  il  Tuo  a£> 
Mpt  il  fanno,  e a comparire  innanzi  ai  popolo  in  fembianza  giojoia  ed  allegra.  Avea- 
*>‘£"do  il  popolo  rilaputt  la  pubblica  comparfa  del  Re  a^a  porca  della  «città,  concor- 
fero  ad  eHi  in  folla  non  folameAte  i-taoi  partigiani,  ma  quelli  eziandio  , che 
di  cr.  avevano  feguiro  il  partito  d'  AJfalonne  , • mo tirarono  verta  lai  geandidimi  ar> 
■*°U-  g omenti  di  affezione , rimembrando  le  obbligazioni,  onde  fi  vedevano  tiretti  a 
Servirlo , per  elfere  fiali  più  e più  volte  da  lui  campati  dall’  op predinne  de’  ne- 
mici . Eflrndo  adunque  già  morto  Affalonne , ed  e (Tendo  d*  altra  banda  Divìdile 
rimalo  in  vita  fano  e vittoriofo  , proiettarono  , che  altro  non  dovevano  effì 
fare,  fe  non  che  racquietare  novellamente  la  grazia,  e’1  favore  di  lué-,  calla 
David-  fommiflione  e umiltà  loro  . Davidde  fubito  che  vide,  che  tutte  le  Tribù  erano 
de  > già  pronte  .e  apparecchiate  a ricondurlo  ìn  Getufalcmnu,  fece  avvitare  i due 
Sommi  Pontefki , che  follecitaflero  i primari  uomini  di  Giuda  a venire  ad  *c- 
i‘n  %•  compagnarlo  nel  tuo  palagio,  e promile  ad  A me  fa  generale  dell'  tftinto  Affelon- 
vrsno  ne,  che  te  egli  li  (offe  ridotto  fotto  la  fua  ubbidienza,  lo  avrebbe  fatto  fuoCa- 
pltan  Generale  in  vece  di  Gioabbe  (O). 

iù  fr‘~  N primo  , che  venne  ad  incontrarlo  fu  le  fponde  -del  Giordano,  fu  Sbimei . 
Quello  venne  alla  teda  di  mille  uomini  della  fua  Tribù,  e frodatoti  a' piedi  di 
lui,  confefsò  la  fua  colpa,  e glie  ne  chiefe  perdono,  allegandogli  per  luo  me-' 
rito,  ch'egli  era.il  primo  di  tutte  le  Tribù  , che  fi  congratulava  con  effo  lui 
SKimti  dell’ ultima  fua  vittoria.  I Generali  di  Davidde,  giudicando  piccolo  e fcarfo 
vii » quello  merito  di  lui , riguardi)  alla  feelerità  indegnilfima  di  già  commetta , fpin- 

tx'de-  gevano  forte  il  Re  a dargli  un  condegno  gaftigo,  per  lafciame.im  memorevole 
David-"*  efempio  al  mondo;  ma  egli  volendo  (egnalare  il  tuo  novello  regno  con  un  atta 
Uc.  d’  incomparabile  clemenza  , non  folamente  ripigliò  il  loro  intempeltivo  «e 
folle  zelo,  ma  eziandio  pedonò  a S hi /nei , e gli  ratificò  il  perdono  con  giu- 
ramento . 

Mephibosbeth  fi  prete nt fi  il  fecondo  ad  .efprimer*  la  fua  gioja,  per  lo  felice 
ritorno  del  Re  , e a giuttificarfi  delle  ree.  e falle  accute  del  fuo  fervo  fellone. 

Sii  produffe  certamente  alcune  chiare  invitte  prove. della  fua  gratitudine  e fe- 
tà , e della  -fellonia  <jj  * Ziba  , le  quali  cacciarono  dal  cuor  di  Davidde  ogni 
reo  penfiero , che  avea  per  lo  addietro  contro  di  effo  concepito.'' Ma  o foffe, 
che  Davidde  internamente  non  andafie  cosi  perfuafo,  o perche  non  volle  priva- 
re il  fervo  della  grazia  accordatagli,  ordinò,  che  le  terre  fi  divideffero  fra  ’l 
fervo  e i Padrone.  Mentre  (lava  egli  paffando  il  Giordano,  il  vecchio  iùo  ami- 
co Banillai  venne  a complimentarlo  nel  fuo  paffaggio  , e a xhiedergli  la  per- 
miffione  dì  poterti  rimanere  in  fua  propria  cafa  . Davidde  fi  sforzò  di  perifua- 
derlo  a venir  feco  in  Gerufalemme  , dove  egli  avrebbe  ,potuto  convenevolmente 
ricompcnlare  i fervigj  di  lui  ; ma  il  buon  vecchio  (cosò  la  fua  età  troppo  avan- 
zata. 


(O)  Quindi  fi  feorge  chiaro  , thè  Davidde 
«vea  concepita  qualche  avverfioneverfo  Gieaiie, 
« ben  era  quello  certamente  meritevole  della 
indignazion  di  lui , tra  per  lo  intollerabile  fuo 
©tgoglto  , e per  la  proditoria  morte  data  ad 
Abaer  j c molto  più  , perchè  aveva  egli  avuto 
1’  ardimento  d*  ammazzare  Affale»»»  , contro 
gli  efpreffl  ordini  del  padre,  a. cui  dovevi  me- 
narlo vivo , lardando  a Jui  r incarico  di  galti- 
gar  la  fellonia  del  figliuolo,  cime  avelie  giudi- 
cato convenevole  e degno  . Ammfa  poi  era  un 
uomo  di  tran  vaglia , e ben  rapruardevole , </- 
fendo  ceti  figlmokT  della  forepa  di  Davidde 
f 4*  ) . Or  quelfo  confiderabilef  perfonjggio  , o 
folle  per  lo  umore  che  doveva  probabdmente 


avere  del  rìfentimento  e della  vendetta  di EU- 
vidde , o folle  per  lo  deGderio , del  quale  an- 
dava accefo  di  confervarlì  nel  pollo  di  Genera- 
te , avrebbe  potuto  agevolmente  far  riforgere 
nuovi  tumulai  in  iavotc  della  cafa  di  Sanile  . 
Su  quelle  ridetliom  adunque  fidamente  giudi- 
cò Davidde  di  trarlo  al  fuojparttto  con  un  ge- 
ncrofo  perdono,  e condirgli  ancorili  conian- 
do della  fui  armata,  col  qual  fuo  artificio  Pen- 
to ancora  di  opprimere  l’orgoglipedf  Guaite  . 
Ma  collui  non  avendo  giudicata  vif.à  e codar- 
dia il  privarli  d’un  rivale  , poco  dopo  mandò 
in  niente  tutti  i difcgni  del  Re  , uccidendo 
perfidamente  il  novello  Generale. 


DALLA  LORO  SCITI APrnr IN  EGITTO,".  Cip.  VII.  Set.  Vili.  415 

•zata  , ta  quale  lo  rendeva  inetto  ed  incapace  di  godere  i piaceri  della  corte.  Se  Ann» 
non  che  lo  fupplicò  nel  tempo  iftcflo  a difpcnf.ire  i faoi  favori  al  diluì  figliuo-  d»Pe  il 
lo  } Chimhtm  , il  qual  era  pronto  di  feguirlo  io  Gem/tlemme  ; ciocché  fa  a lui 
di  tutto  buon  grado  da  Vxitdde  accordato  • ' • , 1 prima 

Tutte  le  Tribù  gareggiavan  fra  loro,  per  cancellare  la  colpa  detta  lororibcl-  di  0». 
lione»,  con  grandiffimr  contraffegni  -di  lommifltone  è zelo  ^ ma  la  parzialità  y l0iJ 
che  inoltrò  Davidde  verfo  la  fna  Tribù , invitandola  a venir  la  prima  ad  acco- 
glierlo , cagionò  tal  gelofu  nelle  altre  Tribù  , che  proruppero  in  una  novella 
rivoluzione  . Le  dieci  Tribù  da  una  banda.,  (limando  un  gran  difpregio  , che 
quella  Hi  Giuda  fotte  lor  preferita  nel  guardare  il  Re,  fe  ne  dolfero  con  amari 
teribiiu.  La  Tribù  di  Giudi  dall’altro  canto,  adduceva  in  fuo  favore  , che  la 
congiunzione  che  pattava  tra  lei , e ’l  Re  , la  rendeva  meritevole  di  tal  mag- 
gioranza , da*  cui  non  raccoglieva  feltro  vantaggio  , fe  non  quello. di  effere 
più  dapprctto  alla  perfona  Reale . Al  che  gli  altri  rifondevano  , ehe  Daviddc 
effendo  Re  , tutti  egualmente  da  lui  dipendevano  , e che  di  loro  dovevafi  aver 
più  riguardo  , eonciofliachè  formavano  il  corpo  maggiore  delle  Tribù  d’  Jf. 
rullo  (uu).  La  contefa  si  fieramente  fi  accrebbe  , ebe  Shtbt  uomo  fediziofo  s»rgt 
della  Tribù  di  Beniamino , fi  fece  arditamente  a fonar  la  tromba  , e a ragunar  una 
fai  ti  i malcontenti  , i quali  abbandonarono  il  partito  di  Divìdile , fotto  1’  ubbi- 
diehza  di  cui  non  rimale  altro  , che  la  fola  Tribù  di  Giudi  , la  quale  lo  ac-  ct4t, 
compagnò  dal  Giordano  in  Gtrufalemme  . • tra  di 

Giunto  che  fu  Davidde  nella  fua  Metropoli  , ordinò  al  nuovo  fuo.  Generale  Jr>lvld~ 
di  ufeire  in  campagna,  e di  raunare  tutte  quelle  Cirze  che  poteva  della  Tribù  e* 
di  Giuda,  e di  ritornare  dopo  tre  di  da  dui  . Infrattanto  egli  tolfe  via  dal 
fuo  palagio  le  concubine , contaminate  dal  fuo  rubeilo  figliuolo , e attegnò  loro 
uù  convenevole  mantenimento  in  un  altro  luogo,  ove  dovettero  menare  la  Imo 
vita  in  una  fpezie  di  vedovanza  . Amaft,  il  quale  aveva  incontrate  maggiori 
difficoltà  di  quelle,  che  lì  afpettava,  palsò  il  tempo  determinato  ; periocché  il 
Re  diede  il  comando  delle  fue  guardie,  « di  quelle  poche  truppe,  che  fi  trova- 
•van  con  etto  lui,  ad  Abishai  fratello  di  Gioabbe , ch’era  fiato  uno  de’ Cuoi  Ge- 
nerali , il  quale  avea  comandato  un  terzo  della  fua  armata  contro  Affalonu  , e 
«*>  ordinò  , qbe  inieguiflfe  Sbebt , prima  che  fi  loffi;  Jjyefto  fortificato  in  qual» 

«he  murata  città.  Avvegnaché  apparifea  dalla  Scrittura,  che  allora  Giotbbt  fotte 
in  grandiflima  difgrazia  pretto  al  Re:  pur  tuttavolta  egli  accompagnò  il  fr*.  , 

tetto  da  femplice  venturiere . Toftochè  furon  giunti  alla  gran  pietra  di  Gibtm  , 

Amafa  uni  con  etto  loro  le  lue  truppe  ; quando  il  traditor  di  Gioabbe,  dicendo 
le  finte  di  fare  accoglienza  ad  Amaft , aterrò  con  una  mano  il  mento  dt  lui  , 
come  fe  volette  baciarlo , ina  coll’  altra  gli  cacciò  la  fua  fj  ada  nelle  vifeere  , e 
lo  fece  cader  morto  a’ faci  piedi.  Or  effendofi  lev  to  via  il  cadavere  di  lui, 
conciottìaché  aveflè  cagionato  un  univerfale  fcompiglio  e fconcerto  nell’efercito, 

Abishai  col  fuo  fratello  marciò  drittamente  verfo  A bel  Beili  Mtachah , ove  i ri- 
belli li  erano  accolti  e adunati  colle  lor  truppe.  Appena  aveva  incominciato  i 
attedio  di  quella  piazza  , che  una  faggìa  e nobile  donna  , la  qual  già  egli  fape- 
va  .efler  molto  illuftre  e rinomata  per  feqno  e prudenza  (*)„  gli  parlò  dalle  mu- 
ta, e lo  pregò  a ricevere  i fuoi  avvertimenti , e ad  arredare  r oftiliri  contro 
una  città  principale  d 'Ifraello,  promettendogli  che  immediatamente  gli  avrebbe 
gittata  per  le  muraglie  in  guiderdone  la  tetta  di  Sheba  . JE«li  «conienti  alia  prò- r-  .. 
pofta  , e fubito  che  ricevette  il  capo  dell’  infame  rib.lle  , levò  via  [’ attedio,  e 
le  ne  ritornò  in  Gtrufalemme  . Cotefta  felice  azione  , la  quale  aveva  appretta  U [eli ». 
una  pcriqttofa  fedizione,  e aveva  infieme  recata  la  pace  a tufo  il  regno  , ri-  VV?** 
rette  quefto  Generale  nel  fuo  primiero  credito  pretto  le  Tribù,  in  guifa  cht  £ 
quantunque  fi  fotte  egli  impiegato  in  qdefta  fpedizioiie  lenza.  ordine  del  Re, 

Tomo  IIL  • , >òh  h • pur 

» 

Ivv}  Cap.  *1.  x*  p.  tot.  Hx)  zx.  ver,  il.  >9-  ' \ 
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pur  tuttavia  il  Re  fi  vide  obbligato  ad  approvare  la  condotta  di  lui,  e a ripor* 

Io  prontamente  nel  lira  primiero  pofto , di  cui  egli  godette  felicemente  , fiso 
alla  morte  del  Monarca  < / ) . v 

Due  anni  dopo  (e)  venne  orila  terra  d' Ifraallo  tAia  gran  careftu,  la  qual  durò 
un*  co-  tre  anni,  alla  fine  de' quali  Daviddt  configli  il  SIGNORE , intorno  alla  ca>  ' 
"fi.'.*  gione  di  quello  crudo  e fevero  calligo,  e intorno  a’ mezzi  di  fileraHene.  Gli  | 
trrrs  d’  lu  rifpofto , che  il  galtieo  proveniva  duU’ingìulto  uccidimento , che  Sanilo  in- 
Giacilo.  Gem  co’  fuoi  fceilerati  figliuoli  avea  fatto  d c'  G Ottenuti  ( P).  Avendo  DavULU 
-*»»•  intefa  quefta  parola  del  SIGNORE , inviò  alcuni  de’  fuoi  a’  Gìbeooiti , per  faper 
pinta  ^ compente  e tedditfauone  piu  gradifie  loro,  per  1'  ucciGoneteffrr- 

,97t.  ta,  acciocché  potettero  intercedere  mifericordia  per  gli  IfrteU'tti , onde  fi  aflon- 
pnm*  tanafft  da  loro  il  crudo  e mortai  g alligo,  che  mifcramente  gli  opprimeva  . I 
c>-  Gibtoniti  rifpofero,  ch’efll  non  bramavano,  nè  argento,  nè  oro,  nè  altra  cara 
011'  e pregevole  cofa;  ma  che  foltantn  volevano,  che  tetterò  conte  guati  loro  fette 
malch|  della  iamiglia  di  Sanilo,  perchè  gli  pocefT-ro  uccidere,  e vendicarli  cosi 
della  crudeltà  uùu  loro.  11  Re  eoliamente  commi fe  ad  elfi,  che  andaflèro  in 
traccia  de’mifcrcvofi  avanzi  di  quella  Regai  famiglia,  rifparmiando  però  la  vrta 
a Mtpbikosbtth , a riguardo  dell’amicizia,  ch’egli  aveya  avuta  col  padre  di  lui. 

Le  vittime  infelici  del  rilènttmento  òe’  Gittoni  ti  furono  due  figliuoli  d'una  con, 
cubica  di  Sanilo  , appellata  khaph , la  quale  era  fiata  già  un  tempo  violati  da 
Abntt  («),  e (inique  figliuoli  di  Miebai  figliuola  di  Sanilo  ( QJ  . Toftochè  fi 
mandò  ad  effètto  quefta  uccifione , celiò  la  caeellia  . Or  mentre  i cadaveri  di 
quelti  infelici  davano  fofpcfi  ,;n  aria  ( e ben  vi  fletterò  per  lo  fpizio  d’  un’in- 
tera fiate  ).  Rizpah  fi  modrò  tanto  dolente  di  etti,  che  gli  guardò  giorno  , e 
flotte,  acciocché  non  tollero  divorati  dalle  feroci  betlie.  Quello  pietofo  uffizio 
mode  talmente  Daviddt  a corri  patti  one,  che  ordinò,  che  fodero  repelliti  infictfie 
colle  oda  di  Sanilo,  e di  tJionata  in  Ztlab  nel  fepolcro  della  famiglia  di  fCub . 

Ebbe  dappoi  Davide!*  quattro  felici  battaglie  contro  i Fitiflci  , di  cui  potrà  il 
leggitore  appieno  informarli  nella  Storia  ai  quella  nazione  (*j.  Nella  prima  di 

Suede  fi  arrifchiò  di  maoiera,  che  farebbedato  iniallantemenre  uccifo  da  uno 
e' loro  gigantefehi  campioni  , fe  non  fotte  dato  opportunamente  foccorfb  da' 
fuoi;  il  perché  i fuoi  upfcóali  giurarono,  che  non  gli  avrebbero  pjr  f avvenir* 

iaicia-  • 


(P)  Non  è agevole  il  deteomaare , quando 
fi  fode  un»  tale  uccifione  mandai*  a fine  . I 
Gioiti  pretendono  , che  Sanila  ne  ordtnaHc  1* 
efecuzione  in  una  delie  fue  frenetiche  forpr efé 
di  zelo  I47)  i ma  non  ci  recano  alcuna  auto- 
rità intorno  a quello  lor  fentunento . Sicché  la 
più  lordata  e comune  opinione  fi  è , che  la 
dirige  avvenilli,  allorché  Sanila  ammazzò  tut- 
ti 1 Sacerdoti , e gli  abitatori  di  Nat  ; percioc- 
ché 1 Giieoniii , come  fi  é per  noi  altrove  di- 
moJ trito  l * ) , erano  fpezie  di  fervi  de' Sacer- 
doti , occupati  ne*  più  vili  e Hticofi  utlìij . 

<Q)  Quella  Miebai  non  é già  quella  , thè 
•fu  data  da  Dovutala  a f baimi , e che  fu  poi  a 
lui  rimandata  da  hb~iaib*tb,  imperocché^  fi  of- 

( 47  ) Vii.  Monti,  tu  lac.  fai  Nat.  4. 
t * ) Vii.  fnp.  Val.  lì.  pai.  14I.  & ftf. 

<4p)  a.  Jkg.  vi.  var.  nlt.  ( so)  Mamfl.  ab. 
<$1  ) 1.  Rat.  xvn.  17.  10.  a 
C s 1 ) eh  ali.  parapb.  Rabbui  m nlt.  & al. 


ferva,  che  quella  età  fiorile  <4p).  Pu  adunque 
un’  altra  donna  , che  portava  l' ìfteflb  nome  , 
maritata  ad  un  certo  Air, ri  di  Mehalah  . I 
Cimiti  però  affermano,  e di  vero  con  maggior 
probabilità  , che  la  detta  donna  folle  Marti 
primogenita  figlinola  di  Sanila  (fol  , la  qual 
veramente  era  llata  data  in  moglie  al  mentova- 
to Airtel  di  Mehalah  C ft)  . Talché  fi  fup  po- 
ne , che  quello  nome  Miebai  accidentalmente  fi 
tìa  ultrufo  nel  Tello , in  vece  di  Marat , quan- 
tunque i emiri  non  volendo  affatto  ammettere 
pn  tale  abbaglio,  portano  opinione,  che  Mirai 
foffc  la  loro  vera  e reale  madre , e che  Miebai 
folk  fidamente  lor  madre  per  adozione  Ita  )» 


fa- 


Cg)  Cap»  zzi.  pT  tot.  , 

(t)  Ufier.  Ann.  fub  ann.  Mund.  iati,  tc  jota, 

f . \ . D ..  ...  . . W 


Cài)  1.  Rei 


CZ.  III. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ' IN  EGTTTO , et.  C,pJV.  Sez.  Vili.  417 
la  Cento  luogo  di  più  efperft  a tali  perigli  (4).  Per  qurfte  vittorie  riportate 
-egli  comprile  pii  eccellente  componimento  poetico  in  rendimeoto  digrazie,  che  >t 
-è  al  preferite  il  dicialfettefiiflo  Salmo  (e).  ( Vihavi » 

Ma  egli  non  godi  lunga  pezzi  \ frutti  delle  fue  vittorie  ; concioflfucbi  per 
aver«volutrr  annoverare  il  filo  popolo  , fottopofe  il  regno  ad  un  più  afpro  e di  ct. 
fevero  flagello  . Eflèndofi  egli  rifoluto  di  far  quella  mrmerazion  di  popolo,  co- ***.'•, 
reunicò  il  fuo  difegno  a Guati*,  il  qual  p roccu  rò  di  doflnrnamelo , rapprefen- ,,^,2,® 
tandogli  , avvegnaché  per  altro  foffe  uomo  empio,  lo  fpi  aci  mento  , che  avreb-  ,h,  f, 
be  nqjjyO  recato  a DIO  (R);  ma  TX mirile  nulla  di  ciò  curando,  volle  ad  ogni  numeri 
coito  edere  ubbidito  ; talché  Gitati »,  e gli  altri  Comminar;  furon  coftretti  a 
mettere  in  efecuzione  i regali  comandamenti  . Effì  adunque  (carierò  per  lo  re-^wì. 
gno  , e a capo  di  nove  mefi  , e venti  giorni  , ritornarono  in  Gerujalemrtu  , 
portando  con  elfo  loro  la  lèmma  di  tutti  gli  uomini  d'  armi  d'  Ifraelìo  , che 
montavano  a 8coooo.  e di  que'  di  Giuda,  che  montavano  a 500000.  (S).  Ben 
compirle  Davidda  da  certi  chiari  ed  evidenti  fegni  il  Divino  difjriacimento  (d)  , 
onde  non  fedamente  non  provò  alcun  piacere  del  vafto  numero  de’fuoi  fudditi, 
ma  fu  talmente  tocco  dal  pentimento  della  fin  follia  , che  proruppe  in  efpref- 
poni  di  graviffimo  dolore  . Non  molto  dopo  gli  fu  da  DIO  mandato  il  Pro's- 
ta  t? ad  a proporgli  , come  per  una  condegna  punizione  dei  fuo  fallo , la  feelta 

H b h 1 • tTuna 

» • 

(R.)  Il  Tefto  dite  , che  kF  ifr  militi  iVcv*-  ai  (f6),«cfie  Gì  o abito  , il  quale  in  qu*- 
no  provocato  lo  («legno  di  DIO  cernirò  di  lo-  lunque  ahra  occafìone  non  fi  era  mai  moflrato 
ro  v nè  quello  a vero  dire  dee  recare  mafavi-  fcrupoiofo,  nell*  elccuzion  però  di  quella  cari- 
gli» a chi  che  fi»  j imperciocché  quelli  foleva-  ca  mofirò  tanta  ripugnanza  e indifferenza , chef 
no  ertér*  generalmente  i contraccambi  ed  trin-  prolungò  la  dejta  numerazione  quanto  più  po- 
froaiamenu  , che  efli  fecevano  a I Sommo  ID-  tytte,  Ipcrando  fhe'l  Re  fi  farebbe  accorto  dei 
DIO  , ogni  qualvolta  venivano  a godere  di  fuo  errore,  ed  avrebbe  lpedito  ordine  , che  li 
qualche  intervallo  di  pace  , e venivano  ad  metteflè  fine  • uaa  rale  imprefa  , E quello  par 
fer  colmati  di  febei  benedizioni)  , e che  ID-  eh*  egli  lo  abbia  fatto  ) imperocché  Gioabbo  fe 
DIO  permif»  che  folle  fiato  tentato  D avidfc  ne  tornò  in  dietro  , prima  che  avelie  numerate 
i far  quello  < oppire  fircome  lì  legge  ut*  P*rs~  le  Tribù  di  Btniammo  e di  Ltvt  . Il  racconto 
hpomrni  ( fj),  IDDIO  pcrmifc,  che Satana]-  poi  , che  quell*  Generale  ne  ha  dato  in  qye- 
ft  Io  rentafle  arfare  una  tal  numerazione  . la  ilo  luogo  , differire  fimilmente  in  alcuni  par- 
ragion  poi , onde  IDDIO  fi  molle  a fdegno  , ficolari  dai  racconto  , che  ne  danno  i Parah- 
non  hi  già , perché  ciò  foffe  di  lua  natura  prò-  pimeni  .*  dal  che  noi  polliamo  probabilmente 
ibito  j imperocché  al  contrario  efiì  arcano  per  raccogliere,  che  Qtoalko  nel  fuo  racconto  non 
quello  unaefprefi»  pcrmifilone  di  Moti  , purché  foflé  fiato  perfettamente  efatfo,  onde  ni  apprcA 
però  fi  pagane  un  mezzo  fido  perciafcuna  per-  fo  hi  corretto  fotto  il  Regno  di  JothamKS?)* 
fona  così  numerata  (74)  > ma  fo  perché  u*-  Altri  fono, d'avyifo , che*l  racconto  di  coftut 
viddt  probabili  Almamente  fi  mqffe  a far  quello  fia  meno  autentico  dell'altro  , e che  lìa  fiato 
per  certi  felli  morivi  , lenza  cflcrvi  alcun  pre-  Piuttofio  corrotto,  che  ammendato  i egli  però 
tifo  Infogno,  in  tempo  di  pr olo oda  pace , e do-  é pnt  fondato  il  dire  , che  Qioabbo  non  aven- 
miracolofe liberazioni  ; e ] 


do  finito  di  numerare  alcune  Tribù,  poiché  co- 
nobbe die  quello  difpiacera  a DIO  ( f 8 ) , le 
rimanenti  faremo  in  apprettò  aggiunte  al  fuo 
numero  ; e quella  é la  ragione , perché  il  nu- 
mero degl'  /prati  liti  nt*  Par  al  ipom* a 1 eccede 
cosi  foor^di  mifara  , quello  , che  fi  leeae  nel 
v , il  jujrpunc  tire  4kl>u  tiaua  t libro  di  luminile  . Quanto  poi  (petti  alfa  dit- 
aver  elfi  trafeurato  di  pagare  il  fcrenaAnel  numero  della  Tribù  di  Giujia , può 

to  dalla  legge  Ueftict  ( 5 j ) . ftarc  che  il  primo  numero  fu  il  più  efatto , • T 

« S ) Apparifce  da/3  libro  de1  fruttitene*-  fecondo  fu  fola  «lente  un  numero  rotondo. 


po  tante  e tenie  miracolale  liberazioni  ; e per- 
ché fece  quello  ifleflo  con  un”  apparente  confi- 
denza nella  fua  proprie  fora  , e contro  alle 
continue  fue  proteftr  , di  fidariì  fedamente  in 
DIO.  Quanto  poi  a quel  pum mento , onde  fu- 
ron coti  fèverimenrc  taUigate  tante  migliaia 
del  fuo  popolo  , fi  fuppone  «he  abbia  tratta  I’ 
origine  dall’  aver  em  trafeurato  di  pagare 
ribatto  ilabillto  dalla  Ipgge  Uefmct  l jj  ) . 


ff3Ì  r.  Ptrtlip.  xii.  1.  (fa)  Vii.  Exed.  xxx.  tx.  13* 

( f 5 ) Ita  vid.  Munfl.  Nichel.  & tl.  i»  tee.  Ó"  a»  Exe^.  xxx. 

( f 6 ) a.  flé ralip.  tza.  6. 

<57  ) Ceuf.  a.  Ri[.  xxiv.  0.  1.  Parai. p.  V.  17.  zzi.  f.  ò-ló-  ZZV1I.  x*r 
i 58  ) Aia. 

• 

«*)  Cip.  zzi.  p.  tor.  , 

<r)  Comp.  Cap.  zzu.  rum  Pf.  avito  , 

U)  Vid.  1.  Parai ip.  izvii-  a,,  « , 


s 
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42 s r istoria  or  g tu  de  r 

'Anntà'  una  di  quelle  tre  cofe  , cioè-  o di  fette  anni  di  careftia  (T)  , o di  tre  meta 
d«pe  il  di  nemica  perfecuzione  , o di  tre  giorni  di  peltilenza  . Conobbe  1’  umile  Mo- 
thUvtù nitcz  ) quanto  gli  nufciva  malagevole  l’ indovinaw  la  fcelta  del  gaftigo  ; tutta- 
't’im»  volta  confiderando  , cbe  la  guerra  , e la  careftia  tormentavano  anai  la  povera  V 

Ji  Cr.  gente  , che  i ricchi , e doviziofi  uomini,  fcelfe  i tre  giorni  di  peftilenzt.,  ga-  . 

ftigo  , onde  farebbono  tutti  egualmente  tocchi  , e che  dipendeva  immediata- 
mente dalla  Divina  direzione  . Toftochè  fpiegò  la  fua  elezione,  fi  vide ‘il  4uo 

regno  tutto  ingombro  del  gravi  (fimo  contagio  , il  qual  con  tanta  rattezza  efe- 
gul  la  Divina  volontà  , che  prima  di  (Virare  il  tempo  prefcritto  , diftrufl&^oooo. 

Unì»  taornini  . Or  cominciava  eziandio  a farli  già  fentire  il  male  in  Gtrufaltmmt  y. 
nell»  Quando  IDDIO  vi  pofe  fine  per  le  preghiere  di  Dtvidde  , il  quale  avendo  ve- 
T"r?  auro  il  Miniftro  della  Divina  vendetta  ( U ) , che  (lava  fu  F Aja  di  Araunab 
*11'  Principe  de*  Jtbufti  ( W),  fupplicò  umilmente  il  SIGNORE  , che  rifparmialfe 
w il  popolo  innocente  , e che  facefle  rivolgere  l’Angelo  diftruggitore  contro  quel 
Principe  , e la  fua  corte  , eh’  erano  i più-  colpevoli  . Mentre  porgeva  egli  al 
SIGNORE  le  fue  fuppliche  , venne  ci*  lui  il  Profeta  , e gli  comandò,  che  in- 
nalzane un  altare  in  quello  fte(To  luogo  , ove  aveva  veduto  darli  l’Angelo  di— 
ftruggitore  . Egli  tofto  fi  avviò-  verfo  l’Aja  di  Anaunah  , il  qual  gli  venne  iq* 
contro  , per  efercitar  inverfo  lui  gli  atti  del  debito  fuo  rifpetto  ,.  e Alme 
feppe  F intendimento,  di  lui  y generofamente  gli  offerfe  F Aja  , con  tutti  gli 
ftrumentt  rufticani  , che  ivi  erano  . Egli  Io  ringraziò  della  generofa  profferta  , 
e gli  diffe  , che  non  era  cofe.  convenevole  ad  un  Re  d’  IfratUo  F offerire  fa- 
grifizj  a DIO  a fpefe  d’  un  altro,  e ’l  pregò-  a vendergli  le  fopraddette  colè  , 
Arauruh  gli  vende  F Aja  , e tutto  ciò  , che  vi  era  per  50.  Sicli  d’  argento 
( X ) ..  Duvidile  preftaracqtc  innalzò.  L’  aitate  fii  la  terra  mentovata , ed  offerì- 

olo- 


(T)  Il  libro  d e'  Paralipemem  dice  rrr  in-  lé,  di  quelle  parole  (64).  Omnia  dedir  Area. 
ai  di  careflii  (79)  , tal  che  egli  è verifimile  , **  Rrx  Regi  : dixitqae  Arena»  ad  Rrgem 
che  il  Profeta  in  quello  luogo  intenda  fette  in-  “Deminat  Deai  lutti  fafctptae  vetum  rttttm  , 
ni , includendovi  quelli  tre  Ifxhe  furon  manda-  imperciochè  quello  appunto  , e non  altro  è il 
ti  per  cagione  dc‘  Giieewtir,  e’I  prolfimo  in-  vero  fenfo  dell’ Originale  . , 
no,  il  mule  non  potette  certamente  edere  mol-  CX)  Il  libro  dc'Parxl, perirai  femkti , chetai 
to  fruttifero,  tra  per  la  ftarfezza  del  fotte  per  quello  luogo  di  naovo  dilconvenga  llraordmt- 
la  guerra  de’ Fili/hi  , e perchè  C liccomc  va  riamente  dal  libro  di  Samaelle  , poiché  vuole 
conghicttursndo  I’  Vjjerie  i«a)  )il  quarta  in-  ohe  la  forami  , la  qual  Davidde  pagò  al  Unti- 
no , eflèndo  anno  di  Giubileo  , non  era  per-  ctpe  it’  Jebufei , abbia  montato  a ftxento  fieli  d’ 
meno,  fuorché  a’ poveri,  né  il  ftminare,  nòti  oro.  Alami  kibbint  hanno  immiginito  , che- 
raccoglicre.  . ogni  Tribù  pigliti  cinquanta  Iteli  , ti  qual  pi- 

(V)  IL  Tello  efpreflimente  ci  dice,  che  Da-  gatnenio  fa  accadere  il  tutto  a feccnto  . Ma  fe 
mdde  vide  l’Angiolo  del  SIGNORE , che  di-  quello  - folle  ver*,  come  realmente  noni,  (poi- 
flrttggeva  il  popolo  Cól)  v ed  oltracciò  il  Li-  clic  Davidde  rtfoivetre  di  voler  egli  medeumo 
bro  de’ Paraìipemeni  Cól),  foggsugne  , che  lo.  foggiacele  a rutti  la  fpefa)  feccnto  lidi .i'-rgen- 
vtde  anche  fofpcfo  in.  aria  colia  Ipada  (iguana-  to,  non  farebbero. più  che  fa  decima  feconda  par- 
ti,-  c ch’egli  , ei  vecchi  i’ Ijraelh  , i quali  te  di  feccnto  (idi  di  oro;  imperocché  quella  é 
erano  con  citò  lui,  caddero  boccone  a terra;  e appunto  la  proporzione,  che  hanno tambievo1— 
che  Araaaak  , e i figliuoli  di  lui  , che  batte-  mente  tra  loro  quelli  due  metalli . Certi  uomini 
vino  il  grano,  anche  lo  vidcro.e  li  nafeofero  letterati  (6f)  otièrvando,  chele  pirote  Kejfrph, 
per  lo  fomntOi  terrore^  Cóg  Chi  adurytuecon-*e  Sbekel , (bventt  fiate  lignificano  danaro,  c va- 


fidera  quelli  due  palli  , già  vede  , che  quello 
fatto  non  può  avere  alcun  fenlo  allegorico. 

IVV)  Almeno  credei!  eeneralmenre  , e da’- 
£ lattei,  e d i‘  Cnjtiaai , dir.  egli  (bile  Italo  ta. 


lore  in  generale , fono  ni  opinione,  die  iapri-- 
ma  tomaia  folle  difeilfnca  lidi  d’oro  , e la.  le- 
conda  dì  feccnto  lìdi  d’argento,  che  in  valore 
afccadono  a fciìinu.  (idi  d’oro  ; talché  ramo,  f 

Fupa. 


< J9)  Ihd.  ver.  11.  Vtd.  tfiieyf.  ]aa.  ry  al.  m Un. 
Leo)  Ama,  fai,  A:  M.  19S7.  • 

'61)  a.  Reg.  xny.  17..  r 
61  ) ù Parali  p.  1x1.  t«-'  (ój>  liti.  ver.,  io.  * 
46+)  1.  Ree.  xxtv.  aj.  • 

àóf.)  IfiUaJfAad.  m Zitti»  Set  kart.  Hitrtt*  lem.  I, 


ì 


hi.  I.  e.  jr-  (S  ali. 
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' V. 


dalla  loro  schiavitù1  in  Egitto , «•.  cap.  vii  vili.  4i? 

clocaurti  , e fagrifizj  dt  pace.  Quando  ecco  nel  punto  ifterto  diicendere  un  rai-  Anna 
racolofo  fuoco  dal  cielo , il  qual  confumò  le  vittime , e chiaramente  dimollrò , doto  ,l 
che  IDDÌO  fi* era  già  riconciliato  col  fuo  popolo  (e).  Diluvio 

Giunto  Davidde  alfetà  di  fettunta  anni,  rim.ffe  cosi  afftebolito  e languente  di  'prima 
forza,  e privo  inficine  del  calor  naturale  per  le  continue  guerre,  fatiche,  e di-  / o« 
(avventore,  che  avea  fofferte,  che  muna  (Wta  di  veftimenro  poteva  nfcaldirio.  i»11- 
Berlocchi  fu  uopo  , che  i [fuoi  fervidori  lo  forniffero  d’  una  bella  giovinetta  , 
la  quale  lo  ferveva,  e lo  nfcaldava  , giacendoli  con  effo  lui.  Ritrovandoli  in  coagiu- 
quello  cadente  flato  di  vita,  Adonijab  fuo  figliuolo  maggiore  , che  gli  era  nato  radi  A- 
éd^o^lfalonne , credendofi  di  dover  effere  egli  invertito  della  Reai  dignità , fi 
appreftò  un  foperbo  equipaggio  di  carrozze,  di  guardie,  e di  corridori/  ni  il  g,  ‘[>jl 
padre  ne  moflrò  alcun  rifcntimento,  per  la  naturai  tenerezza,  che  aveva  verfu  vi  Aie . 
t fuor  figliuoli . Egh'  i verifimile,  che  il  giovane  figliuolo,  fofpettando,  che  ’l 
fuo  padre  averte  dei! insto  Salomone  per  fucceffore  al  regno  , procurarti  di  pre- 
venirlo, fteendofi  gridar  Re,  quanto  più  torto  gli  rrufeirte  porti  bile . A tal  fine 
fi  collegò  con  Gioabbe , e Abiatkar,  ed  infieme  con  effoloro  invitò  eziandio  tutti 
i fuoi  fratelli,  falvo  il  foto  Salomone , ed  un  gran  numero  di  ufiìzialt  di  fuo  pa- 
(dre,  e di  anziani  di  Giuda,  ad  un  fonttfofiflimo  banchetto,  ch'egli  aveva  appa- 
recchiato io  Zobtlcik,  per  efler  ivi  dichiarato  Re  à' lfiacllo . Ma  gli  riulcl  vano 
il  diftgno  ; poiché  fu  (coperta  la  trama  da  Naths»  ZaAok , e da  alcuni  altri  il- 
luftri  uomini  di  Davidde  , i qudi  erano  del  partito  di  Salomone , Si  portò  per- 
tanto il  Profèta  a trovar  Bathsbeba  , e ie  iafinuò  , che  k no  andart?  al*Re  , e 
thè  lo  informarte  pienamente  di  quanto  doveva  avvenire  , e che  gli  ricordarti 
oltracciò  la  promerta  fatta  a Salomone  fuo  figliuolo  . Ella  prontamente  mandò 
aSl  effetto  il  configlio  di  lui  e mentre  flava  favellando  cof  Re  , fopraggiunfe 
Natban  , fecondo  il  concertato  , e dopo  aver  palefato  al  Re  il  convito  di  Ado- 
ni/ah , e 1’  intendimento  di  hri  , gli  foggi unfe  , che  rfefidcrtva  Hi  fapere  , fe 
tali  cofe  fi  faceffero  col  fuo  confentimento  . Sorprefo  Davidde  da  urte  taf  no- 
vella , ordinò  torto  , che  Salomone  montaffe  fopru  del  fuo  mulo  , e che  fi 
portarti  in  Gihon  , accompagnato  d’ile  fue  guardie  , da  Zadob,  da  Benajah  , e 
da  alcuni  altri  fuoi  principali  uffiziali  , e che  ivi  fojje  unto  Re  , e che  ritor- 
nato in  cafàf,  forte  riporto  fili  trono  Reale , e forte  gridato  fuo  Succelfore  a fuori 
di  trombe . ^ none 

Furono  con  tanta  prontezza  i Reali  comandamenti  efeguiti  , che  Adonijab  , » ?*°- 

. 1 clami- 

to  Sta* 

Funi,  quanto  l'altra  fomma  corrìfpon Jr  acin-  (nftanto  pagati  per  Io  pavimento,  per  gli  buoi, 
queeento  quarantifctte  lire  Jfcrlinc  della  mo-  e per  gl’tltroraentiruliicani  di  legno  ; e ifecent» 
neta  tnglefe  («A).  Noi  peropcnliamo , cheto-  fidi  d’oro  per  tutto  il  terreno  aggiacenfe  ■ ch’era 
loro  (dolgano  meglio  la  ditficoltà  , I qua'ifup-  appunto  quel  luogo,  che  Davidde  fi  aveva  fcel- 
(ongono,  che  i cinquanta  Geli  d'argento  furono  to  per  fabbricarvi  fopra  il  Tempio  (Mv.i  I7.> 


( Net.  I >7.)  L'  opinióne  di  Alcaiar  , Mallo  , 
a Villalpando , quale  vita  [eguitata  dal  Boa- 
carr°  de  animai,  fac.  par.  1.  I.  t-  c.  gg.  fi  c thè 
il  libra  delle  Cronaca 5 abbia  [applico  il  n°m* 
del  metallo  , con  cui  foddufece  DÓviddc  al prex.— 
Ma  del  Campo  temprate  da  Ornam  , un  tempo 
He  dtrGubu[ti , ed  tfprcjfe  il  prette  11  ere  de 
tante  vaigli  , quanto  poteva  rifeontrarfi  rolla 
moneta  di  argento  . Ma  offendo  una  tale  [pia- 
namene sfamata,  e violenta  al  Sagro  Ttjlo 


della  Volgata  , evt  nel  fec.  de’  Regi  cap.  ig. 
v.  u,  legge  li  : ernie  ergo  David  arcarti  , Se  bo- 
ve! argenti  lidia  ?o.  , Se  atdìficauit  ibi  Altare 
Sec.  e nel  p.  de  Parali;’,  c.  ai.  v.  xf.  dedst  era 
go  Ornam  , nomate  Alcuna  ne’  Regi , prò  loco,' 
lido*  suri  lutti  filmi  ponderi!  (èieentoa  , uopo  i 
prendere  il  partito  di  S.  Giro).  CTgone  , Dio- 
nigi , Gite.  Lia,  Serario  ed  nitri  , quali  fi  ap- 
pigliano alP  ultima  [entimcnte  da  dotrtjfimù 
fior  ics  accennato . 


(66)  Vidi  il  [aggio  de  Le  Scene  [opra  la  nuova  ver[\patt.  ’l  t.  e. 
(6?  ) Munjt.  Jun.  Cairn,  dr  al.  tn  tot..  1 

1 « 
la)  x.  Reg,  xxiv.  per  ta~  > 
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t i fuoi  compagni  non  ebbero  alcuna  contezza  di  e (Ti  , fintantoché  non  udirò- 
topo  ,l  no  le  univernii  aedamazioai  del  potiol®  , che  gridava  ad  alta  voce  .-  una  la»-' 
odavn  ttmp0  i/  nofln  Re  Salomone  . Gitaar»  figliuole^  di  Abiathar  ,*  effeoòofi  por- 
tato  ad  Adoni  pah  , gli  diede  Ub  «WUnto  ragguaglio  di  tutta  la  cerimonia  , di- 
Z cr.  ceodogli  , eh’  era  fiata  efeguita  con  efpreffo  ordine  del  Re  , il  qual  diqaoltrò 
ami.  on’  eftrema  allegrezza  in  veggeodo  affilo  fui  Trono  , prima  di  finire  i fuoi 
giorni  , il  fuo  caro  ed  amato  figliuolo  Salomone  . Quelle  mafpettate  novelle  jr- 
terrirono  talmente  quella  brigata  , ebe  tutti  folleatamente  prefero  la  fuga  , e 
Ad»ni/ah  treggendofi  abbandonato  , ed  efpofto  al  rifentiroento  di  fuo  padre c di 
Salomone  , fi  ricoverò  nel  Santuario  . Salomone  , avendo  ciò  rifaputo  , “fll  •fece 
intendere , che  fé  egli  fi  folla  portato  da  uomo  dabbene  in  avvenire  , non  avreb- 
be di  che  temere;  mi  che  fe  tentalft  qualche  nuovo  movimento-di  fimil  fatta r 
lo  punirebbe  di  morte.  Per  tal  notizia  modo  Adonijib  venne  umile  al  Re,, 
il  quale  gli  ordinò,  che  li  (lede,  ritirato  ficuro  in  cafa  (/) . Veggendoli  David — 
de  gii  predo  al  fine  di  fua  vita,  ragù  nò  i capi  di  tutte  le  Tribù,  e i princi- 
pali uffizi  ali , infietne  co’Sacerdoti  e Leviti  , e comunicò  loro  il  fuo  intendi- 
mento, ch’egli  da  molto  tempo  ave»  nudrito,  di  fahbeicare  un  magnifico  luo- 
go da  riporvi  1’  Arca,  e che  in  ranto  non. era  fiata  per  lui  qutfi' opera  recata 
0</W*  a fine,  concioffiachè  il  Profeta  gli  aveva  avvertito,  eh*  ella  era  fiata  riferitati, 
vi dHe  a ^°*to  *Ì  pacifico  regno  del  fuo  figliuolo  Saltatone  , e che  ciò  non  ofiante 
a’Jhóì  egli  avea  fatti  T^randitìimi  preparamenti  per  tale  edilìzio  , e aveva  ammalata 
afz.ia-  una  gran  Quantità  d’oro,  argento,  rame,  ferrose  di  altri  materiali , per  quell® 
*•  necefTarj  (V).  " Di- 


(Yl  II  Libro  de'Porolipomoni  ci  racconta  » 
che  l'oro  d*Ophir,  mg  atavi  a 3000.  ralenti  , e 
l'argento  di  punì  rima  qualità  a^ooo.,  e gli  al- 
tri metalli  piu  vili»  erano  fenxa  numero  IòS). 
11  Pndeaux  oflèna  (*)  due^ofe  intorno  all' 
immenfì  quantità  dell*  oro.  che  D avtddt  de- 
sinò per  la  fàbbricizion  del  Tempio  j la  pri- 
ma è,  che  l’oro  era  di  Ophtn  dal  che  egli  con- 
chiude  , che  dovette  a'fuoi  tempi  (labi- 

lire  una  navigazione  per  farlo  gefiirc  , altrimente 
non  fi  può  in  conto  alcuno  concepire  , in  che 
modo  avelie  potuto  mai  radunarne  una  quantità 
coi»  fnufurata  ; imperocché  1*  accennata  fomma 
di  oro  non  lì  dee  porre  a conto  coll'oro  , eh' 
erti  traflè  dille  fpoglie  di  guerra  , e dalle  pub- 
bliche fue  entrate,  Poiché  quell'  oro  compone* 
va  un'altra  fomma  diftinta  da’ Suddetti  tre  mila 
taienti . 

L'altra  ofiervuiorft  hrà  da  noi  recata  , rap- 
portando le  proprie  fue  parole.  Egli  dua  1 
„ che  quella  fomma  è così  prodigiosi  , che  ne 
*,  Porge  buona  ragione  di  penfkre  , che  i ta- 
„ lenti , per  cui  viene  contata  quella  fomma  , 
„ fodero  un'  altra  Torta  di  talenti  , di  valore 
,,  inferiore  a'  talenti  Mafai  e 1 , de' quali  fe  n'  é 
te  dati  contezza  nella  prefazione  dell'  Opera. 
„ E di  vero  fe  tutto  quell'  oro , che  fu  dato  da 
,,  Davidde  11.  faralip.  x*ti.  14.  if.  T6.  Ó» 
„ xxiT.j.4. 5.) , e che  fu  contribuito  di.'  fuoi 
„ Principi  C ai  ix.  6.  7.  g»)  per  la  fabbricazion 
i,  dei  Tempio  in  Germfalemme  , fi  voglia  va- 
,,  lutare  per  gli  accennati  talenti  , eccederà  il 


„ valore  df  ottocento  milioni  dèlia  corrente 
,,  noftra  moneta  , i quali  certamente  farebbero 
,,  Ilari  bafievoh  a fabbricare  tutto  qpcé  Tempio 
,,  di  folido  argento  „. 

Or  quel  che  fembra  di  provare  ciocché  ha  a- 
VtnsfltO  il  noilro  Autore , eglié,  chede'detti  ta- 
lenti fi  trova  fatta  menzione  nei  Parmhpamani. 
itytali  indubitatamente  furono  ferini  dopo  il 
ritorno  dalla  fchiivitò  Béèilamefa.  E quello 
appanfee  in  primo  luogo  , perché -fi  nova  fit- 
ta ricordanza  del  decreto  di  Céra  per  la  nfàb— 
bricazion  del  Tempio  > ed  in  fecondo  luogo-, 
perché  fi  va  tirando  la  genealogia  di  là  di  Z#- 
robubti*  , il  quale  fu  un  dei  capi  , eh#  ritorna- 
rono da  Babilonia,  talché  per  quei  tempi  fi  Pe- 
lea contare , o per  via  de' talenti  BabiUntfi  f.  L 
quali  U valutavano  un  po  più  della  metà  del 
talento  Mófaica , o forfè  fi  Iblea  contare  per  lo 
talento  Siria,  il  Iiule  in  valore  non  é più  ere 
la  quinta  parte  del  A Tifano.  A noi  non  fa  me- 
flteri  dt  fogghingere  , che  la  dillicohà  Ccmbra 
eflcre  altrettanto  grande  , rapporto  alla  prodi- 
giosi quantità  di  argento,  di  rame,  e di  ferro,, 
che  ove  noi  voleffimo  computare  quelli  metalli 
coll' àmpio  talento,  afte  riderebbe  if tutto  aduna 
fomma  tanto  llraordinaria  , che  ognuno  fi  per- 
derebbe in  andar  conghictturandoi!  modo , on- 
de tutto  -quello  materiale  avertè  potuto  difporfi 
in  quello  edifìcio  , e corti  e d'  altra  banda  forte 
rimafo  luogo  faifieicnte  per  un'  altra  confìde- 
rabile  quantità  , c <k  legname  , « di  pietre 
( Not.  118.) 


lutila  che  valutata  era  ia  tempo  dà 


Nat.  118.)  Sojlengono  par  ter  hi  con  Già ; A (a-  fa  , di 
ri  arnia  , che  *1  tal  era:  0 fojftt  armai  di  minar  pe-  A fa/è. 

tei)  1.  Tarolip.  alt.  ver.  4*  * C • J Kti.  lt  fat  tonatfroai  nel  Iti. 
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DALIA LOKOSCHIAPITU'IN  EGTTTO,  ,c.  Cap.  PII.  Sez.  Pili.  45t 
Dipoi  raccomandò  al  fuo  figliuolo,  che  delle  ricchezze,  e de’  materiali  che 
«li  lata  ava,  feceffe  quell’  ufo,  al  quale  egli  aveva  delfuute  si  fatte  cofe  • e lo  J7p."d 
fiedo  di  (Vegli  de’ piani  e de’  modelli  di  queito  edificio.  Indi  gl’  inguini*’,  che^^u.t 
ademptffe,  fecondo  i dettatili  delia  fua  fa  iezza#gli  ordini,  e le  dilpofizioni  ri-  ’97t- 
pevute , intorno  al  Divino  fervigio,  e intorno  alla  condotta  de’ Sacerdoti  e de'  ì?ce 
Levili,  e de’ mutici,  e de’lonaiori,  e decantatori,  e de' portatori  ; e hnaknen-  iou. ’ 
te  intorno  allo  ftabilimento  de’ Giudici  , e deile  corti  di  giuitizu  , e di  altre 
rrAiltd  cofe,  o rei  gioie,  o civili,  o militari  (g).  Pregò  nel  tempo  ifteffo  tutti 
coloro,  che  gli  eran  prefenti,  ebe  promovetTero  colia  geotr  >(a  lor  pietà  un’  o- 
Eerqv^Ljaata  e dtfiderabik  , facendo  (apere  ad  ognuno,  che  chi  vedeva  contri- 
buir liberalmente  del  fùo  per  la  fabbrica  del  Tempio,  poteva  portar  la  volonta- 
ria fila  ofèrtt'tiel  pubblicu  teforo . Terminò  finalmente  il  luo  ragionare  , con- 
fortando tanto  il  fuo  figliuolo  , quanto  tutti  e cialcuno  di  -quella  adunanza  , a 
durar  coltami  e fedeli  nel  lervigio  di  Dio  , concioffiachà  quello  folo  fofle  1’  unico 
fondamento  e indegno  d’  ogni  ioro  felicità.  Or  da  quefto  ragionamento  di  Da- 
•vìddt , fi  deftò  ne' cuori  de' ricchi  Ifrtdliti  un  fentimento  si  vivo  di  munificenza 
e di  pietà,  che  facevano  a gaia  fra  loro,  nel  prclentart  doviziofi  ed  abbondan- 
tiflìmt  donativi,  per  la  fabbricazione  dei  Tempio.  Il  perchè  Davidde  (ènti  fom- 
\no  piacere  nel  vedere  accolta  ed  unita  una  fterminata  dovizia  d*oro  , e di  ar- 
genfo  , e di  rame,  e di  alrri  metalli  <Z),  olire  le  pietre  preziofe,  de'  marmi  , 
e de’ porfidi,  e di  altre  pregevoli  e rare  cofe,  adunate  da  tutte* le  parti  del  re- 
gno. Alla  gratiffima  veduta  di  tante  ricchezze,  fu  da  tanta  gioja  ed  allegrez- 
za ingombrato  il  cuore  di  quefto  pio  Monarca,  che  trafportato  dalla  traboccan- 
te ilarità,  dettò  un  componimento  poetico,  fparfo  tutto  e ripieno  di  fentiraenri 
di  viva  riconofcenza  vcrlo  IDDIO  , e di  feltcìffimi  aulpicj  di  profperità  e di 

Sle  verfo  il  fuo  figliuolo,  r verfo  il  regno  di  lui .,  Quelli  fuoi  ottimi  augurj 
ron  fecondati  da  untyerfali  ed  affcttuole  acclamazioni  , e furono  Infieme  ac- 
compagnati con  folcimi  e numeroG  fa.rificj  , e con  argomenti  di  grandiflima 
gioia.  11  feguente  giorno  il  Re  comandò  , che  fi  foffero  lacrifìcati  ed  offerti  a 
DIO  mille  buoi,  e mille  montoni,  e mille  agnelli,  oltre  i cotiduni  (acrificj,  (fa- 
ciliti e certi , e oltre  le  offerte  di  carne  e di  vino  ; e diede  un  delmare  si  lau- 
to e copiofo  j tutta  radunanza,  che  fu  ben  degno  dell’ alita  magnificenza  di  lui 
(è).  Nella  prefente  aflcmbiea  del  popolo  , Salami me  fu  di  bel  nuovo  unto  Re 
da  Zadok  , e gli  prcfciiurono  il  loro  omaggio,  non  folameote  tutti  eli  altri 
fuoi  fratelli,  ma  eziandio  tutti  i primari  e ragguardevoli  uomini  di  Giuda  e d ’ 

Ifratllo , c tutte  le  Tribù  il  gridarono  Re  a piene  voci  e concordi.  Nel  tempo 
ifteffo  Zadok,  a riguardo  della  fua  Aretta -e  collante  fède  verfo  il  partito  di  Sa- 
lo mane  ( i ).,  fu  da  lui  dichiarato  Sommo  Pontefice  ; e Abiatlar  , il  quale  aveva 
feguite  le  patti  di  Adcnia\  ebbe  il  lecondo  polio  da  Zadok. 

Di  poi  Davidde  fi  lece  nuovamente  venir  davanti  Salomone  fuo  figliuolo,  e gli  vitina 
diede  gli  ultimi  ammaeltramenti . Ed  in  prima  gli  riduffe  a tnemona,  che  tut  amma,- 
te  le  liberali  e grandi  promeffe  , che  IDDIO  aveva  fatte  per  ben  di  fui  */"»*«>• 
della  fua  poltcrità , erano  condizionate  ; concioflìacbè  dipendevano  intcramenKnf  vu 
dall’  ubbidienza  loro , e dalla  offervanaa  delie  lue  leggi  . Laonde  gli  loggiunk  Vsldo! 
che  a milura  delle  opere  loro  buone  o »ee  , avrebbero  elfi  ottenuta  o perduta  mone, 
tutta  la  lor  felicità.  Indi  gli  raccomandò  caldamente  la  famiglia  del  buon  vec- 
chio 

-s 

(Z)  La  Scritturi  ne  racconta  , che  quefte  me,  i iooooc.  talenti  di  ferro,  oltre  delle  pie». 

•«cric  montarono  a jooo.  nienti  d*  oro  e piu , tre  preziofe , e dJ  mirnu , e de’  legni  jCdial- 
a J oooo* dienti  d argento,  t 18000.  talenti  dira-  tri  prezioiì  materiali  (6^). 


Cdp)  i.  P*r*hp.  ult.  Vtr,  7. 


*•  ^walip.  dal  Cip.  zxm,  fino  i 
iA)  Cip.  xai*.  pai!  j.  Reg.  il,  x,  \ feq. 


fino  al  ni*.  raffi  ' 


U)  i.  P'aralip.  per^tot. 
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'Atit  chio  Barzillal , e quelle  ancora  degii  altri  amici  fuoi  , che  io  avenno  indivifi- 
tiipt  il  biimente  frguito  nel  fuoavverfoe  fortunofo  ftato . Quanto  alla  peribna  di  Gioatte, 
*>i1hvh  gjj  cosi':  ,,  Tu  fai  beniflìmo,  figUuol  caro,  quanto  que'to  malvagio  u no 

‘ „ fia  colpevole;  e ti  è ben  noto  e jalefe,  ch'egli  con  fomma  perfidia  fi  è lor- 

„ dato  del  (angue  di  due  valentiffimi  Capitani , cioè  di  jibnt rr  e di  Ama  fa  , 
„ de’  quali  fuoi  tradimenti  non  ho  potuto  io  caligarlo  giammai.  Or  a tt  non 
„ fa  bifogno  de*  miei  avvertimenti,  e configli  , quanto  a quel  che  dei  fare  fu 
„ quello  capo  ; poiché  già  vedi  chiaro  , eh’  egli  merita  di  fomma  rag:fane*la 
„ morte,,.  Venne  poi  a ragionar  di  Shrnti  e parlò  ai  figliuolo  in  quella  Rulla  ; 
„ Quello  è ben  degno  d*  effere  punito  di  morte  , per  le  orrende  bc(lt«*j«%ye  , 
„ di  cui  mi  ha  caricato,  e per  gli  oltraggi , e per  le  villanie  mdegniflTtme , che 
„ mi  ha  fatte,  nel  tempo  appunto,  che  io  era  più  travagliato  djlla  rea  ed  av- 
„ verta  fortuna . Ma  perchè  feppe  il  trillo  cogliere  1’  opportuna  occalione  di 
,,  confeffare  il  fuo  delitto,  in  un  tempo,  che  io  giudicava  meglio  il  condonare 
„ i fuoi  misfatti , che  il  calligarti , gli  riufcl  d’  impetrar  da  me  un  largo  per- 
,,  dono;  confermato  eziandio  con  giuramento.  Or  tu  non  fei  legato  da  quello 
„ fantiffimn  nodo;  laonde  condanna  il  ribaldo  a quel  cafligo  , che  fi  conviene 
,.  al  fuo  fallo  enormiflimo  Indi  a poco  il  fanto  Principe  pafsò  di  vita,  in  età 

di  fettant’anni , dopo  aver  regnato  fette  anni  in  Metro*  fopra  la  (ola  Tribù  di 

Smif*.  Giuda,  e trentjtre  anni  fopra  tutte  le  dodici  Tribù.  Egli  . oltre  di  quelle ‘rie- 
mie  ri.  chezy  , {he  aveva  riferbate  per  la  fabbrica  del  Tempio  , lafciò  un  teforo  im- 
n)*n'°  > e fu  feppellito  in  un  magnifico  e fuperbo  monumento  (A),  in  quella 
vldde"  parte  della  citta , ove  ordinò*  che  ’l  fepokro  li  fabbri  caffè  . Or  quello  luogo  era 
ìho  [e-  contiguo  all' antica  Jetut  o Gerufalemme  (di  ) . Lo  Scrittor  de’  Paraliptmeni  ne 
pelerò,  ragguaglia,  che  la  ftoria  della  vita  e de’  fatti  di  Davidde , fu  dettata  darre  Pro- 
. Ar,n‘  feti  contemporanei , cioè  vda  Samuello,  da  Natila n , e da  o ad  ( 1 ) . Lo  zelo  ' e 
J Dduvte  I*  pietà  , e ’1  verace  pentimento  di  quello  Principe  , fono  virtù  , che  in  molti 
19S4.  e molti  luoghi  del  Vecchio  e Nuovo  Tcllamento  vengono  altamente  predicate. 


prima  i 
di  Crf 


Quel 


I Oiy, 


CA)  Si  I da  noi  fitta  parok  in  altro  luogo 
fii  quello  fuperbo  e magnifico  monumento  , e 
«lega  fintfunti  tefori  , che  vi  furono  ripoAi 
dentro , tanto  da  Davidde , ausato  da’  fuo;  fuc- 
ceflòri , fecondo  ravvilo  dello  borico  Giudee 
C t ) . M*  1 Giudei  , eiulli  il  loro  folcnne  co- 
fiume,  hsn  detto  molte  e molte  fàvole  intorbo 
elle  cofe  di  quello  Principe  , le  quali  non  fó- 


della  Scritturi,  finalmente  andò  t fcuotere certi 
arbori  di  meli , talché  fi  fece  é Re  a calar  per 
una  fella  di  legno,  per  trecciare  e cogliere  il 
ladro.  Ma  ne!  tempo  rftdlb  il  Demonio  leva- 
tolo fu  da  tetra , il  lafciò  cadere  , per  la  qual 
caduta  i)  mtfero  Principe  lì  ruppe  il  collo.  Do- 
po  quello  il  corpo  di  Davidde  rimafe  infcpol- 


mence  accennate . 


jao  per  verità  meritevoli  di  eflèr  lempliccmcn- 
quella  fola  , che  noi  qui 

lente  il  leggitore  argo-  ..  

dentare  , quaotojnettc  c fciocchejicno  tutte  le  te  , e fu  rifpoilo  loto  , che  gcttaflèro  intorno 


.Da  quella  loia  . . , 9 . v_. . __ 

recheremo,  può  agevolmente  il  leggitore  argo-  di  quel  che^fi  af'eflcro  a fare  in  quello fran gen- 


io hi  la  terra  , in  tutto  il  retto  di  quel  giorno, 
in  pericolo  di  eiler  divorato  da*  fupi  cani . I 
Giudei  dimandarono  conlìglìo  al  loro  Sinedrio , 


\ 


altre,  che  trapaniamo  volentieri  fotto  Alenato.  al  cadavere  una  buona  quannra  di  pane  , poi* 

Ci  raccontano  adunque,,  che  Davidde  aame-  che  piacendo  più  quello  a* cani,  che  non  fareb- 
dendo  , che  dovei  pallet  di  vita  in  giorno  di  be  lor  piaciuta  la  Carne  , avrebbero  lafciato  in- 
Sabbato,  pregò  il  SIGNORE  , che  n degnate  tero  il  corpo  morto  infine  al  tramontauienro 

di  farlo  morire  in  altro  giorno , poiché  non  po-  del  Sole  , nel  qual  tempo  potevano  ben  efl»  • 

teva  egli  nel  di  di  Sabbato  piangere  ifuo»  pec-  9 lecitamente  trafportarlo  altrove  , e riporlo  ii\ 
cau.  uè  ordinar  cola  veruna  intorno  Jlla  fua  un  luogo  più  guardato  è (ìcuro  C 70).  I Mae- 
fepolrura.  Ma  egli  non  impetrò  altra  grazia  , mettant  non  nan  fognato  meno  llrtvagantenten- 
Ac come  aggiungono , che  di  morire  alla  finedd  te  intorno  alla  Aorta <f!  quello  Principe,  di  quel 
Sabbato.  Ora  il  Demonio,  che  gli  portava  un  che  lì  abbiano  fitto  i KaUmi.  Il  leggitore,  fa 

odio  mortale,  dopo  aver  tentato  indarno  in  una  pur  gli  piace  , porrà  faper  tutte  quelle  inezie 

parte  di  quel  giorno,  di  Aorgarlo  dalla  lezion  e fole  dall* Autor  citato  nel  margine  (71)» 


< t ) Vii.  fmp.par.  74.  A.  fog.  , 

V70)  Vii.  Sarti  lei.  Riti  tot.  Rettili,  Bafnag.  H:ft.  lui.  ri*  al. 
i.i)  Htrtelor.  Bitlioe.  Orteat,  fa/^vot.  Davi I.  » 


U) 

W)  t 


Rcg.  i,.  1.  Se  fcq. 
ì(]  fu,.  Vtfc  ,9. 
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)y  CjiOQ^te 


Ì)AILA  LORO  SCHIAVITir  IN  EGITTO,  et.  C,p.  VII.  Sez.  Vili.  43j 
'Quel  che  nondimeno  gli  è (lato  di  maggior  gloria , e vanto,  e nominanza,  egli 
é , che  ’l  MESSIA  promello  ad  Àbramo,  a Giacobbe,  a Giuda  , IDDIO  volle  , dopo  U 
che  per  un  (ingoiar  privilegio  avelie  a nafcere  dalla  pofterità  di  lui.  Laonde 
Sacri  Genealogifti  ci  han  dfte  due  linee  della  d/cendenza  del  MESSIA  già  na- 
lo;  quella  di  Nat  han , onde  difcefe  la  gran  VERGINE  Madre;  e quella  dii-»/»-  dé’cr. 
trioni,  onde  difcelc  Giofeffo  , padre  putativo  di  GESÙ1  CRISTO  (m),  vero  ,OL(- 
MESSIA  e SALVATORE  del  Mondo. 

* Effóndo  pertanto  Salomone  montato  fui  trono  d’  1/ratìlo , non  interpolò  alcuno 
indugio  all’  intero  adempimento  degli  ultimi  ordini  , che  gli  area  diti  nel  fin 
deUfcs£ta  vita  1’  amannfTimo  padre . Ma  un'  azion  di  Adonia  vieppiù  lo  folleci- 
tò  a mandar  tutto  in  -effetto  con  Comma  fpeditezza . L'  atto  poi  di  Adonia  , 
comecbè  fi  polla  per  avventura  giudicare  un  effetto  della  fua  giovanile  difavve- 
dutezza , lo  fece  nondimeno  entrare  in  fofpetto  al  novello  Principe,  di  qualche 
reo  difegno , macchinato  da  lui  perfidamente  di  concerto  con  Gioabbe . Si  è per 
noi  avvertito  altrove,  che  io  ammogliarti  con  qualche  concubina  del  Re,,  o il 
violarla,  era  riputato  come  un  delitto  di  fellonia  , o di  tradimento  contro  la 
perfona  Reale.  Con  tutto  ciò  Adonia  , quantunque  reo  e difgraziato  predò  al 
Principe,  fu  tanto  fciocco  ed  imprudente  , che  fi  volle  valer  del  mezzo  e della 
ijnjerce diane  di  Baliheba per  impetrar  da  Davidde  la  permiffion  di  prenderli  a 
moglie  .Abishag,  quanto  a dir  quella  vergine  donzella  Sbunamite,  la  qual'  era 
(fata  foprammodo  amata  e cara  a quello  Principe  , verfò  gli  ùltimi  tempi  della 
vita  di  lui.  La  ragion  poi,  eh’  egli  allegava,  per  ottener  quella  grazia , «era  più 
fciocca  ; conciodia,. hè  diceva  di  pretenderla,  come  una  debita  ricompenfa  della 
corona  da  lui  perduta  , la  qual  gli  apparteneva  per  diritto  di  primogenitura. 
Jfathibeba  , teoendofi  forfe  per  contenta  e paga  , che  il  competitore  , il  qual 
.avea  gareggiato  col  fuo  figliuolo  del  Reame  , andaffe  lieto  e foddisfatto  un 
contraccambio  cosi  frivolo  e leggiero , gli  promile  d' interporli  efficacemente 
per  quello,  credendoli  certa  e ficura  ai  ottener  quanto  qhiedcv.i . Sicché  fi  portò  dt 
Salomone , il  quale  l’ accollò  con  tutti  quegli  argomenti  di  olfervanza  e di  ono- 
re , che  (lavano  bene  ad  una  Regina,  fua  madre  , e le  promile  pienamente  fod- 
disfarla  delle  fue  dimande.  Ma  quando  ebbe  udite  le  parole  di  lei,  arfe  di  tan- 
to sdegno  contro  J’ambiziofo  fuo  fratello,  che  ordì  ni. immantinente  lamorte  di  ,, 
lui.  Gioabbe  (paventato  e percolfo  dalla  nuova  di  quella  morte,  fi  ricoverò  a fai-  nini  »* 
vamento  nel  Santuario  , ed  afferrò  per  maggior  fua  diftfa  e ficurezza  le  corna  Gtm1>- 
dell’  altare:  ma  qui  appunto  egli  pagò  il  condegno  fio  de' fuoi  misfatti  . Gli  fuc- 
cedette  nel  pollo  di  Comandante  Benajah,  ch’era  {lato  il  giulfiziere,  cosi  di  lui , 
come  di  Adonia.  Dopo  colloro  meritava  di  andare  a morte  anche  Abiathar  , 
conciolfiachè  folfe  ftato  ancor  egli  fra’  capi  della  congiura  di  Adonia  : ma  il  Re 
fa  contento  di  torgli  filanto  la  dignità  del  Sommo  Sacerdozio , e di  relegarlo 
in  Anatbcth , eh’  era  la  patria  di  lui  . Il  delitto  , per  cui  dichiarò  il  Re  , che 
lo  mandava  -in  bando  , era  io  aver  lui  portata  1’  Arca  innanzi  a Davidde  fuo 

fadre , e lo  aver  concertò  anch’  egli  per  la  fua  parte  alle  difavventure  di  lui  . 

/landò  pofeia  il  Re  a chiamare  Shimei  , e gli  dilfe  ; che  fehbene  lo  giudica- 
va egli  ben  meritevole  della  morte  , nondimeno  a riguardo  della  promeffa  fat- 
tagli da  fuo  padre  , gli  ferbava  la  vka  . Sq,  non  che  lo  volle  colmato  dentro 
le  mura  di  G ‘ir  ufo  lemme , e gliaflìcurò,  che  Infallantemente  morrebbe , fe  avelie 
1*  ardimento  di  ufeir  di  città  , lènza  la  regai  permiffione  . Il  vecchio  tutto  al- 
legro per  la  grazia  ottenuta , ringraziò  umilmente  il  Re  della  rara  ed  inafpet- 
tata  clemenza,  ufata  verfo  lui  : ma  non  ofTervò  lungo  tempo  gli  ordinamenti 
regali . imperocché  a capo  di  alcuni  anni,  volendo  Infeguire  due  fuoi  fervi  fug- 
gitivi , fe  ne  ufcl  arditamente  di  città  ; .laonde  per  -lo  graviffimo  difprrgio  de* 
regali  comandamenti  , fu  nel  fuo  ritorno  condannato  a morte* ,(»)  • 

Tomo  111.  * , *1*  i ì * Quan- 


i m ) Compara  Matth.  i, 
UO  Reg*  il*  pafl.  • 


Oc  feqyfc  Lue.  i^i-  *3.  ufq-  «4  31. 
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A»ne  Quantunque  Salomone  fi  fotte  felicemente  fpacciato  di  due  potentiffimi  nemi- 
itp»  il  ci,  cioè  di  Adoma , e dì  Gioabbe ; nondimeno  per  meglio  fermarfi  la  regai  co- 
DiIhvu  rona  fu|  capo,  fi  prefe  in  moglie  la  figliuola  di  Faraone  Re  di  r Egitto  ( B ) , 
Principe  di  vero  potentiffimo  a’cempi  fuoi . Egli  ebbe  da  lui  per  dote  la  città 
di  Gezer , la  quale  da  quel  Monarca  era  fiata  tolta  a'  Cananei , e poi  brug^ita.; 
fe  non  che  in  appretto,  tornò  ella  una  città  molto  ragguardevole  (0)  , ettendo 
fiata  rifabbricata  da  Salomone.  Il  popolo  Ebm , pnmache  li  fabSricaffc  il  "^em- 
pio , fi  adunava  in  alcune  alture  e colline , per  offerire  al  SIGNORE  i fuoi  fa- 
crificj.  Il  luogo  nondimeno  più  confiderabiie  per  le  facre  adunanze,  era  Gibeon , 
poiché  ivi  era  il  Tabernacolo,  e l’Altare,  e tutti  gli  altri  facri  arredi  *^sr- 
namenti,  dall’Arca  folamente  m fuori . Salomone  vi  fi  prefentava  in  tutte  le  fo- 
lenni  occafioni , e con  una  munificenza  ben  degna  della  fua  eccalfa  perfona. 
Or  avendo  ivi  un  di  offèrti  mille  facrificj,  fi  compiacque  il  SIGNORE  di  ap- 
parirgli in  fogno,  e di  promettergli,  che  gli  avrebbe  graziofamente  conceduto 
quanto  addiinandava  da  lui.  Il  giovane  Principe,  comprendendo  appieno , quan- 
to fotte  faticofo  e grave  il  peto  del  regno  fuo , e quanto  dall’altra  banda  lotte- 
rò duri  e caparbi  1 popoli  a fe  (oggetti , non  chicle  altro  al  Sommo  IDDIO, 
che  tanta  fimezza , quanta  glie  ne  potette  ballare , a governare  il  fuo  popolo 
con  quella  prudenza  e con  quel  giudizio,  che  flava  bene  ad  un  Re  d’  I fra  elio  . 
La  difinterettata  e modella  dimanda  di  lui  piacque  tanto  altamente  al  SIGNO- 
> ft£ , che  non  folamente  promife  d' infondergli  una  faviezza  ed  una  dottrina  , 
dotan  non  coftfegtiìta  giammai , nè  potteduta  da  verun  uomo  del  mondo  ; ma  di  coa- 
dl cedergli , per  giunta  maggiori,  tutte  quelle  umane  felicità,  che  tanto  fàvia- 
ta  "(d-~  mente  aveva  egli  difprrgiate.  Nè  andò  gran  tempo,  che  il  giovane  Monarca 
f:tnz.a . diede  al  popolo  un  buon  faggio  del  fuo  alto  fàpere  . Imperocché  effendofi  da* 
vanti  a lui  prefentate  due  dvnne , ciafcuna  delle  quali  prerendeva  d’etter  madre 
d’  un  fanciullo  vivo,  e ’l  pretendeva  dalla  parte  fua  coir  tanto  ardore,  che  riu- 
feiva  impollinile  il  diffinine  qual  di  ette  fotte  la  vera  madre  - egli  ordinò,  che 
’1  fanciullo  fotte  dimezzato  egualmente  , e che  una  metà  di  lui  fi  dette  ad  unv 
delle  due  donne,  e che  T altra  fi  dette  all’altra.  La  vera  madre,  tocca  da  una 
Salo-  fomma  tenerezza  e pietà,  2 refe  a (congiurar  fortemente  il  Re,  che  ferbatte  vivo 
mone  dà  e falvo  il  figliuolo  contefa,  poiché  fi  dichiarava  ella  comentittìma , thè  fi  con- 
fegnaffè  intero  alla  fua  avverfaria,  la  qual  gridava,  che  fi  ficeffè  pare  il  fan-- 

gaménte  C’UH°  *n  t*ue  • Di  qui  gf“J-'A-  —J— ~ a*—., — — J 

dilla  del  fanciullo  contrattato  era  coli 

Ina  fa-  e par_ 


Stlo- 


uai  atk,  io  ajuoi  piiuavd)  a-ui.  11  Metile  là  X«»I1- 

giudicò  l'avveduto  Monarca,  che  la  madre  vera 
olci,  a cui  rincrefceva  tanto,  ch’egli  foflè  uccifo 


ftenx.4 . 


Quella  fpezìe  di  parentado  era  di  vero 
efprcflàir.ente  disdetta  e vietata  dalla  Legge  Afa- 
J'atc»{7x)*  S**ché  dobbiamo  ragionevolmente 
giudicare,  che  Salomon*  abbia  fatto  prima  ìftnnr 

3 ue(ta  Principclta  nelle  cofe  della  re Iigion  Gsm- 
4i(4  , e ce  le  abbia  fatte  ancor  profc/làre,  e 
che  poi  fc  !*  abbia  prefa  per  moglie.  Di  fatto 
noi  leggiamo  , che  IDDIO  non  folamente  ap- 
provò il  congiungimento,  ch'egli  ebbe  conef- 
Ia>  ma  che  fi  compiacque  ancora  , di  quin/b  a- 
vea  fatto  Salomon*  inhno  a quell* ora.  Egli  è 
certo  nondimeno  dall* altra  banda  , che  le  mo- 
gli Tue  llramere  furori  quelle,  clic  lo  incitarono 
e traflèro  all'  idolatria  C73  ) ; ma  quelle  furon 
folamente  quelle,  colle  quali  egli  a congiunfe 
verfo  il  fine  del  fuo  regno,  per  lo  qual  tempo 
egli  avea  già  pollo  in  dimenticanza  il  fuo  DIO. 


Quanto  alla  figliuoli  di  Faraone,  ci  fembra  eh* 
ella  foflè  libera  c netta  cht'querta  empierà  ; o al- 
meno ch'ella  non  ricadere  nella  fua  primiera 
idolatria , fe  non  quando  vide  in  effe  precipita- 
to il  fuo  Re  conforte.  Che  che  di  ciò  lìa,  tutti 
credono  , che  Salomon*  abbia  compoilo  il  Sal- 
mo quarentefitno  quinto,  e *1  Libro  delle  Can- 
tiche , come  un  Epitalamio  .per  le  nozze  Rret* 
teron  quella  Principali.  Quanto  alla  dorè  , 
chex  diede  la  figliuola  del  Re  d*  Egitto , cioè  la 
città  di  Oex.*r  , quella  cgt  fiata  per  addietro 
della  Tribù  di  Efmraim  , la  qual  poi  la  donò 
*l  Leviti  C74)*  fc  non  che  fu  poi  nuovamente 
tolta  a’  Cananei , e prefe  11  temente  per  mezzo  di 

? ,ue ile  nozze  regali,  ritornò  nel domraio Ifr att- 
into , ove  durò  Tempre  • r 


(71  ) Denta#  11.  3. 

1-  R’S-  »«•  I.  & fa. 

0 

{*)  Ibid.  Gip.  \jl.  i<v 


(7#)  VtA.Jof.  xxi,  n. 
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* partito  innanzi  agli  occhi  fuci  (p  ) ; talché  ordinò,  che  a lei  foiTe  aggiudica*  jf„„t 
to  il  fanciullo  vivo  ed  intero . Per  una  tal  Temenza  , che  un  giovinetto  Prin-  il 
cipe,  in  età’di  vent'  anni,  fecondo  l’avvifo  del  dotto  Ufferio  (t),  avea  data D;,«™ 
^on  un  giudizio  si  fino  e penetrante,  rimafe»  altamente  itupita  tutta  P adu- 
nza  • 

teli 


t 


prima 
di  Cr. 


^ Egli  Téppe  ancora  molto  iliiftrarfi,  c per  la  favia  ferita,  che  fece  de' Tuoi  Uf-  '<>**•  . 
fienai,  c per  la  magnificenza,  e per  T ordine  dell  i fua  corte,  e per  le  provvi-  f-f?***" 
uom  della  fua  cafa  regale  (C).  Diede  ancor  egli  alta  maraviglia  di  (è,  quanto  ^Solo- 
ai  gran  numero  , e alla  gran  ricchezza  delle  lue  tavole,  delle  fue  carrozze,  de*  mone, 
fuofcaavalli , delle  fue  feuderie  (D),  di  tutto  in  fomma  il  fuo  equiparalo.  Ol- 
tracciò fu  foprammodo  attento  ed  economico,  ne  lo  Itabilire  ì fuoi  dazj  e le  lue 
rendite  ( E)*  e nel  regolar  le  fue  guardie,  e le  fot  truppe  (F). 

I i i a Per 


<C)  Le  provvigioni  ordinarie  c giornaliere, 
erano  trenta  mifure  di  fior  di  farina  C c ulama 
mifura  di  quelle  conteneva  otto  Itaia  e mezzo 
in  circa  di  quella  fpczie  di  colà)  fclwnta  mi  Tu- 
re di  farina  ordinaria,  dieci  bum  graffi , e venti 
' bupi  da  naftolo,  e cento  pecore , oltre  della  cac- 
c iagione  lei  varie* , degli  uccelli , e dc’pcfci , e de* 
legumi  , e delle  frutta,  e degli  erbaggi  c di  al- 
tri viveri,  che  gli  erano  mandart  da  tutte  le 
paro  del  regno,  Torto  la  cura  e la  direnane  di 
dodici  ufficiali , ciaTun  de' quali  avea  quello  ca- 
rico per  un.meTe  a vicenda  (?f  )* 

CD)  Fra  il  libro  de* Re  , e quello  de'Pzr*- 
btpoment  fi  ravvifa  da  ognuno  una  notibiliffima 
differenza  circa  il  numero  delle  Tue  Italie  j ti 
primo  vuole  , che  foflero  quaranta  mila  , e *1 
fecondo  rirn  piò  che  quattro  mila  (76)  * e 
«jnefT ultimo  numero  é preferito  al  primo  . co- 
me quello  che  è il  più  ragionevole,  poiché  di- 
edi, che  Salomone  non  a velie  più  , che  mille  e 
quattro  cento  cocchi  ( 77  ) • C)r  fc  noi  ammet- 
tiamo, che  eiaicun  cocchio  abbia  avuto  quattro 
cavalli  , il  qual  numero  a vero  dire  é doppio  di 
quel  numero  di  cavalli  , che  foglioao  avere  i 
cocchi  di  guerra , turta  la  Tomaia  in  quello  ca- 
lo non  afeenderà  a più  di  cinque  mila  , e fc- 
ccnto,  fecondo  il  qual  compuro  per  ogni  caval- 
lo vi  farebbero  fiate  più  di  Tei  Italie  > contro  a 
quel  che  comunemente  fi  pratica  * poiché  oggi 
giorno  ordinariamente  per  agni  Italia  fono  ita— 
n 


biliti  piu  cavalli  <7*).  Vi  fono  poi  alcuni  al- 
tri Autori  , i quali  per  conciliare  I*  accennata 
differenza  , tengono  un  altro  modo  di  contare, 
fu  cui  Derò  non  facciamo  alcun  fondamento 
(7?).  Or  quefli  cavalli,  qualunque  nc  fia  fla- 
to il  lor  numero  , erano provveduti  di  orzo,  di 
paglia  . e di  altre  cole  bisognevoli  , avendone 
di  ciò  la  cura  quegli  lleffiidodiei  Commiflàrj  , 
da  noi  mentovati  nella  fine  della  precedente 
Nota  ( lo)  C Not.  119.  ).  _ 

CE)  QiAtlo  Principe  fu  il  primo  ad  introdur- 
re in  lfraetlo  , V ufo  delle  carrozze  e de*  ca- 
valli. Egli  ficea  rrafportar  quelle  cofc  dall*  £- 
gttro , non  fidamente  per  ufo  proprio  , ma  per 
comodo  eziandio  di  molti  Gioì  vicini  IVincipi , 
da' quali  egli  li  Tacca  pagar  feicento  fieli  , per 
una  carrozza  aquartro  cavalli,  e centocinqpan- 
ta  fieli  per  ogni  cavallo.  Di  più  ficea  venir  da! 
pacle  medefìmo  molta  copia  di  lana , e di  lino, 
e di  altre  cole  neccftine  , e le  vendeva  a*  Tuoi 
vallali]  , c a' mercatanti  del  fuo  reame  , ad  un 
certo  e detemhijato  prezzo  (81).  Da  quella 
Tua  indonna  egli  raccoglieva  una  rendita  eon- 
fìderabile,  oltre  di  quel  che  gli  proveniva  dal- 
ia Tua  fiotta  , di  cui  farem  parola  di  qui  a 
poco  • 

(F)  La  Scrittura  non  fa  verun  motto  dell* 
armara , ch'egli  teneva  Tèmpre  in  piedi»  ma  ne 
pare , che  non  eli  Taccili:  bi fogno  di  mantenere 
un  numeralo  cirrato  , poiché  aveva  egli  pace 

con 


J 


C Not,  1 19.  ) Ove  nella  noflra  Volgata  legge  fi 
a.  Paralip.  9.  v.  *5.  habuit  quoque  Salomon  40. 
«mllia  cquorum  in  llabuh*i  1*  Ebraico  regifira . 
habuit  quoque  Saiotnon  quatuor  millia  praefe- 
pia  cquorum  , ma  concio  frac  kì  ufa  nel  fro 
Li  toma  la  vece  Urior,  a cui  come  et  pare,  in- 
feri fc  e il  Jod,  qual  dinota  il  numero  di  dieci , 
a chiare  note  ravvifl , che  egn*  un  de*  prtfep]  a 


foggia  di  fi  e cento,  partito  era  in  dicci  sbarre  , 
quali  r un  dall*  altro  i fi  alianti  animali  frat- 
tamente per  laro  comodo  eonttnea , vale  a direi 
quatuor  mille  decurtai  prarfepiorum  i Imperia*- 
to  dtf cord  taf*  non  fi  traeva  l*  accennato  luogo 
colli,  lezione  della  Volgata  Latina  Edizione  , 
cosi  noi  libro  de * Paralip.  ove  mette  m conto  ò 
Cavalli . a’  loro  ricettacoli  , comi  nel  j.de'Re- 

V 


<n>  ;•  feg.  iv.  7.  & fa.  , 

V7é)  Goff.  3.  Reg.  iv.  16.  o*  l.  Paralip.  iz.  if.  * 

(77)  Ibtd.  1.  14.  3.  Reg.  x.  a6. 

(78)  Vid.  Lud.  Capei.  Bochart.  Pool.  Synopf.  t Ttd.  il  Saggio  de  Lo  Scene  {opra  la  nuova  veri 

pag.  a.  cap.  7,  • , 

V79)  V*d.  Cairn.  Com.  in  j.  Reg.  4.  iq.  Munfi.  fun.  XÌP  ni.  ioid. 
ito)  Ihd.  ver.  17.  x8.  (81  ) 3.  Reg . x.  »8.  19.  % 


(p)  Ibid.  Cap.  iti.  pcr’tot. 


\) 


Sub  Ann.  M.  1971.  & 1991. 
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4ì6  L'ISTORIA  DHGIUDET 

'Ah»»  Per  tutto  quel  che  abbiam  divifato  fin  qui,  e per  lo  vado  numero  infiemtr 
dopo  il  de’vaflalli  , e per  lo  lommo  valor  di  quelli,  e per  lo  ammaramento  delle  fini- 
Diluvi»  furate  ricchezze , Salomone  divenne  si  poderofò  e foste  , che  Copra  di  ogni  at- 
tro  Principe  de’  tempi  fuoi , eg*t  vtffe  fempre  in  una  profondiflima  pace  , e \*, 
d>  Cr.  una  maravigliofa  grandezza  ed  abbondanza  . Fu  collaotemente  amato  da’, Curii 
»'Jf-  amici  e collegati  , che  gli  mandavano  ricchifiìmi  e continui  pjrefenti  ; fu  temu- 
to da’  Cuoi  nemici;  fu  riconoCciuto  da  molti  Sovrani  , e Principi  (G),  col ! pa- 
gamento di  copiofifikni  tributi;  Cu  vifìtato  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  con>- 
to  della  Tua  eccelCa  Caviezza  , e della  Tua  (ingoiar  magnificenza  * dalle  qirali^lue 
cofe  era  tratto  in  Gerufalemme  un  numera  ltermtnata  di  foreltieri  , cBP^6n- 
correvaoo  in  folla  ad  ammirarlo  , e cbe  lo  arricchirono  ad  un  tal  legno  , che 
l’oro  , e P argento  fembravan  d’aver  perduto  1’  intrinCeco  lor  valore  , pet  la 
CmiCurata  quantità  , cbe  quello  Cnrtunatiflimo  Monarca  ne  poflèdeva. 

Quel  che  gli  proveniva  dalla  Cua  flotta,  montava  a (èicento  felTantaCei  talenti 
d’  or®.  E per  tutte  quelle  cagioni  gl’ ifratlliti  non  fidamente  fi  godevano  il 
piacere  della  pace  e dell'abbondanza,  ma  eziandio  quello  d’una  intera  e com- 
piuta libertà.  E di  vero  durante  il  regno  di  Salomone , non  vi  forooo  altri 
(chiavi,  che  gl' infelici  Cananei , ed  alcuni  cattivi  di  altre  nazioni  {<]). 
mmÌ™  Molti  e molti  Principi  defiderarono  1’  amicizia  di  Salomone  ; mi  Hiram  Rè* 
un'  un-  di  Tiro  , vecchi^  amico  ed  alleato  di  Dav'Mc , Cu  il  primo,  cbe  gli  (pedi  Arn- 
*,/>»ri*ba(ciatori,  congratulandoli  con  elfolui  del  (elice  avvenimento  al  trono d’ I/raello , 

• Salo-  offste Mogli  que’  medefimt  uffici  e fervigj  cbe  avea  per  addietro  pre itati  al 

gran  padre  di  lui  . Oopo  aver*  Salomone  accolti  onorevolmente  gli  Ambafciato- 
imvu.  ri  , gli  accomiatò  con  lettere,  in  cui  lignificava  ad  Hiram  la  rìfiluzione  , che 
“'•"'/-aveva  cigli  prefa  di  fabbricare  il  Tempio  ; e ’l  pregava  inficine  , che  gli 
• ave(fc  inviato  un  baftevole  «numero  di  operai  , e foprattutto  di' artefici  , cne 
folfero  abili  , e periti  nel  lavorare  or  » , argento  , ed  altri  metalli  di  più  balli» 
e vii  carato  ; ed  altri  ancor  i,  che  fodero  intendenti  del  livore  delle  pietre  pre- 
ziofe , e dell’arte  delle  pa»  fin»  tinture  , come  dello  fcarlato  , e del  cremesl , e 
di  altre  fpczie  fimiglianti  . Il  Re  di  Tiro  pienamente  il  foddisfece  ben  tollo  di 
• qqanto 

•on  tutto  il  mondo,  ed  rr»  amato  indente e te-  te- in  un  tempo,  ch'egli  godeva  unaprofondtf- 
mwo  da’ popoli  vicini.  Oltre  del  numero  delle  (ima  pace.  Tutti  quelli  cavalli  non  n tenevano 
«arroti ae,  e de’cavalli  accennati  avanti,  loggiun-  nelli  (ola  città  di  Gre  af alenimi  ; poiché  molli 
re  il  Tello,  ch’egli  aveva  di  più  laooo.  cavalli  di  erti  eran  diftribuui  per  varie  città  murate;  e r 
l 8i>.  Or  alcuni  han  creduto,  elle  quelli  folle-  predò  al  Re  fe  ne  teneva  fidamente  un  numero 
ro  cavalli  da  fella  ; ed  altri  han  penfito  , eh*  convenevole , o per  difefa  e g-jirdia  di'  lui  , o 
(alierò  i fuoi  foldati  di  guardia . Comunque  pe-  per  magnificente  le  fplendore  di  corte  ( Ha  ) . 

»ò  ciò  vada  . quello  è certo  , «he  una  tanta  (G)  Ci  dice  deaero  Tello,  che  ’l  dominio 
moltitudine  di  cocchi,  e di  cavalli  eraefprertk-  di  lui  (I  (tendeva  dalle  rive  dell*  Eufrate  , e 
mente  proibita  dalla  Legga  Mofaua  (I;),  men-  anche  da  più  in  là  , infino  al  Nilo,  o a’ confi- 
le giovandogli  qualunque  rifpoib  e fio  fi  , dm  ai  dell  ’ Egitto  { e che  tutti  i Ro  di  quelle  con- 
abbia  potuto  ritrovare  in  contrario,  perfottrar-  ttadc  erano  fuoi  tributar)  1 9;  ). 
fi.  allo  ibbilimemo-  della  legge , e principe  Ime  li- 


gi c.  4.  v.  16. , tue-  pone  in  novero  altrettanti  no  trndnttorr  ad  e [porr  e fon  (ingoiatiti  il  me» 
prtfepi , evner  greppie  , nelle  inali-  a un  per  mero  amivi  tfprefe  dall' Ebreo  Scrittore  de' pre- 
nne  de  compente  cibo  njtoravan/i . ecco  le  pa-  fep)  colla  voce  Ureo  rii , a cm  troncato  avea  ii- 
rolt  del  Tefto  -,  habuit  Salomon  40.  millia  prie-  Jod  , affmchi  per  deca  , 0 decina  eefarpata  non 
(epia  «quorum  cuermum  ; dijfenjtndeji  il  late-  [offe  la  vote,  che  dava  a mo/lra  etfrefepc . 

( ti  ) tbid.  ver.  16.  , 

Ut)  Kid.  Dttet.  irli,  16, 

<l4)  }.  Ref.  z.  ».  • 

1 1;  ) Ibtd-  iv.  14-  t*  Paralip.  1*. 

l X't  J»  8#g-  «A  10»  St  liq.  1.  Paralip.  II.  pCTo  / » 
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guanto  gli  chiedeva  ; onde  Salomone  in  contraccambio  del  piacer  ricevuto  , fi  Ann* 

■ offerì  a fornmitiiflrargU  ogni  armo  aoooo.  tnifuré  di  frumento  , et)  altrettanti  dopo  il 
♦{arili  di  olio  Sniffi mo  , pei»  ufo  e comoda  dèlia  fimiglii  di  lui  ; e la  (letta  •* 
quantità  d’orzo  , e di  grano-,  e di  vino,  e d!6lior  promlfe  dì  voler  dare  a 
tutti  ^jue*  fervi  di  lui , che  fi  voleffero  impiegar  nella  fabbrica  . Hiram  dal  canto  di  Cr ± 
fucHnviò  cedri,  abeti  , ed  altre  fpéziedi  legni  nel' porto  di  Joppa,  perche  fof-  imi- 
fero  di  qui  coofegnati  a'fervi  di  Stiamone  , e pofcia  [«(portati  in  GerufaUmme . 

Gli  mandò  eziandio  un  uomo,  che  portava  lo  fteffò  nome  fuo , ed  era  natio  di 
Tiro  .e  nel  valor  dell’  arte  fua  era  un  fecondo  Bezalnì  . Imperocché  era  un 
eccèllSRe  artefice  nel  lavoro  di  ogni  f{>ezie  di  metalli  , e di  pietre  , e di  fcuf- 
ture  , e d’  intagli,  e di  ricami,  e di  tappezzerie  , e nel  fabbricare  altresì  quan- 
te forti  vi  erano  di  drappi  Sniffimi.  Mirane  lo  aveva  in  tanta  offèrv.inza  e (li- 
ma , che  1’  onorava  del  titolo  di-  padre  . Salomone  , dopo  averlo  accolto  come 
lì  conveniva vlo  (labili  fopraftante  a tutti  quegli  artefici,  che  il  fuo  padre  Da- 
vidJe  aveva  gii  un  rempo  fatto  venire  da  Tiro  e Sidone  . Pertanto  quelli  due 
Principi  (Irioiero  fra  loro  un’  amicizia  e lega  tanto  collante  , che  la’ fola  lor 
morte  la- fcxolfc  (r)  (H). 

Salomone  , per  avere  una  via  fpedità  e’ pronta  d?  menare  a fine  la  (lupendà 
'fabbrica  del  Tempio,  coman  lò  che  fi  annoveraflferO  tutti  i Cananei,  e gli  altri 
(chiavi,  che  abitavano  in  Ifraellor . Da  quella  numerazione  comprele  , che  gli 
uomini  montavano  a 153600.  , onde  ordinò  , che  70000.  di  loro  jiqrtaffero  le 
fome  , che  80000.  tagba'fero  le  legna  e le  piettp  de’  monti  , e che  gli  altri  . . 

3600»  foffero  1 capi  e fopraflanti  de*  primi  (’r  ) . Oltracciò  egli  traicene  certi 
principali  fiioi  ufficiali  , e diede  loro  la  carica  di  foprantendere  a cutta  i opc l non  del 
ra  , e diputò  altri  30000.  Ifraelliri  a lavorare  nel  Libano,  ma  fidamente  10000.  Ttmt‘0- 
di  loro  al  mefe  in  giro  , e diede  la  cura  e 1’  ifpez  dn  dr  coltoro  ad  Adoniram . 

Efli  erano  eziandio  impiegati  , come  il  bi fogno  ricercava’,  nel  tagliar  legni,  e 
marmi  y ed  altre;  fpezie  di  pietre,  le  qualr  eran  poi  lavorate  da’  muratori  e frui- 
tori di  Tiro  , ed  indi  rrafportate  a Joppa  per  mare  ( t ) . Oltre  di  tutte  quelle 
eofe  , che  Daviddt  aveva  già  prima  della  fua’  morte  apprettate  per  quella  fui- 
perba  opera  . Salomone  fece  da  valentiffimi  artefici  lavorare  un’  immenfa  quati* 
tità  d’oro  , * di  argento  , e.  di  pietre  preziofe  , e di  altri  opportuni  materia* 
li  , da'  quali  fi  potettero  formare  varj  ornamenti  e fregi  per  la  gran  macchina.' 

Aduna* 

<H)  Sappiamo  da Giofef» . ed  egli  ce  ne  af-  ne  , egli  feppe  ritrovare  un  tale  inviluppato- 
ncura , che  le  lettere,  le  quali  quelli  due  Prtn-  enigma,  che  non  potò-  rmfcire  a Salomone  di 
cipi  li  fenderò  fcambievolmcnte  , fi  confervaro-  ritrovarne  lo  fcioglimenro  t ) . In  tutr  que* 
no  fino  a*  tempi  fuoi  , negli  fucilivi  d 1 Ifr  nello  Ilo  racconto,  non  vi  è cola"  che  debba  fembra- 
e di  Tire  (Ho).  Aggiunge  a qucibo  .appoggi»-  re  improbabile,  ma  la  punta,  che  alcuni  dot- 
to al  l*  autòma  degli  fiorici  Dio  ne,  e Menni*-  ri  Guidai  l'anno  a quei  che  c'infrena  il-  Sacro 
dro  , che  (olevano  i mentovati  due  Principi  Tello',  intorno  alla  maravigiiofr  dottrina  c la- 
proporfi  fra  loro  a vicenda  dubbi  dufieili  ed  viezza  di  Salomone , ella  è certamente  non  che 
enigmatici,  e che  colui,  che  non  fipeva  rifol-  inverifimìle,  ma  del  tutto  alfiirda.  Elfi  npon- 
vergli  a dovere»  era  tenuto  a pagare  una  fom-  gono  una  buona  parte  delle  cognizioni  di  que- 
sta conliderabilc  di  datura  al  proponitore  . ^ Ilo  Principe  , nella  dottrina- de' più  affralì  e 
foggiunge  lo  ftefl’o  Tftorico  , ch'cficndó  fiato  prolbfffii  arcani  della  magia  , e degl’  incanta- 
propofio  tA-Htrnm  un  intngatilfimo  punto,  menti  , -e  delle  invocazioni  de’ demoni  , e di 
egli  non  trovò  la  maiflera  di  fvilupparfo  , on-  altre  si  fitte  fpezie  di  negromanzia  , e preten- 
de fu  obbligato  a pagare  una  grolfilTima  fonimi  donochcegli  non lòlamente folle imcndenu  filmo 
di  denaro  a Salomone  . Ma  non  pafiò  guari  , di  quelle  cofe  , ma  che  abbia  fermo  ancora 
che  Hirnm  riacquiftò  la  fiamma  perduti,  impe-  molti  libri  fu  quelli  fcellerati  argomenti  ( il  V 
roethé  pet»opera  di  Aldentoiu  Tirio  di  ruzio-  Creda!  ] adoni  pilla. 

<*«)  Anr.  IH.  vili»  e.  x.  * » 

(87)  Uh.  fnt,  Ap.  pmg.  1.  • . » 

Cf8)  Anttq.  uh*  fup.  vid.  Bmrtoloc.  Bibliot.  rabbuffa»  fhb  voto  Sai  tur» 

* 

G)  Ibid.  (a)  1.  faralip.  1JV17.  it.  * ’ , , 

fa  ) 3.  Reg,  v.  j. 
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438  - V ISTORIA  DE'  GIUDEI 

Adunque  nel  quarto  anno  del  fuo  regno  , eh’  era  il  fecondo  delk  morte  «fi 
• e ’*  quattrocentelimo  ottamefimo  dell’  E/odo  ( u ) fi  gettarono  le- 
Ia  fmt-  fondamenta  del  vallo  edifìcio  . Si  fece  capo  al  grgp  lavoro  di  Lunedì  , eh’  evu 
irnA.  il  fecondo  giorno  del  mefe  Zif,  e rifponde  a’  ai.  ( xm ) del  noflr offrile.  Qif/- 
dttt'i ? me^e  Prt^°  fil'  Ebrei  era  il  fecondo  dell’Anno  Sacro,  e l'ottavo  dell*  ,Ayno 

Di’kvu  civile.  Si  diede  compimento  all’opera  in  un  tempo  cosi  breve  (I),  che  frVen- 
>97t.  ne  a capo  di  elfa  dopo  a 7.  anni  , o .poco  piu';  e fe  non  fi  porto  ella  ■’vfine 
rJt‘cr  con  tu!ta  9°^**  magnificenza  , che  ci  rappreientano  varj  difegni  antichi  , ed 
leu'.'  a“che  alcuni  nuovi  modelli  , già  ufeitt  al  pubblico  fi  forni  certamente,  con, 
tenta  ricchezza  e fontunfitè  , che  (operò  fin  za.  vetun  dubbio  tutti  gli^fuficj, 
che  vi  erano  per  que’  tempi  di  fimil  fatta  . Quel  che  dee  però  recarci  maggior 
maraviglia  quanto  a quella  fabbrica  , egli  è , che  tutti  1 metalli*,  e le  legna  , 
c le  pietre  , ed  altre  si  fatte  cofe  , che  vi  fi  adoperarono , fi  lavoravano  prima 
d’  efler  trafporrate  in  Geru/alemme  . Sicché  non  fi  durò  il  fàflidio  in  città  di 
udir  lo  flrepito  e ’l  rumore  di  altri  flrumenti  , lalvuchè  di  quelli  fòli  , che  fi 
dovevano  maneggiare  per  unire  inficine  i materiali  già  ripuliti .. 

E qui  potrebbe  ad  ognun  fembrate  cofa  ben  propria  e convenevole  , che  noi 
diflenaeffimo  per  ufo  e piacere  de’  leggitori ,,  non  fidamente  una  compiuta  ed 
cfatta  definizione  di  quello  flupendo  edifici);  ina  che  ancor  vi  faceflìmo  (gual- 
che bello  aggm^gimenro,  ficcomc  lo  han  fitto  parecchi  Autori,  che  ban  pro- 
dotti al  p u bolle' 1 altri  nuovi , e fingolariffimi  ornamenti  e fregi  di  quella  gran 
fabbrica,  ritrovati  e feoperti  dalla  loro  indullria  e dal  loro  ingegno.  E queflo- 
di  vero  è quel  che  fi  vantano  di  aver  fatto  alcuni  Scrittori,  e foprattutso  del 
numero  di  coloro,  che  fon  viffuti  negli  ultimi  tempi.  Ma  cofloro  nondimeno, 
fé  han  fatta  qualche  cofa  di  piu  lu  quedo  argomento,  non  1’  b>n  certamente 
fatta  , perche  forfè  fieno  liuti  erti  Copra  di  ogni  altro  intendenti  del-  linguaggio-- 
Ebreo , e confumati  nella  lezion  de’  Libri  Sacri  ; ma  (oi, unente  perché  fi  fono 
ferviti , o della  deferiziog  del  Tempio  di  Gic/cfto  , o di  quella  , che  i Giudei 
Rabbini  han  foggiata  di  loro  capriccio,  per  innalzar  quella  (aera  fabbrica  al  pili 
alto  punto  della  magnificenza  e delia  ricchezza.  Noi  confelliamo  di  vero  effer 
degna  di  compatimento  lioper»  di  quelli  Architetti  ; imperocché  potendo  eflfi 
avere  a si  buon  mercati?  in  carta  i loro  materiali ,.  nufeiva  certairfente  loro  im- 
pedìbile il  frenare  la  bizzarra  lor  fantasia , e ’1  contenerla  fra  moderati  e giudi 
limiti , talché  non  ufciffeco  piuctodo  da  paneginiti , che  da  fiorici , a defer  ì vere 

queflo 


CI)  Quefte  fondamenta  , le  (pilli  occuperò-  brar  coli  molto  (Iran*  e forprcndente  , in  che 
io  rutto  io  fpazio  del  monte  Mortoti  , reterò-  modo  abbiano  pqptto  -orarli limili  fondamenti, 
no  fimilmeme  un’immenfa  fatica  agli  artefici  e come  d’  altra  banda  1 materiali  per  la  l’abbri- 
per  poterli  appianare  j imperocché  da  per  tot-  cazion  del  Tempio  abbiano  potuto  trovarti  cosi 
to  erano  ripiene  di  nioltillime  difitgaali  emi-  fittamente  avanzati  da’ lavoratori  dentro  lo  fpa- 
nenze,  le  quali  tutte  erano  formate  dal  vivo  zio  di  foli  4.  anni  , che  furono  impiegati  ad 
fidò  , * riferba  della  fuperficie  di  cui  alcune  un  tal  fine,  c come  l’opera  venne  poi  a com- 
parti fi  doveano  ben  bene  abballare  , ed  alcune  pierfi  nel  fettimo  anno  dopo  la  fua  fondazio- 
titre  dovevano  alzarli  proporzionatamente  , af-  ne.  Noi  pero  non  reggiamo  in  contrario  eller- 
fine  di  portarle  tutte  egualmente  alla  forjnazio-  411  ragione  alcuna  , la  quale  ne  polli  indurre  a 
ne  di  quell’aia  coti  ampia  e fpaztola  >•  talché  fupporrc  , che  Ihrvtdae -,  i!  quale  Umilmente 
Gooi'effo  dice  , che  un  uomo  difficilmente  ere*  avea  mandato  a cercare  grandifiimo  numero 
dereboe  , anche  a fe  medefimo , quando  fi  por-  di  artefici  Tiri  , lungo  tcrn]-o  prima  della  fua 
talli  a vedere  la  llupenda  e marivtgliofa  opera,  morte  , non  gli  areflè  poi  di  già  podi  al  la  ro- 
di cui  non  che  la  punta  , ma  la  loia  idea  fa-  ro  di  quell'opera,  aflinché  prcparallero  e pie- 
rebbe bafiantiliima  a lire  llravolgete  il  cervello  tre  , c legnami  , e appianallcro  le  fun.la- 
a chi  che  fia  , fuorché  peto  al  Principe  Salo-  menta..  r 

meni  (I9  ) . Or  qui  potrebbe  ad  alcuno  feqi- 

r 

llp)  Ano.  ut.  fup.  vit  [up.’Yel.  lf.  puf.  i;j.  & fili. 


*<«)  Ibid.  ver.  t.  , 

(vv)  Vid.  gli  Asm.  di  Uilcr.  A.  M.  jooid 
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qucfto  fuperbo  edificio.  Ma  noi  fchifctemo  a tutto  poter  noltro quello  trafporto  Anno 
dT cervello,  benché  dall'altra  banda  correremo  il  pericolo  di  dar  nell'  altro eftre-  ino  il 
ito  della  fcarfeeza,  poiché  getteremo  a terra  le  loro  defcrizioni  , rifecando  al  Oilnvu 
vivo  da  effe  tutto  quel  che  noi , o limammo  cUitrario  ed  oppofto  , o ftimere-  ~^m» 
mlf  fovtTclnio  e foprabbondante,  a quel  che  ci  raccontano  di  quella  fabbrica  i di  cr. 
LibS'.’de’  Re , e ’l  Libro  de’  Faralipomem . io »t."‘ 

Ma  le  mai  quelli  Autori  ingegnoli  voleffero  appoggiare  il  loro  difeg.io.  fui 
Téfto’di  Ezechielh , non  avrebbero  fuffiftenza  veruna  ; poiché  il  Tempio , il 
qual  lì  prefentò  (diamente  in  vinone  a quello  Profeta  , egli  é,  per  quanto  ne 
pare^t»  (imbolo  ed  una  figura  d’ un  nuovo  Tempio  fpiritualr,  che  doves  fon- 
darli da  GESÙ’ CRISTO  nella  pienezza  de’  tempi,  e fi  raffomigliava  perfetta- 
mente al  Tempio  di  Salomone,  rispondendo  efattameme  ad  elfo  in  tutte  le  fu  e 
parti  e dimeafioni , e in  ogni  altra  cola,  che  li  appartenga  , o alla  limmetria, 
o agli  ornamenti  dell’opera.  Chi  poi  non  fa,  che  1 Tempio  deferitto  da  Gio- 
feffo , 12  noi  concediamo,  che  agguagliane  in  bellezza  e magnificenza  la  deferi- 
tone, che  quefli  autori  ne  fanno,  non  fèdamente  fi  dee  forfè  riputare . adatto, 
differente  da  quello  di  Sdiamone,  ma  eziandio  di  lunga  mano  a quefio  fuperiore 
in  tutto,  per  le  tante  e tante  aggiunte,  eh’ erano  (late  in  elfo  fatte,  e per  gli 
mnlìderabiliflimi  miglioramenti,  che  di  tempo  in  tempo  aveva  in  varie  occa- 
fioni  ricevuti?  Per  quel  che  appartiene  a’  Talmudijli , e a’  Giudei  Rabbini , e quali 
lcoperte  di  grazia  fi  potfono  fperar  da  loro,  elfendo  e Ili  vilfuti  molti  fccoli  do- 
po l’ultima  difiruzion  del  Tempio?  ed  elfendo  qug’ medelìmi , che  han  fognate 
tante  favole  e menzogne  intorno  a’  putiti  di  religione  , per  ingrandir  con  quefi"1 
arte  f onor  della  loro  nazione  ? Or  fe  noi  dobbiamo  fu  quella  materia  pofter- 
gaie  affatto  Eztccbitll « , Gieftffe  , e i Rabbini  ; e dove  ritroveremo  un  Auto- 
re , che  1’  abbia  tratta»  con  efatta  verità  ì e in  quìi  parte  incontreremo  una 
deferizion  del  Tempio  di  Salomone  , la  qual  non  li  fia  piuttofto  prefa  da  que- 
lli tre  fonti  da  noi  rigettati  , che  dai  fonti  de’  Libri  Sacri  ? Per  quelle  ragio- 
ni abbiam  noi  fermamente  rifeluto  , di  alleviare  i noftri  leggitori  dal  difagio 
di  veder  qualche  nuovo  noftro  modelld , e di  leggere  qualche  nuova  noftra  de- 
fcrizione  fu.  quello  foggetto  ; imperocché  non  diremihj}  certo  cola  , la  qual 
fotte  veramenté  nuova  , o che  folte  almeno  autentica  e ben  fondata  , fe  non 
entraffìmo  infieme  nella  gran  fatica  di  defcriver  quelto  Tempio  da  capo , rego- 
landoci nel  noftro  piano  fecondo  quelle  fole  notizie  , che  ue  abbiamo  dal  Li- 
bro de’  Re  , e da'  Paralipomeni  , liccome  fi  con  vico  fare  da  ogni  giudizio  fo 
fcritcore  , ove  gli  piaccia  d’  in  legnar  cofe  vere  . Sicché  in  quello  affare  a noi 
fetnbra , che  non  fi  dee  avere  alcun  riguardo  né  conto  di  quel  che  han  detto  gli 
altri  , fe  non  in  quanto  qoffbno  etti  recarci  alcun  lume,  o per  ifchiarire  qual- 
che dubbiofo  ed  intrigato  punto  , o per  dichiarate  tanti  e tanti  ofeuri  vocaboli, 
che  di  pattò  in  patto  s’  incontrano  in  quelle  Inezie  di  defcrizioni  , le  Squali  fo- 
no fiate  dettate  in  tempi  da  noi  lontaniflimi,  e concepite  in  un  linguaggio  tan- 
to poco  a noi  conoféiuto,  quanto  appunto  ora  è l'Ebreo  . 

Noi  per  verità  eravamo  in  forfè,  le  ci  doveffimo  incaricare  della  gravittima 
fatica  di  far  quella  efatta  , ed  accurata  jicerca^  quando  ecco  che  con  fornmo 
piacer  noftro  fummo  avvtfàti  da  un  erudito  Gennlu' mo  noftro  amico,  e gran  pro- 
movitote  di  quella  Uloria  , che  dopo  aver  egli  vedute  tutte  le  varie  defenzio- 
ni  , che  vanno  attorno  di  quello  rinomato  edificio  , e non  effondo  contento  di 
- alcuna  di  ette  , avea  pregato  un  dotto  Ecclefiaftico , che  ne  (lend  ffc  un  dìfe- 
gno  , ma  (ulto  prefo  e ritratto  da’  Libri  Sacri  , fecondo  il  noftro  intendi- 
mento e dtliderio.  Or  egli  cortefemente  ci  favori  di  quello  modello,  e ne  die- 
de ancor  tempo  di  efaminarlo,  e di  confrontarlo  col  Tello  O iginale  ; anzi, 
ove  noi  lo  aveffimo  approvato  , e lo  aveffimo  giudicata  fruttuofo  e gradevole 
agli  lludioli  di  si  fatte  materie,  ce  ne  fece  altre»!  un  dono  generofo,  e ci  pert 
nule  di  efporlo  al  pubblico  a noftao  piacupento  . Quanto  poi  alle  difficoltà. , 

• * . * * • che 
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'Anno  che  fi  potettero  in  etto  incontrare , <ci  apri  la  ftrada  pretto  al  dotto  EcclefialU- 
Aofo  il  co  amico  fuo , di  poterne  agiatamente  aver  da  Ini  le  fuiuzioni . Ma  quantunque 
Piloni* qUefto  modello  poffa  riufcire,  a giudizio  noftro,  cqriofo  e giovevole  per  la  l'un 
tnma  efattezza  e verità;  noi  nondimeno,  perchè  farebbe  d'-interrompimenro  al  fijo 
di  Cr.  della  noftra  ftoria,  fe  lo  ficcaffimo  in  quello  lungo,  giudicammo  di  far  attaglii 
*“«•  grata  a’nofiri  leggitori  , fe  lo  aveflimo  accoppiato  co'  piani  della  Città  p4iel 
Tempio,  e con  quel  chiaro  e rillretto  metodo , col  quale  il  buono  Ecclefiaftko 
fij  da  noi  perfualo,  che  fi  dovette  proporre;  acciocché  in  quella  manierali  póf- 
fgno  comodamente  amendue  i piani  paragonarli,  o fra  loro,  o con  qualunque 
altra  deferitone  , che  fia  fino  a quell'  ora  ufcita  alla  luce  fu  queito^fapo- 
fito(K). 

Ma  facciam  ritorno  col  noftro  ragionamento  al  Re  d' IfrttìU . Egli  per  cele* 
fcrar  la  contrazione  del  nuovo  Tempio  con  tutta  la  polfibile  maellà  e pom- 
pa. 


l 


< K ) Ci  conviene  però  qui  rifpondere  a due 
obiezioni , che  fi  pofiono  intentare  contro  que- 
llo nuovo  noftro  di  Pegno  , e la  primi  è quella . 
Sembra  cofa  probabile  , che  gli  Storici  Sacri  ab- 
btan  rralafcian  molti  aggiunti  e particolari  , 
quando  hin  fatta  la  detenzione  di  quefto  edi- 
ficio ; e che  perciò  non  fi  roda  da  noi  fare  una 
compilata  e«pcrfetta  idea  di  tutta  l'opera  , co- 
me di  fatto  ella  era  . Or  l’Amicf  noftro  , e 

Soi , concediamo  volentieri  , «Ite  quella  omif- 
one  vi  polla  eflère  nella  Scrittura  » nè  per  al- 
tro noi  aDbiamo  intendimento  di  dare  al  pub- 
blico un  -perfetto  ed  intero  model  io  di  quella 
grand'opera.  Solamente  vocliafho  , che  ognun 
li  perfuada  , che  quefto  nolìro.difcgno  contie- 
ne , come  di  fatto  è . tutto  quel  che  da*  Sacri 
Storici  ne  vien  ricordato  ; e che  noti  fi  debba 
ricorrere,  o a Gitfetìo  , o a 'Talmudici , per- 
chè ci  fia  da  qurft  1T0nun1n.fi rato  tutto  quei  di 
più , che  han  tralalciato  i Diym  Scrittori  .E 
noi  crediamo  per  venta  , òhe  non  debba  dif- 
piaccrc  agli  Eruditi  , fe  ii  faranno  lor  vedere 
quelle  cole , che  i feguaci  di  quelli  due  Autori 
ora  citati  , hanno  aggiunte  allo  fihtctto  rac- 
conto del  Sacro  Tello  j poiché  dift mutueranno 
efiì  bene  le  cofe  autentiche  e certe  , da  quelle 
che  non  fono  tati,  nel  mettere  in  confronto  i 
d degni  nollri  coidifegni  degli  altri.  la  fecon- 
da obiezione  procede  cosi  . Le  lagrime  , che 
gli  Anziani  d’  lfr nello  velarono  abbonda n rif- 
iline , alla  veduta  del  Xeeondo  Tempio  , Por- 
gendolo di  lunga  mano  inferiore  al  pruno  (f)# 
par  che  almeno  ci  dieno  ad  intendere  che  *1 
Tempio  di  Sshmtnt  abbia  di  gran  tratto  fupe- 
rato  in  magnificenza  quella  «dea  , che  noi  ne 
facevamo  ncr  nostri  modelli  i i quali  per  verità 
lono  di  molto  inferiori,  anche  alla  deferì/ ione 
del  fecondo  Tempio,  cne  c»  ha  Ufciata KJioftf- 
/# , teftimomo  di  veduta  fu  quefto  particolare . 
A quefto  nfpondiamo  in  pruno  luogo  , die  1 
divario  di  quelli  due  Tempi  » che  fpiccò  le  la- 
grime ai  vecchi  lfr  Militi.  non  era  tanto  ripo- 
so nella  magnificenza  ed  ampiezza  della  fab- 
brica , quanto  nell*  eccellenA  del  lavoro  , e 
ijclla  ricchezza  de’ materiali . Edabbiam  già  noi 
poco  avanti  fatta  parola  dell' immenfa  quantità 
dell’ oro  , / dell'argento  , e delle  pietre  pre- 
ziofe  , e di  altre  cofe  pregevoli  «ime  , #che  r im- 
piegarono nella  fàbbrica  del  pruno  t laddove 

9 
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non  fi  legge  adatto  , che  fimiglianti  ricchezze 
fi  fieno  adoperate  nella  fabbrica  del  fecondo  • 
Diciamo  m oltre,  che  Gttfejjo  e i Rabbini  de- 
firrifléro  il  fecondo  Tempio  , dopo  che  fu  di- 
filli tto  , quando  muno  poteva  lor  contraddir  f 
onde  ognuno  può  di  per  fi;  lidio  immaginare, 
fenza  elle  noi  parliamo,  quanto  clTì  abbian  po- 
tuto cflér  f jverchi , ed  eccedenti,  nell'adorna- 
rc  una  fabbrica,  la  qual*  era  la  glorie  c lofplen- 
dorc  della  lor  nazione.  A' tempi  de  Giefefio 

Eia  fabbrica  , era  certamente  piuttoft»  una 
ic  di  fortezza  , che  un  luogo  reliciofo  e 
> i pur  tuttavia  non  fi  troverà  infallante- 
mente , al  parer  noftro  . un  fot  uomo  di  Cèn- 
no, il  qual  fi  lafci  a credere  la  mezza  parte  di 
quelle  maraviglie  . che  lo  dorico  Ebreo  ci  ha 
raccontate  fu  quefto  ; nè  vi  farà  perfona  , fa 
qual  fi  polli  persuadere  deddovero , clie'l  men- 
tovato luogo  folle  capace  di  contener  tutto  qutd 
prodigiofo,  e fhipeadp  numero  di  gente  , che 
lo  fteflò  Idoneo  vi  ha  piando  di  guarnigio- 
ne. E pure  ìTmlmuÀtfti , non  eden  do  conten- 
ti delia  fuperba  defcrizione  del  mentovato  Ido- 
neo , vi  han  fatti  fopra  tanti  e .tali  aggiungi 
menti  , che  han  fabbricato  un  Tempio  tutto  qi 
lor  capo  , adoperando  nel  vallo  lavoro  tutta 
quella  maellà  e grandezza , -che poteva  la  fecon- 
da lor  Tantali»  generare  . Finalmente  diciamo^ 
che  ancorché  fi  conceda  , che'l  fecondo  Tem- 
pio fia  fiato  eguCle  alla  lor  definizione,  pur  da 
-ciò  non  fegue . che  fia  fiato  ancor  tale  il  Tem- 
pio d>  Zorebébtlt , alla  veduta  del  quale  Pern- 
ierò gii  Anziani  d' l[r sello.  E di  vero  eflendo 
flato  il  Tempio  di  Zorobsbele  incendiato,  e poi 
rifatto,  e migliorato , ed  arricchito,  e fortifica- 
to di  tempo  in  tempo  da  molti  e varj  Monar- 
ci i , non  ferbò  per  avventura  orma , né  pedata 
'della  fua  primiera  forma  , falvo  ‘quella  del  fo- 
le Santuario . E*  adunque  opera  vana  e gettata  , 
il  metterli  ad  «rgomenrarc  dai  Tempio  , che 
abbiamo  defermo  in  Gitfejft,  al  Tempio  di  St- 
iamone, o di  Zarobsbele  , c'i  credere  di  poter 
ronofcerc  qual  fia  fiato  quefto  fecondo,  coi  pa- 
ragonarlo a quel  primo  ; ed  è fino  altresì  1* 
opporre  l'ampiezza  e la  magmfìceifza  del  Tem- 
pio di  Gitjtflo  , a quei  fctnplice  e fc Inetto  di- 
leguo del  Tempio  di  Sslomune,  che  noi  abbi! m 
ricevuti»  dal  noftro  Amico  fopralodato . 
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pa  , volle  differir  la  cerimonia  per  lo  feguente  anno  , in  cui  cadeva  il  GiubV*  Ani* 
In  (L).  Pertanto  concorfe  a quefta  folenniffima  fetta  una  (terminata  folla  dipo-  dopo  ti 
iVolo  , tratto  da  tutte  le  putì  del  regno  a goderne  la  veduta;  e noi  lo  abbiam 
già  o (ferva co  avanti  (•).  Cominciò  la  fingalar  Acrimonia  agli  otto  del  fettimo 
mefe>dcir  ^nno  Sacro,  il  qu.il  mele  era  lo  (tettò  col  primo  dell’Anno  Civile,  dì  Cr» 
e ’ì  di  della  (olennità  rifponde  agli  uttimi  giorni  del  noftro  Ottobre . Ella  durò  ,0*«*  * 
pqr  1*  fpazio  di  fette  giorni,  alla  fine  de’ quali  fi  celebrò  la  fella  de’ T abernaco- 
li,  ch’era  una  delle  tre  gran  folennità,  che  avevano  gl’  Ifratiliti  ; e durò  anche  ne  del * 

3ueftaper  altrettanti  giorni.  Sicché  la  gr.indifiìma  calca  del  popolo,  invitato ^Tempio. 

al*R^f  c concorfo  in  città  per  la  feda,  venne  a trattenerli  per  lo  fpazio  di 
quattordici  giorni , almeno  in  Gerufaltmmt  . Si  fece  adunque  capo  alla  cerimo- 
nia con  una  pompnfa  e maettevole  proccffione , nella  aule  i Sacerdoti  porta- 
rono al  Tempio  t’Arca,  prefa  da  quel  Tabernacolo,  che  DayidJe  avea  giàffiv 
bricato  per  effa;  c la  ripofero  nel  luogo  più  finto  , fra  quei  due  Cherubini  cf 
oro  , che  Salomone  fece  lavorare  all’eccellente  artefice  Hiram , perchè  (ervittero 
ad  effa  di  coperchio  (M).  Il  Re  accompagnato  da’ Tuoi  primarj  mioittrt  ed  uf. 

Tomo  Ili.  K k k ficiali  ' 


(L)  Quello  fu  il  loro  nono  Giubileo  , che  le  quali  fùron  da  Stiamone  accrefciute  fino  a 
fecondo  il  calcoleremo  del  dotto  Arcivcfcovo  cinque,  o a fei  di  più  , come  lece  ancor  egli 

VJJent  , apri  il  quarto  millenario  del  Mondo  quanto  al  numero  de’  Candelieri  d'oro  . Ol- 

\yo).  tre  di  tutto  quello,  fii  da  lui  arricchito  «1  Tem- 

( M)  Abbbm  ragionato  altrove  della  forma  pio  d'uni  gradi  gioia  quantità  di  vali  e di  uteri- 

e dell*  giacitura  di  qite' Cherubini  , che  copri-  fili  , 


parte  d'oro,  c parie  d'argento  , de’ quali 
altro  non  dice  il  Sacro  Tello,  fc  non  che  fie- 
no fiati  lenza  numero  (91)  . Lo  Storico  Giu-* 
dea  nondimeno  ce  ne  ha  fitto  dmfatimcmc  un 
gran  calcolo  (}j);  luche  1 lui  rimandiamo  il 
noftro  leggitore , Poiché  , quanto  a noi  , fol- 
tanto  diciamo  , che  da  una  banda  non  lappia- 
mo donde  abbia  egli  tolte  quelle  fue  notizie , e 


vano  il  Propiziatorio  < 91  ) . Ma  i Cherubini 
lavorati  da  Htrtm  per  lo  Santuario,  furon  dif- 
ferenti (fimi  da  elTì  , ed  erano  di  due  fatte.  Due 
di  loro  difendevano  un'ala  l’opra  l'Arca  , e 
coll'altra  toccavano  le  pareti  > e gli  altri  eran 
formati  di  ballò  rilievo  , per  ornamento  e fre- 
gio delle  muraglie  , gli  uni  e di  altri  nondi-  mo  dond> 

meno  erano  egualmente  d'oro  hniflìrao  . Noi  dall'altra  non  reggiamo  certamente  , per  quii 
non  Tappiamo  anatro  qual  loflè  la  grandezza  di  ragione  lì  li*  nel  Tempio  ammaflàta  una  quan- 
quetti  fecondi  > tra  quella  de' due  primi  può  ma  dt  cofe  tantp  firana  ed  eccedente,  né  qual 
bene  argomentatili  dalla  lunghezza  'Ielle  ale  lo-  ufo  fi  abbia  potuti»  mai  far  di  die  . Egli  ci  dir 
ro.  Imperocché  toccando  elfi  da  Settentrione  a ce  , che  vi  erano  10000.  tavole  da  fcroare  1 fa- 
Mczzodi  le  pareti  colla  efireumà  dt  due  ale  lo*  cri  arnefi,  oltre  delie  tavole  del  pane  di  pro- 
ra, e unendoli  collealtre  due  nel  centro;  cu-  petizione;  10000.  candcllieri , oltre  di  quelli  , 
fumo  di  elfi  era  Per  avventura  cinque  cubili  eh' erano  nel  luogo  fatuo  , Soooo.  taz/e  per  le 
lungo , poiché  il  luogo  era  lungo  venti  cubiti,  offerte  di  bevanda  i c quantunque  ti  Tdto  he* 
è largo  altrettanti . Da  quello  ifiefiò  può  ratio-  eia  foltamo  ricordanza  di  100.  bacini  d'oro  # 
fievolmente  ronghietrurarfi  , che  » Cherubini  destinati  , ficcomc  noi  ^crediamo  , al  medclìmo 


crai)  forfè  alu  dieci -cubiti  . Quanto  alla  (orma 
foro  , altro  non  polliamo  affermar  con  certez- 
za, che  quel  (òlo  , che  fi  é rer  noi  detto  de' 
Cherubini  del  Propiziatorio  nel  ktogo  fopralo- 
«ttto,  ove  ollènrammo  parimente  , che  Stiamo- 
ne fece  tutti  gii  altri  arnefi  c fornimenti  del 
Tempio  , cornfpondemi  e proporzionati  alla 
grandezza  e ricchezza  di  tutta  l'opera  . Cosi 
per  cagion  di  e&wpio , l’Altare  kioituo  degli 
olocautii  fu  levato  via  per  la  fua  piccolezza,  c* 
in  luogo  di  efiò  ve  ne  fu  piantato  un  altro  , 
lungo  venti  cubiti  , 3 llceua un  largo  , e dieci 
alto  . I o belìo  dee  dirli  deli' Altare  de'profii- 
ffli  » c delle  Tavole  del  pane  di  propotòuone  » 


ufo  (94).  e balte  voli  (fimi  per  quetio;  pur  egli 
ne  ha  moltiplicato  li  numero  a 100000.  , oltre 
di  quelli  di  argento , ch’erano  100000.  Inoltre 
ci  racconta  , che  Stiamone  avea  latri  mille  pa- 
ramenn  Sacerdotali,  e che  gir  delfino  tutu  per 
(òlo  ufo  del  Sommo  Pontefice  ; e tooor.  veti» 
di  lino  , ed  altrettante  cinture  per  ufo  de'  Sa- 
cerdoti inferiori  » e 200000.  per  ufo  de*  levità 
e de' Mutici.  Or  tutte  quelle  cofe  , fé  abbiamo 
a credere  1 lui  , non  ti  dovevano  rappezzare  - 
quando*  ti  (bramavano  , nè  lavare  , quando  1» 
lordavano  anche  leggiermente;  ma  ti  dovevano 
confinare  per  ufo  delle  laniptne  . A qurito  li 
pollone  aggiungere  le  *ooooc~  trombe  ua  lui 

rap-  * 


<90)  Ann.  f uh  A.  M.  ;o OIV 

<92  ) V'iJ.  Jup  .ptg.  2.  Not.  (U)  p.  tot.-  * 1 
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Anm  ficulj , e dagli  Anziani  altresì  cifratilo,  andava  avanti  l’Arca.  Indi  Io  feguiva 
doro  il  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e di  Leviti  , che  andavaa  cantando  certe  fiere. 
thluvM canzoni , adattate  c proprie  ad  una  tal  funzione,  % fonando  infifme  vari  rnulf 
pnm»  cali  (frumenti.  Inietto  all’ Are*  feguiva  un  determinato  c certo  numero  di  can- 
d i Cr.  tori  e di  fonatori , ed  andava  quello  accompagnato  con  alcuni  Sacerdoti  t che 
•o»i.  conducevano  i candelieri  d’oro,  e l’Altare  delfincenfo,  e gli  altri  Tacri  arredi 
del  Santuario,  che  li  eran  prefi  da  Gibeon,  dove  infieme  col  Tabernacolo .erajio 
flati  ferbati  fino  a quell'ora  . Or  tutto  quello  smeli  non  fu  riporto  nel  Santua- 
rio ■ imperocché  il  Re  comandò,  che  fi  riponete  in  un  luogo  più  ampio  efpa- 
ziofo,  in  certi  riportigli  a quello  editto  deflinati.  Acciocché  poi  la  prMOflàone 
riceverti  maggior  lume  e fjlendore , il  Re  ordinò  che  l'Arca  fi  poiaffe  a quan- 
do a quando  ad  una  certa  e determinata  dirtanza , e che  ivi  fi  offerirte  un  nu- 
mero maravigliofo  e ftraordinrrio  di  vittime  avanti  l’Arca,  fintantoché  non  fi 
forti  condotta  nel  Santuario  . Quando  i Sacerdoti  rif  offro  1'  Arca  nel  luogo  più 
lanto , s’ ititele  per  l’aria  lo  allegro  e fiftevole  rimbombo  di  cento  venti  trom- 
be, e ’l  fuono  delle  voci  de’ Leviti,  che  cantavano  le  laudi  di  DIO , e ripete- 
vano in  ordì  danza  per  intercalare  Quelle  parole  : “ Rendiamo  grazie  al  SI- 
„ GNORE,  perchè  egli  è buono,  e la  fua  grazia  e mifericordu  duri  collante- 
„ mente  per  fempre  Sembrò  in  quella  occalione,  che  IDDIO  forti  difccfd 
dal  Cielo  d’unq  maniera  vifibile,  ad  entrare,  per  cosi  dire,  nel  poffertb  del  Tuo 
nuovo  Tjrtipio;  poiché  riempi  tutto  il  luogo  d'una  folta  e luminofa  nebbia  , 
come*avea  già  egli  per  addietro  (atto  altre  volte  fui  Tabernacolo;  al  qual  Di- 
vino e miracoloni  fpettacolo  non  potendo  affatto  reggere  i Sacerdoti  , cejfaron 
torto  dall’ offerire  al  SIGNORE  que' facrificj , che  avevano  per  quello  editto  ap- 
parecchiati ( x ) . . 

. Dopo  querto  Salomone,  À qual  fe  ne  (lava  affifo  fopra  d’ un  Trono  di  bron- 

zo alto  tre  cubiti,  eretto  a quello  fine,  avendo  fatto  imporre  filenzio  al  popo- 
lo adunato,  che  riempiva  la  corte  e le  gallerie;  fi  pofe  ginocchione,  e levate 
le  mani  al  Cielo,  dedicò  il  Tempio  a DIO,  con  una  divota  ed  elegante  ora- 
zione, da  lui  ad  alta  voce  pronunziata  . fn  quella  egli  fupplicò  la  Divina  mi- 
fericordia,  che  fi  degnarti  di  foggiornare  in  Ifraelìo  ; e che  afcoltarte  i preghi 
del  fuo  popolo  , indirizzati  ad  erta  da  tutte  le  parti  del  fuo  regnò,  e que’  pre- 
ghi ancora , eh*  gl’  Ifratlliti  le  porgeffero  in  qualunque  paefe  del  mondo  fi  fof- 
fero  erti  ritrovati  , e in  qualunque  occafione  averterò  ciò  fatto  ; e che  fecon- 
darti i lor  voti , e perdonarti  loro  i proprj  falli . Fra  quello  tempo  i Sacerdoti 
riempiron  di  vittime  tutto  lo  fpaziolo  ed  ampio  aitate  ; le  quali,  tortoche  fu 
fpedita  la  pia  orazione  del  Re  , fi  videro  interamente  confurtute  da  un  fuoco 
Sì  effe-  miracolnfo  e celefte , argomento  cbiarifiimo  del  Divino  piacimento  e favore. 
r‘/ee  Erttndolì  pofcia  il  Re  rivolto  al  mimerofiffimo  popolo  ivi  adunato,  lo  bene- 
7«r»rir*~ dirti;  e frattanto  fi  offerfiro  innumerabili  facrificj  , parte  fomminiflrati  dal  Re 
Khmer,  ifterto  , e parte  da’  capi  delle  Tribù  ; ed  è cofa  da  notare,  che  non  eflindo  il 
d>  vie-  grande  Altare  baftevole  a tante  vittime,  fi  dovettero  innalzare  nuovi  altari  nella 
urne.  £or(e  dei  Tempio  . Nel  primo  giorno  di  quefla  cerimonia  , la  qual  durò  fette 
giorni,  come  abbiam  detto  , fi  facrificarono  (N)  11000.  buoi  , e 110000.  pe- 

I ’ core , 


rapportate , e i 400000.  finimenti  unificali , fit- 
ti di  metallo  comnnfchiato  d’oro  e di  argento, 
che  dagli  Amichi  era  chiamato  tlcàrum  . Noi 
altro  non  polliam  dire  di  tutta  quello  fuo  rac- 
conto , fe  non  che  il  Sacro  Telto  , o non  fa 
vcrun  motto  di  quantocgli  dice,  o apertamen- 
te gli  i contrario  ci  oppoflo  ; e lo  lleflò  giu. 
• , * 

<«)  J-  **•  Vili.  6J.  * 

ix)  i.  Pfraly\  v,j>cr  toc.  * • 


dizio  noi  facciamo  di  lui  ( quando  ci  vuol  da** 
re  a credere,  che  le  ìoooco.  trombe  fi  fecero  , 
fecondo  1*  ordinamento  , che  ne  avea  già  dato 
Mesi . «v 

CN)  Per  verità  il  Tcfto  ne  dice*,  che  S*/#- 
mont  niedelìmo  offerì  quello  fmifurato  numero 
di  vittime  ( 95  ) > ma  dal  line  del  verfo , come 
• anche 


/ 
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DALLA  LORO  SCHUVmjr  in  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Set.  Vili.  44J 
core  , per  offèrte  di  pace  , le  quali  poi  fervirono  di  lauto  e copiofo  definire  a 
tutto  il  popolo  . Vi  fu  oltracciò  un  numero  fterminato  di  olocaufti , e di  altre  data  U 
offerte  , che  fi  fecero  ne'  feeuenti  giorni  della  folennità  . Compiuta  la  cerimo-  Otìmé» 
nia  della  dedicazione,  foprav  venne  la  fella  de'  Tabernacoli  , la  qual  fu  celebra- 
ta  con  una  pompa  e maeilà  ftraordinaria.  Dopo  elferfi  pollo  fine  anche  a que-  dì  Cr. 
Ha  ,»fu  licenziato  il  popolo,  e fe  ne  ritornò  ciafcuto  in  cafa  , pieno  di  alle-  ioti, 
grezza  e di  gioia,  e colmo  ancor  di  meraviglia  e (lupore  , per  la  grandezza  e 
pietà’ del  fuo  Monarca  (/)  . Nella  prima  notte  della  Confecrazione  , acciocché 
fi  giovane  Monarca  non  montalle  in  fuperbia  per  la  foverchia  fua  grandezza  , 
JDJPHX  lo  degnò  d’  un  fuo  apparimene  miracolofo , e dopo  avergli  palefato  il 
fommo  piacer  fuo  , per  lo  magnifico  Tempio  a lui  fondato,  gli  rinovò  le  fue 
promeffe  , tatjto  per  la  perfona  di  lui , quanto  per  tutta  la  fua  pollerità  ; ma 
eoa  una  flrettiflima  legge  , che  cosi  egli  , come  i fuoi  pofteri  , lo  dovelfero 
fervire  cqn  diritto  cuore . Dall'altra  banda  gli  aflicurò  , che  fe  mai  lo  aveffero 
elfi  (lizzilo  colla  lor  difubbidienza  e idolatria,  la  fuperba  e gloriofa  fabbrica  , 
che  allora  era  lo  flupor  del  mondo  , farebbe  andata  certamente  in  rovina  , e 
deviamento,  e farebbe  divenuta  un  nido  dì  uccelli  notturni  , e di  avvolto)  ; e 
farebbe  fiata  materia  dì  feorao  e di  rimprovero  per  cfli  fra  tutte  le  nazioni 
■della  Terra  (t  ) . 

Dopo  aver  StUrnonc  dato  compimento  alla  fabbrica  del  Tempio,  impiegò  1’  p*Ugi 
opera  de* fuoi  artefici  nella  fàbbrica  di  due  altri  edifici  • Un  df  quelli  era  per  dicia- 
mo e comodo  di  lui,  e l’altro  per  abitazion  convenevole  della  figliuola  di  Fa-  mone. 
ratne^z).  Or  egli  non  mancò  di  adoperare  in  quello  lavoro,  quanto  l’arte  al- 
trui ,’e  le  ricchezze  fue  gli  potevano  fomminiftrar  di  bello  e di  magnifico,  per- 
ché venilfe  fatto  colla  debita  convenevolezza  (O).  Quelle  due  fabbriche  furo- 
no compiute  in  capo  a tredici  anni  ; talché  Salomon 4 recò  a fine  fra  lo  fpazio  dì 
vent’  anni  tutti  e tre  i fuperbi  edifici , con  tutti  gli  addobbi  , e gli  arredi  , e 
gli  ornamenti  loro  (P)  . Dopo  aver  Salomone  fornite, le  fue  fabbriche  , ne  ri- 

Kkk  t mandò 


anche  da  quel  vario,  chea  quello  precede,  ap-  quello,  ella  i .che  ’1  nome  di  farefta  del  Li- 
panfee  , che  imo  il  corpo  degl’  Ifraelhti  bane  fu  importi?  Jia  Cittì  di  Davidde , per  II 
itavi  unito  con  lui  nelle  fuddetle  offerte  • In  immenfa  copia  di  cedri  , e di  altri  alberi,  che 
quefto  luogo  vogliamo  oflérvire  fimiglunteraen-  furono  dal  Ubane  in  eilà  trafportati  , per  la 
te,  che  dal  letto  neppure  li  feorge  chiaro,  fe  fabbricizion  del  Tempio  , e di  altri  fornitoli  e 
quelle  offerte  follerò  tutte  fagrihcate  in  un  fot  fuperbi  edifici  t talché  a tutti  fembrava  , che  ’I 
giorno  della  fetta,  oppure partitxmente  nel  de-  Liba no  ittellb  lotte  ttato  rrafportato  in  Girufa- 
corfo  de*  fette  giorni  , che  etti  durò)  e quell*  lemme  ( pf  ) . E per  quella  ragione  appunto,  e 
ultima  opinione  di  vero  i la  più  probabile  ,-  fe  forfè  ancora  per  lo  fbavitfìmo  odore  , che  ren- 
non  che  il  tenore  delle  parole  par  che  favori-  dono  i cedri  , la  Città  di  Geriefalemm e , e ’l 
fca  Più  il  primo  fentimento.  » . Tempio  , e ’1  Palagio  regale  , fono  chiamati 

IO)  Un  di  quelli  due  palagi  fu  chiamato  , Libane  dal  Salmitta  , e da  certi  altri  Profeti 
la  caja  della  ferejta  del  Ubarne  (oO)  , quan-  lp»), 

tunque  giacerti  in  GernJ'alemme  . Non  fapput-  l P ) Furono  quelli  plagi  fabbricati  con  fom- 
mo con  certezza  , per  qua  c ragion  mai  11  (in  ma  magnitìcenza  e fpefa  , tra  per  la  l tu  pernii  e 
detto  cosi.  Il  Parafrafte  Caldee  il  chiama,  la  Urani  quantità  dell’ora^  e dell'argento  , e de’ 
. cafa  dalla  fiate , e la  cafa  di  ridere,  e piace - cedri , e di  altri  preziosi  legni , e de'marmi  , e 
re.  Certi  han  creduto,  che  quella  cala  folle  di  delle  pietre  ; e per  la  eccelliva  grandezza  dell* 
fatto  edifica»  nella  foretti  del  Libane , dappoi-*  operane  per  la  perfetta  architettura  di  tutto  il 
thè  Salamene  ebbe  prefi  la  cirtà  di  Hnmath-  lavorai  e per  la  ricchezza  de’forniaienti , e per 
Kebnh  ( 97  ) i ma  la  più  probabile  opinion  fu  le  magnifiche  gallerie , c per  gli  ponici , e per  le 

cor- 
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• Anne  mandò  molti  artefici  Tir/  al  Principe  loro  ; e per  moftrar  la  faa  gratitudine 
dopa  ,1  verfo  quello,  conciofliachè  gli  avefle  cortefemente  fomminiftratj , non  pure 
Diluvio ur,a  gran  quantità  di  legni  , e di  pietre,  ma  eziandio  una  confiderabile  fommaT' 
primo  d’oro,  gli  offerte  in  dono  vegti  città  della  Galilei.  Ma  Hiram  cffendo  indi  a’ 
2 Cr.  poco  venuto  a vederle,  rimate  tanto  mal  foddisfatto  e (contento  di  èffe,  che 
ioai.  fe  ne  dotte  modcftamentc  col  fuo  fratei  Salomone,  e li  fcusò  con  effo  -intorno  al 
rifiuto  che  faceva  del  dono , e intorno  al  nome  difpregevole , che  dava  alle  cit- 
tà , che  gli  erano  Hate  da  lui  donate  ( Q.) . * • 

Dopo  quello  difpregio  e rifiuto  d‘  Hiram',,  Salomone  rifece  le  città  mentova- 
te, e vi  piantò  colonie  d ’ I/raelliti  (f).  Gli  operai,  o Tir/  che  fi  fofferj^c^d’ 
altra  nazione,  ch’erano  rimali  in  Gerufalemme , e gli  fcbiavi  parimente  Cananei, 
che  per  avventura  erano  in  quel  tempo  con  ogni  probabilità  divenuti  efperti  ed 
intendenti  fabbricatori , furono  per  ordine  di  Salomone  occupati  * nell’  opera  di 
cinger  Gerufalemme  di  forti  e fuperbe  mura,  e di  fortificare  Millo , Hazor  , Meg~ 
gido,  Gezer,  Bcth-hcroH  , Baalath,  Tarlmor,  o Paimira,  ed  altri  luoghi  di  rilie- 
vo, e di  confeguenza.  Fu  eziandio  la  fatica  loro  impiegata  in  altre  molte  cit- 
tà murate,  le  quali  fcrvivano  per  le  carrozze  c per  i cavalli  del  Re,  e per  ma- 
gazzini di  grano,  e di  vino,  e d’olio  e di  altre  vittuaglie,  e per  gli  artenali  . 
Oltracciò  fi  fabbricarono  per  lo  tempo  ifteffo  alcune  fortezze  nel  Libano  , forfè, 
v-  per  afficurare  una  libera  comunicazione  fra  ’l  regoo  d’  Ifraello , e quello  di  37- 

* ria . Indi  a pocd  Salomone  riduffe  folto  la  fua  fignorla  tutto  il  refto  degli  Amor - 

rii,  degl’  Htttei , de’  Pernii,  degli  Hevei , e d e'Jebufei  , che  non  erano  flati  fino 

• a quel 


eorti,  e per  gli  appartamenti  maravigliofi . Nel  egli  fece  anci 
numero  di  quelli  fuperbi  arpattamenti  ve  n’ert  gior  grsndez 
tipo  , il  più  fpaziofoled  ampio  di  tuM  gli  altri,  det-  certi  ragguan 
IO #7  ferrico  t l.i  fai*  itila  giujì ma , ove  il  v*.  ile  eran  foro 
«leva  piantato  il  foglio  del  Re,  a’  lati  del  quale  mi  legni,  ed 
eran  difpoili  i ledili  de’  Coniìglieri  di  lui  . do  vi  erano 
Quella  era  la  più  fuperba  e maeftofa  faladi  tue-  gì  ve  n’eran 
to  il  palagio  i poiché  qui  giaceva  il  Tribunale  <Q)  Il  tlb 
del  Re,  è qui  incora  egli  rtanjjubblicaitdien-  de  a quelle  c 
xa , tanto  a’  Tuoi  valìaili  , quanto  a’  forellicri,  che  vale  Gioì 
che  a lui  concorrevano  tutto  dì  a folla.  Ella  n con  un  tal 
vedea  limata  in  mezzo  a molte  ricche  colonne  lordura  ed  il 
dì  cedro , le  quali  non  folo  eran  tutte  leggìi-  niuno  vi  por 
diramente  intagliate  , ma  eziandio  coperte  , o [offe  trae  quel 

f tumulo  intarliate  per  tutto  d’  oro  fanifiìmo.  ria,  la  qual  i 
1 Trono  era  coperto  di  avorio  , e intrecciato  Hiram  imefe 
cono  di  vaghi  ornamenti  d’oro,  la  filiti  in  re  il  fuo  rifiu 
efló  era  di  fei  gradini  , ciafcun  de1  quali  era  Scrittura  una 
fofienuto  dall’  una  eikli’alrra  parte  da  un  Lion-  da’  tempi  di  C 
cello  ; ti  poggi  eran  (ottenuti  Ha  due  I-ioni  inverifimile  i 
ben  grandi , elpreifi  al  naturale . Or  tutto  quo-  eflà  quello  n« 
(Io  era  coperto  d’oro  e di  avorio.  Quamo  poi  rigettate,  e I 
alfa  ricchezza  degli  ornamenti  di  quelle  fabbri-  Or  quella  cil 
tne  maravigliofe  , fi  può  ben  ella  argomentare  mata  Chetale 
dgl  vafellamento , che  li  adoperava  in  quelle  et-  conrorni  di  : 
fe,  il  quale  era  tatto  di  oropuriflimo.  Del  me-  quella  di  Gèo) 
delimo  preziofo  metallo  erano  i trecento  Rudi,  fina  da  quei 
che  fi  portavano  avanti  al  Re  , quando 'ufeiva  nondimeno  1 
di  eafa  , c che  fi  vedevi n poi  fofpcfi  alle  co-  iano , in  quei 
lonne  per  ornamento.  Oltre  di  quelli  feudi  , poli  lj  ). 

( tool  3.  gel.  x.  16.  1 7-  >.  Parali/.  11.  f 3. 

( 1 ) Ani.  hi.  I.  e.  a.  Vii.  ftfy.  Voi,  li.  fa/.  l?f.  ($•  /»}• 
fO/«/-  iix.  ag. 

<31  liti.  «>  in  Hit.  fua , r 

(4)  Hieron,  in  Amo'.  1.  « 

( J ) Voi.  Cairn,  fui  voc.  ChiimUn.  * 

(t)  Compara^,  Reg.  la.  jo.  <5c'a-  Pmlip.  fui.  t.  SyCeq. 


egli  fece  ancor  lavorare  dugento  targhe  di  mag- 
gioì-  grandezza , le  quali  n miravano  apnefe  M 
certi  ragguardevoli  luoghi  del  Tempio.  Or  que- 
lle eran  formate  di  Jcerti  preziofi  e genttiilfi- 
mi  legni  * ed  eran  coperte  d'oro.  In  ogni  fcu-i 
do  vi  erano  fecento  fieli  d’oro,  e in  ogni  tar- 
ga ve  11*  erano  tre  libbre  (100). 

1Q)  Il  libine  033  Clrsbul , che  Htrsm  die- 
de a quelle  città  per  difòregio,  vien  da  *^33  p 
che  vale  Gitgsjt i.  Or  h crede-  ch’egli  abbi* 
con  un  tal  nome  voluto  alludere  allr  eflrema 
lordura  ed  immondezza  di  eflè  > conciolfiachè 
niuno  vi  porcile  raflàre  fenza  infangarli . Gi*- 
ftfft  trae  quello  niello  nome  da  uua  voce  ¥em~ 
eia,  la  qual  nota  s vverfione  1 efoggiunge , che 
Htrsm  intefe  con  quello  foprannome  di  efprime- 
re  il  Tuo  rifiuto  ( t ) . Ma  ritrovando  noi  nella 
Scrittura  una  città  di  quello  j Hello  nome  , fin 
da'  tempi  di  Gtoftà  C a)  » non  è certamente  cofa 
inyerifimile  il  giudicare  « che  Htrsm  prefe  da 
efià  quello  nome,  e lo  impofe  alle  citta  da  lui 
rigettate,  e fpezialmente  ad  una  di  quelle  ($) 
Or  quella  città,  che  dallo  Storico  Giuda?  è chia- 
mata Chtbslon , giaceva , ad  avvilo  di  lui  , ne* 
contorni  di  Tiro  , o fra  Tiro  e Tcltmstdt  i e 
ouella  ÀiGùftiì  non  era  per  verità  molto  lon- 
tana da  quello  illeflb  fito.  5.  Girslsm*  (4) 
nondimeno  l'ha  polla  nell'altra  riva  del  Gtsr* 
dsno , in  quella  patte , che  pc*  fi  chiamò  Orca-* 
peli  (f  ). 


r 
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a qutl  di  foggtogati,  e gli  fece  tutti  Tuoi  tributar)  (a)  . Or  quefti  ancora furon 
probabilmente,  inficine  cogli  altri  cattivi,  occupati  nel  lavoro  delle  opere  poc  ’ dtp.  il 
anzi  da  noi  ricordate;  poiché  il  Tefto  efpreffamente  c’infegna,  che  rP  Ifraellit  i 
andaron  franchi  e liberi  da^igni  opera  fervile,  f che  furono  foltanto  eletti  e '5>78' 
ftabiliti  per  ifpettori  e fopraftanti  a’ mentovati  lavoratoti,  e per  officiali,  e fol- 
dati 'adeli’ armata  Regale  (è).  ion. ’ 

Salomone , per  rifarli  delle  fmi furate  e prodigiofe  fpefe  da  lui  fatte,  per  quan-  j VV'* 
t»  gh  era  poffibile,  mife  in  punto  una  flotta  in  Ezion-geber , lungo  lecofte  del  <m0ne 
~Mar  Ro[f»  , e la  commife  alla  cura  di  certi  peritiflinai  marina)  e piloti  Tirj , 
choftcplP  armata  andarono  ad  Ophir  ( R ) . 

In 


(R)  Porfe  i noftri  leggitori  «vranno  tutte  1» 
difficoltà  di  paflà rei  buona  una  nollra  propoli- 
zionc,  anai  crederanno  per  avventura  cofa  An- 
na » fe  noi  diciamo  loro , che  Ophir  è una  ter- 
ra feo  noie  luti , e che  fi  é perdura  l’opera  nello 
andarla  riponendo  ir  tante  e tante  pani  del 
mondo.  £ vaglia  il  vero,  chi  potrà  mai  creder 
così  facilmente  , che  la  (coverta  di  quella  terra 
•fia  tanto  difficile  , quando  la  Scrittura  ci  ha  da- 
ti fu  tii  propofito  nati,  e tanti  indizi,  e chia- 
ri, e dimnn,  e particolari  ? Ed  in  prima  Mote 
parla  di  Ophir , figliuolo  di  foktan  , che  fi  av- 
viò co*  Tuoi  fratelli , ed  andò  a focgiornare  fra 
Mesh* , e Shephar  , monti  Orientali  (ò).  Infe- 
conda luogo  quella  flotta  di  Salomone  Ccu>\Ct  di 
Ezion-geber  , porto  che  giaceva  predò  Eloth  , 
tifila  terra  di  Edom  , lungo  le  colle  del  M*r 
Roffo  (7  ) , ed  andò  ad  Ophir  e Tharshuh  <8) , 
In  terzo  luogo  il  viaggio  fi  fa  dalla  Scrittura 
fpcci  fica  «mente  durar  tre  anni  <9).  In  quarto 
luogo  nello  (Urto  Sacro  Tefto  fi  dice  , che  la 
flotta  riportò  di  là  oro,  pietre preziofe , aromi, 
avorio,  ebano,  legni  genttliflimi , pavoni , esì- 
mie (10).  In  quinto  luogo,  che  07/1/r  fommi- 
ni  lira  va  oro  a dovivi*  , e di  tal  qual  uà  , che 
fuperava  in  fin?zzi,  e purità  , e valore  , qua- 
lunque altra  fpczie  d’oro  (11).  A quello  lì 
può  aggiungere  in  prima  il  tellimonio  di  £*- 
polemo  , autor  bene  antico  , citato  da  Euftbto 
(11),  il  qual  ci  dice,  che  Vrpht  °,Ophir , on- 
de fu  portato  l’oro,  era  un’ dola  del  Mar  Rof- 
fo, non  già  di  quel  Mar  Rollo  , che  comune- 
mente intendiamo  lòtto  quello  nome  , il  qual 
giace  fra  V Arabi*,  e 1*  ma  ben  di  quel- 

la* che  è nel  grande  Oceano  Meridionale , e fi 
diftende  fra  I*  Indi*  , e l’ Affrica  , e bagna  le 
colle  dell*  Arabia  e della  Perfia , e fi  difle  Mar 
Rodò  dal  colore  , che  gli  danno  1 raggi  per- 
pendicolari del  Sole  , in  que’  caldirtìmi  , ed 
infocati  climi  (ij  ).  Si  può  aggiungere  in 


oltre  il  tellimonio  di  Giofefe  , il  qual  ne  infe- 

? pi,  che  Ophir  era  nell*  India , o in  quel  pao- 
e , che  poi  fu  detto  India  , o vogtiam  dire  Lm 
terra  deir  ore  (14)  ; la  qual  probabilmente  fi 
può  prendere  per  quell’  Aurea  Cherfonefut  , 1« 

3ual  di  prefentc  fi  chiama  I*  ifola  di  Malaca  9 
ìrimpetto  a Sumatra.  Ih  tutto  quello  potrebbe 
alcuno  per  avventura  darli  a credere,  che  fi  po- 
rrebbe ben  dileguare  una  Carta  Geografica’,  la  qual 
ci  dimoftrarte,  fc  non  quella  tal  terra  (incoia- 
re, la  qual  yicn  notata  da  1» nome Ophtr  , alme» 
quella  provincia  , onde  fi  procace^ vano  c por- 
tavano via  le  mentovate  ricchezze  e (pczie.  E 
pure  a grtn  pena  fi  troveranno  foltanto  due 
fcritrori.  che  fu  quello  fi  fieno  fra  loro  accor- 
dati di  fentimento. 

Noi  per  non  diftendcrci  molto  a lungo  fo- 
pra  d’un  argomento  si  poco  certo  , farem  con- 
tenti di  accennar  fidamente  qui  tanto  quegli 
Autori  , che  ci  fembranodi  e/!'erìì  fu  quello  parti- 
colare ingannar*,  quanto  quelli,  che  han  divi* 
lata  la  cola  con  un  difcorlp  più  vcrifimiJc. 

E quanto  ai  primi  , noi  pofiiam  mettere  in. 
quello  conto  tutti  coloro  , i quali  hanno  avvi- 
fato  , che  OphtP  fia  V America  ( 1 f ) . E soglia 
il  vero  , non  è certamente  cofa  da  poter  conce- 
pire, come  in  tempi  tanto  da  noi  rimoti  c lon- 
tani, fi  abbia  potuto  fare  un  viaggio  così  lungo, 
fenza  l’ aiuto  delle  carte  , o del  comparto  , é 
con  una  cogmzion  tanto  fcrrfa  e manchevole 
della  Geografia  e dell*  Aftronronfia  , e quando 
gli  uomini  altra  navigazione  non  facevano  im- 
prendere , fe  non  quella  fola  che  (1  fa  corteg- 
giando . Che  fe  qui  alcun  volerti  ridirci  , che, 
aucfto  appunto  fu  il  modo  di  navigare  , tenuto 
dalla  flotta  di  cui  parliamo  » e che  fu  da  ella 
corteggiata  1*  India  , c la  China  , c le  parti  Set- 
tentrionali del  Giappone , c le  Parti  Settentrio- 
nali ancor  delP  America  , e 1*  Hifpaniola  , e' 
qualunque  altro  luogo  , che  fi  apparteneflè  al 

w- 


<«)  Gerì.  x.  19.  30.  • 

<7)  Ca*f.  3.  Reg.  ^t.  aS.  x.  iu  xxit.  49.  & a.  Paralip.  XI.  36. 
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(14)  /.  Tilt.  C.  ».  , 
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rjane  In  capo  a tre  anni  la  flotta  ritornò  da  Ophir,  carica  e ricca  d’  una  fmi furar* 
’dtfc  </  quantità  d’oro  e d’argento,  e di  varie  e molte  foni  di  pietre  preziofe,  e dt_ 
aromi , e di  droghe,  e di  ebano,  e di  altre  ragioni  di  pregevoliffimi  legni  , 6 
p*im»  ài  avorio,  e di  pavoni,  e di  fynif  , e di  altre  rare*  e pellegrine  cofe  ,( r ) . L’ 
tU  Cr.  oro  montò  alla  Comma  di  quattrocento  cinquanta  talenti , oltre  quel  gran  gua. 
■ioaj.  rdagno 


Meffuo  , o il  Per * i noi  f ifponditmo  in  prima , 
che  die  lotto  meli  non  ballerebbero  certamente 
per  venire  a capo  d*  un  giro  si  (trabocchevole  • 
Di  poi  Quante  Ilòle  non  avrebbe  la  flotta  incon- 
trate nell*  India,  le  quali  ben  le  avrebbero  po- 
tuto fonimi  ni  Arare  a foprabbon  danza  tutte  le 
cofe,  che  fi  dice  di  «ver  ella  rrafportate  f e lo- 
prattutto  foro?  Inoltre,  come  mai  da  principio 
ebbero  i marinai  Tiri  tanta  cognizion  di  quel 
ptelc,  che  fi  moflèro  perciò  ad  andarvi  a cer- 
car l'oro  ? Forfè  che  1'  America  era  popolata 
ìn  mie' tempi , tanto  tram»  da  noi  lontani  ? E 
le  di  fatto  era  ella  popolata  , c cofa  di  grazia 
da  doverli  credere , che  gli  abitatori  fuoi  (olie- 
rò piloti  si  bravi  e periti , che  trafportiAèro  le 
lor  mcrcttanzic  nel V Afiaf  e che  d'altra  banda 
qualche  nazione  Affatica  avelie  mandato  colà 
per  provvedertene? 

Portiamo  rfdurre  altresì  al  numero  de'primi 
Autori , tutti  coloro , che  han  porta fypfnr  nel- 
le corte  dell*  Afri ca  , o anche  più  vicina  ad 
efli  (16).  Imperocché,  quantunque  fia  proba- 
bile, che  molti  paefì  dell  fortet  o abbon- 

danti , e d'oro,  e di  aromi,  e Ai  avorio  , e 
e.  di  altre  sì  fatte  fpezie  di  cole , o piutto* 
ilo  che  gl 9 Indiani  , ad  avvilo  di  alcuni  , ve 
le  trafporta fièro  ^ per  farne  tnermnnziai  nondi- 
meno la  corta  piu  rimota  dell’  Affrica  non  era 
certamente  tanto  dirtarue  da  Ezion-geber  , che 
la  flotta  vi  doverte  impiegare  un  viaggio  di  tre 
anni,  ancorché  noi  concediamo?  ch'ella  fitrat- 
teneflè  in  varj  porti , per  imbeccarvi  varie  Ipe- 
zie  di  mercatanzie , che  andava  cercando . Or 
auerta  rifleffìone  tanto  Più  vale  contro  quegli 
Autori , che  hanno  riporta  Ophir  nelle  coite  più 
vicine  dell'  Africa  . 

In  querto  iftrflò  nwer^  fi  poflòno  da  noi  ri- 
porre coloro,  i quali  han  creduto  , che  '1  por- 
to di  Ezien-geber  non  foflè  già  lulle  corte  del 
Mar  Rollo,  ma  ben  fu  quelle  del  Mediterraueo 
<i?).  Querti  %han  pentito  così  , per  non  urtar 
nella  difficoltà  , in  cui  era  urtato  l'Uir&ir  , il 
quale  avea  fuppoflo  , che  .*1  canale  di  comuni- 
cazione fra  querti  due  miri  , forte  (coperto  fin 
da' tempi  da  David  de  i ma  1*  opinion  di  lui  i 
fiata  da  molti  dotti  autori  gagliardamente  con- 
futata C il  ) , Che  che  però  fia  della  difficoltà  r 


che  s incontri,  nel  trovare  un  pedàggio  tk'i- 
x.tcn-gebtr  al  Mediterraneo  » non  fi  può  certa- 
mente artcrrnare  , clic  'I  porto  di  Eziciytpebew 
fia  in  litro  luogo  , fuorché  fuJlc  corte*<!el  Mar 
Rofió.  Imperocché  primieramente  fi  farebbe  un' 
aperta  violenza  al  sacro  Tcrtof,  in  cui  non  la* 
trova  giammai efempto  alcuno,  che  la  locuzicne’ 

7 am  Snph  s' intenda  del  Mediterraneo 
o di  altro  qualunque  luogo  , fuorchì  del  folo 
Mar  Rodò-  Dipoi  lappiamo  . che  Ezian^rbar 
giaceva  preflò  Eletta.  il  qual  luogo  è fiato  lem-* 
pre  da  tutti  riporto  lungo  le  cofiicre  del  Mar 
Rollò  ( 1 9 > . 

Fa  (Tiara  prefentemente  a di  rifar  di  coloro  , 
che  han  congiiteRuratofu  querto  punto  confuti* 
poco  più  di  probabilità  > e fia  qudh  annovere- 
remo in  primo  luogo  quegli  Autori  , che  te- 
nendo dietro  a Giojeffe  , han  polio  Ophir  in 
qualche  parte  dell' Indie  Orientali  (zo)  . Or 
querti  non  convengono  affatto  fri  loro  munto 
ai  determinare  un  luogo  particolare  j imperoc- 
ché ciafcuno  a fuo  Piacimento  fi  ha  (celta  quel- 
la parte,  che  più  gli  aggradiva.  Ad  uno  é pia- 
ciuto U regno  di  Malabar  ; ad  un  altro  fon 
piaciute  l' ilòle  di  Ceylan  e Tapabrana  Cu)  * 
qual  di  erti  fi  é compiaciuto  di  Siam  Cui,  o 
di  qualche  Iloli  di  que'  contorni  p e qual  dcr 
Regni  di  là  del  Gange  Cai)  , o di  queHi  del 
Peli ì , gli  abitatori  del  qual  parie  fi  vantano  dr 
eflcr  difccfi  da  quegli  Ebrei , che  Salamene  fpe- 
di  colà  , col  carico  di  lavorar  nelle  miniere 
dell'oro  (14)  ► Noi  di  vero  iKìuumo  vanifli- 
ma  litica  , lo  andar  tanto  partitamene*  fpecifi- 
candoif  paelè  , che  produilè  tutte  quelle  mer- 
caranzie  , delie  quali  Iar  flotta  di  Salamene  ri- 
tornò- carica  in  Gerufalemme  ; tra  perché  il 
tempo  impiegato  nel  corfo  ben  le  poteva  balla- 
re, per  provveder!»  di  alcune  cole  in  un  luogo, 
e di  certe  altre  colè  in  tjuaJche  altro  luogo  , e 
Perchè  portiamo  cpn  più  fondamento  e"  proba- 
bilità immaginare , ch'ella  fi  provvederti  di  tut-*- 
to  in  qualche  città  mercantile  , nella  quale  i 
mercatanti  Indiani  forfè  concorreva nncon  varie 


flotta  prefe  il  filo  cammino  alla  volta  di  Tharfa- 
c hi  ih  J 


i 16)  Grae.  in  j.  Reg.  tv.  Huer.  Differì l de  Naviga  Salem.  Jean  Dar  Sant.  aC 
i ir)  Gorep.  Bacon . Bivar.  Horn.  & al.  € 

C 18  ) Mar  ih.  Cann.  JEgypr.  fac.  15.  Cairn,  pralegem.  in  Gentf. 

i 10)  VfL  Eufeb.  Uc . Habr.  fnb  voc.  Etne  Abmljed * Defcr . Arai.  Plin.  Snob.  Hirrtn. 
eep.  & al. 

Cao)  Lue . Holfiein.  Kol/lein.<Hat.  in  Or/#/-  ' r 

(xt)  Vid.  Dee  kart.  PÌjaI. 

Caa)  Ab  Chetfi  in  vit.  Salem.  r 

C aj  ) Vid.  Ltpen.  7 rad,  de  Op^ir. 

C,X4  > Vid.  Ldaff".  fr  nut.  ab  A citata 
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«lagno  e profitto,  che  fi  ritratte  dalle  altre  merci".  Quanto  a' legni  preziofi , Sa-  jtnnò 
lomone  fi  vaìfe  cfuna  buona  parte  di  etti,  per  adornarne  le  gallerìe,  eh*  erano  dopo  A 
intorno  al  Tempio,  e per  formarne  un  grandittìmo  numero  di  muficali  ftru- D,/,,t"# 
menti  , jhe  fervi  vano  al  culto  di  DIO  Cd).  • p%m* 

Quefto  gran  Monarca  attefe  ancora  con  tutta  la  fu*  cura  e folleci  tildi  ne  alle  di  cr . 
cofe  della*  religione  ; imperocché  rinovò  le  fette  foienni  ; parti  e diftmfe  fier-  |oi;u 
«anjentc  j minitterj  de'  Sacerdoti  , e de’ Leviti;  determinò  gl' impieghi  de’mu- 


lehf.  Egli  pertanto  argomenta,  che Ophlr  fole 
per  avventura  una  terra  pai  vicina  «Ila  Giu- 
dea , c che  *1  viaggio  della  flotta  fi  farebbe  cer- 
tamente fornir»»  in  mcn  di  tre  anni  , fe  non 
foflè  ftara  «Ila  obbligata  a navigar  verfo  TharJ- 
htsh  , pcr^verc  in  quella  terra  copia  di  quelle 
cofc  . che  la  terra  d’Opktr  non  le  potei  fom- 
miniltrare  . Sicché  nenia  , che  Tharthnh  folle 
“Un  luogo  del  Gran  Mare  Indiano , lontano  dal- 
la Giudo*  tre  anni  di  viaggio  > e che  rendeva 
gran  copia  di  oro,  t di  argento,  e di  avorio  , 
* di  fimie  , e di  pavoni  ; e che  Ophir  dall*  al- 
' tra» banda  foflè  un  luogo  piu  vicino  , da  cui  fi 
raccoglieva  non  fidamente  gran  dovizia  d'oro 
punfnmo  , ira  eziandio  di  alberi  e di  pietre 
prcziofe  • Or  fc  li  parte  Meridionale  dell*  A - 
tabi*  produceva  una  maravigliofa  copia  d*  oro 
perfcniflimo  , lìce  onte  ha  quello  Autore  dimo- 
Jb-ato  , di  qui  egli  conchiude  , che  m quella 
-contrada  forfè  giaceva  l’OpAir  dalla  Scrittura 
otentovato  (a<  ) ,c  che  per  conferente  i noc- 
chieri della  flotta  operaron  faviamente  nella 


5' 


condona  della  lor  navigazione  . Ma  quantun- 
que noi  concediamo  al  Pndeaux  , che  Thars- 
tnh  ed  Ophir  fieno  due  luoghi  dittanti  , cd  an- 
che rimotiflìmi  l’uno  dall* altro i pur  con  tut- 
to ciò  la  fua  oflèrvazione  incontra*  prello  ffbi 
Ja  difficoltà  . Imperocché  fe  Ophir  era  un  luo- 
-;o  tanto  vicinagli*  Arabi*  Meridionale  , e fc 
J»  vantaggio  fonimi  niftrava  tanta  copia  d’oro 
finiffìmo,  e di  alberi  , c di  pietre  pteziofe  ; chi 
può  credere , che  la  flotta  voleflc  fare  un  lun- 
ghi (fimo  viaggio  verfo  Tkanhiih  , per  andarli 
9 caricar  di  cofe  meno  imporranti  e rare,  come 
fono  , 1*  argento . l' avorio , le  limie  , 1 pavoni  ? 
Piurtofto  cederebbe  ognuno  , che  un  si  fatto 
viaggio  fi  farebbe  intraprefo  , fe  *1  btfogno  lo 
ricercava,  per  l’oro,  c per  * perle,  c per  al- 
tre cofe  di  Tornino  pregio  e valore . 

Un  Autor^moderno  (26)  crede  d*  aver  già 
egli  [coperto  quel  Mesh*  e Se f bar  , ove  Ophir 
figliuolo  di  Joktan  andò  a loggiornarc  . Or 
penfa , che  quello  luogo  fi  debba  riporre  fra  *1 
monte  Mafius  , e 1 monti  d»  Saphar  , verfo  /* 
Ahrtema  e la  Media  , ove  fono  le  forbenti  del 
Tigri  e dell 9 Eujratei  e aggiunge  , che  quelli 
due  fiumi  fervivano  per  comodo  del  traffico . 
£eli  fonda  le  Tue  congfoetture  fu  molte  folcili 
ed  ingegnofe  ragioni:  ma  noi  le  trafandiamo  in 
quello  luogo  , rimandando  il  noilro  leggitore 
a confidcrarle  più  agiatamente,  fe  nc  ha  talen- 
to , ne*  liba  di  lui  • JL*  obiezion  principale  , 


fici , 

che  noi  abbiamo  contro  la  fua  ìpotefi  . ci  fem- 
bra,  che  non  fi  p°fli  feiogliere  cosi  di  leggie- 
ri > ed  ella  é , che  la  vicinanza  del  luoso  ci 
dee  lafciar  credere  , che  fi  ncercaflc  lo  Ipazio 
di  tre  anni,  per  potervi  approdare.  Or  que- 
lla difficoltà  milita  Tempre , ancorché  fi  voglia 
rifpondere  col  mentovato  autore  , che  la  flotta 
fece  per  avventura  un  gran  giro  di  cofiiera  in 
collicra  ; ed  ancorché  fi  voglia  aggiungere  col 
medefimo  , che  i tre  anni  del  Sacro  Tetto  li 
abbiano  ad  intendere  , o per  tre  fole  (lati  , q 
per  due  inverni , o per  trenta  meli . 

Ter  ridurre  adunque  le  molte  parole  in  una  , 
la  congluetiura  pili  probabile  fu  quello  punto, 
Fuor  della  quale  riefie  impedibile  affatto  ii  de- 
terminar cofa  alcuna,  che  fia  ra«iènev*le , fi  è 
quella,  chg  ripone  1*  Opbtr  della  Scrittura  ili 
una  delie  più  rimote  e ricche  conrrade  dell* 
India,  oltre  il  Gange,  qual  farebbe  per  avven- 
tura la  Cbm a , o *i  Giappone  , il  qual  fecon- 
do paefe  anche  abbonda  d’oro  finiffìmo  , e di 
altre  molnffìitfc  cofc  ncceflàric.  Certamente  la 
gran  lontananza  di  quello  paele  corrifponde 
aliai  bene  alla  «lunghezza  del  viaggio  , che  lì 
•dice  di  aver  fattoria  flotta  di  Salomone  , c la 
beata  fua  fecondità  ci  rende  ben  perfuafi  , che 
poteva  ivi  la  llcfli  Aorta  provvederli  d*  argento, 
d*  oro,  di  pictge  prcziofe,  e di  molnffìme  fpc- 
zic  di  legni  gcniifi  c pregi  e voli  , e che  poteva 
ritornar  carica  eziandio  d*  aromi  , di  pavoni  , 
di  limie , di  pappagalli  , e di  altre  cale  sì  fat- 
te 1 1 > • 

Quel  che  poi  fi  può  aggiunger  qui  da  noi 
fu  quello  foggetto,  egli  è,  che  l'oro  di  Ophir 
era  fin  da*  tempi  di  Vavitide  abbondanti  [fimo 
nella  Giudea  i imperocché  quello  Principe  ne 
lafciò  tremila  talenti  , per  ufo  e icrvigio  del 
Tempio,  che  fi  aveva  a fondare,  oltre  di  quelli 
cinquemila  talenti,  che  i pnmarj  e ricchi  per- 
sonaggi del  Tuo  popolo  prefèncarono  per  I® 
illeflo  difegno  e fine  ( 17  ) . Egli  è pertanto 
cofa  degna  da  credere  , che  avendo  quelli  mo- 
llrata  tanta  munificenza  c generalità , offerirono 
per  avventura  una  porzion  per  ciafcuno  di  quell* 
oro  , che  avevano  in  cafa  > laonde  fe  vogliala 
fuppovre,  che  l’offèrta  loro  foflè  d'  una  terza 
parte  Hi  quclPoro.  che  poflèdevano,  ne  fegue, 
che  la  quantità  dell*  oro  , che  per  que*  tempi 
era  nella  Giudea,  montava  almeno  alla  fomina 
di  ventiquattromila  talenti.  Or  quella  copia d* 
oro  llrabocchevoliffìma  , non  é da  credere,  che 
fi  fia  tutta  potuto  ractorre  dalle  fpoghc  ritratte 

alle 


< 15  ) FrU.  Cmmlf.  lil.  i.  ( »6)  Cxlmtt.  Fruiti,  in  Gtnpf. 
» t ) Vid.  Vmren.  o ni.  dtfer.  Inpon.  • ■ 

I17)  V,d.  1.  Fnrnhp.  xi  ix.  4.  {5*  /cf.  • 
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,'Jhm  Gei  , e di  altri  ufficiali  del  Tempio  ; e regolò  io  fomtm  tutto  quel  di  pii»,  cftè 
Icfo  il  contribuiva  non  foto  al  mantenimento,  ma  eziandio  all’ ingrandimento  del  cui- 
tuluvic  to  e jjj  fcrvigìo  di  DIO  , giuda  gli  ordinamenti  ricevuti  da  Tuo  padre  , ma 
tnm»  con  quella  magnificenza  e luftrtf  , che  fi  conveniva  alia  grandezza  del  Regno 
di  Cr.  fuo  (*).  A buona  ragione  adunque  , riguardando  tutte  le  cole  , che  abbiam 
*°M<i  divinate  finora  , vien  quello  Monarca  ornato  del  vanto  e delia  gloria  , di  aver 
fuperati  tutti  gli  altri  Principi  della  Terra.  _ • * . • 

i.a  Ri-  La  gran  fama  , che  correva  di  lui,  tralfc,  come  abbiam  detto  avanti  , molte 
ragguardevoli  pedone  in  Gemfalemme  ; ma  l’alta  ed  eccella  fra  tutte,  fu  la  Jfe- 
^/’^.gina  d i Saba  (S  ) . Ella  effendo  una  Principeflfa  fornita  d’una  faviezza maravigli o- 
fi  tare  »,  e lira  bocche  voliti  ente  ricca  , parve  ebe  gareggiane  col  Monarca  Ebreo,  nel- 
Silomo-  la  magnificenza  del  fuo  equipaggio  , nella  ricchezza  de’ Tuoi  donile  nel  nume* 
“ * so  delle  iutrigatiflime  qucftioni  , che  gli  pn-pofè  . 

Ella  venne  accompagnata  da  un  gran  numero  di  cammelli  , tutti  carichi  d* 
oro  , e portò  feto  una  gran  varietà  e copia  di  pietre  prcziofe  , e tali  fpezié  di 
aromi  e di  odori  , che  riufeirono  affatto  feooofeiuti  e nuovi  nella  corte  di  Sa- 
ternana  . Da  ciò  pnffìam  noi  argomentare  , qual  itovefTe  poi  elfere  Io  tplcndore 
del  filo  equipaggio  e del  fuo  treno  , e quanto  maravigf.  da  e tutta  gtande  Ut 
l'uà  comp.<rfa  . Quanto  al  faper  di  lei,  ballerà  , per  f rne  un  pieno  giudizio  "ed' 
indubitato  , il  riflettere  , eh’  ella  non  G farebbe  certamente  cimentata  con  un. 

Prin- 


•ire  vicine  nazioni  . Sicché  dee  ziutficarfi  con  tempo  fi»  quella  contrada  governata  di  donnKji) 
che  avendo  D aviSde  foginogati  Dall’altra  banda  eh  Arabi  la  dimandano  i- 


pni  razione 
gli  Elamiti 
ìlian-gtber  . 
piano  di  commercio , col  conligi 


cd  avendo  poi  prefi,  Elcth  , ed 
avea  formato  per  -avventuri  un 
' **  ho  e coll’ajuro 


de’  rerm  manna)  d'  Hiram.  Salomone  adunque 
miglioro  quel  che  avea  commetti»  il  filo  padre 
VaviaJe  . Parte  col  fortificare  t datti  luoghi  , 
• fornirli  di  marina)  più  intendenti , e di  fab- 
bricatori di  vafcelli  più  bravi  e vaienti,  e par- 
te col  popolarli  dt  più  gente  :»r  una  parola  , 
«ol  ridurre  la  navigazione  e*’l  medico  ad  un 
tal  punto  di  accrefcimento  e di  perfezione, 
•nde  diveniflé  il  filo  Regni»  il  piò  fiorito-  pae- 
fe  del  mondo,  cd  egli  il  più  ricco  Principe  de' 
■empi  Tuoi . 

( S ) Giefejfek  le  di  if  nome  di  Sitatili  , e 
vuole  che  fouc  Regina  di  Elitra  . e di  E: ta- 
pi a (il)  j t altrove  ne  dice  , «he  Saba  fu  la 
città  capitale  dell’  Etiopia  , fin  da’  tempi  dt 
Cambifi  , il  quale  11  volle  chiamata  Afrore  , 
dal  nome  della  fu*  Corel!*  (*9).  Gli  Etiopi  U 
Vogliono  affati©  Regina  loro  » c inoltrano  una 


finn  temente  per  la  for  nazione.  Elfi  le  fanpoa» 
tare  il  nome  di  Balktsh  i ed  a'fcrnuno  alle  ve-» 
rantememe,  ch’ella  era  Regina  dell*  Armiti  a r 
c che  aveva  U fu*  fede  rodale  nella  città  di 
Mareb  , ch’era  la  Metropoli  della  provincia  di 
Sab*  . Si  vantano  elfi  ancora  di  aver  confèrva— 
ta^la  genealogia  di  lei  , e di  aver  fa  ltoria  del 
fb^iomo  » ch’ella  fece  nella  Giudea  ; fé  non 
che  vi  hanno  aifailcllate  intorno  mille  , e mil- 
le favole»  Ci  dicono  fra  le  altfe  tofis,  ch’ella 
fi  maritò  con  Salomone  » e che  fucilo  Princi- 
pe , dappoiché  Tene  fu  ella  ritornata  fai  va  nell*' 
Arabia  , le  fcriveva  fpe(fo  > e che  fc  lettera 
eran  portare,  c riDortate*  da  un  uccello,  da  elfi 
detto  Hudhud  , ch’era  una  fpe^i*  di  pavone  r 
ed  era  ftaro  bene  addellrato  a quell’ufo  ( 33  ) « 
Ma  mettendo  da  parte  quelle  bajc  inculili— 
me,  certo  è,  chc,P  opinion  di  coloro’,  1 quali 
fi  awifàno  , che  quella  Principe  fli  venne  dall*' 
Arabia  , é la  più  probabile  delle  altre  due.  E 
di  vero  eH*  è chiamar*  nell’ Evangelio , fa  Re- 


lunga fèrie  ^de*  Iute  e dòri  di  lei  ( to)*  Soggiuo-  fina  del  Mtx.z.otiornr  » ciocché  ila  molto  ber. 
gono  di  più,  ch’ella  ebbe  un  malchio  da  Salo*  coll’  Arabia  Ttlict  poiché  qjicfìo  paefe  gtace*' 
mone  . e che  lo  inviò  poi  allo  fteffò  Principe  , al  mezzogiorno  della  Giudea  . Di  più  fi  dite, 
perche  foflè  da  lui  fanameme  allevato  . Predò-  nel  Tello  ifte  fio  , didelfa  venne  dalie  pii *rf% 
loro  quello  figliuolo  vien  chiamato  Meihk  , o qiotc  parti  della  Terra  » e quello anelic  convieni 
èSanlebek , 0 ci  raccontano  , che  da  hri  ^lifee-  bène  ili* Arabi* , la  qual  tutta  vieti  cintae  cir-, 
fero  ventiquat.ro  loro  Principi  ^fcio  al  regno  eonfcritta  dall’Orr4irp  .Noi  polliamo  aggiuit* 

’’  Arnia  è la  c 


di  Bafltde  , il  qual  regnò 
diciafiettefimo  fecolo  ( j r ) . 
antichi  Scrittori  ci  avvitano 


....  verfo  la  metà  del1  gere  a quello,  che  Pj 
diciallettclìmo  fecolo  ( 3^  ) . Veramente  a lettiti  abbonda  d^oro,  di  picrre  preziofè  , di  pregtatjn 


1 contrada  , chr. 


che  per  qualche  profumi  . fopra  qualunque  altro  vicino  paefe - 

* -4  * 9 i 

City  Anta  liba  viti,  capa  a.  Cip)  ibiJ.  & rt.  r.  rot- 
C 30)  Vyd.  Hitton.  Alt^eid,  <>  Lndolpha  Hi# a Lrbiop* 

(31  ) hi.  ibid.  /„  fi.  c.  34.  frjeq» 

C 31  ) Strat.  lib.  avi.  r.  17.  <*//»»  /.,rr.  e.  26. 
t à b’da  H/rbclota  lUbhot.  (iricnt.  fub  voe.  Balta  db» 


f 


ìoog 


DALLA  LORO  SCHlAVnV'  IN  EGITTO,  re.  Cap.VII.  StiVIlì.  449 

Principe  , tanto  al  Mondo  rinomato  e conto  per  la  faviezza  fua,  fe  non  avef-  Anno 
fe  avuto  anch’ella  in  fe  defili  un  buon  capitale  di  fapienza  . Or  dopo  aver  ella  dopo  >t 
proporti  a Salomone  tutti  yje’  dubbj  difficilifiìmi  , che  fi  avea  meditati  (T), 
riconobfo  in  elfo  lui  tanta  facilità  e prontezza  *nel  ben  rifolverli,  e tanta  ìàgaei- 
tà  Ì deftfezza  nell’  efprimere  le  fue  ri  (porte,  che  le  pareva,  che  ’l  gran  Pnnci-  di  Cr . 
pe  |ntivedeffe  i penfamenti  di  lei  (/).  Laonde  fi  dichiarò  appieno  ioddisfatta  e ,<m- 
paga,  e tonferò  ingenuamente  con  una  onorevolitfima  teliiticazione  , che  di 
fomma  ragione  correva  la  gran  fama,  che  Salomone  (òffe  il  Principe  più  fa- 
rvi) de’  tempi  fuoi . 

Di  poi  Salamene  le  fece  goder  la  fuperba  e grata  veduta  del  Tempio  , e de’ 
fuoi  palagi},  ,e  giardini , e della  fua  corte  , e delle  fue  tavole , e della  ricchezza 
ed  eleganza  de’  fornimenti  loro , e del  numero  immenfo  de’  fervi  fuoi , e del  re- 
golameqfo  maravigliofo , che  teneva  nel  difporne  i mcrtieri  e gli  uffici  t e final- 
mente delle  feudene,  delle  carrozze,  delle  guardie;  in  una  parola  di  tutta  la  ma- 
gnificenza, «he  regnava,  cosi  nella  Corte,  come  nella  Città.  Per  cosi  chiari  e 
Stupendi  argomenti  della  fapienza  e grandezza  di  lui , rimale  la  foreftì era  Prin- 
cipefla  tanto  fopraffatra  e forprefa , che  non  potò  ritenerfi  dal  proteftare  , che 
1 U fama  non  le  aveva  ni  pure  ridetta  la  mezza  parte  , di  quanto  ella  di  pre- 
dane lcorgeva  nella  perfona  del  Principe  Ebreo  . Indi  palesò  1’  eftremo  fuo  con- 
tento con  umiliffìmi  termini  , e pretentò  al  Re  centoventi  talenti  d’ oro  , una 
gran  copia  di  pietre  preziofe  , ed  una  immenfa  quantità  di  profumi  . paiamone 
dal  .canto  fuo  , effendo  Principe  generofiffimo,  la  contraccambiò,  come  la  mu- 
nificenza fua,  e ’l  merito  di  lei  ricercava,  e poi  T accommiatò  con  cbiariflìme 
.prove  di  onoranza  e di  dima  (U)  ( g ). 

Fin  qui  non  abbiam  noi  nella  condotta  , e ndlq  vita  di  quello  Principe  ve- 
duta cola  , la  qual  non  ci  abbia  fomminiftrata  materia  , da  dover  noi  fare  la 
più  elevata  idea  , ehe  pofTa  uomo  immaginare  , dejla  fua  làviezza  , della  fua 
pietà  , e della  fua  magnificenza  . Gli  ultimi  anni  però  del  fuo  regno  o quanto 
hanno  cambiato  l’afpetto  a*ovefcic\  ! Quel  Salomone  , che  per  antonomafia  era 
chiamato  il  Savio,  e l’Amato  da  DIO,  e lo  Ammirato  da  tutto  il  Mondo, 
divenne  (chiavo  sì  vile  del  fuo  appetito,  e fopra  tiftgn  della  paffion  del  laido  e 
profano  amore  , e quel  che  è vie  più  mortruolo,  in  un’età  bene  avanzata  , che 
ardi  con  un  efempio  efecrando  di  ammogliarli  con  varie  e moltilTìme  donne  ftra- 
niere  , fenza  diftaoza  veruna  di  nazione,  »i  di  patrie  , ni  di  religione  , e fen- 
Tomo  1IL  LI!  zì 


( T ) Si  i per  noi  olfervato  in  una  non  an- 
tecedente, cne  i Principi  JI  que’ tempi  folevan 
proporli  fra  loro  a vicenda  quillioni  ed  enigmi 
inviluppi: ìrtimi . Pertanto  un  Annalifta  ci  rac- 
conta, che  fra  le  altre  fonili  ed  ingegnofe  ma- 
niere, ehe  tenne  quella  Frincipella , per  intri- 
_Kar  Salomone , una  fu  quella.  Ella  prelè  alcuni 
Tsvlli  giovanciti  , ed  alcune  leggiadre  donzelle 
inficine  ( e feelfe  gii  uni  c le  altre  dal  mene- 
rò di  quella  gente  , che  li  aveva  menata  fcco  ) 


e dopo  aver  loro  ut  111  indodb  una  velia  d’una 
ideila  foggia,  prefeircò  l’uno  e l’altro  drappel- 
lo confulamcnte  davanti  al  Re  , per  cosi  (co- 
prire , in  qual  modo  egli  dillinguelTe  il  loro 
Icfìo  . Sdamane  ordinò  , che  folle  loro  lavato 
il  vifo  1 e quindi  fetarfe  con  fomma  fpedirezzx 
a facilita  il  divario  della  robullczza  e virilità  . 


che  moflrtvano  gli  uni,  e della  cfliminatezzi  , 
che  mollravano  le  altre  nell’ efegu ire  i fuoi  co- 
mandamenti ( M ) . 

(U)  A quello  aggiunge  Gioflfo  una  tradi- 
zione ricevuta  fra  i Giudei  . cioè  che  la  Resi- 
na di  Saia  portò  nella  Giudea  la  prima  pun- 
ta di  quel  preziofo  albero  , da  cui  grondava  il 
baìfamo  di  Gilead  , per  lo  quale  efivenne  poi 
la  Giudea  tcrfto  al  inondo  famofa  . Egli  fa  e- 
znfljdio  ricordanza  d’  un  bqfco  , appartenente 
alla  cafa  del  libano s e ci  dice,  che  quello  era 
un  capo  d'opera,  per  cagionde!  lavoro  e dèli' 
arte,  che  vi  li  vedeva  maravighofà  e perfetta  -, 
e che  perciò  empi  di  ltupor  grandifCmo  lallra- 
niera  Regina  , l’opra  tutte  le  altre  opere  altere 
di  Salemone\  36  ) . 


(j4  ) Sfati.  11 1.  az. 
I 36  ) Ani.  hi.  viti 


C 3 3 ) Mifb.  G IjeaJ.  Annaspai- 
cap.  a.  , 


(fi  J.  Reg.  * 

tf  ) Xbid.  1.  le  feq.  a.  Paralip.  tx.  i.,&  feep 
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-jlnno7*  verun  riguarda  del  chiaro  e fevero  divieto  di  DIO . Sicché  fi  avverarono  pur 
dopati  troppo,  quanto  a quello,  i Divini  avvertimenti  (A);  poiché  fi • lafciò  egli  (è- 
Dj/mvù  forre  in  guifa,  che  fi  abbandoni  ad  ogni  genere  d’idolatria.  Egli  av^ya  fette- 
fnm*  ccnto  y oltre  ài  altre  trecento  concubine,  o vogliam  dire  mogli ‘di  fccon- 

d$  &.  do  rjngo , e fi  lafciò  così  bruttamente  ftrafeinar  dalla  lufinga  e compfccen^  lo- 
io*t.  ro,  che  giunfe  a fabbricare  altari  e tempi  a*  Numi  per  ette  adorati  . Sicché  i 
Salo-  contornL  di  Ge rufaUmme , fe  pure  non  vogliam  dire  la  Santa  Città  ifteffa , fi  vl- 
Ufc!1,  dero  per  tutto  ripieni  d’idoli  e tempi;  e '1  monte  Mie  Ulive , che  giaceva  rin- 
//  dirit- contro  a Gttufalemmc  , fu  profanato  con  due  altari;  un  de’ quali  era  confecfero 
10 /**-  a Chtmcsh , Nume  di  Moah  ; e l’altro  a Moloch  , Nume  degli  Ammoniti , Un’ 
saatdo-  tpoftasU  tanto  feoperta  e dereftabile  difpiacque  si  altamente  al  SIGNORE  W - 
latria,  DlOy  che  poco  dopo  lo  avverti  del  fuo  grandiffimo  rincrcfcimento  . Imperoc- 
ché eli  apparì  ìa  terza  volta  in  fogno  , e gli  ditte  , che  1"  ingratitudine  di  luì 
farebbe  coftata  a’  fuoi  fucceffiiri  la  perdita  del  Regno  , falvo  la  Tribù  di  Gia- 
da , la  qu«d  ditte  , eh*  egli  avrebbe  iafeìata  intera  ed  ubbidiente  ad  etti  -4  per 
io  folo  riguardo  , ch’egli  avea  della  fua  prometta  fatta  una  volta  a Davidde  , 
per  amor  del  quale  , gli  foggiunfe  , che  avrebbe  differita  la  feparsaion  delie 
Tribù  dopo  la  fua  morte  . Se  per  quello  terribile  annunzio  d’  un  DIO  giu4a-* 
mente  sdegnato  , egli  fi  fia  ridotto  a penitenza  , o fi  lìa  piurtolto  rimaiò  in- 
fangato nelle  lue* laidezze  , e addormentato  nelle  file  empietà  , il  Sacro  Tello 
non  ne#fa  motto  . Qual  fia  l'avvifo  de*  Giudei  e dc'CriJtiani  fu  quello  punto  * 
lo  rumineremo  nella  Arguente  annotazione  (W).  , 

-, . * * • • f * • 1 *•'  "V  ' Salo* 


< VV  ) Fra  *1  numero  di  coloro*,  i quali  bar»  punittcro  i fuoi  ffran  peccati  v battendolo  coi* 
creduto  , che  Salomone  \ i fia  penato  di  vero  quelle  verghe,  delie  -quali. egli  fc  ne  avea  por— 
cuore  delle  fue  fccllerità  . fi  hanno  a rippore  i tati  feco  cinque  falci  . È fivtg’.ungono  , che 
Talmudtfìi,  per  quanto  li  appartiene  a’ [Giudei,  vendo  quelli  disdetto  di  volerlo  coti  mainai- 
Colìoro  infermano,  che  IDDIO  mandò  Afmo-  tare,  per  Io  riguardo  , eh* eran  tenuti  rdi  avere 
dto  a fpoglurlo  di  tutta  la  fua  gloria  , e a get-  all*  fua  fovrana  dignità»  egli  li  percoljé  alpra- 
tarlo  dal  trono  ; e che  pereto  lo  (paventato  mente  davanti  a loro,  c riputandoli  a latro  m- 
Prmcipc,  cttèndofi  rifentlto  de’ftioi  *ran  falli,  degno  di  più  lungamente  regnar;;  . fi  pr. tò  di 
andò  ramingo  ed  errante  per  Thfte  le  città  d*  tutto  , c le  ne  indo  accattando  limoline  rrr 
tiratilo  , piàngendo  e gridando;  lo  tl  peccato-  tutto  il  Regno  ( 39).  V»  fimo  flati  poi  fra  elfi 
re  ora  una  volta  Re  d*  if rati  la  (37)  • Vi  lì  certuni  ,_chc  han  dato  per  ùitirtÌBio  , die  Sa- 
debbono  contare  ancora  i Rabbini  antichi  c lomone  Ila  caduto  in  peccato  , per  lo  sfrenato 
nuovi  , per  la  maggior  parte  ; fc  non  che  fi  amor  delle  fue  donne  , c che  abbia  eretto  alfa- 
vuol  trarre  dal*  numero  de'Giddet  l'Autor  Ca-  ri  a Moloch , o a qualunque  altra  Divinità  Pa- 
nonico  del  Libro  detto  VEeclefiafheo , il  qua-  gana  * c quanto  al  patimento  del  Tello  , etti 
le  par  che  non  abbia  (entità  cosi  . Ini;  ciocché  lo  Prendono  così  i cioè  che  avrebbe  certamente 
dopo  aver  pollo  line  all’ elo.-'io  di  Salomona  , Salomone  commclTìoque* falli  • fe  una  fingolac 
finjfce  jl  racconto  con  annoverar  parti ramen re  grazia  di  DIO  non  lo  avertè  affilino  (40). 
i delitti  di  lui  , c gli  effetti  tri  flirtimi  , che  Utofeffo  tcrriàuifre  1 vizi  di  lui  alia  debolezza 
queflt  fuoi  gran  falli  tirarono  addotto  alla  fua  della  fina  vecchia  età,  ne  fa  cenno  veruno  dcl- 
poftcrità,  fenza  frapporre  giammai  alcuna  paro-  la  fua  penitenza  (41)»  . *. 

la  intorno  al  pentimento  di  !%ui  (38)  , Ma  ri-  I Cnjhant  , cosi  antichi  , che  moderni  , i 
torniamo  a*  Rabbini  : quelli  fi  vantano  di  aver  quali  han  portata  opinione  , che  Satomenefià- 
da  una  tradizione  annchiffima  , clic  Salomone  ha  pentito  prima  della  fua  morte  , fon  tinti  e 
nel  maggior  fervore  del  filo  rimorfo  c dolere  , . tifiti,  che  nou  fi  ] odono  lenza  no/a  racconta- 
li lafciò  llrafcinare  , con  el'prcfiò  fuo  comoda-  re  > laonde  ci  contenteremo'  di  citar  fedamente 
mento,  per  tutte  le  II  rade  di  Gerufalemme  , e 1 nomi  Ipro  nel  margine  ^41  ) , c qui  addur- 
ci» giunto  al  Tempio  , pregò  1 Dottori  , clic  remo  le  ragioni  principali  » onde  fi  fon  morti 

. a ccqjr. 

(37)  Vid.  Talmud . traSatT^^O  ( > 1 • 

(38)  Vtd,  Et  ciaf,  xlvii.  19.  C>  feq.  r f 

(39)  Ex' fragno*  cui  titul.  de  Salomone  iudicium  , ho  fin.  rem.  7.  oper . BuU  - 

I40)  Vtd.  ptned.  de  reb.  Salomon.  Caline t.  Dijcrt.  de  Jalut • ejufd. 

V41  ) Anti.j.  Itb.  vrti.  cap.  3. 

l'tn»  lp  4.  Marcto  ap.  Epiphan.  de  H&rtf.  Bacchia/,  Epifl.  de  reci  Pienti,  lapfi'.  Hilar. 
ut  l*f  * lv.  ò*  czxv.  Cjril.  Hi  trofei,  catecù.  1,  Utero» , m Eztck*  xnir  àr  altb*  Grc^er.  Tonatati 

& *L* 
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Salomone  morì  nel  quar.intefimo  anno  del. ilio  Regno,  e nel  cinquantottefimo  Morte 
Incirca  delti  fua  età  , e tu  Seppellito  nel  Superbo  monumento  del  fuo  padre  De- 
Vidde  ; ed  ebfie  per  fucceffoje  RoUomo  Suo  tìgliuolo  ( i ) . Giaftffo  porta  opinio-  "^''c  • 
ne  , eh’  egli  abbia  regnato  ottant’anni , e che  Sa  mono  nell’  anno  nortagelimo  docYd 
quarto  di  tua  età  (A).  Or  fe  quello  Ila  vero  Je  tante  e tante  lue  empietà  tiiiL» 
■ * Lll  a ido,  «■+ 

prima 

* cóli  fentire  . Ed  in  primo  Inogo  ben  molti  rocche  egli  dice  « gialla  la  Vcrfion  de’  Settan- 
di  loro  han  fcguito  il  fentunemo  di  alcuni  Pa-  #>*,  a quello  modo  .*  Alia  finf  io  nu  fono  pen-  y 
dri  f prallcgiti  , i quali  avvilirono  , che’l  li-  tifo  , ed  applicato  a vivere  con  tuta  mtfhor 
bref  del  Ecelejiafle  lia  il  irutto  delle  pennen-  condotta  e redola  nell’ operare . Ma  1*  Grigi  na- 
aiali  meditazioni  di  lui  , dappoiché  ritornò  in  le  di  venta  e di. un  altro  fentimento  ;;  impe- 
buoa  frano  C43)  . Vi  lem  di  vero  in  quello  rocchi  vuol  dire  , clic  avendo  Salomone  ofler- 
liòro  cfpretfioni  tali  , che  fembrano  proprie  d*  vaio  un  campo  d*  un  trafeuraro,  e lctocco  agri- 
an  uomo  , ;1  qual  feste  rimordimento  lenlìbi-  coltore,  vi  fece  attenta  rifleffionc,  e ne  ritnf- 
liffimo  de’  tuoi  trapr.ilàti  errori  , e deltdcra  di  fe  per  Je  ua  buono  ammaellramento  (49). 
avvertire  anche  gli  altri,  che  a tutto  poter  Io-  Per  ridurre  le  molte  parole  in  una  .•  quelli 
ro  li  rimangano  dal  peccare  ( 44  ) . Il  fecondo  Autori  han  tanta  voglia  e sì  accela  di  farlo  pe- 
argomento  deìli  prnitenwi  di  lui  è tratto  dalla  nitente  , che  ci  allegano  in  confermazione  del 
proruefTa  , ere  IDDIO  fece  a Davidde  , quan-  loro  avvifo  quelle  parole  v £ Salomone  riposi 
do  parlando  egli  di  Salomone  fuo  figliuolo,  eh*  co* fuo t maggiori f t fu  feppelhto  ec»  (fo).  So- 
*era,lkco  eletto  da  lui  per  ia  fabbrica  del  Tem-  pra  del  qual  palio  em  oflèrvano  , che  non  lì  è 
pio,  gli  dille  ; lo  ftabthro  il  Rrf.no  di  lui  per  aggiunto  nelle  parole  rapportate  alcun  rimpro- 
jemfre-i  Io  faro  a lui  padre  , ed  egli  a me  fi--  vero  per  Salomone  , comt*j>er  ordinario  fuol 
giocolo  j fe  commetterà  iniquità  , io  lo  punirò  praticare  la  Scrittura , quando  paria  d’^in  Re  , 
eolia  sferza  degli  uomini  > tna  per  mia  gran  che  Ila  morto  impenitente  , foggi  ungendo  que- 
merciL,  10  non  mi  partirò  giammai  daini , co-  ila  cl auloll:  tilt  fece  peccare  ÌJr  nello  t o altra 
me  ho  già  una  volta  operato  con  Sanilo  forinola  limigliante , cioè  ch’egli  pecco  davan- 

/ L:  mrv  . _i_  _ _i:  _ • i 1.1 
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•Si  dice  di  vantaggio  in  un  altro  luogo  (46) 
dei  Sacro  Tetto,  che  Roboamo,  e 1 popoli  a lui 
fungerti,  camminarono  per  lo  fpazio  di  trcanni 
dietro  le  onorate  e fante  orme  di  Davidde  , c 
di  Salomone  < ma  che  poi  Roboamo  li  diportò 
male  avanti  gli  occhi  del  SIGNORE  U?)  • 

Or  di  qui  argomentano  quelli  Audn,  che  SW-  _ ^ ^ - 

domane  fu  buono' c diritto  Principe  , poiché  li  durre  (olamentf  alcuni  pochi  argomenti  loro  „ 
congiunte  co n^aviddo  , in  conlronto  dell’  c fono,  I.  Il  peccato  dell'idolatria  di  SaUmo- 
empio  e fcellcr.ito  fuo  figliuolo  , che  gli  fucce-  ne  , c l’amor  Tuo  fmodcratp  e reo  ver/o  le  fue 
dette  al  regno  s 1*  quii  cola  non  lì  farebbe  ccr-  itraniere  donne  , fono  mentovati  con  uni  ef- 


iì  gli  occhi  di  DIO  • c che  egli  prevaricò  dal 
diritto  fcnuero. 

Ma  per  corttrario  molti  dotti  Padri  antichi  » 
e molti  dotti  Autori  moderni  ancora,  non  far- 
cendo gran  corno  di  quelle  ragioni  , -non  han 
inoltrato  ritegno  di  mettere  in  lorfe  u ■penti- 
mento di  Salomone  , ed  alcuni  ancora  di  ne-r 
garlo  affatto  ( y t ) , Qui  farem  contenti  di  id- 


eamente avanzata  dalla  Scrittura  , fc  Salomone 
fa  ne  folle  morto  impenitente. 

Alcuni  di  quelli  Autori  affermino  , clic  i 
Proverò)  furon  da  lui  ferirti  dopo  il  fuo  pen- 
timento , e ci  allegano  due  luoghi  di  quello 
ìjbro , ben  confacenti  al  propolito  loro  . Nel 
pruno  . Salomone  fi  duole  d.*e  fière  il  maggior 
pazzo  del  mondo , non  avendo  egli , nè  inten- 
dimento , nè  fa  Vie  aia  , né  cognizion  della 
fetenza  de* Santi  IzSÌ  i efiì  per  Agur  che  ivi 
parla  , intendono  Salomone  . Il  fecondo  pai  lo  è 
molto  piu  chiaro  , >per  quel  che  pare  s impe- 


iota-  xti.  14.  fi4S)  Tra v.  xxx.  3 

149)  Ibut.  xxiv.  30.  ó*  fa. 

C50)  3.  Htg.  xi»  uh.  a.  Parali?,  ix.  ulr. 
v50  Cyprian.  de  Unir.  F.cclef»  & epifi.  6.  ad  Rogar.  Tertuì.  hb.  11.  11  v ó*  cont. 
m Oritene  Augufi.  cont.  Faujr.  I.  1411.  in  Pf.  cxxin.  Ó*  Gregor.  Mag.Tbodoret» 
r.  Red  a.  de  Lyra.  T o/far.  Btllarm . Perer.  Vega.  Mal  doli dt.  Ò*  al.  muli. 

V fi)  3.  Reg.  xi.  y.  é*  fa. 

% 


prclfion  di  parlare  troppo  veemente  e forte 4 
ma  per  P op[x>fito  non  fi  è fitta  mai  parola 
nella  Scrittura  , ch’egli  fi  foflèj>er  avventura 
rimoflò  ed  allontanato  dalle  fue  colpe.  IL  ID- 
DIO rimale  tanto  altamente  oft’cfo  e fdcgtuto 
da’ mancamenti  di  lui  ,-che  realmente  privò  la 
fua  poderi t a del  dominio  fopra  le  diect  Tri- 
bù , come  appunto  glie  lo  ave»  minacciato 
(ya)  > or  quella  minaccia  fi  farebbe  di  grazia 
recata  tanto*  dì  caccia  ente  ad  effetto  , fc  Solo- 
mone  fi  folle  pentito  da  ferino ? II1.  Davidde, 
cd  altri  mo(nfiimi#  che  fi  pentirono  daddove- 

ro 

Hoèdég.  R17- 


Mzr- 

Prof- 


O)  3.  Rcg.  xi.  pafi',  i,  Hralip.  ig.  30.  31.  (*)  Ant.'l.  8.  c.  j. 
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rAn*s  idolatri*  probabilmenre  fi  potrebbero  attribuire  ali’  eftreme  fue  follie;  anzi  per 
dopo  $1  avventura  quefto  rifleffo  ha  indotto  lo  dorico  Giudeo  a prolungar  tanto  la  vira 
vdMVMfa  juì  i che  la  faccia  la  metà  di  più  di  quel  che  virole  il  Tefto  .*Si  dice  , che 
pr*M*  Salomone  fcriife  moltri  libri  ; rtla  di  lui  ci  fono  rimafi  folaraente  ì 5 libri  de* 
dt  Cr.  Proverbi  , deli*  Eccleftafle  , e delle  Cantiche  y e della  Sapienza  : tutti  gji  altti  f» 
fono  perduti  , Accorile  fi  fono  ancor  perduti  i libri  di  Natkan  , di  jjhijah  , e 
d’  iddo  , de*  quali  Profeti  fi  racconta  , che  abbiano  fcritta  la  ftoriardi  qjiefto 
Principe  (•)  (X). 

Ma  frattanto  che  Salomone  confumava  ^allegramente  gli  ultimi  anni  di  J\n 
età  , menando  una  vita  oziofa  fralla  pienezza  de’ piaceri  , e divertimenti  , 
men  dentro  à'  lfraelle  che  fuori,  fi  andavano  fempre  più  fpandendo  i femi  della 
j»  a minacciata  ribellione  ; talché  quantunque  Roùoamo  figliuoi  di  dui  giunfe  a! 
Trono , aveva  egli  tre  potentifliim  avverfarj  , cui  doveva  reliftere  . 11  primo 


era 


! 


ro  de’lor  falli  comme/Tt  , non  folamente  alle- 
viarono in  gran  parte  il  caftigo  dovuto  a*  loro 
peccati , mi  furono  eziandio  predicai  quali  ve- 
raci penitenti,  concertiti  a DIO  di  rutto  cuo- 
re , perchè  Salomon*  ha  da  efl’ere  quel  folo 
peccatore  , la  cui  cenverfinnc  A debba  del  tut- 
to tacer*?  Qbanto  a’ libri  de  Proverbi  , e dell’ 
Ecclefiajie  , no»  dimandiamo  j cgl^ha  ferme 
nuciv  opere  dopo  la  fua  eonvcrlìone  , lafc'jndo 
durar  collanti  monumenti  della  fua  idolatria, 
o no?  Se  fi  rifponde,  che  gli  laftiò  vivi  c du- 
revoli i adunque  che  fpczie  di  converlìonc  fu 
la  fua  ? Se  ci  fi  dice  , che  gli  annullò  c 


con  fommo  ingegno  ed  arte  fono  din  raccolti' 
parte  dagli  altri  Salmi  , e parte  da  certi  altrir 
Salmi  Profetici,  c di  efli  vedefi  una  copia  og- 
gidì nella  libreria  di  Vienna,  la  qual’ è Univi- * 
polli  fra  '1  libro  dell*  Ecclefiofluo  , e *1  hi*© 
della  Sapienza  (54)*  Ne  fernbra  oltracciò  t 
che  i lodati  diciono  Salmi  fieno  fiati  nel  no- 
firo  Mmofcritto  Alejfandrtno  , poiché  li  tro- 
vano mentovati  nell*  Indice  , carne  elif  però 
non  fi  fappia  , in  che  modo  li  fiano  perduta  , 
ovvero  ftrappati  dall*  accennato  Manofcritro  # 
Quanto  poi  alle  altre  opere,  «he  tanto  1 GrccT, 

*+  *ii4  JC  Ci  U uiw.  UIC  *11  «uuiiiiv  C-  elicgli  Arabi  attribuifconr»  a que  fio  Principe, 
diftruflc  i adunque  perché  non  lì  fa  parola  di  perché  lì  reputano  di  niun  momento  , perciò 
quello  grande  argomento  della*  fin  penitenza  ? le  trafa  ridiamo , avvertendo  foltanto  , che  alcu- 
Quanto  a noi , lappiamo  dalla  Scrittura  . che  i ne  di  cflé  furono  fcrittc  con  un’aria  di  magia, 
monumenti  dell'empietà  di  Salomon*  durato-  altre  Aavano  fondare  Alila  naturale  fifofbfo  , ed 
no  fino  a' tempi  di  Giofia  C 5 ? > , vale  a dire  alfte  fintlnfime  trattavano  di  materie  pertinenti 
trecento  cratjtunt'anni  dopo  14  morte  di  lui  . alla  morale  (f()«  Alcuni  di  vero  pretendono, 
Di  poi  come' polìón  provarci  gli  Autori  contra-  che  i libri  magici  foflèro  feriti i, da  tiemonj  , » 
ri,  che  il  libro  dell  ' Ecclefiafta  fia  fiato  fermo  quali  invidiando  1*  eccelli  va  gloria  di  lui  , e 
da  lui  dopo  la  fui  penitenza  , e non  piuttorto  non  fapendo  d'alm  banda  , che  mezzo  rcnere 
prima  della  fua  apoitafia , come  ha  potuto  elle-  per  ofcurarc  la  fua  fama  s io  andavano  filarelli*» 
re^flft  fortuna  le  tradizioni  de’ Rabbini  hanno-  doTqual' Autore  de'uiedefinu.  Ma  il  faviffimc* 
dr  avere  tante*  pefo , <he  non  fi  podi  lor  con-  Principe  . il  quale  non  foltanto  era  Monarca 
trafiare  ^affermando  , che  Salomone  fia  morto  del  Mondo,  e ’l  cui  potere  fi  fiende»  eziandio 
in  peccato  ? Or  miefio  è troppo  certamente  . lopra  tutte  le  creature  , « fin  anche  fopra  jgJi 
Sicché  noi  non  abbiamo  l'ardire  di  decidere  a fieffi  fiumi,  ordinò  che  tutti,  quelli  firjfm  li 
favor  di  Salomone  , e molto  meno  ei  vogliamo  foflèro  toftauicnrcf  rinchiufi  in  una  ben  forte 
arnfchiare  dietro  alia  pencolofa  ed  ofcura  qui-  certa  di  ferro  , e fottcrrtti  fono  il  fuo  trono  ? 
filone,  Ja  qual  fi  fuole  ventilare  intorno  alla  fe  non  che  dopo  la  Aia  morte  furon  tolti  di  lì 
falvaz:one  di  e/Tolbi,  poiché  quanto  fi  è ragie-  fotxò  da  alcuni  detnon)  , ovvero  maghi  t e fo- 
nato fu  quello  punto , fi  é ragionato  con  mag-  rono  nuovamente  pnbbhoati  al  Mondo  lòtto  fi 
gior  liberti,  che  certezza  . ...  nome  di  Salomon*  (56).  Vi  fono  alcuni  At*- 

(X)  Vi  fono  altri  moltiffimi  libri  , i quali  tori  Orientali  , che  artribuifcono  i'invenztop^ 
fono  fiati  attribuiti  a Salomone  . e fra  gli  altri  delle  lettere  Siriache  , ed  Arabiche  a qifeito 
il  Libro  deli'  Ecelefiafoco  , il  libro  dctfa  Ja-  Principe  (57),  1021  akuni  k>  Canno  autore  del 
firn*.*,  e^l^Ja//«r«  di ^Salomone  , 1 quali  di  libro  di  Giobbe  ( j8  )*  ma  tutto  ciò  e/fi  a- 

vanaano  fetua  Yttuao  Appoggio  di  fedi 


'prefirme  , fi  Vuol  umverfàhnente  , che  fieno  d1 
una  data  più  frefea  e pofienore.  U Salterio  di 
Salomone  è comporto  di  diciocco' Salai  , i quali 


filone  • 


4*  Rt/'  hiii.  1 
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) Wé*  Fafrica  Apoeryph. 

» Heri,elot\  Bibhot . ertene,  fab  voe.  Solyman.  r 

ci,  ì vi’  1*,’  ^ Ai*ì!*r*s-  H'fi-  & li- 
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ora  Ha  dei  Rt  di  Edom  , il  quale  avea  fempre  portato  un  odio  mortale  con-  ^ 
tro  d’  lftacll i fin  da  quel  tempo,  in  cui  il  General  di Davidde  avea  fatto  com-  dopo  , t 
mettere  in  quel  Regno  qufl  macello  tanto  uni^erfalc  , poiché  il  medefimo  per  Uihmir 
quello  tempo  era  già  ritornato  da  Egitto  , ove  era  fiato  coflretto  di  rifuggire 
durindo  T fioritiffitni  Regni  di  Davidde  e di  Salomone  (/).  Il  fecondo  era  Re-  di  Cr. 
sin  ,fijddito  del  Re  di  Zobah , il  quale  (imilinente  era  andato  fuggiafco  per  fot-  s75- 
frani  dalla  fpada  conquidami.»  di  David, ie  ; ma  finalmente  portoli  alla  tefia  d' 
un  buon  numero  di  valorolifiimi  guerrieri,  fi  portò  in  Dama/co,  ove  ftabill  un 
pigolo  Reame  ; non  mai  celiando  di  recar  danno  ed  incomodo  agl’  Ifraeliiti  , 
e di  vendicati  delle  antiche  oli.  liti , che  Davidde  ufate  avea  fu  de'  Zoóeani  (m) . 

L’ avverfario,  però  pili  potente  , e più  pericololo  dei  tre  era  Genboamo  giovane 
per  altro  molto  ardito,  e intraprendente  delia  Tribù  di  Ephraim  , e che  Salo- 
mone teqjpo  fa  avea  ftabihto  per  ifpettore  della  fua  Tribù  , e di  quella  di  Ma- 
nale, e propriamente  allora  quando  egli  portava  avanti  tutto  di  le  maraviglio, 
fe  opere  fue  . Il  Profera  Ahjiah  avea  già  detto,  che  a cofiui  il  Signore  IDDIO 
avrebbe  dato  le  dieci  Tribù  , le  quali  fi  farebbero  diftaccate  , e di  vile  da’  fuc- 
cefiori  di  Salomone  ; or  non  fi  la  , fe  per  quello  motivo  , o per  qualche  par- 
• titolare  mal  condotta  forte  fiato  coftrerro  a fuggire  in  Egitto  , per  fottrarfi  dai 
rifentimento  del  Re  , e quivi  probabilmente  egli  concertò  col  Re  di  Edom  la 
maniera  , che  doveali  tenere  per  cagionare  una  fnllcvazione  iti  lfrattlo . Quindi 
fubito  che  intefe  , che  Roboamo  era  fiato  innalzato  al  Trono  Ifraeliìtia a,  ritor- 
nò dall’  Egitto  per  afpeture  , quando  fi  preientiflé  1’  opportunità  propria  per 
venire  a capo  del  fuo  dileguo  t ed  intatti  quel  leggiero  Principe  immediata- 
mente  dopo  glie  n:  prefentò  una  , di  cui  a veto  dire  il  fuo  cuore  non  potea 
defidercr  la  migliore . . ’ . : 

Reboante  ìnfiem  colla  fua  Corte,  t cogli  Anziani  di  tutte  le  Tribù  era  anda-  Roda- 
to in  Shehtm  per  ricevere  dagli  abitami  di  quella  città  il  dovuto  omaggio  ; ma  mo‘ 
cftoro  disdilfero  affatto  di  volerlo  riconofcerc  per  loro  Padrone,  fe  egli  non 
avelie  promelfo  ad  erti  di  valer  agevolare  il  loro  giogo  , il  quale  , fecondochè 
fi  andavano  lamentando,  era  divrnuto  troppo  pelamg  per  quel  che  avea  fatto  il 
filo  Padre,  fi  Re  fi  prelè  tre  giórni  di  tempo  per  confiderà»  la  colà  , e dipoi 
dar  loto  la  rifpofia  , ed  elfendo  egli  giunto  ai  quarantèiimo  anno  di  fua  eià  , 
fi  avrebbe  potuto  fperare,  che  egli  doverti  prellare  orecchio  agli  utili  avvilì  de’ 
fuoi  artennati  Configlieli , ficchi  averte  dato  al  pòpolo  delle  buone  promerte  ,L»Jeiet- 
per  mezzo  delle  quali  farebbe  fiato  più  che  pnfnbile  di  poter  privare  Genica-  '*'*** 
«io,  che  prefentemeate  fi  trovava  alla  tefia  degli  ammutinati,  di  approfittarli  di 
tal  delira  occasione  per,, accendere  maggiormente  la  ribellione:  ma  il  fatto  andò  catto,,* 
tutto  àhrimetite  ^ imperciocché  il  Principe  per  fua  diigrazia  preferì  il  configlio  /*  ri- 
di alcuni  giovani  furioli  e caldi  di  tefia,  i quali  fi  erano  allevati  nella  corte  in-  J';//*' 
fiem  con  lui , ed  invece  di  lulingare  il  popolo , nel  terzo  giorno  rifpolè  loro  duc, 
in  un  tuono  medito  fiero  e fuperfco,  dicendogli  , che  egli  avea  dellinato  di  go.  Tniì. 
•Njrernifgli  con  reverità  più  grande,  che  non  avea  fatto  mai  per  l’ addietro  ii  pa- 
ciFe  fuo,  foggiugnendo , che  fe  mai  averterò  avuto  l’ardimento  di  fol  mormo- 
rare, egli  avrebbe  latto  ufo  di  feorpioni  ut, cambio  di  sferze,  per  caligare  la 
loro  iniolenza.  <Jr  una  rifpofia  si  fattamente  inconfidcrata  provocò  gli  animi 
del  popolo  in  guifa  tale , che  fi  proteftarono  di  non  voler  più  edere  collegati 
alla  cala  di  Davidde  ,•  e fecero  capo  alla  rifoluta  ribellione  con  ammazzare  Ado- 
ram , ch<*  il  Re  avea  mandato  per  acchetare  il  tumqjto,  e beo  dicci  delle  Tribù  Le  dieci 
fedfeto* Geroboamo  per  loro  Duca  e condottiere  ; e quelle  di  Giuda  , c di  Re-  rc'[*t 
ritornino  fcltanto  li  andarono  tofto  ad  enire  con  Roboamo  , ,e  ’l  importarono  t;cr„_ 
con  tutta  diligenza  in  Gerufalt/nme  per  falcarlo  dagl’ infulti  , ‘che  gli  potevano  bornio 
frtèr  fatti  da’rubelli.  Tofto  che  il  Re  fu  gidhto  nella  Metropoli,  ordinò  chef" 

ii  mgt-  " 
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Jiano  fi  rnctteflfe  in  punto  ua  «fercito  dalle  due  Tribù,  le  quali  toflo  radunarono 
dopo  il  cento  wrantamila  perfone  valorofe  per  ridurre  ad  ubbidienza  le  dieci  Tribù  ; 
Diluvio  ,na  ir,.-(itredie  (i  (lavano  preparando  ad  una  battagli»  , il  Profeta  Stenti  ab aodè 
ad  a. v nare  ad  elfi,  che  quella  ribellione  era  (lata  permelfa  da  DIO,  ofide  per» 
di  Cr.  fuafe  loro  che  volelTero  delilìcte  dall’  unprefa,  ciuccile  citi  prontamente  federo. 

. per  allora , comechc  poi  continuamente  per  tutto  il  tempo  che  videro  e Ro- 
tiamo , e Gtroboamo  vi  furono  tra  loro  continue  fcaramucce  , G e rotiamo  Hall* 
altra  banda  pofe  ogni  luo  penderò  in  rinvenire  il  modo  , onde  aflfìcurar  fi  pò* 
telfe  il  luo  Reame  nuovamente  acqui  flato  , onde  fi  awalle  dell’  occalione»>i» 
quel  pacifico  intervallo  , per  rifabbricare  Sktcheme  Penutl , di  cui  la  prima  egli 
jtabill  per  luogo  di  fua  reli  lenza  ( Y ) . Ma  pur  tuttavia  gli  reftaya  una  cofa 
da  temere,  e che  porca  coll'  andar  del  tempo  riconciliare  le  dieci  Tribù  colla 
cafa  di  Davidde , cioè  perche  folcano  i fuoi  fudditi  portarli  in  Gerufalemme  tre 
volte  l’ anno , e G erotica  mo  non  lì  fidava  totalmente  della  promelfa  del  Profèta , 
deche  temea  di  rum  metterli  in  rifebio  di  divenir  vittima  dell’  iocoltanza  del 
popolo.  Or  quello  sì  fatto  timore  gli  léce  facci  licare  la  religiose  alla  fisa  fico, 
rezza;  onde  ordinò,  j:be  ('innalza  (Tero  un.  paio  di  vitelli  d’oro,  uno  in  Dm  , 
e J’ altro  in  Bette) , i quali;  luoghi  davano  alle,  due  ellrrmiià  del  Regno,  e qqi-  • 
vi  comandò,  ebe  ne  gdfe  ji  popolo  per  adorare  il  fun  IDDIO  , fenza  che  vi 
foffe  bilpgno  di  pprtavlj  in  Gnufalemme , Oltracciò  fabbricò  fimilmente  alcun» 
Templi^  ti  Altari  ne’ luoghi  elevati,  e poiché  i Leviti  fi  unirono  con  Rotea* 
ma,  egli  creò  Sacerdoti  alle  fu*  Deità  della  gente  più  minuta  e bada  del  popo- 
lo, fenza  aver  riguardo  alcuno  ne  alla  Tribù,  nè  al  mento  loro  (»)- 
Idola-  La  dedicazione  dei  due,  vitelli,  elfendo;  proclamata,  per  I frati  lo  , rodo  concordi; 
»rn  d i J3e,i;el  un  numerolillimo  guolo  di  popolo  , c ailor  fu  mandato  colà  da  DIO 

boamò  un  Profeta  per  di  miniare  la  didruzione  del  novello  altare  , che  fi  farebbe  fatta; 

" da  un  futuro  Re  di  \Gimla  k chiamato  Giofia  , e ptr  compruova  della  fua  predi- 
zione dilTe  loro,  che  allora  avrebbe  il  vitello  ricevuta  una  fenditura  (ale,  che  fi 
vedrebbero  immantinente  da  effa  ufeir  fuori  le  cellari  , che  accadde  immediata- 
mente full!  idelfo  luogo  . Gerotoama  dava  in  piedi  vicino  1’  Altare  , e dava 
già  in  punto  di  voler  andare  ai  orfenr  l’ mettilo  (òpra  di  elfo  (Z);  ma  quan-i 


IY)  Quelle  due  Città  erano  Hate  in  certo 
nudo  quali  già  dlilruttc  , la  primi  da  Ahimè - 
lecco  (59),  c If  fecondi  da  Gedeone  (6;).  La 
fortezza  derni  Penutl  era  per  venta  una  Piazza 
inxponantiflìma  » fonata  dall'  altra  banda  del 
Giordane,  onde  era  molto  atta. c propria  a poter 
tener  ut  freilo,  c timore  le  due  Tribù , c mez- 
za. Shtchem  parimente  eri  una  piazza  molto 
ione  per  natura,  quaranti  miglia  in  circa  lungi 
da  Gerufalemme  ( 6 1 ) » e *1  luo  (ito  dava  in 
un  luogo  i\  convenevole  cd  acconcio^clic  diven- 
ne ella  la  metropoli  di  quello  Reame  , e tale 
continuò  ad  ellcrc , tanche  Omri  non  fabbrico 
la  Città  di  Satunria  : cornee  he  nacqui  ilo  jpoi 
ella  una  tal  dignità,  dappoiché  la  Città  dfò'4- 
m.iria  fu  di  (trutta  dziV^Affir} . Noi  troviamo  nel 
Vangelo,  che  (ìa  chiamata  Sicher  (6:),e  quello  a 
vero  dire  egli  è un  termine  di  difprczzo  , il  qual 
gli  lii  dato  dalla  Tribù  di  GihUa  dopo  la  loro, 
ribellione,  cd  altro  non  (ìgifojca  ,«*hc  uhhrttce 

5 <6o)  lhtd.  vi 

vói)  Vtd.  Rei  ah*  i«  ò/xthem  . * l r,t 

C 63  ) C.Tft,  rtvn  i.  li.  Cr  Jg-j.evid.  Ò*C4f. 
(6*)  Jndic.  xrm.  paffl  • 


(Zì  Egli  fé  in  bri  da  aueft*  azione  , che  Gt+ 
rafjjme.pv erte  avuto  il  d fogno  di  unire  info- 
ine il  Sommo  Sacerdozio  e la  dignità  Reale 
nella  fua  propria  perfòna . I- luoghi  da  iui  fceJ- 
ti  per  farvi  ergere  » fuoi  due  ìdoli  , non  (bla- 
mente erano  uolro’comadi  per  conro  del 'a  lo- 
ro fi  trazione,  ma  erano  Itaci  eziandio  frequen- 
tati dal  Popolo  da  tempo  immemorabile  ; im- 
perciocché Bcthcl  era  tenuta  in  graidiiltma  ri- 
verenza, e riguardo,  come  luogo  , dove  arca- 
no albergato  ben  love n te  i Patriarchi  , e in 
modo  fpcctaliflìmo  era  (lato  già  confecrato 
GiiuobCo  dopo  d aver  egli  veduta  la  gloriola 
villmt  , ebe  leggiamo  nella  Genti  ; e 

Dm  all’  incontro  era  divenuta  limola  , o anzi 
infime  per  quell)  idolo  , dhc  ivi  era  llato  por- 
tare dalla  cala  di  Micah  , e per  lo  concorfo 
eziandio  del  popolo  , che  andava  poi  a fauiP- 
curc  a quello  (64).  r 
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ilo  iuteTe  la  minaccia  del  Profeta  , dirtele  la  Aia  mano  per  farlo  arredare  , ma 
con  grandilfwno  fuo  llupore  fi  Tenti  in  un  idante  ficcata  la  mano  . Tutta  volta 
perchè  egli  li  fottomifc  , I*  ricuperi»  novellamente  , e invitò  il  Profeta  in  fua 
cali  , ct.n  penlicro  di  vi-lerlo  rimunerare  per  la  detta  ragione  ; ma  perchè  al 
Profeta  «tj  dato  efprelfamente  proibito  affatto  di  fermarti  in  Bethel , nè  purquan- 
to  vi  vuol  di  tempo  a bere  una  tazza  d*  acqua,  rifiutò  l’offerta  del  Principe, 
e Cf  ne  andò  via  . Ciò  non  ndante  pur  fu  eRli  inavvedutamente  ricondotto  in- 
dietro da  un  altro  Profeta  , il  quale  pferendea  d’  aver  avuto  da  DIO  un  nuovo 
comando  ; ma  mentrechè  dava  egli  rimediandoli  in  cafa  del  fecondo  Profeta  , 
gfì  fu  detto  da  codui  , che  la  fui  difubbictienzi  farebbe  data  punita  con  una 
morte  draordinaria  , e che  ben  predo  gli  farebbe  accaduta . In  fatti  mentre  egli 
fe  ne  ritornava  nel  paefe  di  Giuda.,  fu  ammazzato  da  un  Leone  , il  quale  di- 
poi li  fermò  quieto  accanto  al  cadavere  di  lui  lènza  ufare  altra  violenza  , nè 
al  cadaviro  , nè  alla  beiti  a , fu  cui  il  Profeta  cavalcava  . Geroboamo  però  nie»- 
te  adatto  li  mode  per  quelti  ltraordinarj  avvenimenti  ; ma  continuò  rutterà  a 
corrompere  il  popolo  , distogliendolo  Tempre  dal  culto  di  DIO  (0).  Finalmen- 
te il  figliuolo  di  lui  Abijah  eifendo  caduto  gravemente  infermo  , pensò  egli  di 
.'mandare  la  fua  moglie  travediti  al  Profeta  Abijah,  il  quale  gli  avea  già  innan- 
zi*tratto  predetto  , che  egli  avrebbe  ad  edere  Re  (opra  le  dieci  Tribù  ; affin 
di  fi  pere , fe  ’l  detto  fuo  figliuolo  fode  per  riaverli  o no  dalla  perigltofa  ma- 
lattia , in  cui  li  trovava  . Abijah  comechè  folte  molto  carico  d’anifi  , pur  co- 
nobbe la  Regina  al  fuo  primo  arrivo  , ed  avendola  chiamata  per  nome  le  dif- 
fe  : lindate  a dire  al  voltro  marito  , che  poiché  egli  fi  è moflrato  cosi  ingrato 
a DIO  , ed  ba  ripieno  I/roelìo  tutto  d’ idolatria,  la  morte  del  fuo  figliuolo  fa- 
A il  menomo  gaftigo  , che  avrebbe  a cadere  (opra,  di  lui  ; poiché  tutta  la  fua 
poderi tà  dovrebbe  edere  tolti  dal  mondo  , e miferjhilmente  perire  , di  modo 
che  coloro  che  moriranno  nella  Città  , faranno  cibo  de'  cani , e quei , che  mo- 
riranno nella  campagna,  faranno  divorati  dalle  cornacchie  , e tutto  ciò  pun- 
tualmente li  verificò  dall’  avvenimemo  ■ ma  Gerob vtm  niente  curandoli  di  tut- 
te quelle  minacce  , ancor  pcrtillette  mflctfibile  nell*,  fua  idolatria  , onde  non 
piccioli  direno  i vantaggi  , che  per  quello  modo  egli  venne  a dare  al  Re  di 
Giuda  ( p ) . 

1 Or  Geroboamo  mentre  fi  ficea  forte  in  Sbec'tm , Rolliamo  all’incontro  facea  1* 
idtdo  in  Gtrufalt'mmt  ; fabbricando,  e fortificando  un  numero  coniiderabi  li  di- 
ano di  luoghi  tanto  in  Giuda  , quanto  in  Be  aia  m filo  ^ con  porvi  «delie  valide 
guarnigioni,  e provvedergli  bene  di  armi,  e di  ogni  Torta  di  muni/.ton  di 
guerra.  Nel  tempo  medelimo  que’ della  Tribù  di  Livi,  la  quale  diva  difperfi 
per  tutto  Ijraetlo , eltenib  mal  contenta  di  Geroboamo,  dalle  Città,  dove  rifpet- 
tivamente  abitavano  portaronfi  in  Gnufaltmmt , e co'  medefimi  un  ben  grolfo 
numero  delle  altre  Tubò,  che  abbonirono  i lor  vitelli , e le  idolatrie,  colà 
parimente  portaronfi  per  fervite  IDDÌO,  fecondo  la  legge  blofaica  ; talché  Ro- 
tiamo in  piccolo  fp.Yzio  di  tempo  vide  i fuoi  fudditi  tanto  numerofi,  quanto 
"TtUn  quelli  di  Gcroloamo  fuò  ribello  ( q ) . Pur  contuttqciò  quello  leggiero  Prin- 
cipe appena  continuando  altri  tre  anni  nel  v^ro  fervizio  di  DIO  , torto  inciam- 
pò nelle  idolatrie  le  più  vili,  ed  enormi,  e forpafsò  eziandio  in  quelle  gli  flctTL 
ribellati  J/ratlUti , di  manierachè  la  fua  memoria  è rimalti  legnata  «l’un  nero 
marchio  ai  poderi,  per  aver  egli  permelfo , che  il  popolo  innalzalle  delle bofea- 
glie,  e fi  provvedeTe  di  uomini,  e di  donne  per  Rii  jnù  abominevoli  eferci*  i , 
e per  ufri  più  fcellerati  ancor  contro  filltlfa  natura  (r);  onde  fu,  che  ID- 
DIO molle  contro  di  loro  un  potemiflimo  nemico,  quanto  addire  Shirhak  Re 
di  Egitto  , il  quale  entrato  in  [fratllo  tolfe  loro  m<*ljiflime  Città  ben  Tortili- 
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jUa*  caie  e cbiufè,  e cacciò  a rifugio  nella  Metropoli  la  gente  pm  ricca  di  Giudi  , 
aùf v il  Qui  il  Profeta  Shemaiah  prefe  fi  opportunità  di  rinfacciare  ad  fctf  j loro  le  pro- 
D‘l"vapttc  fcrlleraggini  , le  quali  aveano  porcata  quella  oalamilà  ; e lor  minacciò  la 
pnm*  ruma  della  Città,  Ceche  il  fuomfeorfo  nufei  cori  efficace  , che  tolto  erti  li 
Ji  cr.  umiliarono  innanzi  a DIO,  e riconofcendo,  che  guittamente  nueritavéno  un  ut 
prj.  minacciato  gaftiRo  , vennero  con  ciò  a fai  varò  dalla  dura  elocuzione  , ed  avve- 
ramento del  medefimo  (r).  Sbishak  fi  contentò  di  togliere  dal  Tempio  ,»e  da’ 
Palazzi , tutti  i loro  feudi  , e vali  d’  oro  , e lalciò  in  lor  baila  di  fortumi*  in 
vece  di  quelli  , altri,  d’  un  metallo  men  pregevole  . Quefto  accadde  nel  quinto 
anno  di  Rocoamo,  dopo  del  quale  regnò  egli  altri  dodici  anni  in  forami  paté, 
a rifrrba  folcanto  di  alcune  picciole  le. tram  ucce  , ch'egli  ebbe  col  Re  d T/rteUt , 
e mori  nel  decimottavo  anno  del  fuo  Regno  . Egli  avea  diciotto’ mogli  , e fef- 
A Ro-  fjn[1  concubine  , dalle  quali  ebbe  ventotto  figliuoli  , e fetfanta  figliuole  , Di 
Lo*uiq . tutte  le  fue  mogli  però  egli  amava  lopramnwdo  Maacth  , ch’era  figliuola  , o 
anzi  nipote  di  .Abisbalom  (»),  da  cui  egli  ebbe  quattro  figliuoli  , de’  quali  il 
primogenito  chiamato  Abijam  egli  antipofe  a tutti  gli  altri  , che  a lui  dovette 
luccedere  al  Trono  ; e per  quefto  fine  egli  fe  1’  aveva  allevato  fotta  la  fua  di* 
fciplina  , mentre  avea  mandati  i rimanenti  fuoi  figliuoli  in  altre  sGittfc  del  fuo, 
_ Regno,  per  edere  educati  fono  i propri  tutori  , convenevolmente  alla  naftita 
4,  A-  * loro  (*).  La  fifa  irtoria  fu  fcritta  da’  Profeti  Iddo  e Shemaiah  ( * ) . Cimba*. 
bijim.  mo  awa  già  regnato  diciotto  anni  in  l fruì  la  , quando  Abijam , ovvero  Abijab, 
, ■Ann?  ficcome  vien  chi  amato  nel  libro  de*  Farattpemem  fu  elevato  al  foglio  reale . Que- 
vfluvit fti  immediatamente  mife  in  punto  quattrocento  mila  uomini  , e audò  coti  eilo- 
to+i.  loro  ad  accamparli  fui  Zemaraim  ne’ confini  di  Efkraim  , e dall’  altra  parte  Gè- 
fr.ma  roboante  gli  ulci  ali’  incorno®  con  un  efercito  al  doppio  maggiore.  Or  quando' i 
fUCr‘  due  Re  giunterò  in  diftanza  tale  che  1’  un  potefle  udire  la  voce  dell'  altro  , 
' ' Abijam  principiò  a rimproverare  il  fuo  competitore  , rammemorandogli  la  baffi 
fua  nafcita  , e le  piò  batte  e vili  fue  azioni;  Gechi  effendo  egli  fervo  di  Sa. 
lamoiie  avea  prefo  il  vanadio  delia  debolezza  di  k-a  bearne  per  privarlo  delia  più 
gran  parte  del  fuo  Reame  , e fi  era  indurtriato  di  afficurarfela  , col  diplomare 
il  popolo  dal  culro  di  mO  , facendogli  abbracciare  le  più  abbotpinesoii  idola- 
trie ; e finalmente  conchiufe  col  dirgli  , che  egli  altro  non  doveva  allettare  , 
fe  non  fc  mine  e diftruzione  in  giufto  pulimento  delia  foa  ribellione  d.i  DIO , 

■ e dal  fuo  Principe  , il  quale  era  venuto  contro  di  lui  con  uo  efercito  d.  uomi- 
ni , i qual*  tèmpre  fi  erano  moltwi  fedeli  al  fervizio  deli’  uno  , e dell’  altro  . 
Gmbaamo  e (fendo  egli  un  accorto  politico  , e coragatofo  , e inffettìbile  , per 
non  «oftrare  , eh’  egli  da  si  fatti  rimproveri  di  Abijam  punto  lì  movelfe  , e 
per  impedire  molto  più  , che  la  fua  gente  fe  ne  prendHTe  alcun  timore  , mo- 
ntando di  dar  piena  udienza  a*  detti  di  luì  , trattanto  con  bravo  ftr.itagemnu 
avea  gii  ordinato  , che  un  corpo  di  truppe  marciatte  intorno  la  collina,  e an- 
darti; a Imprenderlo  alla  coda  , mentre  egli  l’ attaccavo  da  fronte;  il  che  fu  pò» 
fio  in  effetto  cosi  puntudmeare  , che  il  Re  di  Giuda  fi  vide  attorniato  dal  ne- 
mico , primachè  punto  fe  ne  forti  accorto  . Or  quitta  forprefa  cagionò  otVfSa 
efercito  un  grido  e rumore  uni  vedale  , € fecondo  ogni  probabilità  , 1’  avrebbe 
tutto  sbalordito  , e confitto  con  panico  timore  , le  la  Provvidenza  non  fi  forti 
dichiarata  dalla  banda  del  Re  di  Giuda  , di  pi  odo  che  veriTie  qurftì  a guada- 
gnare una  compiuta  vittoria  fepra  II  efercito  Ifraefntico,  di  cui  rettami}  morti 
Abijim  fui  Campo  500.  m.  perdine  . Abijam  feguitò  pofeia  ad  efler  Tempre  vittoriofu  , 
dntà  /’  ritogliendo  dalle  mani  de"  fqpi  nemici  mltirtimi  luoghi  confiderabilf  r e parti* 
colarmente  la  Cjttà  di  Bsfhil  , e venne  per  si  fatto  modo  ad  indebolir  le  for- 
cano0" 1,1  Ger^oamo’,  che  cottili  non  potette  mai  più  ricuperarle  novellamente,  du- 

* ; rame 

- (O  Vtf.  »,  Paralip.  in.  pad.  - , 

tf)  Co lap . Cap.  1 1 1.  V.  Oc  j.  Reg.  xv.  ».  . 

(«  ) ;.  l’aralip.  ri.'il.  id  in.,  U)  XbiJ.  Cip.  xu.  i{, 


DALIA  LORO  SCHIAVITÙ'  IN  ÈGTTTÓ , «.  Cip.  VII.  Set.  Vili.  4S7 
Tante  il  breve  tempo  del  regno  di  Abijam  , il  quale  in  tutto  non  durò  p nicchi  Ann, 
tre  anni  . Abijam  lafciò  quattordici  mogli  , e ventidue  figliuoli  , ed  ebbe  per  ito»  d 
fucceffore  Afa  ; e la  fua#  Moria  fu  fcritta  dal  Profeta  Iddo  (/  ) . Tutto  quel 

che  polliamo  di  vantaggio  narrare  di  lui  egli  t?  , che  elfo  batti  1’  ifteffe  pecca-  *^[1^ 

mirali  (V»de  , che  avea  battute  fuo  padre  , invece  di  fervire  a DIO  coll’  iftef-  dice. 
fa  fedeltà  , e filicerità,  come  avea  fatto  per  1’  addietro  Dovidde  (z).  Circa  due  95*- 
nnpi»  dop»  mori  parimente  Geroboamo  (A),  dopo  d’  avere  regnato  in  I frati  lo 
ventidue  anni,  ed  ebbe  per  fuccelTore  Nadab  fuo  figliuolo  (a). 

Afa  fuccedette  ad  Abijam  nel  ventcfimo  anno  di  Geroboamo . Egli  fu  un  Prin-  Rem» 
ripe  religiofo  ; e perche  i primi  dieci  anni  del  fuo  Regno  non  furono  mai  di-  i<  Afa  . 

turbati  da  guerre  , ma  gli  pafsò  quietamente  , per  quello  ne  impiegò  buona  z,l°  ' 

parte  di  eflfi  ’in  purgare  il  fuo  Regno  da  quelle  gentilefche  abominazioni,  che  i Hu'aù; 
fuoi  predcceffori  vi  aveano  gii  introdotte.  Il  fuo  zelo  nel  venire  a capodiqueft' 
opera  fa  cosi  (incero  , che  non  volle  rifpartniare  neppure  la  fua  propria  ma- 
dre , deponendola  dalla  dignità  reale,  di  cui  ella  avea  abufato  coll’  aver  voluto 
patrocinare  l’idolatria,  e coll’ aver  fatto  ergere  una  bofcaglia  per  lo  culto  di  un 
idolo;  ficchi  ordinò,  che  fi  diftruggcffe  non  men  la  prima  , che’l  fecondo,  con 
tutti  gfi  altri  monumenti , che  non  folfero  coniàcevoh  all*  vera  religione , a ri- 
' <èrt>a  però  dei  luoghi  elevati,  dai  quali  egli  in  vano  fi  affaticò  di  poternediver- 
tire  il  popolo.  Egli  parimente  fortificò  dappertutto  il  fuo  Reame  , e fpecial- 
mente  molte  piazze  di  fomma  importanza  , mantenendo  fempre  iti  piedi  un 
efcrcito  di  cinquecento  ottantamila  foldati  , deVjuali  trecentomila  erano  della 
Tribù  di  Giuda,  molto  conti  , e famofi,  perchè  lapeano  maneggiar  la  targa,  e 
la  lancia;  i rimanenti  poi,  che  per  la  più  parte  erano  della  Tribù  di  Beniami- 
no, Inno  Umilmente  rinomati  per  la  loro  flraordingria  dellrezza  nell’ufarc  e lo 
feudo,  e l’arco  (ò).  Ora  perchè  le  fue  rochezze  andavano  crcfccnd»  a mifu- 
Ta,  che  crefceva  la  fua  potenzi,  adornò  ùmilmente  jl  Tempio  d’  una  buona 

2uantità  di  vafi  d’oro,  e d’argento,  loltituenjoli  in  luogo  di  quei  , che  Shis- 
i k Re  di  Etirto  fi  avea  roltp  via.  {lei  lecondo  anno  del  fuo  Regno,  Nadab 
fuccedette  nel  trono  Ifratllittco  a Geroboamo  fuo  Padre  ,-  ma  niente  accadde  di 
ragguardevol?  ne*  fuoi  due  anni  di  Regno , eccettocfiè,  egli  feguitò  a commette- 
re gl' ideili  peccati  di  fuo  Padre,  e che  noi  fu  ammazzato  nell’affedio  di  Gib- 
beton , fortezza  appartenente  ai  Filiflei , da  Baasha , della  Tribù  d’ Ifftsrbar  , il 
quale  dopo  cTefferfi  impadronito  del  Regno,  dillrulfe  affatto  tutta  la  razza  di 
Geroboamo  fecondo  le  parole  del  Profeta  ( c ) . 

Finalmente  Afa  Re  di  Giuda  vide  il  fuo  Regno  attaccato  da  un  formidabili!-  Afa 
fimo  efercito  di  un  milione  di  Curhiti  oltre  de’  carri  , e alla  teda  di  quell’ 
mata  v’era  Ztralj  1 ' Ethpe  (B).  Afa,  il  qual»  più  fi  fidava  nel  fuo  vero  DIO,  pmriifi- 

Mm m che  vit- 

toria 


Tomo  ItL 

(Al  Dicefi  nel  fecondo  libro  de’  Faratipt- 
tntm  1*0,  che ’l  SIGNORE  lopercoflc  col- 
li morte  ; perloché  intendell  , che  egli  forte 
iTjttto  di  qualche  morte  non  ninnile!  < di  ve- 
ro il  fuo  cinti  ere  vien  collantemente  cantato 
d’ infamia  per  le  tante  idolatrie  , che  egli  in- 
trodurti in  ifraello  ,f  le  quali  vt  umifero  in 
piedi  fino  al  totale  difciogl  intento  di  quel 
Reame . 

(B)  V Arcivefcovo  (66)  vuole,  che 


quella  famofa  azione  folle  accaduta  nel  primo  fif  A 
anno  del  Regno  di  Afa  Re  di  Giuda  i altri 
Cronologi  poi  li  ripongono  circa  il  decimo 
quinto  anno  dr  erto  \6jt  ) . Noi  però  Ihmiim 
meg'ao  attenerci  all’  Autore  del  fecondo  libro 
de'  nraliftraeui , il  quale  all'erma  , thè  duran- 
do i primi  dieci  anni  vi  tu  pace  (6>)  , e che 
Afa  offerì  grandi  facrifiai  m Gerufaltmmt  , nel 
decimo  quinto  anno  del  fuo  Regno  , come  m 
ringraziamento  delta  frefea  riportata  vittoria!*#) . 


<6j)  Oap  . lui.  io.  (66)  Aita,  fui  A.  M.  lofi. 

< 67  ) Vii.  & S.  J.  Nevvt.  Chetati,  rag.  99.  Galmet.  o*  al. 


<6»)  Cap.  xrv.  1.  (69)  Ibii.  ver.  10.  & ftq. 

(7)  1.  Piralip.  ani.  parti 
(x)  * »-•  — - 

<7 


<jr)  *•  Patalip.  *111.  pad. 

(t)  3.  Reg.  xv.  3.  ( a ) Ibid.  ver.  if. 

( * ) Compir.  3.  Reg.  xv.  9.  Ce.  feq.  Ss  a,  Pah 
vt)  3.  Reg.  xv.  a/.  Ss  feq.  . 
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4SS  V J ST  ORI J DE'  GIUDEI,  > - .%  , 

Anno  che  nella  fua  proprin  forza,  niente  nff Urto  fi  (paventò  di  quella  o{le  si  numero- 
se jw  <f  fa , anzi  ufcì  m csmpo  contro  di  eòa  col  fuo  clercito;  e dopo  d’ riferii  fatta  una 
Thìuvm  fanpU,nou  (attaglia,  la  quale  fi  diede  in  Al  art  si- ah  . l’ efercito  dì  'Afa  totalmente 
prima  disfece  gli  Etiopi,  e fen  ritornò  in  Gcrufalcmmt  carico  delie  fpoglie  nemiche 
Si  Cr.  Nel  fuo  rirorno  fu  egli  incontrato  da  ua  Profèta,  il  quale  Io  ufficurò  da  parte  di 
sr*-  . DIO  di  altre  nuove  promelfe,  e che  egli  lì  farebbe  anche  altre  volte  ifioftrato  fe- 
lice, e Vittorio!»  contro  dt’fuoi  nemici,  purché  però  continuane  fermo  ngl  fu® 
zelo,  ed  ubbidienza  verfo  DIO.  Tuttoché  il  medefimo  arrivò  nella  fua  Metro- 
poli , facrificò  ura  confiderabde  porzione  delle  fpoglie  al  fervìgio  di  DIO,  ed 
ebbe  il  piacere  di  vedere  rifuggire  a lui  moltitudine  di  popolo  da  moltifkme 
delle  ribellate  Tribit,  le  quali  o il  (uo  zelo,  o la  fua  vittoria  tirò  dalla  fu» 
banda,  fuggendo  da  Baasha,  ch’era  il  Re  à'ffraello  novellamente,  creato. 

Or  queftì*  continui  fuggimenti  furono  proba  Miniente  la  cagione  di  ben  molte 
fc  ararti  ucce  tra  i due  Regnanti,  e pt  r cui  Bassha  videfi  obbligato  a • fabbri  caie 
il  forte  di  Ramali,  a fine  dì  toglier  via  ogni  comunicazione  tra  i due  Reami. 
Baasha  per  quello  tempo  fi  trovava  collegato  col  Re  di  Siria , onde  Afa  te- 
Af»  mendo  forte  di  venire  ad  azione  con  due  nemici  cosi  poderofi , non  feppe  tro- 
flriatt  vare  altro  migliore  fp* diente  , fe  non  fe  di  corrompere  Benhadad  , eoo  cui  etto 
ri.^ftnnfe  lega  tale  che  di  cggirri  lo  induffe  a fare  una  diverlìone  di  guerra »ncl> 
hadad Regno  di  lui.  A quel:’ orsetto  gli  mandò  tutto  quell'  oro,  ch’egli  rinvenne, 
tanto  nel  iun  tefbro,  quanto  in  quello  del  Tempio;  e quello  donativo  fu  di 
tanto  gradimento  al  Rt  Sirie,  che  egli  prefe  tutte  le  Citta  ben  fortificate  della 
Tribù  di  Naphthali,  ed  obbligò  Baasha  a ctffire  dilla  fua  im  prefi,  e andare  a 
difendere  ì propri  fuoi  tetritorj  (e).  Tofloché  egli  lì  parti  da  Ramai)  , il  Reit 
Afa  promulgò  un  editto,  ordinando  a’ fuoi  fudditi  fe n za  eccezion  alcuna  , d>*  t 
trafportaflmi  tutti  i mctèiiati  di  quella  fortezza  in  Gtba  , eh’  era  delia  Tribù  q 
di  Beniamino,  e in  Mi  neh,  che  Ila  va  lidia  Tribù  di  Girila,  e con  quelli  fot*H 
tificaflèro  quelle  due  p i a zar  Frattahto  il  Profeta  Hanani  fi  prefe  la  liberti  di.m 
andar  a rimj  ri  venire  vf/ir  della  fua  debolezza,  offendo  andata  a domandar  foc-ot 
corto  da  Benhadad,  quandoché  egli  poco  fs  err.  ft.f o cosi  vitioriofo  fopra  fotte,  il 
Suama-Enope  ; ma  il  Re  che  per  quello  tempo  era  divenuto  impaziente  per  cagione 
Uhm..  <1*  una  malattia,  che  ùvea  Sofferta  re' Coi  piedi,  e probabilmente  nefie  giunture,^ 
s'inhafpr;  cotanto  per  la  temerità  del  Profeta,  che  lo  fece  porre  in  prigione,  r» 
Egli  fimilmènte  era  colpevole  d’ alcune  altre  crudeltà  ufue  verfo  d'altre  perfo-  j 
ne,  ma  il  Tetto  non  né  dice  fotto  qual  prefetto  e colore;  egli  però  ne  patjj 
mmì*  , «he  la  fua  tnalartia  lo  avelie  indotto  a far  tanto  ; poiché  fi  oflèrva  , zi 

òhe  1*  medefirna  aveà  intiepidita  la  fua  confidenza  in  DIO , e V avea  fatto  cer«,Q 
ioft  <i  car  de’ Menici  per  la  fua  guarigione  (/).  Egli  mori  mi  qu.dragefimo  pruno  c 
lodavi»  anno  del  fuo  Regno,  ed  ebbe  per  fucceffore  Gtefafatte  Tuo  figliuolo  (C).  rio 
'ruma  Prf  tutto  quefto  tempo  Baasha  pur  continuava  a fruttare  le  idolatrie  di  Gru- 
d:  ór.  bearne,  t collantemente  fece  fempre  guerra  col  Re  di  Giuda , quando  Jehu  figlino-  il 

_ _ ,_j||  1 ( - ..s  Io-lino 

(CI  II  libro  de"Re  ne  dice  femplicemeute , méncio  da  Afa  i e che  poj  ne  4eptdìurono"le 
che  Afa  fu  fcpolto  coi  funi  antenati  (*)  fini  offa,  e le  ceneri  nei  loto  fcpokrt . Noi  ci  fia- 
ti libro  de’  Varali famtm  foRthigne  (70)  , che  ino  ingegnati  di  confinare  quella  loro  opimo- 
e?li  fu  imbaUimato  , e polla  fu  cPun  roagnifi-  ne,  e di  riconciliare  l’tpfurcnte  contraddillo- 
co  letto  ri  co  ve:!',  di  atomi  , e dt  droghe  odo»  ne  di  quelli  due  racconti  in  una  delle  noli  re 
«fere  , e che  per  lui  fecero  un  «rande  inceli-  note  anteriori  , alla  quale  rimandiamo  il  leg- 
diOi  dal  clic  alluni  han  conci) tufo  , che  il  co-  girare  (t).  ' , 

fiume  di  bruciarli  i cadaveri  dt*  Principi  co-  e 


( •)  3.  Kt[.  xv.  14. 

(t  ) Vni.  /uf.  Pag.  n.i  Nel.  UT)  & fa. 


(ro)  ».  Parah e.  xvt.  alt. 

Nat.  (J17)  ry  fa.  • 

<eÒ  3.  Re?,  xv*.  il.  & f«|.  Vid.  & fup.  Voi.  li.  ptg.  taf.  5:  feti. 
(/)  a.  PiMlip.AVi.  ,11,  Se fcq.  ■ * 
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DALLA  LORO  SCHI AVITIT  I.VECrrTO , re.  Cjp.  VII.  Servili,  w 

10  di  Hananì  venne  a dirgli  di  pirte  di  DIO  , che  p liwbè  egli  avea  imitato  a»** 

11  fuo  preJecelJbrc  nei  fuoi  peccati  , dovea  fitnjlmente  edere  partecipe  de’  Cuoi  A*»  «f 
galligli!  ; onde  a fomiglianzj  di  lui  doveva  anclf  egli  perire  con  tutta  la  7ua 
pofterità  , Baasha  mori  immediatamente  dopo,  ?d  efbe  per  fuccelfore  Elah  fuo 
figliuolo  , il  quale  fall  al  Trono  n.l  vigefimo  fello  .inno  dcj  Regno  di  Afa  . d,  c*. 
Or  coltui  appena  avea  regnato  due  anni  che  già  cominciò  a provare  gii  effètti  93f 
dejla  predinone  di  Jehn  , poiché  trovandoli  egli  allora  nell’  attedio  di  Gibbetcn , /fj™- 
Z miri  , il  quale  comandava  la  meti  de’ fuoi  cavalli  ,1'  amm  izzo  , e s’  impa-  Ii’iello 
dron]  del  fuo  Reame  . Il  Regno  di  codili  par  fu  breviflimo  , pmchè  non  durò  • »m- 
piueche  foli  fette  giorni  . Omri  , ch’era  un  altro  ufficiai  generale  , ettèndo  Iti 

to  leelto  Re  dell’armata  , pur  trovò  egli  tempi  badevole  in  si  corto fpazio  di  ri*.  *m~ 
tempo  per  dilbrugcere  affitto  tutta  la  razza  di  Baasha  , fin’ anche  i (boi  p reati 
più  I ni  ani  , e r -moti.  Quindi  Omri  lafciato  Gibbeton,  portoli!  ad  attediare  Zimri 
in  Tira «A  r ma  pr  ina  eh’  egli  potere  entrare  in  quella  Città  , Zimri  eutrò  nel 
Palazzo  Reale  , e vi  appiccò  fuoco  , rellandovi  bruciato  denipi  egli  me. 'etimo 
(g);  «.on  tutto  ciò  egli  regnò  tanto,  che  ben  li  dimoltrò  indegno  del  Reame,  • ■ 
a cagione  delti  fui  propenlione  alf' idolatria  di  Geroboamo . 

Omri  aveva  un  altro  competitore  , cioè  Tibni  figliuolo  di  Ginath  , che  era 
date»  e’etto  Re  da  una  patte  del  popolo  , fe  non  che  efle.ido  il  partito  di  Omri 
molto  p/u  forte  , futuramente  perluafc'gb  altri  ad  unirli  con  elJnlui,  e in  que-, 
do  modo  venne  ad  cflere  ucci  lo  Tibni  , e Omri  regnò  fcifza  alcun  rivale  n Ciò 
accadde  nel  trigelimo  primo  anno  del  Regno  di  Afa. 

Durando  i pruni  fei  anni  del  fuo  Regno  , tflend  » Tirzah  il  reai  palazzo  di 
refidenza,  Omri  comprò  il  colle  di  Someron,  ovvero  di  Samariay  da  un  certo  Sht- 
rr.ta  per  lo  valore  di  due  ralenti  d’argento,  e vi  fibb/icò  fopra  una  Citta,  im- 
ponendole l’ idedo  nome  del  colle,  e m appretto  la  fece  poi  Metropoli  del  fuo 
Regno.  Altro  non  ci  rimane  di  ricordar  di  lui,  fuor  fhe  egli  regnò  altri  lèi 
anni  in  Samaria , immerfo  in  ogni  fona  di  peccato  , Geenne  aveano  anche  fat- 
to i fuoi  predeceflorr,  e iuccecjpttcgli  al  Trono  il  fuo  figliuolo,  il  quale  fi  ino- 
ltrò anche  più  fvellerato ed  empio,  cne  alcun  altro  dd  mede-limi  (ì). 

Acabbo  figlilo!  di  Omri  principiò  a regnare  nel  trigenvno  ottavo  anno  del  Re-  Acibb* 

Sno  di  AJa  , ini  perchè  egli  contratte  un  illegittimo  matrimonio  con  Gezabele  & d’ 
gliuola  di  Elh-Baal  Re  di  Sidone , quello  a vero  dire  fu  la  cagione  ò'  un  fonie  a„,‘j' 
perenne  d'idolatrie,  e di  fcèllerate  cbbommevoli  azioni  nella  lua  perfona;  e di  dapali 
pediltnze,  e d’altre  calamità  al  fuo  Reame  II  (overchio  amore,  chtrale’i  por- Odoro» 
tava  lo  induttè  a permettere , che  s’ introducete  nel  luo  Regno  d culto  delle 
Deità  Sieìonie , le  quali  confiltevann  in  fuenfizj  umani , e in  cerimonie  le  più  dr'cr. 
abbominevoli  del  mondo  < 1 ) . Or  quelle  furono  dapprima  introdotte  nella  (ua  piS. 
corte , per  le  quali  vi  era  di  già  fabbricato  in  onore  di  Baal  nella  Città  di  Sa- 
vi aria  un  Tempio  molto  lontuofo,.  e un  altare  colla  fila  bofcaglia,-  c poche  la 
lua  debolezza  lo  faceva  aflìifere  a quelle  infernali  cerimonie,  I’  efempto  di  lui 
tolto  fi  fparfe  per  tutto  il  fuo  Reame,  e ne  lo  infertò  tra  brevittìm-i  tempo  . 
-Pwcg^con  tutto  ciò  il  Profeta  Elia  fu  mandato  a lui  molto  per  tempo,  a fine 
di  divertirlo  dalla  fua  (cellerari  carriera  ) a (Tic  urandolu  , che  IDDIO  fra  poco 
tempo  avrebbe  punito  il  paefe  con  una  grate  penolittima  careltla,  la  quale 
mentre  durava  non  farebbe  caduto  dal  Ciclo  nè  rugiada,  nè  pioggia  per  rinfre- 
fca  e la  terra  , fc  non  fino  a quando  egli  l’ av  He  ottenuta  novellamente  per  le 
lue  preghiere  . E dopo  d’ aver  dato  quello  avvilo  ad  Arabia  andò  a nafconderli 
jper  lo  Ipa^A  di  tre  anni  ( D )(/)..  ' 

M^n  m x . Ma. 

* , 

CD)  Vi  fono  moltifllme  particolarità  (Ira-  comcdic  propriamente  non’  connettano’  eoli* 
ordinane  intorno  a quello  Profeta  . le  quali  iftora  derRc  , pur  nondimeno  perché  (pntv  ) 

. » > Ol-oit»-  li 
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4rfo  L'ISTORIA  DE1  GIUDEI 

Ma  frattanto  che  Acuito,  e 1»  fua  idolatra  Regina  Gezabtlc  propagavano  alla 
giornata  le  loro  empietà  per  tutto  Iftatllo  facendo  ammazzare  tutte  le  perfone, 
ancorché  fòdero  Profeti , o altra  lòtta  di  gente , le  quali  ardivano  di  opporti 
loro,  Giofafattt , che  fuccedette  -nel  Trono  di  Giudf  ad  Afa , verfo  la  fine  del 
quarto  anno  di  Acabbo  , fi  era  d’altra  banda  tutto  dato  a diftruggerel’ldolattla, 
ed  a promovere  il  vero  culto  di  DIO  nel  fuo  proprio  Reame,  e ciò  ftcev/egli 
con  tanto  zelo  e amor  fommo  , che  fi  tirò  (opra  di  (e  , e del  luo^popolp  le 
più  defiderate  profpcrità , e i piu  felici  fucceffi  del  mondo  . Quando*  Gwfafatle 
cominciò  a regnare  non  avea  più  di  ircntacinque  anni  , e la  prima  cofa  , che 
impreft,  fu  di  abbattere  tutti  1 monumenti  d’idolatria,  e tutte  le  bnicagóeVo- 
domiticbe , che  Afa  fuo  padre  non  era  fiato  capace  di  abolire  : di  più  nel  ter- 
zo anno  del  fuo  Regno  mandò  egli  alcuni  prima-)  uffic tali  delia  fua  Corte  ac- 
compagnati da  un  competente  numero  di  Sai.er>lo  i,  e Leviti  con  alcune  copie 
del  Pentateuco , affinché  ne  iftruifTcru  il  popolo  per  tutto  il  fuo  Regno  . Nel 
tempo  medefimo  egli  tonificò  tutte  le  puzze  del  parte  , eh'  erano  di  qualche 
contiderezione  , e pofevi  delle  forti  guarnigioni  , c -me  a.icor  fece  in  quelle , 
che  il  fuo  padre  avea  p'efe  al  Re  cf  ìjtacllo . Oltre  di  quclte  guarnigioni  , eh’ 
egli  difpof-  per  varie  Città  del  fuo  Regno,  egli  avea  un  elercito  il  più  nume- 
rofo , che  non  ebbe  mai  alcun  de’fuoi  prcdeceffiri,  cadiltendo  cab  m un  gii-* 
lione  e ctnleffanta  mila  combattenti  ( E ) . Per  tutti  quelli  riguardi  ebbe  egli 
tal  profpcrità,  e* potenza,  che  mun  de’ fuoi  nemici  osò  mai  di  molcftarlo  : i 
• * fili- 


m ni ro rilevami , non  merititi*  qui  <1*  edere  tri- 
ti udire  i d perchè  noi  ajoiuno  (cello  di  qui 
rapportarle  lecondo  P ordine  dei  loro  tem- 

TXj  . 

Subito  che  il  Profeta  Elia  ebbe  predetta  la 
carelli*  » fu  codreiro  di  fuggir  %fia . per  fottrarli 
daNa  furia  di  Gestitele  % e li  ritiro  iu  certe  ca- 
verne fu  i confini  di  Cbenth  . thè  è uo  tor- 
fente , il  qual  mette  capo  nel  fiujue^  Gt*rd*n» , 
•ve  beve»  delle  acque  di  eliòne  lì  cibava  di 
quel  pane,  c di  quella  carne,  che  gli  portava^ 
no  i corvi  due  volte  il  giorno.  Ma  qui  non  h 
fermò  egli  per  lungi  fiagione,  poiché  l’ecceN 
Ììva  arfurt  avea  dilleccatc  le  acque  del  torrente, 
onde  portoflì  in  Zartphatb  Otti  di  Sidene  , 
la  quale  paniftente  era  travagliata  dalla  care- 
flia.  Or  qui  egli  a’  imbtttè  coir  una  povera  ve- 
àn*x  , k quale  flava  radunando  alcune  poche 
le«nj  fuor  delle  mura  della  Città  , alla  quale 
tncor  era  rnnalla  tanta  quantità  di  brina  , c 
di  olio,  che  le  haftava  a lare  una  focaccia , che 
avm  formato  difegno  di  mangiati!  inficine  col 
fuo  figliuolo  , lenza  badare  allatto  , uè  oculare 
come  poteflc  procurar  dell’  altra  finita  la  pro- 
vili, che  avea.  Il  Profeta  fianco  dal  luo  viag- 
gio , le  domandò  un  boccone  di  parte , cd  un 
poco  di  acqua  per  riftoram  , alla  qual  dimanda 
la  donna  avendolo  informato  del  mi  fera  bfl  e fia- 
to, m cm  lì  «ovaia,  k fu  rifpofio  dal  Profe- 
ta , che  minto  non  temcAe  , e gli  portalle  to- 
lto ciocché  egli  le  arca  richiedo  , afiicurando- 
la  y che  per  tutto  li  tempo , die  farebbe  durata 
la  rarefili , i fuoi  vali , ove  tenea  conferv^ta  la 
farina  * e Polio  non  averebbero  mai  mancato 
di  fimminifirarle  tanta  tarma  , cd  olio  , che 
avrebbe  ballato  a fomentarli  in lìcip  col  fuo  figli- 
nolo  . la  cou  accadde  appunto  , fecondo  egli 

Cn>  l*  avti.  p*r  tifr  r 

, i*  ìYt&ìtt-  <2*t>  • : 


avea  predetto , eH  Profeta  conti mi&  a rimanerli 
colla  vedova  , fintantoché  non  ebbe  il  eofniif- 
do  di  ritornare  in  Somari* . Ma  mentreché  £- 
Itn  lì  tratteneva  con  nnefia  donna  molto  ofpt- 
talc , accadde  , che  a lei  folle  morto  il  figliuo- 
lo , onde  la  povera  vedova  fop raffittì  da  un  * 
diremo  dolore  non  potea  far  a meno  di  non 
icoiilàre  fi  Profeta , come  cagione  della  fua  di£-  - 
graziai  per  la  qual  cola  Eh*  tolfc  da  lei  il  fi- 
gliuolo. e fe 'i  portò  fòpra  il  {ùo  letro,  e d<r- 
d*  efiérfì  dillefo  , e imfurato  ben  tre  volte 
lopra  del  cadavero  , pregò  IDDIO  che  fi  vo- 
felTe  compiacere  di  relhtuir  novellamente  la 
vita  a quel  fanciullo  , come  in  fatti  accadde 
< 71  ) . 

CE)  Noi  in  altro  luogo  abbiani  avara  Pec- 
cali'>oe  di  far  parola  di  quell*  prodigiolo  nu— 
di  foldatt  l*)  e di  dimoftrarc  altre»  , 
die  elJt  non  enoo  mantenuti  , fìccome  fono 
mantenute  le  nollre  armate  , le  quali  fono  gior- 
nal  mente  pagate  , e Hanno  fonprepronte  a for- 
nire r obbligo  loro  ogni  qual  volta  fi  prefènta 
1 cacatone  i ma  che  1 loro  nomi  davano  fc rie— 
u ne^ regali  Itivi  di  regifiro  della  guerra  , af- 
finchè potcflero  cllère  citati  a prendere  1<  aie»-—— 
mi  quando  ficca  d’uopo  j il  che  z veroSite 
ronnaerando  eziandio  r anguilla  del  paefe  . po- 
t«a  farli  con  grande  agevofezaa,  e in  picciolii^ 
limo  fpaaio  di  tempo  r fe  dopo  d’aver  foddis- 
fitto  ai J’ obbligo  di  ferrite  in  guerra  fen  ritor- 
navano alle  loro  famiglie  , e u applicavano  di 
bel  nuovo  alle  lolite  occupazioni  . Dell’ificflb 
modo  fappomarno  , che  f*  guarnl^pnii  li  nrn- 
tallero  parimente  ogni  tre  meli  piu  o meno  , w 

idi nche  ognuno  tra  quelli  intervalli  pocellè  a-  y 

ver  tem^o  di  penlàre  a’ fuoi  privati  libri* 
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DALLA  LORO  SCHIAVITÙ1  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sez.  Vili.  4<5  t 
Fili/} ti  e gli  Ambi  eran  Tuoi  tributari,  e i fuoi  alleati  continuamente^  facean  Ahh. 


penfè  dell' empietà  di  Atabbo  nel  Reame  d’ Ifratllo.  _ 'a  Cr„ 

Frattanto  ellendo  già  terminati  t tre  anni  di  caredia  , il  Profeta  Elia  ufcl  91  *• 
fuor*  dal  |uogo,  ove  erali  ritirato  , e andò  a prcfeotarli  ad  Obadiah  Governato-  PtfrT' 
rè  delta  cafa  di  Atabbo , e giud  i in  tempo,  che  c litui  dava  per  andare  cercan-  {f,y  ÌMm 
do  qualche  frefea  lorgente  d’acqua  per  (ài va  e quel  poco  d b;  tnme,  che  loro  era  /##»/• 
rmfaito,  e’1  Re  medelìmo  anche  li  era  mcanminatoper  un’altra Itrida  peri’  idedò  «"j.O* 
fine.  ObaMab  era  un  uomo  molto  pio,  ed  a ea  già  d/ inoltrato  uno  zete  Itraordinarto  "“'‘h* 
per  lo  Dio  A'J/raello,  poiché  per  mezzo  fuo  tu  ..no  fai  vati  cento  Profeti  dal  furore 
della  Regina  Gezabele,  oltreché  gli  avea  mantenuti , e lom  nin  drato  loro  il  neceifario 
cibo  nel.  luogo  , ove  dettero  n.ifcolti  per  tutto  il  te  ipo  .he  d iro  la  caredia  . 

Quindi  iubito  che  vide  Elia , le  gli  getrò  a’ piedi,  c '1  falucò  m Ito riipcttofatn.n- 
te;  ma  quando  il  Profeta  gli  ordinò,  che  andai!',  dii  Re,  cene  ’l  ragguagli  affé 
del  (uo  arrivo , egli  modedamente  (i  icustì  di  no  i poter  fare  un’  imbarcati  cosi  ’ 
pericolila , temendo  forte,  che  fe  egli  guidato  dal  tuo  fpinto  (è  ne  a idarte  al- 
’truve  , e non  comparirti  poi  avanti  del  Re  , certamente  la  vira  di  edo  amba- 
feiatore  avrebbe  pagato  il  ho  di  un  tal  mancamento  di  parola  al  Re  , loggiu- 
gnendogli,  che  difficilmente  trovavali  nazione,  o reame  , da  c3i  Arabia  non  a-  : 
vetfe  rifeoflb  un  giuramento,  che  doverti  in  Samaria  portar  la  perioda  <51  Elia, 
da  qualunque  luogo,  ove  Tavelle  mai  trovaio.  Ma  h. ialine. .te  promettendogli  il 
Pro  reta  , che  egli  lteflo  fi  inoltrerebbe  al  Re  , Obadiah  intraiakian  I > la  ma  in- 
oombenza  intorno  al  trovar  dell’acqua,  andò  a far  avvitato  il  Re  del  ri  or/. odi 
Elia  , il  quale  gli  prometteva  una  pioggia,  che  ben  predo  1 irebbe  caduta  dal 


fìnti 
con  A- 


Cielo.  In  tatti  Elia  compari  davanti  ad  Acabbo,  e ’l  primo  lai  ito  , > he  tra  lo- 
ro  fi  fecero,  egli  fu  tale,  quale  ragionevolmente  potevrti  affettar.  tra  un  M i- "bbóV 
narca  feelierato,  empio,  e lupcrbo , ed  una  , erfona  , ch’era  fonia  del  cara., 
tere  di  Profeta.  Ma  pur  alla’ hne  dopo  alcune  fcambievoli  invettive  dall’ una  e 
dall’ altra  pa.te,  Elia  volle,  che  tutto  Ifratllo  fi  radunarti  fui  Monte Carmelo  in- 
fletti con  tulli  i Sacerdoti  di  Baal , eh’ erano  mantenuti  dalla  Regina  Gezabele  . 

Or  eflendofi  di  già  adunato  il  popolo,  cominciò  il  Profeta  a rimproverar  tutti 
afpramente,  poiché  adendo  nella  lor  mente  due  difeordanti  fentimenri  , veniva  ' 
per  conseguenza  divifo  ancora  il  loro  fervigio  ira  DIO  e tìaal  “ Voi  vedere  Zete  Ji 
„ dirti  il  Proferì  , che  io  fono  il  Colo  , ed  unico  Profeta  del  SIGNORE  , che 
„ lia  rimarto  al  mondo  , laddove  que’  di  Baal  fono  quattrocento  cinquanta  ; c/tl  ^ 
„ per  la  qual  cofa  faccettino  pur  elfi  un  toro  in  onor  di  Baal,  mentre  10  all’jMrà» 

„ incontro  ne  facrificherò  un  altr  i in  onore  del  DIO  d’  Ifraello  , con  quc.to 
„ patto  e condizione,  che  quella  Detta  , il  cui  làcrihcio  farà  confum.it»  da  un 
,,  fuoco  foprannaturale  , dovrà  cllere  mai  tempre  d’  oggi  in  avanti  1*  unico  og- 
„ getto  del  voftro  culto  „ . Subito  che  il  po,  olo  ebbe  acconfentito  alla  prò  o- 
■Jlfione  fatta  dal  Profeta,  fu  ordinato  a’  Sacerdoti  di  Baal  che  erti  principiarte- 
lo prima  . Or  elfi  tagliarono  in  pezz^  il  loro  giovenco,  e npoltok)  fopra  11  le- 
gno dell’Altare  , fi  poiero  ad  infocare  Baal  «falla  mattina  fino  al  mezzo  gior- 
no , e non  veggano  il  menomo  fegno  di  r fpofta  , cominciarono  i medefimi  , 
fecondo  il  lor  coiku  ne  , a tagliarti  la  carne  co’  temperini,  finché  il  fanguelcor- 
reflc  lopra  del  luolo  ( * ).  Frattanto  il  Profeta  Elia  gli  caricava  dei  più  ama- 
ri, e pungenti  rimproveri,  fpronandoli  , che  gridati^  1 piu  forte,  poiché  Baal 
fenza  alfun  dubbio  era  egli  un  DIO  grande  , vd  avrebbe  aicoltate  le  loro  fup- 
pliche , quando  però  egli , non  torte  addftrmeutato  , o pure  ojcjpafo  in  apuli-  * 
caziom  vieppiù  vantaggile.  Finalmente  quando  por  piemie  il  temjo  di  doverli 

, offe- 


fi  ) i.  far»! ip.  irli.  pftE  l*)  Vii.  fup.  Voi.  IL  ptg-  Sechiti. 


UtowOflfcrìre  il  facrifizio  vefptrtino  il^  Profeta^  D £ f 
aKt';,/ccun;!o  '*Jegge  ed  ^uSnò"11^0"  AltJre,  d‘  <*«&!  tietn 

io*.  avendo  ord">»to,  che  li  {cavate  un  ? > «Lla  vittima  fopra  di  ,7/ 

';!li3Ss^siSa!Sli 

mo.^doi,  ai  popolo  cosi^  Bii  2*  £/ rir:\lnwo-  ^ 

tale  venu  , dovete  immanemente  arreltare  rum rcaJflMnte  liete  perluafi  ,i'  un» 
propriamente  i Sacerdoti  di  Baal  ; Ì,:!f  ,uttf  1uei  fe»i  Profeti , addirai 
culto  del  vero  DIO  , tirandoli  a ferirne  «L!»  ?VC  'n°i  le,dot'i  * r diftom.iti  d^l 
dovei  no  prender  - fino  jf  torrente  A 1 q l l,,ZZl<  lail,-,«'nii  Deità  e che  oli  1 

•a*  iz - ,'vpr "I  dvSàfSJVJs&j™  V*&  t: 

Z V*  avelie  cssEB  C t<'  , fa. 

r^sto.Vì6  a&‘ : 1,1  *5*  sr:  * 

affinché  .on -folle  (oprali atto  ^er  rer  h volta  d k-r£‘ 

caduta  dai  Cielo  copio, .(limarne  L , "ome  L ^ * fr'  P°™  ^be 

to  che  Atahbo  giunte  nel  luo  palazzo  diede  ra^  L^°C0  ,?f,pOacr  ’Jdc'-  Or  uhi 
c.o  , che  era  accaduto  lui  Monte  c\  ' • raRSja8bo  alla  fua  Rem  a Hi  r, 

“mSVSt' 

gi.h  via,  per  campar  la  propria  vtta(F)  (/v  to  uo  aJtr»  volta  dtiug-  , 

- paLiO*»» 


U4  e*m*na  prtfio  t roti»»  — 1 **»■«,  untile  Ktl  r«irfi-i  I. 

raisiiii.ove  gitturo,  dopo  aver  con'cdarn'Yl*?'11  ove  trovò  una  C,..A,  » , ■”»  mu»*,». 

<ènrp,  continuo  a marcime  “ [uo  K'i»«nvi  abiure  (>ui  u»°*‘  aeconanKT 

ilo  verlo  le  'olii  i.lmi  dell*  Arati*  'S'croWfr“  **  «enne  .i  lui  e .f:  . '*  J'®**»*'»  'lei  SKNO-  ■ 
na  finente  trovandoli  attiro'  hf»  e *''«•]=;-  fe  in  quel  lu“U  ^ “ 

cammino , e carico  d'anni  fi  Z,r  tt-‘nca~dil  ut, a , die  ed,  Thi-,  ^duciti  nipofe 

«o  d'  un  ginepro,  e dopo  ó’cl^fi *.£accre  r°r"  del  SIGNORE  1 *•»  | untco  Profeta 

lamellato . I,  addormento.  Ma  non ' 13Pmcntt  dagl* id ilatri  i^cll anuntajeto  Ini.- 
r. . che  lu  n/Vcgliato.'d.  nò  À , S“f  ,r* 1 , «e-  * >1 

1 tardine  . <: r 11  quale  rmnfe,  efie  Per  arò',  i 1 «baer.i.efoq- 

rtnimove-i-M J<.'/.  ief  1 «« 


' ^ »«  ».ivrgiWro  da  un»  Aiierr^n"' ■:]  , 

gli -ordino,  clic  fi  ricrea flè  con.®#  r?  * qu3lc 

«"tìrsàS^^asre 

i"”"  -i-esa 

r # * cc' *vc  «Sii  alcolici  ebiìcpaJla-. 

(/)  7.  _ r * 


U)  3-  ^t-'aviK.  yìixi».  , 
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DALLA  LORO  SCHIAVITIT  IN  EGITTO,  et.  Cap.  VÌI.  Sn.  Vili.  4«$ 

Per  quello  tempo  il  Re  Atabbo  avea  già  regnato  diciotto  anni  , quando  Ben-  j,„„t 
liadad  Re  di  Siria  venne  alla  teda  di  trentadue  piccioli  Re,  e d’un  efercito  iv-Aopt'iì 
numerabile,  e pofe  l’aflfedio  alla  Città  di  3 'amarra  , ove  malgrado  le  lue  grandi Diluum 
forze,  e l'arroganza,  con  ftii  minacciava  tantoail  Re,  che  la, Città  •,  fu  battuto  “Jj* 
da  un  drappello  di  uomini,  che  fecero  una  fortita  fopra  di  lui  in  tempodimez-  d,  cr. 
zogiorn#,  clfcivione  il  Re  Arabia  condottiero,  e fu  coflretto  a fuggirli  via  con  91*- 
una  perdita  prodigioGllima  . Non  pertanto  l’anno  vegnente  fi  ftpdiò  di  poterli 
lìac^uiftnfe  il  credito  perduto  nell’azione  dell’anno  p.iflfato  , ma  il  mefchino  fu 
novellamente  disfatto  dagl’  Ifraclliti  con  una  terribile  ftrage  , ed  egli  rr.edefimo 
co»fe  pericolo  di  rimaner  prigione  nella  Città  di  Aphtrk  ; ma  perchè  egli  ebbe 
fenno  di  fpedir  da  quello  luogo  un’ ambuli  iau  umile  e fommifliva  , Arali»  il 
ricevette  nel  fuO  cocchio  con  una  generolità  molto  maravigliofj,  e fel  portò  nel  d>  A- 
fuo  padiglioni,  ove  llrinléro  infieme  alleanza  , dopo  la  quale  e£li  generofamen-  <,bbo* 
te  congedollo  , lenza  chieder  da  lui  verun  altro  ritegno  . Npi  abbiam  di  già 
lungimerìre  fatto  parola  in  un  altro  luogo  di  quello  Volume  , e propriamente, 
ove  trattammo,  ridona  della  Uria  {*),  de'  particolari  di  quelle  due  làmole  azio» 
ni.  Or  fubitochè  Benhadad  fu  partito,  fi  prefentò  innanzi  al  Re  A rati»  un  dei 
figliuoli  dei  Profeti,  col  volto  tutto  macchiato  di  fangne , e di  ffingo,  il  quale 
.forte  fi  lagnava  , che  durante  1’  azione  era  dato  commeffb  alla  fua  cudodia  un 
prigionièro  Siri»,  con  ordine  feveriffimo  , che  ba Halle  bene  n non  farlo  fcap- 
par  via  lotto  pena  di  morte;  ma  che  egli  mentre  flava  occupato  in*  quella  , e 
in  quell  alrra  cola,  il  prigioniero  era  fcappato  vi^,  ontfegli  fi  trovava  prefen- 
temente  in  pericolo  di  effer  punito  per  la  fua  trafeuratezza  . Arabia  il  quale 
credente  il  fatto,  che  folle  realmente  tale,  come  gli  era  raccontato  , n m ebbe 
ritegno  alcuno  di  pronunziarlo  reo  dì  morte  . Allora  il  Profeta  afeiugandofi  la 
faccia,  c dandoli  a conofcerc  al  Re,  todo  gli  fece  comprendere  , ch’egli  di  già 
avea  gallata  la  fentenz-a  contro  di  le  medefimo , f'ggingnendo , che  avendo  egli 
mandato  franco,  e libero  un  (nimico  cosi  potente  <S  Tiratilo  , quando  IDDIO  , 
glie  f’avea  dato  nelle  mani,  la  fua  vita  pagherebbe  per  quella  del  fuo  prigionie- 
ro . Arabi 0 rodò  cosi  forprefet  per  lailraoém  d’uno  drat agemma  cosi  ardito  , 


tc  vicino  « lui  il  SIGNORE  ; e clic  fentircb-  fare  per  eli  poderi  di  llilra  , figliuolo  di  Sia- 
be  un  Ibrdflimo  vento  capace  di  dividere  per  fiat,  nc* quali  davano  arando  tanto  eflb,  che  i 
mezzo  le  rupi  c dopo  ciò  avrebbe  mtefo  un  Tuoi  fervi , e come  lo  vide  gli  f:ittò  fopra  il 
treniuoto  , e finalmente  avrebbe  veduti  una  fuo  mantello  » Ehfro  , comedi  è prontiflimo  a 
fiamma  i ma  che  il  SIGNORE  non  lì  farebbe  volerlo  fcguitarc , pur  nondimeno  gli  cercò  lì- 
manifeltsro  in  alcuna  di  quelle  cofe,  fe  non  in  ccnza  di  volerlo  trattenere  in  una  fella,  men- 
tina voce  piccoli  c quieta.  Infetti  quando  Eh*  tre  avrebbe  paJlàto  i fuoi  ulTìzj  di  chieder  con- 
ienti la  voce  , fi  coprì  il  volto  col  fuo  man-  gedo  da  tutti  i fuoi  congiunti»  ed  amici.  Egli 
fellone  *1  SIGNORE  eli  comandò  , che  ri-  certamente  non  è chiaro  , fe  il  Profera  lì  foiiè 
tornalfe  indietro  per ; 1*  iltcflà  llrada  della  folitu-  fermato  a partecipar  della  fella  , giacché  quel 
dine,  oppure  per  gli  deferti  fchticn  lino  a Da-  luogo  era  troppo  dapprcllò  alle.  Città  di  Sam*~ 
tnufeo,  ove  dove*  ungere  Az/itle  in  Re  di  Si-  ri * , e di  Gtx.r*elt  ; e ’l  trattenerli  ivi  per  Ini 
,Jeh*  in  Re  d*  IJrnrllo , ed  Elifeo  per  eficr  rra  una  cofa  molto  periculofa»  Or  qualche  ne 
~"'^TP?‘of:ra  in  luogo  fuo  ; dicendogli  di  vantag^  lìa  , fhfeo  gli  tenne  dietro  tollocnè  fini  di 
fio,  che  auelh  tre  Perfouagai  non  avrebbero  mangile  la  fua  imbandigione.  Nè  pur  dal  Te* 
mai  depoita  la  loro  fpeda  , fintantoché  Ito  apparifee , che  Eh*  folle  andato  ad  ungere 
1*  empia  razza  di  Ac*U>o  , t de*  fuoi  ido-  Re , o Azarlt  o Jelm  » perjocché  egli  c ria 
latri  luddixi  non  foflè  luta  totalmente  annien-  vcrifimilc,  che  una  tal  ceri mouia  non  lì  lofle 
tata,  e diltrutta  da  un  di  loro  aualunque  lì  fof-  compiuta  1 fe  non  dopo  il  tempo  della  fua  traa- 
fc:  c tutto  ciò  accade  puntualilfìmamcnte , fic-  lazione,  liccomc«parra  chiaro  da  ciò»  che  dire* 
come  noi  fare»  chiaro  nel  fuo  proprio  luogo,  do  appreflò. 

Il  Profeta^E/i*  nel  fuo  ritorno  andò  a paf-  (G)  Gioftjfa  (73)  chiana  quello  profeti 
\#  * • ili- 


*54  l'ISTOkIA  DE?  GIUDEI 

Anno  ciò  egli  meri  tenne'1  ferma  la  fua  parola  col  Re  di  Siria , fintantoché  il  ritenerli 
« bpt  il  ancora  cortili  Ramoth-Gilead , Cittì  che  apparteneva  ad  I/raello  cpntro  alla  fua 
Diluvia  promerta , l'obbligò  ad  invadere  i fuoi  territori  ci  re#  tre  anni  dopo  (»). 

Frattanto  Acabbo  fi  lafciò  fedhrre  da  Gezabele,  ficchi  trafeorfe  a commettere 
di  Cr . un'azione  molto  inumana,  la  quale  fi  moftrò  fatale  canto  a lui,  che^a  tutta  la 
S!s-  fua  famiglia  . Naboth  abitatore  di  Gezraelle  portèdeva  una  vigna  contigua  al  Pa- 
ììueifc  *azzo  ^ea'e  > quale  Acabbo  gli  avea  fatto  fentire  di  volerli  comprale , oppure 
; 'cambiare  per  un  altro  pezzo  di  terreno,  avendo  fatto  penfiero  di  formarvi' un 
giardino  d’erbe  per  la  fua  cafa  : ma  perché  ftimarafi  (bandaio  di  venderli  un' 
erediti,  Naboth  lì  dimoftrò  molto  difeortefe  alla  dimanda  , ficchi  rifiutò  Sof- 
ferta con  grandifiima  mortificazione  del  fuperbo  Re,  Gezabele  ebbe  contezza  di 
tutto  ciò,  ed  ertendofi  rifoluta  di  volere  in  ogni  conto  la  vigni,  e di  punire 
Naboth  per  lo  fuo  rifiuto,  ferirti  una  lettera  agii  Anziani  di  Gezraele , fuggel- 
Jata  col  bollo  reale,  comandando  loro  , che  bandirtelo  un  digiuno,  e 'che  prez- 
zolaflero  alcuni  uomini  fcellerati , i quali  giurartero  tradimento  e beftemmia 
contro  di  lui , onde  poi  lo  lapidaffero  a morte . I Gezraelitì  non  ofando  di  di- 
fubbidire  agli  ordini  della  Regina,  immediatamente  dopo  le  mandarono  notizia 
della  morte  di  Naboth ,•  ed  ella  ne  diede  ragguagliò  ad  Acabbo ; ma  mentrechè 
il  Re  flava  prendendo  portello  del  terreno,  il  Profeta  Elia  fi  portò  da  lui  di 
parte  di  DIO,  e* gli  predirti  la  diftruzione  , che  quell'  omicidio  avrebbe  fatto 
tanto  di  lai,  che  di  Gezabele,  e di  tutta  la  fua  Cala;  e che  in  quel  luogo,  ove 
i cani  aveano  leccato  il  fangu*  di  Naboth , avrebbero  eziandio  leccato  il  fangue 
di  lui;  che  Gezabele  farebbe  (lata  divorata  da' cani , e ebe  tutta  la  fua  portenti 
farebbe  fiata  affatto  diftrutta , e annientata.  Or  una  Temenza  cosi  terribile  pro- 
nunziata da  un  Profeta  di  .tanta  autorità,  atterri  si  fattamente  il  Re,  che*!! 
lacerò  i fuoi  abiti , e ritornò  in  cafa  ripieno  di  mertizia  e di  dolore  : pur  contut- 
tociò  perché  a tempo  dopiandò  perdono,  ottenne  una  graziofa  fòfpenfione  della 
cruda  fentenza  ; talchi  le  difgrazie , che  doveano  cadere  fopra  la  fua  cafa  , non 
accaddero  poi  , fe  non  dopo  la  fua  mojte  (o)t  Egli  è ben  probabile,  come 
fuppongon  gli  Autori , ch^  circa  quefto  tempo  appunto  averte  egli  fatto  com- 
partecipe della  fua  coroni  il  proprio  figliuolo  Acazia,  ò forfè  follmente  l’avertè 
fette  fuo  Viceré  (H).  Frattanto  egli  umiliofli  innanzi  a DIO , veftendofi  con 
un  Tacco,  e afpergendofi  di  ceneri,  per  evitare  l’ imminente  giudizio  di  DIO(p)  ; 

ma 


Mitaiah , e foggiarne,  che  ’l  Re  ordinò  , che  efièr  partecipi  infreni  del  Regno.  II  Lettore 
follè  menato  in  una  prigione  per  la  fovcrcliia  può  vederne  un  efempio  negli  annali  dell’Ar- 
fua  baldanza  , e quello  non  ne  par  niente  un-  civefcovo  I'jrrr:#  1 7t  ) , tanto  in  perfòna  di 
probabile  , poiché  quando  Acabbo  li  portò  a Acabbo  di  (opra  mentovato  , quanto  di  Giofa» 
nacqu  Ilare  Kamotb-Gihai  , e mandò  a ricer-  fatte  fuo  contemporaneo,  il  quale  innalzo  pa- 
car detto  Profeta  , elìco  none  Rato  richiedo  da  nmcnte  il  fuo  figliuolo  Jehormm  ad  edere  liio 
Gio/dfacre  , apertamente  moftrò  un  odio  . e Viceré,  oppur  compagno  nel  Regno.  Si  può 
avverlìone  Comma  contro  del  medelimo,  perché  olìcrvare  in  oltre,  che  quella  maniera  di  regna» 
egli  Tempre  profetizzava  calamiti  e difgrazie  re  divenne  poi  molto  utile  e fpedicnte,  fc  pur 
contro  di  lui  ; anzi  quando  gli  profetizzò  la  non  voglìam  dire  adòiutamcnte  uccellarla  nelì.  -» 
totale  fua  franimi  in  Ramoth-tìilcad . caudati-  guerre  pericolofe  , in  cm  i Re  folcano  eflère 
Bollo  già  a foggiacere  all'  accennata»  galli-  condottieri  delle  proprie  loro  armate  , c fpeflè 
go  C r«  ) . volte  ancora  vi  perdevano  la  via.  Onde prr* 

( H)  Quefto  almeno  é I’umcofpediente,  con  ma  di  ufeire  in  campitila  deftinavano  a foro 
oli  i Cronologi  pollino  riconciliare  eli  ana-  fuceeflòn  . e frattanto  gn  lafciavano  vicegerenti 
cronifmt , elle  fi  fenrgono  tta  ì libri  de’  Re , e del  reame  per  tutto  il  tempo  della  loro  aflèn- 
que’  dei  Parahpomtni  ; poiché  I’  uno  princi-  za  » e per  quefto  riguardo  aurora, una  ni*  utile 
pia  il  loro  Regno  dalla  morte  de’loro  Padri  , coftumanza  ebbe  luogo  eziandio  tra-  molulTune 
c 1’  altro  dal  tempp,  eh’ erti  furon  innalzala  altre  nazioni  Orientali. 

• • i 
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<p)\ id.  Ibid.  ver.*  17. *éc  fcq. 
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DALLA  LORO  SCHIAVITI?  IN  EGITTO , e r.  Cap.  VII.  Stz.  Vili.  qdj 
*u  quello  cangiamento  di  lui  durò  per  pochiflimo  tempo  , poiché  egli  non 
guari  dopo  ritornò  alle  fuc  primiere  empietà  , e fcelleratczze . ilopi  ,1 

Per  tutto  quello  tempo  fufrfant  avea  goduto  una  profonda  pace,  e confu-  Diluvi» 
màio  il.fuo  tempo  parte  in  fortificare  il  fuo  Regno,  e in  promuoverne  il  com-  i£*1- 
inebrio  navale , c parie  in  fare  tutti  i propri , ed  opportuni  regolamenti  per  lo  'H'/cr. 
Totale  nnolimento  dell’idolatria,  e per  la  maggiore  promozione  del  culto  del  jis» 
yeai  DIQ.  Soltanto  per  due  cofe  egli  vien  biafimato  , perchè  egli  non  demolì 
totalmente  i luoghi  eminenti,  e perchè  fece  alleanza,  c ftrinfe  affinità  col  Re 
A^Olto  (I  >;  per  la  qual  ragione  dif-efe  egli  in  Samaria  per'  fargli  una  vifita  , 
adendo  ialciato  la  cura  del  Regno  al  iuo  figliuolo  Jthoram.  Per  quello  tempo  il 
Re  Acabbo  avea  riiòluto  di  ripigliarti  da  man  de’jVr/ , Ramali  e (alleiti  ; onde  fi 
avvalfe  d’  una  tal  opportuna  occàfione  di  domandare  al  fuo  Ofpite  ajuto  e foc- 
corfo  nell’ intraprefa,  al  che  torto  condifeefe  Gio/afatte  , fe  non  che  prima  d’ 
ogni  altao  volle  , che  fi  forte  confultato  IDDIO  intorno  al  buono  , o cattivo  spe.//. 
fucccrto  d’ una  tale  fpedizione.  Acabbo  immediatamente  fe  venire  quattrocento  ^,cnt  ,li 
de’  Tuoi  Profeti  alla  porta  di  Samaria  , ove  egli  inficiti  còl  Re  di  Giuda  ledette-  Acabbo 
ro  inficine,  ciafcheduno  fu  d’un  magnifico  Trono,  e quando  Acabbo  fi  fece  a 
proporre  loro  la  quellione,  tutti  concordemente  gli  promifero,  che  1’  imprefa  morti  < 
* fatebbegli  riurtita  a feconda  del  fuo  defiderio,  e che  farebbe  ritornato  Vittorio-  GilcaJ. 
fo  dalla  battaglia.  Alcuni  di  cflì  pretcndeano  fimilmcnte  di  predirgli  i fuoi  fe- 
lici fucceffi  con  certe  irregolari  , e fconcc  rapprefentazioni  , e atteggiamenti  ; 
ma  ciò  orti  ficcano  con  tale  sfrontatezza  , chiaramente  inoltrando  il  ?rafporto 
di  l»r  guadi  fantasìa  , che  già  li  refero  fòfpetti*  preffo  di  Giofafaite  , il  Qual 

Serqiò  domandò,  femai  vi  forte  alcun  altro  Profeta  del  SIGNORE  ; e ch'ef- 
ndovi,  fi  forte  mandato  a chiamare  per  ertere  confultato  . In  fatti  ve  n’  era 
uno  appunto,  come  egli  il  defiderava,  c quelli  era  Mediatali  figliuolo  di  Im/ah , 
fé  non  che  cortui  fi  era  refo  pur  troppo  odiofó  al  Re , a cagione  della  fua  co- 
rtame e lineerà  veracità,  ma  coneuttociò  Acabbo  fu  tollretto  a farlo  venire  per 
compiacere  Gia/àfant ; e ’I  Profeta  c (fendo  Hata  innanzi  tratto  avvifito  delle  lu- 
Ciighevoli  promeffe,  che  av&n  fatte*  que’ falli  Profeti  , da  quell'ufficiale,  il  qual 
era  andato  a prenderlo  , volle  pur  come  erti  rifpondtre  in  un’  aria  giochtvole  , 
cioè  che  la  Tpedizione  farebbe  riufeita  di  felice  Tucceflb  : ma  il  Re  ortervando , 
che  egli  non  parlava  feriamente,  lo  feongiurò  a volergli  dire  la  verità  in  nome 
di  DIO,  alla  qual  preghiera  Michaiah  torto  fi  fece  ad  avvi  farlo  , che  certamente 
avrebbe  perduta  la  giornata  infìem  colla  fua  vita  , che  il  fuo  cfercito  farebbe 
flato  disfatto,  e che  IDDIO  intanto  avea  permeilo,  che  i fuoi  FTofeti  forteto 
flati  poffeduti  da  uno  fpirito  menzognero,  affinchè  egli  forte  andato  ad  incon- 
trar la  fua  morte,  quaglio  fi  afpettava  la  vittoria.  Ciò  non  ollante  il  Re  fu 
tanto  lontano  dal  rednr  atterrito  da  un  si  fatto  difeorfo  del  Profeta  , e confe- 
guentemente  a ritirarli  dalla,  fu 4 favorita  intraprefa  , che  anzi  ordinò,  che  Mi- 
ebaiah  forte  menato  in  unofeuro  carcere  , dove  altro  mantenimento  non  fe  gli 
doverte  darp,  fuorché  pine,  ed.  acqua,  fintantoché  egli  non  forte  ritornato  vit- 
♦ toriofo:  e dopo  d’aver  ciò  fatto  con  animo  franco  e rifoluto , andò  ad  incon- 
trare la  fua  propria  rovina;  anzi  Gitfnfatti /nedcfnno  , perchè  troppo  facilmen- 
te s'induffe  dalle  perfuafive  di  lui  ad  accompagnarlo,  poco  mancò,  che  anch’  tufeUca 
erto  non  avelie  p.vte  in  quell’ irterto  reo  delfino,  fe  pur  non  fi  forte  dato  a co- 
nofeere  . In  un  altro  capitolo  (*)  abbiamo  di  già  veduto  , qual  fia  fiato  il  cat-  s»»‘ 
Tomo  III.  Nnn  tivo  mena 

fi.)  Qieda  affinità  fu  di  permerrcre,  che  il  Terra  di  Ciurla  Cz4)»  e da  mi  poi  ebbe  il  fuo 
fuo  figliuolo  JrW»  fi  armno^liaflè  eoo  Ai  ira-  ài  K 1 1 0 0 L o nominato  Acazi»,  il  quale  poifucce- 
•>*"  r figltuofa  di  Adita , Priori  pedi  Tedierà-  dette  al  fuo  Paure  , fice<$nc  jioi  inoltreremo  a 
tilfima,  JU  quale  fu  fa  pnncipal cagioac  di  tao-  fuo  tempo,  ? Ipogo  . • 

re  grivirtimc  dtfgrazie  , che  accaddero  nella  m 

(r*)  a.  Padlip.  axi.  6.  & ftq.  , . * 

t*>  Vid.  fup.  Voi.  U.  J>ag.  i>?.  * * * * •’ 
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Amo  rivo  iWceffo  di  q aefta  fpfdizicne  ; poiché  ettendo  (lato  i!  Re  Acalh  férfro  3 


Jìiluvt's 

ilei. 

prima 


•cm  A calo  da  una  Cecia  (boccata  dall’arco  d’un  foldato  Sin,  mori  verft*  la  fièra  ; e 
tuttoché  li  l.-ppe  per  l’cftrcito  la  morte  di  lai , i iuni  generali  fecero  fonar 
la  cirrata  , e amendne  gli  «fercitf  fi  ritirarono  primi  di  annottarli.  Il  cattiverò 
cr.  di  Acthbo  fu  portato  iti  S am  ari  i , c fu  fcpòlto  i;cl  lepolcro  reale,  e 1%,  (baiar, 
matura,  il  cocchio,  e l' anele  grondando  lingue,  furon  portate  in  una  piCc ina, 
per  etter  ivi  lavate  , nel  qual  ìuopo  elicndo  \ enuti  i cani  per  leccare  il  ilio  fan* 
gue  , fecero  ver, tic,  re  coatto  di  lui  la  predizione  di  Elia  (<j).  _ V 

C li  fa  fatte  d’altra'biad»  avendo  cml  felicemente  campato  il  pericolo  , ferì  tri» 
tornò  in  Genrfa! centtc,  e incontrò  per  iftr.nl i il  Profeta  Jihn  , il  quale  ritnpro- 
vernilo  con  termini  molto  pungenti,  e fevt*n,  ptr  aver  voluto  egli  entrare  tu 
confederazione  cidi’ empio  Re  Cifratilo,  e gii  ditte,  che  fe  IDDIO  non  aveflè 
riguardato  il  zelo,  ch’egli  avea  montato  per  lo  fcrvigio  di  lui  pi  ut  tetto  ^ che 
queft’  ultime  fua  inrffcgnifìima  azione,  certamente  avrebbe  permetto,  ché  inficiti 
col  fuo  idolatra  collegato,  amenttue  periflVro.  Ora  il  Re  ettenckili  fenhbilmente 
accorto  del  fuo  «roTa  per  me  zzo  di  quitto  timprovero,  e del  pericolo,  da  cui 
poco  fa  era  ulcito  (alvo,  proccurò  di  ri  par  re  a quello  fuo  mancamento,  appli- 
candoli più  feriam'ente,  e coti  cura  maggiore  a qualunque  eofa,  la  quale  appar-  , 
tenette,  o a materie  di  Religione,  o ai  pubblico  ben:  del  fuo  Reame.  E jftr 
far  queiio  con  nvggior  cflicacia , c protìtt - , fece  un  giro  per  una  gran  pan* 
dei  fuo  '{legno,  e ne’ luoghi , ove  fi  fermava , diligentemente  ponevafi  ad  (-lami- 
nare ir  che  maniera  i Sacerdoti  ittrmvaro  il  Popolo  , e in  che  modo  i (nudi- 
ti , e i Magiilrat!  artim:niilr.iv.-oo  la  giuftizta  , efortando  tutti  a fare  il  foro 
dovere  con  zelo  e cttor  tale  , che  veramente  era  proprio  d’  un  Monarca  cosi 
t nono  , e degno  f r ) • 

Frattanto  Àrnia  , il  quale  era  fucceduto  al  fuo  Padre  Aatbbo  non  raeo  ntf ; 
Regno,  che  nelle  Ice  idolatrìe,  cadde  per  gli  cancelli  dei  fuo  cenacolo  verfd  il 
fecondo  anno  del  fuo  regnare  ; e ’l  male,  che  venne  a tarli  in  tal  caduto,  fa 
cosi  gra’-e  , che  già  noti  v’  era  più  I pera  ri  y di  vip  . In  quello  (lato  cosi  la- 
grimevole  /pedi  egli  mcttaggieri  a confulrare  Brthèbub  deità  di  Ekn.it:  volendo 
f.ipere  , fe  aveflè  a rifattalo  no  dàlia  fia  infermità.  Quelli  Nunay  fortino  in- 
contrati dal  Frofeta  Elia  , il  quale  li  rimandò  indietro  ài  Re  con  queftla  fu-1’ 
netta  imbafeiata , che  avendo  egli  fpediti  ami  afeiadoti  al  nume  di  Eira»  , co- 
me fe  in  1 frac  Ho  boi»  vi  fotte  fiato  altro  IDDIO  degno  da  corrfulride  , ih  pena 
di  quefto  fuo  errore  egli  non  fi  leverebbe  mai  più  dal  fuo  letto , fe  non  quarta 
do  ne  fotte  (fato  tolto  per  effere  portato  ai  fepo’cro  . Giunti  al  reale  Palazzo 
pii  Ambafctatori  , diedero  contezza  al  Re  di  quantb  loro  eri  intervenuto  , è 
ritnafe  a véro  dire  molto  forprefò  per  la  prontezza  d’un*  tal’ imbafeiata  , e prilli 
cipalmeme  , perchè  etti  avevano  incontrarti  il  Profeta  , il  quali:  gii  avea  tatti 
ritornare  indietro  cr.ija  fervenza  di  morte  da  parte  di  DIO  ; e mentre  gii  am- 
bafdatori  glie  lo  fttìvano  deferivendo  , che  eri  un  uomo  ptiofo,  cinto  cori  una 
cintura  di  pelle  , lotto  il  Re  lì  avvide  , che  coftui  era  il  Profeti  Elia  , e poco 
dopo  mori  , fecondo  il  tenore  cfella  fua  profezia  (a)  (K).  Duriate  il  fuo  bre- 


cuti  pò  il  reo  dittino  del!»  prime,  ir»  le  filila 
tz-andio  di  pcrfi-ricrc  >1  Pioterà  , che  vaieflé 
indire  si  Re  , a cui  giunto  .dafni  aver  lo  li- 
ft.! ' ' 


...  ■1,1  WvOff  VI  • 

(K1  II  Tetto  .-»«:u«ne  , che  A taxi*  mandò 
tre  uifici.il  l'un  dopo  l'altro  , c cisfeuno  alla 

teli*  di  cinquanta  uomini  per  ceicare  il  Prole-  ^ r _ 

t.i , affinché  per  viva  forzi  j»3jc  lo  conduceflé-  mente  confermata  la  lui  primi  imbafeiata  , fe 
io,  e tic  dice  in  oltre,  * he  le  dite  prime  culli-  n’ nido  per  ia  lui  tirarla  . , . 

parlile  furono  divorate  di  un  fioro  calato  dal  Dopo  di  ciò  quitto  firaordinarjo  Profeti  fir 
colo  , ma  che  ia  ter-, a adendoli  accollata  ad*  trafi'ortato  in  Calo  n un  cocchio  di  fuoco. 
TA:m  in  un  modo  •più' umile  e fotcpr.ciìo  , clic  c I.;fitò  una  doppa  porziop  dei  fuo  Spirito  aa 
non  avean  fatte  'Jc  due  prime  , tieni  foietttmte  £hft»,  ìi  quale  da  quello  sciupo  in  poi  diven- 
ne 

!•  Re-.,  uh,  patti 
la)  a.  Rej/t.  pali 


Q)  I.  Paralip.  in.  f.  tot. 


VALLA  LORO  SCHIAVIVI! IN EG ITTO , tc.  Cap.  VII.  Scz.  Vili.  4fi7 
ve  Regna  , : Moabiti  , eh’ erano  (tati  tributari  ad  IfracUo  fin  dal  tempo  della  ahk, 
ribellione  di  Gcnboam « , (ì  ribeliarono  contro  di  lui  ; il  perche  , quando  Ubo-  dtp,  u 
ram  , fratello  di  Acazia  , pervenne  alla  corona  , mandò  ambalciatori  a ó'tofa-  Dumi» 
fatte  per» domandargli  il  fuo  aiuto,  e quefti  norr  ebbe  ritegno  alcuno  in  si  fatta  ^OJ' 
occ  iione»di  portarli  in  pedona  a (occorrere  J timram  per  ridurre  ali’  ubbidienza  d/cv. 
j Moabiti  . Di  vero  molto  giovò  a J e forum  1’  avere  dalla  fua  banda  un  Princi*  *<«•. 
pe  cbsl  biJono,  imperciocché  (bando  il  loro  efercito  già  in  punto  di  perir  dalla 
fece,  il  Profeta  Eltfeo  a richieda  di  Giofaf.ute,  ottenne  dal  Cielo  uni  miracoloni 
piaggia  , la  quale  oltre  di  aver  dato  piena  riftoro  ali’ efercito  confederato,  ap- 
parendo ruffa  dalla  banda  deli’  otte  Moabitica  , a cagione  della  rifrazione  de’ 
raggi  del  Sole  , mentre  fpuncava  full’  orizzonte,  l'atterri  in  guifa  , che  gl’  If- 
raclìiti  ne  riportarono  uni  compiuta  vittoria  ; (iccome  abbiamo  in  altro  luogo 
già  oficrvato. 

limi  niente  verfo  la  fine  del  fuo  Regno  Giofafatte  vide  il  fuo  Reame  invafo  LtTri- 
dagli  Ammoniti , e Moabiti , infteme  con  una  moltitudine  d'altre  mifchiate  na - tà  d, 
zioni,  e con  tanta  follecitudine  e preftezza  , che  fi  erano  di  già  inoltrati  fino  Giudi* 
ad  Hazaron-T amar  o fia  Ettgadi , che  giacca  trenta  fei  miglia  lontano  dalla  fua  jtff, J"* 
, capitale;  primachè  a lui  penetrato  ne  folle  indizio  alcuno.  Or  in  quella  forpre-  mio  ~ 
famosi  inafpettaca  egli  ebbe  rtcorfo  a DIO,  c fece  bandire  generalmente  dap- 
pertutto un  rigorofo  digiuno,  e poftofi  alla  teda  del  popolo,  li  quale  fi  era  ra- 
dunato in  Gcnfatemme  per  la  detta  nccafioue  , fi  portò  con  efToloro  • nel» Tem- 
pio , ove  dopo  aver  implorata  l’alTillenza  Divina»  con  preghiere  molto  umili  e 
com^affionevoli  , ebbe  il  piacere  di  (éntirfi  nfpondere  dal  Profeta  Jakazàcl,  che 
IDDIO  incon’anente  lo  avrebbe  liberato  di  quegli  aftàlitori  in  ua  moda  cosi 
(fraordinario , che  egli  altro  non  avrebbe  eh?  fare , fe  non  fe  impadronirli  delle 
loro  fpoglie  . Difatto  il  di  vegnente  il  Re  ufcl  fuora  contro  del  nemico  con  un 
mediocre  efercito,  il  quale  egli  pur  andava  animandole  incorar, giando  per  dira- 
da, a mifura  che  s’inoltravano,  incaricando  lor  forte,  che  vocifero  totalmente 
fperare  neii’Altiflimo,  e in  lui  riporr#  piu  certa  fidanza.  Or  etti  appena  ebbero 
(corto  ciocché  intervenne  >11’  ode  , che  i loro  (piriti  prrfcro  maggior  franchez- 
za, e (eoa,  she  non  ne  ave  in  ricevuto  dalle  parole  cTeiRe,  poiché  con  fommo  Mirato. 
loro  ftupore  videro,  che  « nemici  fopraflàtti , e prelì  da  una  certa  fpeeie  di  [ a-  • 
nica  frenesia,  (ì  uccidevano  l’un  l’altro  con  maggiore  rabbia  e furore  di  quel 
thè  ma.  avrebbero  potuto  far  fu  di  effì  i loro  nemici  ; e durarono  io  quello 
icambievole  macellamento,  finché  non  ve  ne  rimale  neppur  uno.  Qp.t  perclìé  il  fatiti?, 
{bottino,  eh' erti  ritrovarono  tra  gli  uccilì  , non  lei  potè,. no  tutto  portare  con 
effoloro  , ne  ttafeelfero  foltanto  k cofe  piu  ricche  e pregevoli  , che  potettero 
> K n n a radu- 

i i 


nr  tanto  famofo  in  1 fiatili  per  lo  fuo  «lo , e (ile , e da  quello  tempo  in  poi  la  fùddé-n  1<tr- 
per  gli  miratoli  , quanto  lo  era  Ulto  il  tuo  geme  produllc  acque  di  dei  , e'1  terreno  in  ap- 
Mxclfro  C ?7  ) , ut  come  noi  (àrem  vedere  nel  predo  tornò  tcrn  1 1 tlìru . 

Resulto  di  <|  u e ila  l darri  . Tolloc  Òr  il  Profeta  il  Ivufcti  Zl:fco  da  quello  luogo  palvci  in 
Zhfeo  perde  di  viltà  il  fuo  Maeltro  , andò  a Bit  ori , e per  fa  fua  It  ra.ii  Rincontro  con  una 
prenderli  il  mauiello  di  lui,  che  gli  eia  calctv  brigaci  di  paioli  fanciulli,  che  erario  ufcm  dai- 
no , quando  fu  tmfjKartato,  c con  etiti  divife  le  la  de  va  Città , c che  in  atto  di  liberilo  grida- 
acque  del  .fiume  Giordano  . e ’l  npsfso  . Or  vano  ver  fio  di  lui  afetndt  calvi  , afetndt  col- 
qui  i1  r mirar  rè  egli  con  una  brigata  di  Profeti;  ut  . Or  cotioro  fecondo  otto,  v.-numiluuding 
i quali  accorgendoli , che  lo  fpiriio  di  Eh»  ri-  erano  figliuoli  il*  alami  adaraturi.  del  Ninne 
ledeva  nella  fua  perfona , fi  proilrarono  davan-  Baal  , e che  da  colloro  cra.:o  ilari  i Untiti  di 
li  a lui,  riavendo  oflérvato,  che  l’ abitazione  mollrar  feritpreyino  UjiUHd;#a,no  difpnujcp  v»r- 
delli  Cuti  di  Gtrtro  era  ottima  , e ntoiro  pia-  lo  t Prolqtt  di  DIO  4 c CLO  TU  par  filovia 
ccvole,  glie  la  oferfero,  dicendogli  però,  che  qrobabililTimo  dal  puiumento  , che  a«->ida  io- 
ti terreno  per  mala  loro  ventura  era  Iterile  .a  xo  ; imperi  •occhi  il  Pro  vii  Jio»t  sì  aoiu»  gii 
cagione  delle  acque  un  jto  fslfc  il  Profeta  E-  ebbe  mi^eilcft?  qel  nome  di  Di f io  che  af*  n aia 
Jifeo  li  porto  con  elio  loro  alla  forbente  del  dal  bo  \o  due  orli  , e uc  divoaaroaio  quaxauM* 
l'imte  , e vi  gettò  dentro  una  brocca  piena  di  due  di  trlfi(-S).  - 


4é8  L'ISTORIA  Dì^  GIUDEI 

Anno  radunare  per  Io  fpazio  di  tre  giorni  , e ne!  quarto  poi  andarono  a fermarli  in 
«/  /o  il  una  valle  molto  acconcia  , e convenevole  per  render  grazie  al  Cielo  della  loro 
ijiImvio  rip0rtata  vittoria  , e da  quel  giorno  in  poi  quel  litogo  fu  chiamato  Beraehah  , 
rr°ms  ovvero  benedizione  ( L ) . L’  cfercito  quando  fen  ritornò  in  Geru/alemmi  marciò 
•j  Cr.  a fuon  di  muficali  ftrumenti  , e con  accompagnamento  di  cantici  tentati  dai 
9'i?-  Leviti,  e dopo  di  quello  il  Re  Giofafatte  terminò  di  vivete  pacificamente  £ r )". 
j,  Alcun  tempo  però  prima  della  fua  morte  Acazia,  che  allora  era  Re  *d ' IftàtUo', 
tifine,  ed  altrettanto  empio,  che  ^Acabbo  fuo  padre  , ottenne  il  contento  da  lui  , ,che 
voleffe  mandare  alcuni  fuoi  navilj  in  Tarfo  infierii  colla  fai  (lotta  ; per  la  qip.il 
cofa  Giofafatte  fu  feveramente  rimproverato  dal  Profeta  Etiezer  , il  quale  nell' 
illelTb  tempo  gli  predilfe  la  perdita  di  quella  flotta,  la  quale  accadde  , ficcome 
aver  predetto,  poiché  egli  non  dovea  permettere  mai,  che  un  navilio  d’ I/racllo 
fi  folte  mifchiato  col  fuo  ( « ) . Egli  mori  nel  fefTantefimo  anno  della  fua  età  , 
dappoiché  egli  ebbe  regnato  per  venticinque  anni,  e fuccedetegli  nel  Rcgn oje- 
keram  fuo  figliuolo.  Dicefi,  che  la  ftoria  di  quello  Principe  fi.i  (lata  fcritta  dal 
Profeta  Jehu  (w),  il  quale  libro  fembra , che  fi  fia  perduto  infiem  con  moltif- 
fimi  altri  nei  tempo  della  Cattività  Babilonefe . 

1 Regni  Jtbcram  ( che  ficcome  abbiam  olfetvato  avanti  ) avea  avuto  patte  nel  governo» 
Giu-  di  Giuda  verlò  la  fine  del  Regno  di  fuo  padre,  non  fi  tolto  fi  vide  (olo  fulTro- 
iiricllo  no  Giuda , ciac  principiò  lubitamcnte  a disfare  tutto  quel  che  avea  fatto  di 
a’  im-  luono»i!  ho  pio  e religiofo  padre,  e per  quello  modo  fi  venne  a tirar  (òpra di 
mettono  fe,  e della  fua  cala  tutte  le  maledizioni  , che  erano  (tate  pronunziate  conura  la 
‘ménte  ^ ro'Rb*  del  fuo  fuocero.  Giuda  , ed  Ifrutllo  par,  che  ora  mai  fico  divenuti  un 
ntieUt-to Io  Rc8noJ  ed  una  foh»  leena  d'ogni  fona  d’idolatria,  e fcelleraggini  .-  ameq- 
latrìa.  due  fono  governati  da’  Re  dell’  ideilo  nome:  ] e fiora  m Re  di  Giuda  vien  incitato 
e Ipinto  al  male  oprare  dalla  fua  moglie  Atbalia , l’empia  figliuola  di  Acabbo , e 
Jehoram  Re  d' Ifratlio  dall)  fua  madre  Gezabele  : coflui  cammina  in  tutte  le  abo- 
minazioni di  fuo  padre,  e quello  le  va  introducendo  nel  fuo  Regno,  dappoiché 
erano  fiate  già  abolite  da  i fuoi  due  predqeeffbri  .»Or  amendue  quelli  Regnanti 
fi  tirano  fopra  i loro  capi  i più  pefanti  giudi/.)  dell'ira  Divina  ; il  Re  di  Giu- 
da per  avere  abbandonarli  la  lirada,  che  avea  battuta  il  fuo  religioso  padre;  e’1 
Re  d’ Ifeaello , perchè  continuava  tuttavia  a battere  l’ ideile  Aride,  per  cui  cam- 
minato avea  il  fuo  fcelleratiflimo,  ed  empio  padre:  oppure,  ciocché  è vieppiù 
Sorprendente , e maravigliofo , mentre  il  Re  a Ifraeìlo  andava  procurando  di  ri- 
formare il  fyo  Regno  con  dillruggere  gl'idoli  Etnie j , che  Acabbo  aveva  innal- 
zati, e (i  contentava  folamente  del  culto  idolatrico  dei  due  vitelli  d’oro  (*)  , 
il  Re  di  Giuda  introduceva  r.el  fuo  regno,  ed  anche  in  Gtrufalemme quelle  idei- 


ci) Si  fuppone  da  molti  Giudei , t Cri/li*-  fa  alcuna  , che  fi  rapporti  o iD’  ultimo  giudi- 
»> , che  quella  valle  fi  a l’illefli  , che  la  meli-  zio',  oppure  a quella  valle  di  benedizione  , an- 
tovata  dal  Profeta  Gitelo  (.79)  , e vogliono  , 21  nc  par  più  vcrifinult  , che  per  la  valle  di 
clic  e(li  appunto  debba  edere  la  leena  dell’ uni-  Giofafatte  , il  Profeta  non  abbia  intefo  altro  u 
verfalc  giudizio  ( So)  . Altri  portano  opimo-  fe  non  fe  citi  , clic  la  parola  lignifica  nell  fuo 
ne  , che  la  valle  di  Gitfafattt  , di  cug  li  là  fcnfo  letterale  , perche  Giofafatte  altro  non 
menzione  nel  luogo  fopiaccittto  giaccia  tra  Ut-  dinota,  che  giudizio  di  DIO  j il  che  può  ip- 
rm]  mlemme , e ’l  Monte  degli  Ulivi  (Si),  op-  plicarfi  a qualunque  fungo  , ove  IDDIO  man- 
pure nelle  vicinanze  di  Gtrufaltmmt  (81)  : da  1 fuoi  galligli!  fopr/l  delinquenti  di  qua- 

■01  pero  nel  fuddetto  luogo  non  veggianto  u>  iunque  fona. 


(?g)  Cab  nr.  1.  d>  iz.  a 
(80)  Via.  Abentzj.  Kimehi.  (E  Munti,  in  Ite. 
(Si)  Btda  de  loc^i  al.  in  toc.  • 

(Si)  Cjtril.  Altxr  in  ite.  &•  al. 

• . 


lo  1 Paralip.  ut.  1.  Se  feq.  ad  io.- 
vw)  Ibid.  ver.  j6..  : 7.  C°mp.  ru»n  j.  Reg, 
JVV  ) i.'Pariùp.  ubi  fua.  ve»,  ai.  Se  34. 
(ar)  4.  Rtg.  in,  1,  Si  fcq. 
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D.  ILLA  LORO  SCHIAVITÙ  IN  EGITTO , ec.  Cap.  VII.  Sez.  Vili.  4*9 
le  deità,  che  il  primo  avea  sbandite  dal  fuo  (>)  . Cosi  all’oppofto  mentre  il  A,mt 
primo  abbandonava  il  DIO  d 'Ifraello,  e 1'  altro  in  qualche  modo  ritornava  a dopi  ,1 
lui,  arr^ndue  fi  trovarono *rei  dell’ i (beffa  colpi^  e meritevoli  dell’  ifltffo  galli- nA«vu 
fio -Con  quella  differenza  non  pertanto,  che  il  Regno  ài  Ifraello  interamente  fu 
diUrutto*inficm  con  tutta  la  fua  portenti;  laddove  per  do  regno  di  Giuda  mi-  /,  cr. 
ra:<ilorainpnie  fu  confervato  un  infante  , affinchè  reftaflè  verificata  la  promeffa  ssr. 
di-  DIO  fitta  alia  cala  di  Davidde . 

Giofafatte  lafciò  dietro  a le  una  numetofiflìma  prole,  e rfifpofe  tutti  i fuoi 
figliuoli  per  varie  ci'tà  di  Giuda,  degnando  loro  i propri  tutori,  ed  affeantn- 
do  rendite  proporzionate  alla  lor  condizione;  ma  appena  il  fuo  cadavero  Ìì  era 
raffreddato  t;e!  fepolcro,  che  l’empio  figliuol  di  lui  fegnalò  il  principio  del  fuo 
regno , facendo  commettere  un  univerfale  macello  di  erti  fratelli  , e di  tutti  ì 
nobili  dpi  fuo  reame,  i quali  o aviffero  ardito  d’ opporli  a lui  , oppure  difap- 
provare  la  fin  crudeltà  (i).  Dopo  d’aver  c.ò  fatto,  li  diede  tutto  ali’ idolatria  , 
c inife  in  piede  il  culto  di  Baal  tanto  nel  fuo  regno,  che  nella  fua  metropoli, 
ad  imitazione  di  Acabbo , fuo  fuoceto,  ed  a ciò  tare  venne  egli  continuamente 
fpronato  dalla  fui  empia  fcelleratiffima  Regina.  Or  per  tutte  quelle  tee  azioni 
* d'v  lui  fu  feveramente  rimbrottato  per  mezzo  d'  una  lettera  dal  Profeta  Elia 
poco  tempo  prima  della  fua  affunzione  ( Nota  119.  ) , nella  quale  il  Profeta 
fimdmente  gl  pre  icea,  tra  gli  altri  moltilfimi  malori , quali  li»  totale  ertirpazio- 
_ne  di  fua  portenti,  e la  fua  morte  per  via  d’una  incurabile  malattta  nelle  fue 
vifeere  (a).  » 

li  primo  flagello  dell t Di  -ina  vendetta,  egli  fu  la  ribe'lione  degli  Edomiti , i Vltim» 
quali  rifiutarono  di  pagargli  il  filtro  tribù  o.  Jehoram  ufcl  fuora  in  campo  con-  ,*£*£** 
tra  di  loro,  e li  battè,  ma  eflì  tofto  radunarono  forze  baftevoli  per  poterli  , 

fottrarre  dal  giogo,  e per  innalzare  un  Re  della  propria  lor  gente  , che  li  go- Edomi- 
vernaffe  , fìcco.ne  abbimi  offervato  in  un  altro  luogo  di  q i.fto  volume  (*)  ; e “ JaI 
in  firn  quelo  vennero  gli  Edomiti  a verificare  la  profezia  d'  / fatto,  che  coll’an- 
dar  del  tempo  avrebbe  fc'offb  il  giogo  di  Giacobbe  ' b)  . Nel  tempo  medefimo  radio. 
Libnah , citta  che  apparteneva  ai  Sacerdoti  nella  Trì^hi  Mi  Giuda  (r),  e che  già-  ctune 
ceva  falle  Oontiere  dell ' Idumet , fi  ribellò  da  Jehroim,  e probabilmente  fi  fece 
dalla  banda  degli  Edomiti , c->mechè  it  Tcilo  non  ne  dica  a favor  di  chi  fi  ri- 
beilaffe  (d)  ; ma  tutto  ciò,  che  abbiam  detto  altro  non  è , ebe  un  femplice  rum»  m 
preludio  dei  giudizj  di  DIO,  che  doveano  cadere  fopra  di  lui  . Il_fuo  Regno  *[' Cf* 

. ~ poco 


( «* * 1 ig.  ) Priathl  rapite  fa./ r Elia  , ne» 
tfpedi  lettrr* a a Joratii  /if  di  Gnidi , ma  beni* 
•nove  amu  appreffo  tl  fuo  rapimento , accaduto 
nel  decimonono  del  fu  Padre  fermante  Giofa- 
fatte al  computo  fatto  dal  Lir.belarm.  Saltano, 
Tirino  , ed  altri  t allorquando  il  fuo  nmaflo 
dii  cepola  Elifeo  di  doppio jf  ir  ito  dotato  , i fuo* 
■vaticini  appale l'ava  . Xell*  anno  dunque  ter- 
zo , 0 quarto  del  governo  di  Jorani  , spacciata 
■fu  la  Pigola  mtffiv%  del  profeta  Elia  ( come 
puoi  rtcuvarfi  dal farro  te  fio  4.  Reg.a.  V.  11.) 
quale  a dinanzi  forfè  quaggiù  con  frinite  a a- 
\e a ad  F,hfeo  , ferrite  la  faceffe  capitare  a foto 
tempo  nelle  mani  di  Joram  , prevedendo  il  fu- 
turo , al  pari  che  ’l  Pegno  di  Clio  fu  già  tem- 


po da  Efaia  antiveduto  If.  c.  44.  V.  4j.  .*  ed 
altri  fue  ceffi  da  avvenire  fotta  Gioii*  Re  di 
Giuda  furo/i  da  Achia  lungo  fpazio  innanzi 
prefagiti  g.  Reg.  ij.  v.  »$.  : ovvet  dal  fai  le- 
vato luogo  detla  fua  dimora  per  mtmflero  di 
un  Angelo  , 0 di  umana  creatura  indirizzata 
V a v effe  al  medefimo,  daffacrt  interpreti  fitte* 
f off  do  per  la  varia  traduzwn  de'Teftt  : con- 
c loffi  ac  he  la  Volgata  legge  a.  Parai,  zi.  V.  tu 
aliar*  funt  autem  ci  litcr oc  ab  Elia.  I Settanta 
rivolgono  } Se  venir  ei  fcriptura  ab  Elia  prò-. 
plieta  , dicente  ; e P Ebraico  Idioma  rende  fi  ti- 
po il  Malli  ; Si  venir  ad  cnm  fenpram  ab  Ll> 
jah  pvopheta? 


’O)  Ibid.  Vili.  1 7-  & feq.  Se  1.  Paralip.  xxf.  11* 
Cx.)  Ibid.  1.  Se  feq.  (*)  Ibid.  ver.  11.  feq. 
C*)  Vsd.  fup.  Voi.  II.  pag.  113.  Se  feq. 

G)  Gen.  xxvi  1.  40.  « * 

Ve)  Jof.  xv.  qi.  1.  Paral*p.  vi.  qp. 

ld)  4.  Reg.  vni.  aa.  a.  Parali?,  xxi,  no. 


Digitized  by  Google 


47o  V ISTORIA  DE  GIUDEI 

Ann,  poco  dopo  fu  invaiò  da’  Filijhi , ed  Arabi , e quelli  s’inoltrarono  anche  fino  a 
i°p°  U Ceru/altmmt  , e fi  menarmi  via  tutte  le  ricchezze  di  quella  Metropoli , inficine 
Diluvi, c0||e  mogli  t e tutti  i figliuoli  di  Jehoram  , a riferb*  foltanto  di  JeMaz  , eh’ 
pr!,nn  «a  il  fuo  figliuol  minore,  e ’l  ^uale  eli  fuccedette  nel  Trono  dopo  la  din  mor- 
ati Cr.  te.  Jehoram  poco  tempo  dopo  fu  prefo  da  una  incurabile  malattia  nel  «fuo  ren- 
tre,  e probabilmente  da  un  fluflo  di  fangue,  che  gli  durò  per  due  anni  , e 1’ 
indebolirono  a tal  fegno,  che  le  fue  interiora  gli  ufeiron  fuora , ed  «egli  ftiorè 
con  iotenfo  dolore,  c fpafimo  eftremo.  Egli  fu  feppellito  folo  in  un  fe  poi  ero  , 
probabilmente  a cagione  della  corruzione,  e del  fetore,  che  tramandava  il  ito 
cadavere  per  la  malattia  avuta,  nè  gli  fi  fecero  le  follie  cerimonie  di  bruciagli 
aromi,  ed  altre  odorifere  droghe  intorno  al  fuo  corpo,  o d' alcun’  altra  pompa 
regale.  Egli  regnò  otto  anni  (e),  quattro  in  compagnia  del  fuo  “Padre  Gìofa- 
fattt,  ed  altri  quattro  da  fe  folo;  e perchè  la  fua  infermiti  l’avea  refo  incapa- 
ce di  poter  governare  il  proprio  Regno,  era  Ila  io  collretto  di  creare' per  Vi- 
ceré il  fuo  figliuolo  leboabash  altrimence  chiamato  Acazia,  il  quale  poi  gli  fuc- 
cedette alla  corona  circa  un  anno  dopo  , e propriamente  nel  dodiccfuno  anno 
del  Regno  di  Jehoram  Re  d’  If radio  (/)  . 

Mentre  le  cofe  di  Giuda  fi  trovavano  in  quello  fiato  cosi  peflimo,  e compaf- 
fionevole  , Elifeo  flava  operando  meraviglie  in  favor  d’  Ifraella  . In  altro  luogo 
di  qurflo  volu.n%(t)  abbiamo  di  g a offervato,  che  cura  miracolofa  ei  fece  di 
Ntaman  fagiolo  Generale  del  Re  di  Siria  , e abbiam  diinoflrato  parimente  in 
che  maniera  egli  difcoprl  tutti vi  fecreu  difegm  di  quello  Pr.ncipe  al  Re  d’  lf- 
raello  , e per  si  fitto  modo  venne  ad  impedire  i Sir}  , che  per  qualche  tefnpo 
non  potefiero  riportare  telici  fucccfiì  contro  di  lui.  Ma  alla  fine  Èenhadad , non 
già  per  mezzo  il’  imbofeate  , e di  llratagemmi  , ficcome  avea  fitto  per  l’ addir! 
2JlCir_  tro,  ma  fi  bene  con  un' olle  molto  numerofa  fi  portò  ad  afiTed.are  la  città  di 
ràdi  Samaria  così  Uretcamente  , che  tulio  cominciò  a fentire  gli  effetti  d’un’eflrcma 
Samaru  cardila  .•  talché  la  cella  di'  un  afino  fi  vendeva  per  ottanta  pezza  d’  argento  , e 
*,*>>•-  una  piccotiflima  mifura  di  legumi  per  cinque  ( MJ  . Egli  però  non  è agevole 
‘A,4‘  di  conghietturare  per  quanto  tempo  folle  durato  quello  -dfedio  , ma  quel  che 
accrebbe  oltre  meno  quellg’sl  grave  cardila  fi  fu,  che  dfa  era  di  già  principiata 
alcuni  anni  prima  nel  paefe  , di  modo  che  Elifeo,  che  per  tempo  favea  di  già 
preveduta,  diffe  alla  fua  affezionata  ofoite,  la  dunna  Sana  mite , dì  cui  ci  fi  pre- 
ientcrà  occafion  di  favellar  qui  appreso  , che  fe  ne  andaffe  fuor  del  Regno  d’ 
lfraello  , acciocché  potelfe  procacciarli  il  vitto  in  qualunque  luogo  lo  potefle 

avere . 


(M  ) Poiché  inolnflìme  traduzioni  han  refa  frajli  altri  fuoi  dinota  una  cetra  fpe- 

la  parola  cp’Ji'rin  cbmenim  per  io  fiere,  di  zie  AipiftUi  molto  comune  per  rutti  quei  pedi  > 
e, lambì  , han  perciò  dato  inni  udì  ma  pena  ai  di  cui  cibatili  i Ct  titilli  , arro&cndoh  prmcipal- 
comenratori  per  ritrovare  . qual’  ufo  inai  di  mente  fu  Ila  brasila  , liccome  anche  tanno  del 
quello  forco  li  facefle , ficclic  porcile  rorrifpon-  loro  trouemo  tSt). 

etere  all'ccccffivo  prezzo  , che  per  c rio  lì  paga-  Quanto  poi  a ciò  . che  leggiamo  approdò  nel 
v»,>  poiché  una  imfura  , che  non  conteneva  demi  capitolo,  cioè  che  una  iella  d’  «lino  fi 
piu  dì  lei  uova  . lì  vendea  per  più  di  undici  vende-i  per  piu  di  nove  lire  forbite  della  nOr 
fi  ehm  della  nottra  moneta  Infìtti . ! sarebbe  un  fifa  tuonerà  Inglefe  , quantunque  tufo  un  ani- 
non  volerla  finir  mai  , fe  volctlitno  far  bine  . male  immondo  , e proibito  dilla  lepflc  Mef,*- 
zxine  ili  nme  le  varie  eoneh letture  de"coti»cn-  ca  , ^i  fogni  pur  con lViL.1  e . rive  in  quel  tempo 
tatori  \ Ij  ) t il  perché  abbiam  tenuto  dietro  no  ti  doveva  attributo  ali*  Ulrcm*  loro  ftar- 
aila  vcrlronc  del  dominino  Beccane  t ?|  I i il  lezzi  di  t iteri  , il  che  an  fornici. «mi  ufi  può 
quale  pruova  , clic  Ja  fu  diletta  parola  Ebraica  .accordarli , ebe  lì  dlipenfi  dalla  lejge  • 

(8j)  Vtd.  il  Saggi,  de  Le  Scene  fepra  la  nuova  verf.  pare.  al.  Cap.  ?.  5.  i. 

V ta)  HieroJ.  rem.  ji.  /.  i.  r.  ?.  5.  7. 

v 85  ) Vtd.  a,  K'g.  xv tu  is.  (^abrrrM,  . a , 


<p  Ibid.  ver.  18.  & feq.  * 

lt  ) A'  3mS'  * 3“S  & *■  V’“-  *J' 
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avere.  Frattanto  egli  mcdèfimo  fi  trattenne  nel  Collegio  de’ Profeti,  e tanto  ora,  Ann, 
quanto  prima.  foiTirtiiniftrava  loro  una  miracolofa  quantità  di  cibo  (j),  fintati-  ,1 
toché  poi  l’efercsto  Sàio  n*l  coflrinfe  a ritirarft  dentro  alla  Città  . Per  quello 
tempo  avcagion  dell'  ellrctm  miferia  , in  cui  eri  ridotta  la  Samaria  , fembra  , 
eh’  cila  affatto  dimenticata  fi  fotte  di  tutti  i palfati  fervigj  , che  Eli/eo  avea  fìcr. 
latto  al  Re,  ficchc  min  badaflè  di  ricorrere  a lui.-  oppur,  ciocché  par  più  prò-  88/. 
habiìfc,  che  fòrmaffe  linillro  fofpetto  di  lui,  che  non  li  foDTe  dato  al  partito  dei 
Siri  i giacché  permetteva,  che  la  Città  patilTe  si  gravemente,  fenza  volere  in* 
tersone  il  fuo  miracolofo  braccio,  ficcome  avea  latto  in  altre  occafioni  . Fi- 
nalmente il  fofpetto,  che  di  lui  aveali  , fi  fcoprl  già,  ma  eoa  una  infolita  vio- 
lenza , e firmo  furore  per  lo  feguente  terribile  fatto  acca  luto  . Il  Re  pien  di 
meftizia  e di*afflizinnc  girava  intorno  li  mura  della  Città  , quando  fi  prefentò 
innanzi  a lui  una  donna  , dimandandogli  giuilizìa  contro  d’  un’  altra  eh’  ella 
avea  anrhelfa  a mangiare  porzione  del  fuo  figliuolo  , eh’  ella  già  avea  apparec- 
chiato per  ufo  di  cibarfene  , con  patto  però  , che  quando  avelfero  terminato 
di  mangiati!  il  detto  figliuolo  , colei  Umilmente  dovea  preparare  il  fuo  per  dar 
riparo  in  qualche  modo  alla  comune  loro  miferia  , e fame  ; ma  che  la  fcaltra 
^avea  nafcolto  il  fuo  proprio  fanciullo,  per  non  farnela  partecipe  . Or  un  fatto 
cosi  forprendente  e flrano  , accompagnato  poi  da  tutti  i fegm  , che  può  fug-  Grm- 
gerire  la  dilperazione  , non  potette  fare  a meno  di  non  empiere  l’animo  di 
quell’  afflittiflimo  Monarca  d’  un  fommo  orrore  , e fpavento  ; il  perchè  fi  h-  nTl  rat- 
eerò gli  abiti  , e (copri  la  fua  carne,  che  flava  ricoperta  con  un  faecb  , e poi  fé. 
non  rapendo  io  che  altro  modo  egli  potette  sfogare  la  fua  rabbia  e ’l  dolore  in- 
terno , giurò  che  il  capo  di  Eii/eo  avrebbe  foddisfatto  e pagato  per  h prefente 
calamità  del  fuo  pòpolo  ; onde  immediatamente  fpcdl  un  ufficiale , affinché  glie 
lo  mozzatte  . 11  Profeta  Elifto  , avea  di  già  preveduto  tutto  ciò  , c flava  la- 
gnandoli della  crudeltà  del  Re  pretto  gli  anziani  d’ Iftaitto  , i quali  (lavano  in 
fua  cafa  appunto  , quando  entro  in  etta  il  mettaggiero  di  morte . Turtavolta  il 
Profeta  trovò  maniera  di  farlo  trattenere  alla  porta  , fintantoché  il  Re  medefì- 
mo  non  fotte  eomparfo,  cui  ettendo  rapprefentato  quanto  irragionevol  còfa  fotte 
di  punire  una,  perfona  innocente  per  una  calamità  eh,  veniva  dal  Cielo  ( h ) 

( N)  , pregolìo  ad  aver  pazienza  fino  al  di  vegnente  , imperciocché  fi  farebbe 
veduto  in  Samaria  una  si  prodigiofa  quantità  di  provvifioni , che  uno  flajo  di 
fior  di  farina  fi  farebbe  venduto  per  un  fido  d’  argento  , e le  altre  cole  prò* 
yorzionatamente , ed  ecco  il  modo  , onde  il  Profeta  pofe  in  falvo  la  fua  vita; 

e quan- 


di!) Il  Tello  in  quello  luogo  l un  poco  o- 
feuro  . Le  parole  letteralmente  corrono  cosi 
(86)  , td  ecco  W mtflaggttro  r venuta  a Imi  , 
ed  egli  ( m*  fc  fia  il  Profèta,  o il  meffaegicro, 
o il  Re  non  è facile  a determinarli  > dijjee eco, 
qmtjlo  giudizio  vieti  dal  SIGNORE  , onde  che 
•aefa  di  più  , 9 pure  perche  mai  debbo  io  afpet - 
tarnt  altra  co/a  maggioro  dal  SIGNORE  / on- 
de par,  che  quelle  parole  fieno  parole  di  uil 
uomo  pronunciate  per  una  fpezic  di  difperazio- 
nc  , c che  piuttollo  fie^o  llate  dette  da  Gioram , 
t che  vogliono  dinotare  , " fé  mai  eeli  Ila  ve- 
li ro , che  quello  male  , o che  quella  careAsa 
*1  fi  a Rata  mandata  dal  SIGNORI:  , egli  è va- 
j,  nifi] mo  dPafpcitar  più  lunto  tempo  qualche 
liberazicme  da  lui.  Il  perchè  è verilimile  . 
che  '1  Re  aveflé  formato  penfiere  di  arrendere 
la  città  in  mano  del  Re  di  Sin*  , prima  che 

• 

(IO  4.  firg.  ri.  ver.  alt. 


folle  accaduto  quello  llraordlnario  accidente  ; 
ma  che  non  folle  dato  difliufo  dal  Profeta  £ li- 
ft t con  qualche  promcllà  di  (là  pronto,  ed  op- 
portuno (occorro.  Laonde  trovandoli  poi  il  Re 
in  quelle  circolbnze  così  terribili,  fi  porrò  a 
rinfacciarne.  il  Profèta,  dicendogli  IDDIO  ci 
„ ha  ridotti  ad  una  tale  cAremirà  , che  1?  ma- 
„ dri  fono  coRrette  a mangiarli  i loro  figliuoli, 
,,  e ta  ancoi a vuoi  hifingarmi  , cón  varfe  Ipe- 
„ ranlc  di  qualche  foccorfo , forfè  quando  tilt- 
„ ti  1 mici  Ridditi  faran  penti  di  fame  , e di 
miferia,  laddove  io  all*  incontro  poteva,  an- 
„ zi  dovea  aver  pofie  in  falvo  tutte  le  lor  vite 
,,  con  un«  a r rendimento  fatto  a fuo  tempo  „ ? 
Perlocchè  il  Profeta  gli  Aabilifce  il  temi»ò  pre- 
cifo  della  loro  difperata  liberazione,  il  quaili- 
rabbe  nel  giorno  vegnente* 

• • 


<£)  Compar.  ?.  Rcg.  iv.^8.  Se  feq.  cura  vili!  I.  2.  Se  feq. 

ih)  ibid.  vi.  pili: 
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Anno  e quantunque  i!  Re  appena  avette  predato  credito  ad  una  tale  proporzione  di 
ll  lui,  pur  contuttociò  Itimò  fpediente,  e ben  fatto  di  differire  il  lup  riietlli Bica* 
™‘w,io  , fintantoché  egli  vedette  il  faccetto  di  ciucila  m|ravigi.ofiflìma  prometta . 
fnma  Or  quanto  egli  avea  promcttoéal  Re  accadde  appunto  fecondo  la  faa  predizio- 
Cr.  ne.  NelPiftefla  notte  alcuni  lebbrofi  , i quali  abit.ivato  nella  bandu^  efteyore 
n9-  della  porta,  effendo  già  ridotti  preffo  a morir  della  fame,  rifolvettero  per  qua- 
lunque intoppo , e impedimento  fi  folle  loro  attraverfato,  di  portarli  .nel  aainj 
po  Sirio  colla  fperanza  di  trovarvi  o qualche  opportuno  foccorfo  di  vitto,  t» 
alla  peggi  or  ventura,  d’etterpotti  a morte  più  pretto,  che  non  avrebbe  fattola 
violenza  della  fame  . Appena  giunti  nel  campo  Sirio  Tettarono  forprefi  in  tro- 
vando le  loro  tende  piene  di  provvigioni  , e di  bagagli  , e vuote  d’  abitanti . 

Il  perchè  non  fi  lotto  ebbero  foddisfatto  alla  loro  fame  con  cibarfirdi  quel  tan- 
to trovarono  ivi  pronto  alle  mani,  che  fi  rifehiarono  d’ innoltrarfi  anche  piu 
nel  campo  nemico,  ove  ancora  offervarono  ridetto;  onde  dopo  d’ averli  tra- 
fporrata  via  una  confiderabile  quantità  di  ricco  bottino,  cominciarono  a biafi- 
marii  tra  di  loro,  per  non  aver  fubito  a j portate  tali  liete,  e felici  novelle  ai 
poveri,  e affamati  Samaritani.  Or  giunta  all’orecchio  del  Re  la  notizia  di  tal 
fatto,  egli  fui  principio  fofpettò,  che  quello  fotte  uno  llratagemma  dei  Sir/  in- 
ventato per  allettarlo  ad  ufeir  fuori  della  Città  ; ma  poi  dopo  d'aver  mandato» 
un  diftaccamentOj per  nttervare  , fe  la  cofa  andalfe  cosi  realmente,  fu  accertato» 
che  i ^ jrj  Je  n’eran  fuggiti  con  lumina  precipitazione,  ed  aveano  abbandonato 
le  tende,  i cavalli,  e tutto  if  ricco  bagaglio  ; poiché  nella  notte  precedente,  il 
SIGNORE  fece  lor  lènti  re  unrf  llraordunrio  rumore  e fracaffo  di  cocchj  ,«  ca- 
valli , e di  armi , dal  che  etti  fuppofero  di  certo  , che  Jthoram  avclfe  prezzolato 
vi "tot'  'I  di  Egitto , ed  altre  circonvicine  nazioni  contro  di  loro  (*/;  e quetta  lor 
ajjctiio . credenza  elfendoli  fparfa  per  tutto  il  campo  , ingombrò  l’animo  de'foldati  di  si 
fatto  panico  timore,  che  non  affettarono  neppure  di  montare  a cavallo,  ma 
rattamente  fuggirono  a pietìi  con  (omnia  confultone  , lardando  oltre  d’  un’im- 
menfa  varietà  di  ricco  bottino,  tal  quantità  nrodigiofa  di  provvigioni , che  una 
ntifura  di  fior  di  farina,fi  vendea  per  un  lido,  e*le  altre  cofe  a proporzione, 

Granir  nella  porta  di  Samaria,  fecondo  avea  già  predetto  Elifco.  Nell’  illetto  tempo  un 
uomo,  che  avea  ardito  altèrire  non  etttr  pnflìbile  affatto  , che  pofette  mai  nc- 
m cadete  un’ abbondanza  cosi  inafpettata,  e cui  àvea  rifpotto  il  Profeta  , che  fuo 

maria,  malgrado  1’ avrebbe;  ma  che  non  ne  avrebbe  guttato  ; avendo  avuto  ordine  dal 
Re,  che  ftett‘e  alla  porta  della  Città,  per  impedire  qualunque  difordine  , che, 
potea  mai.nSfcervi  ; non  ottante  la  fui  vigilanza,  e cura,  pur  egli  fu  tr.ifera- 
mente  morto  dalla  gran  calca  della  gente,  e cosi  venne  a verificare  la  prolezìa 
di  Eli/eo  fi),..  , 

Poco  tempo  dappoiché  accadde  quella  cosi  inafpettata  liberazione,  il  Profeta, 
o per  qualche  rfifpi.icere , o collera,  o p rimpulfo  Divino,  prefe  la  voltadiDa- 
mafeo,  ove  il  Re  giaceva  ammalato , trovandoli  affitto  (nervato  di  forze  tra  per 
l’età  vecchia,  e per  le  fatiche,  e per  le  tante  traversie,  ed  afflizioni.  Or  qual 
fia  (lato  il  difegno,  e ciocché  ne  fia  riluttato  da  una  tal  vilita,  il  lettore  potrà  ——  1 
bffervarlo  nell’ illoria  della  Siria  (^).  Frattanto  il  Re  d ' Jfracllo  fi  era  interte- 
nuto  durante  l’affcnza  di  etto  Profitta  in  fèntire  una: narrazione  di  tutte  le  fue 
maravigliofc  operazioni  da  Gehni , fervo  di  lui  ( O ) il  quaje  traile  altre  cofe 

gli 


( O ) Noi  leggiamo  due  0 rrj  capitoli  av«n-  Ilare  fopra  di  lui  per  timo  il  tempp  di  fui  vi- 
ti , che  quello  favo  per  la  fua  avarizia  aveva  it.  onde  per  quel  che  gii  fopra abbuino ivyer- 
«rcdiiata  fa  lebbra  di  Raamau  t £7 1 , la  quaìcfc  tifo,  che  tali  perfine  erano  obbligate  a vive- 
fecondo  le  parole  del  Profeta  Elijro,  dovea  re-  re  fcparate  dagli  altri  , fembra  un  po  Arano  > 

• . * , «he 

< 87  ) IHJ.  v.  vtr.  ntr ■ * 

C*  ) Vid.-fup.  Vol.’JI.  pie.  ajt  tv  feq.'  • 

f<>)  iV*?.  VII.  paflj  Ibid.  vili,  1.  Se  feq.  ' 


> 


* 0 


c . 

% 

JDigitized  by  Google 


DALLA  LORO  SCtilAVTrif  IN  EGlTfO,  et.  Gap.  VII.  Set.  Vili.  ' 4 j ? 

.gli  flava  dando  ragguaglio  di  ave*  Eli/eo  rifufcitato  da  tnorre  a vita  il  figliuolo  Ane 
■della  fua  Ofpirt  Sana  mite  ( P ),  e che  poi  l'avea  mandata  infiem  con  tutta  la  d°p°  U 
fila  famiglia  a proccuxarfi  il  Ipane  fuor  del  regno  ^durante  fi  tempo  dei  fette  anni 
. Temo*  III.  Ooo  di 

» . . d,  Cr. 

refhv»  per-  **#• 
nenie  era  un 
(Invano  nella 

ferv/  delle  m una  didanza  convenevole  dal  Durante  ancora  il  tempo  della  caredia  line 
Re  , tenendo  k fue  braccia  coperte  , oppure  , certa  vedovi  d*  un  Profeta  fralle  altre  fi  potrò 
che  la  foverchia  euriofiti  del  Re  non  gli  avef-  da  Ehfeo , e lagnoflì  fortemente,  ehe'l  Àio  mi- 
Te  dato  campo  dà  riflettere  a tali  leggiere  cir-  rito  era  morto  con  debiti,  per  la  qual  cofa  i 
codanze  in  quella  parricolare  oecafione . due  figliuoli,  che  avea  , (lavano  già  in  punto 

(P)  L*  ftccafionc  di  quello  miracolo  fu  ltfe-  di  cflere  arredati , c venduti  dallo  fpietatocre- 
guente.  La  donna,  che  era  ricca  , ó lenza  6*^-  dito  re»  li  Profitta  modo  a compaflìone  , e "non 
gliuoli,  avendo  oflervato,  che  11  Infera  foventi  potendola  ajutarc  per  altro  modo  , fc  non  con 
nate  paflkva  per  la^fua  cafa  t ogni  qual  volta  lare, un  miracolo,  le  domandò  cofa  mai  aveflè 


naie  puuva  jicr  mi  uu  nu  , 

camminava  per  la  Città  d»  Shunem  , indufle  il 
fuo  marito  a fabbricargli  una  cameni  per  farve- 
lo ripofàre.  con  riporvi  un  letto,  una  tavola  } 
€ umcandelliere  ; e dopo  di  averla  così  meda 
in  arnele  inviraflè  il  Profeta  ad  alloggiarvi  , 
quantunque  volte  gli  fbflè  piaciuto,  Elìfto  de- 
fuierofo  di  gratificare  tanto  la  moglie  , che  *1 
manto  per  la  loro  ofpittlità  , che  inoltrato  a- 
vcano  arerfo  di  lui , domandò  al  fuo  fervo , che 
mai  potrà  egli  fare  in  benefizio  loro,  ed  cflèn- 
do  lato  informato  dal  fervo  , che  e(Ti  non  a- 
veln  figliuoli , fi  fece  chiamare  la  donna  , e le 
dille,  che  a fuo  tempo  ella  partorirebbe  un  fi- 
gliuolo in  ricompenla  della  fua  cortefia.  Infat- 
ti ella  a capo  di  tempo  diede  alla  luce  un  figli- 
uolo. il  quale,  come  fu  giunto  ad  una  era  ta- 
le, che  poteva  andar  folo  , andò  qn  giorno  a 
divertirà  co'mietitori,  e accadde , che  fu  ripor- 
tato in  cafa  infermo  , e Ipirò  circa  il  mezzo- 
giorno fralle  buccia  di  fua  madre.  Totlochè 
egli  fu  morto  , la  madre  %lo  pofe  a giacere  fui 
letto  del  Profeta  , e fi  affretto  quanto  pili  po- 
tette il  meglio  per  giugnere  fui  monte  Calme- 
lo , ove  allora  Itavi  il  Profeta , e roftochè  fu  a 
veduta  di  lui  , fe  gli  girtò  a*  piedi  , e '1  fece 
avvilito  della  morte  del  fuo  figliuolo.  Il  Pro- 
feta Elife # reftando  forprefo,  cne  *1  SIGNORE 
non  gli  aveflè  rivelato  tal  fatto  t diede  il  fuo 
baflone  a Gthazi , e gli  comando  , che  di  tut- 
ta fretta  corrcflè  alla  cafa  del  morto , e che  po- 
ntile il  bidone  fili  cadavere!  ma  la  donna  non 
fidandoli  affatto  di  quello  , fi  abbracciò  alle 
gambe  del  Profeta , e^I  pregò  caldamente , che 
li  voleflè  compiacere  a venir  con  eflb  ki  ,_al 


in  fua  odi,  che  omelìe  cangiarli  in  danaro  , ed 
avendo  intefo,  ch'ella  altro  non  avea,  che  una 
mifera  brocca  d'olio,  comandolle  , che  andaflè 
• farli  predare  dalle  fue  vicine  tanti  vali , quan- 
ti più  nepotefle  avere,  e gl; riempifìè dalla  fud- 
detra  brocca  ; il  clic  fece  fmntualmcnte  la  ve- 
dova, e l'abbondanza  dell*  olio  nàn  cdfsò  mai 
dalla  brocca,  fintantoché  non  ebbe  efli  ripieni 
tutti  gli  altri  vali,  Elife » allora  le  comandò  » 
che  nc  vendefle  tanta  quantità , che  folle  lufK- 
cientc  a pagare  i debiti  al  fuo  creditore  , c 
che  'I  rimanente  foi  coafcrvaflè  per  ufo  pro- 
prio < t ) 

Dopo  di  queiro  tempo  il  Profeta  Ehfeo  fi 
trattenne  per  qualche  altro  Ipazio  di  tempo  m 
HtlgMl  infiem  col  redo  dei  Profeti,  ed  avendo 
ordinato  un  giorno,  che  fi  facefiè  per  eflb  lo- 
ro una  mi  nel  tra , up  dei  fervi  andò  a cogliere 
un  fàfcio  d*  erbe  , e ina v vertentemente  tagliò 
tra  di  effe  'Jitem  filvejtrem  , coltegli 

ex  es  (cloeynthidAs  mgn  . e le  potè  a cuocer 
nella  pignatta.  Or  fubitocnè  i Profeti  li  gulta- 
rono  , gridarono  ad  alta  voce  , che  la  morte 
dava  nella  pianata,*  ma  fubirt»  che  il  Profèta  fe 
ne  accorfe  ordinò  , che  fi  gictaflb  nel  hi  mine- 
lira  un  po  di  farina  , e ciò  latto  , eflì  poi  la 
mangiarono  fenza  alcun  timore  , o pencolo 
(IP)- 

Un'altra  vola  accadde  , che  un  uomo  aven- 
dogli portato  on  dono  di  fruta  primaticce  , 
cioè  venti  pani  di  orzo,  e un  poco  di  -frumen- 
to di  frefeo  arrodiro  , Elife » comandò  al  fuo 
fervo,  che ’1  poneflè  in  tavola  davanti  alla  bri- 
gata» ch’eran  dattorno  a cento  perfone.  Il  fer- 
vo per  qualche  tempo  derte  fofpefo  d'animo  , 


che  benignamente  condifccfe  il  Profeta.  Il  fer-  , r , 

,Vo  era  già  arrivato  alla  cafa  lunsa  peiza  pri-  penfando  cfl’ere  quella  quantità  mal  fuificiente 
ma  del  luo  padrone  . ed  avea  già  pollo  il  b«-  per  fojdiifare  ad  una  li  gran  moltitudine  { ma 
don  e fopra  il  figliuolo , ma  fenza  alcun  fuccet  dicendogli  Ehfeo  , che  anzi  ve  ne  (irebbe  fo- 
to .•  finalmente  giunto  4 Profea  fili  fopra,  e fi  verchiaa , il  fervo  rodo  ubbidì,  e trovò  hvc- 
|>ofc  fu  del  fanciullo  bocca  a bocca,  invocando  rìdi  del  tatto,  lìccomc  gli  avea  «ietto  il  fuo  Pa- 
li nome  di  DIO,  aiHnchè  loreftituitìcallado-  drone , poiché  tutti  nc  mangiarono  a fuitìcien- 
Jente  madre  . ciocché  alla  fine  ottenne  , e la  za,  e nc  lalciirono  anche,  una  buona  porzio- 
«nadre  accorgendolo  fralle  braccia  con  materna  nc  (90)* 

£ioja  ed  allegrezza  , conte  dir  a nel  tempo  mc- 

• * 
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Jnnt  di  cardila.  Or  appena  il  fervo  avea  terminato  di  raccontare  al  Re  quello  Citta, 
dcpt  il  che  la  donna  fi  \ refentò  in  tempo  per  altro  molto  acconcio , ed  opportuno  di» 

"Diluvi»  nanzJ  al  Re  , e gli  domandò , che  le  reftituifle  il  «fuo  territorio  , il  quale  era 

prìmu  (tato  confricato  durante  raflferifca  di  lei,  e fi  avvatfe  del  mezzo  di  ’Gehazi  , il 

di  cr.  quale  giovolle  non  men  da  teftimonio  , che  da  avvocato  pretto  del  R#  . Or 

**»■>  tante  ci  rcollanze  cosi  favorevoli  non  potettero  far  a meno  di  non  rendere  la 
(iia  caufa  molto  felice:  perlocchi  il  Re  le  concedette  anche  piò  terrtoo  di  quel 
che  e(Ta  domandava,  ed  ordinò  ad  un  ufficiale,  che  P accora  >agnafle,  e che  non  la 
lafciaffe , fc  non  quando  aveflfe  veduto,  che  la  donna  fof-  fiata  fnddisfatta^non 
folamente  del  Tuo  terreno,  nw  eziandìo  di  tutte  le  readite  dei  fette  anni  di  ca- 
rdila (/). 


0)  4.  Reg.  viti-  1$.  Vii.  Uffa".  Anjj.  fub  A-  M,  jiu. 
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Dicdo  ( N.  H.  f.  Francefco  ) 

Demezzo  N.  H.  f.  Francefco  Maria  ) 
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\ 
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Marfad  ( Sig.  Girolamo  ) 

Matteazzi  ( llluftr.  Sig.  SebafHano  ) 
Marchovich  ( llluftr.  Sig.  Colonello  An- 
tonio) Ingegnere  della  Sereni  dima 
Repubblica  di  Venezia. 

Novello  ( S g.  D.  Girolamo  ) 

Novello  ( Sig.  Gio.-  Baltifta  ) 

Occhi  ( Sig.  D.  Gio:  Ifattifta  ) 

Occhi  ( Sig.  Simeone  ) ' per  5 


PFzza  (Rmo  Sig.  Dott.  D.Sebaftiano  > 
Peri  ( Sig.  O.  Benedetto  ) 

Polacco  ( Rmo  . . . } 

Podefti  ( llluftr. Sig.  Ab.  D.  Giorgio) 
Pomai  ( Sig.  D.  Gio:  B.ittifta  ) 

Poli  ( Sig.  D.  Giovanni  ) 

Pafquali  (.  Sig.  Gio:  Battifta  ) 

Pafirtelti  ( Sig.  Angiolo  ) per  1 

Pufterla  ( Il  Iurte-  Sia.  Francefco  ) 
Fremuda  ( Illaftr.  Sig.  Dott.  Can.  D. 

Vicenzo  Priore  de’  Catecumeni . 


Rodi  ( Rmo  Sig.  Can.  D.  Francefco  j 
Rofa  ( llluftr.  Sig.  Dott.  Michiel  ) 

Rota  ( Sig.  Niccolò  ) 

Ronzoni  ( Sig.  Gio:  Battifta  ) 

Riveli  ( Sifc.  D.  Ciufeppe  ) „ 

Ridoifi  ( Sig.  D.  Giacomo  ) 

Recurti  ( Sig.  Gio.-  Battifta  f- 

Rofli  ( Sig.  Gmfeppe  ) . 1 V 1 


Soranzo  ( N.  H. f.  Lorenzo)  Avvertito 
Fifcaie  della  SerenHs.  Signoria. 
Soranzo  ( N.  H.  I.  Toma  Mocenigo  ) 
Savorgnan  ( N.  H.  f.  Ferigo  ) 

Smith  (Illu  tr.  Sig.Giulcppt>  iu  Con- 
fole  della  Gran-Brettagna  apprefT» 
la  Serenili.  Repub.  di  Venezia  . 
Sartori  ( llluftr.  P.  Prior  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ) 

Sesler  < h:g.  Ab.  D.  Alvife  ) * * 

Svajer  ( Sia.  Amedeo  ) 

Saeredo  ( Illuft.Sg.  Ab.  Gio.-Francefco) 
S»n  orto  ( llluftr.  Sii.  Santorio  ) 
Santonn  ( llluftr.  Sig.  Giufeppe  Mirra  ) 
Salce  ( Illultr.  Sig.  Girolamo  Dott.) 
Schiavi  ( Sig.  D.  Giacomo  ) * 

Sala  ( Sig.  D.  Giovanni  ) 

Stefani  ( Sig.  D.  Pietro  de  ) 

Sola  ( Sig.  Gio-,  Battifta  Marcino  ) 

Sim»  nini  ( Sig.  D.  Fr.ncefco  > 

&ikwillc  *(  llluftr.  Sig.  C rlo  ) 

Sartori  ( Sig.  Ah.  D.  Ciò:  Batr. ) peri 
Schmp.ilalba  ( Sic»  D.  Giovanni  } 

Scag  iter  ( Sig.  Giacomo  ) 

Sordina  ( IH.  Srg.  Co:  Francefco  ) 
Sandri  ( M.  Rev. P.  Agoftino  )de’Servi> 
di  Maria  . 

Tron  f N.  H.,f.  Frane,  di  f.Nicc.K.  ) 
Tallier  ( Illaftr.  Sig.  Stefano  ) 

T rrr»a(  Rmo  Sig.  Dort.  D.  Ferdinando  )». 
Travafa  ( Rmo  p.  D.  Gaetano ) Teatino. 
Tiiolo  ( Sig.  Antonio  ) 

Tofini  £ Sig.  D.  Giufeppe  1 
^Fr amarlo  ( Rmo  p,  Maeftro  ) Minor 
Conventuale  . 


Querini  ( N.  H.  f.  Andrea  ) 

, Quattrini  ( Rmo  P.  Ab.  Generale  de’Ca- 
nonici  RcgoI.dt  S.  Salvatore  ) per  ? 
Quagliato  C Sig.  D.  Nadalin  . 
Rezzomco  ( N.  H.  D.  Lodovico  K.  P.ò 
Ritnier  ( N..  H.  5'.  Arici  Io)  co  ) t 


va  marana  ( N.  H.  fi  Co:  Profpero  ) 
Valereffo  ( N.  H.  f.  Alvife  ) 

Venier  ( N.  H.  f.  Lunardo  T 
Valier  ( N.  H.  f.  Bernardo  ) r 
Urachien  ( Illaftr.  Sig.  Co.-  Trrffon  > 
Vefcov»  Sig.  D.  Francefco . 


Vuiu 


Vis  ni  ( Rmo  Sig.  D.  Sebaftsan  ) Capei* 
lano  di  S.  Severo. 

Valentini  ( Sig.  Coraddo  } 

Verùda  ( Sig.  D.  Antonio 
Voltoline  f Sig.  Vincenzo  ) 

Val^r  (*>ig,  D.  Gaetano  ) 

Viaro  ( Sig.  Antonio  ) 

Vi  afa  ( Hluftr.  Sig.  Francdco  ) 


CASTEL- FRANCO. 

IUuftr.  Sig.  Ab.  D.  Bartt^ommeo  Mat- 
teacci . 

» ' 

C E G G I A. 

Rmo  Sig.  Can.  D.  Totnmafo  Pedretfi 
Pievano . 


Zufto  ( N.  H.  f.  Alvife  ) 

Zln  ( N.  H.  f.  Andrea  di  f.  Renier 
Zen  ( N.  H.  f.  Sebaflian  ) 

Zino  N.  H.*f.  Carlo  ) 

Zorzi  ( N.  IL  f.  Mario  primo  di  f.  Ma 
rtn*primo  ) per  : 

Zanetti  ( 11J.  Sig.  Pietro  ) 

Zen  ( Sig.  D.  Gio:  Domenico  ) 

Z tta  ( Sig.  Antonio  ) 

Zerlctti  ( Sig.  Guglielmo  ) 

Zhliani  ( Sig.  Srefano  ) 

ADRIA. 

Rmo  Sig.  D.  Lo-enzo  Brufaferi  Cane 
* nico  della  Cattedrale. 


CE  S E N A . 

Illuftr.  Stg.  Conte  Gjo:  Francefco  Fat- 
tìbom . 

Rmo  Signor, Canonico  Giacinto  Chiara* 
monti . 

C H I O Z A. 

Illuftr.  Monfig.  Vianelio  Canonico  e VI* 
cario  Generale . 

Illuftr.  Sig.  Can.  Dotr.  Giufeppe  Grò* 
sor  ì • .%  - * 

Illuftr.  Sig.  Gio:  Bacnfh  R/ita , 

Rmo  Sig.  Dott.  D. Giovanni  Manfredi. 

M.  Ree.  Stg.  D.  Antonio  Maria  Pa- 


* BOLOGNA. 

Sig.  Tommafo  Gnudi . 


cienza per  3 

f C Ifffi  O L I. 

Illuftr.  Sig.Fraucefco  M.  RafFaellì  . 


BRESCIA,' 


CORSICA. 


Kob.  Sig.  Co:  K,  Duranti. 

M.  R.  P.  Leti  r Gina.hino  da  Chiari 
Minor  Ofter.  nel  Convento  di  San 
Giufeppe . ' ' J 

BORANO. 

Sig.  D.  Giovanni  Breffsnello . 

cagli. 


. » *■  - * e 

M.  R.  P.'Puincefoo  Antonio  di  Caccia 
Minor  Offerente  , 

Illuftr.  Sig.  Giufeppe  Savelli.  i 

Illuftr.  Sig.  D.  Filippo  Renucoli , 

S.  D A N I E 1 E.  ■ , f_ 

M.  R.  Sig.  D,  Al  diandro  del  Bon. 

' ' F A E N 7,  A . 


Illuftr.  e Rmo  Mcnfignor  Vefcovo  Jiluftriflìmo  Sig,  C<:  Orazio  Siiiibjldi.- 

Illuitriflìmo  Sig.  Co:  Ridolfo  Zauli . 

CAMERINO.. 

S.  Ec.  Monfig.  D.  Giambattifta  Mirrili  * FANO., 

Governatore  di  Camerino.  N.  D.  Anna  Maria  C fili  U flFreducci.’ 

Illuftr.  Sig.  Ubaldo  Giunttni  Luogote.  N.  U.  Signor  Lelio  R naLuco . 

sente  . , N.  U.SSgnór  Filippo  Avveduti. 

, * fc.  U.  Signor  Giovanni  Lotra<chi.  - , 

CTAMPOPI  PIETRA.'  N.  U.  Siunor  Canonico  Francdco  Al  tf~ 

fan  •Affi  . : V:  ’ ' - 

Rmo  Sig,  ;D.  Bortolo  Prevali?' Arci  pr.  N.  U.  signor  Filippo  Ferii. 

* Stgqor 


Signor  AbMe  P.  Ftancefco  Fabbri, 
Signor  Dottor  Piero  Paolo  dall*. Arme. 
Sienpr  ItomictGjufcpM  Paoli. 

Signor  GioiBatcifta  Magni» . 

Signor  Don  Carlo  With  Righi  .*# 

FERRARA. 

Signor  Diodato  Coen  Vitali  . 

FIRENZE. 

Ilhiftrìflìmo  Signor  Angelo  Bocchi . 

M.  R.  P.  Gregorio,  di  Firenze  M,  O. 
Kr.  R.  P.  Gregorio  Santini  M.  O, 

M.  R.  P.  Priore  de  Minori  Offervanti . 
Signor  Vincenzo  Lindi.  . per  6 

Signor  Jacopo-  Ciarlieri  . per  A 

I*  A T I,  S A.  N A,. 

llluftr.  Sig.  Giacete o Antooiq  Coloni. 
Sig.  GiJfepfte  Corradini . 

* 

LIVORNO. 


V £ S A R-  CU 

N.  H.  Sig.  March.  Giovanni.  Paoiucci 
Caftellaoò  della  Fortezza. 

N. H.  Sig.  tàncenzo  Olivieri.  , 

N.  H.  Sig.  March.  Crefcentinn  Baviera^, 
llluftr.  Sig.  Cap.  Qio„-  BattilUVapG. 
Rmo  Sic.  Canonico  Xaverm  Carini, 
llluftr.  Sig.  Dott.  Francefco  Razzi. 

Sig.  Giufeppe  Celi. 

Sig.  Abb.  Girolamo  Vizzoli-.  e 

Signor  Pietro  Antonio  Carnevale. 
Signor  Francefco  del  Chjecko . 

Signor  Stefano  Stefani . 

Signor  Antonio  Fabbri».  » 

Signor  Francefco.  Fate  >ri  .. 

Signori  Euftachio  Bambini,, 

Signor  Niccolò  Gavelli  . 


B«  3*- 


P4  A C E N Z A. 
Signor  Giufeppe  Giuliani . 


Sig.  Marco  Coltelli». 

• MONTE  REAfcE. 
Sig.  D.  Matteo  Gabelli . 


PISA. 

IUuftriflìmo  Signor  Antonio  MifdioiQt- 
to  Miccio»  ProfclFore  dell’  Unìver- 
(iti.  < 

per  4 PRATO. 

Rmo  Sig.  Canon.  Lorenzo.  Pellegrini . 
Rmo  Sig.  Canonico  Vincenzo  Soffi. 

M.  R.  P.  V incisilo  - dk  Prato  M.  O. 


M O T T *A» 

llluftr.  Sig.  Carlo  Zane»  .• 

M.  R.  Sig.  D.  Bartolonynao  Sabionato. 
llluftr.  Sig.  D.  Giot  Battifta  Oroicg, 

O»  S I N,  O. 

N.  H.  Sig.  Coi  Annibale  Simonetì . 

PADOVA, 
llluftr.  Sig  Ab.  Rinaldo  da  Rio  . 

PARElfZO. 
llluftr.  e Rmo  Monfig.  Gafparo.  Negri 
Vefcovo  di  Parenzo. 

9 

P A V I A. 

M.  R.P.  D.  Stanislao  Prrandoli  Monaco- 
Olivetani»  Profeflfore  di  Jus  Canon, 
nell’ Uni verfità  di  Pavia». 
M.R.P.M.  Gregorio  AgoftinoZacconi 
Priore  de’  Padw  Agoftiniani . 


Sig.  Dupetno  SSkIdì. 


R A-  G U SI. 

Ululiti  Sig.  Niccolò  Bona»* 

R I M r N I. 

M.  R.  Sig.  D.  Pietro  Roza  Piovano  dii 
S.  Martino . 

ROVIGO, 
llluftr.  Sig.  Co^  Antonmaria.  Manftei 
di» . 

Rmo  Sig.  Canon.  D.  Girolamo  Bisac- 
cia. 

S A C Ir  L,  E.. 

Nob.  e Rmo  Sig.  D.Francefco  Filermo. 
Npb.  e Rev.  Sig.  D.  Polidoro  Pellizza  . 
llluftr.  Sig.  Abb.'Mawantonip  Fadalti  k 
Nob.  e Rmo  Sig,  Vittorio  Linardelli . 

SERRA  VALLE- 1. 

Sig.  D.  Giovanni  Tizzi . r 
* ® 

' SIENA. 

Iiluftr.  Sig.  Gitofcflio^Cp:  Boldóni» 

S l- 


SINlGAGLiA.  ‘ Signor  Don  Goffredo  Fanzini , 

Illufir.  Sig.  TìiulioRenataJArciprete  de’  Signor  LX  Gerardo. 

Xofchi  di  Fagliano;,  March,  di  S.  Signof  D.  Taconis. 

Onorio.  % Signor  D.  Enrico  Vanzetti. 

Illdftr.  Monfig.  Fabio  Alberti  Vicario  Signor  D.  Gio:  Francefilo  BerarHi . 

* Generale.  Signor  D.  Antonielli  Profeffore  di  Filo» 

*N.  H.  STg.  Gafparo  Arfilli.  fotia  nel  Seminario  di  S.  Benigno. 

Sig.  Abb.  D.  Diodoro  Ricciardi  Pubblico  Illuftriffimo  Signor  Kav.  Spirito  di  No- 
j Profeflore  di  Umane  Lettere.  mis. 


TpLMEZZO. 

Sig.  Pietro  Linuccio. 

TORINO. 

llluftridimo  Signor  Co:  Marchetti  di 
Monteftrutto . 

Signor  Avvocato  Giufeppe  Mattei . 
Signor  Teologo  D.  Giufeppe  Nafo . 
llluftridimo  Signor  Principe  della  Ci* 
(terna . 

Illnftr.  sig.  Conte  Geriodi  di  Mona* 
fiero. 

.llluftridimo  Signor  Co:  di  Fronte  San 
M-rino. 

Iliu  'riilimo  Signor  March.  Aleflio  San 
Martino  di  Partila . 

Signor  Abbate  Novarina  S.  Scbaftiano. 
Signor  Abate  Dandon  i di  Cuneo.  • 
Signor  Ab.  Mombeili 
Signor  Camitico  Bonifcontri . * 

Signor  Canonico  Baldo. 

Signor  Canon.  Borgogno  • 

Signor  Ab.  Beaumont . 

Signor  D.  Ignazio  Mudi-. 

Signor  D.  Frantele©  de  Giovanni. 
Signor  D.  Carlo  Pozzo. 

Signor  Ab.  Jacopo  DuVandi . 

Signor  D.  Bernardino  Galcani . 

Signor  Ab.  Giufeppe  Faufibne. 

Signor  D.  Febee  Colletti . 

Ili.ftr.  Sig.  Co:  Saluzzo. 

Illufir.  Sig.  Co:  Bottiglia . 

Signor  D.  Negro.  * 

Illufir.  Sig.  Co:  Cavoretto. 

Signor  Ab.  SecclS  . 

Signor  D.  Gio:  Btttifta  Rondolotti» 
Signor  4vv°catò  Allione. 


Sig.  Avvocato  Vittorio  Amedeo  Fiori. 
Signor  Avvocato  Giufeppe  Caccia. 
Signor  Pier  Giofeffò  Regis. 

Signor  Gio:  Batrifta  Richelmy. 

Signor  Cherico  Donalizio  Domenico . 
Signor  Ferraris  . 

Signor  Giufeppe  Antonio  Gallarli . 
Signor  Abate  Manfredo  Ornato. 

Signor  Carlo  V tarana  . 

Signor  Teologo  Sicco. 

Signor  Giufeppe  Amedeo  Marengo  . 
Signor  D.  Melica.  * ■* 

Signor  jp.  Garelli . 

Signor  Avvocato  Bono. 

Sign  >r  Avvocato  Cappi. 

F.  Be iv  clet  to  Manzo  ne  Domenicano . 
Signor  Co:  e Senatore  Fallerei . 

Signor  Avvocato  Rodano. 

Signor  Gio:  Michiel  Bnolo  Mere.  Li* 
braro  . per  ,7 

Signor  Micfcietìingelo  Morano  Mercante 
Li  braro  per  a. 

UDINE. 

Nob.  Signor  Abate  Gio:  Battifta  Co- 
ronella. ■» 

VERONA. 

llluftridimo  Sig.  Raffaele  Andrea  Bufti. 
Signor  Gto:  Alberto  V liciti . 

VICENZA. 

llluftridimo  Signor  Dottor  D.  Francefco 
(ranzozi . 

Signor  Antonio  Veronefe  Mere.  Libr. 
per  i 

URBINO. 

Signor  Abljpte  D.  Crelcentio  Serafini . 
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